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comparire  della  sociologia  e  la  filosofia  del  diritto 


0) 


Il  comparire  della  sociologia. 

Il  comparire  della  sociologia,  fra  le  altre  scienze  sociali  già  pre- 
esistenti, ebbe  questo  di  particolare,  che,  mentre  le  scienze,  che  si 
vengono  ad  aggiungere  e  a  presentare  fra  le  altre  sogliono  piuttosto 
essere  dovute  a  specificazione  di  scienze  già  esistenti,  la  sociologia 
invece,  si  presentò  fra  le  altre  scienze  sociali,  come  V  economia  po- 
litica, la  filosofìa  del  diritto  e  l'etica,  erigendosi  senz'altro  sopra  di 
esse  e  assumendo  fra  loro  una  funzione  coordinatrice  ed  integratrice. 
Si  aggiunga  che  essa  era  nata  in  altro  campo,  cioè  in  quello  delle 
scienze  biologiche,  ed  era  anche  per  imitazione  della  biologia,  che 
aveva  assunto  il  nome  di  sociologia:  presentavasi  quindi  come  una 
parte  complementare  della  filosofia  della  natura  e  come  una  nuova 
formazione  scientifica,  dovuta  a  quel  metodo  positivo,  che,  dopo  aver 
condotto  a  tanti  progressi  e  scoperte  nel  dominio  delle  scienze  fisiche  e 
sociali,  veniva  anche  ad  essere  applicato  allo  studio  della  società  umana. 

Era  naturale,  che,  presentandosi  la  sociologia  nel  campo  degli 
studi  sociali  con  un  nuovo  nome,  con  un  nuovo  assunto,  con  un  certo 

(l)  Siamo  lieti  di  inaugurare  il  V°  anno  della  Rivista  italiana  di  sociologia 
pubblicando  questo  scrilto  d'uno  dei  più  insigni  cultori  delle  scienze  sociali  e 
giuridiche,  che  fu  tra  i  primi  in  Italia  ad  avere  un  giusto  concetto  della  «r  scienza 
sociale»,  della  sua  importanza  e  dei  suoi  limiti.  Questo  scritto  dell'illustre  pro- 
fessore Giuseppe  Carle  fa  parte  di  una  sua  opera  di  prossima  pubblicazione  dal 
titolo  La  filosofia  del  diritto  nello  Stato  moderilo,  «  eostruzione  filosofica  sulla  base 
della  psicologia  e  della  storia  »,  divisa  in  due  volumi,  di  cui  il  primo  conterrà  la 
teoria  generale  del  diritto  secondo  le  esigenze  dello  Stato  moderno  e  il  secondo 
seguirà  il  diritto  stesso  nei  suoi  svolgimenti  speciali  nell'individuo,  nella  famiglia, 
nello  Stato  e  nella  società  internazionale  degli  Stati. 

(Nota  del  Consiglio  direttivo) 
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quel  tono  di  sprezzo  verso  le  scienze  sociali  già  prima  esistenti,  che 
riguardava  come  ornlai  vecchie  e  cadenti,  mentre  essa  si  sentiva  gio- 
vine e  forte  ed  era  per  di  più  disposta  a  procurarsi  un  proprio  dominio, 
sottraendolo,  quando  ne  fosse  il  caso,  alle  scienze  affini,  essa  non  potesse 
ricevere  senz'altro  favorevole  accoglienza.  Ciò  non  tolse  però,  e  potò 
forse  essere  un  motivo  per  cui  la  sociologia,  procedendo  innanzi  per 
proprio  conto,  poco  curante  delle  scienze  più  antiche,  che  poco  eziandio 
si  curavano  di  essa,  fini  per  avere  un  largo  svolgimento  e  per  dar 
luogo  ad  una  efflorescenza  di  letteratura  scientifica,  che  può  in  qual- 
che modo  assomigliarsi  a  quella,  che  negli  inizi  dell'epoca  moderna 
erasi  operata  intorno  alla  dottrina  del  diritto  naturale,  e  a  quella  che 
più  tardi  ebbe  pure  ad  operarsi,  sotto  l'influenza  della  scuola  storica, 
intorno  alla  filosofia  della  storia.  La  sociologia,  a  mio  avviso,  nel  suo 
presentarsi  nella  seconda  metà  del  secolo  ora  trascorso,  fu  il  frutto 
del  connubio  delle  scienze  naturali  e  biologiche,  già  molto  progre- 
dite mediante  un  metodo  scientifico  e  positivo,  colle  scienze  sociali 
preesistenti,  le  quali  seguivano  ancora  un  metodo  prevalentemente 
ideale.  Tale  connubio  col  tempo  non  poteva  non  essere  grandemente 
fecondo,  come  l'esperienza  dimostra  essere  fecondi  tutti  i  connubii  fra 
varietà  anche  diverse,  con  che  queste  non  siano  però  a  troppa  di- 
stanza fra  di  loro. 

Le  sorti  tuttavia  della  sociologia,  nei  suoi  rapporti  colle  altre 
scienze  sociali  di  origine  del  tutto  diversa,  presentano  un  fenomeno 
cosi  curioso  e  singolare  di  formazione  scientifica,  compiutosi  sotto  i 
nostri  occhi  e  colla  nostra  stessa  cooperazione,  talvolta  pressoché  in- 
consapevole, che  io  credo  pregio  dell'opera  aVrestarmi  ad  esaminarlo 
ed  a  spiegarlo,  anche  perchè  il  medesimo  ha  un'importanza  grandis- 
sima per  la  filosofia  del  diritto,  la  quale  è  certo,  fra  le  scienze  sociali 
preesistenti,  quella  che  ha  più  dato  e  più  ricevuto  dalla  sociologia. 
La  formazione  della  sociologia  è  stata  per  noi  un  «  fatto  vissuto  », 
appartenne  all'  «  attualità  della  nostra  coscienza  »,  come  direbbero  gli 
psicologi  tedeschi,  e  quindi  noi  contemporanei  siamo  in  caso  di  ana- 
lizzare il  fenomeno  meglio  di  chicchessia,  avendo  dinanzi  a  noi  tutti 
gli  elementi  necessari,  e  serbando  il  ricordo  vivo  tuttora  di  tutti  gli 
stadi  per  cui  passò  il  laborioso  dibattito,  per  modo  che  per  ricostruire 
il  fenomeno  non  abbiamo  che  ad  acquistare  consapevolezza  di  ciò,  che 
si  è  compiuto  nei  fatti  e  a  cui  tutti  abbiamo  cooperato. 
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Cultore,  fin  dal  suo  primo  comparire,  della  sociologia,  che  però 
ho  sempre  chiamato  scienza  sociale,  per  ragioni  che  dirò  a  suo  tempo, 
e  memore  del  grande  sussidio,  che  ebbi  a  ricavarne  anche  in  altre 
opere,  che  precedettero  la  presente,  mi  permetterò  di  dire  schietta- 
mente tutto  il  mio  pensiero,  non  fosse  che  per  togliere  quegli  equi- 
voci e  quei  malintesi,  che  durano  tuttavia  nei  rapporti  fra  la  filosofia 
del  diritto  e  la  sociologia,  ed  impediscono  fra  loro  quel  perfetto  accordo, 
che  dovrebbe  essere  il  desiderio  di  tutti  coloro,  che  amano  più  la  ve- 
rità, che  non  il  far  prevalere  la  loro  opinione  particolare  (l). 

Per  mia  parte  sono  convinto  ora,  come  lo  era  già  molti  anni  or 
sono,  che  la  filosofia  del  diritto  e  la  sociologia  possano  continuare  a 
darsi  quel  reciproco  sussidio,  che  sempre  si  diedero,  con  che  Tuna  e 
T  altra  si  correggano  di  certe  esagerazioni  ed  eccessi,  in  cui  caddero 
certamente  senza  loro  colpa,  e  pressoché  per  la  necessità  stessa  delle 
cose,  che  non  potevano  maturare  d'un  tratto. 

Conviene  ritenere  anzitutto  questa  circostanza  di  fatto,  che  nei 
loro  svolgimento  moderno  tutte  le  scienze,  che  ora  cominciano  a  chia- 
marsi sociali,  come  la  filosofia  del  diritto,  l'economia  politica  e  l'etica, 
per  parlare  solo  di  quelle,  che  toccano  più  da  vicino  i  nostri  studi, 
si  staccarono  prima  dalla  teologia  scolastica,  che  nel  concetto  del- 
l'Àquinate  era  «  la  Stimma  delle  cose  divine  ed  umane  »,  fondata 
da  un  lato  sulla  ragione,  che  era  sopratutto  rappresentata  da  Aristo- 

(l)  Nod  per  parlare  di  me,  ma  per  spiegare  come  io,  insegnante  di  Filosofia 
del  diritto,  sia  stato  condotto  alio  studio  ed  all'insegnamento  della  «Scienza  so- 
ciale »,  dirò,  che  tale  insegnamento  per  me  rimonta  al  1874,  in  cui  chiesi  ed  ottenni 
l1  incarico  di  esso  dal  ministro  Bonghi,  sempre  favorevole  alle  utili  iniziative.  E  l'ho 
continuato  poi  dall'anno  1882  fino  al  giorno  d'oggi,  come  libero  docente,  né  intendo 
di  smetterlo,  perchè  mi  sono  convinto  della  sua  grande  utilità  per  la  gioventù  stu- 
diosa. L'idea  poi  di  tale  insegnamento  mi  fu  suggerita  dalle  discussioni  seguite 
nel  Congresso  della  Società  per  il  progresso  degli  studi  economici,  tenutosi  nel  1874 
a  Milano,  sotto  la  presidenza  onoraria  del  Minghetli  e  del  Messedaglia  ed  effettiva 
del  Lampertico,  del  Cossa  e  del  Luzzatti  Luigi.  Mi  parve  allora,  che  le  questioni, 
che  si  erano  proposte  al  Congresso,  non  potessero  essere  risolte  dalla  sola  economia 
politica,  ma  supponessero  quella  scienza  più  vasta,  di  cui  discorreva  già  il  Roma- 
gnosi,  e  che  poteva  essere  chiamata  scienza  sociale.  Proposi  quindi  un  ordine  del 
giorno  secondo  cui  quella  Società,  che  era  detta  per  il  progresso  degli  studi  eco- 
nomici, dovesse  invece  intitolarsi  per  il  progresso  degli  studi  sociali.  L'ordine  del 
giorno  non  fu  adottato,  perchè  parve  prematuro,  ma  l'idea  fece  ugualmente  il  suo 
cammino  e  d'allora  cominciò  presso  di  noi  lo  svolgersi  della  scienza  sociale.  Ciò  ò 
ricordato  dal  Calzone  nella  sua  traduzione  italiana  del  Comunismo  e  socialismo  del 
Sybel,  Milano,  1874,  e  nei  miei  Saggi  di  filosofìa  sociale,  Torino,  Bocca,  1874. 
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île  e  dall'altro  sulla  rivelazione,  che  si  impersonava  nella  dottrina 
ristiana.  Allorquando  poi  dalla  teologia  si  staccò  la  filosofia,  che  per 
pera  sopratutto  di  Cartesio  si  volle  fondare  sulla  sola  ragione  e  sul- 

intimo  pensiero  (cogito,  ergo  sum),  anche  le  scienze  sociali,  per  usare 
espressione  del  Lecky,  si  vennero  laicizzando,  e  quindi  la  filosofia  del 
iritto,  che  fu  prima  Ja  dottrina  del  diritto  naturale  e  poscia  del  diritto 
azionale,  ed  anche  la  filosofia  morale  si  vennero  diramando  dal  grande 
ronco  della  filosofia  universale.  Solo  l'economia  politica  ebbe  di  pre- 
senza un'origine  sperimentale  e  positiva,  come  quella  che  venne  a 
resentarsi  per  opera  sopratutto  di  Adamo  Smith,  il  quale  fu  condotto 

dare  il  primo  embrione  di  essa  per  aver  osservato  il  fenomeno  o 
i  legge  della  divisione  del  lavoro  negli  opifici  e  i  buoni  frutti  che 
e  derivavano  per  la  produzione.  Tuttavia  anche  l'economia  politica 
pparve  ancora  sempre  circonfusa  di  un'aureola  ideale,  come  lo  di- 
lostrano  le  grandi  armonie,  che  gli  economisti,  che  vennero'  dopo, 
bbero  a  trovare  in  essa,  ed  il  carattere  di  preferenza  deduttivo  che 
ssunse  dopo  lo  Smith.  Si  deve  poi  aggiungere  ancora  che,  sebbene 
ueste  varie  scienze  sociali  si  svolgessero  separatamente  l,e  une  dalle 
ltre,  tuttavia  già  compariscono  fin  da  principio  dei  tentativi  per 
letterle  d'accordo  fra  di  loro  fra  gli  scrittori  stessi  del  diritto  na- 
rrale, come  nel  Wolfio,  nel  Leibnitz  ed  altri,  assurgendo  cosi  alla  forma 
aga  ed  indeterminata  di  una  scienza,  che  mirava  a  comprendere  e  a 
piegare  tutto  il  mondo  sociale  ed  umano. 

Quest'indirizzo  delle  scienze  sociali  ebbe  invece  a  subire  una 
rasformazione,  allorché,  nel  campo  del  diritto  dapprima  e  poi  anche 
a  quello  dell' economia  e  dell'etica,  venne  a  svolgersi  la  scuola  sto- 
ica, la  quale  si  propose  di  rintracciare  non  più  un  diritto,  un'eco- 
omia  politica  e   una  morale  del   tutto   assoluta,  ma   bensì  cominciò 

studiare  il  fatto  giuridico,  economico  e  morale  nell'evoluzione  sto- 
ica dei  costumi  umani.  Orbene,  anche  allora  vi  fu  un  tentativo  per 
omprendere  e  spiegare  tutta  la  storia  delle  cose  umane,  e  questo 
iene   rappresentato  dalla  filosofia  della  storia. 

Non  ignoro,  che  tanto  la  dottrina  del  diritto  naturale  in  largiss- 
imo senso,  quanto  la  filosofia  della  storia  trovano  ora  dei  giudici  se- 
eri,  che  non  vorrebbero  neppure  più  sentirne  il  nome;  ma  essi  non 
ovrebbero  dimenticare,  che  questi  arditi  tentativi  erano  i  maggiori, 
he  potessero  essere  compiuti  in  quei  tempi  ;  che  essi  furono  compiuti 
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dai  maggiori  ingegni  di  quell'epoca,  e  che  furono  accompagnati  dal- 
l'entusiasmo di  tutti  gli  uomini  colti  dell'epoca  stessa,  dando  luogo 
ad  uno  svolgimento  copiosissimo  nella  letteratura  del  tempo,  non  mi- 
nore e  non  dissimile  da  quello,  a  cui  diede  ora  luogo  il  comparire 
della  sociologia. 

Le  cose  erano  a  questo  punto,  allorché  venne  a  presentarsi,  ultima 
fra  le  scienze,  che  avevano  tentato  la  spiegazione  complessiva  del 
mondo  sociale  ed  umano,  la  sociologia. 

La  sociologia  però  ebbe  alcuni  grandi  vantaggi  sui  tentativi,  che 
già  prima  si  erano  fatti.  Essa  ebbe  il  vantaggio  di  giungere  l'ultima 
e  di  conchiudere  così  una  lunga  e  faticosa  elaborazione  mentale. 
Essa  ebbe  pure  quello  di  staccarsi  dagli  studi  fisici,  naturali  e  bio- 
logici, e  di  presentarsi  cosi  appoggiata  sui  grandi  progressi,  che 
eransi  fatti  già  in  quest'ordine  di  studi,  e  di  poter  anche  vantare 
un  metodo  più  esatto,  più' preciso,  più  positivo  insomma  e  quindi 
più  conforme  alle  esigenze  scientifiche  dell'epoca  nostra,  senza  de- 
stare quelle  diffidenze,  che  erano  ormai  penetrate  in  tutti  per  le 
costruzioni  di  carattere  puramente  ideale  e  razionale.  Infine  ebbe 
anche  il  vantaggio  di  avere  ben  fermo  e  quasi  indiscutibile  da- 
vanti a  sé  il  concetto  fondamentale,  da  cui  essa  partiva,  il  quale 
poteva  servire  a  rannodare  tutte  le  investigazioni  ed  indagini  intorno 
alla  formazione  naturale  e  allo  sviluppo  della  società.  Questo  con- 
cetto, ora  chiaramente  enunciato,  ora  in  parte  dissimulato,  ed  ora 
tacitamente  supposto  dai  suoi  primi  cultori  ed  organizzatori,  consisteva 
nel  ritenere,  che  la  società  era  un  vero  organismo,  non  dissimile,  salvo 
forse  la  maggiore  complessità,  dagli  altri  organismi  viventi,  e  gover- 
nato ciò  stante  da  leggi  di  sviluppo  per  taluni  sociologi  identiche  e 
per  altri  analoghe  a  quelle,  che  governavano  tutti  gli  altri  organismi, 
.incominciando  dal  periodo  embrionale  fino  al  loro  completo  sviluppo. 
Vero  è,  che  questo  concetto  di  organismo  si  era  già  presentato  anche 
fra  i  cultori  delle  precedenti  scienze  storiche  e  sociali,  ma  esso  non 
aveva  mai  avuto  in  essi  una  significazione  così  determinata  e  precisa 
di  organismo  corporeo,  vivente  la  vita  stessa  degli  altri  organismi, 
ma  aveva  avuto  piuttosto  la  significazione  di  un  organismo  etico  o 
tutto  al  più  di  un  organismo  storico  e  contrattuale.  Fu  questo  con- 
cetto o  preconcetto,  che  rannodava  la  sociologia  alla  biologia,  che 
giustificò  il  suo  nome  di  sociologia,  coniato  certamente  sull'  impronta 
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stessa  di  quello  di  biologia  e  di  fisiologia,  che  somministrò  alla  so- 
ciologia tutto  il  suo  primo  vocabolario  scientifico,  e  fu  anche  esso 
che  servì  a  collegare  gli  sforzi  di  tutti  i  cooperatori,  anche  in  campo 
diverso,  alla  formazione  della  medesima  scienza. 

Tutte  queste  cose  insieme  unite  conferirono  a  dare  alla  socio- 
logia quell'incesso  di  scienza  positiva,  esatta,  che  fece  sperare  molto 
dell'avvenire  di  essa;  tanto  più  che  i  suoi  grandi  organizzatori,  quali 
furono  il  Comte  e  lo  Spencer,  furono  ingegni  veramente  potenti,  che 
posero  innanzi  delle  splendide  costruzioni  scientifiche,  a  formare  le 
quali  si  valsero  bensì  del  concetto  organico  e  sociologico,  sopra  accen- 
nato, come  di  direzione  e  di  bussola,  ma  senza  seguirlo  però  in  tutte 
le  esagerazioni  ed  eccessi,  a  cui  poteva  condurli.  E  ciò  si  spiega  anche 
per  questo,  che  Augusto  Comte,  pur  professandosi  positivista  e  niente 
altro  che  positivista  e  negando  perfino  il  diritto  di  esistere  alla  psi- 
cologia come  scienza  a  se,  aveva  però  piena  la  mente  di  tutta  una  fi- 
losofia della  storia,  con  cui  cercò  di  spiegare  religione,  scienza,  arte, 
politica,  governo,  legislazione.  Così  anche  lo  Spencer,  pur  professan- 
dosi evoluzionista  ad  ogni  costo,  lasciava  però  neir  ombra  e  in  uno 
sfondo  misterioso  il  concetto  della  «  forza  persistente  »,  sempre  uguale 
a  se  stessa,  che  incalzava  la  materia  nei  suoi  movimenti,  la  quale, 
a  parlarci  chiaro,  potrebbe  anche  chiamarsi  Dio,  il  quale  del  resto 
fu  sempre  presupposto  e  non  mai  discusso  dalla  scienza  e  filosofia 
inglese,  che  è  stata  sempre  essenzialmente  deista. 

IL 
Esagerazioni  di  qualche  cultore  della  sociologia. 

Senonchè  la  temperanza,  che  vi  era  nei  fondatori,  per  cui  i 
loro  sistemi  avranno  sempre  una  vera  importanza  scientifica  (onde  in 
essi  accanto  alla  parte  forse  caduca,  che  è  dovuta  all'influenza  dei 
tempi  e  alle  idee  fisse  —  che  poco  più  o  meno  abbiamo  tutti  — ,  rimarrà 
pur  sempre  una  parte,  che  ha  veramente  contribuito  al  progresso 
della  scienza),  non  fu  sempre  serbata  dai  loro  seguaci,  i  quali,  non 
potendo  più  essere  nuovi,  cercarono  talvolta  di  diventarlo  esagerando 
i  concetti  dei  loro  maestri  e  si  resero  così  paradossali.  Non  so  quale 
sia  il  filosofo  o  il  poeta  (forse  Heine),  il  quale  ebbe  a  dire  a  proposito 
di  Hegel,  che  i  posteri  non  avrebbero  potuto  a  meno  di  sorridere  di 
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]  fronte  a  quel  diventare  e  a  quel  fenomenarsi  continuo  dello  spirito 
assoluto;  ma  non  vorrei,  che  anche  coloro,  che  questo  tempo  chia- 
meranno antico,  avessero  da  fare  qualche  cosa  di  analogo  di  fronte 
a  questa  danza  incessante  della  materia  incalzata  da  questa  misteriosa 
forza  persistente  e  di  fronte  alle  esagerazioni  un  po'  buffe  di  alcuni  po- 
chissimi fra  i  cultori  della  sociologia  contemporanea.  Questi  esageratori 
di  ciò  che  vi  è  di  vero,  al  punto  da  dare  anche  a  questo  un'appa- 
renza di  falso,  non  avevano  più  condensata  nella  loro  mente  quella 
zavorra  del  passato,  che  certamente  v?  era  nel  Comte,  grande  filosofo 
della  storia,  e  nello  Spencer,  ultimo  dei  metafisici  inglesi,  e  quindi  per 
essi  quella  idea,  che  la  società  fosse  un  organismo  corporeo,  che  per  i 
due  capi-scuola  in  sostanza  doveva  solo  servire  più  che  altro  di  bandiera 
per  orientarsi  e  per  collegarsi,  finì  per  cambiarsi  in  un  dogma,  che  do- 
veva- essere  applicato  a  qualunque  costo,  in  tutte  le  sue  conseguenze, 
contro  la  natura  stessa  delle  cose:  pereat  mimdus,  sed  fìat,  so- 
ciologia. 

Nescio  an  audeam  dicere,  né  se  io  abbia  autorità  per  dirlo,  ma 
io  temo  fortemente,  che  per  questo  motivo  la  sociologia  in  alcuni  dei 
suoi  cultori,  che  fortunatamente  non  sono  i  più  influenti,  in  questo 
ultimò  suo  stadio  abbia  errata  la  propria  via,  o  sia  quanto  meno  an- 
data troppo  oltre,  e  prevalendomi  del  culto  e  dell'affetto,  che  ho 
portato  sempre  ad  una  scienza,  da  cui  trassi  grandi  sussidi  per  rin- 
novare e  rinsanguare  la  filosofia  del  diritto,  mi  faccio  lecito  anche 
di  indicare  i  punti  principali,  in  cui  queste  esagerazioni  si  sono  fatte. 
Forse  mi  sarei  astenuto  dal  farlo,  allorché  i  sociologi  puri  erano  nel- 
l'entusiasmo primo  di  neofiti  e  difficilmente  si  sarebbero  lasciati  per- 
suadere da  chicchessia  e  tanto  meno  da  me;  ma  credo  di  poterlo  fare 
oggi,  quando  essi  stessi  danno  già  segni  di  ritornare  indietro  e  di  met- 
terei sulla  via  del  giusto  mezzo,  che  sembra  la  via  più  comoda,  ma  è 
sempre  la  più  difficile  a  trovarsi.  Oggi  il  dirlo  non  è  più  altro,  che  os- 
servare e  constatare  un  fatto,  che  è  in  via  di  attuazione,  per  parte 
di  tutti  i  cultori  della  sociologia,  se  si  eccettuano  quelli  che  hanno  l'or- 
goglio e  la  fermezza  di  mantenersi  tanto  più  fedeli  alla  prima  idea, 
quanto  più  sentono  e  conoscono  di  esser  ormai  soli  o  pressoché  soli 
a  sostenerla.  Questi,  o  sono  martiri  delle  loro  idee,  o  si  atteggiano 
ad  esser  tali  e  non  potranno  mai  esser  convinti  né  da  altri  né  da  me. 

Cosi  pure  non  si  può  sperare  di  convincere  coloro,  che  nel  sostenere 
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questa  o  quella  tesi  non  si  ispirano  al  solo  culto  del  vero  e  del  retto, 
né  si  propongono  lo  scopo  di  dare  un  giusto  orientamento  alla  coscienza 
sociale,  ora  perturbata  e  sconvolta,  ma  hanno  l'amore  del  paradosso, 
o  quel  che  è  anche  peggio  mirano  consapevolmente  (dolo  sciens) 
o  inconsapevolmente  (imprudens),  per  la  natura  dei  loro  ingegno 
sopratutto  critico  e  dissolvente,  a  contrastare  di  proposito  o  anche  a 
dissolvere,  quando  ciò  fosse  possibile,  qualche  convinzione  costante  dei 
genere  umano,  ben  scorgendo  con  l'acume  del  loro  ingegno  quale 
stretta  soluzione  corra  fra  le  speculazioni  sociali  a  prima  giunta  più 
elevate  e  i  fatti  pratici  e  quotidiani  della  vita. 

Solo  spero  di  convincere  quelli,  che  lavorano  consapevolmente, 
—  come  lavoro  io  —  per  giungere  a  quella  verità  verosimile,  che  a 
noi  uomini  può  essere  consentita  e  a  preparare  queir  orientamento 
della  coscienza  sociale,  che  a  mio  avviso  è  ormai  divenuta  una  neces- 
sità sociale,  comunemente  sentita  e  voluta.  Questi  potranno  essere  più 
facilmente  convinti,  perchè  studiando  e  meditando  hanno  imparato  che 
non  fu  mai  dato  ad  alcuno  di  giungere  direttamente  e  senza  intoppi 
alla  verità  vera,  senza  prima  aver  forse  aberrato  lungamente  per 
vie  che  conducevano  lontano  da  essa. 

I  richiami,  che  allo  stato  attuale  delle  cose  si  debbono  indiriz- 
zare a  quei  cultori  della  sociologia,  ormai  ridotti  a  pochi,  che  vo- 
gliono ancora  spingerla  ad  esagerazioni,  che  certo  non  erano  nella 
mente  dei  suoi  fondatori,  sebbene  in  parte  potessero  essere  inchiuse 
nel  principio  direttivo,  da  cui  questi  partivano,  possono  essere  rias- 
sunti in  alcuni  punti  fondamentali,  sovra  cui  è  necessario  di  inten- 
derci per  evitare  ogni  equivoco  e  malinteso  nei  reciproci  rapporti. 

Non  credo  anzitutto,  che  oggidì  si  possa  ancora  sostenere,  che  la 
sociologia  debba  riguardarsi  come  una  scienza  compiutamente  nuova 
(matrem  sine  prole  creatam)  e  che  essa,  come  tale,  possa  fare  a 
meno  della  suppellettile  scientifica,  già  in  parte  elaborata  dalle  scienze 
sociali  preesistenti,  sopratutto  dalla  filosofia  del  diritto,  nella  sua  prima 
forma  di  dottrina  del  diritto  naturale,  come  pure  dalla  filosofia  della 
storia,  ed  anche  dalla  psicologia  sociale  o  psicologia  dei  popoli,  che 
venne  poi  a  surrogarla.  Certo  è,  che  questi  materiali  dovranno  di 
nuovo  essere  vagliati  e  sottoposti  alla  critica  della  scienza  contempo- 
ranea, ma  non  possono  essere  respinti  sulla  presunzione  assoluta,  che 
essi  costituiscano  «  un  non  valore  ». 
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È  facile  comprendere  che,  nel  primo  entusiasmo  del  nuovo  indi- 
rizzo da  essi  adottato,  alcuni  fra  i  cultori  della  sociologia  abbiano 
potuto  credere  di  essere  di  fronte  ad  una  scienza  veramente  nuova,  la 
quale  potesse  fare  anche  a  meno  di  ciò,  che  erasi  fatto  prima,  per  il 
punto  di  vista  diverso,  a  cui  si  collocava;  ma  è  certo  che,  procedendo 
innanzi,  anche  essi  dovettero  accorgersi  del  contrarrò.  Questi  stessi 
sociologi,  che  cercano  a  buon  diritto  gli  abbozzi  della  società,  umana 
nelle  specie  inferiori,  presso  i  popoli  selvaggi  e  presso  i  popoli  prei- 
storici, dovettero  rimanere  sorpresi  fin  da  principio,  che  ad  essi  soli 
potesse  capitare  il  miracolo  —  converrebbe  chiamarlo  cosi  —  di  una 
sociologia,  che  nasca  di  un  tratto  col  suo  metodo,  col  suo  sistema,  col 
concetto  fondamentale,  a  cui  si  informa.  Certo  degli  sprazzi,  dei  germi, 
delle  intuizioni  dovettero  già  esservene  prima;  certo,  secondo  il  loro 
modo  stesso  di  pensare,  la  loro  scienza,  essendo  anch'essa  un  orga- 
nismo, che  si  svolge,  dovette  aver  prima  un  periodo  embrionale,  salvo 
che  essi  volessero  chiamar  tale  quello  in  cui  essa  ora  si  trova  per 
opera  loro  ;  certo  anch'  essa,  prima  di  consolidarsi  nella  forma  di 
scienza  esatta  e  precisa,  che  si  vuole  attribuirle,  doveva  quanto  meno 
esistere  prima  allo' stato  di  nebulosa,  come  cominciò  il  cosmo,  e  come 
dovette  cominciare  anche  la  scienza,  che  è  cosi  bella  parte  di  esso. 

Vi  ha  di  più,  ed  è  che  essi  stessi,  quelli  almeno  che  cercano 
il  vero,  dovunque  esso  sia,  e  che  sono  disposti  a  riconoscere  i  germi 
della  scienza  da  loro  professata  anche  in  autori,  che  non  apparten- 
gono alla  loro  ristretta  chiesuola,  si  avvidero  ben  presto,  che  già  vi 
erano  dei  germi  di  essa,  vaghi  e  indeterminati  se  si  vuole,  frutto 
più  di  intuizione  che  di  riflessione,  in  quei  pensatori,  i  quali,  appunto 
perchè  antichi,  furono  i  primi,  che  poterono  dare  uno  sguardo  sinte- 
tico e  comprensivo  al  mondo  delle  cose  sociali  ed  umane  nel  tempo, 
in  cui  esso,  presentandosi  ancora  in  piccole  e  ristrette  proporzioni,  po- 
teva ancora  essere  abbracciato  in  una  sintesi  organica.  I  tentativi  quindi 
per  la  formazione  di  questa  scienza,  la  più  ardua  e  la  più  interes- 
sante per  gli  uomini,  dovettero  essere  anche  i  più  antichi,  ed  è  ap- 
punto quest'antichità  sua  nei  conati  per  costituirla,  che  costituisce  la 
sua  vera  nobiltà  di  origine,  e  dimostra  le  larghe  basi,  che  il  suo  studio 
doveva  avere  nella  natura  e  nelle  aspirazioni  costanti  dell'uomo.  Ciò 
è  tanto  vero,  che  i  sociologi  senza  prevenzioni  si  avvidero  studiando 
nel  passato,  che  ia  Grecia  (solo   per  non   andare   più  oltre,  perchè  i 
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Greci  già  parlavano  di  una  sapienza  più  antica  della  loro)  già  vi  fu- 
rono costruzioni  meravigliose  di  una  scienza  sociale,  in  quanto  che 
Aristotele  già  vi  fondò  la  politica  positiva,  e  Platone  già  vi  iniziò  la 
psicologia  sociale  o  dei  popoli.  Certo  è.  poi,  che  tentativi  forse  non 
cosi  ben  riusciti,  tenuto  conto  dei  tempi  diversi,  vi  furono  per  la 
maggior  mole  di  elementi,  che  trattavano  di  raccogliere,  nell'età  mo- 
derna, come  quelli  del  Bossuet,  del  Montesquieu,  del  Condorset,  ci- 
tati dallo  stesso  Augusto  Comte.  In  ogni  caso  è  certo,  checché  dica 
l'Espinas,  che  fra  i  precursori  di  essa  deve  quanto  meno  essere  posto 
il  nostro  Vico,  il  guale,  a  causa  certo  della  larghezza  delle  sue  ve- 
dute ebbe  la  singolare  ventura  di  apparire  a  taluni  come  filosofo  della 
ragion  naturale,  ad  altri  come  filosofo  della  storia,  e  ad  altri  infine 
come  psicologo  dei  popoli  e  sociologo,  senza  forse  scorgere  che  la 
sua  grandezza  consisteva  appunto  nell'essere  tutte  queste  cose  ad  un 
tempo.  Per  questa  ragione  egli  deve  esser  considerato  se  non  come 
il  fondatore  della  sociologia,  quale  alcuni  vogliono  ancora  intenderla, 
almeno  come  il  precursore  più  consapevole  di  una  vera  scienza  com- 
plessiva delle  cose  sociali,  e  quindi  il  solo  che  fosse  veramente  ih 
diritto  di  dare  al  suo  libro  il  titolo  di  «  Principii  di  Scienza  nuova  », 
poiché,  come  egli  la  concepiva  ed  ai  tempi  suoi,  essa  era  veramente 
tale. 

La  sua  creazione  tuttavia,  come  tutte  le  creazioni  dell'intelletto 
umano,  usciva  anch'essa  dal  connubio  di  elementi  prima  separati  e 
disgiunti,  che  furono  da  lui  riuniti  col  suo  ingegno,  la  cui  speciale 
attitudine  consisteva  nel  comprenderò  il  fatto  umano  e  sociale  e  nel 
trovare  ciò  che  vi  era  di  comune  fra  quegli  aspetti  di  esso,  che  a 
prima  giunta  potevano  apparire  disparati.  Quindi  è  che  chi  volesse 
ricostruire  la  mente  del  Vico,  seguendo  il  metodo  della  «  Vita  scritta 
da  lui  stesso  »,  potrebbe  trovare  ciò  di  cui  egli  è  in  debito  non  solo 
con  Platone  e  con  Tacito,  con  Bacone  e  con  Grozio,  che  furono  a 
sua  confessione  i  suoi  autori  e  maestri,  ma  anche  ciò  che  egli  ri- 
cavò dalla  antichissima  sapienza  italica,  che  fu  la  sua  prima  ispira- 
trice, e  poi  anche  dagli  scrittori  del  diritto  naturale  e  dai  giurispru- 
denti  colti  e  filologi,  dagli  scrittori,  cioè,  che  si  fondavano  di  preferenza 
sulla  ragione  e  da  quelli  che  si  fondavano  piuttosto  sull'autorità.  Si 
vedrebbe  allora  come  da  elementi  diversi  insieme  contemperati  possa 
uscire   una  scienza  ed  una  creazione  nuova,  al   modo  stesso  che  il 
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corpo  uscito  dalla  composizione  di  elementi  diversi  può  avere  virtù 
compiutamente  diverse  da  quelle  proprie  degli  elementi  singoli  che 
entrarono  a  costituirlo. 

Non  si  debbono  quindi  disconoscere  i  nuovi  elementi,  che  la  so- 
ciologia ha  recato  col  suo  metodo  più  certo  e  coi  suoi  sforzi  concen- 
trati sopratutto  sulle  origini  della  società  umana  e  col  concetto  fon- 
damentale da  cui  è  partita,  che  la  società  è  un  vero  organismo:  solo 
si  vuole  che  non  si  vada  più  oltre  del  vero  e  che  i  suoi  cultori  ri- 
conoscano alla  loro  volta,  che  essa  ha  bisogno  di  essere  integrata 
coli' opera  dei  suoi  precursori  e  quindi  anche  coi  tentativi  già  fatti 
dai  cultori  del  diritto  naturale,  con  quelli  dei  filosofi  della  storia  e 
colle  vedute  sintetiche  dplla  psicologia  dei  popoli,  assoggettando  però 
tutti  questi  elementi  ad  £na  nuova  critica  ed  elaborazione,  in  base  ai 
risultati  della  scienza  contemporanea. 

E  qui  si  presenta  la  seconda  osservazione  non  meno  grave  intorno 
al  concetto,  da  cui  parti  la  sociologia,  che  la  società  cioè  debba 
considerarsi  come  un  organismo.  L'opportunità  di  tale  concetto  negli 
esordii  della  sociologia  non  deve  essere  disconosciuta,  ma  ora  importa 
che  anche  questo  concetto  o  presupposto,  da  cui  essa  partiva,  sia  con- 
tenuto nei  suoi  veri  e  propri  confini. 

Certo  era  troppo  il  considerare  la  società  umana  come  una  co- 
struzione veramente  ideale,  come  la  riguardarono  i  seguaci  del  diritto 
naturale,  o  come  una  costruzione  sovente  poco  storica  e  molto  più 
idjeale,  quale  la  descrissero  i  filosofi  della  storia,  sebbene  alcuni  di 
essi,  e  fra  gli  altri  l'Herder,  abbiano  cercato  anche  di  attribuire  la 
debita  parte  alla  influenza  della  natura  esteriore.  Ora  però  comincia 
anche  ad  apparire  esagerata  la  pretesa  di  certi  cultori  della  sociologia, 
i  quali  vorrebbero  che  il  mondo  sociale  fosse  in  tutto  opera  delle 
influenze  esteriori;  che  la  vita  sociale  si  dovesse  punto  per  punto 
foggiare  sulla  vita  fisiologica  dell'organismo  corporeo;  che  l'organismo 
sociale  dovesse  in  tutto  e  per  tutto  rispecchiare  la  vita  stessa  di  que- 
st'organismo nei  suoi  apparati  o  sistemi,  nei  suoi  organi,  nelle  sue 
funzioni,  nelle  sue  crisi  e  malattie,  nei  suoi  nervi,  muscoli  e  tessuti; 
che  i  maestri  maggiori  di  scienza  sociale  debbano  essere  i  popoli  sel- 
vaggi, mettendo  quasi  al  bando  o  in  sott' ordine  quei  popoli,  che  primi 
portarono  le  «  lampada  vitae  »,  di  cui  parla  Lucrezio,  e  che  giovandosi 
della  loro  luce  si  distanziarono  da  quegli  altri,  che  non  ebbero  lena  a 
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seguirli.  Potrei  aggiungere  ancora,  che  queste  esagerazioni  condussero 
talvolta  a  far  perdere  di  vista  il  vero  uomo,  1'  «  homo  sapiens  »  di 
Linneo,  l'uomo  integro  ed  equilibrato,  per  fissare  sopratutto  l'atten- 
zione sull'uomo  anormale,  delinquente,  deficiente.  Anche  qui  deve 
esservi  un  «  modus  in  rebus  »  e  la  logica  ad  oltranza  può  farci 
degli  scherzi  singolari.  Nessuno  nega  di  trarre  dei  paragoni,  delle 
somiglianze,  delle  immagini  efficacissime  dal  corpo  vivente,  che  hail 
vantaggio  di  porci  innanzi  viva  l'immagine  della  sintesi  psichica,  che 
si  verifica  nella  vita  sociale;  nessuno  vieta  parimenti  di  ricavare  os- 
servazioni comparative  utili  dalle  società  inferiori,  dallo  studio  degli 
infanti,  degli  anormali,  dei  delinquenti,  dei  selvaggi;  ma  che  da  tutto 
ciò  si  possa  ricavare  un'idea  anche  solo  approssimativa  delle  società 
veramente  civili  è  una  esagerazione  già  stata  combattuta  dal  Comte 
e  riconosciuta  dallo  stesso  Spencer,  il  quale,  dopo  un  laborioso  raf- 
fronto fra  l'organismo  vivente  e  l'organismo  sociale,  ha.  finito  per 
conchiudere  che  il  tutto  si  riduceva  a  ciò,  che  l'uno  e  l'altro  erano 
soggetti  alla  legge  della  differenziazione  e  della  integrazione:  donde  la 
possibilità  soltanto  di  ricavarne  certe  analogie  lontane,  le  quali,  anzi- 
ché esprimere  la  realtà  vera  della  cosa,  solo  possono  dare  l'imma- 
gine o  la  somiglianza  di  essa. 

E  questa  la  ragione  per  cui  da  qualche  tempo  ferve  tutto  un 
grande  lavoro  mentale,  non  sempre  confessato,  ma  non  meno  reale, 
che  viene  temperando  e  trasformandola  base  prima,  sovra  cui  si  era 
poggiata  la  sociologia.  Il  Comte,  ad  esempio,  andò  fino  a  negare,  che 
potesse  giovarle  la  psicologia  e  volle  escluderla,  mentre  lo  Spencer 
invece  la  ristabilì  come  una  delle  basi  della  sociologia,  accanto  alla 
biologia:  si  parti  dapprima  da  una  specie  di  fisiologia,  poi  si  sostituì 
a  questa  una  fisiologia  psichica,  quindi  si  venne  alla  psicologia  fisio- 
logica, che  torna  a  dare  il  primato  alla  psicologia,  poi  si  tornò  di 
nuovo  ad  una  psicologia  veramente  completa,  ad  una  psicologia  di 
tutto  l'uomo,  anima  e  corpo,  che  sarebbero  manifestazioni  di  una 
unica  attività,  e  che  concorrerebbero  in  qualsiasi  atto  veramente 
umano;  da  ultimo  alla  psicologia  individuale  si  associò  la  psicologia 
dei  popoli  o  sociale,  non  più  ricercatrice  delle  anormalità  e  curiosità 
psichiche,  ma  dell' uomo,  quale  è  veramente  nella  sua  integra  natura, 
nel  suo  conoscere,  volere  e  potere  finito,  che  intende  all'infinito,  e  si 
ritornò  così  anche  in  questo  al  grande  concetto  del  Vico:  «  integrarti 
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sapientiam  excolite,  naturavi  humanam  unirersam  perficite  »:  stu- 
diate ruomo  integro,  in  sé  e  nella  storia  dei  vari  popoli,  nei  carat- 
teri particolari  all'individuo  e  in  quelli  collettivi  dei  popoli,  e  allora 
soltanto  avrete  quella  psicologia,  che  sola  può  essere  base  sufficiente 
alla  sociologia.  Non  è  vero,  dopo  di  ciò,  che  la  base  di  questa  è  mu- 
tata, e  che  essa  invece  di  essere  scienza  biologica,  come  era  prima, 
ormai  è  diventata  una  scienza  psicologica?  E  in  questo  modo,  che, 
procedendo  per  via,  le  esagerazioni  si  vengono  correggendo,  e  si  ri- 
torna a  quel  punto,  da  cui  era  partito  uno  spirito  giusto  ed  equili- 
brato, poco  capito  ai  suoi  tempi  e  non  ancora  perfettamente  inteso 
in  quelli  che  vennero  dopo,  il  quale  nella  sua  intuizione  potente, 
«  colla  sua  mente  illuminata,  col  suo  cuor  retto  ed  una  lingua  fedele 
interprete  di  amendue  »,  come  egli  definiva  l'uomo  sapiente,  aveva 
colpito  di  botto  il  punto  vero  di  partenza  per  una  scienza  nuova,  ve- 
ramente sociale  ed  umana. 

Ogni  acuto  lettore  potrà  trarre  facilmente  da  queste  premesse 
l'ultima  osservazione,  che  io  intendo  di  fare  circa  il  concetto  attuale 
della  sociologia. 

Non  vi  ha  dubbio,  che  essa  nel  suo  presentarsi  si  atteggiò  a 
scienza  fisica  e  naturale.  La  chiamarono  tale  Augusto  Comte  e  Adolfo 
Quetelet,  i  quali,  lavorando  allo  stesso  edifizio  in  campo  diverso,  la 
denominarono  entrambi  «  fisica  sociale  »,  vocabolo  che  fu  pure  accettato 
da  un  cultore  insigne  di  studi  sociali,  il  nostro  Emerico  Amari.  Più 
tardi  questo  nome  di  fisica  sociale  parve  insufficiente  ed  inadeguato  e  fu 
sostituito  da  quello  di  sociologia,  che,  accennato  già  per  incidente  dal 
Comte,  fu  accettato  dallo  Spencer  e  da  altri,  e  così  più  fortunato  di  tutti 
prevalse  in  quella  lotta  per  l'esistenza,  che  certamente  si  manifesta 
anche  fra  i  vocaboli.  Questo  vocabolo  però,  nell'intento  di  coloro  che 
lo  adottarono,  significava  sopratutto  la  sua  origine  biologica,  sebbene 
lo  stesso  Comte  l'avesse  già  trattata  in  parte  come  scienza  storica,  e 
lo  Spencer  avesse  già  considerata  come  una  delle  sue  basi  non  solo  la 
biologia,  ma  anche  la  psicologia.  Fu  più  tardi,  che  il  suo  carattere 
storico-comparativo  si  venne  sempre  più  accentuando,  il  che  si  scorge 
nel  Summer  Maine,  nel  Kovalewski  ed  in  molti  altri,  per  quanto  essi 
si  arrestino  di  preferenza  allo  studio  dei  primi  stadi  dell'aggregazione 
sociale.  D'allora  in  poi  la  sociologia  venne  assumendo  sempre  più  un 
contenuto  storico;  dagli  studi  dei  popoli  selvaggi  e  preistorici  si  tornò 
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di  nuovo  allo  studio  dei  popoli  storici,  i  quali  anzi  apparvero  in  qual- 
che modo  innalzati  dal  paragone  che  si  fece  coi  primi.  Fu  in  questo 
modo  che  la  sociologia,  scienza  fisica  e  biologica  dapprima,  diventò  e 
diventa  sempre  più  ancora  una  scienza  storico-comparativa;  anzi,  pres- 
soché inconsapevolmente,  senza  neppur  pensarlo,  i  suoi  cultori  torna- 
rono talvolta  a  tentare  delle  costruzioni  storico-filosofiche  e  di  quelle 
perfino  di  carattere  veramente  ideale.  Fu  in  questo  modo,  per  questo 
naturale,  inevitabile  processo,  che  essa  si  venne  ravvicinando  di  nuovo 
a  quei  tentativi  di  una  scienza  sociale,  che  già  si  erano  fatti  da  quegli 
scrittori  di  diritto  naturale  e  da  quei  filosofi  della  storia,  di  cui  dap- 
prima non  volevasi  neppur  sentire  il  nome.  Sia  pure  che  i  materiali 
dapprima  raccolti  siansi  di  nuovo  elaborati  in  base  al  nuovo  punto  di 
vista;  ma  questo  è  certo  che  la  sociologia  ha  ormai  perduto  il  suo 
colore  antico,  e  che  non  può  più  essere  in  buona  fede  considerata 
come  una  scienza  fisica  e  naturale,  e  neppure  come  una  scienza  bio- 
logica. Essa  è  ormai  una  scienza  con  una  base  ben  più  larga,  ed  è 
perciò  anche  più  salda  sulle  sue  basi,  in  quanto  che  essa  non  teme 
più  di  raccogliere  i  suoi  elementi  non  solo  dalla  psicologia  individuale 
e  sociale,  ma  anche  dalla  storia  come  biografia  dell'umanità,  e  perfino 
dalle  speculazioni  filosofiche,  che  in  tutti  i  tempi  vennero  foggiando 
quelle  grandi  idealità  sociali,  che  potranno  forse  subire  un  momen- 
taneo ecclissi,  ma  non  possono  essere  interamente  cancellate  (!). 

À  questo  punto  non  sarebbe  forse  indiscreto  il  chiedere,  che  si 
lasciasse  il  vocabolo  di  «  sociologia  >,  stato  adottato  soltanto  per  un  mo- 
mento stòrico  speciale  della  scienza,  e  si  ritornasse  a  quello  più  antico 
di  «  scienza  sociale  ».  Qui  però  non  deve  essere  quistione  di  vocaboli: 
non  sarà  la  prima  volta  che  un  vocabolo  più  fortunato  di  altri,  co- 
niato ad  un  certo  momento  con  una  determinata  impronta,  malgrado 
di  questa,  possa  tuttavia  ugualmente  prevalere  e  ricevere  poi  un  con- 
tenuto più  ampio  di  quello  che  gli  apparteneva  dapprima.  Continui 
quindi  chi  creda  ad  adoperare  il  vocabolo  di  «  sociologia  »,  con  che  agli 
altri  sia  anche  concesso  di  usare  quello  di  «  scienza  sociale  »,  che  ormai 
è  più  appropriato,  ma  si  sappia  tutti,  che  la  sociologia  o  scienza  so- 
ciale, che  essa  si  nomini,  se  vuol  esercitare  la  sua  vera  funzione  di 
scienza  coordinatrice  ed  integratrice  di  tutte  le  altre  scienze  sociali, 
deve  anch'essa  ricevere  quel  carattere  di  scienza  storico-comparativa, 

(l)  Cfr.  Eli-KRo,  V ecclissi  delle  idealità,  Roma,  1901. 


Digitized  by 


Google 


IL   COMPARIRE   DELLA   SOCIOLOGIA   E   LA   FILOSOFIA   DEL   DIRITTO       15 

che  alle  altre  appartiene.  Quando  inflitti  essa  pretendesse  ancora  di 
serbar  sempre  quel  carattere  pretto  di  scienza  fisica  e  biologica,  che 
aveva  nei  propri  esordi,  non  potrebbe  a  meno  di  spostare  il  fulcro, 
intorno  a  cui  si  svolgono  le  altre  scienze  sociali,  e  quindi  portare 
anche  fra  le  scienze  fisiche  e  biologiche  non  solo  la  economia  politica 
che  se  ne  risentirebbe  meno,  ma  anche  la  filosofia  del  diritto  e  perfino 
1&  morale,  che  non  potrebbero  mai  contentarsene.  Queste  scienze  tutte 
possono  accettare  e  riconoscere  la  sua  posizione  più  elevata  di  fronte 
ad  esse,  ma  alla  condizione  soltanto,  che  essa  appartenga  a  quello 
stesso  ordine  di  scienze,  a  cui  esse  appartengono,  senza  pretendere  di 
aggregarsi  da  una  parte  ad  un  ordine  di  scienze  compiutamente  diverso 
e  poi  dair  altra  di  presentarsi  dominatrice  e  sovrana  in  un  campo, 
che  non  sarebbe  più  il  suo.  Del  resto  sono  i  cultori  stessi  della  so- 
ciologia, che  hanno  iniziato  questa  trasformazione,  ed  essa  di  ora  in- 
nanzi si  dovrà  compiere  deliberatamente  e  consapevolmente.  La  so- 
ciologia cessò  di  potere  essere  considerata  come  una  scienza  puramente 
fisica  e  biologica  dal  momento  che  essa  ha  cominciato  a  tentare  di 
spiegare  certi  fenomeni  di  natura  affatto  spirituale  e  psichica,  come 
il  fatto  religioso,  il  fatto  morale,  la  formazione  dello  Stato  e  simili. 
Essa  da  quel  momento  ha  cessato  di  essere  quella  pretta  fisiologia 
sociale,  che  voleva  essere  dapprima,  per  cambiarsi  in  una  scienza  psi- 
cologica, storica  e  perfino  filosofica.  Da  quel  momento  cominciò  ad 
essere  insufficiente  per  essa  il  vocabolario,  che  essa  aveva  tratto  dallo 
studio  dell'organismo  vivente  (apparati,  organi,  tessuti),  e  deve  invece 
usare  un  vocabolario  tratto  piuttosto  dallo  studio  della  psiche  umana, 
dalle  formazioni  storiche  e  collettive,  e  sopratutto  dal  grande  concetto 
dell'umana  coscienza  e  della  unità  di  essa.  Anche  quel  vocabolo  di 
evoluzione,  che  ebbe  una  sorte  uguale  a  quella  di  sociologia,  e  che 
tentava  negli  iuizii  di  abbracciare  tutto  il  fenomeno  inorganico,  or- 
ganico e  sovraorganico  o  sociale,  comincia  ad  essere  inadeguato, 
auando  'si  giunge  a  quest'ultimo,  in  quanto  che  il  mondo  sociale  non 
essere  compreso  da  esso  nella  sua  interezza,  se  non  si  in- 
3  qui  il  concetto  di  evoluzione  con  quello  di  incivilimento 
li  progresso  morale. 

t,  se  non  fossi  indiscreto,,  invitare  ogni  sociologo,  ogni  con- 
;ociologia,  ed  anche  i  cultori  tutti  della  sociologia  a  consi- 
ammino  che  si  fece  e  le  trasformazioni  che  subirono  tutti 
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e  ciascuno  durante  il  medesimo.  Quando  lo  facciano,  sono  persuaso  che 
essi  finiranno  per  riconoscere,  che  si  è  ormai  cambiato  affatto  il  con- 
tenuto primordiale  della  sociologia,  e  che  con  esso  si  devono  anche 
cambiare  i  concetti  o  preconcetti,  da  cui  essa  è  partita. 

Mi  sia  lecito  solo  di  darne  un  esempio. 

Uno  dei  dogmi,  da  cui  si  è  partito,  dogma  che  un  tempo  non 
sarebbe  neppur  stato  lecito  di  discutere,  fu  quello  del  cosidetto  «  pre- 
giudizio antropocentrico  ». 

L\uomo  aveva  sempre  creduto  di  avere  un  mondo  a  sé,  costru- 
zione sua  propria,  che  era  il  mondo  sociale.  È  vero  per  chi  bene 
riguarda,  che  il  punto  di  vista,  a  cui  egli  si  collocava,  non  era  proprio 
all'uomo  soltanto,  ma  era  invece  comune  a  lui  con  tutti  gli  esseri 
a  noi  conosciuti,  in  quanto  che  anche  lo  singole  specie  inferiori  e  i 
singoli  individui,  che  appartengono  alle  medesime,  fanno  sé  centro  di 
ogni  cosa  esistente  e  guidati  dai  propri  istinti  si  concentrano  nella 
conservazione  di  sé  stessi  e  della  propria  specie.  Non  vi  era  quindi 
nulla  di  strano  in  ciò  che  la  filosofia  greca  avesse  creduto  di  partire 
dal  «  nosce  te  ipsum  »,  e  la  filosofia  moderna  dal  «  cogito,  ergo  sum  » 
di  Cartesio,  che  in  sostanza  è  sempre  una  conoscenza  di  sé  stesso  rica- 
vata tutta  dal  proprio  pensiero.  Non  eravi  nulla  di  strano  parimenti, 
che  T  uomo  mettesse  sé  medesimo  a  centro  del  suo  mondo  sociale  ed 
affermasse  quindi  che  il  mondo  delle  civili  nazioni  era  proprio  fatto 
da  lui,  e  che  egli  andasse  fino  a  considerarsi  come  centro  dell'  uni- 
verso, chiedendo  agli  astri,  alle  stelle  ed  ai  pianeti  l'influenza,  che  essi 
potevano  avere  sopra  di  lui.  Ed  era  anche  spiegabile,  che  ogni  sin- 
golo uomo,  in  quanto  entrava  a  far  parte  di  un  mondo  suo  proprio, 
avesse  lo  sguardo  che  partisse  da  sé,  e  prendesse  come  sua  guida  la 
propria  introspezione  per  comprendere  e  spiegare  gli  altri  uomini,  le 
istituzioni  sociali  e  le  altre  cose  tutte,  che  lo  circondavano. 

Se  non  che,  a  poco  a  poco  bensì,  ma  con  un  movimento  accelerato, 
viene  ad  avvertirsi  una  singolare  mutazione  di  questo  punto  di  vista. 
Le  scienze  fisiche  e  naturali,  che  tendevano,  e  giustamente,  a  mio 
avviso,  dal  loro  punto  di  vista  scientifico,  a  spiegare,  mediante  la  sola 
evoluzione  selettiva  dalle  specie  inferiori,  la  formazione  fisica  dell'uomo 
«  gloria  e  meraviglia  dell'universo  »,  lasciando  in  disparte  l'altro 
grande  contrappeso  del  pensiero  umano,  che  è  l'idea  dell'infinito,  il 
quale  non  poteva  essere   argomento  delle  loro   indagini  e   ricerche, 
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giunsero,  con  un  numero  grandissimo  di  fatti  pazientemente  raccolti 
dal  Darwin  dapprima  e  poi  da  altri,  a  somministrare  una  larga  prova 
della  loro  ipotesi.  Molti  scrittori  di  cose  sociali  accettarono  senz'altro 
T ipotesi  nel  significato  di  un  dogma,  senza  osservare  che  nell'uomo 
storico  è  sociale  vi  è  anche  qualche  cosa,  che  non  può  spiegarsi  to- 
talmente colla  sola  selezione  operatasi  anche  in  una  miriade  di  secoli  ; 
e  la  conseguenza  venne  ad  essere  presto  dedotta,  questa  cioè  che  l'uomo 
aveva  sempre  errato  nel  credere  di  avere  anch' egli  un  mondo  a  sé, 
proprio  e  distinto  da  quello  delle  specie  inferiori,  e  che  questa  cre- 
denza non  era  che  un  pregiudizio  ereditario,  anzi  il  maggiore  fra  i 
pregiudizi.  11  mondo  sociale  ed  umano  pertanto,  cosi  si  disse,  non  ha 
un'esistenza  a  sé,  ma  deve  essere  considerato  come  un'appendice  o  un 
ulteriore  svolgimento  del  mondo  fisico  e  naturale:  l'uomo  sapiens  di 
Linneo  non  è  che  un  antropoide,  un  «  anthropo-pithecus  »  pervenuto 
a  perfezione  maggiore,  e  il  suo  organismo  è  quello  stesso  dei  grandi 
vertebrati,  solo  maggiormente  selezionato  e  quindi  perfezionato.  E 
quindi  fuori  di  luogo  la  sua  pretesa  di  volersi  distinguere  ed  isolare 
dalle  specie  inferiori,  di  avere  un  mondo  a  sé  e  fatto  da  sé,  ma  esso 
deve  di  nuovo  rientrare  nel  gregge,  da  cui  il  suo  orgoglio  ebbe  a 
farlo  uscire.  Di  qui  la  proclamazione  del  «pregiudizio antropocentrico*. 
Io  non  voglio  e  non  pretendo  discutere  la  cosa  dal  punto  scientifico, 
perchè  amo  di  restare  nel  mio  campo  ;  solo  dico  che  per  spiegare  tutto 
l' uomo  storico  e  sociale,  non  basta  questa  evoluzione,  che  si  sarebbe 
compiuta  nell'organismo  umano  e  nel  suo  cervello,  ma  conviene  anche 
tener  conto  di  quella  concezione  dell'infinito,  che  a  poco  a  poco  si 
presenta  alla  mente  umana  e  viene  a  produrre  in  essa  la  maggiore 
delle  modificazioni,  perchè  solo  da  quel  punto  è  lecito  parlare  di  mente, 
che  meriti  veramente  il  nome  di  umana.  Io  non  voglio  parimenti  qui 
pretendere  di  spiegare  quel  mundus  antico  di  Roma,  del  tutto  ana- 
logo a  quello  di  Fiesole,  in  cui  trovansi  effigiati  o  simboleggiati  i 
concetti  della  più  antica  e  riposta  coscienza  italica,  in  cui  il  giovine 
«  Vertumnus  »  esce  creazione  nuova  e  vigorosa  dal  connubio  e  dall'ab- 
bracciamento fra  il  cielo  e  la  terra  simboleggiati  da  «  Janus  »,  il 
Giove  dei  Latini,  e  da  «Tellus  Mater»,  che  era  la  loro  antica  Cibele  (*). 

(*)  È  a  vedersi  in  proposito  la  comunicazione  fatta  dal  Prof.  L.  A.  Milani  sul 

«  locus  sacer,  mundus  e  tempi u m  di  Fiesole  e  di  Roma  »  alla  R.  Accademia  dei 

Lincei  nella  seduta  del  20  Maggio  1900,  a   proposito   della   scoperta  nel   Foro  del 

*  lapis  niger  »,  serie  V,  voi.  IX,  p.  29G  (Rendiconti,  classe  di  scienze  morali,  ecc.)» 
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Solo  dico,  che,  accettando  senza  discussione  nelle  scienze  sociali  una 
ipotesi  non  ancora  accettata  da  tutti  i  naturalisti  e  che  anche  accet- 
tata avrebbe  dovuto  pei  cultori  delle  scienze  sociali  essere  completata 
collo  studio  dell'altro  aspetto,  sotto  cui  l'uomo  si  presenta  nella  storia, 
cioè  coli' aspirazione  all'infinito,  al  cosi  detto  «  pregiudizio  antropo- 
trico  »,  si  è  finito  per  sostituire  un  altro  pregiudizio  anche  maggiore 
e  socialmente  più  pericoloso,  quello  cioè  che  l'uomo  debba  solo  atter- 
rare lo  sguardo  e  non  innalzarlo  verso  il  cielo,  da  cui  ha  appreso 
il  suo  camminare  eretto,  e  pensare  solo  e  sopratutto  alle  sue  necessità 
materiali  e  non  agli  ideali  che  lo  determinano  e  lo  spingono  a  progre- 
dire sempre  e  incessantemente.  Certo  tali  non  potevano  mai  essere  le 
intenzioni  di  coloro,  che  nellaffermare  ciò  non  avevano  in  mente,  che 
di  sostenere  una  tesi  scientifica,  ma  ciò  non  toglie  che  le  conseguenze 
sociali,  che  se  ne  vengano  a  dedurre  dalla  logica  inesorabile  delle  masse, 
possano  essere  anche  quelle.  È  bene  senz' alcun  dubbio,  che  l'uomo 
non  dimentichi  di  essere  uscito  dall'  humus,  donde  i  vocaboli  in  tutto 
suoi  di  genus  humanum  e  di  humanitas;  è  bene  che  egli  ricordi 
che  come  corpo  devo  ritornarvi,  o  interrato  o  cremato,  unica  ugua- 
glianza di  fatto  indiscussa  ed  indiscutibile  fra  gli  uomini,  e  che  si 
guardi  così  dal  volere  essere  un  «  superuomo  »;  ma  non  è  poi  più 
bene,  che  egli  sia  condotto  cosi  a  guardar  sempre  al  suolo,  ai  suoi 
bisogni,  ai  suoi  interessi,  distogliendolo  affatto  dal  sollevarsi  e  dal 
confortarsi  coi  propri  ideali.  Questi  sono  necessari  per  tutti,  compresi 
anche  gli  uomini  di  scienza,  che  senza  di  essi  non  si  travaglierebbero 
tanto  per  .essa,  ma  lo  sono  anche  maggiormente  per  le  masse,  per  le 
moltitudini,  che  per  lo  stato  delle  menti  e  per  le  loro  condizioni  sono 
anche  più  propense  a  scorgere  e  ad  apprezzare  sopratutto  ciò,  che 
soddisfa  alle  necessità  materiali.  Date  a  queste  la  persuasione,  che 
fortunatamente  non  potranno  mai  avere  compiutamente,  che  ciò  che 
è  nell'uomo  sia  tutto  dovuto  alla  terra,  alla  natura  esteriore,  alla 
sua  evoluzione,  e  la  conseguenza  logica,  che  verranno  prima  a  deri- 
varne per  loro  conto  sarà  questa,  che  tutti  hanno  diritto  di  avere 
una  parte  uguale  di  questa  terra,  di  questo  humus,  di  questo  suolo, 
da  cui  tutti  derivano  e  a  cui  tutti  devono  ritornare.  Genitrice  di 
tutti,  la  term  deve  concedere  a  tutti  che  essi  abbiano  la  propria 
quota  di  eredità  dalla  madre  comune. 
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La  deduzione  logica  non  potrà  forse  contentare  l'uomo  di  scienza, 
inteso  unicamente  ad  elaborare  la  sua  teoria  scientifica,  che  vede  la 
distanza  dal  detto  al  fatto,  ma  sarà  invece  percorsa  di  un  salto  dal- 
l' uomo  del  volgo.  Se  invece  questi  sapesse,  come  veramente  è,  che,  se 
la  natura  ha  fatto  qualche  cosa  per  l'uomo,  eccettuati  i  casi  fre- 
quenti, in  cui  gli  fu  anche  matrigna,  lia  però  lasciato  molto  a  fare 
agli  uomini  stessi,  i  quali  hanno  fatto  essi  questo  mondo  delle  civili 
nazioni,  costruendo,  sotto  la  guida  delle  più  alte  loro  aspirazioni, 
quella  giustizia,  che  serve  a  riunirli  tutti  insieme  e  a  far  vivere  il 
debole  sicuro  accanto  al  forte;  se  egli  sapesse  che  a  questa  costru- 
zione sociale  concorsero,  fin  dalla  preistoria,  gli  antenati  nostri,  i  più 
grandi  popoli,  e  i  maggiori  uomini  di  pensiero  e  di  azione  ad  un 
tempo,  e  che  anche  oggidì  le  classi  più  elevate  pensano,  e  sono  ob- 
bligate a  pensare  al  miglioramento  delle  condizioni  degli  umili  e  degli 
oppressi;  se  egli  sapesse  infine  che  furono  gli  uomini  stessi,  che  si 
vennero  creando  l'autorità  sociale,  che  deve  essere  la  tutrice  co- 
mune di  tutti,  allora  soltanto  sarà  possibile,  che  si  risvegli  in  esso  un 
sentimento  di  riconoscenza,  di  gratitudine,  di  culto  vei*so  i  trapas- 
sati da  tante  migliaia  di  anni,  verso  tanti  popoli,  che  sono  scomparsi, 
verso  tanti  eroi  e  fondatori  delle  genti,  delle  città  e  degli  Stati,  di 
cui  talora  non  ci  pervenne  neppure  il  nome.  Cosi  pure  egli  potrà  al- 
lora facilmente  comprendere,  che,  essendo  gli  uomini  in  parte  opera 
loro,  non  possono  essere  perfettamente  eguali  di  fatto,  mentre  essi 
danno  un  contributo  diverso  alla  vita  sociale,  e  che  quindi  merita 
anche  rispetto  quell'autorità,  quel  governo,  quel  parlamento,  che  in 
sostanza  dovrebbero  essere  l'opera  di  tutti,  se  tutti  adempissero  il  pro- 
prio dovere  nella  formazione  di  essi,  e  che  deve  pure  essere  rispettata 
quella  gerarchia,  frutto  necessario  della  vita  sociale,  avendo  intanto 
presente,  che  ora  più  che  in  altri  tempi  è  dato  agli  uomini  di  ele- 
varsi nella  medesima,  e  che  gli  umilmente  nati  possono  raggiungerne 
le  maggiori  altezze  in  tutti  i  sensi  dell'attività  umana. 

Questa  e  non  altra  è  la  logica  delle  masse  nelle  cose  sociali,  e 
quindi  si  comprende,  couie  non  sia  fuori  di  luogo  l'insistere  nel  dire 
che  lo  spostare  solo  di  poco  l'uomo  dal  posto  di  mezzo,  che  gli  spetta 
nell'universo,  può  avere  conseguenze  sociali,  che  gli  autori  della  nuova  . 
dottrina  non  si  sognerebbero  mai,  come  i  filosofi  del  secolo  decimot- 
tavo  colle  loro  speculazioni,  cosi  innocue,  concepite  nel  silenzio  e  nella 
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meditazione  dei  loro  gabinetti,  non  hanno  certamente  voluto,  né  avreb- 
bero creduto,  che  idealizzando  troppo  l'uomo  avrebbero  preparato  lo 
scoppio  della  rivoluzione  francese.  L'uomo  sociale  non  devo  essere 
spostato  di  troppo  né  verso  una  realtà  troppo  umile,  né  verso  un 
ideale  troppo  alto  :  ma  conviene  che  si  faccia  il  possibile  di  far 
procedere  di  pari  passo  l'una  e  l'altro,  poiché  i  piccoli  spostamenti  in 
un  senso  o  nell'altro  producono  nuove  combinazioni  di  elementi,  da 
cui  risulta  una  polvere  pirica,  dalla  quale  una  volta  o  l'altra  in  caso 
di  contatto  un  po'  violento  potrà  provenire  uno  scoppio.  Studiamo 
quindi  l'ideale  e  il  reale  ad  un  tempo  nel  campo  degli  studi  sociali; 
approfittiamoci  delle  conquiste  della  scienza,  ma  non  dimentichiamo 
gl'ideali  della  filosofia:  sopratutto  guardiamoci  di  uscire  dall'umanità 
e  dalla  sua  storia,  che  consiste  tutta  nella  reciproca  conversione  del 
reale  nell'ideale  e  di  non  convellere  mai  l'uomo  dalla  sua  umana  natura. 
Non  ignoro  che  «  naturavi  expelles  furca,  tamen  usque  re- 
curret  »,  ma  non  so  dimenticare,  che  prima  di  tornare  alla  natura 
delle  cose  verrà  ad  esserci  di  mezzo  la  forca,  la  ghigliottina,  la 
dinamite  o  altro  che  possa  assomigliarvi.  Ecco  le  ragioni  per  cui 
ho  creduto  di  insistere  lungamente  sul  vero  orientamento  da  darsi 
alla  scienza  sociale  o  sociologia.  Vi  fu  chi  disse  felici  i  popoli  che 
non  hanno  storia.  Non  so  se  un  fatto  simile,  non  desiderabile  per  gli 
uomini,  potrà  mai  accadere,  poiché  anche  i  popoli  nuovi  portano  con 
sé,  pressoché  riassunta  ed  immedesimata  nel  loro  cervello,  la  loro 
storia  antica:  ma  questo  è  certo,  che  se  questo  paradosso  venisse  a 
verificarsi,  la  necessità,  in  cui  si  troverebbe  l'uomo,  sarebbe  quella 
di  formarsi  una  storia,  passando  per  tutti  i  periodi  di  passioni  e  di 
lotte  per  cui  sono  passati  i  nostri  maggiori.  Anche  questo  popolo, 
che  si  vuole  felice  perchè  non  ha  storia,  proverebbe  quanto  costi  il 
formarsene  una,  ed  apprenderebbe  a  poco  a  poco  quanto  importi  al- 
l'uomo e  al  suo  avvenire  il  comprendere  gli  insegnamenti  della  storia 
già  vissuta  dai  propri  antenati. 

III. 
Necessità  di  un  nuovo  indirizzo  nella  scienza  sociale  o  sociologia. 

Ormai  è  tempo  di  conchiudere  e  la  conclusione  sarà,  che  la  so- 
ciologia o  scienza  sociale,  bene  intesa,  è  il  più  alto  ideale  scientifico 
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a  cui  l'uomo  abbia  mai  aspirato  fin  dal  tempo,  in  cui  cominciò  a  co- 
noscere se  stesso;  che  essa  mira  a  ricostruire  col  pensiero  quel  mondo 
sociale,  che  egli  ha  costrutto  nei  fatti  a  sua  immagine  e  somiglianza  ; 
che  il  mezzo  migliore  per  giungervi  è  il  cercare  colla  introspezione 
di  se  stesso  di  comprendere  il  mondo,  di  cui  egli  è  attore  e  spettatore 
ad  un  tempo,  e  che  perciò  le.  sue  basi  essenziali  debbono  essere  la 
psicologia  dell'uomo  e  dei  popoli,  intese  Tuna  e  l'altra  in  larghissimo 
senso,  la  storia,  considerata  come  biografia  dell'umanità  e  perciò  ri- 
chiamata ed  esplicata  colle  proprietà  costanti  dell'umana  natura,  e 
da  ultimo  anche  la  filosofia,  come  storia  del  pensiero  umano  e  dei 
concetti,  in  cui  l'uomo  cercò  in  ogni  tempo  di  racchiudere  e  traman- 
dare le  proprie  gesta  e  i  propri  ideali. 

È  solo  in  questo  modo  che  potrà  compiersi  finalmente  quella  scienza, 
che  è  la  nobile  speranza  del  secolo  che  incomincia,  la  scienza  cioè  delle 
cose  sociali  ed  umane,  detta  ora  filosofia  ad  uso  della  vita  civile,  ora 
dottrina  dell'incivilimento;  quella  scienza  che  non  deve  smarrirsi  nelle 
metafisiche  astrattezze  e  neppur  perdersi  nei  particolari  minuti,  che 
non  potranno  mai  essere  tutti  compresi,  ma  attenersi  agli  axiomaia 
media  di  Bacone  e  ai  termini  meclii  del  Romagnosi;  che  non  deve 
andar  dietro  alle  curiosità  ed  ai  prodigi,  ma  a  ciò  che  gli  uomini 
solitamente  fanno  sotto  lo  stimolo  delle  necessità  ed  utilità  della  vita 
sociale;  che  non  deve  seguire  né  compiacersi  nel  sofisma  e  nel  pa- 
radosso, ma  assecondare  gli  insegnamenti  dello  stesso  buon  senso  po- 
polare; che  non  deve  tener  dietro  ad  un  ingegno  per  quanto  acuto, 
allorché  sia  esclusivo  ed  unilaterale,  ma  fondarsi  piuttosto  sul  senso 
comune  e  sull'universale  consenso;  scienza  teorica  e  pratica,  e  sopra- 
tutto scienza  umana,  che  deve  dare  unità,  connessione  ed  attività  a 
quella  parte  dello  scibile,  che  si  riferisce  all'  uomo,  come  essere  so- 
ciale, ed  alla  società,  che  è  la  maggior  opera  sua.  Questa  è  quella 
scienza  intuita,  piuttosto  che  fatta,  che  ispirò  i  primi  sapienti,  filosofi 
e  legislatori  ad  un  tempo,  come  Pitagora  di  Samo;  i  primi  moralisti 
intesi  sopratutto  al  miglioramento  dell'uomo,  come  Socrate;  i  primi 
filosofi,  che  abbiano  cercato  di  scorgere  come  in  iscorcio  col  loro 
sguardo  potente  e  di  riassumere  col  loro  pensiero  profondo  il  corso 
delle  cose  umane  (rato  remai  civilium),  come  Platone;  i  primi  po- 
litici e  i  più  grandi  giureconsulti,  che  furono  certamente  i  Romani, 
costruttori  della  città  e  del  suo  diritto,  che  per  numero  costituiscono 
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legione,  ma  che  tutti  inchinano  Papiniano.  Intuita,  sentita,  prima  che 
formata,  questa  scienza  fu  già  la  stella,  che  guidò  i  pensatori  del 
mondo  antico  e  che  loro  servi  d'orientamento  in  un  mondo  sociale 
meno  complesso  e  più  raccolto  del  nostro;  essa  poi  trovò  difficoltà 
maggiori  nell'evo  moderno,  ove  la  divisione  di  lavoro  era  maggiore 
ed  era  più  difficile  l'orientarsi  fra  la  varietà  immensa  di  fatti  e  di 
dottrine,  fra  l'ideale  e  il  reale,  che  vennero  ad  essere  a  troppa  di- 
stanza fra  di  loro:  pur  tuttavia  il  pensiero  di  essa  stimolò  ancora 
maggiormente  i  conati  dell'uomo  moderno,  che  non  quelli  dell'antico. 
Essa  balenò  alla  mente  del  nostro  grande  poeta  filosofo,  espressione  del 
genio  italico  anche  nelle  sue  sembianze,  che  concepì  la  società  come 
un  grande  organismo,  unico  e  molteplice  ad  un  tempo,  chiamato  alla 
elaborazione  della  cwilitas,  in  cui  l' uomo  viene  ad  esplicarsi  in  tutta 
la  sua  varietà  e  ricchezza  di  pensiero  e  di  azione  (intellectus  spécu- 
latives extensione  fit  practicus)  ;  fu  presente  al  primo  introduttore 
del  metodo  positivo  anche  nello  studio  dei  fatti  sociali,  Bacone  da  Ve- 
rulamio,  che  la  chiamò  «  doctrina  rerum  civilium  »,  la  quale  doveva 
sopratutto  occuparsi  de  homine  et  de  societate,  e  che  nella  scienza 
universale  doveva  tenere  un  posto  di  mezzo  a  quelle  altre  scienze, 
che  si  occupavano  l'una  de  natura  e  l'altra  de  mimine;  essa  poi 
ebbe  ad  essere  chiamata  «  scienza  nuova  »  dal  nostro  Vico,  il  primo 
che  la  concepì  con  un  certo  metodo  e  guidato  da  principi  o  da  degnità 
desunte  dalla  psicologia,  dalla  storia  e  dalla  filosofia  ad  un  tempo,  e 
che  la  espresse  con  una  certa  esattezza  di  linguaggio  sintetico  e  com- 
prensivo, che  è  il  solo  che  essa  possa  usare  per  riuscire  ad  esprimere  con- 
cetti, che  sono  fatti  ed  idee  ad  un  tempo.  A  lui  seguirono  nello  stesso 
ordine  di  idee  il  Jannelli  colla  sua  scienza  delle  cose  umane;  lo  Stel- 
lini  colla  sua  morale,  che  è  ad  un  tempo  storia  della  formazione  del 
costume  umano;  il  Romagnosi,  che  la  ricerca  costantemente  e  non  può 
tutta  abbracciarla  coi  suoi  vari  tentativi,  che  compariscono  nei  suoi 
libri  anche  di  ragion  positiva,  in  cui  cerca  ora  la  vita  degli  Stati, 
ora  la  fisiologia  dello  Stato,  ora  la  filosofia  civile,  ora  la  dottrina 
dell'incivilimento,  ora  la  giurisprudenza  teorica,  abbozzi  tutti  di  un 
grande  concetto,  in  cui  non  potè  riuscire  appieno;  il  suo  allievo  Carlo 
Cattaneo  coi  suoi  studi  sulla  psicologia  delle  menti  associate;  il  Ro- 
smini sopratutto  col  suo  «  Saggio  sulle  cause  per  cui  stanno  e  rovinano 
le  società  »  ;  e  infine  anche  il  Gioberti,  di  cui  ora  ricorre  il  centenario, 
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che  alluse  a  questa  scienza  più  e  più  volte  sopratutto  in  quella  «  Pro- 
tologia »,  che  sventuratamente  ci  lasciò  abbozzata  e  non  compiuta,  opera 
postuma,  che  di  fronte  al  grande  fatto,  che  si  compieva  nel  nostro 
paese,  non  trovò  più  il  suo  continuatore,  perchè  ormai  era  tempo  per 
noi  più  di  operare  che  non  di  filosofare. 

Infine  gli  è  col  raccogliersi  intorno  ad  essa,  che  potranno  recare  un 
grande  contributo  anche  tutte  V  opere  di  sociologia  moderna,  che  da 
una  parte  servirono  a  consolidare  e  a  raccogliere  gli  sforzi  di  tutti 
intorno  al  concetto,  che  la  società  costituisse  un  vero  organismo,  e 
dall'altra  arrecarono  tanti  nuovi  elementi  per  lo  studio  delle  origini  delle 
società  umane,  ricavandoli  sopratutto  dalle  investigazioni  sull'uomo 
selvaggio  e  preistorico  e  dalla  comparazione  delle  società  umane  cogli 
abbozzi  di  società,  che  già  esistono  nelle  specie  inferiori  all'uomo.  Si 
pongano  tutti  questi  elementi  con  quelli  già  forniti  dai  tentativi  fatti 
per  assurgere  ad  una  scienza  sociale,  ora  dagli  scrittori  della  ra- 
gione naturale,  ora  dai  filosofi  della  storia,  ora  dai  psicologi,  ed  ora 
anche  dai  filosofi  del  diritto,  dagli  economisti  e  dai  moralisti,  ed  al- 
lora soltanto  si  avrà  un'idea  adeguata  del  lavoro  compiutosi  nell'evo 
moderno  per  preparare  basi  adeguate  ad  una  scienza  sociale,  che  ne 
meriti  veramente  il  nome. 

Dal  cenno  fatto  appare  come  al  nobile  conato  non  siasi  mai  tenuto 
estraneo  il  nostro  paese,  che  è  fra  quelli  che  hanno  in  proposito  una 
tradizione  più  lunga,  più  estesa  e  più  costante.  Dopo  di  ciò  non  partii 
esagerazione  il  dire  che,  anche  nel  nostro  paese,  come  ho  già  detto 
altre  volte,  questa  scienza  vaga  nell'atmosfera,  che  ci  circonda,  quasi 
aspettando  chi  la  coordini  e  la  svolga. 

IV. 
Utili  conseguenze  del  nnoro  indirizzo  nella  scienza  sociale  o  sociologia. 

Dalle  cose  premesse  risulta  abbastanza,  che  la  scienza  sociale  o 
sociologia,  ricostruita  su  tutte  queste  basi  ad  un  tempo,  verrà  ad  es- 
sere portata  sul  suo  vero  terreno,  diventando  allora  meno  nuova,  ma  , 
anche  meno  paradossale;  e  rinunzierà  alla  pretesa  di  spiegare  una  vita 
cosi  varia  e  complessa,  come  quella  della  società  umana,  colle  sole 
leggi  della  eredità,  della  divisione  di  lavoro  e  sopratutto  con  quella 
della  lotta  per  l' esistenza,  o  della  lotta  di   classe,  che  diventò  ormai 
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la  bandiera  di  un  partito,  il  quale,  se  si  stesse  al  nome  che  porta, 
dovrebbe  avere  ben.  altre  tendenze. 

La  scienza  sociale  intanto  avrà  cosi  il  vantaggio,  che  coi  ma- 
teriali già  raccolti  potrà  consolidarsi  in  un  termine  più  breve,  che 
le  scienze  sociali  già  preesistenti.  Essa  poi,  cosi  intesa  ed  assu- 
mendo quel  carattere  storico  e  psicologico,  che  è  proprio  delle 
scienze,  che  intende  di  coordinare  ed  integrare,  non  sarà  più  consi- 
derata come  nemica,  ma  sarà  favorevolmente  accolta  da  esse  e  avrà 
modo  di  studiare  l'aggregazione  sociale,  non  solo  nelle  sue  origini,  ma 
anche  nei  suoi  svolgimenti,  e  potrà  cosi  acquistare,  per  la  larghezza 
stessa  delle  basi  sovra  cui  poggia,  quella  previsione  del  probabile  avve- 
nire, almeno  a  grandi  linee  ed  in  confini  modesti,  che  in  un  organismo 
così  complesso,  come  lo  Stato  moderno,  è  cosi  indispensabile  al  legisla- 
tore, al  politico,  all'uomo  di  Stato:  previsione  che  era  impossibile  finché 
la  sociologia  si  limitava  a  studiare  quegli  stadii  di  aggregazione  so- 
ciale, che  per  essere  stati  sorpassati,  più  non  potrebbero  fare  ritorno 
come  forma  stabile  di  convivenza.  Le  altre  scienze  sociali  particolari 
poi  dovranno  trattare  con  essa  col  riguardo  che  è  dovuto  ad  una 
scienza  giovine  e  forte,  che  ha  per  sé  l'avvenire,  e  saranno  così  con- 
dotte a  studiare  il  fenomeno  sociale,  che  è  argomento  delle  loro  in- 
dagini, non  come  un  fenomeno  isolato  dagli  altri,  ma  come  un  aspetto 
di  quella  legge  progressiva  di  civiltà,  che  è  loro  additata  dalla  scienza 
più  comprensiva  e  più  vasta,  evitando  anche  il  pericolo  che  hanno  corso 
più  volte  di  cadere  in  una  metafisica  vuota  ed  astratta.  Non  si  vedrà 
così  più  T economia  politica  a  perdersi  tutta  neir  analisi  astratta  del 
valore,  dei  bisogno  e  dell' utilità,  né  a  sforzarsi  ad  arieggiare  la  mate- 
matica; né  la  filosofia  del  diritto  ad  andare  in  cerca  di  un  diritto  natu- 
rale, immutabile,  che  è  al  di  fuori  dei  mondo;  né  la  morale  a  cercare 
sempre  ed  esclusivamente  un  imperativo  categorico  assoluto,  che  per 
essere  troppo  elevato  finirebbe  per  far  perdere  all'uomo  «  la  speranza 
dell'altezza  »;  ma  ciascuna  di  esse  studierà  sopratutto  il  fatto,  che 
forma  argomento  delle  sue  indagini,  nella  funziono  sociale,  che  esso 
è  chiamato  ad  adempiere. 

Giuseppe  Carle. 
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LA  DOTTRINA  ECONOMICA  DI  F.  FERRARA 

IN  RELAZIONE  ALLA  SCIENZA  CONTEMPORANEA 


Tra  gli  economisti,  che,  per  l'indole  e  l'importanza  della  loro 
dottrina,  più  attirano  la  meditazione  del  critico,  è  Francesco  Ferrara. 
La  critica  ha  bisogno  di  grandi  orizzonti  ove  spaziare  lo  sguardo,  di 
sintesi,  di  sistemi,  di  principi  e  dottrine  generali,  giacché  quivi  più 
si  sente  a  proprio  agio  e  può  manifestare  tutta  la  potenza  delle  sue 
facoltà.  Sotto  tale  aspetto,  la  dottrina  economica  del  Ferrara  pos- 
siede in  grado  eminente  le  qualità  per  esercitare  il  fàscino  sullo 
spirito  del  critico. 

Il  sogno  e  il  credo  del  Ferrara,  difatti,  fu  il  sistema:  il  sistema 
coordinante  tutto  e  tutto  riducente  a  poche  e  semplici  formule  — 
essendo  stato  costante  convincimelo  di  lui,  che  la  scienza  economica 
debba  riprodurre  esattamente  Torbe  economica,  che  è  un  tessuto  con- 
tinuo, una  trama  fittissima,  un  iusieme  di  parti  legate  da  innumerevoli 
rapporti.  «  I  fenomeni  economici  —  egli  scrisse  —  hanno  tutti  un'ori- 
gine comune,  unica  è  la  molecola  generatrice  di  tanti  corpi  »  (!),  e 
compito  della  scienza  è  di  cercarla  e  porla  a  base  delle  sue  teorie: 
in  economia  le  questioni  più  complicate  si  risolvono  sempre  in  qualche 
idea  elementare  (*)  :  un  solo  principio  regola  tutti  i  fenomeni,  le  ecce- 
zioni sono  di  mera  apparenza,  e  un  unico  sistema  di  leggi  governa 
ogni  cosa  (3).  Non  esistono  fenomeni  isolati,  ma  «  una  concatenazione 

(*)  F.  Ferrara,  Prefazione  al  voi.  Ili,  serie  I,  della  Biblioteca  dell 'econ.,  pa- 
gina XVI. 

(*)  Ferrara,  Prefazione  al  voi.  Ili,  serie  I,  della  Bibliot.  dell'econ.,  p.  XXXVI; 
Introduzione  al  voi.  X,  serie  I,  della  Bibliot.  delleconom.,  pag.  LXXXVII-V1ÏI. 

(3)  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  VII,  serie  I,  della  Biblioteca  delVecon.,  pa- 
gina CI. 
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strettissima  tra  tutti  gli  atomi  della  materia,  tra  tutte  le  parti  del 
movimento  »  (1),  sicché,  nel  mondo  economico,  «  qualunque  disquilibrio, 
piccolo  o  grande  che  sia,  si  ripete  di  punto  in  punto,  jo  si  traduce, 
o  si  porta  come  du  un  eco,  ai  punti  più  lontani  ed  estremi  »  (5). 

L'economia  politica,  quindi,  dev'essere  un  sistema  di  leggi,  a  pena 
d'essere  «  inesorabilmente  condannata  a  fallire  »  (3). 

Non  si  può  dire  che  il  Ferrara  non  sia  pervenuto  alla  meta  so- 
gnata. La  sua  dottrina  è  tra  le  più  mirabili  sintesi  scientifiche  che  la 
mente  umana  abbia  costruite;  un  edifizio  granitico  sorretto  da  un'unica 
base  e  d'onde  l'occhio  arriva  ai  più  lontani  orizzonti.  Essa  aspira  a 
dare  l'ultima  ragione  de'  fenomeni,  e  riesce  insieme  una  dottrina  eco- 
nomica e  filosofica.  Non  è  raro  che,  nella  caccia  ostinata  alle  verità, 
il  Ferrara  tocchi  il  punto,  ove  gli  elementi  di  dimostrazione  diventano 
evanescenti,  e  l'ideale  ed  indefinito  prende  il  posto  del  reale  a  definito; 
ma  è  tale  l'ardore  con  cui  egli  persegue  la  luce,  che  la  sua  ricerca 
non  s'arresta  mai  a  questo  punto,  e  viene  invece  sospinta  innanzi, 
per  fermarsi,  nella  corsa  affannosa,  quando,  venuto  meno  ogni  sostegno 
di  ragione,  s'è  costretti  a  chiedere  soccorso  alla  voce  della  Fede.  Ma 
quanto  cammino,  attraverso  la  più  alta  filosofia,  il  Ferrara  ha  gene- 
ralmente compiuto,  prima  di  dichiararsi  vinto  e  deporre  le  armi  allo 
porte  dell'inconoscibile,  giungendo  così  a  costruire  un  sistema  di  eco- 
nomia, nel  quale  il  mondo  economico  è  studiato  nelle  sue  finalità  ed 
origini,  e  nella  funzione  che  esplica  nell'economia  dell'universo. 

Se  ad  attirare  la  critica  verso  siffatta  dottrina  non  fossero  suffi- 
cienti queste  ragioni  di  carattere  intrinseco,  ve  ne  sarebbero  a*  dovi- 
zia d'indole  estrinseca.  Francesco  Ferrara,  difatti,  fu  considerato,  du- 
rante un  certo  tempo  e  fino  a  che  la  causa  nazionale  non  fu  vinta, 
un  gigante  del  pensiero,  il  maggiore  de'  nostri  economisti;  ma  quando 
l'ottimismo  di  Basti  at  cominciò  a  tramontare  e  il  germanesimo  eco- 
nomico valicò  le  Alpi  por  sobillare  lo  spirito  di  taluni  nosiri  uomini 
pubblici  ed  economisti,  il  suo  nome,  già  alla  moda  nelle  lotte  del 
pensiero  e  della  politica,  si  trovò- ad  un  tratto  isolato  e  come  caduto 
nell'oscurità. 


(!)  Ferrara,  Nota  sulla  dottrina  dei  fisiocrati,  voi.  I,  serie  I,  della  Biblioteca 
dell' eco n.,  pag.  813. 

(2)  Ferrara,  Inlrod.  al  voi.  Ili,  serie  II,  della  Bibl.  dell'econ.,  pag.  LXXXVI. 

(3)  Ferrara,  Introd.  al  voi.    V,   seri*1  I,  della  Bibl.  dell' econ.,  pag.  XXXVIII. 
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La  critica  ha  però  il  dovere  di  stabilire  se  fu  reale  o  apparente 
il  fallimento  d'un  sistema  scientifico,  che  già  aveva  illuminate  tante 
menti  e  fatti  palpitare  i  cuori  di  tutti  gli  Italiani;  se  fu  esattamente 
inteso  da  coloro  che  si  affrettarono  a  combatterlo  e  a  rilasciargli  il 
certificato  di  morte;  se,  infine,  le  correnti  nuove  del  pensiero  non 
siano  venute  a  riabilitarlo. 

Questo  deve  far  essa,  che  ha  per  compito  di  dar  ragione  delle 
direzioni,  che,  di  tempo  in  tempo,  prende  il  pensiero  umano. 

Non  v'ha  dubbio,  che  il  fatto  d'un  sistema,  dichiarato  caduto 
nello  stesso  secolo  che  lo  vide  nascere,  è  di  per  sé  scoraggiante. 
Tuttavia,  dovrebbe  istruirci  e  stimolarci,  piuttosto  che  scoraggiarci. 
Quelli  che  hanno  la  missione  di  educare  la  gioventù  agli  studi  eco- 
nomici, in  luogo  di  prendersi  il  piacere  di  proclamarne,  alla  leggiera, 
la  decadenza,  dovrebbero  cercare  di  spiegare  come  mai,  alla  costru- 
zione di  esso  si  sia  ingaggiato  un  uomo  di  tanto  ingegno,  da  attirare 
nell'orbita  del  suo  pensiero  la  parte  eletta  d'un' intera  generazione. 
Cotesto  organismo,  di  cui  taluni  con  disdegno  respingono  gli  ultimi 
resti  disseccati,  trenta  anni  sono  era  pieno  di  vita:  che  cosa  lo  fa- 
ceva vivere?  Esso  animò  la  mente  d'una  generazione:  d'onde  gli  ■ 
veniva  questa  potenza  vivificatrice?  Ecco  i  problemi  che  veramente 
interessano  e  che  soltanto  debbono  interessare  la  scienza. 

Se  poi  si  riflette,  che  un  cattivo  destino  perseguitò  il  Ferrara: 
quello  d'essere  per  lo  più  mai  compreso,  si  che  spesso  gli  si  attri- 
buirono concetti  in  opposizione  a  quelli  ch'egli  sostenne  — ;  che,  in- 
sieme alla  sua  dottrina,  rimase  quasi  ignorato  agli  stranieri,  presso 
i  quali  fu  dato  crearsi  una  fama  a  uomini  assai  minori  di  lui,  si 
giudicherà  essere  opera  di  giustizia  il  fargli  il  posto  che  merita  nella 
storia  dell'Economia. 


1  discepoli  suoi,  nell'essere  la  sua  dottrina  economica  un  sistema, 
ne  riconoscono  uno  dei  pregi  più  spiccati,  e  tanto  più  l'esaltano,  quanto 
più  appare  loro  di  rinvenirvi  i  caratteri  rigorosi  del  sistema.  Altri, 
invece,  vi  scorgono  il  suo  capitale  difetto,  qualificandola  una  conce- 
zione fantastica  del  mondo  economico. 

Cominciamo,  perciò,  dal  conoscere  che  cosa  sia  un  sistema. 
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Una  corrente  filosofica  condanna  tutti  i  sistemi  scientifici,  o  perchè 
molti  fecero  cattiva  prova,  e  perchè  la  natura,  di  cui  la  scienza  deve 
essere  la  spiegazione,  non  sembra  così  semplice  e  armonica  nelle  sue 
parti,  da  lasciarsi  concepire  e  raffigurare  come  un  giuoco  di  poche 
forze  elementari. 

In  qual  conto  va  tenuta  questa  condanna? 

Il  «  sistema  »,  quale  concezione  filosofica  della  meccanica  dell'uni- 
verso, suppone  Y  universalità  di  un  principio,  che  dovrebbe  essere 
come  lo  spirito  di'  tutte  le  molecole  e.  gli  atomi  della  materia,  delle 
cose  e  delle  idee,  e  perfino  dello  spazio  e  del  tempo:  tutti  i  principi 
della  scienza  dovrebbero  apparirne  dipendenti  e  averlo  a  promessa. 

Tali  verità  o  leggi,  a  causa  di  questo  fondo  comune,  sarebbero 
collegate  da  relazioni,  quali  diretto  e  prossime,  quali  indirette  e 
remote,  ed  esse  stesse  sarebbero  o  generali,  o  particolari,  e  quest'ul- 
time dipendenti  dalle  prime  ,e  connesse  ad  altre  più  particolari.  Ca- 
rattere d'ogni  sistema  è  il  prestarsi  alle  generalizzazioni,  cioè  a  prin- 
cipi estensibili  a  molti  fatti  e  fenomeni,  inquantochè  il  principio  primo, 
su  cui  quello  s'eleva,  pur  trasformandosi  per  numerose  manifestazioni 
-diverse  cui  va  soggetto,  palesa  la  propria  forza  presso  ciascuna  di 
queste,  e  permette  quindi  che  sussistano  delle  leggi  ad  azione  comune  a 
molte  manifestazioni  ad  un  tempo.  Tali  manifestazioni  deriverebbero 
dalle  condizioni  tra  cui  l'azione  dell'unico  principio  primo  avrebbe 
luogo,  e  poiché  tali  condizioni,  e  le  possibili  combinazioni  loro,  sono 
infinite,  anche  infinite  sarebbero  quelle  manifestazioni.  Dalla  diversa 
natura  e  importanza  delle  condizioni,  o  gruppo  di  condizioni,  attinenti 
a  queste  differenti  manifestazioni  del  primo  principio,  deriverebbe  la 
maggiore  o  minore  estensione  di  ciascuna  di  queste  e  dei  principi 
e  leggi  che  da  quello  discendono:  quindi  si  avrebbero  dei  principi 
generali  accanto  ad  altri  meno  generali,  ed  altri  più  particolari,  sino 
a  giungere  a  leggi  proprie  dell'unita  fenomenica  (particolare  fatto  o 
fenomeno).  Tuttavia,  anche  ciascuno  di  questi  principi  particolarissimi 
sarebbe  in  relazione  cogli  altri  tutti,  a  causa  del  principio  primo,  che, 
come  si  disse,  costituirebbe  l'essenza  di  ciascun  fenomeno,  alla  stessa 
guisa  che,  in  un  albero,  la  vita  di  una  foglia  comunica  con  quella 
del  tronco,  de'  rami  e^  delle  altre  foglie. 

È  nell'indole  d'ogni  sistema  supporre  l'interdipendenza  dei  feno- 
meni cui  si    riferisce,  perchè  ove  un   solo  di  essi  fosse  indipendente* 
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dagli  altri,  sarebbe  impossibile  un'unica,  generale  e  organica  spiega- 
zione di  essi,  e  la  premessa  della  reciproca  dipendenza  dei  fenomeni 
deriva  da  quella  del  princìpio  primo  che  li  allaccia  tutti.  I  rapporti 
di  interdipendenza  possono  essere  più  o  meno  intimi,  perchè,  am- 
messo il  concetto  delle  differenti  manifestazioni  del  principio  primo, 
derivanti  dal  differire  delle  condizioni  in  mezzo  a  cui  esso  si  esplica, 
i  fenomeni  appartenenti  alla  stessa  sfera  di  manifestazione  di  quello 
debbono  avere  tra  di  loro  rapporti  più  stretti,  che  non  con  gli  altri 
di  altre  sfere  di  manifestazione. 

Di  qui  le  varie  scienze,  corrispondenti  al  diverso  grado  di  reciproca 
dipendenza  tra  i  fatti  e  fenomeni  naturali  e  alle  differenti  manife- 
stazioni del  principio  primo  generale;  di  qui  ancora  i  differenti  sistemi 
scientifici  particolari,  indipendenti  tra  di  loro,  imperocché  ogni  spe- 
ciale manifestazione  del  principio  primo  ha  anch'essa  le  proprie 
leggi,  a  causa  delle  speciali  condizioni  fra  cui  sorse  il  proprio  prin- 
cipio fondamentale,  il  quale  è  un  principio  derivato  rispetto  al  principio 
primo  originario  e  generale,  ma  è,  alla  sua  volta,  primo  rispetto  ai 
fenomeni  compresi  in  quella  speciale  sfera  di  manifestazione. 

In  conclusione:  per  tutti  coloro  che  non  si  rifiutano  di  concepire 
la  scienza,  come  un  sistema  di  leggi,  sono  logicamente  concepibili 
numerosi  principi  primi  e  numerosi  *  sistemi  ;  ma  uno  solo  sarebbe 
il  vero  principio  primo,  giacché  gli  altri  lo  presupporrebbero  e  ne 
discenderebbero.  Conseguentemente,  esisterebbe  sempre,  tra  i  nume- 
rosi sistemi  scientifici,  quello  che  li  riassume  tutti,  e  sarebbe  il  sistema 
filosofico  diretto  a  risolvere  il  problema  della  conoscenza. 


Premesso  ciò,  vediamo  che  cosa  debba  pensarsi  della  condanna 
inflitta  alla  dottrina  del  Ferrara,  pel  fatto  che  costituisce  un  sistema. 

Certo,  non  tutti  i  «  sistemi  »  sono  accettabili,  e  la  scienza  no- 
stra, da  parte  sua,  ha  già  mostrato  di  saper  far  giustizia  di  quelli  ri- 
conosciuti erronei.  La  fine  toccata  alla  dottrina  dei  Fisiocrati  ed  a 
quella  di  Bastiat  è  11  per  provarlo. 

Una  dottrina  deriva  il  valor  suo  dall'attitudine  a  spiegare  la 
realtà,  e  non  dai  rapporti  meramente  logici  tra  i  principi  che  la 
costituiscono.  Le  costruzioni  perfettamente  logiche  possono  esser  tante 
quante   le  ipotesi,   cioè  infinite,   ma  non  tutte   le   ipotesi   son   mezzo 
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adeguato  per  la  spiegazione  della  realtà,  e  molti  sistemi  filosofici  e 
scientifici  'caddero  appunto,  perchè  le  loro  ipotesi  (principi  primi)  erano 
errate  o  insufficienti.  Ma  che  l'ipotesi  sia  esatta,  e  il  sistema  si  pre- 
sterà mirabilmente  a  spiegare  l'ordine  dei  fatti  e  fenomeni  cui  si 
riferisce,  e  se  parzialmente  esatta,  non  varrà  a  spiegare  l'intera 
realtà,  ma  ne  spiegherà  una  parte. 

Il  valore  d'un  sistema  scientifico  si  desume  da  quello  dell'ipo- 
tesi sua,  e  la  dottrina,  in  cui  il  sistema  si  risolve,  non  è  né  con- 
dannabile, né  accettabile,  fino  ache  l'ipotesi  non  sia  stata  verificata. 
Agli  avversari  d'ogni  sistema  scientifico  si  può  osservare,  che  la 
scienza  moderna,  sopratutto  quella  dei  fenomeni  fisici,  è  direttamente 
al  sistema  che  s'indirizza,  perchè  tra  le  verità,  che  meglio  ha  di- 
mostrate, è  quella  della  reciproca  dipendenza  dei  fenomeni,  la  quale 
significa  che  tutto  si  svolge  nell'universo  a  guisa  d'un  mirabile  si- 
stema di  fenomeni  e  di  forV.e.  Il  pensiero  scientifico  contemporaneo 
è  tutto  per  la  strada  tracciata  da  questo  principio,  e  i  maggiori 
progressi  compiutisi  nelle  scienze,  compresa  l'economia  politica,  son 
dovuti  precisamente  all'avere  indagati  gl'infiniti  rapporti  esistenti 
fra  i  fenomeni,  studiandoli  ciascuno  nelle  relazioni  molteplici  con  gli 
altri.  Di  modo  che,  è  un  sistema  di  leggi  quello  cui  aspira  *la  scienza 
moderna,  non  un  insieme  di  leggi;  la  meta  cui  è  diretta  è  d'accer- 
tare come  s'esplica  il  principio  dell'unità  delle  forze  nella  vita  del 
creato,  ed  essa  è  tutta  dominata  dal  concetto  che  in  natura  l'uno  è 
nel  tutto  e  il  tutto  nell'uno. 

Né  ogni  sistema  scientifico  imperfetto  può  ripudiarsi.  Già  di  si- 
stemi perfetti  è  difficile  che,  in  qualsiasi  scienza,  se  ne  siano  mai 
avuti.  Ci  dobbiamo  contentare  dei  «  relativamente  perfetti  »,  perchè 
anche  i  sistemi  scientifici  sono  progressivi,  e  nella  marcia  del  pensiero 
il  meno  perfetto  è  sempre  condizione  al  sorgere  del  più  perfetto.  Tutti 
i  sistemi  scientifici  sono  destinati  a  cadere  e  ad  essere  sostituiti  da  altri 
migliori;  ma  purché  ciascuno  abbia  contribuito  alla  scoperta  del  vero, 
sempre  meriterà  un  posto  nella  storia  intellettuale  dell'umanità. 

Ogni  sistema  nuovo,  quindi,  non  segna  la  condanna  del  prece- 
dente, ma  il  semplice  miglioramento,  e  il  progresso  che  esso  se^na 
consiste  noli 'ampliare  la  zona  dei  fenomeni  che  mercè  di  esso  ven- 
gono spiegati.  Quindi,  in  ogtii  scienza,  la  storia  dei  sistemi  non  è 
che  la  storia  della  conquista  progressiva  della  verità. 
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L'essere,  adunque,  la  teoria  economica  dèi  Ferrara  un  sistema 
armonico  in  tutte  le  sue  parti,  ne  rappresenta  un  merito,-  non  un 
demerito,  e  dimostra  che  il  Ferrara  presenti  le  tendenze  dello  spirito 
scientifico  contemporaneo  e  derivò  la  sua  dottrina  da  quella  conce- 
zione del  mondo  economico,  in  cui  questo  non  è  già  raffigurato  come 
un  caos,  una  ridda  anarchica  di  elementi  diversi,  ma  come  un'unità  di 
vita,  come  un  tutto  le  cui  parti  ubbidiscono  ad  una  delle  più  grandi 
leggi  accertate  della  scienza  moderna,  cioè  alla  legge  dell'attrazione 
universale. 

Il  nostro  compito,  quindi,  riguardo  a  tale  dottrina,  non  può  essere 
di  condannarla  sol  perchè  costituisce  un  sistema,  sibbene  di  sottoporla 
a  critica,  per  misurarne  l'attitudine  a  spiegare  la  realtà  economica. 

Questo  ci  proponiamo  qui  di  fare. 


Anzitutto:  d'onde  derivò  il  Ferrara  la  convinzione  che  l'eco- 
nomia politica  debba  costituire  un  sistema  di  leggi?  Non  esitiamo  a 
rispondere:  dall' aver  riconosciuto,  in  tutta  la  sua  estensione  e  sva- 
riate manifestazioni,  il  principio  della  interdipendenza  dei  fenomeni 
economici.  «  Tutto,  nel  mondo  economico,  come  nel  fisico  e  nel  morale, 
egli  scrive,  si  lega  per  un  numero  indefinibile  di  rapporti  palesi  od 
occulti  »  (*);  ciò  che  si  riscontra,  non  è  una  serie  di  elementi  o  feno- 
meni indipendenti  tra  di  loro,  ma  «  una  concatenazione  strettissima 
fra  tutti  gli  atomi  della  materia  e  tutte  le  parti  del  movimento  »  (*). 
I  fatti  e  fenomeni  della  produzione  delle  ricchezze  non  si  svolgono 
indipendentemente  da  quelli  della  circolazione,  della  distribuzione  e 
del  consumo,  ma  formano  con  essi  una  catena,  sicché  è  erroneo 
spiegare  «  con  una  legge  il  modo  in  cui  si  formino  le  ricchezze,  con 
un'altra  il  modo  incui  si  ripartiscono,  con  una  terza  il  modo  incili 
si  consumano,  ecc.  »  (3).  «  L' industria  generale  dell'  umanità,  nello 
spazio  e  nel  tempo,  è  continua,  è  un  lavoro  di  aggregazione,  è  il  fatto 


(*)  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  Vili  della  Bibl.  dell 'econo //?.,  serie  1,  p.  XX. 
(2)  Ferrara,  Prefazione  al  voi.  IV,  serie  I,  della   Bibl.  dell'economi.,  p.  VIII-IX. 
(•)  Ferrara,  Introduzione  al   voi.  V,   serio   II,  della  Biblioteca  dell' econ.,  pa- 
gina XXXVIII. 
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medesimo  dell'esistenza  »  (l).  Dappertutto  si  riscontrano  legami:  esiste 
concatenazione  tra  i  bisogni,  tra  i  prodotti  (2)  e  tra  tutti  gli  atti  del- 
l'umana attività. 

Ciò  non  basta  a  presentare  il  mondo  economico  come  una  unità 
meccanica  di  forze  ed  elementi,  cioè  come  un  sistema:  occorro 
che  tutti  que'  rapporti  derivino  da  un  quid  comune  ai  vari  fatti 
e  fenomeni,  cioè  si  possano  riportare  ad  un  solo  e  primo  princi- 
pio, ad  una  forza  generatrice  unica,  giacché  in  tal  caso  le  relazioni 
tra  di  essi  saranno  dirette,  e  ciascuno  dipenderà  dal  primo  principio 
e  tutti  saran  legati  tra  loro.  Ogni  fenomeno  sentirà  così  l'eco,  non 
solo  di  quanto  avviene  alla  base,  alla  forza  generatrice,  ma  anche 
alla  periferia,  cioè  presso  qualsiasi  fenomeno,  pur  remotissimo,  della 
vita  economica.  Ora,  questo  appunto  sostiene  il  Ferrara,  dicendo  che 
nel  sistema  dell'industria  umana  «  tutto  trovasi  contrappesato  in  modo, 
che  nulla  rimane  al  di  fuori  dell'equilibrio,  e  qualunque  disquilibrio, 
piccolo  o  grande  che  sia,  si  ripete  di  punto  in  punto,  o  si  traduce,  o 
si  porta,  come  da  un'eco,  ai  punti  più  lontani  ed  estremi  »  (3).  Cosic- 
ché, è  coi  caratteri  propri  di  un  sistema  di  forze,  di  elementi,  di 
rapporti,  ch'egli  si  raffigura  il  mondo  economico. 

La  forza  generatrice  unica,  mercè  cui  —  secondo  il  Ferrara  — 
si  svolge  l'intero  processo  economico,  è  una  tendenza  dell'umana  na- 
tura, Vasjrirazione  air  utilità.  L'uomo,  dice  il  Ferrara,  vuole  sod- 
disfare i  propri  bisogni;  lo  vuole  perchè  è  fatto  così  per  un  istinto 
inerente  alla  sua  natura;  lo  volle  e  lo  vorrà  in  ogni  tempo  e 
luogo  (4).  Il  principio  dell'utilità  è  l'unico  che  si  senta  dagli  uo- 
mini (5),  e  corrisponde  ad  un  fatto  primitivo  della  mente  umana, 
qual'è  la  nostra  invincibile  avversione  al  dolore  e  la  legge  inesora- 
bile che  ci  conduce  a  calcolare  e  bilanciare  tra  dolori  e  dolori,  sce- 


(*)  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  IV,  serie  I,  della  Bibl.  dell'  econom.,  p.  Vili. 

(*)  ^eggasi  °i°  "ella  bella  difesa  che  fa  della  teoria  fisiocratiea,  sostenendo 
il  principio  che,  riguardo  alla  produzione  generale,  esiste  una  gradazione  nelT  im- 
portanza delle  differenti  ricchezze. 

(3)  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  Ili,  serie  II,  della  Biblioteca  dell' econ.,  pa- 
gina LXXXVI. 

(4)  Ferrara,  Sulla  teoria  statistica  secondo  Romagnosi,  in  Annali  di  stati- 
stica, 1890,  pag.  36. 

(5)  Ferrara,  Sulla  teoria  statistica,  ecc.,  pag.  85. 
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gliendo  sempre  il  men  crudele  tra  tutti  (').  È  legge  naturale  che  ap- 
pena si  conosca  che  un  dato  oggetto  abbia  verso  di  noi  un  rapporto 
utile,  lo  si  debba  desiderare  (*);  perciò  V  intima  forza  motrice  di  tutta 
l'attività  umana  è  «  l'aspirazione  verso  la  maggiore  somma  possibile 
di  beni,  ottenuta  con  la  minor  somma  di  stento  »  (3). 

E  si  badi  che  il  merito,  del  Ferrara  non  sta  nell'aver  rav- 
visato nel  principio  dell'  utilità  un'  espressione  precisa  delle  umane 
tendenze,  perchè,  se  così  fosse,  lo  avrebbe  derivato  dall'economia 
classica,  la  quale,  alla  stia  volta,  lo  attinse  alla  filosofia  utilitaria. 
Che  di  più  noto,  infatti,  di  quanto  scrisse  Bentham  sul  sentimento 
utilitario  quale  motore  di  tutta  l'attività  sociale?  Echi  può  dubitare 
che  negli  economisti  inglesi  della  fine  del  secolo  XVIII  e  del  principio 
del  XIX  vi  sia  un'esatta  formulazione  del  principio  dell'aspirazione 
dell'uomo  al  piacere  e  della  sua  avversione  al  dolore?  Ma  dalla  sem- 
plice legge,  alle  conseguenze  che  ne  ricavò  il  Ferrara,  vi  era  un 
lungo  tragitto,  tanto  che,  l'averla  esattamente  formulata  non  salvò 
la  dottrina  dei  classici  da  quel  carattere  di  atomismo,  che  tante  volte 
le  fu  rimproverato  (4). 

Gli  economisti  classici  non  videro  la  generalità  di  certi  principi; 
di  altri  non  scopersero  la  vera  natura;  non  colsero  la  giusta  figura  di 
talune  grandi  zone  del  mondo  economico,  nò  questo  concepirono  come 
un  organismo  di  forze  collegate  da  infiniti  rapporti  e  soggette  ad  una 
legge  suprema  comune  :  per  ciò,  non  compresero  che  ciascun  fenomeno 
va  studiato,  non  isolatamente,  ma  in  relazione  a  tutti  gli  altri.  Insomma, 
dopo  il  periodo  più  fiorente  dell'  Economia,  restava  ancora  il  sistema 
a  costruirsi,  e  se  a  questo  scopo  non   bastò  ai   classici  il  conoscere 


(l)  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  XI,  serie  I,  della  Biblioteca  dell* economista, 
pag.  LXV.  Altrove  parla  della  «  forza  irresistibile  che  ci  spinge  al  piacere  e  ci 
fa  abborrire  il  dolore».  E  poi  aggiunge:  «  La  nostra  felicità  è  riposta  neir eserci- 
tare quei  tali  rapporti  che  influiscono  sulla  nostra  maggiore  conservazione,  e  perciò 
nello  schivare  l'esercizio  di  quegli  altri  rapporti  che  producono  il  nostro  males- 
sere »  Sulla  teoria  statistica  di  Romagnosi,  L  e,  pag.  37. 

(*)  Ferrara,  Sulla  teoria  statistica,  ecc.,  L  e,  pag.  37. 

(*)  Ferrara,  Introduzione  ai  voi.  Ili,  serie  II,  della  Biblioteca  delVecon.y  pa- 
gina LXIV. 

(4)  Il  rimprovero  le  fu  fatto  più  volte  dallo  stesso  Ferrara.  Si  vegga  pure 
H.  Denis,  Histoire  des  sis têmes  économiques  e  socialistes ,  cap.  I,  e  la  mia  prelezione: 
La  vecchia  e  la  nuova  fase  della  concezione  psicologica  dell  economia,  Roma, 
Loescher,  1898. 
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il  principio  dell'utilità,  che  al  Ferrara  fu  sufficiente,  segno  che  essi 
non  seppero  utilizzare  tale  principio.  Ora,  il  merito  del  Ferrara  sta 
precisamente  nell'aver  saputo  fare  quanto  occorreva  per  utilizzarlo. 

Bisognava,  infatti,  non  uscirsene  con  la  semplice  legge  dell'uti- 
lità, ma  vederla  operare  in  concreto,  seguirla  e  studiarla  in  tutte 
le  sue  manifestazioni,  in  tutti  gli  angoli  e  punti  della  fenomeno- 
logia economica:  a  questo  modo  si  sarebbe  riconosciuta  nell'utilità 
la  forza  che  attrae  e  connette  tra  loro  tutti  i  fatti  e  fenomeni, 
tutte  le  azioni  della  vita  economica,  il  sangue  e  lo  spirito  dei  feno- 
meni economici,  il  loro  punto  di  contatto,  la  loro  eco  reciproca,  la 
forza  che  li  pone  sotto  un'unica  legge  generale. 

Or,  fu  questo  l'intento  a  cui  mirò  costantemente  il  Ferrara.  Egli, 
infatti,  qualunque  cosa  discuta  od  esamini,  è  sempre  alla  ricerca  del 
modo  come  vi  si  manifesta  il  principio  dell' utilità.  Frutto  di  questa 
ricerca  mai  interrotta  fu  Tessersi  convinto,  che  ovunque  si  mani- 
festa la  forza  e  l'impero  di  quel  principio.  La  vita  economica,  egli 
dice,  è  movimento,  ed  è  sempre  l'utilità  che  spinge  ad  agire  e 
mette  tutte  le  cose  in  movimento  (1).  Essa  determina  tutti  gli  atti 
a  cui  vada  impresso  il  carattere  di  un  sociale  dovere,  perchè  «  finora 
non  si  conosce  altra  parola,  altra  fede,  altro  principio  nel  determinare 
il  fondamento  dei  pubblici  doveri  »  (?).  Nel  campo  dei  fenomeni  eco- 
nomici, «  a  cominciare  dalle  nozioni  elementari  della  produzione,  sino 
alle  delicato  questioni  dei  salari,  della  rendila,  e  dell'imposta,  tutto 
potrebbe  ricevere  nuova  luce»  mediante  il  principio  dell'utilità  (3). 
E  poiché  nel  mondo  economico  tutto  si  riduce  ad  un  fenomeno  di 
cambio,  «  tutto  deve  presupporre  un  giudizio  di  equilibrio  tra  l'utile 
che  si  spera  e  lo  sforzo  che  si  soffre  per  ottenerlo  »  (4)  ed  ubbidire 
al  principio  dell'utilità.  —  Sicché,  seguendo  questo  principio  in  tutte 
lesue  manifestazioni  particolari:  nella  produzione,  nella  ripartizione, 
nel  consumo,  ecc.;  viene  a  studiarlo  attraverso  l'intero  campo  della 
fenomenologia  economica. 


(1)  Sunto  delle  lezioni  di  economia  politica  date  dal  prof.  Francesco  Ferrara 
nella   Università  di  Torino,  Part*  I,  tip.  Laudi,  Piazza  Castello,  17,  Torino, 

(2)  Ferrara,  Sulla  teoria  statistica  del  Romagnosi,  L  e,  pag.  85. 

(3j  Ferrara,  Nota  sulla  dottrina  dei  fisiocati,  Biblioteca  dell' econom.,  serie  I, 
voi.  I,  pag.  836. 

(4)  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  XIII,  serie  I,  della  Biblioteca  dell' econ.,  pa- 
gina LXYII. 
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È  dopo  questa  corsa  affannosa,  e  per  virtù  di  essa,  che  perviene, 
a  scorgere  molti  rapporti  rimasti  ignoti  ai  suoi  predecessori;  a  sta- 
bilire i  caratteri  che  rendono  simili,  e  talvolta  identici,  molti  feno- 
meni già  ritenuti  diversi  ;  a  convincersi  che  poche  idee  elementari  o 
pochi  principi  dominano  tutta  la  sfera  dei  fenomeni  economici,  e 
che  il  mondo  economico  è  nuli*  altro  che  un  sistema  di  forze  e  di 
movimenti. 

Noi  possiamo  quindi  già  rilevare  taluni  dei  caratteri  della  dot- 
trina economica  ferrariana,  che  più  l'accostano  alla  scienza  economica 
contemporanea. 

È  noto  che  questa  è  tutta  costruita  sul  principio  dell'utilità,  il 
quale  trovasi  cosi  assunto  a  chiave  di  volta  del  sistema  economico: 
si  sono  eliminate  molte  differenze,  che  si  credevano  esistessero,  tra  i 
principali  fatti  della  vita  economica,  e  stabiliti  i  loro  punti  di 
concordanza  e  somiglianza;  si  riconosce  che  l'estensione  di  certe 
leggi  è  maggiore  assai  di  quanto  si  credeva,  e  che  il  numero  di  tali 
leggi  è  minore;  in  complesso,  l'economia  politica  è  diventata  più  sem- 
plice nel  suo  insieme  e  più  armonica  nelle  sue  parti  (*). 

Orbene,  l'iniziatore  di  questo  movimento  è  stato .  precisamente  il 
Ferrara.  Egli,  per  il  primo,  fece  del  principio  dell' utilità  soggettiva 
il  cardine  di  tutta  la  scienza  economica;  egli  vide,  meglio  ed  avanti 
qualsiasi  altro,  tutta  la  serie  di  rapporti  che  corrono  tra  i  fenomeni 
economici  e  la  reciproca  dipendenza  tra  questi;  egli  additò  l'errore, 
in  cui  erasi  caduti,  di  credere  fenomeni  diversi  taluni  aspetti  diffe- 
renti dello  stesso  fatto;  a  lui  sono  dovute,  in  embrione  almeno,  talune 
delle  più  vaste  generalizzazioni  di  cui  ora  mostrasi  arricchita  l'eco- 
nomia; egli,  infine,  ebbe  coscienza  della  necessità  del  sistema  in  eco- 
nomia politica,  e  volle  e  seppe  darcelo. 

Non  diremo  che,  trattandosi  di  distruggere  e  riedificare,  non  sia 
caduto  in  errori.  Riconosceremo,  anzi,  che  egli  non  diede  l'odierna 
economia,  se  non  in  modo  assai  imperfetto;  che  non  poche  delle  suo 
analisi  appaiono  oggi  incomplete;  che  talora  non  vide  in  tutti  i  loro 

(*)  G.  Montemartini,  La  teoria  delle  produttività  marginali,  Pavia,  tip.  Fusi, 
1900,  §  1,  2,  3,  4,  6,  7,  8,  9,  11;  In  memoria  di  F.  Forava,  Milano,  1900;  M. 
Pantaleonì,  Del  carattere  delle  divergenze  di  opinioni  fra  economisti,  in  Giornale 
degli  economisti,  dicembre  1897;  Philip  H.  Wicksteed,  An  essay  on  the  coordi- 
nation of  the  laws  of  distribution,  London,  1894,  §  1,  pag.  7;  A.  Oraziani.  Sui 
caratteri  e  lo  sviluppo  attuale  dell'economia  politica,  Torino,  1899,  Prolusione. 
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fattori  taluni  fenomeni  e  le  loro  leggi,  e  che  le  sue  generalizzazioni 
sono  spesso  troppo  vasto;  il  suo  sistema,  infine,  offre  soltanto  le  prime 
e  grandi  linee  di  quello  a  cui  l'economia  politica  deve  aspirare.  Tut- 
tavia, questo  ed  altro,  che  gli  si  può  addebitare,  non  toglie  nulla  al 
suo  merito  di  maestro  e  di  fondatore,  perchè  fu  lui  a  dare  il  mo- 
vimento, a  tracciare  la  via  a  percorrere,  e  ad  aprirci  la  mente  a 
tutto  un  orizzonte  nuovo,  verso  cui  l'economista  deve  dirigere  lo 
sguardo.  Gli  stessi  suoi  errori  sono  sempre  quelli  di  un  capo  scuola: 
errori  che  aprono  un  indirizzo  nuovo,  proiettano  de'  fasci  di  luce  ed 
iniziano  un'era  di  progresso  per  la  scienza. 


Cerchiamo  ora  di  conoscere  quale  sia  il  sistema  che  si  ricava 
dalle  sue  dottrine  economiche. 

Volendolo  rappresentare  schematicamente,  nelle  sue  linee  gene- 
rali e  fondamentali,  è  d'uopo  ricostruirlo. 

Il  principio  dell'utilità  non  è  un  principio  economico,  ma  una 
tendenza  della  natura  umana,  e  se  può  servire  ad  indicare  la  traccia 
della  condotta  che  l'uomo  segue  nella  società,  non  dice  come  in  con- 
creta questa  si  esplichi ,  perchè  essa  si  trova  determinata,  oltreché 
dalla  direzione  dello  spirito  umano,  altresì  dalle  condizioni  della  na- 
tura esterna.  Perciò,  non  si  caratterizza  il  sistema  economico  del  Fer- 
rara col  solo  dire  che  esso  gira  tutto  intorno  al  principio  dell'utilità, 
giacché  non  l'aspirazione  all'utilità,  ma  il  modo  effettivo  come  Putì-  ' 
lità  si  consegue,  costituisce  il  fenomeno  economico. 

Orbene,  nel  processo  di  soddisfazione  di  quell'aspirazione  v'è, 
secondo  il  Ferrara,  un  fatto  intorno  al  quale  tutti  gli  altri  si  rag- 
gruppano, e  da  cui  tutti  derivano. 

L'economia  classica,  vista  nella  sua  concezione  logica,  non  pre- 
suppone questo  fatto  economico  dominante,  questo  cardine  della  vita 
economica.  Nessun  fatto  o  fenomeno  costituisce  per  essa  la  spina  dor- 
sale del  processo  economico,  neppure  quello  del  valore,  a  cui  essa, 
come  qualunque  scuola  economica,  accorda  grandissima  importanza. 
Il  Ferrara  neppur  lui  si  propòse  mai  una  ricerca  diretta  a  deter- 
minare quel  fatto  dominante,  ma  che  nella  sua  dottrina  lo  presup- 
ponga, che  fosse   convinto  della  sua  esistenza,  non  può  mettersi  in 
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dubbio.  La  sua  dottrina  economica  ha,  difatti,  delle  radici  filosofiche. 
Egli  ritiene  che  tutto,  in  natura,  sia  cambio,  e  che  la  legge  del  cambio 
sia  fondamentale  nell'universo:  la  vita  è  cambio,  la  meccanica  degli 
elementi  naturali  è  un  processo  di  cambio  :  la  storia  e  V  incivilimento 
sono  anch' esssi  dei  processi  di  cambio,  e  forse  anche  il  tempo  devesi 
intendere  come  un  cambio;  il  moto  è  legge  di  tutte  le  cose,  e  il 
moto  è  cambio;  il  perpetuo  divenire  delle  cose  è  scambio,  e  tutto  il 
nostro  processo  psichico  è  una  serie  continua  di  fenomeni  di  scambio. 
Dunque  «  lo  scambio  è  qualcosa  di  universale  ed  eterno  ».  —  Da 
questa  concezione  della  meccanica  di  tutte  le  cose,  al  principio  che 
il  cambio  costituisce  il  fatto  e  la  formula  generale  della  vita  econo- 
mica, il  rapporto  logico  è  diretto  ed  immediato.  Come,  quindi,  poteva 
esitare  il  Ferrara  ad  accettare  siffatto  principio?  Non  potendo  am- 
mettere che  la  vita  economica  si  sottraesse  alla  legge  d'ogni  forma 
di  vita,  l'intero  processo  economico  doveva  a  lui  apparire  come  un 
grande  processo  di  scambio.  Tutti  i  fenomeni  economici,  egli  dice, 
implicano  lo  scambio,  perchè  nella  vita  economica  nulla  si  compie, 
nulla  avviene,  senza  che  degli  elementi  si  scambino  tra  di  loro,  ed  è 
ben  doloroso  che  si  ignori,  o  si  dimentichi,  tanto  spesso,  quanto  importi 
e  significhi  il  cambio  nel  mondo  (1).  Il  cambio  esiste  sempre,  ovunque 
esiste  l'utilità,  ovunque  l'uomo  la  comprenda  e  la  brami;  l'uomo  cambia 
sempre  (*),  e  il  cambio  è  un  fatto  universale  ed  eterno  (3). 

La  produzione  delle  "ricchezze  non  è  che  una  serie  di  scambi, 
in  ciascuno  de'  quali  i  termini,  che  si  commutano,  sono  l' utilità  della 
cosa  che  si  produce  e  il  costo  di  essa,  e  lo  scambio  si  fa  in  base  al 
paragone  di  questi  due  termini.  Il  cambio,  che  si  verifica  tra  due  sog- 
getti diversi,  non  è  nell'essenza  differente  dal  fenomeno  quale  si  pre- 
senta nell'economia  del  produttore  isolato.  Con  lo  stato  sociale  e  sotto 
il  regime  della  proprietà  privata,  l'individuo  attinge  nel  possesso  del 
suo  simile  l'oggetto  di  cui  conosce  l'utilità,  e  che  attingerebbe  diretta- 
mente dalla  natura  esterna  se  non  fosse  in  potere  dell'uomo;  perciò, 
nel  cambio  ordinario,  è  sempre  l'utilità  riconosciuta  il  primo  elemento 


(*)  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  UT,  serie  II,  della  Biblioteca  dell*  ecotu,  pa- 
gina LXX.XVI. 

(?)  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  VII,  serie  I,  della  BibL  deliecon.,  pag.  LI. 

(3)  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  XI,  serie  I,  della  Biblioteca  dell' econ.,  pa- 
gina XXXI. 
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dei  giudizi  che  spingono  l'uomo  alla  permuta,  ma  è  un'utilità  che 
trovasi  nelle  mani  di  altri.  Tuttavia,  per  conseguirla,  bisogna  possedere 
una  qualche  cosa  da  dare  in  cambio,  e  per  possederla  occorre  aver 
fatto  qualche  sforzo  o  lavoro.  È  sempre,  adunque,  lo  sforzo  il  mezzo 
di  ottenere  l'oggetto  utile;  ciascuno  subisce  il  costp  dell'oggetto  pro- 
prio, per  ottenere  l'utilità  dell'oggetto  altrui.  Però,  l'utilità  è  sempre 
allo  stesso  modo  che  si  consegue,  sia  che  la  si  attinga  direttamente 
•al  magazzino  della  natura  mediante  la  produzione,  sia  che  la  venga 
da  altra  persona  in  compenso  d'altra  utilità:  in  entrambi  i  casi  ciò  che 
avviene  è  uno  scambio  tra  costo  e  utilità  (l).  Quindi,  la  produzione 
è  un  vero  e  proprio  fenomeno  di  cambio. 

E  cosi  la  ripartizione  delle  ricchezze  (*).  Si  partecipa  al  godi- 
mento della  ricchezza  perchè  si  è  concorso  a  produrla,  e  il  concorso 
è  un  atto  di  scambio,  giacché  i  produttori  si  offrono  e  si  chiedono 
reciprocamente  determinati  servigi,  ed  i  vari  concorsi  sono  come  tante 
utilità  che  vicendevolmente  si. scambiano  (3). 

E  come  la  produzione  e  la  ripartizione,  così  il  consumo  (Iella 
ricchezza  costituisce  un  aspetto  del  fenomeno  dello  scambio.  In  esso  i 
termini  scambiantisi  sono  il  costo  dell'oggetto  che  si  consuma  e  l'utilità 
che  ne  proviene.  Anche  qui,  è  sempre  la  stessa  legge  che  si  verifica: 
si  consuma  una  data  ricchezza,  invece  che  venderla  o  impiegarla  nella 
produzione,  se  si  giudica  che  così  s'ottiene  un'utilità  maggiore. 

Devesi  perciò  concludere,  che  non  esìste,  nel  mondo  economico, 
un  fenomeno  qualsiasi,  che  non  si  risolva  in  uno  scambio,  e  quindi 
il  processo  economico,  nel  suo  complesso,  è  un   processo  di  scambio. 

Ma  allora,  la  legge  generale,  che  fatalmente  impera  su  tutti  i 
fenomeni  economici,  dev'essere  quella  del  cambio,  cioè  il  principio 
del  valore^  perchè  sino  a  che  l'uomo  è  uomo,  tutto  ciò  che  implica 
cambio  implicherà  un  giudizio  di  equilibrio  tra  l'utile  che  si  spera 
e  lo  sforzo  che  si  offre  per  ottenerlo  (4).  Qualunque  esquilibrio,  che 


(l)  Ferrara,  Introduzione  al  volume  V,  serie  1,  della  Biblioteca  dell' econ., 
pag.  XL1X-L1I. 

(*)  Ferrara,  Introduzione  al  volume  III,  serie  II,  della  Biblioteca  delCecon., 
pag.  LXXX1V. 

(8)  Ferrara,  Introduzione  al  volume  XI,  serie  I,  della  Biblioteca  delVecon,, 
pagg.  LXIII,  LX1V,  LXV1I. 

(4)  Ferrara,  Introduzione  al  volume  VII,  serie  1,  della  Biblioteca  dell' ccon», 
pag.  LI;  Introduzione  al  voi.  XIII,  serie  I,  della  Bibliot.  delVecon,,  pag.  LXVII. 


.Google 


Digitized  by  ' 


LA   DOTTRINA   ECONOMICA    DI    F.    FKRRARA  39 

si  verifichi  nel  mondo  economico,  trova  immediatamente  la>  propria 
eco  nel  valore,  il  quale,  nella  sua  ragione  d'essere  e  nell'indole 
dell'ufficio  che  adempie,  è  qualche  cosa  di   mondiale  e  di  eterno  (1). 

La  legge  generale  della  produzione  è  quella  stessa  del  valore, 
perchè,  come  già  si  disse,  alla  produzione  si  è  spinti  da  un  giudizio  * 
di  convenienza,  i  cui  termini  sono  il  costo  e  l'utilità  del  prodotto. 
Questo  giudizio  è  identico  a  quello  che  si  fa  tra  due  uomini  e  che  de- 
termina la  compra-vendita;  in  esso  si  misura  la  convenienza  sulla 
ragione  composta  deli'  utilità  e  del  costo  (*). 

Alla  legge  del  valore  ubbidisce  altresì,  non  solo  il  processo  di . 
ripartizione  delle  ricchezze  nel  suo  complesso,  ma  anche  ciascuno  dei 
redditi  che  ne  risultano:  la  rendita,  il  profitto,  l'interesse  e  il  sa- 
lario (3).  Difatti,  la  determinazione  del  rapporto  tra  il  concorso  di 
ciascuno  nella  produzione  e  il  prodotto  esprime  là  legge  della  di- 
stribuzione, e  poiché  i  vari  concorsi  sono  come  tante  utilità  che  vi- 
cendevolmente si  scambiano,  il  premio  che  ogni  partecipante  riceve 
è  un  prezzo  soggetto  alla  legge  generalo  del  valore  (4).  In  altri  ter- 
mini, ciascuno  partecipa  al  prodotto  in  proporzione  del  valore  che 
ha  il  proprio  concorso  nella  produzione  (servizio  produttivo),  e  tal 
valore  è  dato  dalla  relativa  importanza  produttiva  di  questo  con- 
corso rispetto  a  quella  degli  altri  concorsi  (5):  tanto  prezzo  gli  uomini 
sono  disposti  a  concederci,  quanto  vale  ciò  che  noi  loro  daremo, 
e  con  tanto  sforzo  noi  consentiremo  a  concorrere  alla  produzione 
comune,  quanto  crederemo  che  ne  occorra  per  equilibrare  il  valore 
di  ciò  che  otteniamo  (G). 

(*)  Ferrara,  Introduzione  al  volume  111,  serie  II  della  Biblioteca  ddl'econ., 
pag.  LXXXVI-LXXXVII. 

(*)  Ferrara,  Introduzione  al  volume  V,  serie  I,  della  Biblioteca  dell'  econ., 
pag.  XLIX-LH;  Introduzione  al  voi.  II,  serie  11,  pag.  XII;  Intro luzione  al  voi.  Ili, 
serie  II,  pag.  LXIX-LXXIII. 

(8)  F.  Ferrara,  Biblioteca  dell' econ.,  introduzione  al  volume  XIII,  serie  I, 
pag.  LXIII-LXVII. 

(4)  Sunto  delle  lesioni  di  eeonottiìa  pctlitien,  ecc.;  Ferrara,  Introduzione  al 
voi.  XIII,  serie  I,  della  Biblioteca  dell' econ.,  pag.  LXYII. 

(5)  Ferrara,  Introduzione  al  volume  ili,  serie  II,  della  Biblioteca  dell' econ., 
pag.  LXXVIII-LXXXY. 

(6)  F.  Ferrara,  F.  Bastiat,  nAY  Esame  storico-critico  di  economisti  e  dottrine 
economiche  del  secolo  XV III  e  prima  metà  del  XIX,  Torino,  T'nione  tipogr.-editr., 
1899,  voi.  I,  parte  2\  pag.  562-563;  Involuzione  al  voi.  Ili,  serie  li,  della  Bibioteca 
dell' econ.y  pag.    XCII,    XCVIII;    Nola  sui   fisiocrati,   Bibliot.    dell' econ.}    sme   I, 
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Per  ultimo,  la  legge  del  valore  rimane  la  legge  imperante  anche 
nei  fenomeni  del  consumo,  imperocché  ciascuno  di  questi  implica  *m 
rapporto  tra  pena  e  piacere,  costo  ed  utilità,  cioè  un  rapporto  di  va- 
lore; e  il  consumo  ha  luogo,  come  la  produzione  e  la  permuta,  sem- 
prechè  apporti  un  guadagno  d'utilità. 

Concludendo,  per  la  dottrina  ferrariana,  nel  mondo  economico 
tutto  avviene  e  si  svolge  intorno  alla  legge  del  valore,  la  quale  è 
presentata  come  l'asse  della  vita  economica,  alla  stessa  guisa  che  il 
principio  di  utilità  ne  costituisce  la  base.  Utilità,  cambio,  valore,  ecco 
i  tre  termini  fondamentali  della  dottrina  economica  del  Ferrara,  sui 
quali  tutto  il  suo  sistema  è  costruito,  ed  è,  naturalmente,  dalla  ri- 
spondenza di  questi  tre  principi  colla  realtà,  che  va  misurata  la  so- 
lidità del  sistema  stesso. 

Tuttavia*  a  chi  legge  gli  scritti  del  Ferrara,  può  parere  che 
anche  altri  principi  esplichino  un  ufficio  importante  nel  suo  sistema, 
cioè  il  principio  di  libertà,  quello  di  popolazione,  e  quello  di  pro- 
prietà. 

Il  primo,  però,  non  è  una  legge  propria  del  mondo  economico: 
è  una  legge  universale,  e  tale  vien  considerato  dal  Ferrara,  che  lo 
presenta  come  un  principio,  non  già  primo,  ma  derivato  dagli  altri 
tre  di  cui  abbiamo  discorso.  Il  principio  di  popolazione  e  quello  di 
proprietà,  è  vero  che  sono  dichiarati  cardini  della  scienza  econo- 
mica (!),  tuttavia  quello  di  proprietà  è  dal  Ferrara  considerato  un 
principio  primo,  non  perchè  esplichi  nella  sua  teoria  lo  stesso  giuoco 
degli  altri  tre  su  menzionati,  ma  perchè  il  possesso  è  sempre  il  pre- 
supposto del  cambio  e  della  vita  economica  tutta;  e  il  fenomeno  della 
popolazione,  oltreché  è  dubbio  se  faccia  parte  dell'oggetto  dell'Eco- 
nomia, non  può,  in  ogni  caso,  esplicarvi  l'ufficio  importante  della  legge 
del  valore  e  dei  principi  dell'utilità  e  del  cambio.  —  È  in  idee  e  dottrine 
di  altro  ordine,  che  van  cercati  gli  altri  caratteri  e  premesse  del  si- 


volume  I,  pag.  827;  Introduzione  al  volume  XII,  serie  I  della  Biblioteca  dell'  econ*, 
pag.  LXIII-LXVII;  Introduzione  al  volume  III,  serie  II,  della  Biblioteca  dell'econ., 
pag.  XL  e  pag.  LXXVII1-LXXXV. 

(l)  Ferrara,  Malthus,  i  suoi  avversari,  i  suoi  seguaci,  le  conseguenze  della 
sua  dottrina,  nelle  Memorie  di  statistica,  pubblicate  negli  Annali  di  statistica, 
1890,  pag.  219  e  seg.  Altrove  dice:  «  Il  principio  di  popolazione  dev'essere  prin- 
cipio predominante  in  tutto  il  corpo  dell'  economia  »,  Nota  sulla  dottrina  dei 
fisiocrati,  L  e,  pag.  836. 
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stema  economico  ferrariano,  necessari  per  formarsene  un'  idea  più 
esatta  riguardo  agli  organi  fondamentali  e  centrali  suoi  e  di  fronte 
a  talune  sue  proprietà  speciali. 

10  credo  che  tre  punti  occorre,  a  questo  riguardo,  dilucidare. 

11  primo  riflette  il  posto  fatto  all'idea  dell'  assoluto  nel  sistema 
economico  del  Ferrara.  L'idea  di  una  Provvidenza  direttiva  e  a  vo- 
leri misteriosi,  a  quando  a  quando  nella  dottrina  del  Ferrara  appare 
come  ultima  formula,  a  cui  egli  si  affida  per  dar  la  ragione  di  taluni 
fenomeni  e  leggi.  Ciò  perchè,  nel  corso  della  indagine,  gli  accade 
talvolta  d' incontrarsi  con  fenomeni  a  principi  che  implicano  pro- 
blemi d' indole  metafisica,  rispetto  ai  quali  la  sua  spiegazione,  non 
potendo  essere  quella  di  un  economista,  deve  divenire  la  formula 
di  un  credente.  Questo  campeggiare  dall'alto  dell'idea  dell'assolato 
non  è  un  fatto  nuovo  nella  nostra  scienza:  lo  si  riscontra  nel  si- 
stema fisiocratico,  e  nella  teoria  economica  di  Smith  e  di  Mal- 
thus (*).  Il  Ferrara,  quindi,  l'avrebbe  derivata  dai  primi  maestri 
dell'Economia,  se,  come  convinto  credente,  non  l'avesse  direttamente 
attinta  alla  voce  della  sua  coscienza.  «  Nulla  io  presumo  sapere,  egli 
scriveva,  fuorché  questo  solo:  che  la  mia  ignoranza  non  iscende  a 
tanta  profondità  da  lasciarmi  menomamente  il  sospetto  che  l'universo 
sia  privo  d'un  Dio  »  (*).  Questa  era  ih  lui  una  convinzione  profonda, 
un  sentimento  radicato  e  immedesimato  con  la  sua  stessa  natura; 
un'  intima  persuasione  di  uomo  e  di  scienziato  (3). 

Si  può  domandare  se  questo  posto,  che  a  quando  a  quando 
egli  riserva  all'idea  dell'assoluto  nel  suo  sistema  di  Economia  po- 
litica, sia  un  elemento  di  forza  o  di  debolezza  della  sua  dottrina. 
Essa  ne  è  come  la  zona  grigia,  e  si  dice  che  le  zone  grigie,  nelle 
scienze,  come  dappertutto,  lascian  gli  spiriti  incerti.  Tuttavia,  è  de- 
stino di  tutte  le  scienze  l'avere  di  codeste  zone  grigie,  e  se  talune 
non  le  hanno,  è  perchè  non  vi  si  osò  ancora  di  affrontare  taluni  pro- 
blemi o  tentare  la  spiegazione  dei  principi  primi. 

Un  altro  lato  caratteristico  della  dottrina  del  Ferrara  è  la  teo- 
ria sulla  natura  o  l'oggetto  proprio   dpll'  Economia  politica,  ov'  egli 

(!)  H.  Denis,  Histoire  des  systèmes  économiques  et  socialistes,  ch.  I. 

(*)  V.  Lettere  <V introduzione  a  la  Moneta  di  Tullio  Martello.  Firenze,  Le 
Monnier,  1883  (Lettera  IV,  pag.  XXXI). 

(•)  A.  Bertolini,  La  vita  e  il  pensiero  di  F.  Ferrara,  in  Giornale  degli  eco* 
nomisti,  anno  1895,  fascilo  I,  pag.  3. 
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sostiene  che  l'economista  si  deve  sempre  riportare,  nelle  sue  indagini, 
al  lato  soggettivo  dei  fenomeni  economici,  invece  che  all'oggettivo  (*). 
Ma  intorno  a  questo  aspetto  della  dottrina,  meglio  e  più  particolar- 
mente si  dirà  in  seguito. 

Infine,  la  dottrina  del  Ferrara  trovasi  interamente  dedotta  dal  dato 
dell'uomo  individuale.  «  11  fenomeno  economico  —  egli  scrive  —  è 
sempre  uno,  nell'uomo  individuo  come  in  tutta  la  specie  umana,  e  per 
contemplarlo  nei  suoi  diversi  stadii  non  si  devono  mutare  che  le  -pro- 
porzioni ed  i  vocaboli.  Non  v'è  possibilità  di  elevare  sane  e  solide 
teorie  di  Economia  sociale  e  nazionale,  se  non  si  cominci  dal  ricono- 
scerle in  germe,  ma  germe  in  ogni  sua  parte  compiuto,  sull'insieme 
degli  elementi  con  cui  si  possa  comporre  una  economia  individuale. 
Nell'ordine  generale  più  complicato  di  tutte  le  scienze  sociali  si  vi- 
dero sorgere,  cadere,  risorgere,  sotto  le  stesse  o  sotto  forme  novelle, 
teorie  in  gran  numero;  ma  lo  sole  che  si  ressero  e  trionfarono  furono 
quelle  che  rimontarono  alle  facoltà  ed  ai  sensi  dell'uomo  individuo 
per  rinvenirvi  la  chiave  delle  grandi  evoluzioni  dell'umanità  »  (?). 


Abbiamo  cosi  raccolti  tutti  gli  estremi  della  dottrina  economica 
del  Ferrara,  i  suoi  punti  d' appoggio  e  le  linee  generali.  L' at- 
tento lettore  potrà  scoprire  la  rispondenza  di  siffatta  dottrina  all'eco- 
nomia politica  pura  contemporanea,  col  metterla  in  relazione  con 
quanto  si  disse  nel  saggio  sul  «  soggettivismo  e  l'oggettivismo  in 
economia  politica  »,  ove  si  trovano  esaminate  le  questioni  circa  la 
bontà,  o  meno,  dell'indagine  soggettiva  e  circa  i  limiti  in  cui  il  dato 
della  psiche  individuale  rappresenta  un  criterio  esatto  per  lo  studio 
dei  problemi  dell'economia  sociale.  Qui  intendiamo  limitarci  a  consi- 
derare qualche  altro  aspetto  della  dottrina  economica  del  Ferrara. 

Il  Ferrara  è  stato  il  primo  ed  il  più  grande  dei  generalizzatori 
ch'abbia  avuto  l'economia  politica,  essendo  convinto   che   l'economia 


(l)  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  VII,  serie  li,  della  Biblioteca  dell'economista, 
pag.  LXXXI-LXXXV  e  Introduzione  al  voi.  VII,  serie  I,  pag.  XCVIII-XCIX. 

(*)  Ferrara,  Introduzione  al  v.ol.  V,  serie  I,  della  Biblioteca  dell1 economista, 
pag.  XXXV11I-XXXÎX.  Per  la  stessa  idea  si  veda  anche:  Introduzione  al  voi.  VII, 
serie  I,  pag.  LI;  Introduzione  al  voi.  VII,  serie  I,  pag.  CI1-C11-CV. 
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moderna  non  possa  fare  altro  che  generalizzare.  «  L'economia,  egli 
scriveva,  ha  già  percorsa  la  prima  fase  dell*  umano  sapere,  e  nulla  ora 
le  manca  perchè  venga  a  depurare  e  coordinare  il  sistema  delle  leggi, 
dalle  quali  l'orbe  economico  è  retto;  altrimenti  ella  altro  non  farebbe 
che  nullificare  e  divorare  sé  stessa.  E  poiché  questo  non  dev'essere  il 
suo  destino,  essa  deve  divenire  scrutatrice  di  verità  generali  »  (!). 
Oggi  tutti  siamo  convinti  della  verità  di  queste  idee,  per  quanto  non 
manchino  quelli  che  vorrebbero  l'economia  oscillante  tra  il  ptroblema 
della  giornata  e  la  scoperta  del  vero  astratto,  o  confinata  tra  le  ca- 
pricciose e  fugaci  apparenze  dell'ordino  pratico. 

Tuttavia,  potremo  accontentarci  delle  generalizzazioni  che  ci  offre 
il  Ferrara?  Sono  esse,  nella  loro  integrità,  accettabili  dalla  scienza 
moderna?  Niuno  nega  che  parecchie  vi  siano  state  già  accolte,  e  devesi 
ad  esse  se  molto  cammino  si  potè  fare  nella  nostra  disciplina;  ma  di 
alcune  altre  la  scienza  non  si  potrà  certamente  dichiarare  soddisfatta, 
o  perchè  parziali  e  limitate,  o  perchè  non  interpretano  esattamente  i 
fenomeni  cui  si  riferiscono.  Non  devesi  dimenticare,  che  la  possibilità 
di  generalizzare  è  subordinata  alla  scoperta  di  date  condizioni  logi- 
che, e  che  la  forza  delle  generalizzazioni  dipende  sempre  da  quelle, 
di  queste  condizioni,  di  cui  lo  scienziato  può  valersi  nelle  dimostra- 
zioni. Sotto  tale  aspetto,  gli  economisti  moderni  si  trovano  assai  me- 
glio del  Ferrara,  perchè  gli  studi  successivi  apportarono  altri  mezzi 
e  basi  su  cui  fondare  e  con  cui  controllare  i  risultati  ottenuti,  ed 
altri  processi  d'indagine,  coi  quali  sorprendere,  nella  loro  vera  figura, 
i  fenomeni  economici.  Perciò,  il  giudizio  che  va  fatto  di  talune  gene- 
ralizzazioni del  Ferrara,  è  che  risentono  della  povertà  dei  mezzi  logici 
che  il  loro  autore  ebbe  a  propria  disposizione  per  verificarne  il  fonda- 
mento. Quindi,  molte  di  esse  non  possono  costituire  la  forma  ultima  del 
principio  che  contengono,  ma  una  formulazione  rudimentale,  una  prima 
approssimazione  alla  verità,  o  la  traettoria  sulla  quale  la  scienza  po- 
steriore doveva  fondare  la  legge  di  cui  andava  in  traccia. 

Né  queste  sono  le  sole  osservazioni,  che  si  possono  fare  alle  ge- 
neralizzazioni del  Ferrara. 

Sull'indole  del  processo  della  vita  economica,  due  opposte  dottrine 
si  contendono  il  primato:  in  una  si  sostiene  che  esso  è  talmente  com- 

(')  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  X,  serie  I,  della   Biblioteca  dell'  economista , 
pag.  XCVI-XCVH. 


4...   .. 


Google 


44  V.   TANGORRA 

plicato  nelle  sue  parti  e  vario  da  tempo  a  tempo  e  da  luogo  a  luogo, 
e  che  tali  e  tanti  ne  sian  gli  elementi  e  le  possibili  combinazioni  loro, 
da  doversi  ritenere  che  nessuna  legge  fissa  e  generale,  o  soltanto  re- 
lativamente generale,  lo  governi,  e  che  le  leggi  siano  infinite,  cioè 
senza  limiti  assegnabili  il  modo  di  prodursi  dei  fatti  e  fcmomeni- 
economici. 

Un'altra  dottrina  ò  quella  che  potremmo  dire  dei  semplicisti:  i 
quali,  anziché  vedere  nella  vita  economica  un  sistema  complicato  e 
irriducibile  di  numerosissime  leggi,  ammettono  che  sia  regolata  da 
una  a  poche  leg^i  généralissime,  delle  quali  le  altre  sarebbero  delle 
manifestazioni  o  aspetti  particolari.  I  seguaci  di  quest'ordine  di  idee 
si  dividono  in  due  gruppi:  per  gli  uni,  parecchie  leggi  generali,  o 
più  o  meno  generali,  regolerebbero  la  vita  economica;  per  gli  altri, 
invece,  la  massima  omogeneità  sarebbe  nella  natura  dei  fatti  econo- 
mici, e  da  un'unica  legge  sarebbero  governati,  la  quale  non  prende- 
rebbe aspetti  diversi  col  variare  dei  fenomeni  e  dei  gruppi  di  essi, 
ma  presenterebbe  sempre  le  stesse  forme,  ritenendosi  che  le  condi- 
zioni differenti,  tra  cui  si  esplica,  non  ne  mutino  né  l'indole,  né  la 
figura  esteriore.  Posto,  ad  esempio,  che  questa  legge  sia  quella  del 
valore,  si  dice  che  il  processo  dei  fenomeni  di  valore  sia  sempre  ed 
ovunque  lo  stesso,  e  sempre  identica  la  legge  del  valore. 

Il'  Ferrara  è  certamente  tra  coloro  che  la  pensano  a  questo  modo. 
Per  lui  non  esiste  nulla,  nel  processo  della  vita  economica,  che  non 
sia,  nella  più  intima  natura  sua,  un  fatto  di  scambio,  e  nessuna  legge 
oltre  quella  del  valore.  Il  valore  è  per  lui  il  fatto  e  il  principio 
di  tutta  la  vita  economica,  e  non  solo  la  sua  legge  sarebbe  uni^ 
versale,  ma  sempre  e  ovunque  identica,  cioè  quella  del  costo  di  ri- 
produzione, la  quale,  nella  sua  dottrina,  sta  a  regolare  gli  scambi 
delle  merci  tra  di  loro;  quelli  tra  l'uomo  e  la  natura,  cioè  tutto  il 
processo  della  produzione  delle  ricchezze;  quelli  delle  merci  coi  ser- 
vigi e  coi  singoli  elementi  della  produzione,  cioè  tutto  il  processo 
della  ripartizione;  ed  infine,  il  confronto  tra  le  diverse  utilità  di  cui 
è  suscettibile  una  data  ricchezza  a  seconda  dell'uso  che  se  ne  fa, 
cioè  il  processo  del  consumo.  Il  Ferrara  non  nega  che  gli  elementi 
oggettivi  della  produzione  delle  ricchezze  siano  diversi,  in  tutto  o  in 
parte,  da  quelli  della  circolazione,  ripartizione  e  consumo,  ed  am- 
mette altresì  che  siano  differenti  tra  di  loro  quelli  in  mezzo  ai  quali 
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si  producono  la  rendita,  il  profitto,  l'interesse  e  il  salario  —  ma  egli 
stima  che  sia  l'elemento  soggettivo  che  caratterizza  il  fenomeno  eco- 
nomico, non  l'oggettivo,  e  poiché  ritiene  che  il  primo  sia  sempre 
identico,  cioè  il  principio  di  utilità,  così  ne  deduce  che  il  variare 
delle  condizioni  oggettive  non  possa  servire  a  differenziare*  i  fenomeni 
rispetto  alla  loro  legge  fondamentale,  la  quale  resta  per  tutti  quella 
del  valore. 

Non  esitiamo  ad  affermare  che  questa  dottrina  (giacché  è  vera- 
mente una  dottrina,  rispecchiando  essa  una  particolare  concezione  della 
vita  economica)  ci  lascia  con  più  d'un  dubbio,  che  la  grande  am- 
mirazione per  l'uomo  che  l'ha  professata  non  è  riuscito  a  farci 
svanire.  Non  siajpo  tra  quelli  che  si  spaventano  delle  generalizzazioni, 
e  teniamo  anzi  a  dichiarare  che  non  abbiamo  alcuna  difficoltà  a  rico- 
noscere che  nell'aver  generalizzato  stia  uno  degli  indici  più  salienti 
del  progresso  compiuto  dall'economia  politica;  ma  in  pari  tempo,  il 
generalizzare  non  ci  suscita  facili  entusiasmi,  perchè  quando  esso  è 
sinonimo  di  concezione  indefinita  delle  cose,  nessuno  potrà  dire  che 
costituisca  un  progresso.  Perchè  equivalga  a  un  progresso,  bisogna 
che  non  faccia  perdere  di  vista  i  caratteri  particolari  delle  cose  e 
L'importanza  loro,  cioè  non  distrugga  «  la  personalità  »  di  ciascuna 
di  queste.  La  vita  dell'universo  è  un  processo  di  integrazione  e  di 
differenziazione  continue,  né  l'ima  esclude  l'altra,  ma  la  rende  più 
intensa:  perciò  il  concetto  dei  generali  non  può  escludere  quello  dei 
particolari,  ma  deve  raffermarlo. 

Il  generalizzare  sarà  quindi  un  progresso  in  economia,  a  patto 
che  non  si  voglia  distruggere  il  particolare;  a  patto,  cioè,  che,  col- 
l' insieme,  si  rispettino  e.  riconoscano  le  singole  parti.  Così  intese,  le 
generalizzazioni  hanno  sempre  risposto  al  bisogno  di  far  riconoscere  i 
lati  comuni  dei  fenomeni,  tutta  l'estensione  di  certe  leggi  e  della  loro 
azione,  e  costituirono  veramente  un  progresso,  nell'economia  e  nelle 
altre  scienze. 

Ma  le  generalizzazioni  del  Ferrara  sono  ordinariamente  dirette 
ad  eliminare  l'esistenza  del  particolare.  Dove  più  si  appalesa  questo 
difetto  è  nella  teoria  della  distribuzione  delle  ricchezze.  Quivi  egli 
vi  dice,  che  soltanto  una  inadeguata  legge  del  valore  e  l'ignorarne 
l'estensione  fé'  credere  ai  vecchi  economisti  che  il  profitto,  la  ren- 
dita, il  salario,  e  l'interesse  ubbidiscano  a  delle  leggi  diverse,  e  cia- 
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scuno  possa  aver  la  propria  teoria,  mentre  —  egli  osserva  —  unica 
è  la  legge  loro,  cioè  la  legge  del  valore,  la  quale  vi  si  manife- 
sterebbe, non  in  forme  differenti,  ma  all'identico  modo  in  tutti.  Il 
principio  del  costo  di  riproduzione  —  che  sarebbe  codesta  legge  — 
si  presenta  altresì,  nella  dottrina  del  Ferrara,  quale  principio  a  cui 
ubbidiscono  tutti  i  fenomeni  della,  vita  economica,  qualunque  sia  la 
specie  e  le  condizioni  di  sviluppo  di  ciascuno  di  essi.  Insomma,  pel 
Ferrara,  alla  varietà  apparente  de*  fenomeni  del  mondo  economico  non 
corrisponde  una  differente  meccanica  degli  elementi  da  cui  essi  risul- 
tano, ma  un'unica  meccanica,  quali  e  quanti  siano  quegli  elementi  (*). 
Ora,  questa  essendo  l'indole  delle  sue  generalizzazioni,  pare 
si  debba  schiettamente  riconoscere,  che  la  sua  dottrina,  per  que- 
sto aspetto,  non  rappresenti  un  progresso  rispetto  a  quella*  di  Ri* 
cardo  e  degli  altri  classici.  Fu  già  osservato  da  Cairnes  (*),  che 
Ricardo,  cercando  di  determinare  le  leggi  a  cui  il  valore  di  scam- 
bio, nelle  sue  varie  manifestazioni,  ubbidisce,  analizza  le  differenti 
condizioni  in  cui  il  fenomeno  si  produce,  le  classifica  secondo  le 
loro  distinzioni  generali,  dando  a  queste  nomi  differenti,  e  cosi  si 
mette  in  grado  di  mostrare  in  qual  modo  e  circostanze  ciascuna  classe 
contribuisca  al  risultato  finale  :  il  fenomeno  del  valore.  —  Il  Ferrara, 
invece,  aspirando,  non  alla  mera  interpretazione  dei  fatti,  ma  a  dimo- 
strare che  il  principio  del  costo  di  riproduzione  è  legge  universale 
della  vita  economica,   spesso  ripudia  l'analisi,  la   classificazione  e  la 

(ì)  In  verità,  sarebbe  più  esatto  il  dire  che  questo  fu  V intendimento  del  Fer- 
rara, inquantochè  il  Oraziani  dimostrò  che  il  Ferrara,  sottopoaendo  tutto  al  prin- 
cipio del  costo  di  riproduzione,  non  pervenne  alla  meta  prefissasi  di  dimostrare 
che  tutto,  nel  mondo  economico,  ubbidisce  ad  un*  unica  legge.  Il  principio  del 
costo  di  produzione,  scrive  il  Oraziani,  «  non  costituisce  un  principio  solo,  e 
vien  meno  cosi  lo  scopo  precipuo  che  il  Ferrara  si  propose.  L'unificazione  della 
legge  è  solo  verbale:  la  riproduzione  per  via  di  lavoro  non  può,  per  la  contraddi- 
zione che  noi  consente,  raccogliersi  in  una  sola  categoria  colle  altre  due  cosi  dette 
riproduzioni.  la  riproduzione  fìsica  è  una  vera  e  propria  riproduzione,  le  riproda-' 
zioni  per  scambio  o  per  succedanei  sono  l'antitesi  del  concetto  di  produzione.  Nel 
primo  caso  si  ha  un  costo  futuro,  ma  nel  caso  della  riproduzione  per  via  di  scambio 
si  tratta  del  prodotto  di  un  lavoro  passato  ed  in  quello  dei  succedanei  si  ha,  anzichò 
una  riproduzione,  una  astensione  dal  consumo  di  una  ricchezza  e  la  dimanda  di 
altre  ricchezze  ben  differente  dalla  primitiva.  Quindi  sono  tre  le  leggi,  e  non  una 
sola,  anche  ammettendo  per  un  istante  questa  teorica  ».  (A.  Oraziani,  Storia  cri- 
tica della  teoria  del  valore  in  Italia*  Milano,  Hoepli,  1889,  pag.  94). 

(*)  J.  A.  Cairnks,  Saggio  su  Bastiat,  in  Biblioteca  deWecon.,  serie  111,  voi. 
IV,  pag.  593. 
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nomenclatura  distintivo,  per  affermare  che  il  principio  del  costo 
di  riproduzione,  scelto  a  termine  centrale  della  stia  dottrina,  desi- 
gna combinazioni  di  fatti  del  carattere  più  diverso.  In  tal  guisa, 
egli  procede  come  quel  chimico,  che,  volendo  risolvere  il  problema 
della  composizione  dei  corpi,  si  limitasse  a  proporre  il  principio  che 
la  materia  è  composta  di  atomi  elementari,  omettendo  di  classifi- 
care le  varie  forme  della  materia  in  base  alla  loro  costituzione 
intima,  o  di  dire  in  qual  proporzione  in  ciascuna  classe  gli  ele- 
menti si  combinano.  Insomma,  mentre  il  metodo  di  Ricardo  giunge 
a  salvare  Y  autonomia  di  tutti  quei  singoli  fatti  e  fenomeni,  che 
già  in  apparenza  rivelano  caratteri  e  proprietà  differenti,  il  metodo 
del  Ferrara  arreca  spesso  a  delle  generalizzazioni,  che  non  sono  delle 
generalizzazioni  nel  senso  scientifico  della  parola,  ma  un  modo  di  pre- 
sentare i  fenomeni  non  analizzati  nella  loro  intima  struttura.  È  per 
questa  via  che  il  Ferrara  perviene  a' talune  delle  sue  più  importanti 
proposizioni,  tra  le  quali  quella,  secondo  cui,  un'unica  legge,  cioè  quella 
del  valore,  governerebbe  la  rendita,  il  profitto,  il  salario  e  l'interesse. 
In  primo  luogo,  ciò  che  il  Ferrara  qui  considera  come  legge  di 
que'  quattro  fenomeni,  non  ne  è  veramente  la  legge,  nel  senso  in  cui 
va  intesa  per  fenomeni  derivanti  da  elementi  e  condizioni  differenti. 
Si  consideri,  per  esempio,  il  salario.  Fu  già  avvertito  da  Cairnes  (*), 
che  non  v'è  nulla  di  erroneo  nel  dire  che  la  misura  del  salario 
dipende  dalla  domanda  e  dall'offerta  del  lavoro;  ma  saputo  questo, 
che  cosa  ci  è  noto  —  egli  chiede  —  delle  cause  del  saggio  delle 
mercedi?  Nulla,  e  per  saperne  qualche  cosa  bisogna  indagare  le  cir- 
costanze particolari  da  cui  dipende  l'ammontare  della  domanda  e 
della  offerta  del  lavoro.  È  l'insieme  di  queste  circostanze,  che  costi- 
tuisce la  legge  delle  mercedi,  e  poiché  esse  sono  diverse  da  quelle 
che  determinano  la  domanda  e  l'offerta  di  merci,  la  legge  del  valore 
delle  merci  non  potrà  affatto  confondersi  con  quella  del  valore  dei 
lavoro.  Lo  stesso  può  dirsi  per  la  rendita,  il  profitto  e  l'interesse.  — 
Parimenti,  quando  si  dice  che  il  valore  dei  metalli  preziosi  è  dato 
dal  loro  costo  di  riproduzione,  come  crede  il  Ferrara,  o  dal  costo  di 
produzione,  o  dalla  domanda  e  dall'offerta,  come  pensano  altri,  for- 
sechè  s'è  scoperta   la   legge  che  regola  lo  scambio  dei  metalli  pre- 

(*)  J.  A.  Cairnes,  Alcuni  principi  fondamentali  di  economia  poliliccij  Firenze, 
1877,  pag.  153-158. 
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ziosi  colle  altre  merci,  cioè  l'insieme  delle  cause  che  determinano 
l'elevarsi  o  l'abbassarsi  dei  prezzi?  Ne  sappiamo,  invece,  quanto 
prima,  e  si  dovrà,  se  vorremo  saperne  di  pia,  procedere  ad  inda- 
gare le  coudizioni  da  cui  dipendono  la  domanda  e  l'offerta  dei  me- 
talli preziosi,  la  quale  ci  dirà,  còme  insegna  il  Messedaglia  (*),  che 
le  circostanze  (cause)  che  presiedono  alla  formazione  della  domanda 
e  dell'offerta  dei  metalli  preziosi  sono,  in  gran  parte,  particolari  ad 
essi,  e  così  i  caratteri  della  loro  offerta  e  della  loro  domanda.  Ora,  è 
l'insieme  di  queste  circostanze  e  caratteri,  che  dà  quella  che  scienti- 
ficamente si  può  considerare  quale  legge  dello  scambio  dei  metalli 
preziosi. 

Insomma,  nulla  s'oppone  a  farci  ammettere  che  la  legge  del  valore 
imperi  dovunque,  e  dato  ch'essa  sia  quella  del  costo  di  riproduzione, 
che  tutto,  nella  vita  economica,  si  conformi  a  questo  principio;  ma 
saputo  che  il  valore  del  lavoro, 'quello  dei  servigi  del  capitale  e  quello 
della  terra  sono  regolati  dal  costo  di  riproduzione,  ci  illuderemmo 
se  credessimo  di  avere  cosi  formulate  le  leggi  del  salariò,  dell'inte- 
resse e  della  rendita. 

Devonsi,  al  contrario,  accertare  le  condizioni  in  cui  ciascuno  di 
questi  fenomeni  si  produce,  perchè  solo  così  si  sarà  soddisfatto  al  vero 
ufficio  della  ricerca  scientifica,  che  è  di  spiegare  la  realtà.  Quale  spie- 
gazione è  il  dire,  che  in  tali  fenomeni  trova  esplicazione  il  principio 
del  costo  di  riproduzione?  La  determinazione  di  ogni  rapporto  di  va- 
lore è  sempre  una  determinazione  particolare,  che  avviene  in  mezzo 
a  condizioni  speciali,  che  sono  le  cause  di  quel  dato  rapporto.  I  feno- 
meni di  rendita  sono  quindi  dei  rapporti  di  valore  speciali  rispetto 
al  profitto,  all'interesse  e  al  salario,  é  perciò  le  cause  a  cui  quelli 
devono  ascriversi  saranno  particolari,  in  parte  almeno,  ad  essi,  e  di- 
stinte da  quelle  che  determinano  i  rapporti  di  valore  propri  del  pro- 
fitto, dell'interesse  e  del  salario. 

Ora,  è  soltanto  allorché,  dalla  pura  e  semplice  constatazione  del 

•rapporto  di  valore  in  ciascun  casor  si  passi  alla  determinazione  dello 

sue  cause  e  della  formula  di  queste,  che  si  potrà  dire  essersi  trovate 

le  leggi  della  rendita,  del  profitto,  del  salario  e  dell'interesse;  ma  in 

tal  caso,  che  ci  apparirà  l'affermazione  ferrariana:  che  la  rendita,  il 

(l)  A.  Messedaglia,  La  moneta  e  il  sistema  monetario  in  generale.  (Estratto 
àsAVArchivio  di  Statistica). 
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salario,  il  profitto,  l'interesse  sono  degli  aspetti  diversi  dello  stesso 
fenomeno  —  il  fenomeno  del  valore  —  ed  ubbidiscono  all'identica  legge 
del  valore?  Semplicemente  questo:  un'affermazione  che  riconosce  un 
fatto  da  nessuno  posto  in  dubbio,  ma  non  la  spiegazione  di  questo 
fatto. 

Adunque,  è  certo  importante  l'aver  dimostrato  che  i  fenomeni 
della  distribuzione,  come  ogn' altro  fenomeno  economico,  si  possono 
trattare  quali  casi  speciali  di  quello  del  valore,  perchè,  se  non'  altro, 
ciò  indicherà  qual'è  la  natura  del  problema  o  dei  problemi,  alla  cui 
soluzione  l'economista  attende,  e  quali  le  vie  per  cui  gli  sarà  dato 
trovare  le  soluzioni  cercate;  ma  credere  che  ci  si  debba  acquetare  a 
questo  punto,  ritenendo  d'avere  in  mano  la  soluzione  dei  problemi, 
ecco  ciò  in  cui  non  si  può  seguire  il  Ferrara  e  ove  la  sua  dottrina 
non  rappresenta  un  progresso  rispetto  a  quella  dei  classici.  I  quali 
avevano  certamente  esagerato  all'  opposto,  concependo  tanto  la  vita 
economica,  che  la  scienza  economica,  in  senso  atomistico,  ma  questo 
concetto  erroneo  ha  in  sé  una  parte  vera,  e  cioè  il  principio  che 
ogni  fenomeno  ha  un  proprio  processo  di  determinazione,  sebbene 
dipendente  da  quello  di  altri  fenomeni,  e  che  compito  della  scienza 
è  di  indagare,  per  ciascun  caso,  qual'è  siffatto  processo. 

E  siamo  lieti  di  vederci  confortati,  in  questa  opinione,  dal- 
l'autorità di  due  dei  nostri  più  insigni  economisti:  il  Graziani  e  il 
Loria. 

Il  primo  osserva,  che  non  bisogna  esagerare  l'importanza  delle 
leggi  del  valore  di  scambio,  né  alla  loro  investigazione  ridurre  il 
compito  della  scienza  economica,  o  ritenere  che  ogni  problema  di 
distribuzione  di  ricchezza  possa  senz'altro  riguardarsi  un  problema 
di  valore.  Infatti,  le  leggi  che  determinano  il  salario,  il  profitto,  gli 
altri  redditi  erompono  dal  rapporto  fra  le  varie  classi  economiche, 
dalle  condizioni  in  cui  si  trovano  per  la  quantità  e  la  qualità  della 
ricchezza  posseduta,  dalla  limitazione  della  terra  e  degli  strumenti  di 
produzione,  da  una  serie  di  elementi  che  non  si  manifestano,  almeno 
in  guisa  diretta,  nella  circolazione,  e  perciò  se  si  vuole  anche  impro- 
priamente discorrere  di  valore  del  lavoro,  o  dell'azione  imprenditrice, 
o  del  capitale,  devesi  rammentare  che  le  leggi  di  questi  valori  singoli 
non  si  confondono  punto  colla  legge  del  valore  di  scambio  dei  prodotti. 
«  La  quantità  del  valore  di  scambio  —  soggiunge  il  Graziani  — ,  nella 
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economia  attuale  dei  paesi  più  colti,  ha  importanza  per  i  percettori 
dei  redditi,  sia  perchè  la  distribuzione  di  solito  avviene  non  in  natura, 
ma  si  compie  sul  valore  del  prodotto,  sia  perchè,  col  prevalere  della 
rimunerazione  in  moneta,  anche  dal  valore  di  questa  dipende  la  con- 
dizione dei  cooperatori  dell'industria.  Ma  la  interferenza  dei  fenomeni, 
se  adduce  ad  esaminare  le  azioni  e  reazioni  reciproche,  non  adduce 
a  trattare  Tuna  questione,  come  un  caso  dell'altra;  sebbene  sia  palese 
che  il  valore  subbiettivo  della  ricchezza,  come  influisce  sulla  deter- 
minazione del  valore  di  scambio,  così  dovrà  influire  sulla  estimazione 
e  quindi  sul  quantitativo  della  ricchezza  ottenuta  da  ciascun  produt- 
tore: il  che,  ripetiamo,  non  porta  a  riassumere  nella  dottrina  del 
valore  di  scambio,  pur  quella  complessa  e  per  tanto  rispetto  ancora 
oscura,  della  distribuzione  delle  ricchezze  »  ('). 

Il  Loria,  alla  sua  volta,  osserva  che  nulla  travisa  tanto  la  natura 
dei  rapporti  della  distribuzione,  quanto  il  pensiero  che  questa  abbia  ad 
oggetto  la  entità  imponderabile  del  valore.  Tutti  gli  errori  che  si 
sono  commessi  in  economia  politica,  tutti  i  sofismi  dei  protezionisti, 
dei  teorici  dell'eccesso  generale  di  produzione,  dei  neo-mercanti- 
listi, ecc.  sono  esclusivamente  dovuti  alla  esorbitante  preoccupazione 
del  fenomeno  dello  scambio.  È  gravissimo  errore  —  aggiunge  il  Loria 
—  il  considerare  i  rapporti  di  distribuzione  quali  fenomeni  di  scam- 
bio, e  peggio  poi  V applicare  le  leggi  del  valore  quali  erompono  dai 
fenomeni  della  circolazione  delle  merci,  ai  rapporti  della  distribu- 
zione della  ricchezza.  La  osservazione  più  elementare  c'insegna  che 
l'anima  della  circolazione  è  la  concorrenza,  la  quale  intercede  ir  re- 
frenata tra  gli  uomini  appartenenti  ad  una  medesima  classe,  che 
producono  merci  diverse,  mentre  l'anima  della  distribuzione  è  l'as- 
senza d'ogni  concorrenza  possibile  fra  gli  uomini,  appartenenti  a 
diverse  classi,  che  contribuiscono  alla  produzione  di  una  stessa  merce; 
onde  ogni  tentativo  di  raccogliere  sotto  una  medesima  legge  due 
serie  di  fenomeni  così  antinomici  fra  loro,  non  può  ad  altro  con- 
durre che  alla  falsificazione  dei  fatti  sociali.  Certamente  è  sempre 
possibile  di  rappresantaro  ogni  fenomeno  di  distribuzione  come  uno 
scambio  fra  due  elementi  produttivi.  Ma  se  questa  rappresentazione 
vuol  darsi  senza  offesa  del   vero,  d' uopo  è   tener  -presente  che  la 

(l)  A.  Graziani,   Sui  caratteri  e  lo  sviluppo  attuale  delV economia  politica, 
pag.  20-21. 
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logge  del  valore,  la  quale  governa  il  rapporto  di  distribuzione,  o 
lo  scambio  fra  la  terra,  il  capitale  ed  il  lavoro,  è  sostanzialmente 
diversa,  anzi  opposta,  a  quella  che  disciplina  la  circolazione  o  lo 
scambio  delle  merci  fra  loro,  poiché  la  prima  è  retta  dal  valore  di 
guadagno  massimo,  o  dalla  legge  generale  del  valore  di  monopolio, 
mentre  la  seconda  è  retta  dal  valore  di  costo,  ossia  dalia  legge  ge- 
nerale del  valore  in  economia  (*). 

Da  parte  nostra,  senza  ederire  a  tutte  le  opinioni  qui  espresse 
dall'illustre  prof.  Loria,  riteniamo  esattissima  l'idea  fondamentale 
che  egli  ed  il  Oraziani  sostengono,  cioè  che  sia  contrario  al  vero 
l'assegnare  uno  stesso  principio  di  valore  allo  scambio  delle  merci 
tra  di  loro  ed  agli  scambi  tra  i  diversi  fattori  della  produzione:  il  che 
è  precisamente  quanto  si  afferma  dal  Ferrara  e  da  non  pochi  teorici 
moderni  dell'economia  pura. 

Ma  come  si  fece  già  notare,  queste  obbiezioni  alla  dottrina  eco- 
nomica dei  Ferrara  non  ne  toccano  l'essenza,  ma  unicamente  un  certo 
spirito  da  cui  è  animata,  cioè  quello  spirito  semplicistico,  al  quale 
egli  era  portato  dalla  convinzione  che,  molte  verità  enunciate  dai  padri 
della  scienza,  e  da  essi  limitate  a  dati  fenomeni  o  a  date  sfere  della 
vita  economica,  fossero  più  generali  di  come  dapprima  si  credette. 
Questo  spirito  semplicistico,   benché   erroneo   in  sé,  finì  per  giovare 


(*)  A.  Loria,  La  costituzione  ecoyiomica  odierna,  Torino,  F.lli  Bocca,  1899, 
pag.  168-175.  Si  vegga  pure  la  nota  2  a  pag.  169,  ove,  esaminando  la  questione: 
se  lo  studio  della  distribuzione  debba  precedere  quello  della  circolazione  delle  ric- 
chezze, o  viceversa,  cosi  conclude:  «  Per  chi,  dunque,  scruti  sotto  le  apparenze 
ingannevoli  il  carattere  reale  delle  teorie  economiche,  non  v'ha  dubbio,  che  gli 
iniziatori  del  metodo,  che  muove  dalla  circolazione  alla  distribuzione  della  ric- 
chezza, sono  i  fisiocrati,  o  i  mercantilisti  loro"  predecessori,  e  che  a  questi  perciò 
si  rannodano  i  moderni  economisti  (Jevons,  Marshall,  Bohm-Bawerh,  Henger,  ecc. 
fra  noi  suffragati  dall'autorità  del  Cossa)  che  quel  metodo  tentano  restaurare» 
mentre  l'opposto  e  più  vero  indirizzo,  che  ravvisa  come  fondamentali  i  fenomeni 
di  distribuzione  e  da  questi  muove  all'analisi  della  circolazione,  trova  il  suo  primo 
teorico  in  Ricardo.  Che  se  nell'opera  di  questo  economista  tale  indirizzo  è  velato 
da  un  imperfetto  metodo  di  esposizione,  esso  ritrova  poi  un'esposizione  adeguata 
nei  trattati  di  St.  Mill,  di  Nicholson,  di  Leroy-Beaulieu  e di  Pierson  ». 

Noi  dobbiamo  perù  manifestare  che,  per  quanto  aderiamo  all'idea  chele  leggi 
dei  singoli  fenomeni  di  distribuzione  non  siano  costituite  dalla  legge  del  valore  di 
scambio  tra  le  merci,  non  possiamo  aderire  al  concetto  che  il  cambio  non  sia  il 
fenomeno  fondamentale  e  generatore  di  tutti  gli  altri,  nel  processo  della  vita  eco- 
nomica. 
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alla  scienza,  perchè  se  l'economia  pura  contemporanea  non  fosse  stata 
preceduta  dal  fecondo  rivoluzionario  lavoro  ferrariano,  sviluppatosi 
sotto  1* impulso  di  queilo  spirito,  non  si  troverebbe  al  punto  in  cui 
oggi  si  trova.  Pressoché  tutti  i  principi  fondamentali  della  odierna 
economia  pura  si  hanno  in  embrione,  e  talora  persino  portati  alle 
loro  ultime  conclusioni,  negli  scritti  del  grande  economista  siciliano; 
ma  se  pure  non  si  vorrà  ammettere  che,  senza  la  sua  opera,  difficil- 
mente la  teorica  dell'economia  si  troverebbe  al  punto  in  .cui  è,  a 
Francesco  Ferrara  resterà  sempre  la  gloria,  cho  son  tenuti  a  tribu- 
targli gl'Italiani,,  di  essere  stato  fra  noi  il  primo,  e  tra  i  primi  in 
Europa,  a  indirizzare  l'economia  politica  per  la  via  in  cui  ora  si 
trova,  e  sulla  quale  potè  mietere  quegli  allori,  che  la  resero  una  delle 
scienze  più  progredite. 


L'idea  generale  dell'opera  scientifica  d'un  pensatore,  come  quella 
d'un* opera  d'arte,  può  esser  felice,  senza  che  lo  sia  ugualmente 
l'opera  finita,  per  le  nuove  e  maggiori  difficoltà  che  oppone  l'attua- 
zione di  un'idea. 

Perciò  dobbiamo  ora  indagare  con  qual  frutto  il  Ferrara  si 
valse  delle  sue  idee  e  principi  fondamentali,  per  riprodurre  il  quadro 
della  vita  economica;  e  ciò  faremo  studiando  più  dappresso  la  sua 
dottrina,  uno  dei  lati  della  quale  è  l'esame  dei  problemi  relativi  alla 
natura  delle  forze  e  dei  fenomeni  economici,  da  cui  egli  derivò  i 
principi  intorno  alla  logica  economica. 

Ancor  oggi  si  discute  con  calore  la  questione:  se  l'economia 
studi  fatti  e  fenomeni  umani,  e  sia  perciò  una  scienza  mentale  e  psi- 
cologica, o  fatti  e  fenòmeni  di  natura  mentale  e  fisica  ad  un  tempo. 
J.  S.  Mill  (')  e  Senior  (*)  professarono  la  prima  opinione,  mentre  il 
Cairnes,  sulle  tracce  di  Ricardo  e  di  Malthus,  aderì  alla  seconda  (3). 


(l)  J.  S.  Mill,  Essays  on  some  unsettled  questions  in  Political  economy,  pa- 
gina 130-132. 

(?)  Senior,  nella  Eâinburg  rcvieic,  ottobre  1848. 

(3)  J.  A.  Cairnes,  77  carattere  e  il  metodo  logico  dell' 'economia  politica,  Let- 
tura 2*,  in  Biblioteca  dell'  economista,  serie  III,  voi.  IV. 
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È  la  prima,  però,  che  finì  per  prevalere  (l),  e,  a  nostro  avviso,  ciò 
si  deve  in  gran  parte  all'influenza  esercitata  dal  Ferrara,  che  portò, 
nell'esame  della  questione,  una  serie  di  argomenti  sfuggiti  tanto  a 
Mill  che  a  Senior. 

I  fenomeni  economici,  egli  dice,  sono  quelli  originati  dall'azione 
dell'uomo  diretto  a  soddisfare  i  propri  bisogni;  quelli,  cioè,  in  cui 
l'uomo  si  trovi  direttamente  o  indirettamente  implicato,  sia  causa 
motrice,  attore  e  scopo,  e  la  materia  prenda  l'aspetto  di  semplice 
mezzo  ed  aiuto  (*).  Colle  leggi  dell' economia  si  aspira  ad  indagare 
quali  sentimenti  dell'animo  o  facoltà  della  mente,  quali  moti  del 
corpo  spingano  T  uomo  a  mutare  volontariamente  le  forme  del  mondo 
esterno.  Esse  sono  *  leggi  psicologiche  (3),  ed  il  loro  oggetto  non  è 
costituito  da  cose,  ma  da  azioni,  non  dalla  ricchezza  in  se,  ma  dal- 
V  industria  umana  che  la  crea  (4).  Nella  ricchezza  nulla  ha  da  stu- 
diare l'economista,  pel  quale  essa  ha  importanza  solo  in  quanto  l'uomo, 
spinto  dallo  scopo  economico,  interviene  a  crearla  (5). 

Da  questi  principi,  il  Ferrara,  esaminando  la  questione  del  me- 
todo logico  adatto  alla  ricerca  economica,  fu  tratto  ad  avversare 
il  metodo  matematico,  dicendo  che*«  l'errore  di  credere  l'econo- 
mia una  scienza  matematica  deriva  dall'aver  considerato  come  og- 
getto di  essa  le  ricchezze  invece  che  Y  industria  umana,  perchè 
le  prime  ci  portano  subito  all'idea  di  quantità,  mentre  l'altra  ci  dà 


(!)  Scherwood,  The  philosophical  basis  of eronomics,  in  Annal  of the  American 
Academy  of  poi.  and  soc.  science,  septembor  1897;  J.  Bonar,  The  austrian  econo- 
mists and  their  view  of  value,  in  Quarterly  Journal  of  Economics,  October  1888; 
S.  N.  Patten,  The  theory  of  dynamic  economics,  Philadelphia,  1891,  introd.,  ch. 
I- VII;  A.  Marshall,  The  old  generation  of  economists  and  the  new,  in  The  Quar- 
terly Journal  of  Econ.,  January  1898;  L.  F.  Ward,  Psycologic  basis  of  social  ero- 
nomics, in  Annals  of  the  American  Acad.,  January  1893;  G.  Montkmartjni,  La 
teorica  delle  produttività  marginali,  Pavia,  1890;  V.  Ta\<;orra,  La  vecchia  e  la 
nuova  fase  della  concezione  psicologica  dell'  economia  politica,  Roma,  Loescher, 
1898. 

(*)  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  VII,  serie  II,  pag.  LXXXT,  della  Biblioteca 
dell'  economista 

(3)  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  VII,  serie  II,  pa#.  PXXXV-LXXXVII,  della 
Biblioteca  dell  'econom ista. 

(4)  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  II,  serie  II,  pag.  LXXXI-LXXXV,  della  Bi- 
blioteca dell* econom  ista. 

(5)  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  VII,  serie  li,  della  Biblioteca  dell' economista, 
pag.  LXXXI-LXXXII. 
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l'idea  di  semplici  leggi  e  rapporti.  Quando  i  fatti,  i  corpi,  o  anche 
le  pure  forze,  si  studiano  dall'aspetto  della  quantità,  l'oggetto  dei 
nostro  studio  bisogna  che  sia  commensurabile.  Ma  i  rapporti  delle 
cose,  le  leggi,  non  sono  sempre  rapporti  di  quantità,  e  quando  non 
lo  sono,  non  è  necessario  che  si  misuri  l'oggetto,  perchè  il  più  delle 
volte  non  occorrono  che  le  idee  di  spazio,  di  tempo  e  di  ente.  Fin 
negli  stessi  rapporti  di  quantità,  per  questo  solo  che  son  rapporti,  e 
non  fatti  individuali,  lo  studio  della  quantità  speciale  non  è  indispen- 
sabile ».  Perciò  —  concludeva  —  l'economia  può  fare  a  meno  del- 
l'indagine matematica  (1). 

Ciò  non  indica  che  il  Ferrara  preferisse,  in  economia,  il  metodo 
induttivo  al  deduttivo.  Egli  non  ebbe,  anzi,  alcuna  tenerezza  per  quel 
fatale  indirizzo  «  che,  inesorabile  a  tutti  i  lamenti  dell' um<ano  genere, 
e  sordo  a  tutti  i  consigli  dei  sapienti,  sta  sempre  disposto  a  negare 
accoglienza  alle  più  semplici  verità,  a  reclamare  la  così  detta  prova 
di  fatto  »  (2).  Aggiungeva  che  i  destini  scientifici  dell'economia  furono 
assicurati  soltanto  il  dì,  in  cui,  abbandonato  il  punto  di  vista  largo  e 
complesso  dei  fisiocrati,  l'economista  si  pose  ad  analizzare  il  fenomeno 
industriale  rispetto  alle  sole  sue  cause  economiche,  cioè  in  astratto  (3). 

Circa  il  metodo  matematico,  ci  limiteremo  a  rilevare  che  la  scienza 
moderna,  colle  opere  insigni  di  Cournot,  Jevons,  Walras,  Edgeworth, 
.Marshall,  Wieser,  Pareto,  Pantaleoni,  Fischer,  Barone  e  tanti  altri,  gli 
ha  reso  piena  ragione  contro  il  poco  conto  in  cui  lo  tenne  il  Ferrara, 
e  ciò  mediante  i  fecondi  risultati  cui  con  esso  è  pervenuta.  Tuttavia, 
bisogna  guardarsi  dall' esagerare  il  senso  di  quanto  il  Ferrara  dice  a 
proposito  di  quel  metodo,  perchè  sarebbe  erroneo  ritenere  ch'egli  ne 
fosse  più  che  un  avversario  apparente.  Come  già  s'avvertì  dal  Barone, 
dal  Fischer,  dal  Wecksteed,  dal  Pareto  e  da  altri,  l'essenza  del  metodo 
matematico  sta  nel  concepire  quantitativamente  i  fenomeni,  tanto  in 
sé  stessi  che  ne'  loro  fattori  ;  ma,  così  inteso,  bisogna  riconoscere  che 
il  Ferrara  ne  fu,  invece  che  un  avversario,  uno  di  quelli  che  l'applica- 


(*)  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  VII,  serie  II,  della  Biblioteca  dell 'economista, 
pag.  LXXXV-LXXXVII. 

(?)  F.  Ferrara,  Sulla  teoria  statistica  secondo  Romagnosi,  in  Annali  di  ita- 
tistica,  1890,  pag.  8. 

(3)  F.  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  Ili,  serie  I,  della  Bibliot.  dell'economista, 
pag.  XVI,  XL-XLI. 
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rono  continuamente  (*),  giacché  dappertutto  egli  considera  il  mondo 
economico  come  un  sistema  di  forze,  che  sono  tra  loro  o  cercano  di 
mettersi  in  equilibrio,  e  studia  i  fenomeni  con  riguardo  preminente 
alla  grandezza  dei  loro  fattori.  Quand'egli  parla  del  metodo  mate- 
matico non  dice,  come  tanti  altri,  che  l'economia  nulla  può  sperarne, 
o  che  T  applicarlo  sia  impossibile  o  assurdo,  ma  si  limita  ad  osservare 
che  l'economia  non  ne  ha  bisogno  assoluto,  potendo  raggiungere  gli 
stessi  fini  mediante  la  logica  ordinaria,  il  che  è  esatto,  come  ricono- 
scono gli  stessi  economisti  matematici. 

Quanto  alle  idee  ferrariane  sull'indole  dei  fenomeni  economici, 
si  obbietta  da  taluni  che  l'economista  non  considera  le  ricchezze  per 
la  loro  natura  fisica  o  mentale,  ma  in  quanto  posseggono  valore, 
cioè  in  una  qualità  attribuita  loro  dalla  niente,  onde  i  fenomeni 
economici  sono  una  classe  sui  generis,  derivanti  da  cause  e  leggi 
fisiche  e  mentali  ad  un  tempo.  La  legge  delle  mercedi  —  si  osserva  — 
afferma  che  esse  dipendono  dal  rapporto  fra  il  capitale,  impiegato  in 
mercedi  e  il  numero  dei  lavoratori  che  cercano  impiego;  ma  l'ammon- 
tare di  quel  capitale  dipende  anche  dalla  produttività  dell'  industria 
rispetto  alle  merci  che  gli  operai  consumano,  e  tale  produttività 
deriva  tanto  dalle  leggi  della  natura  fisica  che  dalle  qualità  mentali 
dell'operaio;  inoltre,  il  numero  dei  lavoratori  in  cerca  d'impiego  di- 
pende, fra  le  altre  causo,  anche  dalle  leggi  della  popolazione,  le  quali 
sono  determinate  da  leggi  fisiologiche  e  psicologiche.  Questo  che  si 
dice  delle  mercedi,  lo  si  ripete,  con  poche  varianti,  per  la  rendita,  pei 
profitti,  per  l'interesse  e  per  ogn' altro  fenomeno  economico.  Si  osserva 
pure,  che  ogni  cambiamento  nelle  leggi  della  natura  fisica  arreca 
una  modificazione  nei  fenomeni  e  nelle  leggi  economiche.  È,  difatti 
—  si  dice  —  dalla  legge  di  decrescente  produttività  del  suolo,  quale 
attualmente  si  verifica,  che  derivano  i  fenomeni  della  rendita,  il  ri- 
basso progressivo  dei  profitti,  il  ritardo  nell'aumento  della  popolazione; 
ma  si  faccia  —  s'aggiunge  —  che  l'azione  di  quella  legge  fisica  cessi, 
che  s'aumenti  indefinitamente  la  produzione  all'accrescersi  della  spesa, 
e  una  vera  rivoluzione  avrà  luogo  nel  mondo  economico,  come  se  si 
modificasse  la  natura  umana  —  so  per  es.,  la  filantropia  in  tutti 
si  rafforzasse  a  spese  dell'egoismo  —  :  la  rendita  scomparirà,  cesserà 
la  tendenza  dei   profitti  a  ribassare,   e  la  popolazione,  nei  paesi   più 

(l)  G.  Montemartini,  In  memoria  di  F.  Ferrara,  Milano,  1900,  pag.  23-25. 
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vecchi,  s'aumenterà  come  nelle  giovani  colonie.  —  Si  deduce  da  tutto 
ciò,  che  l'economia  politica  non  è  un  ramo  della  ricerca  fisica,  nò 
della  pura  ricerca  mentale,  ma  una  scienza  a  posizione  intermedia,  che 
studia  fenomeni  dipendenti  da  leggi  fisiche,  fisiologiche  e  mentali  (1). 
L'errore,  che,  a  nostro  avviso,  si  annida  in  queste  considera- 
zioni, sta  nel  concetto  formatosi  della  causalità  economica.  Vi  si  ri- 
tiene, difatti,  che  il  fattore  fisico  ed  il  morale  possano  essere  cause 
concorrenti  rispetto  a  uno  stesso  fenomeno  (ed  è  perciò  che  si  dice, 
che  questo  non  sarebbe  uè  d'indole  fisica,  né  d'indole  morale,  ma  di  na- 
tura sui  generis),  mentre  fu  sempre  ritenuto,  che,  a  tnotivo  della  loro 
indole  eterogenea,  tra  essi  non  vi  sia  possibilità  di  alleanza  alcuna. 
Come  Y  io  e  il  non-io,  l'intelligenza  e  la  materia,  la  forza  libera  e  la 
forza  fatale,  possano  raffigurarsi  operanti  armonicamente,  quasi  strette 
da, un  patto,  senza  che  ciò  faccia  cadere  nell'assurdo  d'ammettere  una 
coscienza  nella  materia,  non  si  riesce  a  comprendere,  senza  dire  che 
ciò  avverrebbe  per  dare  origine  ad  un  mondo  né  fisico,  né  morale, 
che  nessun  filosofo  seppe  finora  introdurre  nelle  sue  classificazioni. 
Ora,  1'  errore  in  cui  si  va  con  concetti  siffatti,  è  di  non  aver  bene 
inteso  l'ufficio  della  materia  nella  produzione  dei  fenomeni  sociali: 
il  quale  è  di  costituire  una  delle  condizioni  perchè  l'uomo  possa 
spiegare  la  sua  attività  mentale  (psicologica)  e  il  fatto  psichico  di- 
venire fatto  sociale.  In  altri  termini,  il  fatto  psichico,  per  dive- 
nire sociale,  deve  mutarsi  in  fatto  esterno,  e  a  ciò  gli  occorre  un 
contenuto  obbiettivo,  che  solo  dal  fattore  fisico  può  essere  fornito. 
Oppure  il  fattore  fisico  sta  a  rappresentare  le  condizioni  mate- 
riali tra  le  quali  l'attività  interna  dell'uomo  deve  esplicarsi.  Ma 
in  entrambi  i  casi,  il  fattore  fisico  resta  sempre  una  condizione 
del  processo  di  formazione  dei  fenomeni  sociali,  rispetto  al  quale 
esplica  lo  stesso  ufficio  che  lo  spazio  e  il  tempo  ed  altre  condizioni 
di  questo  genere.  Come  petrebbesi,  senza  lo  spazio  e  il  tempo  neces- 
sari, produrre  un  dato  fatto  o  fenomeno  economico?  Una  ricchezza, 
come  potrebbe  prodursi,  o  far  circolare,  o  consumarsi,  senza  il  tempo 
occorrente  alla  produzione,  alla  circolazione,  o  al  consumo?  E  come 
potrebbesi  produrre  una  certa  quantità  di  grano,  senza  che  vi  sia, 
oltre  quella  certa  quantità  di  forze  chimico-fisiche,  che  noi  chiamiamo 
fertilità  della  terra,  anche  un  certo  spazio  e  il  tempo  occorrente  per- 
(*)  Cairnes,  //  carattere  e  il  metodo  logico  dell' economia  politica,  cap.  II,  l.  e. 
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che  questa  forza  produttiva  esplichi  la  sua  potenzialità?  Ma  chi  ha 
mai  considerato,  per  ciò  solo,  lo  spazio  e  il  tempo  come  cause 
di  fenomeni  economici  e  sociali  ?  Se  cosi  fosse,  bisognerebbe  rite- 
nere il  tempo  una  causa  della  storia,  perchè  ad  ogni  storia  è  ne- 
cessario un  certo  periodo  di  tempo  per  svolgersi;  lo  spazio  una 
causa  della  materia,  perchè  questa  deve  sempre  occupare  un  dato 
spazio,  e  il  tempo  una  causa  del  pensiero,  perchè  ogni  attività 
intellettuale  si  esplica  in  un  dato  tempo.  Dunque,  il  fattore  fisico 
non  è  che  una  condizione  del  processo  economico-sociale  :  non  una 
causa  di  esso,  nel  significato  logico  della  parola.  E  veramente,  per 
quanto  Cairnes  si  studi  di  presentarlo  come  una  causa  dei  feno- 
meni economici,  non  riesce  a  presentarlo  che  nella  veste  di  sem- 
plice condizione  del  processo  economico.  Riguardo  alla  rendita,  per 
esempio, •  egli  s'esprime  dicendo  che  essa  «  nasce  dall'azione  degli 
interessi  umani  quando  sono  messi  a  contatto  colle  attuali  con- 
dizioni fisiche  del  suolo  »,  onde  se  queste  condizioni  fossero  dif- 
ferenti ,  «  se  il  capitale  e  il  lavoro  potessero  applicarsi  in  mi- 
sura indefinita,  e  con  prodotto  sempre  crescente,  ad  una  data  por- 
zione del  suolo,  una  piccola  parte  soltanto  della  terra  migliore  del 
paese  sarebbe  coltivata,  e  nessun  agricoltore  consentirebbe  a  pagar 
rendita  »  (1).  Da  ciò  si  vede,  che,  in  fondo,  Cairnes  è  costretto  ad 
ammettere  che,  ne'  riguardi  della  rendita,  il  fattore  fisico  non  co- 
stituisce che  quella  certa  serie  di  condizioni  materiali,  tra  cui  si 
esplica  l'azione  degli  interessi  umani,  e  senza  delle  quali  questi  ul- 
timi rimarrebbero  nello  stato  di  semplici  fatti  interni.  Che  poi,  mu- 
tandosi le  leggi  fisiche  del  suolo,  possa  modificarsi,  o  anche  sparire, 
la  rendita,  non  è  in  contraddizione  con  quanto  noi  sosteniamo,  perchè 
si  sa  che  si  verifica  un  processo  di  adattamento  del  fattore  psichico 
alle  condizioni  fisiche  esterne,  attraverso  il  quale  queste  riescono  a  de- 
cidere della  forma  concreta  sociale,  che  quel  fattore  assume.  Ma  il 
variare  della  forma  sociale  non  ha  luogo  «  rimanendo  inalterato  il 
fattore  psichico  »,  perchè  il  mutarsi  delle  coedizioni  del  mondo  fisico 
sempre  s' accompagna  ad  un'alterazione  del  fattore  psichico,  del  quale 
viensi  a  differenziare  o  l'intensità,  o  la  direzione,  o  la  misura,  ecc., 
cosicché  è  questo  che  costituisce  la  causa  diretta  della  modificazione 
che  si  produce  nel  fatto  sociale.  Perciò,  la  concezione  psicologica  dei 
(l)  Cairnes,  //  carattere  e  il  ?netodo  logico,  ecc.,  /.  e,  pag.  570. 
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fenomeni  e  della  scienza  economica  non  è  punto  smentita  dalle  obbie- 
zioni fattele  da  Cairnes  e  da  altri  già  prima  che  venisse  rafforzata 
dalle  potenti  argomentazioni  del  Ferrara. 


Siffatta  concezione,  che  a  Mill,  a  Senior  ed  agli  altri,  che  la 
professarono  avanti  Ferrara,  non  fu  sufficiente  per  metterli  su  una 
nuova  strada  riguardo  al  punto  di  vista  onde  vanno  studiati  i  feno- 
meni economici,  in  Ferrara  s'unisce  alla  convinzione  che  sia  il  lato 
oggettivo  di  que'  fenomeni  che  va  considerato  dall'economista,  e  a 
una  teoria  dell'utilità,  ove  l'insigne  critico  siciliano  precorre  tutti  i 
moderni  teorici  dell'economia  pura  (,). 

Premesso,  difatti,  che  «  è  un  giudizio  di  convenienza  che  deter- 
mina qualunque  azione  economica  »  (*),  egli  osserva  che  «  dal  non 
potere  giudicare  sopra  un  semplice  confronto  di  quantità  l'importanza 
comparativa  dell'oggetto  ottenuto  e  degli  elementi  di  cui  si  compone, 
dal  dover  istituire  il  confronto  tra  materie  eterogenee,  deriva  il  bi- 
sogno di  evocare  come  elemento  economico  l'utilità  e  di  esaminare, 
i  fenomeni  ne'  loro  elementi  soggettivi  »  (3),  i  quali  danno  la  materia  e 
l'indirizzo  alla  scienza  (4).  —  Quanto  all'utilità,  egli  fu,  presso  di  noi, 
il  vero  creatore  della  teoria  che  la  definisce  e  ne  studia  le  leggi  in 
base  ai  suoi  elementi  soggettivi.  Egli  dice  che  l'uomo  aspira  alla 
felicità,  la  quale  si  consegue  coli' esercitare  tutti  que'  rapporti,  che 
influiscono  sulla  nostra  migliore  conservazione,  e  collo  schivare  quegli 
altri,  che  producono  il  nostro  malessere  (5).  Il  valore  delle  cose  è 
nell'intelligenza  dell'uomo,  cioè  un  fatto  subiettivo,  e  l'utilità  è  il 
valore  che  attribuiamo  alle  cose,  avuto  riguardo  ai  nostri  bisogni. 
Non  si  può  parlare  dell'utilità  come  soltanto   inerente   alla   materia, 


(*)  M.  Pantaleoni,  Principi  di  economia  pura,  Firenze,  .1889,  pag.  89;  G. 
Montemartini,  La  teorica  delle  produttività  margitiali,  cap.  I,  principi  generali; 
V.  Tangorra,  La  teoria  dell'utilità  negli  economisti  classici  italiani,  in  Rivista 
di  sociologia,  dicembre  1894. 

(*)  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  V,  serie  I,  della  Bibliot.  delVecon.,  pag.  LI. 

(3)  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  Ili,  serie  II,  della  Bibliot.  delVecon.,  p.  LXIX. 

(*)  Ferrara,  Introduzione  al  volume  VII,  serie  II,  della  Biblioteca  delVecon., 
pag.  LXXVI. 

(5)  Ferrara,  Sulla  teoria  statistica  secondo  Romagnosi,  l.  e,  pag.  37. 
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perchè  dov'essere  riconosciuta  dall'uomo;  essa  è  sempre  un  nostro 
giudizio  sull'attitudine  della  materia  (*).  «  L'oggetto  utile,  in  econo- 
«  mia,  non  è  l'oggetto  che  abbia  in  sé  una  tale  e  tal' altra  qualità, 
«  non  è  l'acqua  liquida  ed  incolora,  non  è  l'aria  elastica,  non  è 
«  il  fuoco  caldo,  ma  è  l'acqua  in  cui  noi  riconosciamo  la  facoltà  di 
<  dissetarci;  l'aria  in  cui  riconosciamo  quella  di  alimentare  la  nostra 
«  respirazione;  il  fuoco,  in  cui  riconosciamo  quella  di  riscaldarci.  E 
«  l'utilità  relativa  a  noi;  e  non  solo  a  noi  esseri  esistenti  nel  mondo, 
«  ma  a  noi  sede  del  desiderio  di  applicare  un  oggetto  alla  soddisfa- 
rsi zione  di  un  nostro  bisogno.  È  l'utilità  relativa  allo  stato  delle  nostre 
«  cognizioni,  delle  nostre  abitudini,  del  luogo  in  cui  ci  troviamo,  delle 
«  distanze  che  ci  separano  dall'oggetto,  della  forma  che  preferiamo, 
«  dei  pregiudizi  che  falsano  le  nostre  idee,  delle  passioni,  dei  capricci, 
«  dell'età,  del  rango,  della  nazionalità,  ecc.  ecc.  »  (*).  L'utilità  non 
è  mai  qualcosa  d'immateriale,  perchè  converrebbe  creare  l'uomo  da 
capo,  essendo  egli  fatto  in  modo,  che  nulla  possa  agire  sulla  sua  in- 
telligenza, se  non  passando  pei  suoi  sensi,  e  nulla  passare  pei  suoi^ 
sensi,  se  non  è  materia  capace  di  colpirli,  metterli  in  moto  o  modi- 
ficarli in  una  maniera  qualsiasi  (3). 

Dall'essere  l'utilità  un  fatto  subiettivo,  si  deduce  che  la  rarità 
di  una  cosa  è  un  elemento  determinante  Futilità  sua,  perchè,  per  un 
individuo,  una  cosa,  quanto  più  è  rara,  tanto  più  ha  pregio  (4).  «  È 
cosi  che  un  sorso  d'acqua  non  si  paga  un  obolo  ove  basta  piegarsi 
per  beverne  a  sazietà;  mentre  niuno  si  niegherebbe  a  pagarla  un 
milione  se,  in  un  deserfo,  dipendesse  da  ciò  il  salvarsi  da  morte 
imminente  »  (5).  L'utilità  di  una  cosa  varia  anche  coli' intensità  del 
bisogno  da  soddisfare,  talché  se  questa  si  trovi,  ad  un  dato  momento, 
scesa  al  più  basso  livello,  anche  l'utilità  dell'oggetto  sarà  pressoché 
divenuta  zero:  onde,  per  l'uomo  affamato,  il  cibo  ha  un'utilità  gran- 
dissima, mentre  l'ha  pressoché  pari  a  zero  per  l'uomo  sazio  (6). 


(l)  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  XI,  serio  I,  della  Biblioteca  delV economista 
pag.  LUI,  LV. 

(*)  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  XI,  serie  1,  della  Biblioteca  dell' economista, 
pag.  XCVL  Si  vegga  pure  a  pag.  LX1II. 

(3)  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  VII,  serie  II,  della  Blbl.  deW econ.,  pag.  LVI. 

(4)  Ferrara,  Introd.  al  voi.  V,  serie,  I,  della  Bibliot.  dell*  econ.,  pag.  L1V-LV. 

(5)  Ferrara,  Introd.  al  voi.  XI,  serie  I,   della  Bibliot.  dell' econ.,  pag.  XXXI. 

(6)  Ferrara,  Introd.  al  voi.  XIII,  serie  I,  della  Bibliot.  delVecon.,  pag.  XXXIX. 


Digitized  by 


Google 


(50  V.   TANGORRA 

Nella  dottrina  del  Ferrara  troviamo,  adunque,  quasi  tutti  i  prin- 
cipi dell'odierna  teoria  dell'utilità.  Vi  troviamo  la  concezione  sub- 
iettiva dell'utilità;  il  «principio  che  la  rarità  costituisce  un  elemento 
dell'utilità,  il  quale  conduce  direttamente  all'altro,  meglio  precisato 
dall'odierna  dottrina,  che  l'incremento  di  utilità  di  una  cosa  è  de- 
crescente rispetto  all'aumento  della  quantità  sua  perchè  ogni  nuova 
unità  della  cosa  presenta  un'utilità  minore  della  precedente;  vi  tro- 
viamo altresì,  in  forma  primitiva,  la  legge  di  decrescenza  dei  godi- 
menti protratti,  perchè  a  questa  si  riduce  il  concetto,  tante  volte 
ripetuto,  che  l'utilità  di  un  oggetto  dipende  dal  nostro  stato  di  bi- 
sogno, e  che  a  mano  a  mano  che  questo  viene  soddisfatto,  anche  quella 
decresce. 

Da  queste  idee  emerge  chiarissimo  il  concetto  del  «  grado  finale 
o  marginale  di  utilità  »,  perchè  dire  che  l'utilità  di  un  oggetto 
non  si  aumenta  in  proporzione  alla  quantità  di  esso,  e  che  l'utilità 
d'ogni  unità  di  esso  è  determinata  dal  grado  decrescente  di  in- 
tensità di  un  dato  bisogno  a  mano  a  mano  che  si  soddisfa,  è  dire  che 
l'ultima  dose  consumata  di  un  bene  ha  un'utilità  minore  di  quella 
di  tutte  le  dosi  precedenti. 

Se  non  che,  non  tutto  quanto  egli  dice  sull'utilità  può  essere 
accolto.  Talvolta  è  incerto  nelle  sue  opinioni,  tal' altra  cade  in  qualche 
affermazione  poco  corretta,  come  quando  sostiene  che  l'utilità  è  di 
natura  materiale:  affermazione  questa,  che  trovasi  in  stridente  con- 
traddizione con  tutta  la  restante  sua  dottrina  sull'utilità.  Ma  pare 
che  il  Ferrara  non  ne  fosse  troppo  convinto,  perchè  altrove  scrive 
che  è  impossibile  «  immaginare  l'utilità  come  cosa  corporea,  e  con- 
fonderla colle  forme  nelle  quali  s'incarni  ».  L'utilità,  egli  continua, 
«  non  è  che  un  rapporto,  non  ha  forme  né  parti,  non  vi  è  caso  in 
cui  possa  chiamarsi  materiale  in  sé  stessa,  né  quando  è  fissata  sopra 
la  più  colossale  e  la  più  perpetua  piramide,  né  quando  è  ridotta  alla 
parola  che  muore  nell'  atto  stesso  in  cui  viene  proferita  »  (1).  — 
Questa  è  veramente  l'indole  dell'utilità,  cioè  di  un  fatto  essenzial- 
mente mentale,  una  nostra  opinione,  l'espressione  d'un  nostro  sen- 
timento, una  nostra  idea,  né  più  né  meno.  Essa  non  è  neppure,  come 
taluni  ritennero,  un  rapporto  tra  l'uomo  e  il  mondo  esterno,   tra   il 

(/)  Ferrara,   Nota  sulla  dottrina   dei  fisiocrati,  Biblioteca   dell'  economista, 
serie  I,  voi.  I,  pag.  810. 
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soggetto  e  l'oggetto,  ma  la  credenza  formataci  sull'indole  di  questo 
rapporto,  la  fiducia  che  esso  esista  come  noi  l'immaginiamo,  la  co- 
scienza che  un  dato  oggetto  valga,  di  fronte  a  noi,  a  quel  dato 
ufficio  e  non  ad  uno  diverso.  Purché  questa  credenza,  questa  fiducia, 
esista,  noi  siamo  disposti  ad  accordare  la  nostra  stima  ad  una  cosa, 
a  farla  oggetto  dei  nostri  desideri  e  a  sopportare  dei  sacrifizi  per  con- 
seguirla, indipendentemente  dalla  esistenza,  o  meno,  del  rapporto  sup- 
posto, e  financo  se  esso  sia  effettivamente  contrario  a  quello  creduto. 


La  teoria  del  valore  è  la  parte  più  importante  della  dottrina 
economica  del  Ferrara,  perchè  contiene,  non  solo  la  soluzione  dei 
problemi  del  cambio,  ma  anche  quella  dei  problemi  della  produzione, 
della  ripartizione  e  del  consumo  delle  ricchezze.  Essa  è,  quindi,  la 
somma  e  la  sintesi  di  tutta  l'economia  politica  del  Ferrara. 

Si  distinguono  tre  specie  di  valori:  il  valor  d'uso,  il  valor  di 
costo  e  il  valor  di  cambio. 

Il  valore  d'uso  è  la  stima  che  facciamo  di  un  dato  oggetto,  per 
riguardo  alla  capacità  sua  di  soddisfare  un  nostro  bisogno  (utilità). 
Esso  eccita  in  noi  desiderio,  e  ci  è  di  stimolo  a  sopportare  un  certo 
sforzo  per  conseguirlo  quando  prevediamo  che  lo  sforzo  sarà  infe- 
riore al  bisogno  che  ne  verrà  soddisfatto  (]).  «  Chiunque  crede  che 
un'utilità  data  non  valga  un  determinato  sacrifìcio,  non  si  muove, 
non  cambia,  non  compra,  non  vende;  chi  si  muove,  chi  compra,  chi 
vende,  prova  con  ciò  solo  di  essere  convinto  che  in  quel  momento 
v'è  equilibrio  »  (*). 

Il  valore  di  costo  è  il  sacrificio,  lo  sforzo  che  si  crede  possa 
meritare  una  data  ricchezza  :  è  il  costo  di  cui  la  si  ritiene  degna,  ed 
è  di  natura  opposta  al  valor  d'uso,  perchè  mentre  questo  desta,  come  si 
disse,  desiderio,  il  costo  desta  sempre  ripugnanza;  l'uno  è  una  certa 
somma  di  piacere  sperato,  l'altro  è  un  sacrificio  preveduto;  base  del- 


(*)  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  Ili,  serie  li,  della  Biblioteca  dell'economista, 
pag.  LXIX-LXXIII. 

(*)  F.  Ferrara,  F.  Bastiat,  neìVEsame  storico-critico  di  economisti  e  dottrine 
economiche  del  secolo  XVIII  e  prima  metà  del  XIX,  1889,  voi.  I,  parte  II,  pa- 
gina 560-561. 
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l'uno  è  la  cessazione  d'un  dolore,  base  dell'altro  è  Y  inizio  d'un 
nuovo  dolore  (1).  «  La  natura  contradittoria  di  questi  due  valori  si 
rivela  spontanea  all'individuo  »  (*),  e  il  metterla  in  evidenza  è 
d'importanza  capitale  per  la  scienza  economica  (3).  Non  vi  può  es- 
sere oggetto  utile  che  valga,  nolla  mente  dell'uomo,  una  pena  che 
non  sia  inferiore  a  quella  che  vuoisi  evitare:  in  ciò  consiste  la  fun- 
zione dell'intelletto  nel  giudicare  del  merito  d'un  oggetto  utile:  as- 
sicurarsi, cioè,  che  il  costo  non  superi  il  dolore  che  si  vuole  evi- 
tare, il  che  è  vero  per  l'economia  dell'uomo  isolato  e  per  quella  del- 
l'uomo  sociale  (4). 

Il  valore  di  cambio  nasce  quando  si  permuta  un  valor  di  costo  con 
un  valor  d'uso  :  un  dato  costo  con  una  data  utilità  (5).  Esso  pure  è  un 
fatto  comune  all'economia  sociale  e  a  quella  dell'uomo  isolato,  perchè 
quest'ultimo  cambia  i  suoi  sforai  col  prodotto,  precisamente  come  il 
primo,  il  quale  non  potrebbe  ottenere  ufo  dato  oggetto  da  altri  senza 
aver- subito  un  costo  per  l'oggetto  da  dare  in  cambio.  È  sempre  per 
via  d'un  valor  di  costo,  che  si  arriva  a  conseguire  un  valor  cV uso; 
ciascuno  subisce  il  costo  dell'oggetto  proprio,  per  ottenere  l'utilità 
dell'oggetto  altrui  (tì).  Ogni  valor  di  cambio  segue  ad  un  giudizio  di 
convenienza,  che  l'individuo  isolato  fa  paragonando  il  costo  preveduto 
coli' utilità  sperata  dalla  produzione,  e  l'individuo  sociale  col  para- 
gonare il  costo  dell'oggetto  proprio  coli' utilità  dell'oggetto  altrui  de- 
siderato (7).  In  quest'ultimo  caso,  lo  scopo  del  paragone  è  di  vedere 
se  l'utilità  sperata  meriti  di  cambiarsi  con  un  dato  lavoro  già  soste- 
nuto, mentre  nel  primo  si  tratta  di  accertare  se  meriti  di  cambiarsi 
con  un  lavoro  da  sostenersi  (8). 

(')  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  V,  serie  I,  della  Bibl.  dell' econ.,  pag.  LIX-LÎ. 
(*/  Ferrara,  In  (rod.  al  voi.  V,  serie  I,  della  Bibl.  de  W  econ.,  pag.  L. 

(3)  Ferrara,  nel  Ragguaglio  storico  della  scuola  fìsiocratica,  iti  Biblioteca  del- 
l'econ.,  serie  I,  voi.  I,  pag.  XXII. 

(4)  Ferrara,  Introduzione  al  volume  XI,  serie  I,  della  Biblioteca  dell' econ., 
pag.  LXIII;  Introd.  al  voi.  XIII,  serie  1,  pag.  XXXIX;  Introd.  al  voi.  IH,  serie  II, 
pag.  LXIX-LXXIII. 

(5)  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  V,  serie  I,  della  Bibl.  dell' econ.  pag.  XLIX, 
LI,  e  Introduzione  al  voi.  XIII,  serie  I,  pag.  XXXIX. 

(•)  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  V,  serie  I,  della  Bibl.  dell"  econ.,  p.  XLIX-LII. 
(7)  Ferrara,  Introduzione  al   volume  III,   serie  II,   della  Biblioteca  dell'  econ. , 
pag.  LXIX-LXXIII;  Introduzione  al  voi.  II,  serie  II,  pag.  XII. 

(*)  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  XIII,  serie  I,  della  Bibl.  dell* econ.,  p.  XXXIX. 
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Non  il  costo,  né  la  rarità,  ma  l'utilità  dell'oggetto,  è  la  causa 
del  valore- di  cambio  (');  «  talché,  in  un'infinità  di  casi,  l'utilità  di 
un  oggetto  si  può  presentare,  al  giudizio  di  chi  vorrebbe  possederlo, 
cosi  ingigantita,  da  indurlo  a  dare  in  cambio  di  esso  un  prezzo,  un 
valore,  decisamente  sproporzionato  colla  quantità  del  travaglio  »  che 
quello  costa  (*). 

Nell'esame  della  legge  del  valore,  il  Ferrara  critica  le  formule 
della  domanda  e  dell'offerta  e  del  costo  di  produzione,  e  difende 
quella  del  costo  di  riproduzione,  colla  quale  s'intende  che,  all'acqui- 
rente di  una  data  merce  non  importa  quanto  essa  sia  costata  a  pro- 
dursi, ma  si  invece  quando  a  lui. costerebbe  l'ottenerla  o  col  mezzo 
della  produzione  diretta  o  con  "un  altro  scambio.  Ciò  perchè  ognuno, 
per  la  merce  che  desidera,  non  sarà  mai  disposto  a  dare  un  valor  di 
costo  superiore  a  quello  che  dovrebbe  sopportare  producendo  da  sé 
la  merce  o  acquistandola  da  altri.  Una  cosa  non  vale  quanto  sforzo 
è  costata,  ma  quanto  sforzo  colui  che  la  cerca  crede  che  meriti,  e 
nessuno  mai  la  riterrà  degna  di  uno  sforzo  maggiore  di  quello  che 
dovrebbe  incontrare  producendola  direttamente,  o  di  quell'altro,  più 
piccolo  del  costo  originario  di  essa,  col  quale  la  si  possa  ottenere  da 
altri  produttori. 

La  formula  dei  costo  di  riproduzione  pare  implichi  nell'oggetto 
la  possibilità  d'essere  riprodotto,  talché  si  ritiene  debba  fallire  di 
fronte  alle  ricchezze  insuscettibili  di  riproduzione.  Ma  ciò,  che  in 
questi  casi,  non  è  Tiproducibile,  sono  le  forme,  le  quali  non  hanno 
alcuna  importanza  per  l'Economia,  che  tutto  ragiona  in  termini  di 
utilità.  Manca,  dunque,  la  riproduzione  fisica  di  certi  oggetti,  non 
l'economica,  perchè  è  sempre  dato,  per  altre  vie,  conseguire  l'utilità 
desiderata.  Cosi  «  in  Economia  è  riproduzione  dell'utilità  contenuta 
nella  merco  pane,  il  rifare  precisamente  quel  corpo  che  noi  inten- 
diamo con  questo  vocabolo;  ma  riproduzione  è  parimenti  il  procurarsi 
riso,  patate,  o  qualsivoglia  altro  corpo,  la  cui  utilità  stia  invece  di 
quella  del  pano  ».  Perciò,  ove  il  freno  alle  pretese  del  produttore  non 


(n)  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  V,  serie  I,  della  Bibl.  ddl'  econ.,  pag.  LUI,  e 
Introduzione  ai  voi.  V,  serie  I,  pag.  LV. 

(,f)  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  XIII,  serie  I,  della  BibL  deWecon.,  p.  XXXVI. 
Cosi  pure  a  pag.  XXXVIII, 
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è  rappresentato  dal  costo  di   riproduzione  fisica,  trovasi  segnato  da 
quello  della  riproduzione  economica  (*). 


Vediamo  in  qual  modo  le  teorie  ferrariane  della  prodazione,  della 
distribuzione  e  del  consumo  sono  innestate  sulla  teoria  dei  valore. 

Quanto  alla  produzione,  il  Ferrara  osserva  che,  in  ciascun  di 
noi,  il  valore  d'uso  genera  desiderio  ed  il  valore  di  costo  ripu- 
gnanza; onde,  tirata  in  senso  opposto  la  volontà  da  que'  due  contra- 
dittori  motivi,  finisce  col  decidersi  per  quello,  fra  i  due,  che  prepon- 
deri: per  la  produzione,  so  si  prevede  che  l'utilità  sarà  maggiore  del 
costo;  per  l'astensione  dalla  produzione,  se  si  prevede  che  il  costo 
supererà  l'utilità  (').  Questo  calcolo  è  sempre  un  paragone  tra  dolore 
e  piacere,  cioè  tra  l'intensità  dello  sforzo,  a  cui  l'uomo  si  sobbarca, 
e  il  bisogno  che  si  aspira  a  soddisfare  o  il  piacere  che  si  proverebbe 
dalla  soddisfazione.  Il  sentimento  del  dolore  diviene  calcolo  di  priva- 
zioni tostochè,  tra  i  mezzi  di  produzione,  ne  figuri  uno  che  si  ap- 
prezzi utile  all'uomo:  in  questo  caso,  per  aversi  il  costo,  il  dolore 
recato  dalla  privazione  si  accumula  collo  sforzo  in  lavoro  subito. 
Quando  si  è  nella  economia  di  cambio,  e  si  impiega  del  capitale  in 
materia  od  altro  nella  produzione,  nel  calcolo  i  sentimenti  di  dolore 
e  piacere  si  ecclissano,  e  restano  le  spese  di  produzione,  da  una 
parte,  e  il  prezzo,  che  la  merce  trova  sul  mercato,  dall'altra  (3). 

La  produzione,  adunque,  implica  un  rapporto  di  valore,  un  cambio, 
la  cui  convenienza  si  misura  sulla  ragion  composta  dell'utilità  e  del 
costo  (4).  Essa  deve,  quindi,  ubbidire  alla  legge  del  costo  di  riprodu- 
zione, la  quale,  in  questo  caso,  viene  a  significare,  che,  in  cambio  di 
una  data  utilità  sperata  (prodotto),  il  produttore  non  darà  mai  una 
quantità  di  sacrificio  (costo)  maggiore  di  quella  minima  che  dovrebbe 
subire  volendo  riprodurre  per  altre  vie  la  stessa  somma  di  utilità 
desiderata. 


(l)  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  V,  serie  I,  della  Bibl.  delVecon^  p.  LX-LXW. 
(?)  Ferrara,  Introduzione   al   volume   V,   serie  I,   della   Biblioteca   deìl'econtJ  • 
pag.  XL1X-LI;  Introduzione  al  voi.  II,  serie  II,  pag.  XII. 

(3)  Ferrara,  Introduzione  al   volume  III,  serie  II,  della  Biblioteca  delV  econ., 
pag.  LXIX-LXXII. 

(4)  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  V,  serie  I,  della  Bibl,  delV  econ.,  pag.  L. 
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Il  Ferrara  esprime  questo  concetto  dicendo  che  noi,  con  tanto 
sforzo  consentiremo  a  concorrere  alla  produzione,  quanto  crederemo 
che  ne  occorra  per  equilibrarlo  col  valore  del  prodotto,  il  quale  è 
dato  dal  costo  di  riproduzione  dell'utilità  del  prodotto  medesimo  (l). 
E  ciò  vale,  oltreché  per  la  produzione  considerata  come  un  tutto, 
per  ciascuno  dei  suoi  elementi.  Per  esempio:  un  dato  terreno  non 
verrà  messo  a  coltura  se  non  lo  si  ottenga  col  solo  sacrificio  che 
esso  merita,  sacrificio  che  si  misura,  mancando  altre  terre  dispo- 
nibili, colla  utilità  da  esso  ricavabile  se  impiegato  in  altro  genere 
di  lavoro.  L'uomo  non  si  decide  a  coltivare  per  un  prodotto  70, 
la  terra  C,  se  la  caccia,  la  pesca,  la  manifattura,  un'altra  industria 
qualunque,  gli  prometta  un  prodotto  80  (*),  né  un  operaio  sarà  di- 
sposto a  locare  il  suo  lavoro  per  70  se  altrove  può  ottenere  una  mer- 
cede di  80  (3);  infine,  il  capitale,  che  si  può  associare  ad  una  data 
quantità  di  lavoro,  è  definita,  e  dipende  dalla  produttività  dell'indu- 
stria e   dal  costo   di  riproduzione  di  esso. 

Circa  la  combinazione  del  capitale  col  lavoro,  il  Ferrara  svolge 
alcune  notevolissime  considerazioni.  Egli  dice  che,  data  la  produtti- 
vità dell'industria  in  un'epoca  determinata,  e  dato  un  certo  costo 
di  riproduzione  del  lavoro  passato  (capitale),  la  quantità,  che  se  ne 
può  associare  al  lavoro  attuale,  ha  un  limite  insuperabile,  oltre  il 
quale  nessuna  dose  di  capitale  o  lavoro  sarà  aggiunta,  ed  esso  è 
segnato  dal  prodotto  che  al  possessore  di  lavoro  presente  promette 
il  lavoro  non  aiutato  dal  capitale  (4).  «  In  un  dato  momento,  scrive 
il  Ferrara,  in  una  data  condizione  di  cose,  la  cifra  del  capitale  pos- 
sibile ad  impiegarsi  è  quantità  precisa  e  univoca,  non  si  può  accre- 
scerla d'un  atomo  »,  cioè  «  havvi  una  definita  proporzione,  secondo 
cui,  una  data  unità  di  lavoro  non  può  assorbire  che  una  data  quan- 
tità di  capitale  »  (5). 


(')  Ferrara,  F.  Bastiat,  L  e,  pag.  562-503. 

(*)  Ferrara,  Introduzione  al  volume  Vili,  serie  I,  della  Biblioteca  dell' econ,, 
pag.  LXVII-LXVIU. 

(3)  Ferrara,  Introduzione  al  volume  Vili,  serie   I,  della  Biblioteca  delVecon.y 
pag.  LXVII-LXVIII. 

(4)  Ferrara,  La  teoria  delle  mercedi,  iieWEsame  storico-critico,  ecc.  vol.  cit., 
pag.  145. 

(3)  Ferrara,  Introduzione  al  volume  III,  serie    II,  della  Biblioteca   delVecon.y 
pag.  CXXn  e  CXXVI. 
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Pare  poi  certo  che  il  Ferrara  non  ignorasse,  che,  oltre  la  terra, 
anche  gli  altri  fattori  produttivi  vanno  soggetti  alla  legge  di  decre- 
scente produttività,  e  di  ciò  si  valse  per  dedurre  nuovi  argomenti 
sulla  proporzione,  secondo  cui  a  que'  fattori  è  dato  combinarsi.  Egli 
dice  che,  al  di  15.  di  un  certo  punto,  la  produttività  del  capitale 
diviene  minore  di  quella  del  lavoro,  e  che  la  sua  ragione  di  pro- 
duttività diminuisce  successivamente,  fino  a  che  ogni  nuovo  aumento 
diviene  una  dissipazione  (1).  Una  data  quantità  di  capitale  non  può 
accettarsi,  se  non  perchè,  e  fin  dove,  sia  capace  di  rendere,  a  chi 
l'accetti,  qualche  cosa  più  di  quanto  egli  possa  ottenere  mediante 
quello  stesso  lavoro  che  spenderà  a  farne  uso  (*).  Perciò,  anche  il  la- 
voro e  il  capitale  hanno  una  produttività  decrescente;  ad  un  certo 
punto  la  produttività  dell'uno  eguaglia  quella  dell'altro,  e  tanto  pel 
lavoro,  che  pel  capitale,  v'ha  un  limite  d'investimento,  ove  ciascuno 
non  fa  che  riprodurre  so  stesso  (3). 

Queste  idee,  relative  alla  produzione  delle  ricchezze,  lasciano  già 
comprendere  quali  debbano  essere  i  principi  ferrariani  intorno  al 
processo  di  ripartizione  della  ricchezza.  Egli  dice  che  ogni  fattore 
produttivo  è  un  titolo  per  cui  si  partecipa  alla  ripartizione  del  pro- 
dotto, fondato  sulla  necessità  di  ricompensare  il  servizio  produttivo 
che  quel  fattore  rende.  Ogni  fattore  produttivo,  pel  suo  proprietario, 
è  una  spesa  come  tutte  le  altre,  che  richiede  il  suo  rimborso;  è  come 
una  merce,  un'utilità,  un  prodotto  vendibile,  che  hail  suo  valore (4); 
e  siccome  non  si  può  vendere  che  per  quel  che  vale,  il  suo  prezzo 
—  cioè  la  parte  di  prodotto  che  per  esso  si  ottiene  —  è  regolato  dal 
costo  di  riproduzione.  In  altri  termini,  ciascuno  partecipa  alla  ripar- 
tizione prodotto  in  proporzione  dell'importanza,  dell'utilità  relativa, 
del  proprio  fattore  produttivo,  cioè  in  proporzione  alla  parte  di  con- 


(l)  Ferrara,  La  teoria  delle  mercedi,  ne\V  Esame  storico-critico,  ecc.  pag.  195. 
(*)  Ferrara,  Introduzione  al  volume  III,  serie  II,  della  Biblioteca  dclVecon., 
pag,  CXII1. 

(3)  Barone,  Studi  sulla  distribuzione  delle  ricchezze  (Giornale  degli  econo- 
misti, numeri  di  febbraio  o  marzo  1890);  Pareto,  Cours  d'economie  polit.,  §  51; 
Walras,  Elémen's  d' écon.  polit.,  pag.  491  e  seg.;  Monte.martini,  La  teorica  delle 
produttività  marginali,  parte  I,  Pavia,  1899. 

(4)  Ferrara.  F.  lìastiat,  l.  e,  pag.  562-563;  Xota  sulla  dottrina  dei  fisiocrati, 

I.  e,  pag.  827;  Introduzione  al  volume  XIII,  serie  I,  della  Bibl.  dell'econ.,  p.  LIV; 
Introduzione  al  voi.  VI,  serie  II,  pag.  LXVII-LXVHI;  Introduzione  al  voi.  VII,  serie 

II,  pag.  XCII;  pag.  LXXVIII-LXXXV. 
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corso  con  cui  contribuisce  a  formarlo:  tanto  prezzo  gli  uomini  sono 
disposti  a  concederci,  quanto  vale  ciò  «  che  noi  loro  daremo,  e  noi  con 
«  tanto  sforzo  consentiremo  a  concorrere  alla  produzione  comune,  quanto 
«  crederemo  che  occorra  per  equilibrare  il  valore  della  rendita,  della 
«  mercede,  del  profìtto  »  (l).  Perciò,  tutto  ciò  che  tende  ad  accrescere 
oa  diminuire  l'importanza,  l'utilità  relativa,  d'un  dato  fattore  pro- 
duttivo, rispetto  agli  altri,  innalza  e  abbassa  proporzionatamente  la 
sua  retribuzione,  e  tanta  rendita  il  padrone  della  terra  potrà  sperare, 
tanto  salario  l'operaio  ottenere,  tanto  profitto  conseguire  il  coltiva- 
tore, quanto  è  necessario  perché  l'utilità,  che  essi  danno,  possa,  Del- 
l'opinione  del  contraente,  bilanciarsi  col  costo  di  ciò  che  ricevono  (*). 
Parlando  in  particolare  delle  mercedi,  il  Ferrara  dice  che,  giac- 
ché il  lavoro  deve  essere  consideralo  come  un  prodotto  vendibile,  e 
il  salario  come  il  suo  prezzo,  il  principio  che  determina  quanto  Tuno 
vaglia  e  l'altro  esser  debba,  dev'esser  quello  del  costo  di  riprodu- 
zione applicato  ad  entrambi  i  lati:  chi  si  giova  del  lavoro  altrui 
non  può  consentire  di  pagarlo  più  di  ciò  che  gli  sarebbe  mestieri 
immolare  per  procurarselo  in  altro  modo,  cioè  per  riprodurlo,  e 
chi  va  in  cerca  di  una  mercede  non  può  condiscendere  a  prestare 
maggior  lavoro  di  quanto  gli  occorrerebbe  subirne  per  ottenere  al- 
trimenti un'eguale  retribuzione  (3).  —  La  rendita  è  proporzionale  al- 
l'utilità, al  servizio  che  la  terra  rende  nella  produzione;  è  il  prezzo 
di  questo  servizio,  di  questa  utilità,  e  perciò  trovasi  regolata  dal  costo 
di  riproduzione.  11  Attuario  non  sarà  mai  disposto  a  pagare  una  ren- 
dita 100  per  una  terra  che  renda  un'utilità  come  1000,  se  questa 
stessa  utilità  di  1000  egli  possa  averla,  sia  da  altra  terra  o  da  altro 
fattore  produttivo,  per  un  prezzo  90.  Poiché,  adunque,  è  all'utilità 
del  fattore  terra  che  si  bada  per  stabilire  la  rendita,  tutto  ciò  che 
accresce  l'importanza,  l'utilità  relativa  della  terra,  di  fronte  agli 
altri   fattori  della  produzione  (lavoro  e   capitale),  dovrà  innalzare  la 


(')  Ferrara,  F.  Bastia t,  l.  e.,  pag.  5Q 2-503  ;  Nota  sulla  dottrina  dei  fisiocrati, 
L  e,  pag.  827;  Introduzione  al  volume  III,  seri**  H,  «iella  Biblioteca  dell' econ.. 
pag.  XCII,  XCVIH,  LXXV1II-LXXXV. 

(*)  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  XIII,  serie  I,  della  BibL  dell'  econ.,  pag.  LIV, 
LXV1Ï. 

(*)  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  Ili,  serie  II,  pag.  XL  e  p.  LXXYIII-LXXXV, 
della  Bibl.  dell' econ.  Yeggnsi  pure  V  Introduzione  al  volome  Vili,  serio  I,  pagina 
LXVII-LXVlll. 
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rendita  ed  affievolire  la  mercede  ed  il  profitto;  e  tutto  ciò,  invece, 
che  attenua  l'importanza,  1*  utilità  relativa  del  fattore  terra,  abbas- 
serà la  rendita  (*).  —  Lo  stesso  si  dica  del  profitto  del  capitalista 
(interesse)  il  quale  si  commisura  al  lavoro  che  occorrerebbe  alla  ri- 
produzione del  capitale:  il  mutuatario  pagherà,  per  un  capitale  C, 
sotto  forma  d'interesse,  quel  tanto  e  nulla  più,  con  cui  egli  potrebbe 
sempre  riprodursi  l'utilità  che  si  attende  da  C,  o  col  rivolgersi,  per 
ottenere  il  capitale  C,  ad  altre  persone,  o  servendosi  di  altro  fattore 
produttivo;  e  l'imprenditore  non  pretenderà  in  profitto  (in  senso  stretto) 
meno  di  quel  tanto  che,  collo  stesso  capitale  e  lavoro,  potrebbe  otte- 
nere in  altre  industrie,  cioè  altrimenti  riprodurre  (2).  Insomma,  la 
retribuzione  di  ciascun  fattore  produttivo,  conclude  Ferrara,  promana 
dalla  legge  generale  del  cambio,  e  non  è  che  la  esecuzione  medesima 
d'un  cambio  tra  vari  contraenti  :  ciascun  partecipante  alla  produzione 
compia  l'invito  di  altri,  sotto  forma  di  una  porzione  del  prodotto 
comune,  e,  in  prezzo  di  questa  utilità  ricevuta,  code  il  suo  aiuto, 
sotto  forma  d'un' altra  porzione  di  prodotto  (3). 


Quale  giudizio  si  debba  fare  di  questa  teoria  della  distribuzione, 
lo  si  disse  nel  precedente  saggio,  ove  si  concluse  che,  l' affermare  che 
il  salario,  la  rendita,  il  profitto  e  l'interesse  ubbidiscano  alla  legge 
del  valore  non  ò  dare  la  legge  di  que'  singoli  redditi. 

Che  cosa  viene  difatti  à  significare  il  dire  che  le  mercedi  sono 
regolate  dal  costo  di  riproduzione  del  lavoro?  Null'altro  che  que- 
sto. Tizio,  operaio,  offre  il  suo  lavoro  a  Caio,  intraprenditore.  Tizio 
chiede  un  salario  giornaliero  di  L.  5,  e  l'utilità  del  suo  lavoro  di 
un  giorno  è,  per  Caio,  di  20.  Caio  non  acconsente  a  dare  una  mer- 
cede di  5,  perchè  sa  che,  rivolgendosi  a  Mevio,  e  dandogli  una 
mercede   di    1.  potrà  ottenere   lo  stesso   servizio  o  utilità  di   20,  e 


(1)  Ferrara,  Introduzione  al  volume  III,  serie  I,  della  Biblioteca  dell' econ., 
pag.  LIV;  Nota  sulla  dottrina  dei  fisiocrati,  L  e,  pag.  827  e  sog.';  Introduzione 
ai  voi.  Ili,  serie  II,  della  Biblioteca  dell' econ.,  pag.  LXXVIII-LXXXV. 

(2)  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  Ili,  serie  II,  pag.  CXVIII  e  segg.  della  Bibl. 
dell' econ..  e  pag,  LXXVIII-LXXXV. 

(3)  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  Ili,  serie  III,  pag.  LXXXV,  della  Biblioteca 
dell'  econ. 
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quindi,  un'utilità  maggiore  col  salario  che  chiede  .Tizio.  Quest'è  il 
preciso  significato  della  legge  ferrariana  delle  mercedi,  perchè  la  ra- 
gione per  cui  Caio  a  offrire  una  mercede  4,  e  che  obbligherà  Tizio 
ad  abbassare  le  sue  pretese  da  5  a  4,  è  che  Caio,  con  la  stessa 
mercede,  potrà  riproduce,  rivolgendosi  a  Mevio,  l'ugual  somma  di 
utilità  per  cui  Tizio  chiede  5,  e  Tizio  sa  che  la  sua  richiesta  gli  fa 
correre  il  pericolo  di  restare  senza  lavoro,  essendo  Mevio  pronto  a  fare 
a  Caio  patti  migliori.  Ora,  ecco  a  che  cosa  equivale  questa  legge: 
Caio,  dovendo  stabilire  se  comprare  l'utilità  20  al  prezzo  5  o  a  quello 
di  4,  preferisce  attenersi  al  prezzo  4,  e  Tizio,  obbligato  a  scegliere  tra 
una  mercede  4  o  a  restar  senza  lavoro,  preferisce  contentarsi  della 
mercede  4.  Per  Tizio,  quindi,  codesta  legge  delle  mercedi  non  è  che 
un  caso  della  legge  del  minimo  mezzo,  e  lo  è  anche  per  Caio,  risol- 
vendosi il  suo  atto  nella  preferenza  data  a  un  certo  prezzo  piuttosto  che 
ad  un  altro  minore  o  al  restare  senza  lavoro.  —  Ma  qual  luce  si  porta 
a  questo  modo  sul  problema  delle  mercedi  ?  Sappiamo  noi  così  vera- 
mente le  cause  delle  variazioni  delle  mercedi,  o  quelle  soltanto  che, 
in  questo  caso,  fanno  sì  che  la  mercede  di  Tizio  non  sia  superiore  a 
4?  Ognuno  comprende  che  l'indagine,  che  qui  dovevasi  fare,  era  ben 
altra:  perchè  Tizio,  in  cambio  del  lavoro  d'un  giorno,  chiede  5  e 
non  10,  o  20  o  30?  quali  circostanze  permettono  ad  un  altro  o  ad 
altri  di  offrire  il  lavoro  a  4,  anziché  a  2  o  a  G?  Perchè  Caio,  se 
pure  tutti  gli  operai  fossero  concordi  a  chiedere  L.  5,  forse  rinun- 
zierebbe  all'investimento  del  suo  capitale,  piuttosto  che  elevare  la 
mercede  al  di  sopra  di  4?  Senza  rispondere  a  queste  domande  non 
sapremo  mai  nulla  sulle  cause  da  cui  dipende  il  livello  della  mer- 
cede di  Tizio;  e  se  vi  vorremo  rispondere  ci  troveremo  faccia  a  faccia 
coi  fenomeni  della  domanda  e  dell'offerta  del  lavoro,  della  quantità 
di  ricchezza  e  di  capitale  esistente,  della  natura  delle  industrie,  e  con 
tutte  le  circostanze  determinanti  queste  altre  condizioni,  cioè  dinanzi 
ad  una  serie  di  elementi  non  contemplati  dal  Ferrara. 'Tuttavia,  gli 
è  solo  in  base  a  questi  elementi  che  il  problema  delle  mercedi  potrà 
venire  risolto. 

Ciò  che  si  dice  delle  mercedi,  si  ripeta  per  la  rendita,  pel 
profìtto  e  per  l'interesse,  ed  ecco  perchè  la  legge  ferrariana  della 
distribuzione,  senza  cessare  d' essere  una  legge  della  distribuzione,  non 
riesce  una  spiegazione  del  modo  come  i  fenomeni  di  questa  avvengano, 
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né  risponde  alle  legittime  esigenze,  a  cui  deve  soddisfare  la  legge  di 
un  reddito. 

Con  ciò  non  le  si  negano  que'  pregi,  che  indubbiamente  contiene. 
Molto  tempo  prima  dell'odierna  dottrina  delle  produttività  marginali, 
è  da  essa,  infatti,  che  s'apprese  che  il  saggio  di  rimunerazione  di 
qualunque  fattore  produttivo  è  decrescente,  e  che  questa  legge  è  ge- 
nerale, invece  che  limitata  al  solo  fattore  natura',  che,  al  margine  di 
ogni  produzione,  ciascun  fattore  produttivo  non  fa  che  riprodurre  sé 
stesso  ed  è  rimunerato  in  base  al  suo  valore  (produttività):  e  poiché 
in  quella  teoria  s'ammette  anche,  che  la  produttività  delle  ultime  quan- 
tità aggiunte  di  ciascun  fattore  (produttività  finale  o  marginale)  è 
identica  per  tutti,  e  che  vi  si  commisura  la  rendita,  il  profitto, 
l'interesse  e  il  salario,  il  Ferrara  dovè  puro  conoscere  che  il  saggio 
di  rimunerazione  è  lo  stesso  pei  vari  fattori  della  produzione. 

Tutto  ciò  prova,  che  la  teoria  del  Ferrara,  ben  altro  che  spoglia  * 
di  pregi,  contiene  tutti  i  moderni   principi  della  teoria  delle  produt- 
tività marginali,  e  la  stessa  legge  delle  proporzioni  definite,  che  co^ 
stituisce  la  chiave  di  volta  di  tutte  le  odierno  teorie  produttive  (l). 


Ma  a  formarci  un'idea  più  esatta  del  valore  della  teoria  ferra- 
riana  della  distribuzione  delle  ricchezze,  è  mestieri  esaminare  il  prin- 
cipio del  costo  di  riproduzione  inteso  quale  legge  del  valore,  intorno 
al  quale  s' intesse  gran  parte  della  teoria  economica  del  Ferrara. 

La  formula  del  costo  di  riproduzione,  quale  legge  del  valore,  trova 
il  suo  punto  di  partenza  in  Senior,  e  la  si  riscontra  in  Roscher,  Rae 


(*)  G.  Montemartini,  In  memcrria  di  Franceso  Ferrara,  pag.  22.  Per  quanto 
riguarda  la  dottrina  della  distribuzione  delle  ricchezza  spiedata  in  base  alla  teoria 
delle  produttività  inarginali,  si  veggano  le  seguenti  opere:  J.  H.  Clark,  Dis  ribu- 
tion  as  determined  by  a  law  of  rent  (Quarterly  Journal  of  eco?ì.,  aprile  1891); 
The  distribution  of  wealth,  A  theory  of  wages  interest  and  profits,  New-York, 
Macmillan,  1899;  Joun  A.  Horson,  The  economies  of  distribution,  New  York,  Mac- 
millan; Barone,  Studi  sulla  distribuzione  ((riornale  degli  economisti*  numeri  di 
febbraio  e  marzo  1890);  Pareto,  Cours  d'  eon.  politique,  (omo  I;  P.  H.  Wicrsteed, 
An  essay  on  the  coordination  of  the  laves  of  distribution,  London,  1894;  A.  Mar- 
shall, Priticiplcs  of  economies,  vol.  I,  London.  1895;  (î.  Montemartini,  La  teorica 
delle  produttività  marginali,  Pavia,  1899. 
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e  Peschine-Smith,  ed  assai  più  sviluppata  in  Carey  e  Bastiat,  ma 
in  Ferrara  soltanto  raggiunse  il  suo  ultimo  grado  di  perfezione  (!).  Fu 
in  Italia  che  esercitò  la  sua. influenza,  giacché  all'estero  rimase  pres- 
soché sconosciuta,  tanto  che  neppure  si  curarono  di  confutarla  ('). 
Da  noi,  sino  al  1890,  ebbe  difensori  e  avversari  accaniti,  giungen- 
dosi dichiararla  la  scoperta  più  colossale  della  scienza  economica 
contemporanea  (3).  Venne  accettata,  senza  riserve,  dal  Reymond  (4), 
dal  Berardi  (5),  dal  Bertolini  (c),  dal  Garelli  (7),  da  Giacomo  Luzzatti  (*), 
dal  Martello  (9),  e  con  qualche  restrizione  dal  Minghetti  (10),  dal  Boc- 
cardo  (u),  dal  Bruno  (l2),  dal  Malgarini  (l3),  dal  De-Stefani  ("),  dal 
Ferrerò  Gola  (15),  dal  Seletti  (16),  dal   Ponsiglioni  (n),  dal   Benini  08). 


(l)  Pareto,  Cours  d' écon.  polit.,  Lausanne,  1896,  §  80. 

(*)  A.  Grazi  ani,  Storia  critica  della  teoria  del  valore  in  Italia,  pag.  95. 

(3)  T.  Martello,  Teoria  del  valore  (Appendice  al  voi.  La  moneta,  ecc.  Firenze, 
successori  Le  Monnier,  1883),  pag.  495. 

(4)  G.  Reymond,  Etudes  sur  l'économie  sociale  et  internationale.  Vol.  2  in 
tre  tomi,  Torino,  1800-61,  voi.  1°,  pag.  27-104. 

(5)  Berardi,  La  legge  del  valore  secondo  la  dottrina  dell"  utilità  limite,  nel 
Giornale  degli  economisti,  fascicoli  del  settembre  e  ottobre  1895.  E  anche  in  altri 
scritti. 

(6)  A.  Bertolini,  F.  Ferrara  nella  sua  vita  e  nelle  sue  opere;  Ancora  di  Fran- 
cesco Ferrara,  in  Giornale  degli  economisti,  aprile  1900. 

(7)  G.  E.  G>  belli,  Principi  di  economia  politica*  Roma,  1875,  pag.  103-113. 

(8)  G.  Lt'ZZATTi,  Lezioni  di  economia  politica.  Piacenza,  1888,  pag.  221  e  seg.. 
e  Evoluzione  economica  e  legge  del  valore,  Venezia,  1888. 

(°)  T.  Martello,  La  teoria  della  moneta, 

(10)  M.  Minghetti,  Dell'economia  pubblica  e  delle  sue  attinenze  colla  mm'ale  e 
col  diritto,  Firenze,  1808. 

(n)  G.  Boccardo,  Trattato  teorico  piratico  d' economia  politica,  dedizione. 

(1?)  G.  Bruno,  La  scienza  dell'  ordinamento  sociale,  ovvero  nuova  esposizione 
dell'  economia  politica.  Palermo,  1859-62.  Tre  volumi,  voi.  1°,  pag.  217-218. 

(u)  A.  Malgarini,  Dissertazione  sul  valore,  Milano,  1874,  pag.  5-28. 

(14)  C.  De-Stefani,  Il  fondamento  del  valore  n eli' economia  politica,  Pisa, 
1875,  pag.  1-22. 

(15)  A.  Ferrerò  Gola,  Corso  teorico-pratico  di  economia  politica,  Reggio,  1864. 
pag.  42  e  seg.,  53  e  seg. 

(ì6)  E.  Seletti,  Il  metodo  sperimentale  e  l'economia  politica,  Parma,  1866, 
pag.  21  e  seg. 

(17)  A.  Ponsiglioni,  Della  economia  sociale,  Siena,  1870-72,  voi.  2°,  pag.  14  e 
seguenti. 

(18)  R.  Benini,  Il  valore  e  la  sua  attribuzione  ai  beni  strumentali. 
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Fu  invece  combattuta  dal  Nazzani  ('),  dal  Loria  (*),  dal  Ricco-Sa- 
lerno (3),  dal  Graziani  (%  dal  Montanari  (5),  dal  Grocini  (6)  e  da  altri. 
Ma  la  maggior  parte  degli  economisti,  senza  combatterla,  restò  fe- 
dele alla  teorica  contraria,  cioè  alla  legge  del  costo  di  produzione, 
o  aderì,  negli  ultimi  tempi,  alla  formula  dell' utilità  finale.  I  seguaci 
di  quest'ultima  formula  però,  mentre  in  sulle  prime  condannarono  senza 
sottintesi  la  legge  del  costo  di  riproduzione,  in  ultimo  le  usarono  un 
trattamento  migliore  (7),  sino  ad  affermare  che  essa  non  è  che  una 
forma  embrionale  e  primitiva  della  dottrina  dell' utilità  marginale. 
E  veramente,  dall'avere  il  Ferrara  fatto  a\Y utilità,  nella  teoria  del 
valore,  un  posto  assai  più  cospicuo  di  quello  fattole  dai  classici, 
e  dall' aver  riconosciuta  tutta  l'importanza  dell'elemento  soggettivo, 
non  solo  nelle  indagini  sull'utilità  e  sul  valore,  ma  in  tutte  le  sue 
ricerche  economiche,  non  poteva  la  sua  legge  del  valore  non  risul- 
tare assai  più  prossima  di  quella  del  costo  di  produzione,  al  principio 
dell'utilità  finale. 

Le  obbiezioni  più  importanti,  fatte  alla  formula  ferrariana  del 
valore,  sono  le  seguenti:  essa,  si  disse,  fallisce  di  fronte  ai  valori  di 
monopolio,  per  i  quali  la  riproduzione  è  impossibile  (8);  —  confonde 
ed  amalgama  cose  diverse,  quali  la  riproduzione  fisica,  quella  per 
cambio  e  quella  per  surrogati,  che  ubbidiscono  a  leggi  distinte  del 
valore  (9);  —  non  si  applica  alle  ricchezze  non  prodotte,  per  le  quali 
vale  soltanto  la  formula  della  domanda  e  dell'offerta.  Si  è  soggiunto 


(*)  E.  Nazzani,  Saggi  di  economia  politica,  Milano,  Hoepli,  1881,  p.  36  e  seg. 
(*)  A.  Loria,  La  teoria  del  valore  negli  economisti  classici  italiani. 

(3)  G.  Ricca-Salerno,  La  teoria  del  talore  nella  storia  delle  dottrine  e  dei 
fatti  economici. 

(4)  A.  Graziani,  Storia  critica  della  teoria  del  valore  in  Italia,  pag.  93-95,  e 
148  e  seg. 

(*)  A.  Montanari,  Contributo  alla  storia  della  teoria  del  valore  negli  scrittori 
italiani,  Milano,  Hoepli,  1889,  pag.  98  e  seg. 

(fl)  A.  V.  Crocini,  L' elemento  soggettivo  nella  teoria  del  valore,  in  Giornale 
degli  economisti,  numero  di  aprile,  1897. 

(7)  G.  Montemartini,  La  teoria  delle  produttività  taargiriali  e  In  memoria  di 
Francesco  Ferrara;  E.  Barone,  Studi  sulla  distribuzione  delle  ricchezze,  L  e; 
Pareto,  Cours  d'écon.  polit.,  1896,  §  80;  R.  Benini,  Il  talore  e  la  sua  attribuzione 
ai  beni  strumentali,  §  3;  Pantaleom,  Principi  di  economia  pura,  parte  li,  §  2. 

(8)  K  Nazzani,  Saggi  di  economia  politica,  p.  39;  Graziani,  Storia  critica,  ecc., 
pag.  150. 

(9)  A.  Graziani,  Storia  critica,  ecc.,  94. 
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che  nella  ipotesi,  in  cui  la  riproduzione  avviene  per  via  di  lavoro, 
mai  il  valore  potrà  determinarsi  a  norma  del  costo  di  riproduzione: 
«  o  ,il  costo  di  riproduzione  è  tanto  piccolo,  da  implicare  minor  sa- 
crificio della  cessione  della  ricchezza  necessaria  per  acquistare  la  ric- 
chezza desiderata,  e  lo  scambio  per  ragione  utilitaria  non  avviene,  e 
perciò  di  valore  oggettivo  non  può  parlarsi  »;  se  invece  *  lo  scambio 
si  verifica,  il  costo  della  produzione  diretta  da  parte  del  consumatore 
non  può  che  segnare  il  limite  massimo  e  non  mai  raggiungibile  del 
prezzo,  perchè  lo  scambio  si  effettua  appunto  quando  importa  un  van- 
taggio sulla  produzione  diretta  »  ('). 

S'è  altresì  osservato,  che  la  riproduzione  per  via  di  scambio  «  pre- 
suppone che,  nel  caso  di  vari  costi  di  produzione,  sempre  il  valore  si  re- 
goli sul  più  basso  e  neglige  quindi  il  fatto  possibilissimo  che  i  produt- 
tori a  costo  più  basso  non  bastino  a  soddisfare  la  domanda  e  debbasi 
conseguentemente  far  ricorso  anche  ai  produttori  a  costo  più  alto,  che 
non  vorranno  al  certo  vendere  a  perdita  »  (*);  che  la  riproduzione 
per  via  di  scambio  sostanzialmente  si  risolve  nel  fatto,  che  per  uno 
stesso  prodotto  sianvi  più  costi  di  produzione;  che  la  teorica  del 
costo  di  riproduzione  esclude  l'esistenza  d'un  valore  normale,  perchè 
la  produzione,  variabile  da  individuo  ad  individuo,  non  consente  che 
si  concepisca  1*  idea  d' un  valore  centrale,  intorno  a  cui,  come  a 
perno,  si  muovano  le  oscillazioni  del  valore  dovute  a  cause  tempo- 
ranee (3).  Quanto  alla  riproduzione  per  succedanei  o  economica,  si 
dice,  per  esempio,  che  è  molto  difficile  stabilire  li  succedaneo  pos- 
sibile d'un  quadro  d' Apelle,  ma  concesso  pure  l'esistenza  d'un  tale 
surrogato,  il  valore  del  quadro  d'  Apelle  si  regolerebbe  sul  costo 
di  produzione  del  quadro  che  gli  viene  sostituito  economicamente. 
La  verità  è,  si  aggiunge,  che  il  valore  del  quadro  d' Apelle  dipen- 
derebbe dalla  quantità  e  dalla  qualità  dell'offerta,  paragonata  alla 
quantità  ed  alla  qualità  della  domanda  di  esso,  è  per  nulla  si  con- 
fonderebbe col  suo  costo  di  riproduzione  economica  (').  11  Montanari 
osserva  essere  verissimo,  che,  nelle  contingenze  ordinarie  della  vita, 
chi   non  può   acquistare  frumento  si  contenterà  di  comperare  gran- 


ts A.  Graziane  Storia  crìtica,  ecc.,  pag.  94-95. 
(*)  A,  Graziani,  Storia  critica,  ecc.,  pag.  95. 
(3)  A.  Graziani,  Storia  critica,  ecc.,  pag.  150-152. 
(*)  A.  Graziasi,  Storia  critica ,  ecc.,  pag.  151. 
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turco:  «  è  certo  eziandio  che,  quando  tutti  i  compratori  di  frumento 
cessassero  di  comprarne  per  darsi  invece  al  consumo  del  granturco, 
il  prezzo  del  frumento  si  risentirebbe  della  diminuita  domanda:  ma 
dal  consentire  in  ciò,  al  consentire  che  in  definitiva  il  "prezzo  del 
granturco  possa  contrapporsi  in  assoluto  come  legge  arbitra  del  valore 
del  frumento,  ci  corre  per  verità  un  gran  tratto.  I  diamanti  cosìdetti 
chimici  possono,  per  sicuro,  fare  una  tal  quale  concorrenza  ai  veri 
brillanti;  forse  vi  saranno  ricche  signore  che  potranno  ai  brillanti 
sostituire  i  diamanti  chimici,  fiduciose  che  per  la  loro  accreditata 
fortuna  niuno  sospetterà  la  simulazione,  e  per  tal  fatto  la  domanda 
dei  brillanti  veri  diminuirà  qualche  poco  e  ciò  eserciterà  anche  una 
qualche  azione  deprimente  sul  prezzo  di  essi.  Ma  dal  concedere  questo 
al  concedere  che  un  valore  di  dieci  lire  possa  contrapporsi  efficace- 
mente come  determinante  in  assoluto  un  valore  di  diecimila  lire,  passa 
un  divario  davvero  insuperabile  »  (l). 

Il  Nazzani  dice  che,  nel  caso  di  riproduzione  per  succedanei,  non 
si  può  parlare  più  di  costo  di  riproduzione  come  di  legge  del  valore, 
sibbene  soltanto  della  necessità,  da  parte  dei  produttori,  di  moderare 
le  loro  pretensioni,  perchè  ad  un  certo  punto  cesserebbe  affatto  la 
domanda  del  loro  prodotto,  sicché  non  rimane,  né  può  rimanere  altro, 
in  tal  caso,  all' infuori  del  giuoco  della  domanda  e  dell'offerta  (*).  Il 
Crocini,  in  uno  scritto  molto  acuto  sul  valore,  obbietta  che  il  costo 
di  riproduzione  può  essere  misura  del<  valore  soltanto  nella  economia 
isolata  e  nell'ipotesi  della  riproduzione  fisica  per  via  di  lavoro;  ma 
non  nella  riproduzione  por  surrogati,  ove  il  problema  è  sostanzial- 
mente diverso,  giacché  se  il  bene  principale  non  è  fisicamente,  nò 
commercialmente,  riproducibile,  oppure  esige  un  costo  superiore  al- 
l'utilità sua,  ne  dipende,  in  caso  di  perdita,  una  diminuzione  di  be- 
nessere eguale  all'utilità  finale  di  esso,  e  perciò  solo  casualmente 
potrà  il  valore  di  quello  coincidere  col  costo  di  questo;  se  invece  si 
ammetto,  che  il  bene  principale  sia  riproducibile,  siccome  la  sua  qua- 
lità stessa  di  bene  principale  denota  che  ne  è  maggiore  l' utilità-limite, 
o  per  lo   meno  più  favorevole  il   rapporto  dell'utilità  al  costo,  cosi 

(*)  A.  Montanari,  op.  cit.,  pag.  104. 

(2)  E.  Nazzani,  Saggi  di  economia  polìtica,  p.  39.  E  cosi  anche  il  Montanari 
(op.  cit. y  p.  103-105),  il  quale  osserva  che  il  merito  della  dottrina  è  di  far  rilevare 
l'efficacia  che  i  succedanei  esercitano  o  possono  esercitare  a  far  più  miti  le  pretese 
dei  produttori  nella  tassazione  dei  prezzi. 
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il  suo  valore  (cioè  il  massimo  che  saremmo  disposti  a  sacrificare  per 
ottenerlo)  sarà  maggiore  del  costo  del  surrogato  di  tanto,  di  quanto 
è  necessario  perchè  sia  eguale  il  valore  di  merito  dell'uno  e  del- 
l'altro. Aggiunge,  che  quando  la  riproduzione  avviene  per  via  di 
scambio,  è  contraddittorio*  l'affermare  che  unjca  legge  del  valore  sia 
il  costo  di  riproduzione,  perchè,  se  ciò  è  vero  quando  una  data  ra- 
gione di  scambio  si  è  già,  formata  sul  mercato,  non  deve  dimenticarsi 
che  l'indagine  del  valor  soggettivo,  come  quella  del  valore  di  merito, 
è  logicamente  la  premessa  alla  teoria  del  prezzo;  quindi  non  può  con- 
siderarsi il  costo  di  riproduzione  come  immediato  determinatola  di 
quegli  elementi,  che  debbono  in  sostanza  pervenire  a  spiegarlo  (1). 


Non  esamineremo  il  fondamento,  o  meno,  di  tutte  queste  critiche 
fatto  alla  formula  ferrariana,  anche  perchè,  più  che  il  valore  intrin- 
seco di  essa,  a  noi  interessa  sapere  in  quale  relazione  si  trovi  colla 
formula  a  cui  pervennero  i  seguaci  dell'indirizzo  soggettivista  contem- 
poraneo, cioè  colla  formula  dell' utilità 'finale,  e  se  rappresenti  un 
progresso  nella  concezione  del  fenomeno  del  valore  e  della  via  per 
stabilirne  la  legge. 

E  qui  sono  gli  stessi  teorici  moderni  dell'economia  pura,  che  ci 
dicono  in  qual  conto  la  legge  ferrariana  va  tenuta. 

Il  Barone  ammette  che  la  legge  delle  utilità  marginali  non  è 
che  una  forma  più  perfetta  di  quella  del  costo  di  riproduzione,  «  la 
«  quale  fu  una  luminosa  visione,  una  felice  precursione,  delle  odierne 
«  dottrine  della  scuola  soggettivista,  benché  ancora  avvolta  in  molta 
«  nebbia.  Diro  che  la  prima  particella  d'un  bene  ha  per  mç  una 
«  certa  determinata  utilità,  non  è  dir  altro  che  per  il  conseguimento 
«  di  essa  io  sarei  disposto  a  sobbarcammi  ad  un  sacrificio  massimo 
«  equivalente.  E  in  che  cosa  differiscono  le  due  teorie?  In  questo  solo: 
«  che  la  familiarità  con  i  processi  quantitativi  ha  permesso  agli  esposi- 
«  tori  più  corretti  della  teoria  dell'utilità  marginale  quella  maggiore 
«  precisione  che  alla  teorìa  del  costo  di  riproduzione  mancava  »  (*). 

Il  Pantaleoni  definisce  il  costo  di  produzione  «  il  sacrifizio,  o  il 

(l)  A.  V.  Crocini,  L'elemento  soggettivo   nella   teoria  del  valore,  in  Giornale 
degli  economisti,  numero  di  aprile  1897,  pag.  261-262. 

(*)  E.  Barone,  Studi  sulla  distribuzione,  ecc.,  L  e,  pag.  241-242, 
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dolore,  a  cui  uno  si  sobbarca,  per  il  conseguimento  di  un  bene  »,  ed 
aggiunge  che,  in  questo  senso,  esso  è  soltanto  un  altro  termine  per 
indicare  il  grado  finale  di  utilità  di  una  merce  (*).  Poscia  però  fa 
intendere,  che,  per  costo  di  produzione  non  ritiene  il  costo  originario 
di  una  merce,  ma  il  costo  di  riproduzione.  D'altronde  è  chiaro,  che 
il  costo,  a  cui  si  è  disposti  sobbarcarsi,  è  sempre  il  minimo  costo  pos- 
sibile di  un  bene,  cioè  il  suo  costo  attualo,  il  costo  di  riproduzione 
del  Ferrara,  non  essendo  ammissibile  che  chi  possa  ottenere  un  og- 
getto al  costo  cinque  si  senta  stimolato  a  produrlo  al  costo  otto. 
Questo  principio  dell'equivalenza  tra  costo  di  riproduzione  e  grado 
finale  di  utilità  permette  al  Pantaleoni  di  sostituire,  quale  legge  del 
valore  e  in  determinate  condizioni,,  alla  formula  del  grado  finale  di 
.utilità,  talora  il  costo  di  riproduzione  fisica  di  un  bene,  tal' altra  il 
suo  costo  di  riproduzione  per  scambio,  e  talvolta  il  suo  costo  di  ri- 
produzione per  surrogato  (*). 

Il  Pareto,  dopo  aver  detto  che  la  teoria  del  costo  di  riproduzione 
toccò  il  suo  ultimo  grado  di  perfezione  in  Ferrara,  aggiunge  che 
«  dans  cet  état,  il  ne  manque  plus  à  cette  théorie  que  la  considé- 
«  tion  des  quantités  pour  qu'elle  se  confonde  presque  entièrment 
«  avec  la  théorie  de  l'ophéliniité  »  (utilità  finale).  «Senior  dit:  «Les 
«  sacrifices  qui  ont  été  faits  pour  produire  une  marchandise  n'ont 
€  aucun  effet  sur  sa  valeur.  Tout  ce  que  l'acheteur  considère,  c'est 
«  la  somme  des  sacrifices  que  la  production  demanderait  dans  le  mo- 
«  ment  de  l'échange  ».  «  Il  manque  encore  ici  une  conception,  celle 
«  de  l'équivalence  de  certain  biens  économiques.  Elle  apparaît  chez 
«  M.r  Ferrara:  Les  désirs  et  les  contrats  des  hommes  ne  portent  pas 
€  sur  des  formes  matérielles,  en  tant  qu'elles  sont  des  formes,  mais 
«  en  tant  qu'elles  sont  des  utilités  (notre  aphélimité);  C'est  ainsi 
«  que  l'homme,  pour  les  calculer,  les  comparer  à  leur  coût,  pour 
«  se  décider  à  se  les  procurer,  ne  raisonne  pas  seulement  sur  le 
«  mérite  de  chacune  de  ces  utilités,  mais  il  est  porté  forcément  à 
«  les  comparer  entre   elles,   à  choisir,  à  les    remplacer    l'une    par 

«  l'autre ;  l'utilité    (ophélimitë)  d'un  pain  se   reproduit  avec 

«  un  pain  égal,  mais  peut  économiquement  être  reproduite  aussi  bien 
€  avec  un   paine   d'une  qualité   différente   ou  en  lui  sobstituant  des 

(*)  Pantalk  m,  Principi  di  economia  pura,  pag.  205  e  seg. 
(*)  M.  Pantaleoni,  Piùncipi  di  economia  pura,  cap.  Ili,  §  1. 
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«  pommes  de  terre  oa  de  riz  ».  «  Il  suffit  d'ajouter  ici  la  considè- 
re ration  du  dernier  besoin  satisfait  pour  avoir  la  théorie  de  l'ophe- 
«  limité  »  (*). 

Del  resto,  che  il  Ferrara,  nell'esame  del  .fenomeno  del  valore, 
dovesse  necessariamente,  assai  più  dei  teorici  del  costo  originario  di 
produzione,  approssimarsi  ai  risultati  degli  odierni  teorici  dell'utilità 
marginale,  lo  prova  l'aver  professata  la  concezione  soggettiva,  e  non 
la  oggettiva,  dell'utilità;  che  nel  fenomeno  del  valore,  come  in  qual- 
siasi altro,  furono  gli  elementi  soggettivi  che  attrassero  sempre  la 
sua  attenzione,  sicché  in  fondo  egli  si  trovò  a  battere  la  stessa 
strada  che  seguirono  poscia  i  teorici  dell'utilità  marginale.  D'altronde, 
per  chi  riguarda  nei  loro  fattori  soggettivi  i  fenomeni  del  cambio  e 
del  valore,  il  merito  d'un  bene,  il  sacrificio  o  costo  che  per  esso  si 
può  essere  disposti  a  sopportare,  e  quindi  quel  quantum  di  altra  merce 
che  si  è  tratti  a  dare  in  cambio,  non  può  esser  misurato  che  dal 
dolore  che  si  risentirebbe  senza  l'acquisto  di  quel  bene,  il  qual  do- 
lore, alla  sua  volta,  <è  quello  che  proveremmo  dalla  mancanza  del- 
l'ultima dose  desiderata  del  bene,  cioè  dell'utilità  finale  di  questo. 
In  altri  termini,  per  chi  si  mette  dal  punto  di  vista  da  cui  si  pose  il 
Ferrara,  il  merito  di  un  bene  deve  coincidere  colla  utilità  marginale 
di  esso.  La  sola  eccezione  è,  che  l'equivalenza  tra  la  formula  del  costo 
di  riproduzione  e  quella  dell'utilità  marginale  non  può  aversi  che 
Bei  casi  in  cui  è  possibile  la  riproduzione  del  bene  di  cui  trattasi, 
perchè  pei  beni  non  riproducibili  manca  il  modo  di  applicare  la  for- 
mula del  costo  di  riproduzione,  mentre  sussiste  quella  dell'utilità 
marginale.  Perciò,  la  sola  differenza  rilevante  tra  le  due  formule,  è 
che  l'una  è  di  applicazione  generale,  e  l'altra  non  lo  è.  Ad  ogni 
modo,  resta  che  la  scienza  contemporanea  ha  reso  giustizia  alla  teo- 
rica ferrariana  del  valore,  talché  reca  meraviglia  che,  nella  più  decisa 
opposizione  alla  formula  del  costo  di  riproduzione,  possa  mantenersi 
uno  dei  più  insigni  seguaci  della  formula  dell'utilità  finale  —  il  Ora- 
ziani — ,  mentre  uno  dei  più  ardenti  propugnatori  della  formula  fer- 
rariana —  il  Berardi  —  trovasi  fra  gli  avversari  più  fieri  della  nuova 
teoria  del  valore  (?). 


(l)  V.  Pareto^  Cours  d' économie  politique,  §  80. 

(*)  B.  Berardi,  La  legge  del  valore  secondo  la  dottrina  dell'utilità  liìnite,  in 
Giornale  degli  eronoìaisti,  fase,  del  fMtembre  e  otto'>ro   1898. 
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La  critica  moderna,  soprattutto  per  influenza  dell'illustre  econo- 
mista e  sociologo  americano  Simon  Patten,  ha  messo  in  evidenza  un 
lato  manchevole  della  dottrina  economica  dei  classici:  quello,  cioè, 
di  concepire  il  processo  economico  esclusivamente  sotto  il  punto  di 
vista  statico:  essa  è  la  dottrina  delle  leggi  statiche  della  vita  econo- 
mica (*),  se  s'eccettuano  i  tentativi  di  J.  S.  Mill  e  di  G.  B.  Say  per 
formulare  una  teoria  del  progresso  economico. 

Anche  il  Ferrara  affrontò  il  problema,  e,  a  parer  nostro,  la  sua 
teoria  del  progresso  economico  è  tra  le  migliori  concezioni  del  feno- 
meno. Eccola,  in  breve.  Di  due  specie,  egli  dice,  sono  gli  elementi 
determinanti  1* evoluzione  economica:  naturali,  quali  il  clima,  la  fe- 
condità territoriale,  ecc.,  e  umani,  quali  tutte  le  leggi  e  le  diverse 
direzioni  dello  spirito  dei  popoli.  Questi  ultimi  sono  assai  più  impor- 
tanti dei  primi  (?).  Il  progresso  è  una  logge  fatale:  «  l'uomo  è  fatto 
per  progredire,  e  tutto  il  bene  o  il  male,  le  virtù  ed  i  vizi,  l'igno- 
ranza e  il  talento,  tutto  lo  spinge,  tutto  finora  lo  ha  spinto,  al  pro- 
gresso »  (8).  I  caratteri  e  le  direzioni  del  quale,  dal  punto  di  vista 
economico,  sarebbero  i  seguenti  : 

1.  Tendenza  ad  una  sempre  maggiore  soddisfazione  dei  bisogni 
umani:  l'aspirazione  dell'uomo  alla  felicità  si  realizza  di  più  in  più  (4). 

2.  Accrescimento  della  libertà  individuale  in  tutte  le  sue  ma- 
nifestazioni (r>). 

3.  Le  forze  di  cui  l'uomo  dispone  diventano  sempre  più  pro- 
duttive: perciò  il  costo  di  produzione  dei  beni  diminuisce  tanto  in  via 
assoluta  che  relativa  (6). 

(!)  Patten,  Tìie  theory  of  dynamic  economics,  Philadelphia,  1892.  -  Cost  and 
utility  (Publications  of  the  Amer.  Acad,  of  polit,  and  social  science,  Philadelphia, 
n.  14);  Cost  and  expense  (Publications,  id-,  n.  89);  Some  explanations  relating  to 
the  theory  of  dinamic  economics  (Quarterly  Journal  of  Economic,  January  1898); 
Theory  of  social  forces,  Philadelphia,  1890. 

(*)  Ferrara,  Sulla  teoria  statisti-a  di  Romaynosi,  I.  c,  14. 

(3)  Ferrara,  Introduzione  al  vol.  XII,  serie  I,  pag.  LXXXIV,  della  Biblioteca 
dell'  econ. 

(4)  Ferrara,  Sulla  teoria  statistica  di  Romaynosi,  l.  e,  pag.  29. 

(5)  Ferrara,  Sulla  teoria  statistica  del  Romaynosi,  l.  e,  pag.  31-32. 

(6)  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  V,  serie  I,  pag.  XXIX,  della  Bibl.  deWecon. ; 
Introduzione  al  voi.  Ili,  serie  li,  CXXIX-CXXX;  Introduzione  al  voi.  VI,  serie  II, 
pag.  CCXXXI. 
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4.  Tendenza  a  eguagliarsi  fra  costo  di  riproduzione  e  costo  di 
produzione  degli  oggetti  (l),  e  conseguentemente  a  far  sparire  l'ele- 
mento della  speculazione  nei  negozi  economici,  giacché  il  segreto  della 
mercatura  è  appunto  di  giovarsi  delle  differenze  esistenti  tra  costo  di 
produzione  e  costo  di  riproduzione  ■(*). 

5.  Perciò  la  formula  dei  prezzi  tende  a  divenire,  col  progresso, 
quella  del  costo  di  produzione:  cioè  i  prezzi  s'avvicinano  sempre  più 
al  costo  di  produzione.  In  questo  senso,  osserva  il  Ferrara,  è  vera 
la  legge  dei  prezzi  data  da  Ricardo:  Terrore  di  Ricardo  «  sta  nel- 
l'aver  scambiata  quella  tendenza  finale  col  fatto  continuo  »  (3). 

6.  Si  moltiplicano  gli  umani  bisogni,  e  le  specie  di  prodotti, 
diretti  a  soddisfarli,  e  quindi  le  soddisfazioni  che  l'uomo  si  può  pro- 
curare (4). 

7.  Il  lavoro  umano  si  trasforma,  di  più  in  più,  da  fatica  mu- 
scolare, in  utilizzazione  delle  forze  gratuite  della  natura  (5). 

8.  Il  lavoro  diretto  è,  a  mano  a  mano,  soppiantato  dalla  ri- 
produzione per  cambio  (fi). 

9.  Il  lavoro  antico  decade,  e  quello  nuovo  si  presenta  fresco 
e  fecondo,  e  si  eleva.  «  Tutto  —  egli  scrive  — ,  sicuramente,  tende 
a  decadere:  la  fertilità  della  terra  si  esaurisce,  l'edificio  si  logora, 
la  vecchia  industria  non  paga  le  spese e  ciò  perchè  la  ripro- 
duzione può  farsi  in  condizioni  migliori  di  quelle  con  cui  la  produ- 
zione fu  fatta Così  tutto  il  sistema  dell'umanità  evidentemente 

ed  inevitabilmente  procede  »  (7). 

10.  La  produzione  alimentare  resta  a  grande  distanza  dai  li- 
vello a  cui  si  innalzano  i  comodi  ed  i  piaceri  ;  la  produzione  dei 
beni  non  alimentari  s'estende  continuamente,  e  molto  più  rapida- 
mente, di  quella  dei  prodotti   agrari.   Tutte  le  società  «  son  venute 

(l)  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  VI,  serie  II,  della  Biblioteca  dell' econ.,  pag. 
CCXXXII.     - 

(*)  Ibid.,  pag.  CCXXXIH. 

(3)  Id.  id. 

(4)  Ferraba,  Introduzione  al  voi.  Ili,  serie  II,  della  biblioteca  dell' econ.,  pag. 
CXXIX-CXXX;  Introduzione  al  voi.  Vili,  serie  I,  pag.  XXVI-XXII;  Sunto  delle 
lezioni,  ecc.,  /.  e. 

(5)  Ferrara,  Sunto  delle  lezioni,  ecc.,  /.  e. 

(6)  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  XI,  serie  I,  della  Biblioteca  dell' econ.,  pag. 
LXXI-LXXIII. 

(7)  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  VI,  serie  II,  pag.  OCXLIII. 
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da  un'epoca,  in  cui  la  coltivazione  della  terra  assorbiva  la  quasi  to- 
talità delle  braccia  valide;  di  periodo  in  periodo,  la  popolazione  e 
la  produzione  agricola  si  sono  trovate  in  un  rapporto  sempre  più  as- 
sottigliato verso  la  classe  dei  manifattori ,  dei  commercianti  e  dei 
produttori  di  cose  che  diconsi  immateriali  »  (1). 

Circa  la  sorte  che  il  progresso  economico  riserba  ai  lavoratori, 
il  Ferrara  dice  che  «  una  doppia  legge  universale  costante  predo- 
«  mina  sulla  distribuzione  della  ricchezza  successivamente  creabile 
«  tra  gli  uomini:  le  forze  di  cui  l'uomo  dispone  si  rendono  ogni 
«  giorno  più  produttive;  ed  ogni  giorno  più  il  frutto  del  lavoro 
«  passato  perde  d'importanza  a  fronte  del  lavoro  attuale.  E  l'azione, 
«  combinata  di  queste  due  leggi  importa  che  il  possessore  di  capitale, 
«  sia  in  forma  di  terra,  sia  in  qualunque  altra  forma,  da  un  lato 
«  ha  diritto  ad  una  retribuzione  men  alta,  da  un  altro  lato  effetti- 
«  vamente  raccoglie  una  retribuzione  più  alta,  in  senso  relativo  al 
«  prodotto  cresciuto;  piò  alta  in  quanto  percepisce  una  rata  minore 
«  d'un  prodotto  maggiore  »  (1).  In  altre  parole,  il  saggio  del  profitto 
tende  a  decadere,  mentre  tutto  cospira  a  migliorare  la  condizione 
degli  operai.  «  Io  credo  —  scrive  il  Ferrara  —  che  va  posto  af- 
«:  fatto  da  parte  qualunque  sospetto  di  progressivo  decadimento  del- 
«  l'operaio  ».  Invece  «  tutto  tende  ad  innalzarlo,  non  a  spese  del 
«  capitalista  o  del  possessore  di  terra,  ma  insieme  a  loro,  nel  moto 
«  ascendente  di  tutto  il  genere  umano.  Nei  vari  modi  in  cui  il  ca- 
«  pitale  si  possa  mai  comportare  perchè  trovi  la  via  del  suo  equi- 
€  librio  . . . . ,  esso  è  sempre  costretto  a  transigere  col  lavoro.  Vi 
«  transige  in  parte  innalzandolo,  in  parte  estendendolo.  Lo  innalza 
«  moltiplicando  i  prodotti,  attenuandone  il  costo,  aumentando  i  con- 
«  siimi,  e  cosi  dirozzando  l'essere  umano,  che,  raffinato  nella  sua 
«  industria  ed  ammesso  a  godere  di  più,  diviene  più  produttivo,  di- 
«  spone  di  un  lavoro  più  prezioso,  e  però  più  facoltato  a  domandare 
«  una  mercede  migliore,  che  il  capitale  ben  volentieri  gli  accorda, 
«  sia  prelevandola  sul  prodotto,  sia  aumentando  la  massa  delle  cose 
«  ottenibili  con  una  mercede  nominalmente  eguale  o  anche  minore. 
«  Lo  estende,   rivolgendosi  a   industrie   nuove,  od  alla   parte   nuova 


(*)  Ferraba,  Introduzione  al  voi.  Vili,  serie  I,  pag.  XXVI-XXVII. 
(*)  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  V,  serie  I,  pag.  XXIX,   della  Biblioteca  del- 
l' econ. 
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«  delle  vecchie  industrie,  ove  è  costretto  di  •  chiamare  in  soccorso 
«  operai  che  non  erano  ancora  nati,  o  che  languivano  in  ozio  »  (l). 
Non  bisogna  però  credere,  che  il  Ferrara  deducesse  da  ciò,  che 
il  progresso  sia  destinato  a  eliminare  le  disuguaglianze  sociali,  e 
che  la  sua  fosse  una  fede  ottimistica,  come  sembrò  a  taluni,  giac- 
ché egli,  al  contrario,  ammise  la  permanenza  della  miseria  accanto  ad 
una  civiltà  progressiva,  nonché  la  legge  d'accentramento  della  ric- 
chezza. «  Oggi,  come  neir  antichità  —  egli  scriveva  —  in  ogni 
«  parte  del  mondo  e  in  ogni  ramo  di  produzione,  dappertutto  è  il 
«  contrasto  fra  una  ricchezza,  che  presa  in  massa  evidentemente 
«  cresce,  ed  un'ultima  classe  di  lavoratori,  che  la  vede,  la  tocca 
«ve  bene  spessa  l'ha  lavorata  colle  sue  mani,  ma  che  non  vi  parte- 
cipa »  (*).  E  quanto  all'  «  armonìa  degli  interessi  umani  »,  quale 
formula  sintetica  del  progresso,  da  alcuni  considerata  come  ban- 
diera della  sua  dottrina,  confondendolo,  non  si  sa  perchè,  con  un 
seguace  di  Bastiat,  di  cui  egli  fu  invece  uno  dei  critici  più  spie- 
tati —  ecco  che  cosa  scrive:  «  Dovunque  ci  rivolgiamo,  l'identità 
«  degli  interessi  ci  sfugge,  e  lo  stato  di  lotta  ci  si  presenta  come 
«  condizione  fatale  di  tutto  il  creato,  come  il  fatto  medesimo  del- 
«  l'esistenza.  Io  non  so  se  un  mondo  a  forze  identiche  non  sia  un 
«  assurdo  assoluto;  so,  e  qui  mi  basta  il  sapere,  che  il  mondo  creato 
€  mi  sarebbe  inconcepibile  senza  la  lotta  degli  elementi  che  lo  com- 
«  pongono;  so  che  lo  stato  di  lotta  è  la  vita,  l'organizzazione,  l'azione, 
«  e  che  l'identità  delle  forze  non  può  darmi  che  l'idea  dell'inerzia 
«  e  del  caos  »  (3).  Ben  altro  che  ottimismo,  adunque,  fu  il  suo  : 
il  che  diverrà  più  evidente,  se  la  sua  dottrina  si  consideri,  an- 
ziché di  fronte  all'evoluzione  della  vita  economica,  riguardo  invece 
all'ordinamento  economico  contemporaneo,  nel  quale  il  Ferrara  rico- 
nobbe tali  e  tanti  mali,  da  meritare  d'essere  senz'altro  compreso 
tra  coloro  che  lo  descrivono  coi  colori  più  foschi.  In  un  senso  solo 
fu  ottimista:  in  quello,  di  credere  che  la  libertà  avrebbe  guariti,  se 
non   tutti,   moltissimi  de'  mali  sociali",    ma  in  questo  senso  egli  è  un 

(*)  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  HI,  serie  II,  pag.  CXXIX-CXXX,  della  Biblio- 
teca delVecon. 

(*)  Ferrara,  La  ieoria  delie  mercedi,    ne\V  Esame  storico-critico,  II,  parte  I, 
pag.  203-204. 

(a)  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  XII,  serie  I,   pag.  LXXX,  della  Bibliot.  del- 
V  econ. 

Rivista  Italiana  di  Sociologia  G 


Digitized  by 


Google 


82  V.  TANGORRA 

ottimista  come  Pantalooni  e  Pareto,  Marshall  e  Edgeworth,  come  tutti 
quelli,  insomma,  che  considerano  quale  oggetto  da  museo  le  armonie 
di  Bastiat,  che  combattono  ogni  forma  di  ingiustizia  e  di  sfrutta- 
mento e  che,  tra  gli  economisti,  preferiscono  Smith,  Ricardo,  Senior, 
Cairnes,  a  Garnier  e  a  Leroy-Beauiieu. 

Per  portare  un  giudizio  su  questi  principî,  che  il  Ferrara  pro- 
fessa intorno  all'economia  dinamica,  bisogna  metterli  in  relazione  coi 
risultati  delle  moderne  dottrine  intorno  a  questo  nuovo  ramo  della 
scienza  economica. 

I  primi  tentativi  di  formulare  una  teoria  del  progresso  economico 
si  hanno  in  G.  B.  Say  e  J.  S.  Mill. 

Secondo  G.  B.  Say,  il  carattere  del  progresso  economico  è  dato 
dal  diminuire  del  costo  di  produzione  delle  ricchezze,  il  che  si  ot- 
tiene —  egli  dice  —  o  con  un  migliore  impiego  dei  servigi  produt- 
tivi già  appropriati  e  che  bisogna  acquistare,  o  sostituendo  dei  servigi 
gratuiti  o  meno  costosi  v  non  ancora  apppropriàti,  ad  altri  costosi  o 
più  costosi  ('). 

Por  J.  S.  Mill,  il  progresso  economico  accresce  la  popolazione  e 
la  massa  della  produzione,  e  ne  sono  caratteri  il  continuo  aumento 
dei  poteri  dell'uomo  sulla  natura  e  l'economia  nelle  spese  di  produ- 
zione; l'aumento  di  sicurezza  sociale  delle  persone  e  dei  beni,  l'am- 
pliamento della  quantità  della  produzione  e  dei  capitali,  uno  sviluppo 
di  capacità  per  gli  affari  nella  massa  del  genere  umano,  e  una  mag- 
giore e  crescente  pratica  del  principio  di  cooperazione  (?). 

Fra  i  sistemi  moderni  di  economia  dinamica,  due  specialmente 
richiamano  l'attenzione  degli  studiosi:  quelli  del  Walras  e  del  Patten. 

Secondo  Walras,  il  progresso  rende  meno  rari  i  singoli  prodotti 
e  fa  diminuire,  presso  ciascun  individuo,  il  grado  di  intensità  finale 
dei  bisogni  cui  essi  soddisfano;  moltiplica  le  specie  di  prodotti,  soddi- 
sfacendo così  a  bisogni  che  prima  restavano  insoddisfatti  o  non  si  sen* 
tivano;  infine,  aunventa  la  popolazione.  La  moltiplicazione  dei  prodotti 
si  raggiunge  o  mediante  nuovi  servigi  produttivi  e  abbandonandone 
de'  vecchi,  il  che  fa  luogo  a  un  progresso  tecnico  della  produzione 
quando  qualcuno  di  essi  è  in  quantità  limitata,  e  quindi  a  un  pro- 
gresso economico.   E  siccome   il   fattore   limitato  è  la  terra,  così  il 

(*)  G.  B.  Say,  Cours  complet  d'économie  politique,  parte  I,  cap.  IX. 
(?)  J.  S.  Mux,  Prinripl's  of.  i*>l  '-con.,  B.  IV,  Ch.  1. 
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progresso  economico  deve  sempre  verificarsi  coli*  aumento  del  ca- 
pitale (3). 

Per  il  Patten,  l'aumento  della  popolazione  non  è  un  carattere 
essenziale  del  progresso  economico.  I  caratteri  di  una  società  pro- 
gressiva sarebbero,  invece,  l'estensione  del  fabbisogno  sociale  e  di 
quello  individuale  e  la  diminuzione  progressiva  del  costo  delle  merci. 
Le  leggi  principali,  che  si  accompagnano  al  primo  di  questi,  sareb- 
bero la  legge  di  varietà  dei  consumi,  cioè  che  per  soddisfare  uno 
stesso  bisogno  verrebbero  impiegati  beni  di  altra  specie  in  luogo  degli 
antichi,  e  là  legge  di  armonia  dei  consumi,  vale  a  dire  che  il  con- 
sumo di  certi  beni  diverrebbe  sempre  più  armonico,  e  perciò  l'utilità 
totale  di  essi  risulterebbe  maggiore  che  se  fossero  consumati  sepa- 
ratamente. —  In  conseguenza  di  queste  leggi,  e  contrariamente  alla 
conclusione  del  Walras,  in  una  società  dinamica  l'incremento  margi- 
nale di  consumo  non  tenderebbe  a  diminuire,  ma  a  crescere  (4). 

È  superfluo  dimostrare,  che  pressoché  tutte  le  idee  del  Say,  del 
Mill,  del  Walras  e  del  Patten  si  trovano  nella  teoria  del  progresso 
economico  svolta  dal  Ferrara.  Forse  questi  è  troppo  minuto  nell'analisi 
dei  caratteri  del  fenomeno;  forse  parecchi  di  essi  si  potrebbero  fon- 
dere con  altri  e  su  qualcuno  anche  sorvolare;  ma  resta  sempre  che 
egli  rilevò  i  caratteri  più  spiccati  di  un'economia  dinamica  e  che, 
per  questa  parte  intanto,  il  suo  pensiero  ha  sopravanzato  di  molto 
quello  dei  classici. 

Però  talune  riserve  dobbiamo  pur  farle  su  qualche  principio,  di 
indole  non  economica,  di  questa  teoria  del  progresso,  cioè  sulla  cre- 
denza nella  fatalità  del  progresso  e  su  quella  che  la  civiltà  sia  tutt'una 
cosa  con  il  moto  ascendente  della  libertà  individuale.  In  sostanza, 
il  Ferrara  mirò  a  cercare  in  quali  condizioni,  secondo  quali  leggi 
e  sotto  F  influenza  di  quali  cause  gli  uomini  pervengono  a  sfrut- 
tare il  più  possibile  le  loro  forze  e  facoltà  naturali,  e  ritenne  che 
ciò  non  possa  avvenire  senza  che  agli  uomini  sia  lasciata  la  piena 
libertà.  La  sua  opinione  è  che  l'umanità  si  elevi  sempre  più  verso  il 
benessere  e  che  la  sua  moralità  s' innalzi  a  misura  che  diviene  più 
libera;  che  nell'avvenire  il  governo  sia  destinato  a  rinunciare  a  qua- 


(3)  Wai.ras,  Elements  cVóvn.  polit.,  Leron  28,  pag.  318  e  sejr. 

(4)  S.  Patten,  Dinamir  economics,  Ch.  VII,  Vili,  IX. 
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lunque  carattere,  che  ancora  conservi,  di  ingiusta  dominazione,  e  a 
lasciare  le  opere  economiche  al  naturale  impulso  degli  individui. 

Noi  crediamo,  al  contrario,  che  il  progresso  umano  non  abbia 
seguito,  e  non  segua,  una  linea  diritta  e  una  marcia  sempre  ascen- 
dente. Dimostrava,  non  ha  guari,  il  Pareto  che  stimolo  di  tutte  le 
azioni  sociali  dell'uomo  e  della  condotta  dei  popoli  è  sempre  il  sen- 
timento. Ora,  i  sentimenti  sono  i  più  vari  possibili,  cambiano  d'in- 
dole, di  direzione,  di  effetti,  di  tempo  in  tempo,  e  si  riscontra  che 
non  sempre  quelli  che  guidano  a  un  dato  momento  la  condotta  del* 
T umanità,  o  d'una  parte  di  essa,  costituiscono  un  progresso  rispetto 
a  quelli  antecedenti.  L'Italia  ha  avuto,  nel  medio  evo,  una  morale 
diversa  da  quella  della  società  romana;  i  sentimenti  morali  de' greci 
moderni  non  rappresentano  punto,  per  certi  aspetti,  un  progresso  su 
quelli  degli  antichi  Greci.  Mentre  un  popolo  può  essere  più  progre- 
dito di  un  altro,  o  di  altri,  per  certi  riguardi,  può  restarvi  indietro 
sotto  altri  aspetti;  uno  stesso  popolo  può  progredire  sotto  un  certo 
punto  di  vista  e  tornare  indietro  sotto  altri.  I  Cinesi  e  qualche  altro 
popolo  d'Oriente  sono  più  avanzati  di  noi  nei  sentimenti  morali,  e 
noi  più  degli  Americani  sotto  l'aspetto  morale  e  de'  sentimenti  este- 
tici; ma  i  Cinesi  e  gli  altri  popoli  orientali  restano  dietro  a  noi 
in  ciò  che  è  progresso  industriale  e  meccanico,  ed  essi  e  noi,  da 
questo  lato,  dietro  agli  Americani  del  nord.  Gli  Europei  tengono 
ancora,  tra  tutti  i  popoli  della  terra,  il  primato  nell'arte  della  guerra, 
ma  questo,  che  per  noi  è  indice  di  progresso  dati  i  nostri  attuali 
sentimenti  morali  e  bisogni,  è  una  prova  della  nostra  barbarie  pei 
Cinesi. 

Insomma,  gl'indici  e  gli  aspetti  del  progresso  sono  tanti,  variano 
di  tempo  in  tempo  e  di  luogo  in  luogo,  ed  hanno  tra  loro  differente 
importanza.  Perciò  diverse  debbono  riuscire  le  direzioni  del  pro- 
gresso nelle  varie  età  e  presso  i  vari  popoli.  Non  è  esatto  che  esso 
segua  un'unica  linea  diritta  e  che  si  confonda  con  una  marcia  sem- 
pre ascendente  verso  la  libertà.  Il  popolo,  ove  il  cammino  dello  spirito 
sociale  è  diretto  alla  libertà,  è  certamente  un  popolo  progredito  sotto 
questo  aspetto,  ma  non  per  ciò  solo  negli  altri  riguardi  e  nel  suo  com- 
plesso. Chi  può  dire  che  l'Inghilterra  e  l'America,  più  libere  della 
Germania,  siano  anche  più  progredite  di  essa?  E  forsechè  il  pro- 
gresso morale   (che  pure  è   tanta  parte  del  progresso  in   genere)  dei 
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Cinesi  non  è  di  gran  lunga  superiore  al  nostro,  senza  che  colà  gii 
individui  né  godano,  né  sentano  bisogno  dello  nostre  libertà  poli- 
tiche e  sociali  ?  Non  solo,  quindi,  la  libertà  non  è  la  traettoria  ne- 
cessaria del  progresso,  ma  il  progresso  dei  sentimenti  morali,  nei 
quali  rientra  quello  della  libertà,  non  conduce  necessariamente  ad 
una  crescente  affermazione  del  principio  di  libertà.  Del  resto,  o  si 
prende  la  parola  libertà  nel  suo  senso  ordinario,  o  nel  significato  di 
aumento  della  potenza  d'azione  dell'  individuo  e  della  società,  che  è 
quello  che  le  dà  il  Ferrara,  questa  gradazione  nello  sviluppo  di  essa 
non  è  punto  conforme  alla  realtà  storica.  È  difficile,  per  esempio, 
ammettere  che  la  società  romana,  col  regime  della  schiavitù,  non 
abbia  goduto  di  una  maggiore  potenza  d9  azione  di  quella  medioevale, 
che  ebbe  la  servitù;  eppure,  come  riconoscere  che  la  prima  non  sia 
stata  anche  più  libera  dell'altra  nell'insieme?  E  vero  che  la  sorte 
del  servo  fu  meno  dura  di  quella  dello  schiavo,  ma  a  lato  degli 
schiavi  v'era  in  Roma  tutta  una  società  cfi  uomini  liberi,  che,  du- 
rante un  lungo  periodo,  non  fu  certo  senza  grandezza,  mentre  il 
medio-evo  non  presenta  che  pochi  signori  dominanti  tutta  una  popo- 
lazione in  istato  servile.  —  Quanto  poi  alla  vera  libertà,  alla  libertà, 
non  nel  senso  ferrariano  d'aumento  di  potenza  d'azione,  ma  in  quello 
naturale  che  ordinariamente  le  si  riconosce,  non  è  forse  vero  che  ce 
n'era  di  più  presso  talune  popolazioni  primitive,  specialmente  presso 
quelle  dei  pastori  nomadi,  che  non  sotto  gì'  imperatori  romani  o 
Luigi  XIV  in  Francia  o  il  governo  moderno  degli  Tzar?  Domandia- 
moci inoltre:  vennero  gli  uomini  migliorando  sempre  la  loro  sorte, 
cioè  aumentando  la  propria  felicità?  Macchiavelli  dichiarava  che  sulla 
terra  v'è  sempre  stata  la  stessa  somma  di  bene  e  di  male,  di  felicità 
e  di  dolore.  Di  questa  opinione  é  anche  un  insigne  sociologo  moderno: 
il  Gumplowicz.  Ma  la  risposta  del  Ferrara,  al  contrario,  è  afferma- 
tiva. Da  parte  nostra  diciamo,  che,  se  la  felicità  consistesse  tutta  di 
godimenti  materiali,  egli  avrebbe  ragione:  ma  il  suo  torto  sta  nel- 
Faver  troppo  legata  la  causa  della  felicità  a  quella  del  materiale 
benessere.  Nessuno  nega  che  l'uomo  oggidì  abbia  una  potenza  di 
azione  più  grande  che  cinquanta  o  cento  anni  sono;  ma  come  dire 
che  sia  migliore  e  più  felice  in  questa  fine  di  secolo,  in  cui  il  di- 
sgusto della  vita  si  è  reso  tanto  generale  ? 
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Ma  consideriamo  l'avvenire,  anziché  il  presente.  Il  Ferrara  dice 
che  la  legge   delle  società  future  sarà  la  libertà. 

Il  dubbio  deve  invaderci,  circa  questa  rosea  previsione,  allorché 
riflettiamo  al  favore  ch'ogni  giorno  più  trovano  gli  ideali  socialisti 
e  alle  guerre  di  sfruttamento  e  crudele  dominio  di  cui  siamo  spetta- 
tori. Ma  anche  astraendo  da  ciò,  tutto  tende  a  dimostrare  che  la  ci- 
viltà conduce  a  un  governo  meno  esteso  in  superficie  ma  più  intenso 
e  complicato.  È  vero  che  l'uomo,  divenendo  sempre  più  atto  a  rego- 
larsi da  sé,  è  spinto  a  richiedere  una  libertà  maggiore  nella  sfera 
naturale  della  sua  azione,  ed  è  opportuno  che  lo  Stato  lo  secondi 
abbandonandogli  il  terreno  che  non  gli  è  proprio.  Ma  in  pari  tempo, 
l'azione  dello  Stato  dovrà  dilatarsi  e  perfezionarsi  nella  sfera  che 
gli  appartiene,  giacché  la  materia  da  governare  è  sempre  in  aumento. 
Se  lo  Stato  avrà  in  avvenire  meno  a  fare,  avrà  certamente  più  a 
controllare.  La  civiltà,  disse  Eugenio  Pelletan,  «  è  un  accrescimento 
di  vita  »;  essa  perciò  importa  un  numero  maggiore  di  organi,  e 
quindi  un  aumento  d'azione  del  potere  che  deve  dirigerli  e  regolarli. 
Lo  sviluppo  della  vita  sociale  produce  dei  mezzi  d'azione  sempre  più 
potenti,  e  perciò  più  pericolosi,  i  quali  richiedono  un  apparecchio  di 
precauzioni  preventive  di  più  in  più  complicato,  di  cui  solo  lo  Stato 
può  assumere  l'esercizio.  Consideriamo,  per  esempio,  l'evoluzione  dei 
mezzi  di  scambio:  in  origine  si  ha  il  baratto;  poi  una  merce  di  uso 
comune  che  s'interpone  tra  le  due  che  si  permutano,  (il  bestiame,  le 
pelliccie,  il  sale,  ecc.);  poi  i  metalli  a  peso;  infine  la  moneta  coniata, 
numerata,  coli' effigie  del  sovrano  e  il  biglietto  di  banco.  Non  è  vero 
che  qui  l' intervento  dello  Stato,  per  nulla  necessario  in  origine,  si 
venne  imponendo  sempre  più?  L'evoluzione  del  lavoro  ci  si  presenta 
collo  stadio  del  lavoro  eseguito  mediante  macchine,  nel  quale  l'in- 
tervento dello  Stato  è  più  necessario  che  non  nello  stadio  del  puro 
lavoro  manuale;  infine,  man  mano  che  si  sviluppò  il  credito,  il  con- 
trollo dello  Stalo  vi  si  rese  di  maggior  bisogno  di  quando  tutte  le 
operazioni  di  credito  erano  semplici  mutui.  Si  potrebbero  moltipli- 
care gli  esempi,  e  sempre  ne  risulterebbe  che  il  progredire  della  ci- 
viltà renderà  più  necessario  l'intervento  dello  Stato  nella  economia 
dei  popoli.  La  verità  è,  che  codesto  intervento,  se  si  manterrà  ne' 
suoi  limiti  legittimi,  non  equivarrà  ad  una  menomazione  della  libertà, 
come   generalmente   si   ritiene,  ma  ad  una  migliore   distribuzione  di 
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essa,  imperocché  avrà  per  iscopo  di  assicurare  il  diritto,  e  l'esercizio 
del  diritto  non  può  mai  offendere  la  causa  della  libertà.  È  un  con- 
cetto tutto  speciale  della  libertà,  che  conduce  il  Ferrara  ed  altri  a 
credere  che  ogni  intervento  dèlio  Stato  nell'economia  sociale  restringa 
il  campo  a  quella  riservato,  e  che  lo  sviluppo  della  civiltà  debba  ne- 
cessariamente arrecare  ad  una  restrizione  dei  compiti  dello  Stato. 
L'ufficio  politico-sociale  della  civiltà  è,  invece,  di  garantire  di  più  in 
più  il  rispetto  del  diritto,  e  ciò  farà  certamente  luogo  ad  un  au- 
mento di  libertà  per  tutti,  ma  non  col  restringere  l'attività  sociale 
dello  Stato. 

Professando  queste  idee,  non  è  difendere  una  tesi  opposta  a  quella 
della  scuola  liberale,  ma  soltanto  un  concepire  la  libertà  un  po'  di- 
versamente da  come  la  intendono  taluni  di  coloro  che  a  quella  scuola 
appartengono.  Il  che,  se  ci  allontana  dagli  adoratori  del  nichilismo 
amministrativo,  ci  conserva  ancora  un  posto  tra  quelli  che  vedono 
nella  libertà  una  delle  più  potenti  forze  sociali  e  uno  dei  fattori  più 
importanti  del  progresso  umano. 


Le  libertà,  nel  sistema  di  economia  politica  del  Ferrara,  non  è 
soltanto  un  principio  economico  o  una  condizione  del  progresso,  ma 
sopratutto  un  grande  principio  morale,  ed  essa  è  degna  di  rappre- 
sentare la  formula  d'un  completo  sistema  morale.  La  libertà  è  l'af- 
fermazione dell' Io  nell'attività  sociale  e  il  rispetto  della  personalità 
umana  e  di.  tutte  le  condizioni  che  le  sono  attinenti:  lavoro,  pro- 
prietà, culto,  pensiero,  fede  politica;  essa  è,  ad  un  tempo,  amore 
di  sé  e  dei  propri  simili,  giacché  implica  che  ciascuno  sia  condi- 
zione di  vita  e  di  progresso  per  tutti  gli  esseri  e  che  l'attività 
sociale  dell'  Io  non  ostacoli,  ma  favorisca,  quella  di  tutti  gli  altri. 
Imponendo  che  la  condotta  di  ciascun  uomo  cooperi  all'attuazione  del- 
l'ideale della  libertà  per  tutti  gli  uomini,  essa  importa  l'esercizio 
dell'altruismo  nelle  sue  forme  più  elevate,  e  riesce  una  forma  del 
dovere,  perchè  questo  esige  il  massimo  rispetto  della  personalità,  la 
quale  non  si  comprende  senza  la  libertà.  Lo  scopo  che  si  propose  Kant, 
proclamando  il  principio  della  subbiettività  delle  nostre  conoscenze, 
fu  di  «  sgombrare  e  affermare  il  suolo  sul  quale  deve  elevarsi  l'edi- 
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tìzio  grandioso  della  morale  »  (!):  ora,  dice  Sécrétan,  «  en  proclamant 
la  subjectivité  de  toutes  nos  connaissances,  Kant  voulait  laisser  le 
chemin  libre  à  la  liberté  »  (2). 

Ebbene:  il  sistema  morale  del  Ferrara  è -appunto  sintetizzato  nella 
libertà,  la  quale,  per  lui,  non  è  soltanto  il  mezzo  per  rendere  più 
felici  gli  uomini,  ma  la  norma  a  cui  devono  informare  la  loro  con- 
dotta sociale,  la  condizione  d'ogni  progresso,  la  legge  verso  cui  è 
diretto  il  destino  etico  dell'umanità.  La  sua  concezione  della  libertà 
è  assai  più  ampia  di  quella  di  Machiavelli  e  di  tutti  i  politici,  e  più 
profonda  di  quella  degli  economisti  che  lo  prendettero.  Egli  considera 
la  libertà  da  filosofo  e  non  da  economista,  giacché  per  lui  rappresenta 
l'Io  nella  completezza  della  sua  affermazione  e  nella  meta  a  cui  deve 
costantemente  mirare.  Gli  altri  compiti  dell'uomo  appaion  secondari 
rispetto  alla  sua  aspirazione  alla  libertà,  e  tutti  concorrono  alla  rea- 
lizzazione di  questo  ideale.  La  libertà  è  il  destino  morale  del  genere 
umano.  Essa,  difatti,  è  «  tipo  di  armonia  e  di  pace:  franca,  serena 
e  libera,  «  pone  ogni  cosa  sotto  il  suo  manto,  ogni  cosa  vuol  tu- 
«  telata  con  equità  inesorabile:  pensiero,  parole,  atti,  presente  ed 
«  avvenire  ».  La  libertà  «  vale  negazione  di  ogni  specie  di  prepon- 
«  deranza  degli  uni  sugli  altri  »,  e  «  sta  nell'indole  costitutiva  del- 
«  l'uomo  e  di  tutto  ciò  che  lo  compone  e  lo  attornia  »  (3);  essa  «  è 
«  il  solo  mezzo  di  combattere  qualsiasi  disuguaglianza  economica,  so- 
«  ciaie  e  politica  »  (4).  La  libertà,  insomma,  fu,  come  scrisse  il  Della 
Volta,  la  religione  del  Ferrara,  come  per  Ruskin  la  Bellezza  e  per 
Tolstoi  la  rigenerazione  morale  (5). 

Se  questa  è  la  concezione  ferrariana  della  libertà,  l'ideale  che 
se  n'era  formato,  che  diviene  il  dire  che  egli  fu  anche  uno  dei  più 
grandi  maestri  della  libertà  economica,  e  che  cosa  ci  appariranno  gli 
argomenti  da  lui  addotti  per  elevarla  a  principio  supremo  della  vita 
economica?  Buoni  o  cattivi  che  siano  codesti  argomenti,  essi  diventano 


(*)  Kant,  Kr.  d.  r.  Vern.,  Vorrede  zur  zweiten  Ausgabe,  s.  30.  (von.  Kirchmann). 
(s)  Skcrktan,  Philosophie  de  la  liberté,  Leçon  "X. 

(')  Ferrara,  77  Germanesimo  economico  iti  Italia,  ne\V  Esame  stoi'icc~critico, 
II,  parte  2\  398-399. 

(4)  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  VI,  serie  I,  della  Biblioteca  dell'  economista, 
pag.  XXXVIII. 

(5)  R.  Della  Volta,  Francesco  Ferrara,   in    Nuova   Antologia,  num.  di  aprile 
1900,  pag.  452. 
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secondari  quando  la  libertà  è  riguardata  come  origine  e  fine  d'ogni 
progresso  sociale,  come  la  meta  morale  dell'umanità.  La  critica,  per- 
ciò, non  avrebbe  punto  affrontata  la  dottrina  ferrariana  della  libertà 
allorché  avesse  soltanto  esaminata  la  sua  teoria  della  libertà  eco- 
nomica. 

Piuttosto,  è  importante  indagare  qual  trattamento  faccia  il  pen- 
siero contemporaneo  a  codesto  ideale  della  libertà,  specie  al  cosldetto 
liberalismo  economico  e  sociale. 

Giammai  la  tesi  della  libertà  fu  tanto  discussa  quanto  alla  fine 
del  secolo  XVIII  e  nel  secolo  XIX.  È  in  nome  della  libertà  che  si 
compirono  la  Rivoluzione  francese  e  tutte  le  trasformazioni  sociali 
d'Europa  e  d'America  del  secolo  XIX.  Sino  al  1870,  il  liberalismo 
fu  la  dottrina  di  tutte  le  coscienze  generose  dei  paesi  civili,  e  sol- 
tanto negli  ultimi  trent'anni  s'iniziò  e  svolse  quella  che  politici,  fi- 
losofi ed  economisti  dissero  la  crisi  del  liberalismo. 

Il  liberalismo  sociale  è  la  dottrina  che  subordina  tutta  la  pratica 
sociale  al  rispetto  della  libertà  individuale.  Non  fu  a  questa  dottrina 
che  s'informarono  le  società  di  Crocia  e  di  Roma,  perchè  il  citta- 
dino greco  o  romano  derivava  il  suo  valore  della  Città  cui  apparte- 
neva, e  sé  stesso  considerava  interamente  dedicato  alla  patria.  Il  cri- 
stianesimo, che  rivoluzionò  la  dottrina  sociale,  lasciò  lungo  tempo 
invariata  la  concezione  sociale  pratica,  imponendo  l'obbligo  al  ri- 
spetto d'una  dottrina  sociale  dominante,  a  cui,  chiunque  non  aderiva, 
era  considerato  ribelle  alle  leggi  ed  ai  sentimenti  della  patria.  Fu  la 
Riforma  ad  affermare  che  il  diritto  di  ciascuna  coscienza  era  assoluto 
inviolabile  e  sacro,  stabilendo  cosi  il  punto  di  partenza  dell' indivi- 
dualismo o  liberalismo  religioso. 

Poe' oltre  un  secolo  dopo,  Descartes,  affermando  che  nulla  deve 
essere  accettato  per  vero  se  la  ragione  e  l'evidenza  non  lo  dimostrano 
tale,  fondò  il  liberalismo  o  individualismo  filosofico,  i  cui  principi 
trovarono  grande  fortuna  ne'  secoli  XVIII  e  XIX. 

Restava  a  trasportare  il  principio,  dai  domini  della  religione  e 
del  pensiero  teorico  e  astratto,  a  quelli  della  pratica  sociale.  Lo  fa 
Rousseau  per  primo,  colla  teoria  che  la  società  sia  il  risultato  di  un 
contratto  liberamente  concluso  tra  tutte  le  volontà  individuali,  e  po- 
scia gli  enciclopedisti  e  i  teorici  del  diritto  naturale.  Kant,  sul  prin- 
cipio dell'autonomia  della  volontà  umana,  fonda  la  dottrina  della  so- 
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vranità  popolare,  indi  fortificatasi  di  tutta  la  dottrina  di  Hegel,  che 
verso  il  1830  aveva  conquistati  tutti  gli  spiriti:  «  les  Universités  et 
le  mondo,  l'Église  et  l'État  »  (').  Infine,  coi  fisiocrati,  Smith,  Ricardo, 
i  due  Mill,  Cairnes,  Bastiat,  nasce  e  si  propaga  l'individualismo  o 
liberalismo  economico. 

Il  secolo  XIX  si  presenta  con  due  correnti  filosofiche:  quella 
sorta  dal  pensiero  del  secolo  precedente,  che  converge  verso  Kant 
ed  Hegel  e  che  sostiene  1'  individualismo  e  il  liberalismo;  l'altra, 
derivata  principalmente  dalla  filosofia  positivista  e  da  una  particolare 
dottrina  sociologica,  che  lo  discredita.  La  dottrina  sociale  e' politica 
di  quest'  ultima  corrente  è  la  seguente  :  l' uomo  —  si  dice  —  è 
l'uomo  sociale,  giacché  quello  isolato  non  è  che  un  concetto  metafi- 
sico, una  nozione  arbitraria,  che  non  solo  non  ebbe  mai  riscontro  nella 
realtà,  ma  non  è  nemmeno  concepibile.  Ora,  l'uomo  reale,  per  infiniti 
rapporti  legato  alla  società  dei  suoi  simili,  deve  subire  dello  leggi 
che  egli  non  ha  fatte  e  che  non  può  cambiare,  perchè  leggi  natu- 
rali della  società.  Perciò,  la  vera  politica  consisterà  nello  scoprire 
queste  leggf,  ed  ubbidir  loro,  essendo  esse  la  vera  sovranità  sociale, 
la  sede  effettiva  del  governo  dei  popoli.  Onde,  tutto  lo  sviluppo  socio- 
logico del  secolo  XIX  parve  a  taluno  un  cammino  a  ritroso  della  dot- 
trina della  libertà  umana  e  del  liberalismo  politico  e  sociale. 

Quanto  al  liberalismo  economico,  e  specialmente  alla  libertà  in- 
dustriale e  degli  scambi,  si  disse  che  esso  ha  ormai  perduta  ogni 
base  scientifica,  pei*  far  posto  a  nuove  dottrine  sulla  protezione;  che 
il  fondamento  della  teoria  del  libero  scambio  consiste  in  premesse 
che  convengono  più  ad  altre  scienze  che  all'economia  politica;  che, 
presso  i  liberi  scambisti,  troppo  spesso  deduzioni  da  dogmi  politici  pren- 
dono il  posto  degli  argomenti  scientifici;  che  i  principi  fondamentali  del- 
l'economia politica  si  sono  modificati  da  Adamo  Smith  in  poi,  e  che  i 
principi  nuovi  si  trovano  più  in  armonia  colla  dottrina  della  protezione, 
che  con  quella  liberale.  La  teoria  del  libero  scambio,  si  aggiunge,  fu  il 
risultato  di  una  concezione  e  di  un  ideale  statico  della  vita  economico- 
sociale,  mentre  quello  dinamico  soltanto  per  virtù  della  dottrina  della 
protezione  può  essere  raggiunto.  Questa  deve  perciò  considerarsi  parte 
integrante  d'una  politica  nazionale,  che  aspiri  ad  aumentare  il  valore 
produttivo  del  lavoro  e  a  contribuire  allo  sviluppo  delle  conoscenze 

(l)  Paul  Janet,  Le  matérialisme  contemporaine,  pag.  3. 
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a  delle  capacità  d'un  popolo.  Inoltre,  la  dottrina  del  libero  scambio 
deriva  dalla  premessa  che  qualunque  utilità  o  profìtto  individuale  sia 
tale  anche  per  la  generalità,  cioè  da  una  premessa  erronea.  Gli  argo- 
menti, con  cui  Ricardo  la  difese,  son  dedotti  dalla  parte  della  sua 
dottrina,  che  gli  economisti  da  lungo  tempo  abbandonarono,  cioè  dalla 
concezione  d'un  homo  economicus  dotato  di  un'unica  qualità  indu- 
striale e  dalla  teoria  della  rendita:  perciò,  questa  maniera  ,di  conce- 
pire l'uomo  e  la  rendita  non  può  più  servire  di  base  ad  una  economia 
veramente  scientifica  e  nazionalmente  progressiva.  La  scienza  contem- 
poranea ha  dimostrato,  invece,  tutta  l'importanza  e  la  verità  di  quel- 
l'altra parte  della  dottrina  ricardiana,  che  tratta  dei  monopoli  e  dei 
loro  effetti,  ed  essa  è  interamente  in  opposizione  colla  dottrina  libero 
scambista.  Un'altra  scuola  —  l'ottimista  —  difeso  il  libero  scambio 
supponendo  non  esistessero  le  influenze  della  rendita  e  dell'accresci- 
mento ràpido  di  tutti  i  monopoli,  e  venne  così  a  mettersi  in  contrasto 
colle  migliori  dottrine  economiche.  La  teoria  del  libero  scambio  si 
connette,  inoltre,  all'antica  dottrina  che  ammetteva  l'esistenza  di  un 
corpo  di  teorie  buone  per  tutti  i  popoli  ed  età,  mentre  oggi  è  unani- 
memente ammesso  l'errore  di  questo  modo  di  concepire  le  leggi  e  la 
vita  economica;  essa  è  infine  fondata  sulla  teoria  della  libertà  natu- 
rale, ma  gli  uomini  moderni  modificarono  le  loro  idee  sulla  libertà 
naturale,  ritenendole  non  applicabili  sino  a  che  agli  individui  d'un 
dato  paese  non  sia  possibile  fare  il  migliore  impiego  possibile  delle 
loro  risorse  materiali.  Si  conclude  da  ciò,  che,  da  qualunque  lato  si 
esamini  la  dottrina  liberale,  sempre  la  si  trova  in  opposizione  colla 
scienza  odierna  (!). 

Ora,  è  l'insieme  di  queste  idee,  che  fa  dire  a  taluni,  che  esiste 
una  crisi  del  liberalismo. 

Noi  pensiamo,  al  contrario,  che  su  questa  crisi  il  rumore  fatto 
fu  ben  sproporzionato  alla  realtà,  e  che,  ad  ogni  modo,  la  dottrina 
antiliberale  non  stia  ad  indicare  la  tendenza  prevalente  nel  pen- 
siero contemporaneo.  La  seconda  metà  del  secolo  XIX  vide,  -invero, 
una  certa  rinascenza  del  liberalismo  filosofico  e  politico-sociale.  L'he- 
gelianismo   è   quasi   spento,   ma   in    compenso   v'è  un    ritorno  verso 


(*)  Per  questi  ed  altri  argomenti,  con  cui  oggi  viene  combattuta  la  dottrina 
del  libero  scambio,  si  vegga  specialmente  in  S.  N.  Patten,  Le  fondement  écono- 
mique de  la  protection,  Paris,  Giard  et  Brière,  1899,  trad,  di  F.  Lepelletier. 
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Kant,  per  opera  di  uomini  di  prim*  ordine,  quali  Helmholz,  Lange 
ed  altri.  La  solenne  dichiarazione  fatta  a  Lipsia,  nel  1892,  da  Du 
Bois-Reymond,  «  Sui  limiti  della  conoscenza  della  natura  »,  dimo- 
stra che  le  idee  della  Critica  della  ragione  pura  trovavano,  già  in 
quel  tempo,  fortuna  persino  presso  i  naturalisti.  In  Francia,  uno  degli 
spiriti  più  gloriosi  del  secolo,  Pasteur,  criticando  il  positivismo  com- 
tiano,  rielevava  la  filosofia  della  libertà;  e  poi  Edoard  Von  Hartmann, 
Hermann  Lotze,  Paulsen,  Wundt,  Ravaisson,  Vacherot,  Cournot,  Caix), 
Fouillée,  Boutrux,  tutti  ridiedero  giovanile  gagliardla  alla  causa  della 
libertà. 

Quanto  al  liberalismo  economico-sociale,  a  ben  guardare  la  cosa, 
chi  può  dirlo  seriamente  compromesso  dalla  dottrina  che  ammette 
essere  il  mondo  sociale  retto  da  leggi  rigorose  quanto  quelle  dell'or- 
dine fisico?  L'avere  i  fisiocrati,  Smith,  pressoché  tutti  i  classici,  gli 
ottimisti,  il  Ferrara  stesso,  riconosciuta  l'esistenza  di  leggi  sociali  e 
difeso  in  pari  tempo  il  principio  della  libertà,  prova  che  i  due 
concetti  non  sono  tra  loro  contradittori.  Né  è  vero  che,  per  altre  vie, 
siasi  abbattuta  la  dottrina  economica  liberale.  Il  socialismo  cattedra- 
tico, trionfante  per  un  certo  tempo,  volge  ormai  al  tramonto,  e,  di 
fronte  alle  vittorie  del  socialismo  puro,  sta  che  pressoché  tutta  la 
scuola  dell'economia  pura,  che  meglio  caratterizza  lo  stadio  di  svi- 
luppo attuale  dell'economia  politica,  si  presenta  propugnatrice  del- 
l'ideale liberale. 

È  lecito  concludere,  quindi,  che,  sebbene  la  dottrina  della  libertà 
del  Ferrara,  come  quella  della  scuola  liberale  più  intransigente,  me- 
riti qualche  limitazione  e  riserva,  essa  è  lontana  dal  trovare  nella 
scienza  moderna  qualcosa  che  valga  a  contradirla  o  a  dimostrarla 
erronea. 

La  libertà  ha  ancora  troppo  cammino  da  percorrere,  troppi  ancora 
sorto  i  privilegi  e  le  sciagure  dovute  all'intervento  dello  Stato  nelle 
cose  economiche,  perchè  l'opera  d'un  uomo,  che  la  difese  con  tutto 
il  calore  della  sua  anima,  si  possa  dire  fallita  al  suo  scopo.  La  sua 
marcia  ascendente  continuerà  immutata  e  costante,  per  forza  di  cose 
e  di  uomini,  e  de'  benefici  che  ne  verranno,  l'umanità  dovrà  ricono- 
scersi grata  a  tutti  quelli,  che,  come  il  Ferrara,  consacrarono  alla 
causa  della  libertà  tutta  la  forza  del  loro  ingegno  e  l'entusiasmo  del 
loro  spirito. 
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Francesco  Ferrara,  nella  lotta  ostinata,  che  combattè  per  essa, 
non  fu  un  momento  solo  in  divorzio  con  sé  stesso:  ciò  che  pensò 
una  volta,  lo  pensò  sempre,  giacché  le  trasformazioni  erano  così  estra- 
nee al  suo  spirito,  come  l' incostanza  al  suo  carattere.  Egli  fu  uomo 
e  scienziato  tutto  d'un  pezzo,  che  non  conobbe  né  condiscendenze,  né 
accomodamenti.  Onestà  inflessibile  e  dottrina  invariabile  furono  la  sua 
divisa,  chu  abbandonò  soltanto  sul  letto  di  morte.  Non  agiva  che 
in  base  a  ciò  che  pensava,  e  nulla  pensava  che  non  fosse  infor- 
mato al  giusto  ed  al  vero.  Vi  fu  chi  lo  disse  apostolo  dell'utile, 
dell'interesse;  ma,  come  già  Bentham,  difendendo  la  causa  dell'uti- 
lità, egli  credè  sempre  di  propugnare  la  causa  della  più  alta  mo- 
ralità, perchè  per  lui  l'utile  era  l'aspetto  pratico  del  giusto  e  il 
giusto  l'aspetto  morale  dell'utile.  Nei  suoi  scritti,  dappertutto  si 
respira  sincerità  e  confidenza.  Le  sue  opinioni  nascevano  dal  senti- 
mento, ed  ebbero  sempre  il  fascino  e  la  durata  del  sentimento.  Il 
più  cavalleresco  teorico  moderno  della  libertà,  strenuo  sostenitore  del 
buon  dritto  ovunque  lo  vedeva  in  pericolo,  spirito  senza  ombre  e 
debolezze,  fu  uomo  di  alto  sentire,  talento  ed  animo  inclinati  al  su- 
blime e  generoso,  e  però  merita  il  bello  elogio  d'aver  sempre,  nel 
corso  della  sua  laboriosa  esistenza,  praticato  quel  bene,  di  cui,  da  par 
suo,  aveva  indagate  le  leggi. 

L'opera  sua  vivrà,  essa  merita  di  vivere:  inquantochè  fu  opera 
di  scienza  e  di  alto  valore  morale. 

V.  Tangorra. 
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STORIOGRAFIA,  SOCIOLOGIA  E  MATERIALISMO  STORICO  ('). 

I. 

,La  questione,  che  imprendo  a  trattare,  mi  sembra  fornita  di  un'impor- 
tanza teorica  e  pratica  più  che  comune.  Quando  infatti  apriamo  o  ci  affac- 
cendiamo a  redigere  un  libro  di  storia,  c'imbattiamo  in  un  mondo  di  questioni, 
che  sono  vitali  per  la  narrazione  e  Y  intelligenza  degli  svariati  eventi,  ma 
sulla  cui  soluzione  i  materiali  diplomatici,  epigrafici  ecc.  non  illuminano  ne 
poco  ne  punto.  Quando  affermiamo  o  troviamo  affermato  che  il  cristianesimo 
rovesciò  Y  impero  romano,  o  indaghiamo  le  cause,  per  cui  la  Riforma  non 
ebbe  presa  in  Italia,  siamo  costretti  a  porci  un  problema  di  natura  sua  teo- 
rico :  se  e  in  quale  misura  una  ideologia  —  e  precisamente  religiosa  — 
influisca 'sulla  vita  sociale.  E,  quando  si  ripete  che  il  diritto  pubblico  e  pri- 
vato romano  ebbe  la  forza  di  rimutare  tutti  i  rapporti  delle  società  dell'Eu- 
ropa occidentale,  si  ammette  come  inoppugnabilmente  constatata  l'efficacia 
delle  pure  ideologie  giuridiche  quale  causa  di  rivolgimenti  storici.  Del  pari, 
quando  leggiamo  che  Cesare  od  Augusto  o  l'uno  e  l'altro  insieme  furono  gli 
autori  della  fine  della  repubblica  romana,  non  possiamo  esimerci  dall' osser- 
vare che,  cosi  esponendo,  si  riconosce  nell'individuo  un'assoluta  potenza  tra- 
sformatrice degli  eventi  sociali.  Rispettivamente,  nell' affermare  che  la  società 
romana  si  corruppe,  si  ammette  implicitamente  che  le  società  subiscano,  al 
pari  degli  individui,  un  processo  di  corruzione,  il  quale,  se  nei  secondi,  ci  è 
caratterizzato  da  una  data  serie  di  fenomeni  fisici  o  fisiologici,  nelle  società 
non  ci  è  stato  ancora  segnalato  se  non  da  una  metafora...  la  corruzione. 

E  gli  esempi  si  possono  moltiplicare.  Talora  la  narrazione  o  l'interpe- 
trazione  delle  fonti  di  tutta  un'  età  è  inattendibile  non  perchè  contraddittoria 
a  quella  di  altre  più   dettagliate,  ma  perchè  tutta  ligia  ad   una  data  parte 

(*)  Pubblichiamo  volentieri  questo  scritto  —  pur  non  dividendo  tutte  le  opi- 
nioni dell'A.  sulla  sociologia  e  sulle  scienze  sociali  — ,  desiderosi  di  tener  viva  la 
discussione  intorno  al  concetto  ed  ai  limiti  della  nostra  scienza. 

(Xota  del  Consiglio  Direttivo) 
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dell'organismo  sociale  ad  esse  contemporaneo.  Or  bene  chi,  in  tal  caso,  come 
farebbe  mestieri,  ricavasse  la  verità  da  una  valutazione  —  diremo  così  — 
esteriore  delle  fonti  medesime,  dovrebbe  appellarsi  a  una  teorica  più  gene- 
rale, che  concepisse  la  società  organata  d'interessi  disformi  ed  opposti,  im- 
personantisi  in  dati  gruppi  d'individui  della  medesima. 

E  possiamo  scendere  in  terréno  più  umile.  Quando  noi  vogliamo  spie- 
garci Cesare  lacrimante  alla  novella  dell'  eccidio  di  Pompeo,  o  Mitridate, 
deliberato  a  sorbire  il  velenoso  Carlo  V°  in  atto  di  picchiare  in  veste  di 
pellegrino  al  monastero  di  S.  Just,  noi  non  potremmo  renderci  ragione  dei 
loro  atti  senza  date  nozioni  sul  meccanismo  dell'animo  umano.  Esiste  dunque 
un  complesso  di  questioni,  che,  anche  a  ripudiarle,  incombono  e  inseguono  lo 
storiografo  colla  logica  della  loro  necessità.  Determinarne  la  natura,  specifi- 
care da  quale  discipline  e  in  quale  guisa  possano  venire  risolte  è  quindi, 
secondo  me,  opera  d'un* eccezionale  importanza.  E  io  credo  doveroso  occupar- 
mene ex  professo,  specie  in  un  paese,  come  l'Italia,  nella  quale  noi  dobbiamo, 
con  dolore,  constatare  quotidianamente  il  disprezzo,  che  la  maggior  parte 
degli  storici  e  dei  letterati  scaglia  contro  qualsiasi  astratta  norma  direttiva. 

Mentre  in  altri  paesi,  per  esempio  in  Germania,  si  discute  contro  le 
teoriche  generali,  rielaborando  a  vicenda  nuove  teoriche  generali,  da  noi  la 
sorte  riserbata  a  codesti  oppositori  sarebbe  qualcosa  di  poco  meno  o  di  poco 
più  dell'ostracismo.  Presso  i  nostri  storici  ex  professo,  il  Sim  mei  (l)  e  il  von 
Below  (*),  partenti  in  guerra  contro  la  possibilità  di  leggi  storiche  o  sociali, 
moverebbero  il  riso  (3).  Da  ciò  —  o  almeno  anche  da  ciò  —  lo  spettacolo 
miserando  della  nostra  produzione  storica  \4). 

II. 

Quale  sia  la  natura  di  codeste  nozioni  generali,  di  cui  abbisogna  lo  sto- 
riografo, noi  possiamo  intendere  facilmente,  ripiegandoci  a  riflettere  sugli 
esempi  da  me  in  antecedenza  citati.  Quando  noi  infatti  vogliamo  spiegarci 
Cesare,  lacrimante  dinnanzi  al  teschio  di  Pompeo,  o  Carlo  V  al  monastero, 


(*)  Die  Problème  der  Geschichtsphilosophie,  Kap.  II,  1892. 
(*)  Die  neue  historische  Méthode,  nella  Historische  Zeitschrift,  Vol.   XI,  pag. 
193-27& 

(3)  Parlo,  fondandomi  su  reminiscenze  personali,  dappoiché,  coloro,  che  invece 
di  discutere  alzano  le  spalle,  non  scrivono  libri  di  filosofia  e  chiedo  quindi  venia 
al  lettore  di  non  potere  offrire  la  prova  provata  di  quanto  affermo.  Del  resto  iden- 
tica dolorosa  constatazione  ò  stato  costretto  a  fare  nel  dominio  schiettamente  filo- 
sofico e  pedagogico,  il  prof.  G.  Gentile  in  una  sua  monografia  V  insegnamento 
della  filosofia  nei  licei,  Palermo,  Sandron,  1900. 

(4)  Fiorini,  Rassegna  storicat  nella  Rivista  d'Italia,  1°  febbraio  1898.  p.  373. 
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o  Filippo  II  sprofondato  fn  orazioni  durante  tutta  la  giornata  di  S.  Quin- 
tino, noi  non  possiamo  non  ricorrere  alle  nozioni  sul  meccanismo  dell* animo 
umano,  impartiteci  dair  esperienza  individuale  e  meglio  ancora  rivelateci 
dalle  artistiche  produzioni  letterarie.  Se  invece  passiamo  a  considerare  gli 
esempi  rimanenti,  salta  ai  nostri  occhi  facile  la  constatazione  che  ciò  che 
ci  abbisogna  è  un  complesso  di  nozioni  sul  funzionamento  della  società  e 
sulla  genesi  dei  suoi  fenomeni,  una  vera  e  propria  dottrina  sociale.  La  que- 
stione è  così  delicata  che  credo  opportuno  rinsaldare  la  mia  conclusione  col 
pensiero  di  altri  autorevoli  studiosi.  «  È  appena  necessario  ricordare  », 
scriveva  quattro  anni  fa,  e  ad  altra  occasione,  il  Croce,  «  come  sia  stata 

*  superata   da    un    pezzo   1'  ingenua   veduta   dell'  obbiettività    dello   storico, 

*  quasi  che  le  cose  parlino  e  lo  storico  stia  ad  ascoltare  e  a  registrare  le 
«  loro  voci.  Chi  si   mette  a  far  la  storia  ha  dinnanzi  dei   documenti  e  dei 

*  racconti,  ossia  delle  piccole  parti  e  dei  segni  di  ciò  che  ò  realmente  ac- 

*  caduto.  Per  cercar  di  ricostruire  l'intero  processo,   gli  è  necessario  di  ri- 

*  correre  a  una  serie  di  presupposti,  che  sono  le  intuizioni  e  le  notizie  che 

*  egli  possiede  delle  cose  della  natura,  dell'uomo  della  società.  I  pezzi  ne- 
€  cessari  per  completare  l'insieme,  di  cui  non  ha  dinnanzi  se  non  dei  fram- 

*  menti,  li  deve  ritrovare  in  se  stesso  »  (*). 

«  Per  riuscire  a  comprendere  l'aspetto  materiale  della  vita  nel  passato  >, 
aggiungeva  due  anni  dopo  il  Cunningham,  in  una  sua  lettura  alla  British 
Association  for  promoting  advancement  of  science,  «  bisogna  esercitare 
«  le  nostre  menti  collo  studiarlo  nel  presente,  in  modo  da  raffigurarci  le 
€  varie  istituzioni  sociali  nella  loro  forma  concreta  e  da  conoscere  le  con- 
«  dizioni  necessarie  perchè  l'azione  di  esse  sia  efficace.  Gli  studi  moderni 
«  debbono  metterci  in  grado  di  completare,  per  via  di  esempi  e  di  ana- 
«  logie,  gli  scarsi  indizi  che  ci  hanno  lasciato  gli  storici  antichi,  in  modo  da 
«  ottsnere  una  chiara  rappresentazione  della  vita  d'ogni  dì  nei  tempi  pas- 
«  sati.  Il  ricorrere  al  presente  è  necessario  per  far  rivivere  le  diseccate  ossa 
€  del  passato  »  (*). 

E  il  Ciccotti,  più  tardi,  commentando  tali  osservazioni,  scriveva  in  una 
sua  introduzione  alla  Biblioteca  di  storia  economica  diretta  dal  Pareto:  «  Ap- 

*  pena  si  esce  fuori  dalla  magra  cronaca ...  e  si  procede  verso  un  genere, 
«  che  della  storia  abbia  il  contenuto  molteplice  e  la  forma  organica,  s'im- 
«  pone  un  lavorìo  di  selezione  tra  i  fatti   accidentali   e  quelli,  almeno  nel 


(l)  Materialismo  storico  ed  economia  marxista,  pag.  22.  Palermo,  Sandron,  1900. 

(?)  Rivista  italiana  di  sociologia,  nov.  1898,  pag.  704-5.  Sui  concetti  racchiusi 
nella  surriferita  citazione  del  Croce,  come  sugli  altri  del  Cunningham,  cfr.  Lang  lois 
et  Seignobos,  Introductions  aux  eludes  historiques,  per.  la  e  passim.  Paris,  Ha- 
chette, 1898. 
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«  pensiero  dello  storico,  caratteristici  del  soggetto  trattato,  e  il  criterio  diret- 

€  tivo è  appunto  il  criterio  rudimentale,  più  o  meno  avanzato,  che  lo 

e  storico  ha  della  vita  dei  fenomeni  sociali  e  delle  loro  cause  »  (1). 

La  guida,  il  criterio  al  racconto  dei  fatti  storici  deve  essere  dunque  una 
dottrina  del  funzionamento  della  società. 

Duplice  è  stato,  da  che  gli  uomini  si  sono  volti  a  speculare  nella  storia, 
l'indirizzo  dei  medesimi.  Di  essi  alcuni  —  antesignana  l'altera  filosofìa 
dell'Hegel  — sono  andati  alla  ricerca  di  una  dottrina  della  successione  degli 
eventi  sociali;  pia  modesti  altri  hanno  tentato  di  formarsi  un  concetto  del 
funzionamento  della  società.  Or  hene  dei  risultati  di  quest'ultimi,  rappresen- 
tati da  quella  disciplina,  che  oggi  corre  sotto  il  nome  di  sociologia,  abbi- 
T>isogna  lo  storico,  il  quale,  prima  di  accingersi  alla  sua  opera  narrativa,  è 
in  dovere  di  abbracciare  qualcuno  dei  vari  indirizzi  (*). 

In  verità  non  è  questa  l'opinione  pia  comune  sul  compito  della  socio- 
logia e  sul  suo  dominio  scientifico.  La  grande  maggioranza  dei  sociologi,  i 
quali,  è  bene  confessarlo,  discorrono  de  omnibus  rebus  et  qaibiisdàm  aliis  (3), 
afferma  che  il  suo  compito  si  esercita  non  soltanto  sulla  storia,  anzi,  più 
che  sulla  medesima,  sulle  cosi  dette  scienze  sociali,  inspirandole,  dirigendole, 
sintetizzandole,  coordinandole  (4). 


(*)  L" evoluzione  della  storiografìa  e  la  storia  economica  del  mondo  antico, 
pag.  31.  Milano,  1899. 

(*)  Cosi,  come  del  resto  accennavo  implicitamente  poc'anzi,  si  pratica  dagli 
storici  (dico  dagli  storici  e  non  dai  filosofi)  fuori  della  cerchia  dei  paesi  latini. 
Cfr.  DhOYSEN,  Précis  de  la  science  de  V histoire.  Trad,  par  A.  Dortney,  Paris,  1887; 
Droysen,  Histoire  de  V HeUniisme,  traduit  sous  la  direction  de  A.  Bouche-Loclerc. 
Avant-propos  du  traducteur,  IV,  XXV-XXXI;  Lamprecht,  Alte  und  nette  Richtun- 
gen  in  der  Geschichtsxcissctischaft,  parte  II,  Berlin,  189C;  Lamprecht,  Herder  und 
Kant  als  Theoretiker  der  (icsehichiwissemchaft  (Jahrbucher  fur  Nationalohonomic, 
V.  69),  etc.  etc. 

(3)  Così  fa,  p.  es.,  la  sociologia  dello  Spencer,  o  quella  più  recente  del  prof.  A. 
Db  Bella  (Cfr.  Co^so  di  sociologia,  voi.  2°.  Sociologìa  genetica,  1899).  Cosi  mo- 
strava di  intenderla  il  Posada,  professore  di  dritto  politico  nell'Università  di  Oviedo, 
in  un  suo  articolo  sugli  studi  sociologici  in  Ispagna  (Cfr.  Rirista  italiana  di  so- 
ciologia, settembre  1898). 

(4)  Qui  davvero  il  campo  bibliografico  è  agevolo  e  sterminato.  Per  spiegarmi 
citerò  qualcuno  dei  sostenitori  di  tale  opinione:  Gruppali,  Saggi  di  sociologia, 
pag.  57-8.  1899;  La  sociologia  considerata  come  una  disciplina  filosofica,  in  Rivista 
ài  cultura  moderna,  pag.  231-3,  30  settembre  1900;  Asturaro,  La  sociologia  e  le 
scienze  sociali,  1892;  La  sociologia,  i  suoi  metodi  e  le  sue  scoperte,  pag.  249  e 
segg.  1897;  Loria,  La  sociologia  e  il  suo  valore  neW  odierno  movimento  scienti- 
fico e  sociale,  in  Rivista  italiana  di  sociologia,  luglio  1899;  Raoi?l  de  la  Grasserie, 
Definizione  e  classificazione  della  sociologia  e  (ielle  scienze  sociali,  in  Rivista  ita- 
liana di  sociologia,   marzo    1898;   Schiattarsela,    Che  cos'è   la  sociologia?  Ibid., 

Rivista  Italiana  di  Sociologia  *  7 
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Va  da  sé  die,  per  sostenere  o  criticare  tale  opinione,  occorre  definire 
il  concetto  di  scienze  sociali;  ma  pare  che  all'uopo  ci  soccorra  la  —  al- 
meno teorica  —  concordia  degli  studiosi  nel  comprendervi  soltanto  quelle 
discipline,  che  si  occupano  dei  fenomeni  sociali,  cioè  a  dire  di  quegli  eventi, 
cui  condizione  indeprecabile  d'origine  è  l'esistenza  delia  società.  Tale  defini- 
zione sbarazza  anzi  tutto  il  terreno  dell'incomodo  fardello  di  certe  sedicenti 
discipline  sociali,  come  la  scienza  della  religione,  la  geografia,  l'etnologia, 
la  storia  della  famiglia  ecc.,  le  quali  contemplano  fenomeni  non  necessaria- 
mente determinati  dal  fatto  della  convivenza  sociale. 

Ma,  anche  entro  tali  confini,  la  possibilità  di  un  determinato  gruppo  di 
sciènze  sociali  non  rimane  per  ciò  meno  dubbia.  Essa  infatti  può  darsi  solo 
quando  ognuno  dei  fenomeni  studiati  dalle  scienze  sociali  abbia  agio  di  van- 
tare una  teorica  tutta  propria,  emancipata  da  quelle  delle  rimanenti.  Ma, 
data  una  concezione  unitaria,  che  li  ritenga  tutti  derivati,  e  con  uguali  pro- 
cessi, da  un  unico  fondamento,  resta  soppressa  la  possibilità  d'elaborazione 
scientifica  di  ciascun  fenomeno  da  parte  di  singole  scienze  sociali,  incari- 
candosi di  espletarla  per  tutte  essa  concezione  medesima,  la  quale  non  viene 
così  a  riconoscere,  come  da  se  dipendente,  se  non  la  sola  descrizione  e  nar- 
razione dei  fatti  sociali. 

Ora  —  o  io  m'inganno  —  tutte  le  dottrine  esistenti  sulla  genesi  dei 
fenomeni  sociali  sono  dottrine  unitarie  e  i  così  detti  indirizzi  sociologici,  in 
apparenza  opposti,  non  riescono  al  loro  scopo,  o  perchè  saltano  a  pie  pari 
il  problema,  o,  se  ciò  non  avviene,  perchè  esse  in  fondo  non  sono  se  non 
dottrine  unitarie  della  storia  ('). 


fase.  Ili,  1900,  p.  270  e  segg\  ;  Di'hckheim,  La  sociologia  e  il  suo  dominio  scien- 
tifico. Ibid.,  fase.  II,  1900,  pag.  144-8  e  passim,  ecc.  ecc.  eco.  Una  delle  più  note- 
voli eccezioni  a  tale  veduta  la  rappresenta  il  Simmel,  il  quale  nel  suo  Problème 
de  la  sociologie,  in  Revue  de  mrthapysiquc  et  de  morale,  11,  pag.  4(J7,  le  assegna 
un  compito  affatto  distinto  dallo  scienze  sociali,  quello  cioè  di  non  studiare  i  feno- 
meni sociali,  ma  la  società  in  so,  vuota  di  qualsiasi  contenuto,  il  che  (cosa  di 
cui  pare  non  s'accorgesse  l'A.)  conduce  alla  più  vacua  delle  astrazioni.  Curiosis- 
sima classificazione  della  sociologia  e  delle  scienze  sociali  è  per  contro  quella  ten- 
tata dal  De  la  Grasserie.  In  essa,  fra  l'altro,  l'A.  distingue  al  di  sopra  delle  par- 
ticolari scienze  sociali,  particolari  sociologie.  Si  avrebbe  cosi  la  sociologia  delle 
religioni,  la  sociologia  della  storia,  la  sociologia  giuridica,  la  sociologia  economica 

.e  persino  una  sociologia geografica!  (I.  e,  pag.  179). 

(1)  Lo  saltano  a  piò  pari  i  notissimi  sociologi  analogieo-organici  (Spencer, 
Lillienfeld,  Sellatile,  Worms,  ecc.)  e  i  meno  noti  analogico-psicologi  (Tunnies,  Bald- 
win); tornano  invece  ad  una  concezione  unitaria  quelle  che  nel  suo  dotto  libro, 
Die  philosophie  der  Gcschichte  als  Sociologie,  Leipzig,  1897,  il  Barth  denominava 
la  «concezione  individualista  della  storia  »  (Lehmann  e  Tarde),  la  «  concezione 
antropngpoyrafica  »  (Katzel,  Mnugeolle),   la   «  eoncezione  etnologica  »  (Gobineau, 
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Ma,  anche  senza  non  tener  conto  di  tale  osservazione,  si  può  chiedere  se 
le  credute  scienze  sociali  ci  diano  davvero  una  elaborazione  scientifica  del 
contenuto,  di  cui  osse  si  occupano. 

La  risposta  non  può  essere  dubbia.  Tutto  quanto  forma  il  loro  patri- 
monio, cosi  caro  alle  pie  brame  dei  docenti  universitari,  non  possiede  in 
nulla  quel  rigoroso  processo  per  subordinate  leggi  e  concetti,  richiesto  dalle 
scienze  veramente  tali,  come  la  fisica,  la  matematica,  la  chimica,  ecc.,  e 
si  presenta  allMnóontro  come  un  insieme  sconnesso  di  osservazioni  parti- 
colari e  universali,  di  constatazioni  e  raggruppamenti  d'episodi,  che  è  de- 
scrizione e  dissertazione,  o  un  misto  mostruoso  dell'una  e  dell'altra  al 
tempo  stesso  (*).  Scrostando  quindi  l' etichetta  delle  scienze  sociali,  noi 
nulla  di  concreto  troviamo  all' infuori  della  storia  intesa  come  l'artistica 
rappresentazione  nel  tempo  e  nello  spazio  dei  singoli  eventi,  ed  individui 
sociali  (*). 


Gumplowicz),  la  «concezione  della  storia  secondo  il  grado  di  civiltà»  (Dubois- 
Reymond,  Morgan)  la  «  concezione  materialista  »  (Marx).  A  uguali  risultati  per- 
vengono i  «  neo-contrattualisti  »  (Sumner-Maine,  De  Greet',  ecc.),  e,  per  ultimo,  i 
«  neo-teologi  »,  che  rimandano  alla  religione  la  genesi  dei  fatti  sociali  (Quinet, 
Mùller,  Fustel  do  Coulauges,  Kidil).  Su  codesti  avariati  indirizzi  sociologici,  oltre 
Topera  del  Darth,  confronta  Thon,  The  present  status  of  sociology  in  Germany , 
in  American  Journal  of  sociology,  gennaio-maggio  1897. 

(')  E  ciò,  non  sol tanto  per  le  scienze  sociali,  ma  anche  per  la  sociologia  me- 
desima. La  classica  Ann*k>  stcìologirpie.  osservava  a  suo  luogo  il  Simiand,  Revue 
de  métaphysique  et  de  morale,  set 'ombre  1808,  pag.  652.  «  si  consacra   sopratutto 

«  a  prendere   dei   materiali   sociologici nella   storia  delle  religioni ,  dei   fatti 

«e  morali nel  diritto  storico  e  comparato,  nella  criminologia,  nell'economia  dom- 

«  matica  e  storica »,  nel  quai  capo  i  suoi  cultori  verrebbero  ad  occuparsi  di 

tutto  lo  scibile! 

(*)  La  storia  tratta  anche  degli  aggregati  sociali,  ma  credo  superfluo  tornare 
ad  avvertire  che  non  ò  questo  l'universale,  il  tipico  ricercato  dalla  scienza  (Cfr. 
Lazaiu's,  Uber  die  Ideen  i?i  der  (jescìiicJite,  pag.  21  e  segg-,  Berlin,  1872;  Crock, 
II  concetto  della  storia  nelle  sue  relazioni  col  concetto  dell'arte,  pag.  31  e  segg.  e 
passim,  Roma,  1896),  ed  ò  ben  strano  il  caso  del  Lampbecht,  il  quale,  in  un  re- 
cente opuscolo  polemico,  tornando  a  indicare  le  opposte  esigenze  della  scienza  e 
dell'arte  (Die  hùtorische  Méthode  des  Her  m  ran  Iìeloxc,  pagina  13  e  segg.,  Ber- 
lin, 1899),  fìsso  nell'idea  che  la  storia  debba  essere  una  Wissenschaft  nel  senso 
più  preciso  della  parola,  le  concede  solo  di  potere  «  auf  Kunst  hinausleben  »  (p.  16 
n.  1,  cfr.  pag.  49)  per  poscia  formulare  delle  leggi  identiche  nella  loro  essenza  a 
quelle  delle  scienze  naturali.  Salvochè.  nel  domiuio  di  codeste  leggi  non  può  risol- 
versi irai  decisamente  ad  entrare,  chi*  il  tentativo  l'avrebbe  reso  accorto  della 
fragilità  delle  proprie  premesse.  Credo  intanto  superfluo  del  pari  far  notare  come 
la  succitata  opinione  sulla  natura  della  storia  non  sia  mia  intangibile  ed  esclusiva 
proprietà.  Essa  ebbe  in  Gerrniania.  come  suo  più  illustro  antesignano,  lo  Schope- 
nhauer, e  ha  avuto  in  Italia,  sin  dal   1893,  il  Croce  (cfr.  La  storia  ridotta  sotto  il 
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Ne  poteva  darsi  altrimenti.  Il  problema  della  elaborazione  scientifica 
dei  fatti  storici  è  un  (jtrìd  simile  della  quadratura  del  circolo  poiché  tale 
elaborazione  è  già  esaurita  da  un'altra  disciplina,  l'antropologia,  un  capitolo 
o  un  paragrafo  della  zoologia. 

Da  questa  impossibilita  d'esistenza  delle  scienze  sociali  conseguono  due 
illazioni,  di  cui  Tuna,  l'impossibilità  di  considerare  la  sociologia  come  una 
filosofìa  delle  scienze  sociali  (l),  farà  strabiliare  parecchi.  Chi  voglia  dare  a 
tale  definizione  un*  accezione  rigorosa  cadrebbe  anzitutto  in  un  grave  equi- 
voco. La  filosofia  è  scienza  degli  universali,  scienza  degli  elementi  primi 
delle  cose,  ricavati  per  astrazione  dai  fatti  concreti,  sociali  e  non  sociali. 
Ciò  posto,  una  filosofia  delle  scienze  sociali  accanto  alla  filosofìa,  è  un  non 
senso,  perchè  la  seconda  implica  la  nozione  dei  fatti  contemplati  dalla  prima, 
e  questa  non  ha  i  dati  necessari  o  sufficienti  per  assurgere  agli  onori  di 
una  filosofìa. 

Ma,  a  parte  ciò,  una  filosofìa  sociale,  che  non  presupponga  scienze  so- 
ciali e  impossibile,  così  come  lo  sarebbe  una  filosofia  senza  scienze  corre- 
lative, che  le  offrano  gli  elementi  di  studio.   Da  ciò  la  conclusione  che  la 


concetto  dell'arte,  memoria  letta  all'  Accademia  Pontaniana  il  5  marzo  1893).  Da 
quel  tempo  la  questione  è  stata  da  noi  e  fuori  largamente  agitata,  senza,  credo, 
alcuna  valida  soluzione  diversa.  Infatti  il  libro  del  Troiano,  La  storia  come  scienza 
sociale,  Napoli,  1898,  ha  per  lo  meno  come  difetto  organico  l'assunzione  di  criteri 
estetici  «un  po'  vecchi  e  po' troppo  formalisti  »  (talora  tutt1  altro  che  formalisti!), 
come  ebbero  a  notare  sia  il  prof.  Jannàcone  sulla  Rivista  italiana  di  sociologia, 
settembre  1898,  pag.  053,  sia  il  Gentile  sugli  Studi  storici,  voi.  Vili,  Il  concetto 
della  storia;  e  meno  riescita  sembrami  poi  la  soluzione  del  Trivero  (Cfr.  La  storia 
dell'  educazione,  cap.  II,  Lòscher,  189G),  dal  quale  si  ripiglia  ingenuamente  un'an- 
tica tesi  del  Vh.lari  (Nìtova  Antologia,  1°  febbraio  16  aprile,  16  luglio  1891)  che 
la  storia  non  sia  ne  scienza,  né  arte,  ma  storia,  dimenticando  di  dimostrare  che  il 
processo  d'elaborazione  della  realtà,  compiuto  dalla  scoria,  non  sia  identico  a  quello 
dell'arte.  A  titolo  di  curiosità  bibliografica,  noterò  come,  dopo  quel  tempo,  e  pre- 
cisamente nel  1897,  su  ima  rivista  americana,  la  The  Arena,  usciva  un  sintomatico 
studio. del  Clrack  Riopath,  Is  history  a  Scienceì,  nel  quale,  pur  movendo  da  de- 
finizioni inesatte  del  concetto  di  scienza,  la  quale  poteva  per  esse  rientrare  nel 
dominio  dell1  arte,  si  concludeva  contro  l'opinione  che  la  storia  sia  stata  o  sia 
scienza,  il  che  però  non  impediva  all' A.,  (ed  era  prevedibile),  l'i  dichiararsi  sicuro 
che  lo  sarebbe  divenuta  nell'avvenire. 

0)  Così,  per  es.,  l'aveva  definita  il  De  La  Grasserie  (Op.  cit.,  pag.  180);  cosi 
in  Italia  il  Groppali,  in  un  suo  studio  di  quattro  anni  fa  sui  «  Caratteri  fonda- 
mentali del  fenomeno  sociale,  ecc.  »  (in  Saggi  di  .sociologia,  pag.  38),  il  che  ha 
ripetuto  quest'anno  in  una  memoria  presentata  al  Congresso  internazionale  di  so- 
ciologia tenuto  a  Parigi  dal  1°  al  5  agosto,  dal  titolo  La  sociologia  considerata 
come  una  disciplina  filosofica  (Cfr.  in  Rivista  moderna  di  cultura,  30  settembre 
19C0),  il  qual  concetto  è  del  resto  diffuso  presso  tutti  i  cultori  di  sociologia. 
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sociologia  non  è,  né  può  essere  una  teorica  deduttivamente  organata,  ma  è 
e  sarà,  invece,  un  complesso  di  nozioni  approssimative  di  esperienze  sui  fatti 
sociali  generalizzate,  cui  riesce  e  riescirà  vano  pretendere  altrimenti  (1). 

Ho  parlato  di  «  nozioni  approssimative  »  e  di  «  esperienze  generalizzate  >, 
volendo  accennare  con  ciò  alla  fatalità  che  incombe  su  qualsiasi  dottrina  so- 
ciologica di  non  potere  mai  assurgere  air  accertamento  dei  suoi  a  capi.  Credo 
però  necessario  affermare  a  tal  uopo  che  ciò  non  proviene  dalia  inscienziabi- 
lità  della  storia.  Alla  certezza  si  perviene  e  attraverso  la  scienza  e  attraverso 
processi  mentali  che  non  sono  scientifici.  Ma  il  guaio  si  è  che  i  dati  della 
storia  non  cadono  sotto  i  processi  d'accertamento  che  sono  in  nostro  potere: 
la  deduzione,  la  verifica  e  T  osservazione  diretta.  La  storia,  come  abbiamo 
visto,  non  coglie  se  non  tracce  di  fenomeni  trascorei,  irrevocabili  a  volontà, 
di  natura  diversissima,  localizzati  in  tempi  e  in  spazi  differenti,  che  o  dob- 
biamo adattare  alle  nozioni  presenti  della  società  e  dell'uomo,  o  che  già  ci 
pervengono  adattate  alle  nozioni  possedute  da  coloro  che  le  tramandarono  sino 
a  noi  (*).  E  tutto  ciò  nella  rosea,  inawerabile  illusione  di  essere  informati 
di  tutti  gli  eventi  del  passato!  In  tali  critiche  circostanze,  noi  perveniamo  a 
illuminare  noi  stessi  sulle  cause  generali  della  storia  per  via  di  raffronti  e 
di  comparazioni,  ma  questi  non  sono  per  V  appunto  i  metodi  più  sicuri  o  più 
consigliabili  di  accertamento. 

Ed  eccoci  alla  seconda  illazione.  Data  una  concezione  unitaria  della  genesi 
dei  fenomeni  sociali,  di  storie  «  non  ve  n'  è  »  né  ve  ne  può  essere  «  che  una 
sola»,  la  quale  ci  riproduca  a  frammenti  più  o  meno  estesi  la  realtà  sociale 
in  tutta  la  sua  complessità.  Per  ciò  quelle  che,  in  omaggio  ad  una  pratica 
comodità  didattica,  noi  chiamiamo  storie  dell'economia,  del  dritto,^della  mo- 
rale, ecc.,  non  debbono  essere  a  rigore  se  non  esposizioni  di  tutta  la  vita  di 


(')  Tali  erano  le  impropriamente  denominate  «  leggi  ».  del  Buckle,  e  ad  ana- 
loga conclusione  pervenivano  il  von  Below  noi  succ.  articolo  sulla  Historische 
Zextschrifì,  discutendo  sull'esistenza  e  sulla  possibilità,  di  leggi  storiche  o  sociali, 
e,  prima  ancora,  sebbene  confusamente,  lo  Stein,  ÌVesen  und  Aufgabe  d?:r  Socio- 
logie: eine  Kritih  der  organischen  Méthode  in  der  Sociologie,  Berlin,  1898,  in 
Archiv.  fur  sistemai.  Philosophie,  vol.  4U).  Curios  >  il  caso  del  Drovsen,  il  quale, 
dopo  avere  acerbamente  rimproverato  al  Buckle  la  consuetudine  di  dichiarare  «e  leggi 
storiche  »  delle  affrettate  generalizzazioni  (Cfr.  Precis,  p.  75  e  prec),  proclamava 
per  suo  conto  che  «  la  scien:a  della  storia  e  il  risultato  di  percezioni,  di  esperienze, 
di  ricerche  empiricìie  »  (Ibid.,  pag.  1 1  ).  Tengo  intanto  a  dichiarare  che  io  non 
ho  di  proposito  toccato  delle  relazioni  fra  la  sociologia  e  le  scienze  morali,  che 
molti  confondono  con  le  sociali,  perchè  le  credo  soggetto  di  lunga  e  affatto  disforme 
trattazione. 

(*)  Lànglois  et  Seignobos,  Op.  cit.,  parte  la  e  3\  «  Ciò  che  si  offre  alle  nostre 
«  ricerche,  non  sono  le  cose  passale,  ma  o  dei  frammenti  o  dei  giudizi  sulle  uiç- 
%  desime  »  (Droysen,  Precis.,  pag.  103). 
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un  dato  popolo  in  un  dato  tempo  con  speciale  risalto  dei  fenomeni  che  si 
vogliono  illustrare,  come  del  resto  suol  farsi  da  qualsiasi  storico  per  qualsiasi 
soggetto  e  come  si  opera  nei  lavori  di  un'altra  disciplina,  per  sua  natura 
affine  alla  storia,  la  geografìa. 

Sulla  storia  così  concepita  sono  appunto  le  succitate  esperienze,  le  suc- 
citate nozioni  approssimative,  che,  come  notavamo  in  principio  del  presente 
lavoro,  occorrono  allo  storiografo  per  intrecciare  qualsiasi  narrazione  e  tocca 
al  loro  progresso  determinare  il  correlativo  avanzamento  della  storiografìa. 

III. 

Ed  eccoci  ad  un  nuovo  anello  della  questione.  Rientra  il  materialismo 
storico  fra  i  vari  indirizzi  sociologici  ?  Offre  cioè  il  handolo  del  funziona- 
mento sociale?  La  soluzione  di  tali  domande  è  inevitabile  dappoiché  solo 
per  siffatta  via  esso  può  aspirare  ad  influire  sulla  storiografìa,  come  noi 
avremo  a  dimostrare  nel  paragrafo  seguente. 

Il  materialismo  storico  concepisce  l'uomo,  che,  determinato  dall'  ambiente 
naturale,  a  sua  volta  lo  elabora,  creando  su  di  esso  un  ambiente  artificiale, 
l'ambiente  economico,  che  è  il  primo  dato  di  ogni  società,  di  cui  determina 
a  sua  volta  la  vita  politica,  giuridica,  morale,  ecc.  (1).  I  suoi  aforismi 
—  frutto  di  esperienze  generalizzate,  che  il  suo  autore  trasse  dalla  sua  vita 
politica  e  dalla  sua  cultura  storica  —  possono,  a  citarne  per  sommi  capi  i 
principali,  ridursi  ai  seguenti: 

1°  Esistono  nella  storia  una  sequela  ed  una  varietà  infinita  di  regimi 
economici  con  leggi  proprie  e  particolari. 

2°  Da  essi  derivano,  mediatamente  o  immediatamente,  le  ideologie  so- 
ciali e  la  costituzione  politica. 

3°  Ognuno  di  essi  alimenta  entro  sé  medesimo  un  antagonismo  di  classi 
sociali,  la  cui  divisione  risponde  in  ultima  analisi  alle  necessita  della  divi- 
sione del  lavoro. 

4°  Lo  stato  detentorc  della  costituzione  politica  è  l'istituto  di  difesa  e 
l'azienda  privata  della  classe  dominante- (*). 


(J)  Mi  permetto,  fra  parentesi,  di  rilevare  un  caso  curioso:  la  trita  obbie- 
zione che  il  Marx  (autore  della  concezione  materialista  della  storia)  abbia  cost 
ridotto  tutta  la  soprastante  vita  sociale  a  un  esclusivo  derivato  del  sottosuolo 
economico,  è  un  errore  procedente  dall'ignoranza  della  di  lui  filosofia,  la  quale 
move  appunto  in  guerra  contro  il  materialismo  metafisico,  di  cui  l'opinione  succitata 
ìì  il  legale  corollario  sociologico.  Sulla  filosofia  del  Marx  cfr.  Gentile,  Filosofia 
di  Marx.  Pisa,  1899. 

(*)  Credo  superfluo  dare  una  bibliografia  delle  opere,  da  cui  cito  tali  conclu- 
sioni, dovendo  le  fonti  del  materialismo  storico  essere  più  che  note  in  Italia  e  fuori. 
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Cosi  delineato,  riesce  il  materialismo  storico  a  una  dottrina  sociologica? 

Bisogna  a  tale  uopo  rifarsi  dal  concetto,  che  noi  avevamo  esibito  di 
sociologia. 

Questa,  per  le  natura  delle  discipline  storielle  sottostanti  da  cui  derivava, 
tutt'  altro  che  rispondere  a  una  vera  e  propria  teoria  filosofica,  ad  altro  non 
si  riduceva  se  non  ad  una  sprie  approssimativa  di  nozioni  generali  sul  fun- 
zionamento sociale.  Così  essendo,  il  materialismo  storico  può  benissimo  fi- 
gurare quale  dottrina  sociologica,  E  che  cosi  fosse,  sebbene  movendo  da  altre 
considerazioni,  avea  recentemente  ed. esplicitamente  concluso,  in  uno  dei  suoi 
scritti  minori,  il  Labriola  (1),  i  cui  —  tra  parentesi  —  notissimi  saggi  altro 
non  sarebbero  se  non  corsi  di  sociologia.  È  previdibiie  quindi  il  giudizio  che 
è  opportuno  fare  degli  aforismi  del  materialismo  storico. 

Tutt1  altro  che  verità  assodate,  inconcusse,  inoppugnabili,  essi  sono  sem- 
plicemente delle  ipotesi,  che  la  sociologia  presenta  allo  storico  perchè  questo 
possa  spiegarsi  il  nesso  dei  fatti,  di  cui  si  occupa,  e,  magari,  air  uomo  po- 
litico —  non  narratore,  ma  creatore  di  storia  —  (*),  perchè  possa  tenere  il 
bandolo  dei  fatti  sociali,  che  gli  si  volgono  intorno,  ipotesi  —  dico  —  cui  la 
persona  che  l'ebbe  ritrovate,  non  un  solitario,  ma  un  uomo  d'azione,  confe- 
risce l'autorità,  che  manca  ad  altre  compagne,  e  alle  quali  il  suffragio  della 
vasta  riprova,  la  piena,  soddisfacente  spiegazione,  di  cui  esse  potrebbero  farsi 
capaci  tenderanno,  sebbene  in  eterno,  ad  offrire  il  titolo  di  verità  sociologiche. 

IV. 

E  veniamo  all' ultimo  dei  nostri  assunti,  che  può  dirsi  l'epilogo  e  la 
conclusione  dei  rimanenti. 

In  qual  maniera,  in  base  a  quali  criteri  specifici,  può  il  materialismo 
storico  influire  praticamente  sulla  narrazione  storiografica  ?  La  questiono  è 
importante  e  merita  di  essere  considerata  con  ogni  scrupolo,  tanto  più  che 
essa  non  vale  soltanto  nei  rispetti  del  materialismo  storico,  ma  in  quelli 
più  vari  e  più  vasti  di  qualsiasi  dottrina  sociologica. 


Piuttosto  è  bene  avver  ire  che  i  succitati  aforismi  non  sono  se  non  i  fondamentali 
points  de  défjarts,  di  cui  c>  sterminata  la  schiera  delle  normo  e  dei  criteri  che 
gli  storiografi,  seguaci  della  concezione  materialista,  possono  ricavare  ed  hanno 
ricavato. 

(l)  A  proposilo  della  crisi  del  hiarxishio.  in  Ricista  italiana  di  sociologia, 
maggio  1899,  pag.  331.  Veramente  anche  prima  il  Groppau  l'aveva  catalogata  fra 
i  principali  indirizzi  della  sociologia  contemporanea  (cfi*.  Saggi  sociologici,  p.jrte  I, 
pag.  17-21,  117-26  e  127-30),  ma,  come  riesco  tacile  constatare,  è,  pur  troppo, 
grandissima  l'indecisione  e  la  confusione  delle  idee  delTA.  sul  proposito. 

(*)  «  historien  pratiquant  »  (Droysen,  Precis.,  pag.  55).    . 
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Infatti  —  esemplificherò  con  due  sole  argomentazioni  —  ogni  av- 
versario del  materialismo  storico  si  crede  sempre  in  diritto  di  affermare 
contro  ai  suoi  viceversa  che,  seguendo  la  dottrina  da  lui  oppugnata,  la  storia 
diventa  una  creazione  e  un'interpretazione  a  prioin  dei  fatti  sociali,  come 
se  essa  non  lo  fosse  del  pari  in  tutti  i  casi  possibili,  e  ogni  fedele  seguace 
del  materialismo  storico,  il  quale  non  sia  andato  a  fondo  della  questione, 
rimane  perplesso  dinnanzi  alla  sua  caldeggiata  teoria,  e,  all'atto  pratico  o  non 
sa  cosa  farsene,  o  si  contenta  di  enunciarla  in  astratto  accanto  a  una  nar- 
razione, che  non  ne  subisce  influsso  alcuno,  o,  peggio  ancora,  può  credere 
di  offrirne  l'applicazione  più  perfetta,  riducendosi  a  spiegare  tutti  gli  eventi 
narrati  con  un  calcolo  immediato  e  consapevole  degli  individui  che  ne  fu- 
rono attori.  Appunto  per  ciò,  nonostante  la  questione  sia  di  natura  sua  teo- 
rica, essa,  come  tutte  le  altre  di  ugual  genere,  porta  seco  gravi  conseguenze 
pratiche,  tanto  è  infallibile  il  vecchio  aforismo  del  Leibnitz,  che  faceva  la 
scienza  quo  magis  speculativa  magis  practica. 

In  quale  misura  adunque,  con  quale  criterio  dovrà  lo  storico  usare  degli 
aforismi,  delle  nozioni  offertegli  dalla  concezione   materialista  della  storia? 

La  risposta  a  tale  quesito  non  può  darsi  in  termini  generali.  Essa  è 
affidata  all'acume  del  narratore,  e,  più  ancora,  alla  pienezza  o  meno  della 
coscienza  ch'egli  ha  della  sua  dottrina.  Anzi  tutto  fa  d'uopo  che  storici  e 
avversari  del  materialismo  storico  fissino  bene  in  mente  il  ripetuto,  ma, 
pare,  non  mai  a  sufficienza,  avvertimento  che  la  concezione  materialistica 
della  storia,  al  pari  di  quasi  tutte  le  rimanenti  concezioni  sociologiche  (!), 
spiega  solo  in  ultima  istanza  gli  eventi  sociali,  il  che  vuol  dire  che  essa 
non  deve  apporsi  come  causa  immediata  e  inicongiurabile  di  ogni  evento, 
ma  il  più  delle  volte  come  motivo  remoto,  sebbene  sempre  fondamentale, 
del  fatto  medesimo.  Occorre  quindi,  come  è  stato  avvertito,  dinnanzi  a  qual- 
siasi accidente  storico,  curaro  l'esame  delle  condizioni  materiali  della  so- 
cietà, dei  conseguenti  interessi  che  quelle  involgevano,  delle  ideologie,  che 
l'assetto  sociale  ha  suscitato  in  maniera  da  promuoverne  o  da  ostacolarne 
l' avvenimento. 

Così,  per  esempio,  le  dinastiche  guerre  di  successione  saranno  spiegate, 
mediante  la  concezione  materialistica  della  storia,  da  chi  vada  ad  esaminare 
le  condizioni  sociali  (rispondenti  come  tali  alle  condizioni  economiche),  de- 
gli stati  belligeranti,  che  determinavano  1'  avvento  di  alcune  classi  piuttosto 
che  d'  altre  al  potere,  e  1'  entrata  in  ballo  dei  loro  interessi  o  delle  loro 
ideologie  nella  guerra  di  successione.  Del  pari  chi  voglia  trovare  il  motivo 
della  strana  gravita  delle  conseguenze,  che  le  dispute  filosofiche  e  religiose 
provocavano  nell'  impero  bizantino,  dovrò  ricercare  come  le  divergenze  teo- 

(l)  Fa  in  parto. eccezione  la  «  concezione  individualista  ». 
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riche  s' imperniassero  su  divergenze  d'  interessi  materiali,  determinate  dal 
contemporaneo  assetto  economico  e  via  di  seguito. 

In  altri  termini,  il  materialismo  storico,  come  qualsiasi  concezione  so- 
ciologica, non  deve  figurare  quale  imparaticcio  mnemonico  da  recitare  a 
ogni  più  minuscolo  evento;  deve  essere  invece  l'occhio  interno  dello  storico, 
la  sua  maniera  di  rappresentarsi  la  societ-j,  come  determinata  fondamental- 
mente, nel  suo  funzionare,  dai  suoi  concreti  rapporti  enonomici,  che  bisogna 
anzitutto  conoscere  e  rivivere,  per  cui  tra  gli  avvenimenti  della  medesima 
si  vengano  a  stabilire  delle  relazioni  o  simili  o  disformi,  o  contradditorie 
a  quelle  che  altre  vedute  sociologiche  avrebbero  imposto.  In  mezzo  a  tale 
quotidiana  sperimentazione  sarà  possibile,  dietro  ripetute  negative  sugge- 
stioni dei  fatti,  pervenire  talvolta  a  rigettare  i  presupposti,  da  cui  s*  è  par- 
tito, per  sostituitene  degli  altri  più  soddisfacenti,  e  i  più  intransigenti  so- 
stenitori di  questa  o  di  quell'altra  dottrina  avranno  di  che  non  avvelenare 
le  armi,  rimettendosi  alle  sentenze  della  futura  sociologia. 

E,  se  T  intellettualità  virtuosa  delle  rimanenti  teorie  avea  reso  sterile 
ed  infeconda  la  lo.ro  azione  sul  comune  degli  storici,  non  cosi  può  riescire 
del  materialismo  storico,  pregno  di  suggestioni,  spirante  un  vivo  senso  di 
praticità  e  di  esperienza  sociale.  Esso  \tuò  in  Italia  assurgere  all'altezza  di 
rigeneratore  della  storiografìa,  ponendo  forse  una  buona  volta  argine  a  quel 
vergognoso  dualismo  tra  l'uomo  e  il  narratore,  tra  il  narratore  e  il  teorico, 
che  costituisce  una  delle  colpe  più  gravi  dell'  Italia  risorta. 

Corrado  Barbagallo. 
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STUDI  RECENTI  DI  STORIA  ECONOMICA  ITALIANA 

G.  Salvioli,  Sulla  distribuzione  della  proprietà  fondiaria  in  Italia  al 
tempo  dell*  Impero  Romano  (Archivio  Giuridico  «  Filippo  Serafini  > 
Nuova  serie,  voi.  Ili,  pag.  211,  419  e  seg);  Sullo  stato  e  la  popola- 
zione df  Italia  prima  e  dopo  le  invasioni  barbariche  (Estr.  dal  voi,  V, 
serie  III,  degli  Aiti  della  R.  Accademia  dì  Palermo),  Città  e  campagne 
prima  e  dopo  il  mille,  con  uno  studio  sulla  distribuzione  della  pro- 
prietà fondiaria  in  Italia  dojìo  le  invasioni  germaniche  (Estr.  dal 
Giornale  di  scienze  naturali  ed  economiche,  voi.  XX,  Palermo,  Re- 
bel-, 1901). 

Tutti  noi  abbiamo  velluto,  quae  lancile  gallerie  dell'arte  in  Italia,  pit- 
ture, di  autori  anche  non  comuni,  le  quali  intorno  alla  culla  di  Gesù  bambino 
collocano  i  paggi  dalla  moda  medievale,  o  la  figura  dell'Annunziata  fanno 
spiccare  sopra  un  fondo  architettonico  dallo  stile  della  rinascenza.  Manca  la 
verità,  perchè  l'artista  ha  dato  ai  fatti  lontani  il  contorno  di  quel  mondo 
nel  quale  egli  viveva.  Non  est  hie  locus  dovrebbe  dirsi  per  quei  capitelli  fi- 
namente disegnati,  per  quelle  vesti  cortigianamente  impeccabili.  Manca  la 
•verità;  ma  l'arte,  in  questi  casi,  rimane,  e  può  con  essa  rimaner  vivo  anche 
il  piacere  del  bello.  Questo  vantaggio,  o  compenso,  invece  non  hanno  le  altre 
opere  dell'umano  ingegno,  dello  quali  la  verità,  dalla  base  al  vertice,  dal- 
l'esteriore all'interno,  deve  essere  il  tutto:  oscurare  in  esse  la  verità  è 
quanto  distruggerle,  renderle  vane.  Ora,  la  verità  non  sempre  si  oscura 
cambiando  il  luogo  e  il  tempo  delle  osservazioni:  non  si  oscura,  per  esempio, 
nelle  scienze  naturali,  le  quali  dalle  esperienze  di  oggi  possono  con  sicurezza 
argomentare  i  fenomeni  passati  e  i  futuri.  Ma  per  le  scienze  a  cui  il  mate- 
riale di  osservazione  è  dato  da  fatti  mutabili,  da  fatti,  cioè,  che  sentono 
profondamente  la  iniluenza  delle  circostanze  in  mezzo  a  cui  si  svolgono,  lo 
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studio  di  queste  è  un  elemento  da  non  potersi  trascurare:  trascurandolo,  la 
verità  si  perde,  senza  che,  in  questo  caso,  rimanga  1*  arte  a  sorreggere. 

Ciò  posto,  uno  dei  caratteri  più  potenti  a  determinare  in  un  modo  o  in 
un  altro  le  circostanze  dei  fatti,  ossia,  come  si  direbbe,  Y  «  ambiente  sto- 
rico >  di  un  certo  tempo  o  luogo,  è  quello  che  è  dato  dalle  condizioni  de- 
mografiche ed  economiche.  È  antico  il  detto  elio  la  geografia  e  la  cronologia 
siano  gli  occhi  della  storia.  Conviene  aggiungere,  specificando,  che  la  stati- 
stica e  la  pubblica  economia  possono  esserne  riguardate  come  i  piedi,  su  cui 
si  alzi  e  proceda.  Facciamo  che  il  cervello  ne  sia  la  filosofia,  e  allora  tutta  la 
massa  di  fatti,  che  colle  grandi  braccia  la  storia  porta  al  suo  seno,  darà  quali 
devono  essere  i  fatti,  cioè  veri,  e  perciò  utili.  Questo  che  deve  dirsi  della  storia 
in  generale,  deve  poi  ripetersi  specialmente  di  quella  giuridica,  perchè  il  fatto 
così  complesso  del  diritto  sente  in  sé  la  ri|>ercussionc,  rapida  e  fedele,  delle 
condizioni  sociali,  non  essendo  anch'esso,  almeno  ne'  suoi  elementi  capaci  di 
trasformazione,  che  un  prodotto  della  vita  sociale,  di  cui  poi  diventa  mezzo 
e  garanzia  di  esistenza  e  progresso. 

L'aver  ciò  dimenticato,  o  il  non  averlo  apprezzato  quanto  conviene,  è 
stata  causa  di  errori,  che  non  sono  sempre  restati  dentro  il  campo  delle 
speculazioni  scientifiche,  ma  hanno  talvolta  influito  dannosamente  anche  sulle 
pratiche  applicazioni.  Ad  ogni  modo  la  storia,  civile  e  giuridica,  ne  rimaneva 
alterata,  come  si  possono  alterare  le  tinte  e  le  ligure  di  un  quadro,  quando 
è  guardato  sotto  una  luce  non  sua.  Da  così  grave  difetto  ci  si  va  ora  sempre 
più  correggendo.  Insieme  ai  fatti  si  ricercano  le  circostanze  che  li  accompa- 
gnarono, dall'esame  di  queste  si  cerca  d'indagare  come  quelli  siansi  svolti, 
e  quali  conseguenze  abbiano  avuto. 

Questa  tendenza,  corrispondente  senza  dubbio  ad  un  grande  progresso 
scientifico,  reso  possibile  dagli  studi  di  confronto  fra  le  varie  scienze,  non 
è  veramente  soltanto  di  oggi*  né  la  storia  giuridica  incomincia  soltanto  oggi 
ad  approfittarne.  Però  i  lavori  compiuti  con  questo  indirizzo  sono  stati  finora 
quasi  esclusivamente  di  stranieri.,  quantunque  siano  riusciti  per  noi  utilissimi, 
perchè  spesso  l'oggetto  ne  è  stata  la  storia,  civile  economica  giuridica,  d'Italia: 
tale,  per  un  esempio,  è  la  storia  d'Italia  nel  medio  evo  di  L.  M.  Hartmann,  non 
ancora  interamente  pubblicata,  la  quale  collo  studio  dei  fatti  circostanti,  prin- 
cipalmente economici,  non  solo  completa,  ma  spiega  ed  illustra,  anche  in 
nuovo  modo,  gli  avvenimenti  già  noti.  In  Italia,  quando  si  eccettuino  alcuni 
lavori  di  Loria,  che  danno  un  utile  tributo  anche  agli  studi  di  storia  e  di- 
ritto, quantunque,  pur  sempre  ammirandone  il  forte  ingegno,  non  possano 
tutti  -accògliersi  i  risultati  a  cui  egli  giunge;  e  quando  si  faccia  eccezione 
di  qualche  monografìa,  od  anche  di  opere  organiche,  ma  limitate  ad  argo- 
mento speciale,  come,  se  mi  è  lecito  di  ricordarla  per  esempio,  la  mia  storia 
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di  Civitavecchia,  nella  quale  lo  studio  delle  condizioni,  massi  inamente  eco- 
nomiche, proprie  dei  vari  tempi  è  stato  il  miglior  mezzo  per  penetrare  ad- 
dentro nei  fatti  e  lumeggiarli;  in  Italia,  dico,  di  simili  lavori  si  sente  vivo 
il  bisogno,  e  perciò  mi  è  parso  che  siano  non  soltanto  meritevoli  di  plauso, 
ma  di  attenzione  e  di  studio  speciale  le  ultime  pubblicazioni  di  Giuseppe  Sai- 
violi,  che  contengono  interessanti  contributi  alla  storia  economica  d'Italia 
nel  medio  evo,  storia  che  ancora  non  è  scritta. 

Sono  tre  lavori  questi  del  Sai  violi  che,  pur  conservando  ciascuno  la  pro- 
pria indipendenza,  si  collegano  poi  fra  loro,  perchè  vicendevolmente  si  scam- 
biano i  risultati,  in  modo  che  le  conseguenze  dell'  uno  sono  le  premesse  agli 
argomenti  o  le  prove  dell'altro. 

Il  primo  ha  per  titolo:  Sulla  distribuzione  della  proprietà  fondiaria 
in  Italia  al  tempo  dell'impero  romano.  L'A.  si  propone  di  dimostrare  che 
non  è  esatta  la  opinione,  generalmente  accolta,  che  il  latifondo  sia  stato 
cosi  predominante  in  Italia  da  far  scomparire,  irreparabilmente,  quasi  del 
tutto  la  proprietà  frazionata.  La  celebre  frase  di  Plinio,  colle  altre  testimor 
nianze  degli  antichi  che  la  confermano,  Latifundia  Italiani  perdidere  pare 
contraria  alla  tesi  assunta.  Ma  il  Salvioli  distingue.  Nell'Italia  meridionale, 
nella  campagna  romana  e  nelle  isole  egli  ammette  e  dimostra  che  il  lati- 
fondo è  la  forma  economica  di  gran  lunga  prevalente  sulle  altre  nella  pro- 
prietà territoriale  :  ma  per  l'Italia  settentrionale,  dalla  Macra  e  dal  Rubicone 
in  su,  egli  è  di  opinione  contraria,  dicendo  e  provando  che  accanto  al  lati- 
fondo continuava  ad  esistere,  ed  anche  a  prosperare,  una  classe  diffusa  di 
piccoli  proprietari,  preesistenti  alla  conquista  romana  o  formatisi  dopo,  il 
che  faceva  che  questa  parte  d'Italia  fosse  economicamente  diversa  dalla 
restante.  A  nessuno  può  sfuggire  la  somma  importanza  di  un  simile  fatto. 
La  divisione  d'Italia  nei  due  antichi  vicariati,  che  appunto  alla  Macra  ed  al 
Rubicone  avevano  i  confini;  il  centro  del  medievale  regno  italico  posto  nel 
settentrione  d'Italia;  la  tanto  maggiore  floridezza  che  qui  ebbero  i  comuni, 
e  il  maggior  numero  e  la  grandezza  delle  citta,  e  il  conseguente  svolgi- 
mento delle  industrie;  tutti  questi  fatti,  sino  al  dissidio  di  cui  oggi  si  parla 
fra  nord  e  sud,  dissidio  economico,  non  politico,  apparirebbero  tutti  insieme 
collegati,  Uno  a  quello  antichissimo  della  diversa  economia  fondiaria,  la 
quale,  richiedendo  a  sua  volta  una  causa  giustificatrice,  dovrebbe,  a  mio 
giudizio,  ritrovarla  non  tanto  nella  diversa  vicenda  della  conquista  romana 
o  nell'indole  diversa  delle  popolazioni,  che  sono  effetti  anche  questi  e  non 
cause,  quanto  nel  fatto,  del  tutto  naturale,  della  più  felice  posizione  topografica 
dell'Italia  settentrionale  di  fronte  alla  meridionale,  sia  per  la  configurazione 
e  natura  del  territorio,  sia  per  avere  tutt'a  cerchio  intorno  altre  genti,  che 
le  comunicano  il  moto,  per  vicendevole  contatto,  di  tutta  quanta  l'Europa: 
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l'Italia  meridionale,  sottile  estremità  del  grande  corpo  europeo,  non  ha  che 
il  mare,  che  d'ogni  lato  ne  batte  le  lunghissime  piagge. 

Tornando  allo  studio  del  Salvioli,  egli  si  ferma  a  lungo  a  mettere  in 
luce  le  cause  produttrici  del  latifondo  e  le  altre  che  possono,  accanto  a  questo, 
aver  conservato  la  piccola  proprietà.  Veramente,  se  è  sempre  vigile  ed  acuta 
in  queste  ricerche  la  forza  di  osservazione,  le  prove  dei  fatti  non  sono  sempre 
abbondanti  né  sicurissime.  Ma.  si  deve  osservare  che  si  tratta  di  fatti  che 
riguardano  per  lo  più  la  vita  privata  del  popolo,  sulla  quale  non  s' indugia- 
rono gli  scrittori,  e  della  quale  non  restarono,  diciam  così,  pietrificati  i  ca- 
ratteri e  gl'interessi,  come  avvenne  per  epoche  posteriori,  nell'abbondanza 
dei  documenti.  Tuttavia  quel  che  si  può  raccogliere  non  fu  trascurato,  e  la 
tesi  della  coesistenza  del  latifondo  e  della  proprietà  divisa  in  Italia,  massi- 
mamente nel  settentrione,  ne  rimane  dimostrata.  Per  connessione  col  suo 
argomento,  l'A.  tratta  anche  delle  condizioni  delle  popolazioni  agricole,  in 
specie  del  colonato,  e  viene  poi  alla  conclusione  che,  pur  vivendo,  i  proprie- 
tari minori  non  avevano  però  da  lodarsi  della  vicinanza  dei  latifondi  e  molto 
meno  della  politica  economica  dello  Stato,  favorevole  ai  patrizi,  cioè  ai  più 
ricchi,  che  lo  dirigevano,  e  bisognoso  di  spremere  quanta  più  sostanza  po- 
tesse dai  sudditi  per  resistere  ancora  qualche  tempo  contro  i  mali  che  lo 
•portavano  a  cadere.  Quando  ciò  avvenne,  i  piccoli  proprietari  nulla  ebbero 
a  perdere,  nulla. di  peggio  ebbero  a  temere,  e  perciò,  astenendosi  dall'opporre 
agl'invasori  una  sincera  resistenza,  contribuirono  a  render  loro  facile  e  ra- 
pida la  conquista  d'Italia. 

Le  cause  di  questa  mancata  resistenza  sono  in  modo  assai  più  vasto  e 
profondo  studiate  nel  secondo  lavoro  del  Salvioli,  Sullo  stato  e  la  popola- 
zione <T  Italia  prima  e  dopo  le  invasioni  barbariche,  lavoro  pieno  di  dot- 
trina, la  cui  lettura  fa  fecondare  tante  nuove  idee  e  scoprire  tanti  nuovi 
aspetti  delle  cose  anche  le  più  note,  senza  che  per  questo  si  debba  credere, 
ciò  che  non  sarebbe  stato  possibile  nò  desiderabile,  che  il  Salvioli  non  abbia 
tratto  profìtto  da  lavori  consimili  fatti  procedentemente  da  altri  autori,  spe- 
cialmente stranieri. 

S'incomincia  dal  dimostrare  come  lungo  i  secoli  IV  e  V  continuasse  la 
diminuzione  della  popolazione  italiana,  iniziata  nei  tempi  anteriori.  Si  per- 
corrono, l'una  dopo  l'altra,  le  varie  regioni  d'Italia,  e  per  ciascuna  si  rac- 
colgono le  testimonianze,  che  provano  il  successivo  impoverimento  e  spopo- 
lamento. I  vari  espedienti  tentati  dall' impero  per  riparare  a  questo  danno 
riuscirono  infruttuosi.  11  Salvioli  ne  va  cercando  le  ragioni,  le  esamina,  le 
classifica  secondo  la  loro  efficacia,  e  le  ritrova  sopra  tutto  nel  disagio  econo- 
mico, prodotto  dalle  condizioni  generali  dell'impero  stesso  e  dall'  esaurimento 
della  terra,  e  nell'indole  di  quella  società,  la  quale,  ponendo  la  ricchezza  a 
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base  degli  uffici  e  degli  onori,  faceva  s\  che  tutti  fossero  timorosi  di  per- 
derla, ed  evitassero  perciò,  più  o  meno  la  figliuolanza.  Sono  interessanti, 
su  questo  proposito,  alcuni  confronti  che  l'A.  non  manca  di  fare  con  feno- 
meni simili  dei  tempi  moderni. 

Assai  interessante  è  anche  il  quadro  che  TA.  fa  sullo  stato  della  popo- 
lazione e  delle  terre  d'Italia  dopo  le  invasioni  barbariche.  Tutto  è  chiamato 
a  raccolta,  ordinato,  usufruito  per  dipingere  .1  forti  colori  qual'era  in  quel 
tempo  antico  la  patria  nostra;  forse,  a  troppo  forti  colori,  che  veramente  il 
quadro  è  dei  più  desolanti.  L'Italia,  tranne  qualche  angolo,  è  una  terra  sel- 
vaggia, piena  di  paludi,  boscaglie,  malarie,  fiumi  disarginati,  ruine  di  città; 
la  vita  è  data,  nelle  campagne,  da  greggi  numerosissime,  da  briganti,  da 
rari  ed  abbrutiti  coloni.  Farebbero  eccezione  i  luoghi  situati  lungo  le  strade 
militari  romane:  ma  queste  diventano  il  letto  delle  fiumane  barbariche,  e  cosi 
quelli  furono  anzi  più  esposti  ad  ogni  specie  di  danno.  Tuttavia  è  da  rite- 
nere, se  io  non  m'inganno,  che  TA.  in  questo  punto  abbia  ceduto  quasi  ad 
un  sentimento  di  artista,  che  la  impressione,  che  qui  si  riceve  dalla  lettura 
del  suo  lavoro,  e  assai  viva,  ma  forse  esagerata.  Ciò  che  nello  studio,  già 
esaminato,  egli  dice  sulla  distribuzione  della  piccola  proprietà  e  sulla  sua 
forza  di  resistenza  contro  il  latifondo  e  sulle  leggi  favorevoli  a  .questo,  con- 
trasta colla  desolazione,  che  ora  qui  descrive,  della  terra  italiana.  La  sostanza 
però  delle  cose  dette  è  senza  dubbio  esatta,  come  esatte  mi  sembrano  le 
conseguenze  che  PA.  ne  trae,  cioè,  da  un  lato,  la  facilità  della  conquista 
d'Italia  e  del  tenerla  soggetta,  con  forze  poco  numerose,  dall'altro  l'assorbi- 
mento dell'elemento  barbarico  in  quello  indigeno,  e  perciò  la  non  troppo 
grande  importanza  che  gli  si  deve  attribuire  nello  svolgimento  della  civiltà 
italiana.  Il  punto  più  basso  toccato  nella  decadenza  d' Italia  è  al  tempo 
longobardo,  dopo  il  quale  si  ha  il  principio  della  lenta  ascensione,  che  a 
mano  a  mano  doveva  farsi  più  manifesta  e  rapida,  grazie  alla  semplicità 
dei  costumi,  alla  economia  naturale,  e  sopratutto  al  lavoro  silenzioso,  chiuso 
nelle  officine  0  diffuso  sulla  terra. 

Su  questa,  depositaria  gelosa  di  quanto  l'uomo  le  confida,  resta  la  im- 
pronta, come  di  tutti  gli  altri,  cosi  ancora  dei  fatti  già  accennati.  Come 
nella  rete  dei  sentieri  di  campagna  si  possono  ancora  da  occhio  esperto  ri- 
conoscere le  linee,  che  gli  agrimensori  romani  segnavano  nella  fondazione 
delle  colonie;  come  lo  sbocco  di  valli  0  il  confluire  di  fiumi  ci  dà  ragione 
dell'importanza  che  luoghi  e  fatti  presero  in  quelle  vicinanze;  come  i  vil- 
laggi appollaiati  sulle  alture  ci  fan  tornare  alla  mente  il  quadro  delle  po- 
polazioni che  fuggivano  dinanzi  al  nemico,  fosse  il  romano  0  il  barbaro  o 
il  Saracino,  0  fosse  anche  una  forza  naturale,  l'alluvione  0  la  malaria;  così 
l'aspetto  e  la  condizione  delle   campagne  e  delle  città  nei  tempi  medievali 


Digitized  by 


Googk  .4 


STt'DI   RECENTI   Di   STORIA   ECONOMICA   ITALIANA  111 

hanno  in  se  il  riflesso,  e  a  noi  danno  una  sicura  prova  degli  avvenimenti, 
così  gravi  e  diversi,  che  si  ebbero  allora  in  Italia. 

Naturale,  anzi  necessario,  è  quindi  il  nesso  dei  due  anzidetti  lavori  del 
Salvioli  col  terzo,  Città  e  campagne  prima  e  dopo  il  mille. 

Partendo  dal  fatto  che  la  conquista  barbarica  fu  resa  facile  dalla  man- 
cata resistenza  da  parte  degl'Italiani,  diradati,  impoveriti,  indifferenti  a 
cambiar  padrone,  ne  sempre  oppressi  dal  nuovo  più  che  dall'antico,  l'A.  os- 
serva come  lo  stabilirsi  de'  vincitori  in  Italia  e  l'assegnazione  ad  essi  fatta 
del  terzo  o  delle  terre  o  del  loro  prodotto  furono  fatti  che  avvennero  senza 
troppo  grande  urto  o  danno  dei  vinti,  di  modo  che  fu  possibile  il  sollecito 
formarsi  di  un  pacifico  contatto,  che  ebbe  per  sua  naturale  conseguenza  la 
sovrapposizione,  da  prima  latente  e  forse  combattuta,  poi  manifesta  ed  ac- 
cettata, dell'elemento  latino  su  quello  immigrato. 

Ciò  spiega  come  per  le  città  romane  non  dovesse  essere,  tranne  ecce- 
zioni, necessariamente  fatale  la  denominazione  dei  barbari.  Questi  anzi  tennero 
conto  delle  città,  che  avevano  mura  o  che  erano  situate  in  luoghi  strategici, 
e  ne  fecero  sede  de'  loro  magistrati,  duchi  e  gastaldi.  I  gruppi  di  famiglie, 
le  fare,  occuparono  le  campagne,  e  dettero  origine  a  nuovi  centri  urbani, 
nuovi  del  tutto  o  rinnovati  su  antiche  ruine,  come  anche  la  onomastica  dei 
comuni  odierni  ampiamente  dimostra.  La  guerra  stessa,  che  da  una  parte 
distruggeva  i  luoghi  abitati,  dall'altra  li  edificava:  si  sache  i  Bizantini,  per 
difendersi  dai  Longobardi,  collocarono  una  linea  di  castelli  sulla  strada  di 
congiunziene  fra  Roma  e  l'Esarcato,  e  con  altri  munirono  la  fronte  di  questo 
verso  la  Lombardia;  i  Longobardi  fecero  altrettanto,  trasformando  in  luoghi 
fortificati  gli  antichi  vici  e  le  loro  fattorie,  ovunque  se  ne  sentisse  il  bi- 
sogno; la  periodica  invasione  dogli  Arabi,  se  desolò  le  spiaggie,  fece  che  le 
prossime  alture  si  coronassero  di  torri,  e  che  si  cingessero  di  mura  i  luoghi 
in  pericolo,  specialmente  i  ricchi  conventi;  le  scorrerìe  degli  Ungheri  final- 
mente, e  poi  le  lotte  dei  vescovi,  che  le  immunità  feudali  avevano  posto  a 
capo  delle  loro  città,  con  i  conti  della  campagna,  se  da  un  lato  portarono 
incendio  e  ruina,  dall'altro  furono  occasione  alla  costruzione  di  quelle  cerchie 
di  mura,  che  dovevano  esser  la  culla  del  libero  e  ricco  comune  italiano. 

Di  tutte  queste  trasformazioni  non  poterono  non  restare  le  tracco  nelle 
nostre  città,  quando,  intorno  al  1000,  superato  finalmente  il  lungo  e  faticoso 
lavoro  della  ricomposizione  di  un  nuovo  mondo  su  tante  ruine  dell'antico  e 
con  tanta  diversità  di  elementi,  esse  riappariscono  con  caratteri  propri.  Lo 
stesso  materiale  loro  aspetto  è  una  pagina  di  storia.  Il  reticolato  confuso 
delle  loro  strade,  l'angustia  di  queste,  l'altezza  delle  case  e  le  loro  spor- 
genze ci  ricordano  che  prima  era  scarsa  la  popolazione  del  luogo,  che  breve 
fu  perciò   il  giro  della   muraglia  costruitagli  intorno,  che  poi  la  popolazione 
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crebbe,  ma  dalle  mura  non  incominciando  a  uscire  che  tardi,  quando  fu  pa- 
drona anche  della  campagna,  dovette  usufruire  in  ogni  modo  dello  spazio 
interno,  avvicinando  le  case,  elevandone  i  piani,  occupando  ogni  angolo.  La 
vasta  piazza,  in  cui  improvvisamente  si  sbocca,  è  la  prova  che  le  adunanze 
popolari  si  fecero  sempre,  anche  in  quei  tempi  pei  quali  la  storia  non  ne 
ha  conservato  di  ricordo.  Ia  chiesa  per  lo  più  situata  in  alto,  col  minaccioso 
campanile  a  fianco,  e  talvolta  colle  case  dintorno  che  hanno  l'aspetto  di 
vecchie  fortezze,  ci  dice  che  quello  era  il  luogo  più  gelosamente  custodito 
dagli  abitanti  contro  gli  assalti  nemici,  o  per  il  sentimento  della  religione, 
o  perchè  fosse  il  primo  nucleo  da  cui  l'abitato  si  svolse:  luogo  fortificato, 
e  perciò  scelto,  nel  momento  del  pericolo  sopra  tutto,  a  raccogliere  ciò  cho 
si  aveva  di  più  caro,  onde,  fra  l'altro,  la  tradizione,  sanzionata  da  tanti 
statuti,  che  certi  registri  e  documenti  del  comune,  quelli  di  maggiore  inte- 
resse, dovessero  esser  deposti  nella  chiesa,  sotto  la  custodia  del  suo  sacerdote. 

In  quanto  alle  campagne,  VA.  ricorda  la  somiglianza,  non  solo  per  i 
caratteri  esteriori,  ma  anello  per  cause  di  derivazione,  fra  i  castelli  del  me- 
dioevo e  le  ville  romane.  La  villa  cambia  ladrone,  nome,  aspetto;  diventa 
fattoria,  un  casale,  una  domus  cxdta;  i  vici  dipendenti,  sparsi  all'intorno, 
non  scompaiono  tutti,  né  perdono  intera  la  loro  antica  figura:  se  due  strade 
li  tagliano  a  croce,  sono  le  linee  cardinali  delle  assegnazioni  coloniche;  i 
viottoli  attorno  sono  la  continuazione  dei  sentieri,  che  si  dilungano  fra  i 
campi.  Quando  sorge  la  ròcca,  costruita  dal  signore  del  luogo  o  anche,  più 
tardi,  dal  comune  vicino,  ò  formato  il  castello,  che  in  seguito  ha  varie  vi- 
cende, per  le  quali  o  perisce,  o  si  trasforma  in  uno  d«i  nostri  odierni  comuni, 
o  torna,  come  di  frequente  oggi  accade,  ad  esser  villa  del  ricco  proprietario, 
cho  vi  passa  la  estate,  come  già  facevano  i  suoi  antichissimi,  predecessori 
nel  possesso  del  fondo. 

Vedute  ed  esaminate  le  condizioni  dei  due  oggetti  del  proprio  lavoro, 
le  città  cioè  e  le  campagne,  il  Salvioli  le  pone  a  confronto,  e  saggiamente 
osserva  come  le  condizioni  d'Italia  siano  sempre  state  tali  che,  quantunque 
si  possa  dire  che  il  centro  della  vita  economica  sia  passato  non- di  raro  dalle 
città  nelle  campagne,  pure  queste  non  spensero  mai  le  forme  economiche  di 
produzione  esistenti  da  tempo  antico  nei  centri  abitati.  La  tesi  contraria,  che 
può  esser  vera  per  altri  paesi,  non  è  sempre  tale  per  l'Italia,  dove  le  città, 
per  quanto  si  voglia  decadute,  hanno  sempre  formato  la  base  della  sua  co- 
stituzione, civile  ed  economica.  Anzi  il  lavoro  cittadino  è  tale,  che  a  poco  a 
poco  supera  la  crisi  della  concorrenza  delle  campagne.  Il  Salvioli  illustra 
egregiamente  questo  interessante  fenomeno.  Studia  le  relazioni  economiche 
fra  città  e  campagne  e  i  mezzi  che  quelle  avevano  per  riuscire  vittoriose 
sulle  altre.  Osserva  che,  fatta  la  campagna  tributaria  della  città,  i  negozianti 
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cittadini  furono  in  grado,  assai  più  che  i  proprietari  delle  terre,  di  realizzare 
guadagni,  spiando  le  occasioni  favorevoli  per  gli  affari  e  collegando  in  modi 
ingegnosi  le  vicende  dei  vari  mercati  fra  loro.  Le  città  s'impadroniscono 
quasi  esclusivamente  della  moneta,  e  così  diventano  centro  non  soltanto  del 
commercio  di  scambio  e  consumo,  ma  anche  del  bancario,  che  assicura  al 
capitale  guadagni  indipendentemente  da  prestazione  di  lavoro.  E  per  questa 
via  le  città  giungono  al  periodo  del  loro  maggiore  splendore.  E  il  Salvioli 
chiude  il  suo  studio,  promettendo  di  fame  seguire  altri,  dove  i  risultati  fi- 
nora  ottenuti  saranno  le  premesse  di  nuove  ricerche. 

Fermandoci  intanto,  in  attesa  delle  nuove,  su  quelle  che  egli  ha  già 
fatto,  non  possiamo  disconoscerne  la  importanza  e  la  utilità,  sia  per  gli  studi 
compiuti,  sia  per  la  spinta  data  a  rinnovare,  sulla  base  di  un  saggio  colle- 
gamento fra  tutte  le  scienze,  la  nostra  storia  civile  e  giuridica.  Si  possono 
fare,  come  già  ne  ho  fatte,  talune  osservazioni,  che  sono  piuttosto  espressioni 
di  desideri  soggettivi,  che  di  reali  deficienze.  Per  esempio,  lungo  la  lettura 
io  aspettavo  ogni  momento  che  egli  accennasse,  parlando  delle  condizioni 
del  lavoro  nelle  città,  alla  questione  delle  corporazioni  delle  arti,  se  man- 
tenutesi miseramente  nei  secoli  bui,  o  se  risorte  sotto  il  sole  della  rinascenza 
comunale:  panni  d' intravedere  ch'egli  sia  della  prima  opinione,  che  a  me 
sembra  la  più  verosimile,  ma  detto  non  lo  ha.  Lo  dirà  nel  seguito  de'  suoi 
lavori.  Per  un  altro  esempio,  egli,  colla  nota  sua  competenza,  parla  qua  e 
là  della  influenza  che  sulle  sorti  dei  luoghi  abitati  e  più  delle  campagne 
possono  avere  avuto  le  fondazioni  monastiche  :  ma  ne  parla  quasi  acciden- 
talmente, non  di  proposito,  mentre  a  me  pare  che  l'argomento  avrebbe  do- 
vuto avere .  una  considerazione  non  minore  di  quella  data  alla  preesistenza 
delle  colonie  romane,  olla  strategia  degl'invasori  d'Italia  e  ad  altri  simili 
fatti.  E  dico  fondazioni  monastiche,  non  ecclesiastiche  in  genere,  perchè  fra 
queste  sono  le  parrocchiali,  le  quali  ordinariamente  non  precedettero,  ma 
seguirono  il  movimento  della  popolazione  e  la  formazione  di  nuovi  centri 
abitati.  Le  fondazioni  monastiche,  invece,  ne  furono  spesso  il  nucleo,  occu- 
pando, secondo  le  antiche  disposizioni  delle  leggi  imperiali,  i  territori  deserti, 
e  chiamandovi  genti,  sia  col  darvi  loro  lavoro  per  mezzo  di  livelli  ed  enfi- 
teusi, sia  col  farle  partecipare  ai  vantaggi  delle  immunità,  di  cui  nel  medio 
evo  i  principi  furono  cosi  generosi  verso  i  pii  luoghi.  Anche  qualche  altra 
osservazione  si  potrebbe  fare.  Una  delle  migliori  qualità  di  questi  studi  del 
Salvioli  è  la  coscienziosa,  direi  mirabile,  ricerca  sulle  fonti.  Nulla  gli  sfugge. 
Poeti,  storiografi,  documenti,  epigrafi,  leggi,  tradizioni,  tutto,  dai  tempi  re- 
moti ai  libri  colla  data  ltK)l,  è  dal  Salvioli  raccolto  per  trarne  i  fonda- 
menti dei  suoi  lavori.  Però,  egli  stesso  qua  e  là  osserva  come  gli  scrittori 
possono,   in  piena  buona  fede,  aver  avuto   imperfetta  cognizione  dei  fatti  su 
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cui  si  trattengono;  possono  averli  considerati  gli  uni  da  un  punto  di  vista 
diverso  dagli  altri,  ed  essere  perciò  venuti  a  conclusioni  diverse,  quantunque 
non  false;  possono  aver  seguito  il  sentimento  dell'animo  loro,  1' interesse 
delle  classe  a  cui  appartenevano  o  per  la  quale  scrivevano.  Chi  scriveva  in 
Roma,  la  osservazione  è  del  Salvioli,  non  sempre  teneva  conto  che  le  cou- 
dizioni d'Italia  erano  dissimili  molto  da  quelle  della  capitale.  Le  lodi  di 
Ennodio,  le  accuse  di  Salviano,  le  querimonie  dello  stesso  S.  Gregorio  hanno 
bisogno  di  termini  di  confronto  con  altri  autori  o  fatti  contemporanei,  per 
essere  valutate  senza  pericolo  di  errore.  Ciò  posto,  e  parmi  innegabile,  si 
resta  perplessi  quando  si  vede  un'  importante  affermazione  esser  fondata  non 
su  altro  che  sopra  le  parole  di  uno  scrittore,  al  quale  poi  può  accadere  che 
venga  egualmente  citato  in  circostanza  contraria;  come  non  si  resta  piena- 
mente sicuri  dell'  argomentazione,  quando,  nelle  note,  si  vedono,  per  ragione 
di  prova,  posti  accanto  autori  appartenenti  ad  epoche  del  tutto  diverse,  e  di 
carattere  più  diverso  ancora. 

Questi  del  Salvioli  sono  studi  analitici,  condotti  per  vie  non  aperte  del 
tutto.  Inevitabili  ne  sono  perciò  alcuni  lievi  difetti,  che  la  sintesi  farà  poi 
scomparire,  raccogliendo  e  ordinando  il  molto  che  vi  si  trova  di  buono.  Qui 
si  andrebbe  troppo  in  lungo,  e  si  devierebbe  troppo  dallo  scopo  prefìsso  se 
si  volesse  andare  accennando  quante  utili  ed  importanti  applicazioni  potreb- 
bero trarsi  anche  da  questi  tre  soli  lavori,  che  si  sono  assai  sommariamente, 
esaminati.  Una  sola  considerazione  aggiungo,  ed  è  che  è  desiderabile  che 
l'esempio  del  Salvioli  trovi  imitatori  in  Italia,  perchè  gli  studi,  alla  cui, 
dirò  cosi,  volgarizzazione,  egli  ha  tanto  contribuito,  portano,  fra  l'altro, 
anche  ad  un  risultato  di  indole  nazionale,  cioè  alla  dimostrazione  della  non 
mai  spenta  potenza  dell'elemento  latino:  potenza  che,  se  qualche  momento 
si  è  oscurata  fra  il  turbine  barbarico,  ha  presto  vinto  ogni  forza  nemica,  ed 
è  stata  nutrice  principalissima  di  tutte  quante  le  istituzioni  che  hanno  vis- 
suto, o  che  vivono  ancora,  sulla  terra  italiana.  Questa  verità,  che  non  si 
nascose  agl'intelletti  di  Vico  e  di  Muratori,  si  è  nascosta  a  quelli  dei  tempi 
a  noi  vicini  per  la  cieca  venerazione  all'  ingegno  straniero.  Questa  verità  rim- 
balza ora  dall'esame  lucido  dei  fatti;  sono  fatti  di  casa  nostra;  sia  pure 
internazionale  la  scienza,  debba  pure  non  essere  patriottica  la  storia,  noi 
abbiamo  ragione  più  che  altri  di  metterli  in  luce,  e  di  compiacersi  che  tutto 
quello  che  da  ogni  parte  converse  a  noi  trovò  sulla  terra  nostra  non  tenebre 
da  diradare,  non  cadaveri  da  richiamare  a  vita,  ma  vi  trovò,  più  o  meno 
pure  e  copiose,  non  mai  però  esauste,  le  fonti  della  civiltà,  la  più  ampia  e 
feconda  che  la  storia  dell'uomo  finora  ricordi. 

Carlo  Calisse. 
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Enrico  Ferri,  Sociologìa  criminale,  IV.   ed.   Torino,   Bocca,    1900.  1  voi. 
in-8  di  pagine  XVI-998.  L.  10. 

Chi  studia  la  scienza  dei  delitti  e  delle  pene  in  tutte  le  sue  manifesta- 
zioni, come  diritto  e  procedura  penale,  come  scienza  di  polizia  o  di  buon 
governo,  come  disciplina  penitenziaria,  e  tiene  dietro  alle  pubblicazioni  nu- 
merose che  si  fanno  in  materia,  sa  bene,  air  infuori  di  ogni  preoccupazione 
di  scuola,  quanto  si  produca  poco  di  nuovo  e  di  sostanziale  da  coloro  che 
non  hanno  rinverdita  la  propria  coltura  nel  campo  della  biologia,  della  an- 
tropologia e  della  psicologia  sperimentale  e  continuano  ad  analizzare  onto- 
logicamente il  reato  e  a  perdersi  in  disquisizioni  metafisiche  ed  astratte. 

La  gran  maggioranza  dei  libri  che  si  pubblicano  con  questo  metodo  non 
contribuiscono  per  nulla  al  progresso  del  sapere  e  all'interesse  sociale  e  si  può 
affermare  che  tali  libri  sono,  sotto  ogni  aspetto,  perfettamente  inutili  tanto 
che,  e  nella  pratica  e  nella  dottrina,  per  ciò  che  riguarda  il  giure  penalo 
classico,  T  opera  veramente  grande  e  proficua  rimane  sempre  quella  di  Fran- 
cesco Carrara. 

A  questa  constatazione  io  non  posso  però  unirne  un'altra,  la  quale  sem- 
brerebbe in  certa  guisa  che  debba  esserne  la  conseguenza,  cioè  quella  che  dal 
tronco  della  sociologia  criminale,  sia  uscita  quella  ramificazione  feconda,  che 
non  è  sorta  sul  vecchio  tronco  classico. 

I  positivisti  hanno  influito  piuttosto  con  una  certa  efficacia  nella  pratica 
e  nella  legislazione,  per  via  trasversale,  incuneando  nei  vieti  sistemi  di  ri- 
cerca e  nella  fossilizzata  coscienza  giuridica,  dei  sistemi,  e  delle  convinzioni 
coerenti  all'indirizzo  moderno  generale  della  scienza. 

Io  non  nego  certo  che  i  sociologi  criminalisti  abbiano  lavorato  assai 
e,  nella  parte  critica  sieno  giunti  a  dimostrare  gli  errori,  gli  assurdi,  le  de- 
bolezze dell'antico  diritto  penale,  ma  debbo  riconoscere  che  al  primo  slancio, 
ed  alla  prima  attività  febbrile  che  contraddistinse  il  nascere  della  «  nuova 
scuola  »  non  ha  corrisposto  un  risultato  reale,  organico  di  conclusioni  stabili 
e  tranquillizzanti,  di  una  larga  ricostruzione  di  teorie  atte  a  convertirsi  in 
norme  e  disposti  di  legislazione  e  di  governo  della  vita  sociale. 

In  questo  stato  di  cose  è  più  che  necessario  un  richiamo  al  complesso 
dei  principii  positivisti,  una  coordinazione  ed  un  riassunto  di  quanto  si  è 
fatto  in  proposito  in  modo  che  si  abbia  un  punto  d'orientamento  vietante  lo 
sbandarsi  e  lo  sbrigliarsi  degli  uni  e  degli  altri  al  di  là  del  giusto  confine, 
colla  dimenticanza  delle  condizioni   esatte   delle   basi  d?  operazione  e  della 
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corrispondenza  fra  P  ambiente  sociale  e  giuridico  ed  i  dati  e  le  aspirazioni 
della  dottrina  pura. 

La  quarta  edizione  della  «  Sociologia  criminale  >  di  Enrico  Ferri,  è 
quindi  arrivata  in  buon  punto,  anche  in  confronto  delle  suesposte  osservazioni. 

Nessuno  più  del  Ferri,  anzi,  egli  solamente,  era  in  grado  di  porgerci  il 
prospetto  della  vita  della  «  scuola  positiva  »  dal  di  della  nascita  ad  ora, 
essendo  egli  uno  dei  padri  della  scuola  stessa,  ed  il  meno  unilaterale  di  tutti 
i  positivisti,  antropologo,  giurista,  sociologo,  uomo  politico,  ossia  individualità 
rispecchiante  in  sé  stessa  le  esigenze  teoriche  e  pratiche  per  una  visione 
chiara  e  precisa  di  tutti  i  lati  dell*  argomento  che  ci  occupa.  Questi  «  redde 
rationem  >  queste  specie  di  confessioni  generali  sono  utilissime  particolar- 
mente nelle  scienze,  tuttavia  più  discusse,  dove  è  facile  smarrire  il  retto 
cammino  per  i  tortuosi  meandri  delle  fantasticherie  giungenti  talvolta  a  delle 
forme  le  più  strane  e  morbose. 

La  quarta  edizione  della  «  Sociologia  criminale  »  è  impostata  fonda- 
mentalmente al  pari  della  terza,  salvo  il  conto  che  tiene  di  quanto,  negli 
otto  anni  intercorsi  fra  le  due  edizioni,  è  stato  il  movimento  degli  studi  di 
criminologia.  Di  originale  vi  è  la  discussione  su  taluni  atteggiamenti  di  po- 
sitivisti in  merito  alla  responsabilità  penale,  sulla  funzione  sociale  contin- 
gente ed  ideale  dalla  giustizia  punitiva;  sulla  distinzione  fra  criminalità 
atavica  ed  evolutiva;  su  talune  più  recenti  applicazioni  pratiche  delle  teorie 
positiviste.  Indugiandomi  di  preferenza  su  questa  parte  propria  della  quarta 
edizione  non  mi  pare  inopportuno,  coerentemente  a  quello  che  è  stato  P  esordio 
del  presente  scritto,  di  rilevare  su  cotesta  Bibbia  delia  sociologia  criminale, 
alcuno  dei  lati  più  vulnerabili  della  scuola  positiva  che  spiegano  la  sua  re- 
lativa stasi  e  ci  possono  illuminare  sul  da  farsi,  perchè  una  dottrina,  fonda- 
mentalmente vera,  ,sia  anche  in  grado  di  espandersi  maggiormente  e  di 
trionfare. 

In  una  abbondante  introduzione  il  Ferri  traccia  la  storia  della  scuola 
positiva,  e  come  e  per  qual  motivo  essa  è  sorta  e  si  è  sviluppata,  e  risponde 
alle  obbiezioni  che  furono  lanciate  conàro  questa  scuola  vuoi  per  un'imper- 
fetta conoscenza  che  sul  principio  se  ne  ebbe,  vuoi'  per  lo  sconcerto  psichico 
da  essa  determinato  ed  .offendente  l'attitudine  conservatrice  dello  spirito 
umano.  Queste  pagine  posseggono  una  grande  forza  suggestiva  e  sono  nel 
loro  insieme  piene  di  verità.  Non  perfettamente  obbiettivo  si  palesa  PA. 
nell'esame  degli  eclettici,  non  distinguendo  a  sufficienza  una  media  risul- 
tante dalle  tendenze  più  o  meno  coscientemente  opportuniste,  o  dall'incapa- 
cità di  afferrare  e  comprendere  nella  sua  grandezza  e  nella  sua  potenza  tutta 
un'intera  rivoluzione  scientifica.  Tirando  le  somme  il  Ferri  avverte  che  le 
più  gravi  e  flagranti  divergenze  fra  le  dottrine  metafisiche  sul  delitto,  ed  il 
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positivismo  penale  consistono  nell'antitesi  fra  i  seguenti  tre  primi  postulati, 
e  gii  altri  tre  che  vengono  dopo: 

Postulati  metafisici:  1.°  il  delinquente  è  fornito  di  idee  e  di  senti- 
menti come  ogni  altro  uomo. 

2.°  effetto  principale  delle  pene  è  quello  di  impedire  l'aumento  e  lo 
straripamento  dei  reati. 

3.°  L'uomo  è  dotato  di  libero  arbitrio  o  libertà  morale  e  perciò  solo 
è  moralmente  e  legalmente  responsabile  dei  suoi  delitti. 

Postulati  sperimentali:  1.°  L' antropologia  criminale  mostra  coi  fatti, 
come  il  delinquente  non  è  un  uomo  normale,  ma,  per  anormalità  organiche 
e  psichiche,  ereditarie  ed  acquisite,  costituisce  una  classe  speciale,  una  va- 
rietà del  genere  umano. 

2.°  la  statistica  prova  conio  il  sorgere,  l'aumentare,  il  diminuire  e  lo 
scomparire  dei  reati  dipende  da  altre  cagioni  che  non  siano  le  pene  sancite 
nei  codici  ed  applicate  dai  magistrati. 

3.°  la  psicologia  positiva  ha  dimostrato  una  pura  illusione  soggettiva 
jl  cosìdetto  libero  arbitrio. 

Il  primo  dei  postulati  sperimentali  è  troppo  crudo,  e  nessuno  ne  è  certo 
più  persuaso  del  Ferri  che  sa,  e  ce  lo  insegna,  che  solo  una  percentuale  dei 
delinquenti  è  di  assoluta  spettanza  dell'antropologia  criminale.  11  terzo  po- 
stulato che  riguarda  la  negazione  del  libero  arbitrio  non  è  specifico  del  po- 
sitivismo penale  ed  è  ricevuto  da  chi  non  aderisce  alla  scuola  positiva. 

Le  mie  osservazioni  non  tolgono,  che,  all'ingrosso,  le  divergenze  fra  le 
due  correnti  indicate,  sieno  in  realtà  quelle  riferite.  E  veniamo  al  capitolo 
primo:  I  dati  dell'antropologia  criminale.  Il  Ferri  spiega,  giustifica,  difende 
e  sostiene  l'antropologia  criminale  contro  tutti  i  suoi  critici,  e  da  un  punto 
di  vista  generale  non  mi  sento  di  discordare  da  ciò  che  egli  scrive. 

L' antropologia  criminale,  in  quanto  ci  dice  che  certi  delitti  sono  il 
frutto  di  certi  organismi,  come  sono  il  frutto  di  certi  organismi  delle  qualità 
superiori  o  dei  difetti  fisici  funzionali,  e  in  quanto  ha  già  fissato  alcune  ca- 
ratteristiche fisio-psichiche  di  tipi  di  delinquenti,  poggia  su  di  un  piedistallo 
granitico.  Anche  la  classificazione  in  cinque  categorie:  delinquenti  pazzi,  nati, 
abituali,  d'occasione,  per  passione,  difficilmente  si  può  combattere,  specie  se 
si  riducono  le  categorie  a  quattro  coli'  i nel udere  i  delinquenti  per  passione 
fra  gli  occasionali.  Dove  l'antropologia  criminale  non  è  forte  e  lascia  nei 
suoi  seguaci  sereni  della  titubanza,  è  nella  designazione  delle  note  distintive 
della  criminalità.  Non  c'è  ancora,  è  vano  dire  di  no,  una  seria  unità  di 
metodo,  una  uniformità  di  resultamenti,  un  concetto  definito  di  quali  sieno 
e  possano  essere  i  segni  di  valore  predominante,  le  interferenze,  i  compensi 
ecc.  ecc. 
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Ci  saranno  forse  degli  elementi  baste  voli  per  delle  asserzioni  scientifiche, 
ma  non  c'è  quel  quid  necessario  a  tacitare  la  coscienza  pubblica,  a  superare 
la  preoccupazione  che  gli  errori  scaturienti  dai  mezzi  odierni  di  tutela  so- 
ciale contro  il  delitto  sieno  superiori  a  quelli  che  scaturirebbero  da  delle 
applicazioni  dell'antropologia  criminale  nell'odierno  suo  stato.  Un  giusto 
apprezzamento  delle  mie  parole  è  utile,  tanto  per  frenare  i  furori  di  certi 
esaltati  della  nuova  scuola,  quanto  per  disilluderne  i  fanatici  avversari.  La 
consistenza  generale,  infatti,  dell'antropologia  criminale,  può  spingerci  a  delle 
arditissime  riforme  in  tema  di  criminalogia,  così  come  la  inconsistenza  spe- 
cifica ci  trattiene  da  trasformazioni  eccessive  e  solo  conciliabili  con  una  fase 
più  avanzata  dell'antropologia  criminale  medesima.  Della  relatività  della 
portata  pratica  di  questa  scienza,  a  mio  giudizio,  non  era  male  che  il  Ferri, 
che  non  è  un  sognatore,  tenesse  molto  conto,  ed  è  perciò  che  vi  ho  insistito. 

Dopo  T  antropologia,  la  statistica  criminale.  Questa  mostra  la  quantità 
dei  delitti,  assolutamente  e  secondo  la  loro  indole,  in  questo  o  quel  paese; 
il  rapporto  fra  le  condizioni  economiche,  la  civiltà,  la  cultura  ecc.  ecc.  e  la 
delinquenza;  il  decrescere  o  V aumentarsi  del  delitto  per  effetto  delle  pene, 
di  riforme  sociali,  di  avvenimenti  politici  e  via,  via.  Questo  capitolo  è  pres- 
soché tale  e  quale  lo  si  legge  nella  terza  edizione.  Esso  è  dei  più  importanti 
di  tutta  Topera  e  fornisce  gli  elementi  per  la  reazione  penale  al  delitto, 
come  per  la  sua  prevenzione,  per  misurare  la  concludenza  della  repressione, 
e  stabilire  le  relazioni  fra  l'ambiente  e  la  criminalità.  È  di  qui  che  i  po- 
sitivisti desumono  a  rigore  la  debolezza  del  diritto  penale  come  origine  alla 
attività  criminosa,  e  l'assurdo  di  attribuire  l'importanza  finora  attribuita 
alla  pena  quale  è  e  sussiste  nel  più  gran  numero  delle  legislazioni  odierne. 

Mentre  la  statistica  criminale  si  collega  più  strettamente  alla  sociologia, 
un  problema  che  è  più  intimamente  unito  al  diritto  è  quello  della  respon- 
sabilità, e  forma  il  terzo  capitolo.  Negato  risolutamente  il  libero  arbitrio,  il 
Ferri,  nell'eliminazione  di  ogni  altra  teoria,  pone  a  fondamento  della  pena 
il  criterio  della  responsabilità  sociale  per  la  difesa  della  società  nel  suo  con- 
creto ordinamento  giuridico.  Per  me  sono  convinto  che  l' uomo  sia  responsa- 
bile sempre  di  ogni  atto,  soltanto  perchè  e  finché  vive  in  società,  ma  sono 
convinto  altresì  che  questa  affermazione  non  può  rappresentare  un  criterio 
di  responsabilità  pratica,  pur  essendone  il  punto  di  partenza.  Scartato  il  libero 
arbitrio,  la  responsabilità  sociale  si  impone.  Ma  chiedo  io,  quando  è  che  la 
responsabilità  sociale  darà  luogo  ad  una  pena  e  non  alla  rinchiusione  in  un 
manicomio?  E  d'altro  canto  se  la  libertà  morale  non  regge  ad  una  diagnosi 
scientifica  non  si  accorda  in  massima  al  convincimento  del  maggior  numero? 

La  generale  credenza  filosofica  nel  libero  arbitrio,  è  un  'fatto,  e  di  un 
fatto  anche  quando  esso  è  un  errore,  non  si  può  non  tener  conto,  per  quanto 
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nel  campo  della  discussione  si  cerchi  di  distruggerlo.  In  una  mia  recente 
monografia  sull'imputabilità  (*),  giovandomi  del  volume  del  Saleilles,  sul- 
l'individualizzazione della  pena  —  volume  criticato  dal  Ferri  con  legge- 
rezza — ,  sono  arrivato  alla  seguente  formula  «  L'uomo  è  imputabile  dei 
suoi  atti  in  quanto  ne  è  TA.,  e  la  misura  della  sua  imputabilità  è  propor- 
zionata al  suo  grado  di  anormalità  sociale  e  di  temibilità  ».  Il  richiamo 
all'  anormalità  collega  la  mia  formula  all'illusione  perdurante  del  libero 
arbitrio,  perchè,  come  avverte  esattamente  il  Saleilles  «  il  criterio  dello  stato 
di  responsabilità  si  risolve,  per  il  volgo  che  ammette  la  libertà,  al  pari  che 
per  il  determinista,  il  quale  la  nega,  neir  idea  di  anormalità  ».  Se  è  la  re- 
sponsabilità sociale  il  fulcro  dell,  imputabilità,  essa  lo  è  in  rapporto  alla 
difesa  sociale,  obbietto  del  diritto  penale.  Il  Ferri  cerca  di  giustificare  la 
«  difesa  sociale  »,  contestatagli  in  omaggio  al  materialismo  storico  e  alla 
lotta  di  classe,  dicendo  che  i  due  termini  società  e  diritto  si  equivalgono, 
nel  difetto  di  un  diritto  astratto  non  concretatosi  a  disciplinare  un  determi- 
nato assetto  sociale.  A  mio  avviso  il  ragionamento  del  Ferri  appare  un  po' 
artificioso,  giacche  se  è  vero  guanto  il  Ferri  scrive  in  ordine  air  unificarsi 
dei  due  concetti,  diritto  e  società,  non  è  men  vero  che  l'espressione  difesa 
sociale,  significa  equo  trattamento  di  tutti  i  membri  di  una  società  e  non 
difesa  dell'ordinamento  giuridico  della  società  stessa  colle  diseguaglianze  di 
trattamento  che  ne  conseguono.  Tu  sostanza  poi  il  Ferri  accetta  la  tesi  del 
Vaccaro,  del  Florian,  mia  e  di  altri  che  il  diritto  penale  risente  le  distinzioni 
di  classe,  in  sé  e  nella  sua  amministrazione.  Egli  però  dice  che  realmente 
il  diritto  penale  è  difesa  sociale,  in  quanto  respinge  la  criminalità  atavica  ed 
è  difesa  di  classe  in  quanto  reagisce  contro  la  criminalità  evolutiva,  inten- 
dendosi per  atavica  la  criminalità  con  moventi  ed  indole  antisociali  ed  egoistici, 
ed  evolutiva  la  criminalità  con  moventi  ed  indole  altruistici  e  sociali.  Ora 
tutto  ciò  è  acuto,  ma  non  è  esatto.  La  formula  «  tutela  giuridica  »  comprende 
quella  che  il  diritto  penale  esercita  di  difesa  di  classe  e  di  difesa  generale, 
in  un  modo  molto  più  preciso.  Esistono  le  due  forme  di  criminalità,  ma  gli 
stati  non  vi  oppongono  colla  difesa  penale  una  reazione  sdoppiantesi  a  se- 
conda dell'opinione  del  Ferri.  Spesso  la  difesa  penale  non  si  esplica  giusta- 
mente neppure  contro  la  criminalità  atavica,  la  quale,  quando  viene  manife- 
stata dalle  classi  al  potere  o  a  danno  dei  politicamente  soggetti,  non  è  rin- 
tuzzata, di  frequenti,  come  quando  si  spiega  dai  dominati  o  a  carico  dei 
dominatori.  Né  d'altro  canto  è  forse  esatto  che  sia  ognora  difesa  di  classe, 
la  reazione  alla  criminalità  evolutiva.  11  concetto  di  difesa  è  opportuno  al 
fine  di  indicare  il  carattere  positivo  della  pena  quale  risposta  al  delinquente 

(*)  Enciclopedia  giuridica  italiana  —  Voce  Imputabilità.  Milano,  Società  Edi- 
trice libraria,  1900. 
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più  che  al  reato,  ma  V  espressione  ti/tela  giuridica  è   molto  più  corretta  e 
più  giusta. 

Si  evitano  inoltre,  con  questa  formula  le  interpretazioni  illiberali  che 
si  possono  dare  e  si  sono  date  alla  «  difesa  sociale  »,  che  oggi  non  si  attua 
é  che  sarà  soltanto  la  formula  d'un* organizzazione  economica  e  politica 
veramente  sociale. 

11  quarto  capitolo  è  una  lunga  e  largamente  ragionata  esposizione  delle 
riforme  pratiche  alle  quali  conduce  l'-adesione  alia  «  scuola  positiva  »  e  delle 
riforme  pratiche  compiute  che  hanno  appunto  sentito  1'  influsso  di  questa 
scuola.  Qui  lo  spirito  equilibrato  del  Ferri  può  insegnare  ai  fanatici  del  po- 
sitivismo penale,  quello  che  è  realmente  positivismo  e  non  trascurata  nozione 
delle  condizioni  di  tempo,  di  luogo,  dell'opinione  pubblica,  e  facile  credulità 
di  conclusioni  azzardate  e  premature.  Avrei  forse  da  fare  qua  e  là  qualche 
osservazione,  in  principal  modo  riguardo  alle  pene  indeterminate,  ma  con 
ciò  uscirei  dal  carattere  del  presente  scritto. 

Un'ultima  avvertenza  riguarda  la  distinzione  fra  sociologia  criminale  e 
diritto  penale.  Pel  Ferri  questo  non  è  che  un  capitolo  di  quella,  ed  in  un  senso 
latissimo,  io  ne  convengo.  Ma  in  un  senso  latissimo  la  sociologia  criminale  è 
anche  un  capitolo  della  sociologia  generale  della  quale  quindi  il  diritto  pe- 
nale sarebbe  un  sub-capitolo.  Rispettando  la  divisione  delle  scienze  e  degli 
istituti  sociali,  si  deve  invece  riconoscere  che  il  diritto  penale  è  scienza  au- 
tonoma eziandio  per  la  sua  qualità  di  scienza,  che,  colle  sanzioni  contro  de- 
terminati atti,  non  solo  difende  la  società,  ma  definisce  ed  afferma  dei  di- 
ritti. L'antropologia  criminale,  la  statistica  criminale,  ecc.,  non  sono  solo  le 
scienze  ausiliarie  di  cui  nella  «  posizione  enciclopedica  »  dei  trattati  e  dei 
corsi  scolastici,  ma  pur  essendo  substrato  vitale  e  informativo  del  diritto 
penale,  non  vi  si  confondono.  Quello  che  è  vero  è  che  il  penalista,  deve  es- 
sere anche  un  criminalista  sociologo,  e  che  la  scienza  dei  delitti  e  delle  pene 
non  è  per  certo  esaurita  dal  diritto  e  dalla  procedura  penale. 

Concludendo,  sui  rapporti  dell'influsso  che  può  e  deve  esercitare  nella 
pratica,  la  scuola  positiva,  sulla  piattaforma  del  volume  magistrale  del  Ferri, 
io  ritengo  che  essa  sarà  massima  quando  si  ammetta  Y  incertezza  specifica 
dell'antropologia  criminale,  e  l'urgenza,  in  materia,  di  più  profonde  e  coor- 
dinate indagini;  si  riconosca  che  la  tutela  giuridica  è  il  fondamento  attuale 
della  pena,  e  la  difesa  sociale  ne  è  la  bussola  ideale;  che  la  responsabilità 
sociale  è  il  piedestallo  dell'imputabilità,  ma  la  normalità  dell'agente,  in- 
sieme alla  sua  temibilità,  ne  è  l'espressione  positiva  e  conforme  alle  esi- 
genze della  repressione  e  a  quelle  dell'opinione  pubblica. 

Adolfo  Zerboglio 
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RIASSUNTI  DI  RIVISTE 

Il  panto  di  rista  scientifico  nella  sociologia  (L.  de  Saussure,  Le  point  de  mie 
scientifique  en  sociologie,  nella  Revue  scientifique,  12  gennaio  1901). 
.  Una  nozione  di  un  fenomeno  si  può  dire  assuma  carattere  scientifico  o  quando 
se  rie  determinano  le  condizioni  necessarie  e  sufficienti  o  quando  ci  si  riferisce  ai 
principi  fondamentali  che  lo  determinano.  Tutti  i  punti  di  vista  non  scientifici  sono 
o  utilitarii  o  sentimentali.  In  ogni  dominio  della  conoscenza,  si  tentò  di  apprendere  da 
prima  per  motivi  utilitari  o  sentimentali  (ad  es.  la  geometria  ò  nata  per  soddisfare 
ai  bisogni  agricoli  —  la  chimica  sorse  pel  desiderio  di  fabbricare  Toro  —  la  bo- 
tanica per  conoscere  le  virtù  mediche  delle  erbe);  poi  si  passò  al  conoscere  astratto 
per  ritornare  da  ultimo  ad  applicare  i  trovati  della  scienza  pura. 

Le  scienze  sociologiche  non  sono  riescite  a  liberarsi  dai  punti  di  vista  senti- 
mentale e  utilitario.  La  sociologia,  nata  ieri,  può  essere  ancora  bambina,  senza  per 
questo  rimanere  straniera  nella  famiglia  delle  scienze.  Oggi  si  usa  ancora  il  vocabolo 
di  sociologia  a  designare  le,  arti  tradizionali  delia  politica.  Bisognerebbe  distin- 
guere la  sociologia  dalla  sociotecnica  e  dalla  politica,  come  si  distingue  la  soologia 
(scienza  pura)  dalla  zootecnica  (scienza  applicata)  e  dallo  allevamento  (arie). 

L'  A.  si  sofferma  ad  illustrare  la  necessità  di  tenere  distinti  in  sociologia  il 
punto  di  vista  scientifico  da  quello  utilitario  e  sentimentale,  con  esempi  tratti  dai 
recenti  torbidi  cinesi.  La  civiltà  cinese  è  una  civiltà  esclusivamente  morale,  con- 
sistente in  una  ortodossia  di  sentimenti  sociali,  politici  e  filosofici.  È  naturale  che 
questo  immenso  impero  chiuso,  che  ha  attraversato  periodi  millenari!  senza  venire 
a  contatto  con  altre  civiltà,  si  consideri  come  il  centro  e  la  parte  principale  del 
mondo,  come  la  fonte  d'  ogni  autorità  politica  e  morale.  Ciò  dato,  era  più  che 
naturale  succedesse  quello  che   è  successo  e   chi  avesse   considerato  le  condizioni 

(1)  Per  i  criteri  seguiti  in  questa  Ra»segna  vagatisi  le  avvertenze  esposte  nel  fascicolo  I 
(anno  I,  pag.  77,  anno  II,  pag.  70)  della  Rivista  italiana  di  sociologia. 

Ringraziamo  i  Sigg.  dott.  G.  B.  De-Martcki  (Roma)  e  dott.  G.  Clris  (Sassari)  per  la  cortese 
cooperation*  data  ai  riassunti  delle  riviste  per  questo  numero. 
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dal  punto  di  vista  scientifico,  non  da  quello  passionale,  avrebbe  dovuto  'prevedere 

gli  avvenimenti.  11  punto  di  vista  scientifico  difetta  in  sociologia,  perchè,  quando 

si  considera  l'uomo  e  la  società,  facilmente  ci  si  lascia   traviare  dall'interesse  o 
dalla  passione. 

Là  storia  delle  società  e  il  metodo  comparativo  (di  M.  Kovalewsky,  negli  Studi 

sociologici  raccolti  in  occasione  del  i°  Congresso  sociologico  italiano  di  Genova, 

Palermo,  1900). 

Quantunque  un  insieme  di  dottrine  getti  viva  luce  sul  passato  e  sul  presente 
delle  società,  tuttavia  TA.,  pur  credendo  all'avvenire  della  sociologia,  ritiene  questa 
scienza  ben  lungi  dall'essere  costituita.  Nessuna  legge  sociologica  ha  quel  carattere 
di  generalità  che  deve  avere  ogni  legge  veramente  scientifica.  Spesso  i  sociologi 
sono  partiti  da  ipotesi  o  da  analogie  prese  in  prestito  dalla  biologia,  mentre  lo  Stato 
moderno,  prodotto  dalla  conquista  e  dalla  sottomissione  coercitiva,  più  che  volon- 
taria, di  uoa  nazione,  avrebbe  dovuto  evocare  nello  spirito  la  nozione  di  qualche 
cosa  di  artificiale.  L'idea  di  organismo  applicato  air  umanità  intera,  non  ha  che  un 
valore  puramente  morale. 

L'A.  ritiene  più  giustificata  l'ipotesi  della  evoluzione,  ma  non  come  lo  Spencer, 
che  Tha  stabilita  nei  limiti  di  quel  doppio  processo  di  differenziazione  e  di  inte- 
grazione, che  si  constata  in  ogni  fenomeno  biologico,  e  molto  meno  come  molti, 
che  la  identificano  col  progresso,  cioè  col  cammino  ascendente  verso  un  avvenire 
migliore.  In  questo  errore  caddero  Turgot,  Condorcet,  e  fino  ad  un  certo  punto  anche 
Comte,  i  quali  ammisero  la  ipotesi  di  un  perfezionamento  indefinito  e  rettilineo 
della  umanità,  laddove  effettivamente  le  epoche  di  progresso  sono  state  seguite,  più 
o  meno  regolarmente,  da  epoche  di  regresso  e  da  violenti  ritorni  al  passato,  che 
le  reazioni  hanno  impedito  ai  contemporanei  di  poterle  rettamente  giudicare,  in 
rapporto  al  cammino  generale  della  umanità. 

L'A.  ritiene  quindi  che  l'avvenire  della  sociologia  come  scienza,  dipende  dal- 
l' elaborare,  al  di  fuori  di  ogni  ipotesi  prematura,  le  scienze  concrete  sociali,  come 
la  storia  comparata  delle  religioni,  del  diritto,  delle  istituzioni  economiche  e  poli- 
tiche, degli  usi  e  costumi,  delle  arti,  e  del  sapere  umano.  Queste  discipline  nel 
loro  insieme  ci  daranno  una  somma  di  fatti  generali,  sufficiente  a  costituire  la 
storia  naturale  della  società,  che  sarà  per  la  sociologia  quel  che  è  per  la  biologia 
la  storia  naturale  degli  organismi  viventi. 

Per  lo  studio  di  queste  discipline,  l'A.  raccomanda  ai  sociologi,  il  metodo 
comparativo  dei  fenomeni  sociali,  per  potere  stabilire  da  una  parte  i  caratteri  ge- 
nerali dei  diversi  stati  della  sociabilità,  e  d'altra  parte  le  loro  figliazioni.  Dall'ap- 
plicazione del  metodo  comparativo  si  potrà  ridurre  definitivamente  la  storia  della 
società  alla  successione  progressiva  di  un  numero  più  o  meno  limitato  di  tipi  so- 
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ciali,  di  cui  ciascuno  alla  sua  volta,  cresce  e  si  decompone,  aprendo  la  via  a  for- 
mazioni nuove. 

Esaminando  una  obiezione,  mossa  a  questo  modo  di  vedere,  particolarmente, 
dal  Tarde,  il  quale  come  Montesquieu,  Filangeri,  Romagnosi,  B.  Constant  e  altri, 
insiste  troppo  sfalla  -importanza  della  imitazione  nella  storia  delle  istituzioni  e 
dei  costumi,  TA.  fa  notare  come  ogni  imitazione  di  tal  genere  non  sia  che  un 
adattamento,  cioè,  se  non  una  creazione  nuova,  almeno  una  modificazione,  e  cita 
vari  dati  storici  in  appoggio  al  suo  asserto.  Ad  esempio  il  regime  feudale,  intro- 
dotto in  Inghilterra  dopo  la  conquista  normanna,  non  era  certamente  lo  stesso  vi- 
gente in  Francia  e  nel  ducato  normanno. 

Tuttociò  non  toglie  importanza  alle  grandi  scoperte  psicologiche  riguardanti 
la  legge  dell'imitazione  contenute  nelle  opere  del  Tarde  e  confermate  dal  Baldwin. 
Non  vi  sarebbe  nulla  di  più  contrario  alla  dottrina  svolta  dall'A.  che  passare  sotto 
silenzio  il  fenomeno  costante  di  un  popolo,  che,  crescendo  a  contatto  di  un  altro 
più  o  meno  congenere,  s'impregna  delle  sue  idee  e  dei  suoi  usi  e  costumi.  Devesi 
invece  insistere  sulla  frequenza  di  simili  fatti,  per  combattere  il  metodo  raccoman- 
dato del  Tylor  agli  etnologi.  Questo  metodo,  oltre  a  considerare  solamente  il  numero 
dei  popoli  che  hanno  adottato  tale  o  tal1  altra  istituzione  e  quello  dei  popoli  che 
lo  hanno  sempre  ignorato,  ha  il  torto  di  non  tener  alcun  conto  delle  correnti  di 
imitazione  che  possono  essere  determinate  tanto  dalla  conquista,  quanto  dal  com- 
mercio e  dalle  fondazioni  di  colonie.  Esaminando  queste  correnti  si  scorge,  ad  es., 
come  la  famiglia  patriarcale  fu  sostituita  alla  matriarcale,  per  correnti  d'imitazione, 
presso  la  maggior  parte  dei  popoli  selvaggi,  perch >  la  paternità  assicurava  loro  la 
vittoria  nella  lotta  per  l'esistenza. 

Accanto  all'imitazione  alcuni  storici  vorrebbero  mettere  la  comunità  di  ori- 
gine, spiegando  con  essa  la  somiglianza  dei  costumi  e  delle  istituzioni  dei  popoli 
ariani  ;  ma  questa  comunanza,  insieme  alle  analogie  filologiche  e  linguistiche,  spe- 
cialmente tra  le  radici  delle  parole  nelle  diverse  lingue  ariane,  non  .sono  sempre 
dati  sicuri  per  stabilire  la  ragione  delle  analogie  tra  istituzioni,  usi  e  costumi  di- 
versi. Non  vi  è  nessuna  prova,  infatti,  che  nelle  loro  migrazioni  secolari,  i  diversi 
rami  della  stessa  stirpe  ariana  non  abbiano  perduto  certi  costumi,  istituzioni  e 
credenze  e  ne  abbiano  acquistati  altri  dai  popoli  stranieri  con  i  quali  sono  venuti 
a  contatto  più  o  meno  prolungato. 

I  materiali  che  possono  servire  al  metodo  comparativo  —  l'epopea  popolare, 
i  proverbi,  le  credenze,  i  pregiudizi,  le  cerimonie  —  contengono  un  fondo  di 
informazioni,  pari  a  quelle  offerteci  dai  viaggiatori  sui  popoli  selvaggi  e  barbari 
che  ban  visitato,  ma  di  cui  spesso  non  conoscono  la  lingua.  Da  queste  osserva- 
zioni è  facile  determinare  le  sopravvivenze  del  passato,  specialmente  quando  si  nota 
mancanza  di  coesione  tra  l'uso  e  il  costume  di  un  popolo  che  lo  pratica.  Nello 
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stesso  tempo  queste  sopravvivenze  offrono  una  guida  per  scoprire  il  fondo  del 
pensiero  dei  nostri  antenati.  L'A.  conclude  insistendo  sui  vantaggi  che  si  trarreb- 
bero nel  mettere  a  profitto  i  materiali  più  disparati,  e  nel  controllare  i  risultati 
ottenuti,  ad  esempio,  col  processo  etnografico  e  con  quello  più  intimamente  proprio 
ai  folkoristi. 
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RECENSIONI 

C.  Salvadori,  Herbert  Spencer  e  V  opera  sua.  Firenze,  Lumachi,  1900. 

Questo  scritto,  composto,  come  l'autore  stesso  avverte,  in  brevissimo  tempo, 
non  pretende  di  essere  né  un  lavoro  originale,  nò  un  lavoro  critico,  nò  un  esame 
perfetto  delle  dottrine  spenceriane.  Che  cosa  sarà  dunque?  È  difficile  dirlo 
senza  premettere  una  distinzione.  Esso  consta  di  due  parti  eterogenee  che, 
senza  essere  deliberatamente  separate  nella  trattazione,  pure  non  riescono  a 
fondersi  e  a  compenetrarsi,  a  causa  della  loro  indole  discordante  e  del  loro 
diverso  valore.  Nella  prima  di  queste  parti  l'Autore  mira,  e  riesce,  a  fornire 
precise  ed  utili  informazioni  biografiche  e  bibliografiche  sul  filosofo  da  luì 
studiato,  raccogliendole  da  diverse  fonti  che  e.gli  si  è  data  la  pena  di  con- 
sultare direttamente,  e  comprendendole  in  un  quadro  abbastanza  ordinato  e 
comprensivo  in  cui  vengono  rappresentate  quasi  in  iscorcio  le  varie  fasi  di 
sviluppo  dell*  evoluzionismo  spenceriano,  in  relazione  ai  fattori  che  le  hanno 
determinate  e  al  piano  o  schema  generale  che  esse  tendono  a  realizzare. 
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Nell'altra  parte,  invece,  che  occupa  un  maggior  numero  di  pagine,  la 
esposizione  sobria  e  gli  apprezzamenti  misurati  del  discepolo  ragionevole  ce- 
dono il  posto  al  ditirambo  e  al  panegirico  dell' adepto  entusiasta,  la  cui  am- 
mirazione per  il  maestro,  e  per  tutto  ciò  che  egli  ha  scritto  e  pensato,  è  poco 
lontana  dall' assumere  le  forme  caratteristiche  di  una  fede  religiosa,  non 
escluse  l'acquiescenza  passiva  a  un  certo  numero  di  «  misteri  »  e  la  rela- 
tiva intolleranza  verso  chiunque  non  sia  disposto  ad  ammetterli  senza  il  be- 
neficio dell'  inventario. 

Per  precisare  la  natura  e  la  fonte  di  un  tale  eccessivo  entusiasmo  è  da 
notare  come  le  parti  del  sistema  filosofico  spenceriano  verso  le  quali  esso 
si  esplica  di  preferenza  sono  quelle  che  si  riferiscono  a  quel  lato  che  si 
potrebbe  chiamare  il  lato  «  mistico  »  o  «  metafisico  »,  cioè  alla  dottrina 
dell'  <  inconoscible  »  e  dell'  «  assoluto  >  e  alla  concezione  del  mondo  come 
«  manifestazione  »  d'una  forza  unica,  della  quale,  come  si  canta  dell' araba 
fenice,  la  sola  cosa  che  si  sappia  è  che  esiste,  mentre  nessuno  j>otrebbe  mai 
riuscire  a  conoscere  che  cosa  sia. 

L'Autore  del  resto  non  omette  di  dichiarare,  e  ripetutamente,  a  cominciare 
dalla  dedica,  come  ciò  che  maggiormente  lo  ha  affascinato  nella  teoria  filo- 
sofica del  suo  maestro  è  il  fatto  che  essa  si  presenta  come  atta  a  conciliare, 
in  certo  modo,  i  risultati  della  scienza  con  le  esigenze  del  sentimento  reli- 
gioso tradizionale,   lasciando   a  quest'ultimo,  o  a  qualunque  altra  specie  di 

emozione  che  gli  equivalga,  un  campo  libero  ove  mantenersi  e  svolgersi 

proprio  allo  stesso  modo  come  il  governo  degli  Stati  Uniti  delimita  un  ter- 
ritorio ai  Pelli  Rosse  dentro  al  quale  garantisce  loro  l'immunità  da  ogni 
invasione  da  parte  del  mondo  civile. 

Ora,  astraendo  dai  dubbi  che  si  potrebbero  sollevare  sull'efficacia  e  sulla 
opportunità  di  questo  tentativo  di  stabilire  un  modus  vivendi  tra  la  teologia 
e  la  scienza,  mi  sembra  che  l'A.  dimentichi  troppo  come  l'attitudine,  in 
certo  modo,  giustificatrice  e  conciliativa  assunta  dalla  filosofia  evoluzionista 
verso  le  credenze  tradizionali,  non  è  in  fondo  che  il  naturale  risultato  dei 
contributi  da  essa  apportati  alla  miglior  cognizione  dei  rapporti  di  figliazione 
tra  le  idee  e  le  opinioni  del  passato  e  quella  del  presente,  alla  conformità 
tra  il  modo  di  svolgersi  delle  une  e  delle  allre  e  alla  fondamentale  identità 
dei  fattori  che  a  tale  svolgimento  hanno  cooperato  e  continuano  a  cooperare 
anche  al  presente.  L'attribuire  una  tale  attitudine  della  dottrina  evoluzionista 
alle  vedute  particolari  del  suo  fondatore»  su  questioni  di  metafisica  astratta, 
o  di  teoria  della  conoscenza,  mi  sembra  un  illusione  prodotta  da  un  errore 
di  prospettiva  analogo  a  quello  in  cui  cui  cadono,  per  esempio,  i  socialisti 
della  scuola  marxista  quando  credono  che  la  verità  o  la  falsità  delle  vedute 
del  loro   maestro   sulle  origini   e   sulle   probabili    vicende  della    costituzione 
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economica  odierna  dipenda  unicamente,  o  principalmente,  dall'accettabilità,  o 
meno,  della  teoria  del  valore  sulla  quale  egli  si  appoggia  nell'esporle. 

Non  so  se  sia  il  caso  di  augurarsi  che  questa  conformità  di  situazione, 
in  cui  si  trovano,  di  fronte  alla  critica,  le  teorie  di  questi  due  grandi  pen- 
satori contemporanei,  dia  luogo  anche  nel  campo  filosofico  a  qualche  cosa  di 
analogo  a  ciò  che,  nel  campo  delle  scienze  sociali  ed  economiche  è  rappre- 
sentato dalla  così  detta  crisi  marxista.  A  ogni  modo,  nel  frattempo,  ai  disce- 
poli entusiasti  dell'uno  o  dell'altro,  spetta  la  stessa  importante,  anzi  indi- 
spensabile, funzione  di  ridurre  all'assurdo  esagerandola  e  producendo  in  essa 
dei  fenomeni  di  suppurazione,  la  parte  meno  sana  delle  dottrine  dei  loro 
maestri,  facilitando  in  tal  modo  agli  studiosi  meno  impulsivi  e  più  spassionati, 
il  compito  di  sceverare  in  esse  gli  elementi  più  vitali  e  sostanziali  che  co- 
stituiscono il  reale  contributo  dai  loro  autori  apportato  al  progresso  delle 
conoscenze.  A  questo  riguardo  il  libro  del  Salvadori,  anche  nella  sua  parte 
meno  pregevole,  è  in  grado  di  rendere  un  buon  servizio  ai  cultori  di  studi 

filosofici. 

G.  Vailati 

RIASSUNTI  DI  RIVISTE 

L'influenza  dell'opera  oomtlana  sul  pensiero  contemporaneo  (H.  Denis,  Voeu- 

xrre  d'  Auguste  Comte  et  son  influence  sur  la  pensée  contemporaine,  negli  An- 

nales  de  l'Institut  de  sciences  sociales,  N.°  4,  Anno  6°). 

A.  Comte  ha  ripensato  tutto  il  sapere  dei  suoi  tempi  e  Y  ha  presentato  in 
una  potente  sintesi  scientifica,  tentando  di  dare  alla  sua  opera  teorica  un  fine 
sociale.  La  legge  dei  tre  stadi  (  teologico-roetafisico-scientifico  )  che  domina  tutta 
V  opera  comtiana,  era  già  stata  formulata  dal  Turgot  e  confermata  dal  Saint 
Simon,  ma  fu  dal  Comte  pazientemente  verificata  per  tutta  la  storia  delle  cono- 
scenze umane,  estesa  al  dominio  della  sociologia,  trasformata  nella  legge  fonda- 
mentale dello  sviluppo  umano  e  nell1  espressione  sintetica  di  tutti  gli  aspetti 
essenziali  della  filosofia  positiva.  Essa  è  pel  Comte  la  legge  della  conoscenza  in- 
sita dalla  storia,  e  V  espressione  della  relatività  della  conoscenza  umana  nel  tempo. 
Il  Comte  non  ha  mai  parlato  di  tre  epoche,  distinte  e  invariabilmente  succedentisi, 
ma  di  tre  stadi  che  possono,  in  una  certa  misura,  anche  coesistere.  Il  Laffitte  ve- 
rificò la  esattezza  di  questa  legge  nell'  evoluzione  Chinese  e  V  Houzeau  nella  rico- 
struzione della  bibliografìa  universale  dei  lavori  astronomici.  La  classificazione 
comtiana  delle  scienze,  paragonabile  air  Enciclopedia  del  XV11I  secolo,  coordina 
le  acquisizioni  dello  spirito  umano  e  riproduce  nell'  ordiue  gerarchico  la  subordi- 
nazione naturale  dei  fatti. 

A.  Comte  ha  poi  fondato  la  sociologia,  assegnandole  un  dominio  indipendente, 
esponendone  l'oggetto,  i  metodi,  le  divisioni  fondamentali,  e  le  leggi  generali. 
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Le  scuole  più  diverse  di  sociologia  hanno  subito  l' influsso  del  pensiero  com- 
tiano.  Dopo  il  Comte  il  metodo  induttivo  ha  preso  definitivo  possesso  nel  campo 
degli  studi  delle  società  umane.  La  ricerca  delle  leggi  ò  basata  sull'  osservazione 
diretta;  la  filiazione  e  la  correlazione  dei  fatti  sociali  sono  stabilite  per  mezzo  di 
una  osservazione  indipendente.  11  Comte  ha  contribuito  seriamente  alla  sociologia 
organica  e  alla  psicologia  sociale;  e  la  solidarietà  dei  fenomeni  sociali  stabilita 
dal  Corate  è  un  canone  fondamentale  del  materialismo  storico,  V  azione  del  Comte 
si  è  esercitata  anche  suir  economia  politica  e  sulla  scienza  del  diritto. 

La  concezione  che  domina  le  opere  del  secondo  periodo  della  vita  di  Comte  è 
che  tutte  le  scienze  sono  gli  elementi  di  una  scienza  unica,  quella  della  umanità. 
La  conoscenza  delle  leggi  dei  fenomeni  sociali,  permettendo  di  prevederli,  fissa  le 
condizioni  dell'  intervento  dell'  uomo  per  modificarli  e  i  limiti  di  queste  modifica- 
zioni tracciati  dalle  leggi  fondamentali  dell1  evoluzione  stessa.  Le  speranze  razionali 
di  una  riforma  della  umanità  si  basano  sulla  grande  modificabilità  dei  fenomeni  so- 
ciali. Così,  nella  seconda  fase  della  sua  vita,  consacrata  alla  realizzazione  del  piano 
di  riorganizzazione  sociale  antecedentemente  tracciato,  il  metodo  induttivo  diventa  de- 
duttivo. In  questo  periodo  Comte  volle  fissare  i  tratti  permanenti  ed  essenziali  della 
società  pacifica  e  industriale  dell'  avvenire.  Conservata  la  distinzione  delle  classi 
sociali,  la  proprietà  e  V  eredità,  il  potere  temporale  è  esercitato  dai  capi  indu- 
striali, un  potere  spirituale  nuovo,  accentrato  e  gerarchico,  s' intromette  in  tutta 
la  vita  pubblica  e  privata.  La  politica  avrà  per  missione  di  secondare  1'  umanità 
nelle  funzioni  d'  ordine  e  progresso,  la  scienza  illuminerà  e  traccierà  i  limiti  del- 
l' azione,  ambedue  subordinate  alla  morale. 
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RIASSUNTI  DI  RIVISTE 

Le  cause  della  diffusione  della  schiavitù  (A.  Yierkandt,  Die  Vwbreitung  der 
Shlaverei  und  ihre  Ursachm,  nella  Zeitschrift  fxir  Socialvcissenschaflf  Gen- 
naio 1901) 

1/  A,  prendendo  in  esame  un  recente  lavoro  del  Nieboer  ('),  tratta  il  pro- 
blema dell'  origine  della  schiavitù  e  delle  condizioni  favorevoli  al  suo  sviluppo 
La  schiavitù  manca  dovunque  la  possibilità  di  una  vita  indipendente  è  legata  al 
possesso  di  beni  non  accessibili  a  tutti,  beni  che  per  i  popoli  allo  stato  di  natura 
non  possono  essere  altro  che  terre  e  bestiame.  Altre  due  condizioni  egualmente 
importanti  sono:  che  vi  sia  bisogno  di  lavoro  e  che  il  procacciarsi  i  mezzi  per  vi- 
vere sia  sufficientemente  facile  in  modo  che  il  possesso  di  schiavi  non  diventi  un 
soverchio  peso  economico.  Il  Nieboer  perciò  crede  che  la  schiavitù  non  sia  escluea 
da  nessun  stadio  del  l'evoluzione  economica,  ma  che  soltanto  presso  i  popoli  caccia- 
tori e  pescatori  si  trovi  più  raramente  che  presso  gli  agricoltori  e  che  fra  questi 
sia  più  frequente  quando  hanno  raggiunto  gradi  più  elevati  di  sviluppo. 

Si  deve  tener  distinta  la  schiavitù  da  alcuni  fenomeni  similari,  che  spesse 
1'  accompagnano  o  la  sostituiscono.  Cosi  la  donna  è  tenuta,  presso  alcuni  popoli 
allo  stato  di  natura,  in  condizioni  così  basse,  che  quasi  si  può  dire  una  schiava 
Presso  gli  Australiani,  la  donna  col  matrimonio  si  assogetta  all'  assoluto  voler* 
maritile,  ò  sfruttata,  disprezzata,  maltrattata,  barattata,  data  a  prestito  e  perfine 
uccisa  dal  marito.  Presso  altri  popoli  primitivi  i  desideri  delle  donne  sono  rispet- 
tati; ensa  è  o  amata  dal  marito  o  difesa  dalla  propria  tribù.  Del  resto  la  gravezza 
del  lavoro  femminile,  tenendo  conto  del  carattere  faticoso  della  caccia  e  dei  peri- 
coli della  guerra  incombenti  all'  uomo,  perde  molto  della  sua  importanza. 

Altri  esempi  di  condizioni  di  fatto  simili  si  hanno:  nel  potere  illimitato  dei 
genitori  sui  figli  ;  nella  servitù,  nel  rapporto,  cioè,  di  dipendenza  limitato  a  certi 
servizii  o  a  altre  prestazioni,  che  non  implica,  come  pel  caso  della  schiavitù,  ur 
perpetuo  e  incondizionato  diritto  di  disporre  della  persona  altrui.;  nella  schiaviti! 
per  debiti,  molto  diffusa  nelP  arcipelago  malese;  è  un   rapporto  di  temporanea  di- 


(1)  II.  J.  Nieboer,   Slavery  as  an   industrial  system.   Ethnological  researches.   The    Hague 
Martini»  Nijhof.  HMXi. 
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pendenza,  è  una  schiavitù  condizionata,  in  quanto  che  col  pagamento  del  debko 
il  debitore  riacquista  la  libertà. 

Il  Nieboer  crede  impossibile  tentare  di  trovare  la  connessione  fra  la  schiavitù 
e  T  incivilimento,  perchè  difettano  i  mem  per  apprezzare  al  giusto  valore  il  grado 
di  moralità  dei  varii  popoli  allo  stato  di  natura.  Ma  questa  obbiezione  si  può 
rivolgere  contro  il  Nieboer  stesso,  quando  s'accinge  a  rintracciare  la  dipendenza 
fra  schiavitù  e  condizioni  economiche,  non  possedendo  noi  ancora  una  soddisfacente 
classificazione  dei  popoli  primitivi  secondo  le  loro  condizioni  economiche. 

11  Nieboer  distingue  cinque  stadii  di  civiltà  :  caccia  e  pesca,  pastorizia,  agri- 
coltura suddivisa  in  tre  gradi,  F  infimo  dei  quali  abbraccia  quelle  tribù  presso  le 
quali  la  coltivazione  della  terra  tiene  un  posto  subordinato,  e  i  prodotti  della 
caccia  e  della  pesca  e  i  vegetali  selvatici  formano  il  principal  mezzo  di  nutrimento. 
In  relazione  a  ciò,  viene  ai  seguenti  risultati  rispetto  alla  frequenza  della  schiavitù: 


Popoli  cacciatori  e  pescatori     . 

»       pastori 

»       agricoltori  del  1.°  grado 
y>  »  del  2.°  grado 

»  »  del  3.°  grado 


Casi  positivi 

Casi 

negatici 

18 

65 

11 

11 

31 

30 

82 

48 

20 

9 

Questi  risultati  sono  solo  approssimativi;  un  esame  caso  per  caso,  raggrup- 
pando le  tribù  affini  per  spazio  e  civiltà,  avrebbe  dato,  secondo  il  Vierkandt,  ri- 
sultati più  esatti.  Gli  è  così  che,  da  una  più  attenta  disamina  risulta  che,  relati- 
vamente ai  popoli  cacciatori  e  pescatori,  delle  83  tribù  esaminate,  se  in  18  esiste 
e  in  05  non  esiste  la  schiavitù,  delle  18  colla  schiavitù,  15  appartengono  a  un 
gruppo  speciale  abitante  il  nord-ovest  dell'  America  che  costituisce  per  molti  ri- 
spetti un*  eccezione.  In  generale  si  può  dire  che  al  tipo  dei  cacciatori  e  pescatori 
e  estranea  la  schiavitù.  Infatti,  se  gli  schiavi  provengono  da  tribù  straniere,  la  vita 
nomade  dei  cacciatore  rende  sommamente  facile  la  fuga  allo  schiavo  ;  se  invece 
appartengono  alla  stessa  tribù  e  esercitano  le  stesse  attività  che  i  liberi,  essendo 
la  caccia  ritenuta  un  lavoro  molto  difficile  e  che  richiede  molta  abilità,  qualora 
lo  schiavo  la  possedesse,  acquisterebbe  presso  la  pubblica  opinione  una  conside- 
razione incompatibile  colla  sua  condizione.  Non  ò  facile  poi  che  i  popoli  primi- 
tivi impieghino  gli  schiavi  nei  lavori  cui  attendono  le  donne,  per  solito  non  es- 
sendo essi  propensi  a  liberarle  dai  mestieri  penosi.  Fissando  all'  esame  delle  ec- 
cezioni offerteci  dalle  tribù  del  grande  Oceano,  vi  troviamo  speciali  condizioni, 
prevalenza  della  pesca,  sedi  fisse,  quindi  possibilità  di  meglio  custodire  gli  schiavi, 
tendenza  a  un  tenore  più  alto  di  vita,  maggiore  moralità,  un  certo  grado  di  ric- 
chezza, di  commercio  e  d'  industrie,  varietà  di  nutrimento.  II  possesso  delia  ric- 
chezza muta  F  apprezzamento  morale  dell'abilità  personale.  La  pesca,  per  sé  stessa, 
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e. la  caccia,  per  Y  abbondanza  di  selvaggina  in  queste  contrade,  non  sono  così  difficili 
come  per  altre  tribù  d'  altri  luoghi;  il  rispetto  alle  donne  e  lo  sviluppo  di  industrie 
e  di  commerci  fanno  sì  che  si  adibiscono  gli  schiavi  a  lavori  altrove  incombenti 
alle  donne.  L'A.  trova  la  controprova  dell'avere  delle  condizioni  eccezionali  hanno 
favorito  la  schiavitù  presso  tali  tribù,  nel  fatto  che  presso  altre  tribù  di  pescatori 
e  cacciatori  dei  Y  Australia,  del  Sud-America,  mancando  simili  speciali  condizioni, 
manca  anche  la  schiavitù. 

Quanto  ai  popoli  pastori,  il  Nieboer  trovò  1 1  tribù  ove  era  praticata  la  schia- 
vitù e  11  tribù  senza  schiavitù.  Alle  prime  appartengono  2  tribù  arabe,  2  cau- 
casiche,  le  restanti  africane;  i  casi  negativi  si  dividono  fra  l'India,  la  Siberia, 
l'Asia  centrale  e  alcune  tribù  di  Bautu  e  di  Massai.  I  casi  negativi,  pel  Vierkandt, 
sono  tipici,  mentre  i  positivi  si  devono  ascrivere  al  favore  di  speciali  circostanze. 
Tre  ordini  di  ragioni  escludono  la  schiavitù  dai  popoli  nomadi:  1)  chi  pos- 
siede del  bestiame  —  unica  forma  di  ricchezza  per  queste  tribù  —  vive  indipen- 
dente; i  poveri,  s'offrono  spontaneamente  al  servizio  dei  ricchi;  2)  la  pastorizia 
richiede  poco  lavoro,  quindi  nessun  bisogno  di  avere  degli  schiavi;  3)  molte  tribù 
nomadi  si  sono  rese  tributarie  di  popoli  sedentarii  e  agricoltori  o  formano  una 
specie  di  casta  di  paria  presso  altre  tribù.  D1  altro  lato  però  le  seguenti  circostanze 
favoriscono  la  schiavitù  anche  presso  tribù  nomadi:  1)  la  decorosa  condizione  delle 
donne,  la  schiavitù  essendo  introdotta  in  molte  tribù  per  alleviare  le  donne  dai  me- 
stieri faticosi;  2)  l'impiego  degli  schiavi  nella  guerra;  3)  la  tendenza  ad  aumentare 
il  numero  dei  membri  delle  famiglie  nomadi  per  le  continue  contese  fra  le  genti; 
4)  il  considerare  il  possesso  degli  schiavi  come  un  lusso.  Tanto  queste  circostanze 
favorevoli  quanto  quelle  contrarie  allo  sviluppo  della  schiavitù  sono  generalmente 
diffuse  presso  le  tribù  nomadi.  Come  dunque  la  schiavitù  in  alcune  di  queste  tribù 
esiste  e  in  altre  no?  L'A.  spiega  questa  apparente  contraddiziono  colle  circostanze 
esterne  che  influiscono  sulla  costituzione  interna  delle  tribù. 

Quanto  ai  popoli  dediti  all'agricoltura,  è  noto  che  questa  ò  favorevole  alla  schia- 
vitù. Infatti  il  procurarsi  i  mezzi  per  vivere  finché  esiste  terra  libera  non  incontra 
grandi  difficoltà  né  esige  speciale  preparazione.  Rimarrebbe  però  da  spiegare  perchè 
anche  nei  più  alti  gradi  di  sviluppo  dell'agricoltura  si  trova  il  40  per  100  di  genti  che 
non  conoscono  la  schiavitù.  Il  Nieboer  tratta  questa  questione  limitandola  alla  sola 
Oceania.  Nella  Melanesia  e  Micronesia  manca  affatto  la  schiavitù  e  nella  Polinesia 
esiste  solo  in  due  (Tahiti  e  Nuova  Zelanda)  dei  sei  casi  esaminati.  Questa  deviazione 
dalla  ragola  per  cui  i  popoli  eminentemente  agricoltori  dovrebbero  conoscere  la 
schiavitù,  dipende  da  ciò  che  una  parte  della  popolazione  non  può  vivere  colti- 
vando direttamente  la  terra.  Nella  Micronesia  e  Polinesia  non  esiste  terra  libera; 
1'  unica  eccezione  e'  è  offerta  dalla  Nuova  Zelanda,  dove  ogni  libero  ha  diritto  a 
una  porzione  di  terreno;  nella  Melanesia  si  trova  ancora  della  terra  libera.  Questa 
differenza  dei  rapporti  di  proprietà  si  rispecchia  nei  rapporti  sociali.  Nella  Micro- 
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nesia  e  Polinesia  esistono  marcate  distinzioni  di  classe;  nella  Nuova  Zelanda  do- 
mina un  regime  quasi  democratico;  nella  Melanesia  non  esistono  classi  distinte» 
Ciò  aiuta  a  spiegare  la  presenza  della  schiavitù  nella  Nuova  Zelanda,  ma,  per 
spiegarne  la  mancanza  nella  Melanesia,  bisogna  col  Nieboer,  ricorrere  alla  bassa 
condizione  delle  donne,  che  attendono  a  lavori  quasi  servili;  la  presenza  della 
schiavitù  a  Tahiti  si  spiega  poi  col  bisogno  d'  utilizzare  gli  schiavi  nella  guerra. 
Il  Vierkandt  elogia  il  metodo  usato  dal  Nieboer  in  questo  libro.  11  copioso 
materiale  etnografico,  accuratamente  elaborato,  vi  è  usato  per  la  verifica  delle  dedu- 
zioni psicologiche  e  in  tutta  V  opera  si  tien  conto  non  solo  dei  casi  positivi,  cioè 
di  quelli  che  concordano  colle  teorie  esposte,  ma  anche  dei  negativi  o  contrarii.  L'A. 
nota  a  ragione  però  come  il  Nieboer  in  questo  suo  libro  sostenga  teorie  già  esposte 
dal  nostro  Loria. 

La  proprietà  della  terra  In  Etiopia  (L.  Traversi,  nella  Rivista  politica  e  let- 
teraria. Voi.  XIII,  Fase,  II  e  Voi.  XIV,  Fase.  I). 

1/  A.  con  questo  articolo  porta  un  ottimo  contributo  alla  conoscenza  della  pro- 
prietà fondiaria  in  Etiopia.  Dopo  aver  fatto  rilevare  l' importanza  che  può  avere 
tale  studio,  specialmente  per  noi  che  abbiamo  esteso  la  nostra  attività  coloniale 
in  quelle  terre  lontane,  passa  ad  esaminare  tutte  le  diverse  forme  di  proprietà  che 
vi  si  sono  manifestate. 

L'Etiopia  non  ha  camminato  tutta  di  egual  passo  sulla  via  della  civiltà;  i 
popoli  più  vicini  al  mare  si  trovano  alla  testa  del  movimento,  i  più  lontani  sono 
i  più  arretrati.  Sicché  a  poca  distanza  dalla  terra  res  nullius  presso  le  tribù  ed  i 
clan  si  riscontrano  le  forme  «li  proprietà  famigliare  del  villaggio,  feudale,  pubblica, 
corporativa  e  individuale.  Dopo  un  felice  raffronto  tra  la  vita  sociale  di  alcuni 
popoli  dell'Abissinia  e  quella  degli  antichi  Germani,  e  dopo  un  cenno  alle  istituzioni 
che  gli  Abissini  conquistatori  tendono  con  la  forza  a  fare  sparire,  dando  a  tutte 
le  regioni  la  loro  costituzione  ed  il  loro  modo  di  vivere,  in  ciò  aiutati  e  secondati 
dall'Europa,  TA.  passa  a  trattare  della  proprietà  esistente  nei  paesi  settentrionali 
dell'Etiopia,  i  quali  presentano  notevoli  differenze  dalle  regioni  meridionali. 

L'Abissinia  era  divisa  per  famiglie,  per  stirpi,  per  gentes  o  per  cognationes, 
come  si  ricava  da  non  pochi  fatti.  La  divisione  per  famiglie  portava  naturalmente . 
anche  alla  divisione  e  suddivisione  materiale  della  terra.  Questa  oggi  è  divisa  in: 
1)  proprietà  del  governo  o  meglio  della  Corona;  2)  proprietà  delle  corporazioni 
religiose  (manomorta);  3)  proprietà  collettive  famigliari;  4)  proprietà  private.  A 
queste  bisogna  aggiungere  un'altra  forma  di  proprietà  in  certo  qual  modo  feudale, 
quella  cioè  che  il  re  concede  pro  tempore  ai  suoi  generali  con  maggiori  o  minori 
diritti  sulle  loro  rendite  a  seconda  dei  servigi  resi  e  della  considerazione  in  cui 
sono  tenuti.  L'A.  riporta  molto  a  proposito  alcuni  brani  di  una  monografia  del 
capitano  Perini  dalla  quale  si  rileva  come  la   forma  collettiva  della  proprietà  sia 
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nel  Tigre  la  predominante;  quivi  le  genti  o  stirpi  sono  stabilite  in  un  territorio 
(medri)  in  tanti  g  ulti  di  maggiore  o  minore  ampiezza  ed  importanza.  Il  gulii  sa- 
rebbe la  concessione  dell'  usufrutto  di  una  certa  parte  di  territorio  data  o  pro 
tempore  ad  una  persona  benemerita  o  permanentemente  ad  una  famiglia  o  stirpe, 
o  per  dotazione  ad  una  chiesa  o  ad  un  convento.  Invece  V  addì  è  la  concessione  di 
un  territorio  facente  parte  del  gulti  ad  una  famiglia  legata  con  vincoli  di  consan- 
guineità alle  popolazioni  di  altri  addì  del  gulti  stesso.  Nel  Tigre,  dunque,  il  gulti 
è  la  sola  divisione  organica  e  Vaddì  la  suddivisione. 

Anche  in  Abissinia  si  ha  un  chiaro  concetto  dell'  usufrutto  ma  non  del  do- 
minici, poiché  la  terra  è  dello  Stato,  e,  per  lo  Stato,  del  re:  tuttavia  esistono  certe 
forme  di  proprietà  privata.  Più  gulti  insieme  costituiscono  il  feudo  di  un  capo  o 
la  proprietà  delle  chiese  e  dei  conventi,  ma  sola  proprietà  di  usufrutto.  I  capi  dei 
diversi  gruppi  sono  ereditari  o  elettivi;  essi,  che  con  le  relative  assemblee  di  an- 
ziani sono  arbitri  nelle  questioni  di  poca  importanza,  costituiscono  tribunali  di 
prima  istanza,  mantengono  o  dovrebbero  mantenere  l'ordine  e  la  sicurezza,  ri- 
partiscono i  tributi  regi,  li  raccolgono  e  per  via  gerarchica  li  fanno  pervenire  al 
signore  della  regione. 

Ai  registri  catastali  che  un  tempo  si  conservavano  nelle  chiese,  ora  supplisce 
la  memoria  del  cica  (capo  dell'addi),  che  è  a  un  tempo  sindaco,  giudice,  segretario, 
agente  delle  tasse  e  ricorda  in  qualche  modo  il  capo  del  mir  russo,  che  gli  Slavi 
vantavano  come  istituzione  esclusiva  della  loro  razza.  In  quanto  ai  doveri  degli 
addì  verso  l'imperatore  si  riducono  ai  tributi  ordinari  e  straordinari.  Altre  forme 
sono  quella  dell'  addì  indipendente  dal  gulti,  sebbene  si  regoli  e  paghi  come  esso, 
ed  il  gulti  che  l'imperatore  dà  a  godere  ad  un  capo  o  prediletto  per  servigi  resi, 
il  quale,  a  differenza  degli  altri,  non  si  trasmette  mai  di  generazione  in  generazione. 
Infine  nel  Tigre  abbiamo  i  paesi  autonomi  formati  da  gente  di  origine  diversa  non 
costituite  in  gulti,  che  pagano  anch'essi  il  tributo,  ma  non  sono  vincolati  come  gli 
abitanti  degli  altri  gulti. 

Dopo  aver  cosi  parlato  delle  diverse  forme  dì  proprietà  nella  parte  settentrio- 
nale dell'  Etiopia,  l'  A.  scende  a  trattare  di  quella  del  mezzogiorno  e  specialmente 
dello  Scioa.  Anche  qui  si  riscontrano  le  quattro  forme  suddette  di  proprietà  fon- 
diaria; ad  esse  però  bisogna  aggiungere  la  così  detta  «  terra  conquistata  colla 
lancia  ».  Le  antiche  provi ncie  del  minuscolo  regno  di  Scioa  di  una  volta  hanno 
anch'esse  proprietà  collettive  famigliari,  e  gli  abitanti  ne  sono  padroni  assoluti; 
nei  rimanente  tutti  questi  rest  si  regolano,  pagano  e  si  amministrano  civilmente 
e  militarmente  come  quelli  del  nord,  però  sono  minori  le  vessazioni  da  parte  dei 
capi  e  dei  soldati. 

La  novità  della  divisione  della  terra  deve  ricercarsi  nelle  nuove  piuttostochè 
nelle  vecchie  provincie.  Il  re  Ammejè  fu  il  primo  che  cominciò  ad  ordinare  le  terre 
conquistate  con  la  lancia,  dividendole   in  ghinditela  posti   sotto  gli   ordini  di  un 
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capo  (abbagàs)y  che  anticamente  aveva  una  grandissima  autorità,  in  appezzamenti 
da  distribuirsi  ai  portatori  della  tenda  della  gioia,  ed  infine  in  melcagnennèt. 
11  melcagnennèt  è  diviso  in  tre  parti,  una  delle  quali  spetta  al  suo  capo  e  le  altre 
due,  pure  suddivise,  ai  contadini  contribuenti.  L'  A.  parla  quindi  degli  obblighi  di 
questi  e  del  loro  capo,  nonché  dell'  istituzione  dei  cica  alla  quale  ricorse  il  re  per 
attenuare  il  vassallaggio  di  questi  miseri  contadini.  II  melcagnennèt  è  per  il  sud 
ciò  che  per  il  nord  è  Yaddì,  ossia  la  più  semplice  espressione  della  divisione  della 
terra. 

L'A.  accenna  quindi  alla  estesissima  proprietà  di  manomorta  spettante  alle  chiese 
ed  amministrata  da  un  capo,  vero  feudatario. 

In  quanto  alle  proprietà  private  non  ne  esistono  nel  senso  che  le  intendiamo  noi  ; 
gli  stessi  rest  sono  proprietà  di  usufrutto  perpetuo.  Venendo  quindi  a  parlare  delle 
tribù  finitime  dell'Abissi  nia,  sottomesse  o  in  via  di  esserlo,  l'A.  nota  che  presso  a 
poco  si  può  riferire  ad  esse,  dedite  specialmente  alla  pastorizia  e  sprezzanti  il 
lavoro  della  terra,  quanto  sopra  si  e  detto.  Infine  fa  rilevare  come  il  regolamento 
del  possesso  delle  terre  sia  per  le  menti  abissine  una  delle  preoccupazioni  mag- 
giori. Finisce  col  dire  che  la  proprietà  fondiaria  non  è  un  elemento  trascurabile 
nel  governo  dell'  Etiopia,  che  colle  sue  leggi,  colle  sue  divisioni,  colle  antiche 
consuetudini,  vi  si  dimostra  attaccata  più  che  ad  ogni  altra  cosa;  ed  appare  evi- 
dente altresì  come  il  possesso  della  terra  sia  un  elemento  di  estrema  delicatezza 
per  chi,  come  noi,  si  trovi  a  contatto  con  gli  Abissini. 
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G.  Cogo.  La  gtterra  dì   Venezia  contro  i  Turchi.  Venezia,  Tipografìa  Visen- 
tini,  1899,  pp.  192. 

È  una  narrazione,  condotta  sulla  minuziosa  disamina  critica  delle  fonti 
del  tempo,  della  guerra  di  Venezia  contro  i  Turchi  (1499-1503),  stret- 
tamente connessa  alla  storia  politica  d'Europa  della  fine  del  secolo  deci- 
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moquinto  e  della  quale  ebbero  già  ad  occuparsi  numerosi  storici  nazionali 
e  stranieri,  antichi  e  moderni,  riuscendo  però  sempre  manchevoli  per  lo 
studio  negletto  delle  fonti,  per  il  metodo  non  rigorosamente  scientifico  ed  i 
giudizi  di  rado  equanimi  e  sereni.  11  Cogo,  invece,  pure  attingendo  agli 
scrittori  precedenti,  dove  la  narrazione  gli  parve  scevra  d'  errori,  si  valse 
largamente  degli  Annali  di  Venezia  di  Domenico  Malipiero  (1428-1515), 
dei  Diarii  di  Sanudo  «  fedele  e  viva  pittura  del  tempo  »,  di  quelli  non 
meno  importanti  di  Gerolamo  Priuli,  e  di  copiosi  documenti,  ricercati  con 
pazienti  indàgini,  neir  archivio  di  Stato  di  Venezia,  e  dei  quali  riuscì  a 
colmare  le  lacune,  dovute, agli  incendi  degli  archivi  veneti  dei  secoli  XV 
e  XVI,  giovandosi  appunto  dei  Diarii  sunutiani,  pressoché  dimenticati  da 
quanti  trattarono  prima  dell'  argomento. 

11  racconto  non  potrebbe  essere  più  completo.  I>e  cause  futili  della  guerra, 
le  vicende  dolorose  di  questa,  i  provvedimenti  finanziari,  le  operazioni  mi- 
litari, T  atteggiamento  politico  di  Lodovico  il  Moro,  della  Francia,  della  Spa- 
gna, del  Papato,  dell'  Ungheria  durante  il  conflitto,  le  viltà  dei  veneziani,  a 
Zonchio  vergognosamente  fuggiti,  le  condizioni  della  pace  che  Venezia,  eco- 
nomicamente esausta  dalla  «  guerra  voraginosa  »,  come  la  qualifica  il  Sa- 
gredo,  dovette  subire  con  grave  danno,  sono  esposte  senza  preconcetti  di 
sorta  con  forma  lucida,  ordine  sicuro  e  documentazione  precisa,  qualità  e 
pregi  che  servono  a  confermare  la  chiara  fama  acquistatasi  dal  Cogo  fra  gli 

scrittori  odierni  di  storia  veneta. 

Federico  Flora. 
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11  trionfo  di  Roma  (L.  Gimplowicz,  Los  von   Rom,  in   Die  Zukunfl,  Anno  IX, 

N°  11,  15  décembre  1900). 

Per  secoli  Roma  aveva  dominato  colla  spada  il  mondo  civile,  colla  forza  delle 
legioni  aveva  tenuto  aggiogati  i  popoli  d' Europa,  fino  a  tanto  che  orde  barbariche 
si  riversarono  sull'Italia  e  sommersero  Roma.  La  sua  dominazione  materiale  era 
fiaccata,  ma  intatto  restava  il  suo  genio  dominatore,  che  non  tardò  molto  a  ri- 
svegliarsi e  ad  affermarci.  Servendosi  della  dottrina  cristiana  oramai  trionfante, 
Roma  ristabili  la  potenza  antica  e  si  rese  di  nuovo  tributarii  tutti  i  popoli  della 
terra.  L'impresa  richiese  secoli  di  lotte  lunghe  e  difficili,  segnatamente  per  quei 
paesi  nei  quali  gli  stessi  vescovi  ricusarono  di  piegarsi  al  giogo  di  Roma,  ma  la 
diplomazia  romana  seppe  sollecitare  la  vanità  d«*i  barbari  principi,  seppe  mettere 
in  opera  tutti  i  mezzi  —  epistole,  indirizzi  di  corte,  alleanze  politiche,  scomuniche  — 
per  condurre  a  termine  l'opera  gigantesca. 

Di  queste  lotte  secolari,  donde  Roma  esci  vittoriosa,  l'A.  vuole  descrivere  un 
episodio,  svoltosi    in    Polonia   nel   XI0  secolo,  papa  il   geniale  Gregorio  VII0.   Il 
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vescovo  di  Roma  esigeva  dai  vescovi  polacchi  sottomissione  incondizionata  e  com- 
pleta dedizione  agli  interessi  e  ai  voleri  della  curia  romana,  rinuncia  a  tutte  le 
velleità  separatiste  e  a  tutte  le  tendenze  locali;  domandava  poi  tributi,  tributi  e 
tributi,  non  tollerava  la  proprietà  famigliare  dei  prelati,  imponeva  loro  il  celibato. 
Ma  i  vescovi  polacchi,  venuti  per  lo  più  dalle  classi  nobiliari,  rispettati  e  serviti 
dal  popolo  come  cavalieri,  ai  quali  non  eran  negate  la  gioia  della  famiglia  e  le 
ricche  probende,  che  consideravano  il  vescovado  come  un  castello  loro  assegnato  dal 
re,  mal  tolleravano  che  il  papa  disponesse  delle  sedi  vescovili  per  conferirle  a 
stranieri,  proibisse  loro  il  matrimonio  e  considerasse  i  loro  beni  come  beni  della 
chiesa.  Gregorio  s'alleò  allora  col  re  Boleslaw,  e  lo  richiese  d'aiuto  di  armi 
per  domare  i  ribelli  vescovi  polacchi.  Ma  la  monarchia  in  Polonia  non  era  an- 
cora ben  consolidata  e  non  riesci  a  signoreggiare  la  generale  tendenza  della  no- 
biltà avversa  a  Roma.  Stanislao,  vescovo  di  Cracovia  e  capo  del  movimento  sepa- 
ratista, peri  nella  lotta,  ma  il  suo  partito  vinse  e  il  re  fu  cacciato.  Papa  Gregorio, 
vincitore  in  Germania  dove  aveva  lottato  coli' aiuto  dell'episcopato  contro  la  mo- 
narchia, soccombette  in  Polonia,  dove  coir  aiuto  del  monarca  aveva  lottato  contro 
l'episcopato.  Ma  che  importava  uno  scacco  momentaneo  e  locale  di  fronte  al  pro- 
gredire vittorioso  di  una  potenza  mondiale  quale  era  la  chiesa  romana  ?  In  questo 
vigoroso  organismo  la  feoita  toccata  in  Polonia  si  rimarginò  ben  presto.  Morto 
il  1082  in  esilio  il  re  polacco,  spirato  poco  di  poi  (1085)  lo  stesso  Gregorio  VII, 
la  curia  riprese  colla  solita  abilità  la  tradizionale  politica,  mandò  astuti  italiani 
e  francesi  in  Polonia,  aiutò  Boleslaw  III0  (1105-1138)  a  sbalzar  dal  trono  suo 
fratello  maggiore  per  guadagnarlo  alla  causa  di  Roma,  liberò  la  Polonia  da  tutti 
gli  elementi  infidi,  annientò  il  partito  separatista,  riordinò  le  diocesi  introducendo 
il  sistema  romano.  Il  clero  diventò  sempre  più  sottomesso;  introdotto  il  celibato,  i 
ricchi  beni  delle  chiese  e  dei  chiostri  polacchi  divennero  beni  della  chiesa  romana  (1). 
Quale  ammaestramento  si  può  trarre  da  questa  storia  ?  Un  altro  movimento 
separatista,  quello  della  Riforma  riesci  vittorioso,  e  l'opera  sua  dura  già  da  4 
secoli.  Ma  Roma  conta  più  che  4  secoli  e  forse  noi;  ha  toccato  ancora  il  mèzzo 
del  cammin  di  sua  vita.  L'organizzazione  della  ecclesia  militans  è  eccellente  e  non 
ha  dimesso  i  suoi  sistemi  di  lotta  nei  paesi  dissidenti:  le  fondamenta  delle  chiese 
scismatiche  possono  cosi  ritenersi  dovunque  minati. 
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Una  teoria  della  popolazione  (G.  Cauderlier,  Une  théorie  de  la  population,  nel 
Journal  des  Economistes,  15  dicembre  1900). 

Tutti  i  movimenti   della  popolazione  dipendono  dalla   necessità  e  facilità  di 
soddisfare  i  bisogni  della   vita.   Fra  popolazione  é(F)   risorse  (R)  e  bisogni  (B)  si 

n  _     R 

può  stabilire  la  seguente  equazione:  1   —  — ù~  ,  che  è  riducibile  sotto  la  formula 

R 

B  =  — g — ,  cioè  il  valore  medio  dei  bisogni  vitali  di  un  membro  di  una  collet- 
tività s'  ottiene  dividendo  le  risorse  totali  di  questa  collettività  per  il  numero 
totale  dei  suoi  mèmbri. 

Dopo  aver  tentato  varie  applicazioni  di  questa   formula  ai  matrimoni,  alle 
nascite  e  alle  mortalità,  TA.  conclude  che  in  tutti  i  paesi  : 

a)  la  popolazione  totale  è  in  ragion  diretta  delle  risorse  e  inversa  dei  bisogni; 
b)  è  escluso  l'intervento  della  libera  volontà  per  l'aumento  diretto  della  popola- 
zione, sulla  quale  si  può  agire  soltanto  agendo  da  prima  sulle  risorse  e  sui  bi- 
sogni; e)  B  potendosi  ritenere  come  una  costante,  perchè  in  una  lunga  serie  di 
anni  i  bisogni  della  vita  di  uno  stesso  popolo  variano  pochissimo,  la  popolazione 
varia  soltanto  col  variare  delle  condizioni  economiche;  d)  nel  confronto  invece  dei 
movimenti  demografici  fra  due  nazioni,  fra  due  provincie,  fra  due  classi  B  (bi- 
sogni) acquista  grande  importanza  talvolta  anche  maggiore  di  R  (risorse):  per 
esempio,  le  classi  ricche  hanno  maggiori  risorse,  ma  anche  maggiori  bisogni 
delle  povere:  e  questo  spiega  le  basse  cifre  della  natalità  delle  classi  ricche  citta- 
dine; e)  le  risorse  variano  di  anno  in  anno:  quando  aumentano,  una  parie  vien  ri- 
sparmiata come  riserva,  un'altra  serve  per  l'aumento  della  popolazione:  quando 
diminuiscono,  il  deficit  si  copre  in  parte  colle  riserve  degli  anni  precedenti  e  in 
parte  con  una  diminuzione  di  popolazione;  f)  col  diminuir  delle  risorse,  la  fecon- 
dità delle  femmine  diminuisce  e  aumenta  l'emigrazione  dei   giovani,  modificando 
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tutta  la  composizione  demografica  ;il  numero  dei  vecchi  sorpassa  quello  dei  giovani 
e  la  mortalità  supera  la  natalità;  g)  ma  questo  eccesso  di  mortalità  fra  i  vecchi 
aumenta  a  sua  volta  le  risorse  dei  giovani  che  si  dividono  le  eredità,  fa  quindi 
cessar  l'emigrazione  e  aumentare  la  natalità  e  così  il  movimento  della  popolazione 
riprende  la  marcia  ascendente. 
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RECENSIONI 

G.  von  Mayr,  Die  Pflicht  im   Wìrtschaftsleben.  Tubingen,  1900. 

A  scopo  di  propaganda  etico-sociale,  piuttosto  che  a  dimostrazione  e 
conferma  di  veri  scientifici,  io  credo  che  il  Mayr  abbia  dato  alle  stampe  questo 
suo  opuscolo.  In  una  forma  piana,  accessibile  a  ogni  persona  anche  mezza- 
namente colta,  senza  erudite  citazioni,  il  piccolo  libro  s'indirizza  piuttosto 
alle  classi  operaie  e  industriali  che  agli  eruditi. 

Predicare  il  vangelo  del  dovere  economico  oggi,  quando  il  capitalismo 
ha  in  parte  lacerato  e  in  parte  vien  lacerando  tutti  i  tradizionali  rapporti 
di  diritto  e  di  dovere,  quando  da  un  lato  abbiamo  il  trionfo  degli  affari 
su  ogni  genere  d'idealismo  e  dall'altro  masse  proletarie  insofferenti  d'ogni 
giogo  padronale,  quando  la  civiltà  borghese  ci  ha  arrecato  con  una  somma 
indubbia  di  agiatezza  e  di  benessere  un  cumulo  inevitabile  di  dolori  e  di 
privazioni,  di  miserie  e  di  patimenti,  e  ha  scatenato  una  lotta  d'interessi 
fra  produttori  e  consumatori,  fra  proprietari  terrieri  e  proprietari  industriali, 
fra  capitalisti  e  operai,  fra  proletariato  maschile  e  proletariato  femminile, 
potrà  sembrare  a  taluno  un'opera  buona,  ma  è  nel  tempo  stesso  un  predicare 
al  deserto:  perchè  la  morale  è  data  dal  circostanziato  ambiente  sociale,  è 
quella  che  risulta  in  un  dato  momento  storico  e  in  una  data  società  dalla 
organizzazione  sociale,  e  nessuna  predicazione  evangelica  nò  argomentazione 
razionatrice  di  dotto  professore  potrebbe  fare  che  non  sia  o  che  sia  diversa- 
mente di  quello  che  in  realtà  è. 

Ma  in  ogni  modo  ecco  il  nocciolo  delle  idee  manifestate  dall'  illustre 
professore  dell'Università  di  Monaco. 

Nelle  relazioni  sociali  la  violenza  tende  ad  attenuarsi  senza  però  to- 
talmente scomparire  anche  presso  le  nazioni  più  civili.  L' ordinamento  so- 
ciale elimina  la  forza  bruta,  ponendola  trasformata  al  suo  servizio,  e  impo- 
nendo alle  relazioni  umane  o  dei  limiti  giuridici,  cioè  principii  cristallizzati 
in  una  forma  fìssa  muniti  di  potere  coercitivo,  o  dei  limiti  morali,  un  com- 
plesso cioè  di  idee,  di  convinzioni  e  di  tendenze  sorretti  talvolta  da  motivi 
religiosi,  tramandati  dal  passato  e  trasformati  a  seconda  dei  bisogni  del 
tempo.  Fra  diritto  e  costume  v'è  un  continuo  scambio,  tanto  che  coli' andar 
del  tempo  considerazioni  morali  influirono  sulla  nuova  formazione  del  diritto, 
e  d'altra  parte  nozioni  morali,  già  passate  nel  campo  giuridico,  tornano  di 
poi  ad  essere  affidate  al  solo  apprezzamento  morale.  I  poteri  dello  Stato  co- 
stringono l'individuo  a  conformare  la  sua  condotta  al  volere  sociale  e  l'in- 
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dividuo  normale  sente  come  sua  persuasione  ciò  che  sta  formulato  nel  diritto. 
Il  riflesso  suir  individuo  di  tutto  ciò  che  vige  come  diritto  e  costume  nella 
società  è  dovere  nel  più  lato  senso  della  parola.  E  il  dovere  esiste  anche 
là  dove  non  vige  alcuna  coazione  giuridica. 

Una  parte  importante  della  vita  sociale  è  Y  economica,  insieme  di  tutti 
gli  sforzi  umani  per  l'acquisto  dì  beni  atti  a  soddisfare  dei  bisogni.  Questa 
funzione  sociale  si  svolge  dovunque,  ma  nelle  grandi  città  e  nei  distretti 
industriali  moderni  ha  assunto  un  carattere  cosi  prevalente  da  dar  motivo 
nel  campo  scientifico  alla  formazione  della  concezione  materialista  della 
storia:  veduta  unilaterale  da  rigettarsi,  perchè  se  realmente  ogni  nostra, 
azione  e  ogni  nostro  sentimento,  se  amore  e  amicizia,  scienza  e  potere,  con- 
vinzioni religiose  e  amor  patrio,  godimenti  artistici  e  scientifici  non  fossero 
che  pretesto  allo  spiegamento  di  forze  economiche,  non  varrebbe. la  pena  di 
vivere. 

Se  non  che  questa  partigiana  e  acerba  critica  dei  Mayr  potrebbesi  ra- 
gionevolmente indirizzare  soltanto  a  quella  grottesca  caricatura  di  materia- 
lismo vulgaris  già  fustigata  a  sangue  dal  Labriola  nei  suoi  Saggi,  ma 
non  alle  delucidazioni  scientifiche  e  ai  seri  tentativi  di  narrazione  esplica- 
tiva della  concezione  materialistica,  che  non  si  sognò  mai  di  negare  che 
nella  vita  sociale  non  abbiano  valore  e  siano  da  considerarsi  quasi  come 
non  esistenti  tutte  le  altre  varie  e  molteplici  attività  umane  oltre  l'economica, 
e  che  cerca  solo  nel  modo  di  produzione  la  matrice  plasmatrice,  per  diretto, 
delia  vita  giuridica,  morale,  politica,  e,  per  indiretto,  degli  obbietti  delle 
creazioni,  della  fantasia  e  dei  pensiero  nell'arte,  nella  religione  e  nella 
scienza.  Ma  pare  che  di  queste  verità  oramai  ovvie  e  assiomatiche  per  il 
maggior  numero  dei  cultori  delle  scienze  sociali  riconosca  in  parte  la  giu- 
stezza lo  stesso  Mayr,  che  finisce  col  confessarci:  «  Certo  che  anche  questi 
lati  della  vita  sociale  hanno  i  loro  rapporti  con  la  vita  economica  ».  Dunque? 

L'A.  passa  quindi  a  vedere  come  nella  vita  economica  si  formi  il  do- 
vere. È  incontroverso  che  il  diritto  abbracci  la  vita  economica,  limitando 
con  norme  lo  sfrenato  egoismo  (libertà  personale,  proprietà,  diritto  eredi- 
tario): ma  nella  vita  economica  avvi  anche  doveri  morali?  I  materialisti 
l'escludono:  W.  Sombart  affermò  che  moralità  a  detrimento  del  progresso 
economico  sarebbe  il  principio  della  fine.  L'A.  invece  crede  che  i  vari  gruppi 
economici  devono  soggiacere  non  solo  ad  obbligazioni  econo  miche-giuridiche, 
ma  anche  a  doveri  morali  di  natura  economica.  Per  sport  scientifico  si  può 
costruire  una  società  di  uomini  economici,  cioè  che  non  conoscano  altri  fini 
che  gli  economici,  anzi  di  questi  uomini  si  possono  trovare  esemplari  nella 
nostra  società  stessa:  ma  se  si  va  al  fondo  della  cosa,  si  troverà  che  ao-* 
canto  agli  economici  coesistono  altri   interessi  sociali,   per  quanto  i  primi 
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possano  emergere.  Merito  appunto  delle  scienze  sociali  è  di  aver  mostrato 
come  il  corso  dei  fatti  economici  non  scorra  isolato,  ma  in  intima  connes- 
sione colla  totalità  dello  sviluppo  sociale.  La  vita  economica  deve  subordi- 
narsi ai  più  alti  interessi  di  civiltà  (dio,  principe,  patria,  famiglia,  libertà, 
proprietà,  eredità):  disconoscendo  i  quali  nascono  nella  reale  vita  economica 
inconvenienti  e  nella  scienza  economica  dottrine  socialmente  pericolose. 

L'A.  tenta  d'illuminare  alla  luce  del  dovere  alcune  questioni  del  con- 
sumo, delia  produzione  e  della  distribuzione  dei  beni. 

Non  è  equo  abbandonare  il  consumo  alla  sfrenata  volontà  individuale. 
I  doveri  umani  della  conservazione  e  del  perfezionamento  di  so  stesso  e 
quelli  più  strettamente  economici  della  preservazione  per  l'avvenire  della 
capacità  di  lavoro  sono  qui  di  grave  momento:  e  nella  scelta  della  via 
media  fra  un  soverchio  godimento  e  un  troppo  angusto  risparmio,  a  danno 
degli  scopi  della  vita,  tenendo  calcolo  della  posizione  economica,  sta  il  retto 
compimento  del  dovere  del  consumo.  È  in  questo  campo,  dove  più  che  le 
formule  giuridiche  (p.  es.  legislazione  antialcoolista)  ha  efficacia  il  costume. 
Dovere  sociale  proprio  ai  ricchi  è  di  allargare  il  consumo  per  godimenti  su- 
periori, stimolando  così  una  più  varia  e  più  abbondante  produzione.  Il  te- 
saurizzamento  di  una  certa  riserva  per  l'avvenire  è  pure  un  dovere  sociale, 
segnatamente  per  le  masse,  loro  conferendo  il  risparmio  la  possibilità  di 
ascendere  la  scala  sociale. 

Non  meno  importante  è  il  dovere  nei  riguardi  alla  produzione.  La  quale 
essendo  affidata  per  la  massima  parte  alla  libera  deliberazione  dei  privati, 
incombe  a  molti  componenti  la  società  V  obbligo  morale  del  produrre,  stimo- 
lato del  resto  anche  dal  piacere  del  guadagno.  Alcuni  membri  della  società 
—  consumatori,  malati,  bambini,  miserabili,  donne  adibite  alle  cure  dome- 
stiche —  vanno  esenti  da  questo  obbligo:  ma  anche  i  vari  elementi  attivi 
della  produzione  vi  sono  tenuti  in  vario  grado  e  a  seconda  della  complessità 
dei  rapporti  economici.  Noti  esempi  di  violazioni  a  questi  doveri  troviamo 
nel  problema  agrario  siciliano,  nella  .saltuaria  e  sregolata  produzione,  e  nel 
soverchio  accentramento  capitalistico. 

Il  proprietario  di  terre  è  tenuto  a  utilizzare  le  forze  e  i  tesori  naturali 
dei  suoi  fondi:  e  lo  Stato  ha  il  dovere  morale  di  proteggere  l'agricoltura 
con  opportune  tariffe  e  trattati  commerciali.  L'obbligo  di  una  razionale  uti* 
lizzazione  delle  terre  è  il  correlativo  sociale  del  riconoscimento  giuridico 
della  proprietà  privata  della  terra. 

Dovere  economico  del  capitalista  ò  l'impiego  del  capitale  disponibile 
nella  propria  o  altrui  produzione.  Ognuno  è  libero  di  prestare  ad  altri  i  suoi 
capitali,  affinchè  li  metta  a  frutto:  ma  in  ogni  tempo  si  sentì  il  bisogno  e 
di  limiti  giuridici  (interesse  legale,  punizione  dell'usura)  e  di  limiti  imposti 
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dalla  coscienza  morale.  11  liberalista  a  oltranza  vuole  che  il  capitalista  sia 
libero  d'impiegare  i  suoi  capitali  dove  meglio  gii  aggrada,  all'interno  o 
all'estero:  ma  davanti  al  giudizio  etico  è  biasimevole  impiegare  il  capitale 
in  un  ramo  d'industria  straniera  in  concorrenza  colla  produzione  nazionale 
anziché  porre  questa  forza  al  servizio  della  produzione  patria  e  subordinata- 
mente della  produzione  e  dello  scambio  delle  colonie  colla  madre  patria.  La 
soverchia  fluidità  del  capitale  mobile  rende  però  sommamente  difficile  con- 
ferire autorità  a  questo  dovere:  la  legislazione  protettrice  e  coloniale  può 
invece  in  questa  direzione  raggiungere  risultati  di  somma  importanza. 

Il  diritto  al  lavoro,  importante  acquisizione  della  recente  politica  sociale, 
presuppone  la  perfetta  eguaglianza  fra  imprenditori  e  lavoratori  nel  contratto 
di  lavoro  e  quindi  il  conseguente  appoggio  da  parte  dello  Stato  della  parte 
più  debole.  Il  diritto  al  lavoro,  porta  con  se  l'obbligo  economico  al  lavoro, 
che  ha  grande  importanza  morale  in  quanto  lavoro  è  impiego  di  forze  umane 
viventi  nella  produzione.  Parlando  del  lavoro  FA.  si  riferisce  qui  a  quell'ele- 
mento della  produzione,  che,  staccato  dal  processo  produttivo,  non  sarebbe 
per  sé  stesso  utilizzabile,  ma  che,  posto  a  disposizione  di  un  imprenditore, 
serve  alla  produzione  di  un  dato  bene.  Il  lavoro  non  é,  come  si  suole  og- 
gidì affermare,  una  merce,  perchè  la  merce  risulta  dalla  combinazione  per 
parte  dell'impresa  degli  elementi  di  produzione,  di  cui  il  lavoro  è  uno.  E 
per  la  maggior  parte  dei  casi  non  è  nemmeno  vera  l'affermazione  di  Bren- 
tano: «  essere  il  lavoratore  un  imprenditore  »,  perchè  non  ha  alcun  risico 
nella  produzione.  L'uomo  esiste  e  vive  avanti  tutto  come  uomo  nei  pieno 
senso  delia  parola,  non  come  strumento  di  produzione.  L'atto  di  offrire  la 
sua  forza  di  lavoro  non  è  che  una  conseguenza  dell'  obbligo  di  conservazione 
e  di  accrescimento  delle  sue  forze  vitali:  e  se  egli  vende  la  sua  forza  di 
lavoro  ad  un  imprenditore  non  è  un  imprenditore  egli  stesso,  ma  uno  che 
vende  il  suo  lavoro.  Questa  questione  ha  un'importanza  pratica,  perchè  con 
tale  teoria  si  corre  rischio  di  stimolare  l'operaio  ad  acquistarsi  una  posi- 
zione pari  a  quella  dell' imprenditore:,  pretesa  inconciliabile  col  sentimento 
del  dovere  morale  del  lavoro.  Chi  può  vivere  del  proprio  lavoro  ha  il  dovere 
di  lavorare  e  di  sforzarsi  a  sentirsi  come  una  rotella  nel  meccanismo  eco- 
nomico. La  libertà  personale  non  esclude  la  subordinazione  tecnica.  Il  so- 
cialismo tende  a  diffondere  fra  le  masse  l'idea  dell'importanza  del  lavoro 
nel  processo  di  produzione:  ma  lo  Stato,  che  deve  promuovere  il  bene  di 
tutto  il  popolo  al  di  sopra  dei  partiti,  non  solo  ha  il  diritto  ma  anche  il 
dovere  di  fronteggiare  questa  opera  demolitrice  e  con  mezzi  giuridici  e  con 
mezzi  di  educazione  e  d'istruzione. 

Correlativo  ai  dovere  del  lavoratore  ò  il  dovere  dell'imprenditore,  che 
deve  sempre  ricordarsi  che  ha  a  fare  colla   forza  vitale  di  suoi  consimili,  e 


Digitized  by 


Google 


ECONOMIA   SOCIALE  143 

che  deve  garantire  agli  operai  una  retribuzione  commisurata  all'esito  della 
produzione  e  una  continua  occupazione. 

Obbligo  comune  a  tutti  i  partecipanti  alla  produzione  è  di  rendere  pos- 
sibile la  massima  produzione  ed  immune  da  ogni  perturbamento  di  voleri 
antisociali  per  parte  di  un  unico  fattore.  Da  questo  punto  di  vista  ogni  scio- 
pero e  ogni  lockout  è  una  trasgressione  al  generale  dovere  economico-morale: 
e  lo  stato  di  guerra  economica  e  sociale  dei  chiamati  alla  pacifica  coopera- 
zione nella  produzione  è  uno  dei  più  gravi  fenomeni  patologici  della  vita 
economica,  eliminabile  non  già  colla  soppressione  del  diritto  di  coalizzazione, 
ma  promovendo  le  coalizzazioni  miste  fra  operai  e  imprenditori.  Lo  Stato 
poi  deve  provvedere  alla  tutela  di  quegli  operai,  che  malgrado  il  divieto 
delle  associazioni  di  resistenza,  vogliono  lavorare:  e  Stato  e  Chiesa  di  co- 
mune accordo  devono  educare  le  masse  per  far  argine  al  flutto  materialista. 
Il  dovere  economico  poi  per  riguardo  alla  distribuzione  dei  beni,  con- 
siste neir  obbligo  dell'  economicamente  forte  d'impiegare  parte  dei  suoi  averi 
in  opere  di  beneficenza  a  favore  degli  economicamente  deboli;  mentre  allo 
Stato  incombe  l'obbligo  di  soccorrere  i  poveri,  i  malati,  gli  invalidi,  di 
frenare  con  opportune  tassazioni  il  giuoco  di  borsa  e  il  soverchio  accumula- 
mento di  ricchezze. 

Al  credere  nostro  però,  tentare  di  conciliare,  come  ha  fatto  il  Mayr, 
l'utile  economico  colle  esigenze  della  morale  nel  presente  ordinamento  eco- 
nomico senza  riescire  all'annientamento  della  libertà  privata  stessa  e  al  di- 
sconoscimento dei  principii  fondamentali  dell'attuale  società,  è  tentare  di 
conciliare  l'inconciliabile.  Quel  tanto  di  giusto  che  è  riducibile  a  formula 
giuridica  e  che  si  può  munire  di  sanzione  penale  può  servire  e  serve  di  fatto 
a  parzialmente  limitare  e  eliminare  i  danni  inevitabilmente  resultanti  dal 
prevalere  del  moderno  industrialismo  capitalista  (basti  ricordare  la  legisla- 
zione operaia):  ma  al  di  là  di  questo  si  stende  uno  sconfinato  campo  in  cui 
T interesse  e  la  libertà  del  privato  non  soffre  limitazione  di  sorta.  La  vio- 
lazione della  legge  morale  non  deriva  da  colpa  o  da  peccato  d'alcun  indi- 
viduo ne  dall'abbandono  della  retta  via  d'alcuna  classe  sociale;  l'ingiusto 
è  necessariamente  intrinseco  alla  natura  stessa  dell'attuale  assetto  economico 
ed  è  solo  eliminabile  colla  formazione  di  una  società  senza  antitesi,  dove 
l'interesse  del  singoio  formi  una  e  medesima  cosa  coli' interesse  collettivo. 

G.  B.  de  Martini. 
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ETICA   SOCIALE 

RIASSUNTI  DI  RIVISTE 

Il  fanatismo  religioso  (E.  Murisier,  Le  fanatisme  religieux,  nella  Revue  philo- 

sophique,  dicembre  1900). 

La  distinzione  fra  vita  attiva  e  vita  contemplativa  trova  riscontro  in  quella 
fra  temperamento  attivo  e  temperamento  sensitivo.  Il  mistico  tende  ad  escludere 
Ogni  relazione  sociale  per  vivere  una  vita  puramente  interna,  perchè  inadattabile  a 
qualunque  ambiente  sociale:  V attivo  invece  trova  la  pace  della  sua  coscienza  in 
una  qualunque  attività  esteriore:  il  mistico  sacrifica  V azione:  il  fanatico  la  rifles- 
sione. L'opposizione  fra  vita  attiva  e  vita  contemplativa  si  subordina  a  quella  fra 
vita  collettiva  e  vita  individuale.  11  fatto  costante  e  capitale  in  tutti  questi  feno- 
meni psichici  è  l'adattamento  dell'individuo  a  un  dato  ambiente,  escludendo  Fat- 
tivo  le  tendenze  individuali,   il   contemplativo  i   sentimenti   sociali. 

Nel  difettoso  adattamento  all'ambiente  sta  la  causa  di  disgregazioni  mentali 
e  di  turbamenti  psichici.  E  questo  è  vero  anche  per  gli  ambienti  religiosi.  Sia 
nei  fanatici  —  attivi  —  che  nei  mistici  —  contemplativi  —  esiste  perverti- 
mento di  senso  morale  e  sociale,  ascetismo,  visioni,  estasi.  L'ascetismo  è  in- 
dice e  causa  della  trasformazione  del  sentimento  religioso  in  idee  e  emozioni 
fisse:  l'idea  religiosa  riesce  ad  escludere  ogni  altra  idea  inibitrice  o  contraria: 
l'asceta,  per  consacrarsi  interamente  a  Dio,  rinuncia  gradatamente  a  tutti  i  piaceri 
della  vita,  primo  fra  tutti  all'amor  famigliare.  Ma  per  quanto  grande  possa  essere 
questo  potere  assorbente  ed  eliminatore  dell'idea  religiosa  non  riesce  però  a  di- 
struggere nei  fanatici  ogni  sociabilità.  Anzi  la  tendenza  sociale  si  combina  in  essi 
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coll' idea  religiosa:  e  cercare  con  tutti  i  mezzi  la  gloria  di  Dio,  combattere  l'eresia, 
riformar  la  Chiesa,  fondare  una  nuova  società,  vivere  per  la  setta,  profetizzare  la 
distruzione  dol  mondo  corrotto  è  per  questi  esseri  un  dovere  religioso.  Il  proselita, 
incapace  di  vivere  di  vita  propria,  aspira  a  vivere  la  vita  di  una  determinata 
collettività;  e  lo  stesso  capo  di  una  setta  è  alla  sua  volta  guidato  dall'idea  che 
propaga  e  sta  in  intima  comunione  morale  coi  suoi  seguaci. 

L'idea  fissa  genera  allucinazioni,  movimenti,  azioni.  Ora,  mentre  U  estatico  si 
appaga  di  gioire  egoisticamente  della  visione  di  Cristo,  il  fanatico  tende  a  dare  ai 
propri  atti  bizzarri  e  ai  proprii  gesti  arbitrarii  una  interpretazione  sociale.  Cate- 
rina da  Siena,  dopo  un  periodo  di  misticismo,  rinuncia  alla  vita  solitaria  per  en- 
trare nell'ordine  delle  suore  ospitaliere.  Fox,  il  fondatore  dei  Quaccheri,  vede  in 
visione  un  popolo,  cui  rivolge  le  sue  prediche. 

L'idea  religiosa  presso  tutti  i  fanatici  si  associa  indissolubilmente  ad  un  pic- 
colo gruppo  di  tendenze,  d'emozioni,  d'imagini,  che  le  danno  una  forza  eminente- 
mente sociale. 

Le  manifestazioni  esteriori  del  fanatismo  hanno  la  loro  principale  ragion  di 
essere  nel  bisogno  psichico  d'unità  e  identità  mentale,  generato  dall'adattamento 
all' ambiente.  Nell'ambiente  fisico  le  condizioni  sono  indipendenti  dall'individuo, 
mentre  l'ambiente  sociale,  donde  provengono  le  suggestioni  e  gli  stimoli,  è  per 
buona  parte  opera  dell'individuo  stesso.  L'adattamento  morale  implica  quindi  la 
creazione  e  conservazione  di  una  società  cosi  fatta  che  le  suggestioni  favorevoli 
v'abbondino  e  si  rinnovellino  di  continuo  e  le  contrarie  vi  siano,  per  quanto  è  pos- 
sibile, escluse.  Certo  l'uomo  civilizzato,  sano  e  attivo,  s'adatta  facilmente  a  un 
mondo  vario  e  mutevole,  ma  ai  degenerato  e  al  povero  di  spirito,  riescendo  oltre- 
modo penoso  tanto  un  nuovo  adattamento  quanto  l'isolamento,  è  giocoforza  vivere 
in  una  società,  nella  quale  le  stesse  suggestioni  sempre  ripetute  lo  sostengano  con- 
tinuamente, in  un  ambiente  sociale,  grande  o  piccolo  non  importa,  ma  assoluta- 
mente uniforme  e  stabile.  L' idea  religiosa  realizza  meglio  d' ogni  altra  questa 
uniformità  o  stabilità  di  ambiente.  S.  Domenico,  S.  Bernardo  e  Bossuet  celebrano 
r  unità  ecclesiastica  e  politica,  la  comunanza  di  sentimenti  e  di' voleri.  Manifesta- 
zione nota  di  questa  tendenza  uniformatrice  della  religione  è  la  lotta  contro  la 
eresia:  se  il  fanatico  antico  colpisce  direttameute  il  novatore  e  il  dissidente,  il 
fanatico  moderno  abbandona  questo  compito  a  Dio  e  vede  castighi  divini  in  ogni 
accidente  che  colpisce  l'eretico.  11  fanatismo  conserva  l'uniformità  fra  i  settari,  cioè 
comunanza  di  pratiche  religiose,  identità  del  modo  di  vivere,  d'agire,  di  lavorare, 
di  vestire,  di  scrivere,  di  parlare,  etc.  Come  anche  per  le  minime  questioni  vi  deve 
essere  uniformità  esterna  di  costumi  e  di  condotta,  così  ve  ne  deve  essere  pure  una 
interna  di  sentimenti  e  di  tendenze,  ma,  la  constatazione  di  questa  essendo  somma- 
mente difficile  per  non  dire  impossibile,  il  fanatico  si  cura  solo  ilei  l'esteriore,  del 
visibile  e  del  tangibile. 
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Questa  interpretazione  sembra  all' A.  che  concilii  e  completi  alcune  teorie  psi- 
cologiche e  sociologiche  moderne.  Il  bisogno  d'uniformità  sociale  fu  constatato  nella 
sfera  politica,  economica,  giuridica,  e  l'osservazione  dei  sociologi  che  avviene  una 
vera  disgregazione  sociale  dovunque  s'indebolisce  l'influenza  della  religione  e  che 
le  convinzioni  collettive  rivestono  quasi  sempre  una  forma  religiosa,  dimostra  come 
l'unificazione  dei  desideri,  dei  voleri  e  delle  tendenze  sia  dipesa  e  dipenda  ancora 
dalla  religione.  Infatti  l'azione  religiosa  per  eccellenza  non  consiste  forse  nell' in- 
tegrare gli  stati  di  coscienza  e  le  azioui  individuali,  gli  elementi  psichici  e  sociali, 
e  nel  realizzare  per  tal  modo  coli' armonia  dell'ambiente  l'unità  dell'io  ?  Il  semplice 
fatto  d'essere  il  fanatismo  politico  facilmente  riducibile  al  fanatismo  religioso  mo- 
stra l'influenza  che  questo  ha  esercitato  nell' uniformare  le  idee  e  i  costumi. 

Il  fanatismo  politico  e  religioso,  provocando  uniformità  di  idee,  di  costumi  e  di 
aspirazioni,  riconduce  la  setta,  la  nazione,  la  chiesa  allo  stadio  di  società  primitive 
e  barbariche.  Le  religioni  primitive  favoriscono  lo  spirito  conservatore;  e  la  stabilità 
sociale,  che  assicura  la  stabilità  mentale  dei  deboli,  sembra  essere  l'opera  propria 
del  fanatismo  religioso  e  politico,  questo  disponendo  di  certe  idee  semplici  e  forti, 
quello  appellandosi  a  un  essere  sovraumano,  che,  direttamente  o  per  intermediari i, 
fa  regnare  nella  società  uniformità  di  credenze,  di  costumi,  di  tendenze  e  di  de- 
siderio 
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SCIENZA   POLITICA 

RECENSIONI 

Francesco  Ruffini,  La  libertà  religiosa.  Voi.  1.  Storia  dell'idea,  Torino, 
Bocca,  1901. 

Nella  ricca  produzione  moderna  di  studi  religiosi,  prodotto  della  nuova 
corrente  simbolica  e  mistica  che  si  oppone  con  qualche  successo  al  positi- 
vismo nella  filosofia,  al  naturalismo  ed  al  realismo  nella  letteratura  e  nel- 
l'arte, mancava  finora  un'opera  che  delia  libertà  religiosa  delineasse  com- 
piutamente lo  svolgimento  e  la  elaborazione  storica,  la  quale,  meglio  della 
legislazione  sulla  materia,  può  fornire  un'idea  esatta  delle  reali  condizioni 
della  libertà  di  coscienza  nei  vari  tempi  e  agevolare  la  ricerca  delle  condi- 
zioni giuridiche  che  l'attuazione  integrale  dei  principio  necessariamente  ri- 
chiede. Ne  accennarono  in  due  brevi  discorsi  accademici  il  Bluntschli  ed  il 
Dôllenger  e  dal  lato  legislativo  V  americano  Schaff,  ma  la  storia  generale 
dell'idea,  dal  suo  nascere  nell'antichità  classica  al  suo  sviluppo  nell'evo 
moderno  ed  al  suo  trionfo  nel  secolo  nostro,  rimaneva  pur  sempre  un  campo 
inesplorato  del  quale  filosofi  e  teologi,  assorti  nella  lotta  fra  la  ragione  e  la 
fede,  non  avvertirono  quasi  l'esistenza,  forse  perchè  il  grande  principio,  lungi 
dal  concorrere  a  risolvere  Y  aspro  conflitto  mirava  più  modestamente  a  creare 
le  condizioni  pratiche  perchè  della  ragione  e  della  fede  fosse  a  tutti  e  contro 
tutti  assicurato  il  libero  esercizio. 

È  questo  campo  inesplorato  che  imprese  a  percorrere,  sorretto  da  pro- 
fondi studi,  il  prof.  Francesco  Ruffini,  deli'  Università  di  Torino,  dando  alla 
luce  sulla  storia  della  libertà  religiosa  un  libro  pari  all'importanza  dell'ar- 
gomento e  che  commenta  ed  avviva,  con  singolare  freschezza  di  forma  e 
serenità  di  giudizi,  le  vicende  dell'immortale  principio  nella  letteratura  e 
nella  vita.  Determinato  in  una  succinta  introduzione  il  concetto  di  libertà 
religiosa,  che  distingue  con  sottile  acume  dagli  altri  affini,  ben  lontani  da 
quella  significazione  precisa  e  tecnica  che  la  scienza  gli  ha  ormai  assegnato, 
il  chiaro  A.  scrive  prima  dei  precursori  della  libertà  di  coscienza  e  dipoi 
delle  sorti  di  questa  in  Olanda,  nei  paesi  protestanti  e  nei  paesi  cattolici 
fino  al  principio  del  secolo  decimonono  riservandosi  in  un  secondo  volume 
di  completare  la  narrazione  insieme  allo  studio  della  legislazione  comparata 
e  delle  condizioni  presenti  della  libertà  religiosa  massime  in  Italia.  E  nella 
parte  riguardante  i  precursori  ricerca  i  germi  dell'idea,  che  trova  negli  scritti 
dei  più  antichi  padri  della  Chiesa,  che  cominciano  ad  invocare  la  libertà  di 
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coscienza,  successivamente  ristretta  e  negata  dall'impero  romano  e  dalla 
chiesa  latina  e  greca,  rilevando  come  Y  intolleranza  universale  e  sanguinaria 
dell'evo  medio  e  di  parte  del  moderno  illumini  di  maggior  luce  la  mente 
di  Marsilio  da  Padova,  che,  in  mezzo  al  più  fiero  cozzare  dell'intransigenza 
religiosa,  afferma  il  principio  contrario,  che  la  dottrina  ecclesiastica  neppure 
oggi  accoglie.  Ma  dove  questo  erompe  trionfalmente  si  è  nei  sociniani,  nei 
numerosi  rifugiati  italiani  in  Isvizzera  e  nei  paesi  del  Reno  dove  entrarono 
in  rapporto  coi  capi  della  Riforma  e  che  primi  e  soli  ne  propugnarono  Y  at- 
tuazione ponendo  la  tolleranza  fra  i  principi  fondamentali  della  loro  con- 
fessione. 

Ricostruito  così,  mediante  un  esame  della  dottrina  sociniana,  finora  ne- 
gletta da  nazionali  e  stranieri,  lo  svolgimento  iniziale  del  pensiero  della 
libertà  religiosa,  il  Ruffini  ne  segue  le  sorti  nelle  epiche  lotte  per  esso  com- 
battute in  Olanda,  che  mantiene  il  primato  nella  tolleranza  religiosa  fino  al 
m illesettecento,' nella  quale  epoca  il  grande  dibattito  cessa  d'essere  una  que- 
stione eminentemente  olandese  e  si  trasporta  in  Inghilterra  ed  in  Germania, 
che  pure  ne  ereditano  la  maggior  parte  della  potenza  marittima  e  terrestre. 
In  Inghilterra  il  concetto  della  libertà  religiosa,  respinto  dalla  chiesa  episco- 
pale e  prebistcriana  penetrava  fra  gì'  €  indipendenti  »  per  mezzo  deli'  inse- 
gnamento dei  sociniani  e  trionfava  dopo  lunghe  lotte  nell'atto  di  tolleranza 
del  1680,  qualificato  dall' Hallam  e  dal  Macaulay  come  la  Magna  Cìiàrta 
della  libertà  religiosa  degli  inglesi.  In  Germania,  invece,  dimostra  il  Ruffini, 
il  concetto  si  maturò  non  come  conseguenza  di  profondi  rivolgimenti  politici, 
né  venne  posto  in  campo  da  una  confessione  evangelica  liberale  come  in 
Francia  ed  in  Olanda  o  da  una  minoranza  di  perseguitati,  ma  fu  propugnato 
come  principio  giuridico,  e  il  dibattito  si  accese  come  controversia  di  ordi- 
namento costituzionale  della  chiesa  e  come  questione  di  rapporti  fra  questa 
e  l'autorità  civile.  La  scuola  del  diritto  naturale  gli  aperse  la  strada,  i  grandi 
classici  tedeschi,  l'Herder,  il  Wieland,  il  Goethe,  lo  Schiller  ne  fecero  l'apo- 
stolato, i  principi  illuminati  l'applicarono  riuscendo  cosi  a  fare,  della  Ger- 
mania,  secondo  il  Bluntschli,  la  nazione  intellettualmente  più  libera  che  allora 
fosse  al  mondo;  giudizio  certo  poco  accetto  agli  scrittori  dell'America  dei 
Nord  concordi  nell1  additare  il  loro  paese  come  il  solo  in  cui  lo  Stato  si  sia 
sempre  astenuto  da  ogni  ingerenza  nel  governo  di  qualunque  chiesa.  E  di 
simile  separatismo  americano  discorre  poi  a  lungo  il  Rutììni  lumeggiandone 
le  ragioni  molteplici  e  completando  dipoi,  con  la  tardiva  tolleranza  svizzera 
e  scandinava,  la  storia  del  concetto  nei  paesi  protestanti. 

L'ultima  parte  del  libro  riguarda  la  storia  della  libertà  religiosa  nei 
secoli  XVII  e  XVIII.  Il  capitolo  comincia  con  lo  studio  della  questione  in 
Francia  della  quale  il  Ruflìni,  riassume  tutta  la  storia  religiosa,  dall'editto 
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di  Nantes  al  culto  dell'ente  snpremo  ed. alla  intolleranza  della  miscredenza 
e  della  negazione  instaurata  p^r  la  prima  ed  unica  volta  dalla  rivoluzione. 
Segue  ad  esso  la  narrazione  del  movimento  episcopal istico  in  Austria,  in  Po- 
lonia, nel  Belgio  ed  in  Italia  della  quale  espone  a  parte  il  movimento 
letterario  e  lo  sviluppo  legislativo  fra  i  quali  non  havvi  rapporto  alcuno 
perchè  prodotti  di  cause  diverse.  In  Italia,  dove  pure  abbondarono  anche  du- 
rante P  imperversare  della  reazione  cattolica  i  martiri  del  libero  pensiero, 
mancò  imo  alla  metà  dei  settecento  P  affermazione  esplicita,  cosciente  della 
libertà  delle  credenze  e  dei  culti  ;  mancanza  alla  quale  fa  riscontro  una  ricca 
letteratura  di  scritti  avversi  ad  ogni  tolleranza,  fra  i  quali  sono  da  ricor- 
dare i  nomi  del  Muratori,  del  Vico,  dello  Spedai  ieri.  Le  poche  idee  sistema- 
tiche favorevoli  al  concetto  vennero  a  noi  da  ecclesiastici  cattolici,  sospetti 
alla  curia  e  liberali.  Il  pensiero  laico,  avverte  il  Ruffini,  tacque.  E  sono 
singolari  davvero  questa  sua  tardità  ed  apatia,  le  quali  hanno  fatto  sì  che 
P Italia  debba  ad  ecclesiastici  cattolici  quel  primo  impulso  verso  le  idee  di 
tolleranza  religiosa,  che  P  Inghilterra  ebbe  invece  massimamente  dai  suoi 
filosofi,  la  Germania  dai  suoi  giuristi,  la  Francia  dai  suoi  letterati.  Ma  ciò 
nella  lettaratura,  poiché  in  fatto  e  nelle  leggi  il  nostro  paese  diede  esempio, 
se  non  di  vera  e  schietta  libertà  di  religione,  almeno  di  larga  tolleranza  così 
connaturata  col  nostro  genio  nazionale  che  P  intera  nostra  storia  non  fornisce, 
a  dispetto  delle  mille  occasioni  e  cause  fomentatrici,  che  non  sarebbero  man- 
cate, nessun  caso  veramente  memorabile  di  eccessi  dovuti  al  fanatismo  reli- 
gioso. Sia  pure  tale  spirito  di  tolleranza,  come  sovente  si  ripete,  figlio  della 
proverbiale  indifferenza  italiana  per  le  cose  della  fede,  noi  —  nota  il  Ruf- 
fini —  senza  discutere  P  affermazione  replicheremo  che  ad  ogni  modo  la 
prole  era  di  per  se  così  degna  e  provvidenziale  da  cancellare  pienamente 
ogni  suo  preteso  difetto  di  natali. 

Che  se  P  Italia  non  ebbe  una  larga  schiera  di  filosofi,  di  letterati,  di 
giuristi  che  invocassero  la  moderna  libertà  di  coscienza  e  di  culto,  ad  essa 
spetta  però  il  merito  di  averla  diffusa  nel  mondo  prima  dei  cattolici  e  dei 
riformatori,  che  la  consideravano  una  pericolosa  eresia,  per  mezzo  dei  soci- 
niani  la  cui  dottrina  si  estese  dalla  Svizzera,  dove  s'erano  rifugiati,  alla 
Polonia,  alla  Prussia,  alP  Olanda,  alP  Inghilterra,  alla  Francia,  fino  alla  lon- 
tana America.  E  P  averlo  rigorosamente  dimostrato  è  merito  del  Ruffini,  il 
quale  con  questo  suo  volume  artisticamente  e  saldamente  concepito  e  che 
fa  desiderare  con  viva  ansietà  il  secondo,  dove  le  secolari  lotte  e  dispute, 
saranno  certo  raccolte  in  una  sintesi  limpida  ed  ardita,  non  solo  dotava  il 
nostro  paese  di  un'opera  assolutamente  nuova,  che  nessuna  letteratura  può 
vantare,  ma  rivendicava  ad  esso,  una  sua  gloria  purissima,  finora  pressoché 
ignorata  forse  perchè  —  come  notava  il  Mariano  —  il  discorrere  di  libertà 


lGoo8kàk 


Digitized  by  ' 


SCIENZA    POLITICA  151 

religiosa  è  da  noi  considerato  la  più  strana  cosa  del  mondo  e  quasi  addi- 
rittura un  vaneggiamento. 

Federico  Flora 

RIASSUNTI  DI  RIVISTE 

La  funzione  dello  Stato  inglese  all'estero  (E.  Boutmy,  L' état  anglais  et  sa 
fonction  a  l'extérieur,  negli  Annales  de  V Institut  des  Sciences  politiques, 
Anno  V,  fa3c.  VI,  novembre  1900). 

I  doveri  di  uno  Stato  si  possono  riassumere  in  uno  solo:  procurare  *  alla  na- 
zione la  maggior  somma  di  ben  essere. 

Per  gl'Inglesi  lo  Stato  di  fronte  ai  cittadini  deve  essere  discreto  e  quasi  pas- 
sivo, di  fronte  alle  altre  nazioni  attivo  e  prepotente.  In  Inghilterra  s' hanno  due 
tipi  opposti  di  uomini  di  Stato:  da  una  parte  Peel  e  Gladstone  — penetrati  dai 
principii  manchesteriani,  che  intendono  conquistare  il  mondo  colla  sola  superiorità 
e  buon  mercato  di  una  produzione,  su  cui  concentrano  tutte  le  loro  cure,  fautori 
della  pace  e  del  libero  scambio,  che  apre  alle  loro  merci  tutti  i  mercati  —  sono 
contrari  all'estensione  dell'impero,  che  potrebbe  fruttare  imbarazzi:  dall'altra,  Pal- 
merston,  Disraeli,  Salisbury  tendono  ad  esfendere  le  barriere  dell'  impero  brittanico 
usando  a  questo  scopo  di  una  diplomazia  senza  scrupoli  e  anche,  se  occorre,  delle 
armi  e  trattando  altezzosamente  gli  altri  popoli,  specialmente  se  deboli. 

Lo  spirito  espansionista  ha  invaso  oramai  tutta  l'Inghilterra.  La  razza  anglo- 
sassone è  avida  di  azione,  egoista  e  sprovvista  di  sensibilità  psichica.  L'inglese  che 
è  scrupoloso,  liberale,  umano  quando  tratta  coli' inglese,  agisce  collo  straniero  se- 
condo il  suo  interesse  infrangendo  anche  i  vincoli  morali.  E  tale  disposizione  di 
spirito  non  si  manifesta  solo  nella  pratica,  ma  anche  nelle  teorie  dei  giuristi  in- 
glesi sui  diritti  delle  genti.  Il  dominio  della  democrazia  come  arbitra  suprema 
della  politica,  il  partito  preso  degli  uomini  di  Stato  inglesi  di  conformare  le  loro 
risoluzioni  ai  presunti  desiderii  del  popolo  si  sono  incontrati  coli' imperialismo 
brittanico,  che,  dapprima  dottrina  di  gentlemen,  andò  poi  grado  grado  spogliandosi 
dei  nobili  attributi  che  possedeva  per  assumere  quella  forma  di  assolutismo  che 
ha  trovato  il  suo  campione  in  Chamberlain. 
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SOCIOLOGIA   CRIMINALE 

RECENSIONI 

Pasquale  Penta,  La  simulazione  della  pazzia  e  il  sito  significato  antro- 
pologicO)  etnico,  clinico  e  medico-legale.  Napoli,  1900. 

Questo  libro  può  considerarsi  come  un,  capitolo  di  una  grande  opera, 
che  sarà  completa  quando  —  e  sia  lontano  —  l'autore  avrà  esaurita  la 
sua  grande  produttività.  Di  niun  autore  si  può  dire  che  le  opere  portano 
vivace  P  impronta  della  personalità  di  chi  le  scrisse,  come  del  Penta,  il  quale, 
essendo  pervenuto  dopo  lunghi  anni  di  pazienti  studii  al  dominio  di  un  ricco 
patrimonio  scientifico  ed  intellettivo,  ce  ne  dà  altrettanti  saggi  nelle  sue 
opere,  che  rappresentano  tutte  insieme  i  frammenti  di  una  concezione  unica 
d'un  lato  così  importante  delle  conoscenze  sociali,  quai' è  la  criminologia. 

In  quesjto  volume  egli  studia  la  simulazione  della  follia  nei  delinquenti. 
Ci  porta  d'un  tratto  dapprima  nell'ambiente  delle  carceri  napoletane  e  ci 
dà  rapidamente  un'  idea  del  tumulto  di  passioni  che  vi  si  osserva,  e  mostra 
come  una  delle  note  più  stridenti  sia  costituita  dallo  scoppio  improvviso  di 
convulsioni  e  di  pazzie  nei  detenuti.  Esamina  quindi  i  motivi  della  simula- 
zione, i  quali  possono  essere  vari  per  la  loro  importanza,  dai  più  lievi 
(desiderio  di  mutar  prigione,  stanza,  vitto;  gusto  di  ingannare  gli  agenti  e 
gli  astanti)  ai  più  gravi  (speranza  di  fuggire  la  pena). 

Alcuni  autori  hanno  creduto  fare  classificazioni  tra  le  forme  di  follia, 
che  più  facilmente  si  simulano:  TA.  crede  solo  di  poter  affermare  che  le 
forme  più  comuni  sono  per  ordine  progressivo:  il  delirio  sistematizzato,  la 
malinconia,  l'agitazione  manircale,  l'epilessia  ed  in  capite  libri  la  demenza. 
I  mézzi,  che  egli  ha  impiegato  per  scoprire  la  simulazione,  sono  stati  intesi  a 
costringere  l'individuo  a  capitolare,  vedendosi  scoperto:  in  generale  egli  ha 
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evitato  i  mezzi  offensivi  ed  inumani  e  si  è  sforzato  di  cogliere  in  contradi- 
zione i  soggetti  osservati.  Non  crede,  in  ogni  caso,  il  Penta  che  la  resa  del 
simulatore  sia  sufficiente  per  un  giudizio  sicuro,  essendovi  degli  individui, 
che  simulano  una  forma  di  pazzia,  mentre,  in  realtà,  ne  hanno  un'altra  e 
vera,  ed  avendosi  spesso  a  che  fare  con  l'amor  proprio  dei  folli  che  sono 
proclivi  a  proclamarsi  sani. 

Sono  in  questo  opera  di  prezioso  sussidio  alcune  osservazioni  che  ali'A. 
ha  rese  possibili  la  lunga  esperienza.  I  simulatori  hanno  una  stessa  fisono- 
mia,  identico  atteggiamento,  identici  atti,  identiche  risposte.  Gli  accessi  di 
psicosi  hanno  tutti  questo  di  strano  che  appariscono  e  cessano  di  un  tratto, 
senza  essere  precorsi  da  quegli  indizi  che  anche  gl'infermieri  dei  manicomi 
hanno  imparato  a  rilevare.  La  breve  durata  di  questi  accessi  medesimi  e 
T  imprevidenza,  che  conduce  il  simulatore  a  fumare,  mangiare,  parlare  di 
soppiatto,  concorrono  ad  agevolare  il  compito  del  medico  e  derivano  entrambe 
dalla  facile  esauribilità  dei  delinquenti,  incapaci  di  uno  sforzo  continuo  e 
duraturo.  La  fìsonomia  anche  è  sempre  in  contradizione  con  la  forma  simu- 
lata: lo  sguardo  è  vivo  e  vigile,  rispecchiando  V incertezza  del  simulatore,  che 
si  vede  spiato  e  non  sa  l' effetto  che  si  produce  in  chi  l'osserva.  Certi  sin- 
tomi poi  —  e  sono  quelli  che  colpiscono  la  fantasia  popolare  —  riescono 
straordinariamente  esagerati  e  paradossali. 

Prima  di  entrare  nella  parte  sociologica  del  lavoro,  il  Penta  dimostra 
di  quanta  utilità  sarebbe  l'istituzione  del  medico  alienista  nelle  carceri.  Nella 
seonda  parie  FA.  fa  osservare  che  il  numero  dei  simulatori  a  Napoli  in  quat- 
tro anni,  che  sono  durati  i  suoi  studi,  uguaglia  o  poco  meno  il  mimerò  delle 
osservazioni  raccolte  da  tutti  gli  altri  autori.  Le  ragioni  di  tale  frequenza 
sono  derivate  e  primarie  :  la  presenza  sua  nel  carcere  ha  potuto  influire,  ma 
vi  ha  influito  molto  la  tradizione.  Le  cause  primarie  sono  nell'indole  stessa 
e  nella  storia  del  popolo  napoletano. 

Riassumere  le  pagine  che  seguono  sarebbe  malagevole.  Accenno  sola- 
mente. L'A.  studia  la  frode  nella  sua  filogenesi  e  dimostra  come  nei  gradini 
sottoposti  dell'animalità  essa  sia  un  mezzo  di  lotta  e  un  fattore  di  progresso; 
«dimostra  che  la  civiltà  e  la  frode  si  pongono  subito  in  antagonismo,  e  che 
la  verità  diventa  col  progredire  della  specie  l' unico  mezzo  di  sopravvivenza. 
Studia,  quindi,  la  frode  nell'indole  del  popolo  napoletano,  che  illustra  con 
la  sua  storia,  e  detta  acute  osservazioni. 

Dovendo  da  ultimo  dire  la  sua  opinione  sul  significato  clinico  della  si- 
mulazione, l'A.  ritiene  che  ad  essa  spetti  un  quadro  clinico  indipendente:  ciò 
conforta,  provando  che  l'eredità  morbosa  è  molto  frequente  nei  simulatori, 
che  la  simulazione  s'alterna  spesso  con  la  follia  vera,  con  disturbi  di  vario 
genere  o  con  disquilibrio,  come  essa  è  il  coronamento  della  menzogna  abi- 
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tuale  e  morbosa  e  come  è  sempre  unita  con  insensibilità  fìsica.  Può  dirsi 
che  la  simulazione  costituisca  la  follia  del  delinquente  nato,  e  che  sia  meglio 
una  dissimulazione,  che  una  simulazione  vera  e  propria.  Ciò  non  di  meno  il 
Penta  non  può  dichiararsi  per  F  irresponsabilità  del  simulatore.  Fino  a  che 
la  responsabilità  sarà  poggiata  sul  vecchio  cardine  dal  libero  arbitrio  e  la 
pena  considerata  come  una  retribuzione,  il  medico,  purtroppo,  deve  cedere  a 
compromessi,  nel  bivio  di  dover  condannare  sé  e  la  propria  scienza  o  di 
dover  mandare  prosciolto  un  delinquente  con   infinito  danno  della  società. 

Raffaele  Ferrone  Capano 
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FILOSOFIA   E   SCIENZA   CONTEMPORANEA 

RECENSIONI 

A.  Baràtono,  Alle  fonti  dell'arte.   Studio  di  psicologia  etica  su   Omero. 
Torino,  Rosemberg,  1900. 

Premesso  che  sono  caratteri  dell'  arte  opnerica  la  forza  schietta  e  spon- 
tanea di  immaginazione,  la  ricerca  costante  della  verità  estetica,  e  che 
furono  fortunate  condizioni  ai  libero  fiorire  dell'epopea  greca  la  libertà  po- 
litica e  religiosa,  le  favorevoli  condizioni  economiche,  e  l'animo  del  popolo 
greco  naturalmente  aperto  alla  bellezza,  TA.  dichiara  che  suo  scopo  è  di 
studiare  nell'epopea  omerica  il  fatto  morale,  non  già  l'idea  filosofica  che 
vi  manca  affatto:  egli  non  intende  di  fare  uno  spoglio  di  sentenze  e  mas- 
sime morali  contenute  nei  poemi,  ma  di  studiare  il  sentimento  morale  quale 
scaturisce  dai  caratteri  e  avvenimenti  che  vi  %sono  dipinti  risalendo  per 
questa  via  a  quello  che  può  considerarsi  l'ideale  etico  di  Omero. 

È  facile  comprendere  come  l'indagine  che  l'A.  presenta  come  saggio  se 
è  di  etica  quanto  al  contenuto,  si  riduce  nel  fatto  a  una  investigazione  psi- 
cologica, in  quanto  tende  a  studiare  la  psiche  del  cantore  e  rilevarne  le  idea- 
lità morali  attraverso  i  personaggi  da  lui  descritti.  Per  ciò  che  riguarda 
la  questione  omerica,  la  cui  soluzione  deve  giustamente  costituire  il  presup- 
posto di  uno  studio  qualsiasi  su  Omero,  l'A.  con  soverchia  sicurezza  la  dà 
come  risulta  nel  senso  che  l'Illiade  e  l'Odissea  appartengono  ad  epoche  e 
ad  autori  diversi,  e  che  ognuna  di  esse  e  dovuta  all'opera  di  molti  cantori: 
opinione  questa  che  nella  assolutezza  con  cui  è  affermata  parmi  in  contrad- 
dizione Con  quel  soggettivismo  che  l'A.  riscontra  così  spiccato  nei  due  poemi. 
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Passando  allo  studio  dell' Illiade,  TA.  analizza  dapprima  i  sentimenti 
che  agitano  gli  eroi  omerici  e  ne  riproduce  il  diverso  temperamento  inorale: 
le  conclusioni  a  cui  egli  arriva  non  differiscono  sostanzialmente  da  quelle  a 
cui  pervennero  il  Gladstone,  il  Benloew,  il  Cerrato  e  il  Bertini,  lo  Zeller, 
e  sopratutto  l'IIelbig.  Più  originale  è  la  parte  in  cui  l'A.  mette  in  luce  il 
soggettivismo  omerico,  eh'  egli  desume  non  tanto  dalie  sentenze  e  riflessioni 
morali  disseminate  nel  poema,  quanto  piuttosto  dall'elemento  lirico  che  vi 
riscontra  dagli  epiteti  dalle  immagini  di  bellezza,  dalle  descrizioni  e  similitu- 
dini, contrapposti.  È  opinione  dell'  A.  che  Omero,  framezzo  alla  guerra,  aspira 
fortemente  alla  paco  e  alla  giustizia;  e  un'etica  civile  e  umana  si  sprigiona 
dall'ambiente  guerresco  del  poema,  il  quale,  se  oggettivamente  considerato, 
è  il  poema  della  guerra  e  dell'amicizia,  soggettivamente  è  il  poema  della 
tristezza.  La  verità  di  questa  affermazione  V  A.  è  ben  lungi  dall'  aver  dimo- 
strato, e  i  passi  del  poema  da  lui  citati  provano  solo  che  Omero  sapeva 
tanto  bene  esprimere  il  dolore  quanto  la  gioia,  ma  non  rivelano  alcun  senso 
soggettivo  di  tristezza. 

Uno  studio  analogo  fa  1"A.  in  ordine  all'Odissea.  Nel  confronto  ch'egli 
stabilisce  fra  i  due  poemi  sostiene  contro  il  Croiset,  che  l'Odissea  presenta 
più  unità,  varietà  e  drammaticità  dell' IUiade:  gli  argomenti  dei  Croiset  non 
sono  dalie  affermazioni  dell'A.  distrutti;  ci  sembrano  anzi  rafforzati.  Le  di- 
vinità dell'Odissea  hanno,  secondo  l'A.,  un  valore  poetico  e  simbolico  più 
che  religioso:  forza  di  volontà  e  prudenza  costituiscono  il  fondo  morale  di 
Ulisse,  ma  secondo  noi  tali  qualità  non  vanno  congiunte  a  quella  nobiltà  di 
carattere  e  correttezza  di  intenzioni,  che  l'A.  scorge  in  Ulisse  nel  quale  la 
astuzia  supera  pur  sempre  la  bontà  dell'animo.  Dello  studio  oggettivo  del- 
l'Odissea l'A.  giunge  alla  conclusione  che  essa  è  il  poema  del  sentimento 
e  della  bontà:  lo  studio  soggettivo  lo  porta  inoltre  a  concludere  ch'essa  è 
il  poema  della  virtù  di  cui  Ulisse  sarebbe  il  simbolo  più  eloquente  e  per- 
fetto. Mentre  tutti  gli  autori  sono  concordi  nel  riconoscere  l'Odissea  più 
umana  e  vera  dell'Iliade,  l'A.,  pur  non  arrivando  a  disconoscere  questo  ca- 
rattere, insiste  sul  suo  valore  simbolico;  tutti  i  personaggi  che  vi  si  riscon- 
trano sarebbero  altrettanti  simboli  di  virtù  etiche,  o  dei  loro  contrapposti: 
Ulisse  simbolo  della  virtù,  Polifemo  della  barbarie,  Circe  della  lussuria  ecc. 

Noi  riconosciamo  coir  A.  il  carattere  più  spiccatamente  etico  dell'Odissea, 
ma  non  crediamo  punto  al  soggettivismo  o  simbolismo  etico  del  poema:  il 
carattere  etico  di  esso  è  affatto  oggettivo,  scaturisce  dalle  persone  e  dai  fatti 
descritti,  non  dalle  personali  intenzioni  del  cantore  o  dei  cantori  che  l'avreb- 
bero composto. 

Gioele  Solari 
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NOTIZIE 


L'instituto  di  sociologia  a  Bruxelles*  —  Questo  nuovo  istituto  sarà  presto 
un'  opera  compiuta  per  la  generosa  iniziativa  di  Ernesto  Solvay.  Esso  sarà  un 
vero  e  proprio  laboratorio  di  sociologia,  preparato  per  facilitare  studi  imparziali 
che  cooperino  ai  progressi  della  scienza.  AllMnfuori  di  una  sala  di  lettura,  aperta 
al  pubblico,  l'istituto  sarà  riservato  agli  studiosi  animati  da  maggiore  serietà  di 
intenti  cui  offrirà  ogni  mezzo  di  ricerca:  una  biblioteca  ricchissima,  statistiche,  mezzi 
per  mettersi  in  rapporto  con  l'estero,  ecc.  Piena  libertà  sarà  concessa  agli  scien- 
ziati ammessi  al  laboratorio  indipendentemente  dalle  loro  opinioni:  il  laboratorio 
dei  lavori  è  creato  per  essi,  e  non  dovrà  occuparsi,  come  il  Museo  sociale  di  Pa- 
rigi, di  dare  informazioni  o  relazioni  al  pubblico.  I  fabbricati  del  nuovo  istituto 
sorgeranno  in  mezzo  ad  uno  splendido  parco;  e  il  Solvay  prowederà  alla  direzione 
e  all'amministrazione,  nonché  ai  mezzi  economici  per  garantirne  la  vita  per  ven- 
ticinque anni:  dopo  di  che  la  proprietà  ne  passerà  alla  città  di  Bruxelles.  A  di- 
rettore dell'istituto  è  stato  prescelto  Emilio  Waxweiler,  ben  noto  per  i  suoi  studi 
di  scienza  sociale  e  di  statistica  economica. 

L'insegnamento  popolare  superiore  In  Italia.  —  L'esempio  di  alcune  città 
che  abbiamo  ricordato  nel  nostro  precedente  fascicolo,  nelF aprire  Università  po- 
polari fu  in  questo  frattempo  seguito  da  molte  altre  (Roma,  Milano,  Firenze, 
Venezia,  ecc.)  con  una  sollecitudine  e  un  entusiasmo  che  fa  onore  allo  spirito 
italiano,  furono  organizzate  in  quasi  tutti  i  nostri  principali  centri.  Di  più  a  Na- 
poli un  numeroso  gruppo  di  studenti  di  tutti  i  partiti  ha  inaugurato  un  co*SO 
di  conferenze  in  contradditorio,  atte  a  mettere  in  luce  le  più  vitali  questioni 
economiche  e  sociali.  Le  città  minori,  impossibilitate  a  tenere  corsi  completi  sui 
principali  rami  dell'insegnamento,  aprono  circoli  di  cultura,  come  a  Catanzaro, 
ove  si  danno  lezioni  serali  di  sociologia,  legislazione  sociale,  psicologia,  economia 
politica  ed  igiene.  Plaudiamo  a  tali  iniziative,  lieti  di  questo  desiderio  di  appren- 
dere, di  questo  risveglio  intellettuale  che  corre  da  un  capo  all'altro  della  penisola. 


Giuseppe  Sartori  —  Gerente  responsabile 
Scansano  (Grosseto)  —  Tip.  degli  Olmi  di  C.  Tessitori 
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PER  ANGELO  MESSEDAGLIA 

La  morte  di  Angelo  Messedaglia  —  che  è  perdita  gravissima  per  la 
scienza  italiana  —  colpisce  in  particolar  modo  la  direzione  di  questa  Rivista. 
Non  solo  Egli  fu  per  alcuni  di  noi  caro  e  venerato  Maestro,  ma  per  la  va- 
stità del  sapere,  per  la  profondità  del  pensiero,  per  la  cura  che  ebbe  in  tutti 
i  suoi  scritti  e  nell'  insegnamento  di  avviare  le  scienze  sociali  a  quel  rigore 
di  metodo,  a  quella  positività  di  indagine,  a  quella  temperanza  di  conclusioni, 
che  han  reso  feconde  e  progressive  le  discipline  naturali,  Egli  fu  il  rappre- 
sentante più  insigne  di  queir  indirizzo  scientifico  per  cui  soltanto  la  sociologia 
potrà  costituirsi  come  vera  e  propria  scienza,  liberata  dalle  apparenze  vane 
che  la  insidiano.  È  a  questo  indirizzo  che  abbiamo  cercato  di  conformare, 
per  quanto  i  mezzi  hanno  consentito,  la  nostra  Rivista  ;  e  in  essa  vorremmo 
onorare  degnamente  Angelo  Messedaglia. 

Ci  proponiamo  di  far  conoscere  in  alcuni  articoli  che  verremo  pubbli- 
cando Topera  di  Lui.  Ancora  possono  i  suoi  scritti  esercitare  utile  e  sugge- 
stiva influenza  su  chi  si  volga  agli  studi  sociali.  Tuttora  vivi  per  vigore  di 
idee  e  per  modernità  di  dottrina  e  di  intenti,  aiutano  sopratutto  ad  acquistare 
l'abito  scientifico  sì  spesso  manchevole  nei  cultori  dei  nostri  studi,  e  noi 
incitiamo  i  giovani  a  ricercare  questi  scritti  ed  a  meditarli.  Ci  associamo 
quindi  al  voto,  espresso  autorevolmente  da  varie  parti,  perchè  si  ripubblichino 
i  lavori,  che  per  più  di  mezzo  secolo  il  Messedaglia  andò  disseminando  per 
Atti  di  Accademie  o  per  Riviste  o  stampò  in  pochi  esemplari;  ma,  se  dovrà 
fornirsi  una  raccolta  completa  delle  opere  di  Lui,  rendendo  con  essa  il  mi- 
gliore omaggio  alla  sua  memoria,  a  noi  piacerebbe  altresì  si  riunissero  in 
un  breve  volume  gli  scritti  che  gioverebbe  maggiormente  diffondere.  Infine 
insistiamo  noi  pure  non  solo  perchè  sia  terminata  la  stampa,  condotta  a  buon 
punto  dallo  stesso  Autore,  delle  ricerche  intorno  ad  Omero,  ma  perchè  siano 
resi  di  pubblica  ragione  alcuni  studi  rimasti  inediti,,  specialmente  quello  sulla 
«  Teorica  dei  valori  medi  »,  intorno  al  quale  il  Messedaglia  aveva  lavorato 
pur  negli  ultimi  mesi  della  sua  fiorente  vecchiaia.  Egli  stesso  lo  considerava 
finito  e,  pochi  giorni  prima  che  la  morte  lo  rapisse,  diceva  ad  uno  di  noi 
—  povero  e  caro  Maestro!  —  di  sperare  che  non  sarebbe  rimasto  un'opera 
postuma. 

LA  DIREZIONE 
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ANGELO  MESSEDAGLIA 


Appena  alla  distanza  di  un  anno  l'uno  dall'altro,  vennero  a  man- 
care due  dei  maggiori  uomini  del  nostro  paese:  Francesco  Ferrara 
e  Angelo  Messedaglia.  È  stato  un  grave  lutto  per  la  scienza  nazio- 
nale, giacché,  se  al  vuoto  lasciato  nella  scienza  economica  sarà  dato 
riparare  mercè  l'opera  di  altre  potenti  intelligenze,  non  è  facile  che 
avvenga  altrettanto  quanto  alla  natura  dei  loro  temperamenti  men- 
tali, ch'era  come  l'esatta  espressione  dell' ingegno^  italiano. 

Imperocché,  questi  due  ingegni,  che  pensarono  diversamente  in 
economia  politica  e  che  sotto  tant' altri  aspetti  apparvero  dissimili, 
possedevano  in  comune  la  nota  per  cui  più  grandeggiarono,  cioè  l'ac- 
cordo costante  dello  spirito  colla  coscienza  scientifica  nazionale.  Ogni 
popolo  sente  la  verità  ad  un  dato  modo  ed  ha  una  propria  coscienza 
scientifica.  La  scienza  nostra  di  tutti  i  tempi  fu  filosofia,  culto  del 
bello,  passione  ardente  pel  vero.  Fuori  di  questi  termini,  si  esce  dal- 
l'anima italiana.  Francesco  Ferrara  e  Angelo  Messedaglia  sentirono, 
coltivarono  e  amarono  la  scienza  appunto  a  questo  modo,  cioè  da 
Italiani.  L'uno  vi  portò  il  fuoco  della  sua  isola  nativa,  l'altro  la 
passione  per  le  intime  e  recondite  bellezze  della  verità,  entrambi  la 
vastità, filosofica  dei  concepimenti.  Essi  rappresentarono  la  nostra  in- 
dole scientifica  innanzi  agli  economisti  stranieri;  e  perciò  parvemi 
doveroso/ dicendo  dell'uno,  tornare  col  ricordo  all'altro,  per  mostrare 
gli  ideali  e  le  benemerenze  comuni  di  questi  due  insigni  cittadini. 

Non  è  mio  intento  trattare  dell'opera  scientifica  del  Messedaglia, 
perchè  tanti,  con  maggiore  competenza  di  me,  lo  faranno  altrove.  È  l'ora 
in  cui  lo  spirito  del  maestro  cessò  d'essere  con  noi,  ed  è  dello  spirito  di 
lui,  ch'era  tanta  parte  della  sua  grandezza,  che  desidero  occuparmi. 
Giacché  chi  voglia  rendersi  ragione  dell'opera  scientifica  del  Messeda- 
glia, dell'indole  della  sua  cultura,  de'  suoi  orientamenti  mentali,  e  per- 
fino degli  argomenti  che  predilesse  e  delle  zone  del  vero  per  cui  di- 
resse le  suo  ricerche,  è  alle  qualità  intime  di  lui  che  devo  riportarsi. 
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Il  Messedaglia  fu  essenzialmente  un  esteta  del  pensiero.  L'atti- 
tudine a  scoprire  il  bello  e  il  sentimento  del  bello  furono  i  lati  più 
spiccati  della  sua  natura  scientifica.  Il  bello,  che  l'attraeva,  era  quello 
eh' è  parte  del  vero  e  che  lo  rappresenta  nelle  sue  forme  più  elevate  e 
perfette;  ma  anche  l'arte  ebbe  su  di  lui  seduzioni  potenti.  Egli  perciò 
fu  davvero,  come  scrisse  il  Loria,  il  rappresentante  legittimo  della 
scienza  immortale,  giacché  tutti  i  grandi  furono  attratti  alle  inda- 
gini scientifiche  dal  desiderio  di  conoscere  le  bellezze  che  si  celano 
nei  rapporti  di  natura. 

E  come  lo  stimolo  scientifico  di  Angelo  Messedaglia  era  il  finis- 
simo suo  sentimento  estetico,  cosi  la  scienza  si  manifestava  in  lui 
quale  un  puro  ed  elevato  bisogno  dello  spirito.  Da  ciò  quel  vagare 
per  le  eccelse  vette  delle  manifestazioni  più  sublimi  del  pensiero 
umano:  dalla  filosofia  all'economia  politica,  alla  sociologia,  alla  storia, 
alla  geografia;  dall'astronomia  alla  matematica;  dalla  meccanica  alle 
scienze  naturali,  alla  fisica,  alla  chimica,  alla  strategia;  per  ovunque, 
insomma,  sperasse  appagamento  alle  più  nobili  facoltà  del  suo  animo. 

E,  perchè  d'origine  intima,  codesta  varietà  ed  universalità  di 
cultura  si  traduceva,  nella  sua  mente,  in  un  vero  sistema  di  leggi. 
Chi  non  ebbe  la  fortuna  di  avvicinare  il  Messedaglia,  di  conversare 
con  lui,  non  immagina  quale  potenza  di  coordinazione  possedesse  il 
suo  intelletto,  nel  quale  i  metodi  e  le  idee  più  divergenti  e  le  dot- 
trine più  opposte  finivan  sempre  col  trovare  la  formula  conciliatrice, 
la  parola  di  pace.  Ciò  era  l'effetto  di  un'altra  caratteristica  di  quella 
mente  sovrana:  che  fu  l'equilibrio,  la  percezione  immediata  del- 
l'esatto. La  matematica,  prima  che  scienza,  fu  sentimento,  dote  emi- 
nente dello  spirito  e  dell'intelletto,  in  Angelo  Messedaglia,  e  vi  si 
rivelava  sotto  forma  di  visione  esatta  e  completa  dei  fenomeni  e  dei 
problemi.  Da  ciò  quella  precisione  mirabile  —  per  cui  appaiono  dovute 
al  cesello  di  un  artista  più  che  ad  uno  scienziato  —  delle  formule  alle 
quali  pervenne  nell'esame  de' problemi  cui  s'applicò:  da  ciò  la  rilut- 
tanza ad  accogliere  soluzioni  generali,  e  l'incontentabilità  scientifica 
spiccatissima,  che  gli  fé'  abbandonare  lavori  magistralmente  intrapresi. 

Questi  caratteri  dello  spirito  e  dell'intelletto  del  Messedaglia  si 
combinavano  al  senso  vivissimo  della  realtà.  Aveva  in  grado  eleva- 
tissimo l'attitudine  a  comprenderla,  e  ne  subiva  prontamente  l'in- 
fluenza semprechè  ponevasi   a  studiare   un  qualsiasi   argomento.  Ciò 
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derivava  in  parte  dalla  vastità  delle  sue  cognizioni  nelle  scienze  na- 
turali e  fisiche,  e  dall'immediata  corrispondenza  che,  ad  ogni  occa- 
sione, si  stabiliva  tra  il  suo  spirito  e  il  mondo  esterno.  Errerebbe, 
però,  chi  credesse  che  il  Messedaglia,  perchè  soggiogato  da  questo  culto 
pel  reale,  non  possedesse  una  mente  filosofica.  Egli  ebbe,  invece,  fa- 
miliarità colle  dottrine  dei  grandi  filosofi,  e  talora  perfino  si  com- 
piacque di  porle,  in  relazione  co'  risultati  delle  sue  indagini  positive. 
Né  sarebbe  dato  imaginare  uno  spirito  ed  un  intelletto,  quali  egli  ebbe, 
repugnanti  alle  ricerche  più  elevate  dello  spirito  umano. 

Diversamente,  però,  di  quanto  ne  avvenne  al  Ferrara,  le  qualità 
di  pensatore  non  lo  attrassero  mai  verso  l'ideale  dei  sistema  scien- 
tifico. Né  in  statistica,  né  in  economia,  egli  ci  diede  un  sistema  di 
scienza.  Vi  si  opponevano  qualità  fondamentali  del  suo  spirito,  special- 
mente l'essere  tratto  agli  studi  come  da  un'intensa  curiosità  mentale, 
e  il  desiderio,  che  non  seppe  vincere  neppur  quando  sarebbe  stato  ne- 
cessario, di  raggiungere  una  certa  perfezione  scientifica  ed  artistica 
ne'  suoi  lavori.  Qualità,  queste,  che  mal  si  sai  ebbero  conciliate  col- 
Tintento  di  costruire  un  sistema  di  scienza,  benché  non  ne  escludano 
la  chiara  e  profonda  concezione,  come  ne  fan  prova  alcuni  suoi  mera- 
vigliosi discorsi  accademici. 

Ma  se  il  Messedaglia  non  ci  diede  il  sistema  scientifico,  lasciò, 
in  '  compenso,  lavori  parziali,  che  segnarono  un  effettivo  progresso 
di  talune  dottrine.  Passando  sopra  a  quanto,  con  esattezza  e  perspi- 
cacia mirabili,  scrisse  sui  prestiti  pubblici,  sull'ufficio  e  competenza 
della  statistica  e  sulle  relazioni  dell'economia  con  altre  discipline,  è 
noto  ch'egli  portò  contributi  originali  alla  teoria  della  popolazione 
e  ad  altri  punti  fondamentali  della  demografia.  Predilesse  gli  studi  sul 
metodo  statistico,  nei  quali  l'opera  sua  non  fu  seconda  a  quella  di 
alcuno  dei  maggiori  statistici  moderni.  Come  economista,  tutte  le  sue 
più  splendide  qualità  di  mente  si  trovano  chiamate  a  raccolta  in  quei 
due  gioielli  scientifici,  che  sono  la  storia  e  la  statistica  dei  metalli 
preziosi  e  gli  studi  sulla  moneta  e  il  sistema  monetario.  Il  suo  scritto 
sull'importo  fondiaria,  qualificato  per  tecnicamente  perfetto  dal 
Cossa,  è  siffattamente  profondo  ed  esauriente,  che  sarà  sempre  una 
miniera  inesauribile  di  dottrina  e  di  elementi  per  quanti  torneranno 
ad  occuparsi  dell'argomento. 

Ma  nella  storia  del  pensiero  il  ricordo  di  Angelo  Messedaglia  vivrà 
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anche  per  le  sue  geniali  divagazioni.  Egli  coltivò  con  amore  la  let- 
teratura, e  ne  fanno  fede  alcune  sue  leggiadre  traduzioni  poetiche.  I 
suoi  studi  omerici  dimostrano  la  mente  desiderosa  di  rimontare  alle 
origini  della  cultura  e  l'essenza  elettissima  della  sua  fede  positivista, 
che  si  completa  nella  contemplazione  dell'armonia  dei  cieli. 

Tanto  Splendore  e  vastità  di  dottrina  e  d' ingegno  s' accoppiavano, 
nel  Messedaglia,  alle  più  belle  doti  dell'animo,  costituendone  come  il 
risultato  spontaneo.  In  lui,  difatti,  la  ricerca  affannosa  del  bello  at- 
traverso le  sfere  del  vero,  l'amore  agli  studi  letterari,  l'attrazione  istin- 
tiva per  le  forme  più  elevate  del  pensiero,  quel  voler  vivere  estraneo 
ad  ogni  folla  e  in  perenne  conversazione  con  sé  stesso,  erano  il  pro- 
dotto naturale  dell'ineffabile  gentilezza  dei  sentimenti.  Egli  era  buono, 
e  la  bontà  fu  in  lui  alimento  di  una  perpetua  giovinezza  del  sentire. 
Per  gli  studenti  fu  l'insegnante  dall'autorità  paterna,  ed  una  costante 
guida  affettuosa  pei  giovani  che  si  dedicavano  alle  scienze  sociali.  A 
nessuno,  che  gli  sia  ricorso,  negò  l'incoraggiamento,  e  nessuno  fu 
più  sincero  di  lui  nel  perdonare  gli  errori  altrui  e  nello  scusarli. 
L'animo  elettissimo  doveva  certamente  andar  unito  all'ardenza  degli 
effetti  :  ma  egli  non  ebbe  una  compagna,  perchè,  come  Canova  e  tanti 
altri  illustri,  preferì  cercare  per  altre  vie  la  soddisfazione  de'  più  de- 
licati bisogni  dello  spirito. 

Visse  e  morì  in  costante  ed  intima  conversazione  col  vero  sol- 
tanto e  come  carezzando  dei  vaghi  ideali.  Ma  ebbe  anch' egli  vivis- 
simi affetti  terreni.  Furono  la  sua  tenerezza  due  sorelle  e  la  casa 
paterna.  Quando  gli  era  dato  liberarsi  dai  fastidi  della  vita  romana 
per  correre  in  mezzo  ai  suoi,  era  la  gran  festa  del  suo  cuore.  Ne 
provava  tale  gaudio,  da  tornare  ristabilito  in  salute,  quando  prima 
era  apparso  depresso.  Financo  i  maggiori  dolori  non  distruggevano  in 
lui  quel  senso  di  benessere  fisico,  che  gli  davano  i  giorni  trascorsi 
colle  sorelle.  Da  ultimo,  ebbe  a  perdere  un  fratello.  Ne  provò  vi- 
vissimo sconforto,  ma  l'aria  della  famiglia  permise  che  tornasse  in 
Roma  promettente  in  salute.  Lo  vidi  all'Università,  e  gli  dissi  che, 
per  quanti  l'amavano,  era  una  gioia  il  saperlo  in  floride  condizioni. 

Ma  appena  un  mese  dopo,  alle  nove  di  sera,  correvo  a  sua  casa, 
per  vedere  l'ultima  voltala  venerata  figura  del  maestro.  Io  non  so 
ridire  quanto  di  dolce,  di  devoto  e  di  mesto  era  in  quegl' istanti 
nell'animo  mio  !  V.  Tangorra 
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Dico  logica  di  scienza  quella  combinazione  di  tutti  i  rami  della  giu- 
risprudenza, degli  instituti  di  ogni  ramo  di  essa,  delle  norme  di  ogni 
instituto  in  una  perfetta  sintesi;  alto  compito  della  filosofìa  del  diritto, 
che  vede  in  pari  tempo  le  contraddizioni  fra  le  leggi,  e  alcune  di 
queste  condanna  a  perire.  È  quindi  un'opera  di  riflessione  del  giu- 
rista, e  non  pure  di  colui  che  da  filosofo  guarda  tutto  l'ambito  della 
giurisprudenza;  ma  di  quello  che,  fermandosi  ad  un  ramo  di  essa,  fa 
per  questa  e  deve  fare  una  sintesi  filosofica  a  corona  del  lavoro  di 
analisi.  Che  la  logica  delle  leggi  possa  essere  uguale  a  quella  della 
scienza  riflessiva  del  giurista  si  crede  da  molti  ;  è  un  pregiudizio  in 
parte  benefico,  in  parte  dannoso  alla  civile  società.  Io  spero  che  la 
sociologia  ci  darà  una  dinamica  delle  leggi,  chiamiamola  cosi,  purché 
non  si  lasci  fuorviare  dall'illusione  metafisica  che  ogni  mutamento 
dell'umano  consorzio  debba  essere  segnalato  e  regolato  in  perfetta 
armonia  con  tutti  i  lati  di  questo.  Il  nostro  modo  d'intendere  il  di- 
ritto, la  legge,  la.  società  civile  è  ormai  generalmente  purgato  dalle 
astrazioni  della  scuola  del  diritto  naturale.  Nondimeno  in  noi  tutti, 
giuristi,  economisti,  sociologi  e  filosofi  del  diritto,  sopravvivono  Incon- 
sapevolmente certi  frantumi  di  antiche  dottrine,  ridotte  a  convinzioni 
quasi  indiscutibili.  Anche  qui  si  verifica  in  noi  stessi  quell1  incoerenza 
logica  che  un  insigne  filosofo  (*)  egregiamente  ravvisa  nella  educa* 
zione  nostra.  La  completa  combinazione  logica  di  tutti  i  nostri  con- 
vincimenti   è  un  apogeo  cui  pochi   lentamente  giungono  !  È  comune 


(!)  Ardigò,  Opeì*e  filosofiche,  I,  pag.  17  e  seg.;  Ili,  pag.  439  e  seg. 
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l'idea  che  le  leggi  debbano  essere  promulgate  dallo  Stato  con  una 
regolarità  simile  a  quella  di  una  macchina  e  che  s'incastrino  tosto 
come  rotelle  e  congegni  parziali  nel  grande  congegno  della  legisla- 
zione, senza  urti  e  contrasti.  E  così  adoriamo,  sotto  altre  vesti,  quel 
legislatore  sapiente  e  onnipotente  dei  filosofi  del  diritto  naturale,  che 
tutto  vede  e  prevede.  Dal  suo  trono  filosofale  niuna  legge  discende 
se  non  è  logica  e  razionale  in  sé  e  in  relazione  a  tutte  le  altre  in- 
numerevoli leggi  vigenti  !  Pare  un  astrologo  che,  mentre  urge  la 
partenza  dei  soldati  per  la  guerra,  attende  di  vedere  se  la  posizione 
di  Marte  permette  di  muovere  il  piede.  Noi  siamo  vittime  di  questo 
pregiudìzio  delle  combinazioni  logiche  delle  leggi  e  vogliamo  ottener 
subito  ciò  che  non  può  venire  che  poi. 

Finiamo  quasi  col  ridurre  la  legislazione  un  quid  astratto  e  me- 
tafisico che  abbia  in  sé  la  propria  ragione  di  essere;  un'opera  d'arte, 
come  lo  Hegel  dice  della  politica  dei  Greci  :  altra  reminiscenza  della 
scuola  del  diritto  naturale.  Così  ciò  che  si  chiama,  con  parola  espres- 
siva, accademia,  appare  un  po'  dapertutto,  anche  nelle  assemblee  legi- 
slative. Le  quali  poi,  già  da  gran  tempo  è  riconosciuto,  non  hanno 
sempre  sufficiente  attitudine  per  far  leggi  ;  specialmente  quelle  ge- 
nerali che  debbono  riformare  tutta  una  larga  parte  del  diritto.  Già; 
nelle  vagheggiate  combinazioni  logiche  iniziali  è  sottinteso  il  desi- 
derio di  eliminare  più  che  sia  possibile  le  leggi  speciali.  Abbiamo 
anche  assistilo  al  fenomeno  singolare  che  si  propongono  facilmente 
leggi  speciali  in  diritto  penale  dove  non  ne  è  dimostrata  la  necessità, 
mentre  si  temono  nel  diritto  civile  dove  ne  urge  il  bisogno  (!),  op- 
pure si  approvano  fra  ostacoli  e  con  riserve  di  riparare  presto  ad 
un  peccato  contro  la  logica.  Io  apprezzo  grandemente  quest'ideale 
culto  della  logica  delle  leggi  parificata  ad  una  logica  di  scienza;  esso 
è  un  freno  agl'inconsulti  mutamenti,  un  monito  ai  facili  manipolatori 
di  leggi  e  leggine  da  gettare  sul  mercato  quasi  specialità  di  farmacia. 


(*)  Si  può  vedere  come  dissenta  qui  con  l'usata  franchezza  da  un  maestro  del 
diritto  civile,  il  Polacco,  a  me  caro  collega.  Cfr.  già  la  mia  recensione  su  due 
dotte  memorie  di  lui  nellMrcA.  giur.  LI,  1893,  pag.  492.  Allora  si  trattava  di  due 
disposizioni  della  legge  sui  probi-viri  contradittorie  ai  codici.  Identica  opposizione 
fa  il  Polacco  nella  interessantissima  memoria  :  77  progetto  di  legge  sull'emigrazione 
e  Tort,  li,  I  comma  n.  3  del  Cod.  civ.  (Atti  del  r.  Istit.  veneto,  Ì900-90Ì 
T.  LX  p.  I,  pag.  153-169).  Ma  io  mi  accordo  con  lui  che  T  opposizione  alle  leggi 
speciali. è  sempre  benefica. 
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Ma  non  credo  che  la  sociologia  possa  elevare  a. legge  o  ritmo  che  dir 
si  voglia  delle  leggi  la  combinazione  logica  iniziale  di  tutte  le  riforme 
legislative.  Se  anche  si  volessero  evitare  tutti  i  contrasti  del  nuovo 
col  vecchio,  resterebbero  quelli  che  a  prima  vista  non  saltano  agli 
occhi,  ma  capitano  innanzi  quando  meno  si  aspettano.  Che  persino 
in  un  completo  corpo  di  leggi  nuove  restino  contradizioni  notevoli  è 
ammesso  da  tutti  coloro  i  quali  sanno  quanto  vi  si  conservi  per  forza 
di  tradizione.  Basterebbe  esaminare  un  po'  sottilmente  il  codice  ci- 
vile nostro  per  ravvisarvi  non  poche  antitesi  fra  la  legge  e  le  sociali 
condizioni  nostre. 

Non  mancano  nelle  nostre  leggi  parti  caduche  e  contraddittorie 
ai  nuovi  tempi,  restate  in  modo  che  i  Romani  avrebber  detto  trala- 
scio. Ma  io  non  credo  neppure  che  ne  derivi  tutto  il  danno  che  altri 
ne  teme;  né  mi  pare  che,  per  ristabilire  l'equilibrio  logico  fra  la 
legge  e  le  odierne  condizioni  sociali,  si  possa  ricorrere,  come  è  stato 
proposto,  a  un  nuovo  genere  d'interpretazione,  che  non  dalla  logica 
giuridica,  sivvero  da  quelle  condizioni  tragga  il  senso  della  legge  (!). 
Questa  è  una  formula  e  fin  che  dura  bisogna  prenderla  com'è,  seb- 
bene le  teoriche,  in  specie  nel  diritto  civile,  la  vogliano  completare  e 
talora  la  deformino.  Tutta  la  questione  sta  nel  vedere  se  risponda  me- 
glio alle  esigenze  della  civile  società  una  riforma  generale  delle  leggi, 
o  un  sobrio,  ma  vigile  rimedio  di  leggi  speciali  e  anche  specialissime. 
Alle  grandi  rivoluzioni  politiche  di  un  popolo  si  accompagna  facil- 
mente un  generale  rinnovamento  delle  leggi.  È  noto  per  quali  cause 
fu  ritardata  fra  noi  la  unificazione  del  diritto  penale.  Quando  la  vita 
di  un  popolo  scorre  abbastanza  calma  e  quando  pur  si  maturano  dif- 
ficili riforme,  la  cui  idea  solo  a  stento  s'infiltra  nella  moltitudine  e 
suscita  vive  opposizioni,  un  mutamento  generale  delle  leggi  è  impos- 
sibile in  breve  periodo  di  tempo.  In  lunghi  periodi  si  torna  facilmente 
a  violenti  scosse  e  quindi  a  nuove  legislazioni  dove,  per  dar  l'ostra- 
cismo al  cattivo,  si  caccia  non  di  rado  in  bando  anche  un  po'  di  buono. 
Così  è  avvenuto,  ad  esempio,  dei  fedecommessi,  che  opportunamente  li- 
mitati, potevano  restare  nelle  nostre  leggi.  Per  risparmiare  possibilmente 


(*)  Cf.  Gény,  Méthode  d' interpretation  et  sources  en  droit  positifs  Paris,  1899. 
Quest'opera  è  del  più  alto  interesse  come  rimprovero  ai  feticisti  della  logica  giu- 
ridica. Ma  già  i  Romani  avevano  condannato  le  filiazioni  di  pura  logica  da  norme 
giuridiche  in  disaccordo  con  la  realtà.  Cfr.  1.  1  D.  de  R.  L  50,  17. 
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quelle  nocive  scosse  ai  popoli  e  dar  mano  ad  una  prudente  ricostru- 
zione sociale  del  diritto,  l'opera  non  può  essere  che  di  rappezzamento. 
Le  grandi  questioni  strettamente  politiche  più  sono  intese  e  in  modo 
più  facile  raccolgono  apostoli  e  seguaci  di  ogni  classe.  Gli  statuti 
politici  e  certe  leggi  simili  ebbero  appunto  il  carattere  di  formolo 
generali  facilissime.  Le  questioni  d'indole  sociale  sembrano  dapprima 
ristrette  agl'interessi  di  una  classe;  un,  piano  completo  di  riforme 
non  pure  è  impedito,  ma  frainteso  dai  più.  La  legge  parla  un  lin- 
guaggio difficile.  Inoltre  soltanto  il  dotto  spregiudicato  vede  le  que- 
stioni nel  loro  verace  aspetto  e  le  combina  logicamente  col  principio 
d'onde  muovono  e  col  fine  cui  tendono:  principio  e  finq  non  dedotto 
da  sottili  sillogismi,  ma  dal  considerare  la  struttura  e  gli  organi  della 
grande  famiglia  sociale. 

I  più  (e  fra  questi  qualche  filosofo  troppo  individualista)  veggono 
le  urgenti  riforme  sotto  fallaci  aspetti  e  adoperano  antichi  nomi  per 
cose  nuove.  Ma  l'illogico  di  questi  concetti,  che  passano  in  leggi,  na- 
sconde una  logica,  la  quale  in  tutti  e  malgrado  tutti  s'insinua.  Si 
parla  di  polizia  o  di  beneficenza  dove  si  dovrebbe  dir  giustizia.  Ma 
so  si  adoperasse  questa  parola,  moltissimi  ne  resterebbero  scandaliz- 
zati, gridando  come  quel  miope,  cui  capitò  in  mano  la  Repubblica 
di  Platone:  che  cosa  c'entra  qui  la  giustizia?  Le  violenti  reazioni 
contro  età  passate,  di  cui  tutto  gli  apostoli  della  riforma  vorrebbero 
oggi  distruggere,  hanno  una  gran  forza  iniziale  ;  ma  molta  si  disperde 
senza  effetto:  ai  più  non  giunge,  o  giunge,  non  come  urto  violento, 
sivvero  come  lieve  scossa.  Appunto  da  queste  lievi  scosse  nascono 
prudenti  desideri  di  riforme  parziali  ;  e  si  traducono  in  leggi  speciali, 
che  derogano  nou  di  rado  ad  articoli  di  leggi  generali  o  a  concetti 
ivi  tenuti  come  fondamentali  (I).  Il  dotto  si  adira;  ed  è  ammirabile 
questo  suo  aristocratico  senso  della  contradizione  logica;  ma  la  vita 


(l)  Si  meditino  queste  saggie  parole  di  un  uomo  di  grande  ingegno  e  di  mul- 
tiforme dottrina,  il  Lampertico  nella  sua  Relazione  al  progetto  di  legge  sulla 
emigrazione:  «  Per  quanto  sia  lodevole  l'euritmia  nella  varie  parti  della  legisla- 
zione, e  perciò  in  una  legge,  come  quella  per  Y  emigrazione,  che  ha  un  oggetto 
suo  proprio  e  speciale,  si  trovi  a  disagio  una  innovazione  del  diritto  civile,  che 
ha  di  per  sé  carattere  fondamentale,  non  ne  mancano  altri  esempi  e  diviene  talora 
possibile  in  tal  modo  una  qualche  riforma,  che  pure  occorre  e  che  altrimenti  con- 
verrebbe aspettare  a  tempo  indefinito  ».  (Atti  pari.  Senato  del  Regno.  Legist.  XXI, 
I  sess.  {900-90 i.  Lis.  di  legge,  n.  29  A). 
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sociale  non  può  procedere  sopra  la  falsariga  della  logica.  Noi  non 
possiamo  incatenare  V  opera  del  legislatore  alla  regola  che  per  mezzo 
di  leggi  speciali  non  si  può  far  deroghe  a  leggi  generali.  Diversa- 
mente il  contrasto  fra  queste,  che  invecchiano  di  giorno  in  giorno,  e 
i  bisogni,  che  di  giorno  in  giorno  crescono,  si  farà  sempre  maggiore. 
Noi  siamo  inevitabilmente  sbattuti  fra  Scilla  e  Cariddi:  o  stare  ado- 
rando la  legge  generale  fin  che  non  è  faticosamente  surfogata  da 
altra  legge  generale,  o  derogarla  qua  e  là  con  leggi  speciali. 

Certi  aforismi  potevano  esser  buoni  in  altri  tempi  e  secondo  lo 
spirito  di  altre  legislazioni,  non  oggi  che  la  società  civile  si  ricom- 
pone su  nuove  basi.  Ridotto  il  potere  legislativo  del  tutto  imperso- 
nale, mutato  l'antico  senso  giuridico  in  un  senso  di  legalità  ('),  che 
ci  fa  schiavi  della  legge,  anzi  della  parola  della  legge,  il  movimento 
del  diritto  codificato  procede  con  la  massima  lentezza.  Un  magistrato 
come  il  pretore  romano  che  non  pure  applicava,  ma  suppliva  e  cor- 
reggeva la  legge,  era  il  più  valido  artefice  del  continuo  progresso  del 
diritto.  Oggi  non  possiamo  neanche  lontanamente  concepire  un  magi- 
strato di  tal  natura  !  Noi  siamo  inoltre  dominati  da  un  ingannevole 
culto  della  euritmia,  della  uniformità;  ci  piace  un  flusso  e  riflusso 
regolare  delle  leggi  come  si  può  pensare  nella  scuola.  La  scherma 
della  sala  d'armi  non  è  quella  che  si  adopera  in  guerra.  Chi  studia 
il  modo  in  cui  si  è  formato  il  diritto  romano  (al  quale  almeno  non 
si  negherà  il  pregio  della  vitalità)  vede  un  continuo  cozzo  di  ten- 
denze diverse,  un  dualismo  d'instituti,  uno  sfasciarsi  di  antichi  prin- 
cipi in.  leggi  nuove,  e  dal  caos  emergere  un'unificazione  intimamente 
sistematica.  Non  c'incatena  ivi  tanto  la  pretesa  logica  del  sistema 
costruito  a  priori,  quanto  piuttosto  la  logica  delle  demolizioni  e  il 
coordinamento  logico  delle  nuove  costruzioni.  Basta  vedere,  ad  esempio, 
come  quel  diritto,  senza  negare  il  concetto  dell'antica  patria  potestas, 
lo  ha  liberato  delle  parti  a  grado  a  grado  atrofizzate  per  mezzo  di 
instituti  logicamente  contradittori  ad  essa  e  fra  loro  combinati.  Spetta 
alla  scienza  di  spiegare  queste  combinazioni  ;  è  vano  pensarvi  mentre 
ferve  l'opera. 

Ma  a  che  cercare  gli  esempi  di  Roma?  Tutta  la  storia  della 
giurisprudenza  italiana  è  prova  di   questa   pugna   di  svariate  leggi 

(*)  Cf.  la  mia  nota  Senso  giuridico  romano  e  senso  moderno  di  legalità,  negli 
Atti  del  r.  Istit.  veneto  (a.  1899-1900,  T.  L1X,  p.  II,  pag.  425-440). 
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e  tendenze.  Quando  incominciarono  a  fiorire  i  nostri  gloriosi  Studi, 
forse  il  primo  periodo  fu  di  raccoglimento  sui  testi  romani,  non  però 
senza  piegarli  digià  ai  nuovi  tempi.  Poi  questo  adattamento  si  fece, 
regola  ;  ma  il  legista  sapeva  che  contro  al  principio  generale  romano 
stava  una  norma  speciale  dello  statuto  civico  o  una  norma  del  di- 
ritto canonico.  Qua  e  là  una  legge  feudale  si  opponeva  alla  romana. 
Quei  maestri  famosi  si  muovono  sicuri  fra  le  contraddizioni  e  le  an- 
titesi, e  a  poco  a  poco  le  dominano;  dal  vario  esce  fuori  l'uno;  dalle 
singole  giurisprudenze,  romana,  canonica,  statutaria,  feudale,  la  giu- 
risprudenza italiana,  madre  dei  codici  odierni.  La  giurisprudenza  deve 
appunto  assumere  quest'  ufficio  di  scienza  che  dirige  e  coordina  quanto 
nella  legge  si  matura.  Fra  le  antitesi  salirà  alla  sintesi,  senza  pre- 
tendere che  il  moto  delle  umane  cose  si  arresti.  Perchè  dunque  oggi 
pure  non  dovrebbesi  svolgere  il  diritto,  come  in  passato,  in  mezzo 
alle  contraddizioni  fra  le  leggi  ?  Anzi  il  nostro  acuito  senso  di  legalità, 
da  un  lato,  il  senso  di  sociale  eguaglianza,  dall'altro,  c'inducono  in 
mille  guise  a  romperla  coi  tradizionali  concetti  giuridici.  Ma  non  è 
politicamente,  né  psicologicamente  possibile  che  tutto  si  cacci  via 
quanto  ci  fu  caro;  ogni  uomo  di  cuore  nutre  anche  un  particolare 
affetto  per  quel  codice  civile  che  nacque  con  la  nuova  Italia.  Fra  il 
timore  di  distruggere  e  il  desiderio  di  correre  coi  tempi,  il  compro- 
messo si  attua  con  leggi  speciali.  L'antitesi  del  nuovo  col  vecchio 
(canone,  si  può  dir  generale,  della  storia  di  ogni  giurisprudenza)  de- 
riva oggi  anche  da  un  altro  efficace  motivo:  dalle  mutazioni  che  si 
maturano  nell'ordinamento  delle  società  umane  più  progredite  nella 
civiltà. 

Ho  detto  logica  di  leggi  e  logica  di  scienza  e  le  ho  cosi  pareg- 
giate per  valore,' quasi  l'una  fosse  il  prima  l'altra  il  poi.  Ma  non 
ho  preteso  di  dar  formolo  assolute.  Molte  volte  la  logica  riflessiva 
del  giurista  non  è  che  un  faticoso  schema  ideale  a  posteriori  eh'  egli 
s'illude  aver  guidato  a  priori,  quasi  bussola,  coloro  che  chiedevano 
e  i  legislatori  che  accordavano  le  leggi.  E  se  anche  non  è  un  fanta- 
stico schema  subiettivo  del  dotto,  resta  pur  sempre  quasi  impossi- 
bile distinguere  sino  a  che  punto  gli  autori  delle  leggi  furono  con- 
sapevoli di  un  completo  programma  di  riforme.  Il  caso  che  ha  fatto 
vincere  tante  battaglie,  ha  pure  prodotto  mutamenti  sociali  inattesi. 
E  spesso  diciamo  caso  una  combinazione  che  non  s'intende.  Inoltre, 
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se  è  vero  che  leggi  e  codici  son  materiali,  che  il  dotto  logicamente 
combina,  da  queste  logiche  combinazioni  riflesse  rampollano  desiderii 
di  nuove  leggi  che  spesso  approdano  a  nuovi  contrasti  e  a  nuovi 
peccati  di  logica.  La  coscienza  popolare  non  è  che  un  oscuro  p 
r  ingegno  del  più  forte  intellettualmente  la  illumina.  Allora,  pei 
di  metafora,  pochi  eletti,  con  proponimento  del  tutto  antiegostic 
pugnano  nuove  leggi  e  vorrebbero  generali  riforme;  ma,  per 
cordate  difficoltà,  i  loro  sforzi  non  approdano  che  a  leggi  speci 
molti  casi  chi  non  se  ne  contenta  è  un  sognatore  o  lo  acciec 
rito  di  parte. 

Biagio  Bru< 
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NOTE  CRITICHE  E  COMUNICAZIONI 


L'ESOGAMIA  PRESSO  I  POPOLI  SEMITICI 

I. 

Il  problema  generale  dell'origine  di  una  data  istituzione  è  altamente 
complesso  e  si  decompone,  a  mio  avviso,  nei  seguenti  problemi  parziali: 
1°  determinazione  dell'area  di  diffusione  dell'istituzione  studiata,  onde  ac- 
certare se  questa  si  manifesti  presso  tutti  i  popoli  pervenuti  ad  un  certo 
stadio  di  sviluppo,  o  se  si  localizzi  presso  determinati  popoli  o  gruppi  di 
popoli;  2°  determinazione  del  tipo  fondamentale  di  organizzazione  giuridica 
cui  r  istituzione  in  esame  si  riferisce,  poiché  ogni  istituzione  è  inscindibil- 
mente legata  con  un  tipo  di  struttura  giuridica,  variando  il  quale  essa  prova 
variazioni  correlative;  3°.  determinazione  di  un' istituzione  di  riferimento,  ap- 
partenente al  tipo  stesso  cui  appartiene  V  istituzione  studiata,  che  sia  ben  nota 
e  che  permetta  di  precisare  il  processo  genetico  dell'istituzione  considerata, 
mediante  l'esame  dei  legami  che  a  questa  la  ricollegano;  4°  accertamento 
dell'ordine  di  successione  dell'istituzione  studiata  e  di  quella  di  riferimento, 
onde  determinare  quale  di  esse  abbia  la  funzione  di  istituzione  generatrice; 
5°  accertamento  delle  modalità  della  transizione  dall'istituzione  generatrice 
alla  generata,  sia  allo  scopo  di  determinare  come  questa  transizione  si  effettui, 
sia  per  assodare  se  il  legame  fra  le  due  forme  giuridiche  considerate  sia  im- 
mediato o  se  altre  istituzioni  intermedie  intercedano  fra  esse;  6°  determina- 
zione delle  cause  che  producono  od  agevolano  questa  transizione.  È  precisa- 
mente P  insieme  delle  soluzioni  di  questi  problemi  parziali  che  costituisce  la 
soluzione  del  problema  generale  dell'origine  dell'istituzione  studiata. 

La  soluzione  dei  problemi  parziali  preindicati  deve  essere  ricercata  me- 
diante l'impiego  di  mètodi  rigorosi  e  precisi.  I  primi  tre  problemi  possono 
essere  trattati  per  mezzo  dell'applicazione  di  parecchi  metodi  che  ho  esposto 
e  largamente  adoperato  nei  precedenti,  miei  scritti  (l);  per  ciò  che  riflette  il 

(*)  La  condizione  giuridica  del  marito  nella  famiglia  matriarcale,  Catania, 
1899;  L'origine  delle  ordalie  nel  diritto  siamese,  in  Rivista  italiana  di  sociologia, 
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quarto  io  espongo  qui  un  nuovo  metodo  che  mì  sembra  adatto  a  condurre 
alla  ricercata  soluzione,  nonostante  le  intrinseche  difficoltà  che  esso  presenta. 
Prima  di  esporre  questo  nuovo  metodo  credo  necessario  di  formulare  e  di 
dimostrare  il  principio  sul  quale  esso  si  fonda.  Tale  principio  è  il  seguente  : 
«  Sia  A  la  serie  completa  dei  popoli  che  presentano  una  certa  istituzione  a; 
«  e  B  la  serie  completa  di  quelli,  che  presentano  un'altra  istituzione  6,  ap- 
«  partenente  allo  stesso  tipo  fondamentale  di  struttura  (1)  cui  appartiene  a, 
«  e  legata  con  questa  geneticamente.  Si  deducano  dalle  due  serie  i  popoli 
«  oomuni  ad  entrambe  e  quelli  che  hanno  subito  un'evoluzione  regressiva. 
«  Se  i  rimanenti  popoli  della  serie  A  presentano  generalmente  un'orga- 
«  nizzazione  giuridica  meno  sviluppata  di  quella  dei  rimanenti  popoli  della 
«  serie  B,  l'istituzione  a  è  storicamente  anteriore  all'istituzione  b  ».  Invero 
è  un  dato  di  fatto  che  un  popolo  è  tanto  più  primitivo  quanto  minore  è  il 
suo  sviluppo  sociale;  che  in  qualsiasi  momento  della  storia  di  un  popolo  la 
sua  organizzazione  giuridica,  ossia  l'insieme  delle  istituzioni  di  esso,  è  nel 
suo  complesso  (•*)  in  armonia  collo  stato  sociale  del  popolo  stesso;  e  che 
quindi  quanto  minore  è  lo  sviluppo  sociale  di  un  popolo  tanto  più  primitive 
sono  le  istituzioni  di  cui  esso  è  dotato.  Ora  poiché  i  popoli  considerati  della 
serie  A  sono,  socialmente  e  quindi  giuridicamente,  meno  evoluti  di  quelli 
considerati  delia  seria  B;  e  per  ipotesi  è  identico  il  tipo  cui  appartengono 
le  istituzioni  a  e  b,  e  queste  sono  legate  da  un  nesso  genetico  è  necessario 
inferirne  che  a  è  più  primitiva  di  b.  L'esposizione  del  metodo  diventa  age- 
vole, dopo  quella  del  principio  su  cai  esso  si  fonda.  Esso  consiste  nel  for- 
mare la  serie  completa  dei  popoli  che  presentano  l'istituzione  di  riferimento, 
e  la  serie  completa  di  quelli,  fra  i  quali  si  osserva  l'istituzione  studiata; 
nel  dedurre  dalle  due  serie  i  popoli  comuni  ad  entrambe,  e  quelli  che  hanno 
subito  un'involuzione;  nell' analizzare  V organizzazione  giuridica  dei  popoli 
rimanenti  delle  due  serie;  nel  determinare,  mediante  la  comparazione  dei 
risultati  di  queste  analisi,  so  i  popoli  esaminati  compresi  in  una  delle  due 
serie  presentino  in  generale  un'  organizzazione  giuridica  più  evoluta  di  quella 
che  si  riscontra  fra  i  pòpoli  esaminati  appartenenti  all'altra  serie.  Nell'af- 


IV,  pag.  457  e  seg.  ;  Nuove  ricerche  sulla  condizione  del  marito  nella  famiglia 
primitiva,  ibid.,  IV,  pag.  708  e  seg.;  Studi  recenti  sulla  storia  primitiva  della 
famigliai  ibid.,  UT,  pag.  763. 

(l)  Pei  tipi  fondamentali  di  struttura  vedansi  le  mie  Nuoce  ricerche  sulla  con- 
dizione  del  marito  nella  famiglia  primitiva,  in  Rivista  italiana  di  sociologia,  IV, 
pag.  708  e  seg. 

(*)  Dico  nel  suo  complesso  perchè  la  struttura  giuridica  di  un  popolo  in  un 
dato  momento  presenta  anche  un  insieme  più  o  meno  estoso  di  sopravvivenze,  che 
sono  appunto  elementi  essenzialmente  caratterizzati  dalla  loro  incompatibilità  con 
lo  stato  sociale  del  popolo  stesso. 
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fermativa  P  istituzione  osservata  fra  i  popoli  della  prima  serie  è  più  recente 
di  quella  osservata  fra  i  popoli  della  seconda. 

Ma  P  applicazione  di  questo  metodo  presuppone  che  si  posseggano  criteri 
direttivi  sicuri,  i  quali  permettano,  nella  comparazione  delle  organizzazioni 
giuridiche  di  due  popoli  (o  dello  stesso  popolo  considerato  in  due  fasi  di- 
stinte del  suo  sviluppo),  di  determinare  la  superiorità  dell' una  rispetto  all'altra. 
E  poiché  tali  criteri  mancano  interamente,  ho  immaginato  un  procedimento, 
che  or  ora  esporrò,  e  che  mi  sembra  atto  a  condurre  a  cosiffatta  determina- 
zione. Noi  sappiamo  che  i  tipi  fondamentali  di  struttura  sono  quattro:  il 
gentilizio,  il  territoriale,  il  feudale,  l'individualistico.  Ora  l'organizzazione 
giuridica  di  un  popolo,  in  un  dato  momento  della  sua  evoluzione,  è  costituita 
da  un  complesso  di  istituzioni  riferibili  ad  un  tipo  unico;  o  da  più  complessi 
istituzionali,  il  cui  numero  non  può  esser  mai  superiore  a  quattro,  riferibile 
ciascuno  ad  uno  dei  tipi  fondamentali  di  struttura.  Così  vi  sono  popoli  le 
cui  istituzioni  hanno  esclusivamente  carattere  gentilizio;  ve  ne  sono  altri 
fra  i  quali  coesistono  istituzioni  gentilizie  ed  istituzioni  feudali,  o  territoriali; 
altri  presso  i  quali  le  istituzioni  gentilizie  si  associano  con  elementi  terri- 
toriali, feudali  ed  individualistici.  Decomporre  l'organizzazione  giuridica  di 
un  popolo,  in  un  dato  momento,  nei  tipi  fondamentali  che  la  costituiscono 
significa  raggruppare  le  istituzioni  che  in  essa  figurano  sotto  i  tipi  fonda- 
mentali di  struttura  cui  sono  riferibili.  Operata  cosiffatta  decomposizione 
dovranno  essere  rilevati  quattro  elementi:  il  numero  e  la  natura  dei  tipi 
fondamentali;  l'intensità  e  la  purezza  che  ciascuno  di  essi  presenta  in  seno 
al  popolo  studiato.  L'introduzione  di  questi  due  ultimi  elementi  richiede 
qualche  chiarimento.  Denomino  intensità  di  un  tipo  fondamentale  di  struttura 
la  ricchezza  degli  elementi  che  esso  presenta  in  seno  al  popolo  considerato, 
od  in  altri  termini  la  ricchezza  delle  istituzioni  ad  esso  riferibili,  che  nel 
popolo  medesimo  si  riscontrano.  Questa  intensità  presenta  tre  gradi  :  è  mas- 
sima quando  la  serie  delle  istituzioni  riferibili  al  tipo  considerato  è  este- 
sissima; mini  ma  quando  tale  serie  è  assai  ristretta;  media  negli  altri  casi. 
La  determinazione  del  grado  d'intensità  dei  tipi,  non  potendo  attualmente 
esser  fatta  in  base  a  criteri  precisi,  deve  esser  lasciata  all'abilità  ed  alla 
esperienza  dell'investigatore;  conformemente  a  ciò  che  si  verifica  con  molta 
frequenza  nelle  scienze  fìsiche  anche  più  progredite,  che  in  rapporto  a  molte 
delicate  osservazioni  adottano  delle  scale  arbitrarie,  in  cui  la  valutazione 
dell' intensità  dei  fenomeni  studiati,  dipende  interamente  dall'esperienza  del- 
l'osservatore. Denomino  puro  un  tipo  fondamentale  di  struttura,  quando  in 
seno  al  popolo  studiato  le  principali  istituzioni  riferibili  al  tipo  stesso  si 
presentano  allo  stato  puro,  cioè  conservano  i  loro  caratteri  essenziali  inal- 
terati.  In  ordine  alla  purezza  dei  tipi  può  farsi  la  stessa  graduazione  che 


Digitized  by 


Google 


174  NOTE  CRITICHE  E  COMUNICAZIONI 

in  rapporto  all'intensità;  la  purezza  è  massima  quando  le  istituzioni  princi- 
pali del  tipo  sono  allo  stato  puro;  minima  se  esse  esistono  sotto  forma  di 
sopravvivenze;  media  nei  casi  in  cui  le  istituzioni  stesse  presentano  attenua- 
zioni più  o  meno  notevoli  di  tutti  loro  caratteri  essenziali,  o  di  alcuni  di  essi. 
Ora  l'organizzazione  giuridica  di  un  popolo  può  presentare  un  sol  tipo,  il 
quale  in  questo  caso  è  sempre  il  gentilizio,  che  è  il  più  arcaico  e  persistente, 
come  l'osservazione  dimostra,  ovvero  il  concorso  di  più  tipi.  In  questo  se- 
condo caso  vi  è  normalmente  un  tipo  che  presenta  un  grado  di  intensità  e 
di  purezza  superiore  a  quello  degli  altri  tipi  concorrenti;  io  lo  denomino 
tipo  prevalente.  Inoltre  è  necessario  rilevare  che  i  quattro  tipi  fondamentali 
si  succedono  storicamente  in  un  ordine  ben  determinato;  il  gentilizio,  che  è 
il  più  arcaico,  è  seguito  dal  territoriale,  e  questo  dal  feudale,  cui  segue  da 
ultimo  l'individualistico,  che  si  è  riscontrato  solo  nelle  civiltà  più  progredite, 
e  non  ha  raggiunto  il  suo  maggior  grado  di  purezza  e  di  intensità  se  non 
in  seno  ai  moderni  popoli  occidentali.  Per  determinare  quale  dei  due  popoli 
paragonati  abbia  un'organizzazione  giuridica  più  evoluta  bisogna  comparare 
i  tipi  prevalenti  delle  due  strutture.  In  questa  comparazione  possono  presen- 
tarsi tre  casi  distinti  che  esaminerò  separatamente.  Può  darsi  che  le  due 
organizzazioni  giuridiche  siano  monotipiche;  in  questo  caso,  secondo  ciò  che 
dissi  precedentemente,  esse  non  possono  essere  die  gentilizie  entrambe.  Ora 
il  gentilizio  è  il  più  arcaico  dei  tipi  di  struttura  ;  d' altra  parte  è  un  dato  di 
fatto  che  un  popolo  è  tanto  più  progredito  quanto  più  ricca  e  varia  è  la  serie 
delle  suo  istituzioni;  ne  consegue  che  un  popolo  puramente  gentilizio,  è  tanto 
più  sviluppato  quanto  maggiore  è  il  complesso  delle  istituzioni  che  presenta, 
od  in  altri  termini,  quanto  più  intenso  è  Y  unico  suo  tipo  strutturale.  Quindi 
nella  comparazione  di  due  organizzazioni  puramente  gentilizie  deve  conside- 
rarsi conie  più  evoluta  quella  che  è  caratterizzata  dal  più  elevato  grado  di 
intensità  del  tipo.  Può  darsi  che  le  due  organizzazioni  comparate  abbiano 
tipi  prevalenti  diversi;  in  questo  caso,  giusto  ciò  che  dissi  in  rapporto  al- 
l'ordine di  successione  dei  tipi,  deve  considerarsi  come  più  evoluta  quella 
cbe  è  caratterizzata  dal  tipo  prevalente  meno  arcaico.  Può  darsi  infine  che 
le  due  organizzazioni  giuridiche  paragonate  abbiano  lo  stesso  tipo  prevalente; 
in  questo  caso  deve  aversi  riguardo  anche  ai  tipi  concorrenti  secondari  che 
in  esse  si  riscontrano,  e  la  cui  diversità  di  natura,  di  intensità,  di  purezza, 
può  solo  permetterci  di  valutare  la  superiorità  dell'una  rispetto  all'altra 
delle  organizzazioni  stesse.  In  generale  possiamo  dire  che  in  questo  caso  • 
deve  considerarsi  come  più  sviluppata  queir  organizzazione  che  presenta,  con 
intensità  e  purezza  maggiori,  tipi  secondari  più  elevati.  Cosi  una  struttura 
giuridica  che  presenti,  accanto  al  tipo  feudale  prevalente,  come  tipi  secondari 
il  gentilizio,  in  misura  molto  rilevante,  ed  il   territoriale,   con  debole  svi- 


Digitized  by 


Google^ 


l'esogamia   PRESSO  1   POPOLI  SEMITICI  175 

luppo,  è  meno  evoluta  di  un'altra  organizzazione  in  cui  il  tipo  prevalente 
di  carattere  feudale  si  associa  con  uno  scarso  sviluppo  del  tipo  gentilizio  e 
con  una  ricca  serie  di  elementi  territoriali  ed  individualistici. 

Per  ciò  che  riflette  la  soluzione  dei  due  ultimi  problemi  parziali  non  ho  po- 
tuto pervenire  alla  determinazione  di  alcun  metodo  generale;  la  soluzione  di 
essi  deve  essere  ricercata,  caso  per  caso,  in  base  a  considerazioni  dipendenti  dal- 
l' intima  natura  e  dalle  modalità  del  córso  di  sviluppo  delle  istituzioni  studiate. 

Ora  io  mi  propongo  di  risolvere  il  problema  generale  dell'origine  del- 
l' esogamia,  il  quale  si  decompone,  come  può  facilmente  rilevarsi  da  ciò  che 
si  è  detto  precedentemente,  nei  sei  problemi  parziali,  superiormente  specificati, 
applicati  al  caso  dell'esogamia.  Per  ciò  che  riflette  la  soluzione  dei  primi 
quattro  mi  varrò  dei  metodi  ai  quali  ho  superiormente  accennato;  per  gli 
ultimi  due  cercherò  di  pervenire  alle  relative  soluzioni  in  base  a  considera- 
zioni fondate  sulle  modalità  dell'istituzione  studiata.  Per  le  ragioni  che  ver- 
ranno meglio  specificate  in  seguito,  io  considero  l'esogamia  come  l'obbligo 
o  come  l'uso  generale  di  sposare  fuori  di  determinati  gruppi  sociali;  e  nel- 
l'istituzione studiata  distinguo:  l'estensione,  l'intensità  e  la  diffusione  rela- 
tiva. Secondo  l'estensione,  distinguo  l'esogamia  in  tributiva,  subtributiva  e 
ristretta;  chiamando  tributiva  quella  in  cui  il  matrimonio  è  vietato  fra  i 
componenti  della  stessa  tribù;  subtributiva  quella  in  cui  tale  divieto  si  li- 
mita ai  componenti  della  stessa  gens;  e  ristretta  quçlla  in  cui  esso  esiste  in 
cerchi  più  limitati,  ma  pur  ampi  di  parentela,  che  per  maggior  precisione 
io  limito  al  sesto  od  ulteriore  grado;  nei  casi  di  divieto  entro  gradi  meno 
lontani  io  vedo  sopravvivenze  esogamiche  e  non  casi  di  esogamia  pura.  In 
ordine  all'intensità  io  distinguo  nell'esogamia  due  gradi,  secondo  che  essa  è 
obbligatoria  o  semplicemente  usuale;  in  ordine  alla  diffusione  relativa  io 
distinguo:  la  diffusione  massima,  che  si  ha  quando  l'esogamia  è  universal- 
mente praticata  in  seno  al  popolo  considerato;  la  diffusione  minima,  che  si 
ha  quando  l'esogamia  è  limitatamente  e  raramente  adoperata;  e  la  diffusione 
media,  che  si  ha  nei  casi  compresi  fra  questi  due  estremi.  ~  Ora  per  studiare 
il  problema  generale  dell'origine  dell'esogamia,  applicando  i  criteri  antece- 
dentemente esposti  in  ordine  alla  ricerca  dell' origine  di  una  istituzione  qua- 
lunque, è  necessario  in  primo  luogo  studiare  l'organizzazione  dei  popoli 
esogamici,  ordinati  secondo  le  rispettive  famiglie  etniche,  decomponendola 
nei  tipi  fondamentali  che  in  essa  si  riscontrano  e  determinando  il  tipo  pre- 
valente nella  struttura  di  ciascuno  dei  popoli  stessi.  E  poiché,  per  ragioni 
che  meglio  si  apprezzeranno  in  seguito^  può  sospettarsi  l'esistenza  di  un 
legame  fra  l'esogamia,  il  sistema  di  parentela  e  le  forme  .ainbiliane  pure  e 
residuali,  così  sarà  bene  mettere  in  rapporto  i  risultati  dell'analisi  dell'or- 
ganizzazione giuridica  dei  diversi  popoli  esogamici  coi  sistemi   di   parentela 
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e  con  le  istituzioni  ambiliane  che  i  popoli  stessi  presentano.  Questa  decom- 
posizione dell'organizzazione  giuridica  e  questi  raffronti  con  la  parentela  e 
con  Y  ambilianismo  saranno  fatti  nella  presente  memoria  solo  relativamente 
ai  popoli  esogamici  della  famiglia  semitica;  in  successivi  scritti,  le  stesse 
ricerche  saranno  fatte  in  rapporto  ai  popoli  esogamici  appartenenti  a  tutte 
le  altre  famiglie  etniche.  Infine,  in  un'ultima  memoria  applicando  i  metodi 
cui  si  è  superiormente  accennato,  ai  risultati  di  tutte  queste  ricerche  descrit- 
tive ed  analitiche,  ceròherò  di  pervenire  alla  risoluzione  del  problema  gene- 
rale dell'origine  dell'esogamia. 

IL 

Dopo  queste  considerazioni  generali  volgiamoci  all'esame  dell'organiz- 
zazione giuridica  dei  popoli  esogamici  appartenenti  alla  famiglia  semitica; 
essi  sone  due  solamente:  i  Bogos  ed  i  Somali;  appartengono  entrambi  alla 
branca  semito-camitica,  ed  abitano  l'Africa  orientale. 

I  Bogos  occupano,  come  è  noto,  il  territorio  montuoso  ai  N.  O.  di  Mas- 
saua,  sono  cacciatori  ed  agricoltori  ;  poco  numerosi  e  sparsi  in  circa  venti- 
cinque villaggi  (*). 

Per  lo  studio  delle  istituzioni  di  questo  popolo  preziosi  materiali  ci  sono 
forniti  dai  Munzinger  (2),  ed  io  me  ne  avvarrò  largamente  per  tracciare  le 
linee  fondamentali  dell'organizzazione  giuridica  dei  Bogos.  In  questa  il  tipo 
gentilizio  ha  un'assoluta  prevalenza.  Il  diritto,  conformemente  a  ciò  che  si 
osserva  normalmente  nelle  società  gentilizie^  è  allo  stato  puramente  consue- 
tudinario, e  sono  precisamente  queste  consuetudini  che  il  Munzinger  raccolse 
diligentemente  nella  sua  opera  Ueber  die  Sitten  und  das  Rechi  der  Bogos.  Altro 
fatto  osservato  con  relativa  frequenza  in  seno  alle  società  gentilizie  è  ciò  che  i 
tedeschi  chiamano  «  Pràjudizienrecht  >,  che  costituisce  un  precedente  dello 
stesso  diritto  consuetudinario,  e  la  cui  origine  si  perde  nelle  fasi  più  arcaiche 
del  gentilismo.  Ora  nella  popolazione  in  esame,  nei  casi  dubbi  si  ricorre  alle 
antiche  sentenze,  le  cui  norme  vengono  seguite  nella  decisione  (3);  ossia  si 
ha  un  caso  caratteristico  del  diritto  dei  giudicati  precedenti,  accanto  al  di- 
ritto puramente  consuetudinario.  Fatto  caratteristico  delle  aggregazioni  gen- 

(»)  Ritters,  G eographisch- statist isches  Lexicon.  Leipzig,  1898,  voi.  I,  pag.  235. 

(*)  Neir  opera  Ueber  die  Sitten  und  das  Recht  der  Bogoe,  Winterthur,  1859. 
I  progressi  dell'etnologia  comparata  sarebbero  molto  più  rapidi  di  quel  che  siano 
attualmente,  se  l'etnologia  descrittiva  possedesse  molte  opere  paragonabili  a  questa 
per  la  copia  ed  esattezza  dei  materiali,  e  per  l'assoluta  attendibilità  dell'osserva- 
tore che  li  raccolse.  Quest'opera  verrà  in  seguito  da  me  citata  solo  coli' indicazione 
della  pagina. 

(3)  Pag.  25. 
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tilizie  è  la  loro  derivazione  reale  o  fittizia  da  un  antenato  comune.  Ora  il 
popolo  dei  Bogos  si  considera  come  discendente  da  un  antenato  comune,  Gebre 
Terke,  a  partire  dal  quale  sino  ai  nostri  giorni  si  contano  dodici  genera- 
zioni (!).  Anche  le  genealogie,  presso  le  popolazioni  gentilizie  in  cui  tutti  i 
rapporti  giuridici  si  fondano  sul  vincolo  della  parentela,  hanno  altissima 
importanza  e  vengono  conservate  accuratamente.  Fra  i  Bogos  questo  fatto 
si  riscontra  e  gli  alberi  genealogici  delle  varie  famiglie  rimontano  tutti  al 
comune  antenato,  Gebre  Terke,  ed  ai  momento  in  cui  egli  invase  il  paese 
ora  abitato  dal  popolo  (*).  Il  carattere  prevalentemente  gentilizio  della  strut- 
tura giuridica  dei  Bogos  si  rileva  anche  dalla  considerazione  del  raggruppa- 
mento del  popolo  stesso.  Questo  può  ritenersi  come  costituito  da  un  triplice 
ordine  di  gruppi  sociali.  Il  primo  comprende  il  popolo  intero,  cioè  il  com- 
plesso dei  discendenti  di  Gebre  Terke.  Costoro  si  dicono  schmagilli;  si 
considerano  come  fratelli;  sono  regolati  dallo  stesso  dritto,  però  non  vi  è 
fra  essi  come  tali  alcuna  solidarietà  giuridica.  Il  popolo  si  divide  poi  in  più 
gruppi  minori,  composto  ciascuno  dei  discendenti,  fino  al  settimo  grado,  di 
un  antenato  comune.  Fra  i  componenti  di  questi  gruppi  esiste  un  ampio 
vincolo  di  solidarietà  giuridica,  così  civile  che  penale,  per  modo  che  al  pa- 
gamento della  composizione  essi  sono  tutti  tenuti.  Ognuno  di  questi  gruppi 
si  suddivide  in  famiglie  ristrette,  composte  del  padre,  dei  figli,  dei  fratelli. 
Fra  costoro  il  vincolo  della  solidarietà  è  cosi  stretto  ed  efficace,  che  essi 
vengono  nella  vendetta  familiare  considerati  come  costituenti  una  sola  per- 
sona; cosicché  invece  del  colpevole  può  essere  ucciso  qualunque  altro  dei 
componenti  tali  gruppi  ristretti.  La  solidarietà  dei  gruppi  domestici  è  uno 
degli  elementi  più  caratteristici  della  struttura  gentilizia  e  si  è  vista  testé 
come  fra  i  gruppi  della  seconda  e  terza  specie  essa  sia  tra  i  Bogos  svilup- 
pata. Uno  dei  casi  più  spiccati  di  solidarietà  domestica  ci  è  offerto,  in  seno 
al  popolo  studiato,  dal  trattamento  penale  della  magìa.  Coloro  che  sono  so- 
spettati di  avere  arrecato  altrui  del  danno  con  arti  magiche  sono  banditi 
dal  paese  insieme  con  la  loro  famiglia.  Se  è  provato  mediante  la  dichiara- 
zione del  morente  o  per  altra  via  che  una  persona  venne  tratta  a  morte 
dalle  arti  magiche  altrui,  il' colpevole  è  punito  di  morte;  la  sua  famiglia  è 
bandita  dal  paese.  Un  altro  caso  pure  molto  notevole  di  solidarietà  dei  gruppi 
domestici  è  costituito  fra  i  Bogos  dal  fatto  che  la  composizione,  nel  caso  di 
ingravidamene  di  una  fanciulla  fidanzata  ad  opera  di  un  terzo,  appartiene 
per  metà  al  padre  e  per  metà  alla  famiglia  della  sposa.  Del  resto  in  gene- 
rale la  composizione  viene  pagata  da  tutti  i  componenti  maggiorenni  dei 
parentado  dell'  offensore,  ed  in  parti  uguali  ricevuta  dai  componenti  di  quello 

(*)  Pag.  6. 
(*)  Pag.  7. 
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dell'offeso  (1).  L'amplissimo  contenuto  della  potestà  dei  capi  di  famiglia  è 
una  delle  caratteristiche  più  spiccate  dell'organizzazione  gentilizia.  Ora  fra 
i  Bogos  essa  si  estende  sino  vAYjus  vitae  ac  necis,  comunque  questo  subisca 
delle  limitazioni:  il  padre  può  uccidere  o  vendere  i  figli  mentre  però  sono 
minori;  a  lui  si  appartengono  i  prodotti  del  loro  lavoro;  la  potestà  patria 
dura  sino  alla  maggior  età  o  sino  al  matrimonio  dei  figli;  sulla  figlia  essa 
si  estende  nella  sua  integrità  sino  al  fidanzamento;  da  quel  momento  essa 
appartiene  tanto  alla  famiglia  dello  sposo  che  a  quella  della  sposa.  Nello 
società  gentilizie  all'ampio  contenuto  della  potestà  dei  capi  di  famiglia  cor- 
risponde un'ampia  estensione  delia  loro  responsabilità  pei  fatti  commessi 
dalle  persone  sottoposte  alla  potestà  medesima;  ora  fra  i  Bogos  il  padre 
risponde  di  tutte  le  violazioni  di  dritto  commesse  dai  suoi  figli  minori.  Anche 
l'adozione,  al  pari  di  tutte  le  altre  forme  di  parentela  artificiale,  è  un'isti- 
tuzione di  origine  essenzialmente  gentilizia;  se  essa  si  conserva  in  seno  a 
popolazioni  pervenute  a  tipi  superiori  di  struttura,  ciò  avviene  per  un  feno- 
meno di  sopravvivenza.  Ora  fra  i  Bogos  il  figlio  ha  il  diritto  di  abbandonare 
la  casa  paterna,  e  di  mettersi  sotto  la  protezione  di  un  altro  schmagillt\ 
senza  che  il  padre  possa  pretendere  che  gli  venga  restituito;  però  cionono- 
stante egli  è  responsabile  dei  fatti  del  figlio  (*).  Qui  mi  sembra  che  il  rap- 
porto fra  il  figlio  e  l'estraneo  protettore  presenti  il  carattere  di  un'adozione, 
comunque  questa  non  faccia  cessare  la  responsabilità  del  padre  naturale  sul 
figliuolo.  Altro  carattere  gentilizio  saliente  è  la  debolezza  del  potere  dei  capi 
delle  aggregazioni  gentilizie  di  ordine  superiore;  di  quelle  aggregazioni  cioè 
che  sono  morfologicamente  più  elevate  della  famiglia,  della  comunità  di  fa- 
miglia, ed  anche  della  gens.  Ora  fra  i  Bogos  il  capo  della  tribù  prende  il 
titolo  di  sitn;  è  considerato  come  sacro;  è  ricoperto  di  un  abito  speciale; 
in  onore  di  lui  si  uccide,  allorché  assume  il  potere,  una  vacca;  nel  primo 
anno  dalla  sua  assunzione  alla  carica  riceve  una  misura  di  biada  per  ogni 
paio  di  buoi  che  ha  arato  il  suolo  nel  territorio  della  tribù;  il  praetiutn 
sanguinis  di  lui  è  doppio  che  per  ogni  altro  schmagilli;  ma  ciò  nonostante 
egli  è  dotato  di  uno  scarsissimo  potere  (3). 

La  vendetta  familiare,  uno  dei  più  essenziali  e  caratteristici  istituti 
gentilizi,  è  universalmente  praticata  fra  i  Bogos.  Mentre  due  aggregati  do- 
mestici si  trovano  in  istato  di  guerra  privata  nessuno  ha  il  diritto  d'inge-1 
rirvisi.  Quando  vogliono  riconciliarsi  si  rivolgono  ad  un  intermediario  (bài 
tnogeb),  il  quale  opera  la  conciliazione.  E  che  la  vendetta  familiare  imperi 


(l)  Pag,  28,  80,  81,  83  e   Munzinger,  Ostafrihanische  Studien.  Schaffhausen, 
1864,  pag.  208. 
(*)  Pag.  36. 
(3)  Pag.  29. 
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nelle  sue  forme  più  rigide  viene  provato  dal  fatto  che  mentre  presso  le  po- 
polazioni, che  presentano  delle  attenuazioni  di  questa  istituzione,  alla  vendetta 
non  si  ricorre  se  non  negli  omicidi  ed  in  altri  gravi  reati,  fra  i  Bogos  anche 
le  lesioni  personali,  come  la  frattura  delle  ossa,  la  rottura  dei  denti,  P  acce- 
camento o  le  ferite  prodotte  con  un  ferro  in  modo  che  il  sangue  scorra, 
danno  luogo  alla  vendetta  familiare;  nelle  composizioni  relative  a  tali  reati 
si  paga  però  la  metà  del  prezzo  del  sangue,  poiché  evidentemente  esse  si 
considerano  come  dei  mezzi  omicidi.  L'intera  composizione,  oltre  che  negli 
omicidi,  deve  essere  pagata  anche  in  rapporto  ad  altri  gravi  delitti;  cioè 
neir  ingravidamento  di  una  vergine,  di  una  vedova  o  di  una  moglie  sepa- 
rata; nel  caso  in  cui  il  capo  di  famiglia  sposi  ad  un  terzo  una  sua*  parente, 
che  non  sia  stata  dichiarata  libera  dal  marito;  se  egli  dà  in  moglie  a 
persona  diversa  dallo  sposo  una  sua  parente  già  fidanzata;  nel  ratto  e  nella 
vendita  all'  estero  di  un  nazionale.  La  semi-composizione  ò  dovuta  anche 
nel  caso  di  uccisione  della  fidanzata  o  della  moglie;  nell'omicidio  involon- 
tario; nella  complicità  in  omicidio.  La  composizione  si  paga  sempre  in 
vacche  (J).  Nelle  società  gentilizie  spesso  la  pace  fra  due  gruppi  domestici, 
che  vogliono  evitare  la  vendetta,  si  mantiene  mediante  matrimoni  conclusi 
fra  qualche  membro  delPuno  e  dell'altro  aggregato.  Ora  tra  i  Bogos  l'uc- 
cisore è  obbligato,  per  evitare  la  vendetta,  a  dare  in  moglie  la  propria  figlia 
o  la  figlia  del  figlio  al  figliuolo  dell'  ucciso,  dandole  una  dote  di  dieci  vacche  ; 
e  ciò  oltre  il  pagamento  della  composizione  (*).  Ho  già  accennato  all'esi- 
stenza del  sistema  ideile  composizioni  in  seno  al  popolo  in  esame;  però, 
conformemente  a  ciò  che  avviene  in  modo  normale  presso  le  popolazioni 
fra  le  quali  questo  sistema  non  è  solidamente  stabilito,  la  famiglia  dell'uc- 
ciso non  è  obbligata  ad  accettare  la  composizione;  ma  può,  ove  lo  voglia, 
esercitare  la  vendetta  ed  uccidere  un  parente  dell'uccisore.  E  quando  la 
composizione  è  accettata  e  la  famiglia  dell'  uccisore  non  può  pagarla,  la  fa- 
miglia dell'ucciso  sequestra  tutto  il  patrimonio  di  quella  (3).  Alla  vendetta 
si  ricollega  un  caso  notevole  di  parentela  artificiale  che  troviamo  tra  i 
Bogos  :  allorché,  mentre  si  celebrano  i  funerali  di  un  capo,  una  persona  che 
abbia  commesso  un  omicidio  in  danno  di  un  componente  dell'aggregato  del 
capo  stesso,  si  presenta,  e  sulla  tomba  di  lui  sacrifica  una  vacca,  si  sottrae 
al  pericolo  della  vendetta  ed  all'obbligo  della  composizione;  ma  deve  dare 
la , propria  figlia,  dotata,  in  matrimonio,  al  figlio  dell'ucciso.  Ciò  avviene 
perché  si  ritiene  che  in  conseguenza  della  cerimonia  descritta  P  uccisore  si 


(*)  Pag.  79,  81,  82. 
(*)  Pag.  82  e  83. 
(3)  Pag.  80,  82,  83. 
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sia  messo  sotto  la  protezione  del  capo  defunto  (*);  od  in  altri  termini  perchè 
lo  si  considera  come  stretto  da  un  vincolo  di  parentela  artificiale  col  capo 
stesso,  e  quindi  con  tutto  il  gruppo,  cui  questi  presiedeva.  La  vendetta  è 
così  abituale  e  protratta  che,  quando  si  fa  la  pace  fra  due  gruppi  domestici, 
si  procede  alla  compensazione  del  numero  dei  morti  delle  due  parti,  fino  alla 
concorrente  quantità;  e  si  paga  al  gruppo,  che  ne  ha  avuto  il  numero  mag- 
giore, il  prezzo  del  sangue  relativo  all'  eccedenza.  Anche  il  taglione,  spiccata 
istituzione  gentilizia,  si  riscontra  fra  i  Bogos.  Nelle  società  puramente  gen- 
tilizie la  vendetta  si  esercita  solo  nei  rapporti  intercedenti  fra  più  gruppi 
parentali  estranei.  Neil'  interno  del  gruppo  i  delitti  sono  puniti  mediante 
T  azione  istantanea,  istintiva  o  riflessiva,  dei  componenti  di  esso,  o  mediante 
il  giudizio  del  capo,  ed  in  molti  casi  restano  addirittura  impuniti.  Ora  fra 
i  Bogos  si  riscontrano  alcuni  fatti  che  si  ricollegano  a  questo  stato  di  cose. 
Invero  il  parricida  o  il  fratricida  viene  subito  ucciso  dai  parenti,  se  è  colto 
in  flagrante.  Se  fugge  ed  il  morto  non  ha  rfltri  figli,  V  uccisore  può  riconci- 
liarsi col  parentado  senza  pagamento  di  composizione.  Se  invece  il  morto  ha 
lasciato  figli,  di  fronte  ad  essi  1*  uccisore  è  responsabile  del  suo  misfatto  (*). 
Altro  fenomeno  collegato  col  tipo  gentilizio,  e  specialmente  con  le  forme 
di  esso  caratterizzate  dal  patriarcato,  e  l'incapacità  giuridica  della  donna. 
Ora  quésta  incapacità  è  fra  i  Bogos  assoluta.  La  donna  è  esclusa  dalla  suc- 
cessione; non  può  rendersi  mallevadrice,  né  testimoniare  in  giudizio,  né 
prestar  giuramento  in  rapporto  ad  affari  giudiziari;  correlativamente  essa  è 
sprovveduta  di  qualunque  giuridica  responsabilità:  e  neppure  'per  omicidio 
si  può  procedere  in  via  giudiziaria  contro  di  lei.  A  questa  completa  incapa- 
cità della  donna  nel  campo  giuridico  corrisponde  una  inferiorità  notevole 
della  posizione  morale  di  lei  di  fronte  all'uomo;  tanto  che  mentre  la  nascita 
di  un  figlio  viene  salutata  con  grida  di  gioia  cinque  volte  ripetute,  alla  na- 
scita di  una  femmina  si  rimane  silenziosi  (3).  Anche  altre  istituzioni  gentilizie 
salientissime  si  riscontrano  fra  i  Bogos.*  la  poligamia,  benché  praticata  solo 
dai  ricchi,  non  avendo  normalmente  i  poveri  i  mezzi  di  mantenere  parecchie 
mogli;  il  ratto,  benché  ridotto  allo  stato  di  semplice  cerimonia  nuziale;  l'uso 
che  hanno  i  fidanzati  di  evitare  accuratamente  di  guardarsi  e  di  parlare  fra 
loro,  residuo  evidente  della  stessa  istituzione;  la  compra  della  sposa,  il  fi- 
danzamento dei  fanciulli,  residui  della  comunione  domestica  patrimoniale; 
l'obbligo  del  mundualdo  della  sposa  di  sostituirla,  in  caso  che  essa  muoia 
anteriormente  alla  celebrazione  del  matrimonio,  mediante  la  più  vicina  so- 
rella di  lei;  in  caso  di  mancanza  di  sorelle,  mediante  la  figlia  del  figlio,  o 


H  Pag.  83. 

(«)  Pag.  79,  83,  84. 

(»)  Pag.  37,  60,  73. 
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mediante  la  prima  figlia  nascitura;  correlativamente  vi  è  il  diritto  del  padre 
e  del  fratello  del  fidanzato  di  ereditarne  la  sposa,  ove  egli  muoia  prima  della 
celebrazione  del  matrimonio;  il  levirato;  il  divorzio  (*). 

Un'altra  istituzione  importante  riferibile  al  tipo  gentilizio,  che  si  riscontra 
fra  i  Bogos,  è  il  mesnit.  Mesnei  si  dice  colui  che^  interviene  alla  cerimonia 
nuziale  come  socio  dello  sposo;  egli  è  obbligato  a  fare  a  quest'ultimo  un 
donativo.  Se  il  mesnei  prende  moglie,  colui  nelle  cui  nozze  egli  si  comportò 
come  si  è  detto,  deve  a  sua  volta  adempiere  agli  stessi  obblighi  verso  di 
quello;  e  se  non  vuole  attendere  il  mesnei  che  venga  celebrato  il  proprio 
matrimonio  per  avere  un  donativo,  può  pretendere  la  restituzione  del  valore 
delia  metà  del  dono  da  lui  fatto  ;  ma  con  ciò  cessa  il  rapporto  mesnitico  (*). 
Evidentemente  il  mesnit  presenta  il  carattere  di  una  forma  di  parentela  arti- 
ficiale; e  quindi  costituisce  un'istituzione  essenzialmente  gentilizia.  Un  altro 
fatto  di  natura  gentilizia  è  il  carattere  di  tregua  di  Dio  che  presenta  il 
giorno  delle  nozze;  esso  è  qualche  cosa  di  sacro  ed  opera  la  sospensione  della 
vendetta  tra  coloro  che  partecipano  alla  cerimonia,  anche  quando  le  famiglie 
cui  i  coniugi  appartengono  siano  nemiche  (3).  Altra  istituzione  gentilizia  è 
P indivisione  coattiva,  temporanea  o  permanente  dell'asse  ereditario,  residuo 
evidente  della  comunità  domestica  patrimoniale;  ora  fra  i  Bogos,  alla  morte 
del  marito,  il  patrimonio  di  lui  rimane  indiviso  per  un  anno,  e  la  moglie, 
durante  questo  tempo,  rimane  nella  casa  ereditaria  ed  ha  il  godimento  di 
tutti  i  beni  successori  (4).  Anche  nella  struttura  del  diritto  successorio  si 
rivela  fra  i  Bogos  P  alta  efficacia  dell'  organizzazione  gentilizia.  Infatti,  nelle 
società  gentilizie,  dominate  dal  concetto  della  conservazione  della  famiglia, 
questa  costituisce  un  complesso  unitario  di  persone  e  di  beni,  sottoposto  al- 
l'autorità di  un  capo;  e  la  trasmissione  della  dignità  di  capo  del  gruppo 
domestico  trae  seco  la  trasmissione  del  patrimonio  dell'aggregato  e  dei  di- 
ritti ed  obblighi  mundualdici  sopra  i  componenti  di  esso.  Ora  fra  i  Bogos, 
dopo  Panno  del  lutto,  i  beni  del  padre  defunto  si  trasmettono  al  primo  dei 
suoi  figli,  il  quale  acquista  sopra  i  componenti  del  gruppo  domestico,  che  da 
'  questo  non  si  sono  ancora  separati  per  effetto  del  matrimonio,  la  posizione 
di  pater  familias,  esercitandone  i  diritti  ed  adempiendone  i  doveri.  Però  già 
si  è  iniziato  un  processo  di  trasformazione  della  struttura  puramente  genti- 
lizia del  diritto  successorio,  perchè  se  la  massima  parte  dei  beni  ereditari 
si  trasmette  al  primo  figlio  nato  da  quella  fra  le  mogli  del  defunto,  il  cui 


(*)  Pag.  56,  57,  61,  62,  59,  60,  63,  64,  58. 

(*)  Pag.  72.  Questa  istituzione  non  opera  però  solo  nel  campo  del  diritto  ma- 
trimoniale, pag.  47. 
(*)  Pag.  61. 
(4)  Pag.  74. 
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'fidanzamento  fu  anteriore  a  quello  di  tutte  le  altre,  pure  vi  sono  anche  al- 
cuni beni  che  si  trasmettono  agli  altri   fratelli.   In   modo  speciale  la  casa 
•  vuota  appartiene  al  più  giovane  dei  figli.   L' erede  universale  però,  al  quale 
incombe,  fra  l'altro,  l'obbligo  del   pagamento  dei   debiti  ereditari,  acquista 
tutte  le  vacche  bianche,   le  vacche  sterili   e  difettose,   i  vitelli,   le  pecore, 
gli  effetti  ed  utensili  esistenti  in  casa,  gli  asini,  i  cavalli  e  i  muli,  gl'im- 
mobili, gli  schiavi,  i  vassalli  e  le  mogli  del  defunto  (l).  Come  si  vede,  quasi 
tutto  il  patrimonio  appartiene  al  primogenito,  e  solo  la  piccola  parte  rima- 
nente appartiene  <ai  fratelli  di  lui.  È  intimamente  connessa  con  la  struttura 
gentilizia  la  consuetudine  secondo  la  quale  i  difetti  fisici  o  morali  pr 
la  perdita  della  qualità  di  capo  di  famiglia  o  determinano  Y  incapacit 
all'esercizio  di  essa.  Ora  fra  i  Bogos  si  riscontra  un  caso  spiccato  d 
consuetudine,  poiché  l'idiotismo, -o  i  difetti  organici  del  primogenite 
minano  la  perdita  dei  diritti  di   primogenitura,   e  quindi   l'esclusioi 
qualità  di  erede  universale.  Anche  Y  illimitata  estensione  della  respoi 
dell'erede  e  dei  componenti  tutti  della  famiglia  pei  debiti  contratti 
funto,  costituendo  una  spiccata  forma  di  solidarietà  domestica,  è  ui 
zione  essenzialmente  gentilizia.  Ora  fra  i   Bogos  l'erede  risponde  p< 
del  defunto  anche  con  la  propria  persona;  ed   i  figli  diventano  schi 
soddisfare  i  debiti  paterni.  Però  anche  questa  antica  istituzione  con 
subire  delle  trasformazioni,  ammettendosi   ora,   in  contraddizione 
con  l'antico  dritto,  che  solo  i  figli  rispondono  pei  debiti  del  padre, 
mente  nel  caso  in  cui  essi  abbiano  ereditato  qualche  cosa  da  lui.  ] 
sione  del  diritto  di   testare  ed  il  diritto  dei  componenti  della  fam 
opporsi  all'  alienazione  dei  beni  a  questa  appartenenti,  che  si  volesse 
pater  familias^  sono  conseguenze  del  condominio  che   i   membri  del 
domestico  nell'epoca  gentilizia- esercitano  suj  patrimonio  famigliare 
sono  istituzioni  riferibili  al  tipo  gentilizio.  Fra  i  Bogos  si  osservano  e 
questi  fatti,  poiché  nessuno  può  disporre  dei  propri  beni  a  titolo  te: 
tario;  e,  se  pure  intende  fare  qualche  legato,  l'esecuzione  di  esso  no 
bligatorio  per  l'erede,  ma  dipende  unicamente  dall'arbitrio  di  lui;  i 
figli  maggiori  possono  opporsi  al  padre  che  volesse  alienare  le  vacche 
le  quali  costituiscono  la  parte  essenziale  del   patrimonio  di  una  1 
bogos  (*). 

Altra  istituzione  di  carattere  eminentemente  gentilizio  è  l'ospita 
trovasi  praticata  fra  i  Bogos  con  molta  larghezza.  Invero,  quando  ui 
niero  deve  trattenersi  fra  essi  deve  mettersi  sotto  la  protezione 
schmagilli)  insieme  con  la  sua  famiglia,  ed  assume  verso  di  esso  e 

0)  Pag.  30,  73,  74. 

(*)  Pag.  73,  71  e  Munzingbr,  Ostafrihanische  Studien,  pag.  494. 
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blighi  ed  acquista  anche  di  fronte  a  lui  determinati  diritti.  Senza  questo 
protettore  egli  sarebbe  considerato  come  persona  fuori  della  legge.  Special- 
mente coloro  che  per  ragioni  di  commercio  si  trattengono  nel  paese  sono 
costretti  a  stringere  questo  rapporto  con  uno  schmagilli,  che  essi  scelgono  e 
possono  cangiare  a  loro  posta.  Il  protettore  deve  ricevere  l'ospite  in  casa: 
propria,  mantenerlo  pei  primi  giorni,  aiutarlo  negli  affari  e  ricondurlo  in 
salvo  sino  alla  più  vicina  tribù.  In  compenso  egli  riceve  un  donativo  annuale, 
la  cui  misura  è  fissata  dalla  consuetudine.  Un  altro  caso  di  ospitalità,  che 
riveste  spiccatamente  i  caratteri  di  un  caso  di  diritto  di  asilo,  si  ha  tra  i 
Bogos:  allorquando  uno  straniero,  catturato  in  paese  forestiero,  non  è  pre- 
sentato al  capo  del  villaggio  od  al  consiglio  della  comunità,  e  fuggendo  si 
ripara  presso  uno  schmagilli,  questi  lo  difende  e  lo  riaccompagna  libero  in 
patria  (l).  I  giudizi  arbitrali  si  trovano  amplissimamente  sviluppati  presso  i 
popoli  in  cui  predomina  la  struttura  gentilizia,  implicando  essi  la  mancanza 
o  l'estrema  debolezza  della  giustizia  pubblica.  Ora  fra  i  Bogos  le  contesta- 
zioni sono  normalmente  risolute  per  via  di  arbitrati,  commessi  o  al  capo  di 
un  villaggio  diverso  da  quello  cui  appartengono  i  contendenti,  o  all'anziano 
di  un  gruppo  domestico  estraneo  a  quello  delle  parti,  o  a  tutto  il  parentado 
degli  stessi  litiganti,  i  quali  debbono  prestare  cauzione  prima  della  pronunzia 
della  sentenza  per  l'esecuzione  di  essa.  Tale  cauzione  è  di  tre  specie.  Nei 
processi  è  adoperato,  massime  in  mancanza  di  testimoni,  il  giuramento  pu- 
rificatorio,  che  ha  quindi  carattere  ordalico;  e  le  ordalie  sono  istituzioni  gen- 
tilizie (*).  Altro  elemento  caratteristico  del  gentilismo  è  costituito  dal  fatto 
che  i  componenti  del  gruppo  domestico  in  tanto  godono  di  diritti  e  sono  sot- 
tomessi ad  oneri,  in  quanto  fanno  parte  del  gruppo  stesso,  e  sono  sottoposti 
alla  giurisdizione  del  capo  di  esso.  Ciò  si  rivela  nettamente  fra  i  Bogos,  tra 
i  quali  quando  una  persona  infila  i  sandali  sulla  punta  della  lancia,  dichia- 
rando alla  presenza  di  testimoni  che  non  vuol  far  parte  del  suo  aggregato 
domestico,  non  ha  più  diritti  ed  obblighi  in  rapporto  all'aggregato  stesso, 
per  modo  che  non  è  tenuto  a  vendicare  i  torti  subiti  dai  componenti  di  esso, 
né  può  essere  colpito  dalla  vendetta  familiare  per  le  offese  altrui  recate  dai 
componenti  medesimi;  però,  osservando  certe  formalità,  può  rientrare  a  far 
parte  del  suo  aggregato  domestico  (3). 

l>)  Pag.  28,  29,  44,  46,  71. 

(*)  Pag.  30,  31,  33.  Ho  dimostrato  il  carattere  gentilizio  delle  ordalie,  per  ciò 
che  riflette  il  Siam  nella  mia  memoria  L'origine  delle  ordalie  nel  diritto  siatnese, 
in  'Rivista  italiana  di  sociologia,  IV,  pag.  457  e  seg.  Credo  però  che  i  risultati  ivi 
contenuti  possano  essere  generalizzati, presentandosi  nell'ordalia  siamese  molteplici 
elementi  che  ne  giustificano  l'origine  gentilizia,  e  che  si  riscontrano  presso  la 
quasi  totalità  dei  popoli  che  praticano  l'istituto  in  esame. 
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A  questa  ricchissima  serie  di  elementi  gentilizi  fa  riscontro  fra  i  Bogos 
la  grande  scarsezza  di  elementi  riferibili  al  tipo  territoriale,  e  questi  stessi 
presentano  più  che  altro  il  carattere  di  semplici  residui.  I  più  importanti 
sono:   il   fatto  che  le  acque  di  fiume  e  di  pioggia  non  sono   suscettibili  di 
appropriazione  privata;  e  l'altro  che  il  terreno,  il  cui  proprietario  è  sparito, 
o  che,  per  qualsiasi  altro  motivo,  è  rimasto  senza  padrone,  può  essere  acqui- 
etato da  chiunque  pel  primo  lo  coltivi  ;  sopravvivenze  entrambe  della  pro- 
prietà collettiva  del  suolo,  che  è  tra  le  più  spiccate  istituzioni  territoriali. 
Osservai  che  i  Bogos  vivono  in  circa  venticinque  villaggi;  ognuno  d 
ha  un  consiglio  detto-  moheber,  dotato  di  un  certo  potere,  specie  del 
di  conoscere  degli  appelli  contro  le  decisioni  dei  capi  dei  gruppi  g 
Anche  altri  affari  pubblici  vengono  trattati  nel  moheber;  ma  pare 
tribù  eserciti  una  specie  di  potere  giurisdizionale  supremo  in  rappc 
deliberazioni  di  questi  corpi  (*);  ora,  essendo  la  tribù  una  formazioi 
nentemente  gentilizia,  ne  argomento  che  i  corpi  predetti  abbiano  e 
gentilizio  e  non  territoriale,  come  potrebbe  credersi  a  prima  vista. 

Gli  elementi  riferibili  al  tipo  feudale  sono  piuttosto  numerosi  ed 
tanti.  In  vero  troviamo  in  primo  luogo  la  popolazione  stratificata  in  d 
complessi:  il  primo  quello  degli  schmagilli,  cioè  dei  discendenti  del 
nario  capostipite  del  popolo  e  conquistatore  del  paese,  Gebre  Terke 
costituiscono  una  vera  e  propria  aristocrazia;  il  secondo,  quello  dei 
servi,  legato  al  primo  da  certi  rapporti  che  si  possono  caratterizzai 
di  natura  feudale.  Con  ogni  probabilità  questa  stratificazione  derb 
conquista,  ed  i  tigre  costituiscono  la  primitiva  popolazione  libera  de 
tigre  si  diventa  o  per  nascita,  o  per  debiti,  o  per  trascuranza  dell' « 
della  vendetta  del  sangue,  o  per  commenda  (*).  L'estensione  dei  dii 
il  padrone  esercita  sul  servo  è  uno  degli  elementi  che  più  esattane 
ratterizzano  il  grado  di  purezza  del  tipo  feudale.  Fra  i  Bogos  tale  esi 
non  raggiunge  il  massimo,  poiché  il  padrone  non  ha  l'iti*  vitae  a 
sul  servo;  ma  è  abbastanza  considerevole,  perchè  egli  è  investito  de 
di  vendere  e  di  donare  i  servi  medesimi;  inoltre  egli  ha  diritto  ad 
dal  suo  tigre  determinate  prestazioni  e  donativi;  specialmente  ha  d 
partecipare  alla  distribuzione  della  preda  bellica  fatta  dal  tigre,  pr 
una  vacca  o  la  metà  del  prezzo  di  vendita  del  prigioniero,  o  dell' 
ucciso  o  trovato  morto;  rigide  sanzioni  garantiscono  l'osservanza  de 
lativi  doveri  del  vassallo;  imperocché  il  violatore  può  essere  vene 
sieme  coi  suoi  figli  e  coi  figli  dei  figli,  essendo  egli  considerato  coi 
scritto  e  privo  della  pace  garantita  a  tutti  i  componenti  del  gruppo 

(*)  Pag.  30,  69,  70. 
(*)  Pag.  42-45,  71. 
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È  fenomeno  diffuso  nelle  società  a  tipo  feudale  che  il  servo,  quando  non  è 
contento  del  proprio  padrone,  può  abbandonarlo  e  mettersi  sotto  la  protezione 
di  un  altro  padrone,  senza  che  il  primo  abbia  nulla  da  pretendere;  questo 
fatto  si  verifica  anche  fra  i  Bogos,  presso  i  quali  il  tigre  può  abbandonare 
il  suo  schmagilli,  e  porsi  sotto  la  protezione  di  un  altro,  verso  il  quale  è 
tenuto  sostanzialmente  alle  stesse  prestazioni  dovute  al  primo  padrone,  che 
non  ha  diritto  di  pretendere  la  restituzione  del  servo;  e  quel  che  è  più 
importante  e  caratteristico  si  è  che  il  tigre  può  riscattarsi  dalla  potestà 
del  padrone  con  manifestazione  unilaterale  della  sua  volontà,  purché  questa 
manifestazione  segua  alla  presenza  di  testimoni  e  di  garanti.  Però  un  atto 
simile  produce  l'affrancamento  dal  dominio  del  primo  signore;  non  la  libe- 
razione del  servo,  che  deve  tosto  eleggersi  un  nuovo  padrone,  poiché  altri- 
menti egli  resterebbe  privo  di  giuridica  protezione.  Lo  schmagilli  viene 
tenuto  in  conto  di  padre  e  protettore  dei  suoi  tigre;  i  quali  non  possono 
esser  giudicati  che  da  lui  solo,  che  è  il  loro  giudice  naturale  ;  e  vengono  da 
lui  in  ogni  affare  giuridico  assistiti  e  rappresentati.  In  giudizio  essi  non 
possono  testimoniare;  né  possono  assumere  la  qualità  di  fldejussori.  Però 
qualche  attenuazione  al  primitivo  rigore  del  rapporto  dominicale  si  é  già 
introdotto  nel  diritto  dei  Bogos,  poiché  il  tigre  ha  un  proprio  peculio,  di  cui 
egli  gode  liberamente  e  che  il  padrone  non  può  toccare.  L'eredità  del  tigre 
si  devolve  al  padrone,  se  il  servo  muore  presso  quest'  ultimo,  ovvero  a  colui 
presso  del  quale  al  momento  della  morte  il  servo  stesso  si  trova.  Però  questa 
regola  si  applica  nella  sua  integrità  solo  quando  il  servo  non  abbia  lasciato 
parenti;  nel  qual  caso  il  padrone  eredita  non  solo  il  peculio,  ma  anche 
la  moglie  o  la  fidanzata  del  defunto.  Se  questi  lascia  dei  parenti  essi  sono 
gli  eredi,  ma  il  padrone  preleva  sul  patrimonio  ereditario  una  vacca.  Il  pa- 
drone risponde  dell'omicidio  commesso  dal  servo  ed  esercita  la  vendetta  per 
le  offese  dal  servo  stesso  subite.  Però  del  prezzo  del  sangue  per  le  offese 
arrecate  al  tigre  solo  un  terzo  appartiene  al  suo  schmagilli;  gii  altri  due 
terzi  sì  devolvono  al  servo  stesso  od  alla  sua  famiglia.  11  che,  messo  in  raf- 
fronto con  ciò  che  si  è  detto  circa  la  rappresentanza  del  signore  nell'eser- 
cizio della  vendetta  per  le  offese  arrecate  al  sèrvo,  implica  che  questi  ed  il 
domino  formano  di  fronte  ai  terzi  un'unica  personalità;  mentre  fra  loro 
esiste  il  riconoscimento  di  una  limitata  capacità  giuridica  del  servo  (1).  Nella 
struttura  feudale  l'altezza  della  composizione  dipende  dalla  classe  sociale 
cui  appartiene  l'offeso.  Tra  i  Bogos  la  composizione  pei  delitti  commessi 
contro  il  sim  è  doppia  di  quella  che  si  paga  per  uno  schmagilli  ;  e  la  com- 


(l)  Per  tutti  questi  dati  vedasi  Munzinger,  Bogos,  pag.  42,  46,  73.  Oltre  i  tigré 
vi  sono  anche  gli  schiavi,  viventi  in  condizione  giuridicamente  inferiore  ai  tigré; 
ma  essi  hanno  poca  importanza  numerica. 
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posizione  pagata  per  quest'ultimo  è  molto  superiore  a  quella  pagata  per  un 
tigre,  tìn'  altra  conseguenza  della  stratificazione  sociale,  e  quindi  un'  elemento 
di  carattere  feudale,  si  osserva  nella  distribuzione  della  preda  bellica.  Questa 
appartiene  a  colui  che  la  fa  ;  ma  quando  parecchi  sono  i  predatori  si  procede 
alla  divisione  del  bottino,  dandosi  la  preferenza  prima  al  condottiero  deir  im- 
presa; poi  a  colui  che  ha  rintracciato  la  preda;  quindi  a  chi  ha  ucciso  un 
nemico;  poi  agli  schmagilli;  da  ultimo  ai  tigre  (1). 

Anche  il  tipo  individualistico  è  rappresentato  nella  struttura  giuridica 
dei  Bogos.  Infatti  la  proprietà  immobiliare  individuale  è  riconosciuti 
si  rileva  principalmente  dal  fatto  che  quando  un  possessore  di  case 
egli  conserva  il  suo  diritto  sul  suolo  su  cui  esse  sorgevano,  e  ritornai 
pretendere  che  le  nuove  case  costrutte  da  un  terzo  sul  suolo  predetto, 
la  sua  assenza,  vengano  abbattute,  e  che  il  suolo  gli  venga  restituit 
il  quale  dimostra  non  solo  resistenza  della  proprietà  immobiliare 
individuale;  ma  anche  che  la  proprietà  viene  concepita  come  un  dir 
stinto  dal  possesso,  e  capace  di  esistere  anche  indipendentemente  < 
Inoltre  colui  che  vuole  lavorare  il  campo  di  un  terzo  promette  al  proj 
una  piccola  porzione  dei  prodotti,  e  chiede  la  benedizione  di  lui  ;  q 
così  indispensabile  che  senza  di  essa  non  si  oserebbe  procedere  ad 
coltivazione.  Tuttavolta  se  alcuno  prendesse  a  coltivare  un  campo  c< 
volontà  del  proprietario,  questi  potrebbe  rimettersi  nel  possesso  del 
se  le  biade  non  fossero  ancora  spuntate;  ma  anche  in  questo  caso  e{ 
permettere  al  lavoratore  di  far  suo  il  raccolto;  ma  se  le  messi  s 
spuntate  il  coltivatore  non  può  più  essere  cacciato  dal  fondo  (2).  Qui 
può  negarsi  l'esistenza,  fra  i  Bogos,  della  proprietà  individuale,  che 
degli  elementi  più  caratteristici  del  tipo  individualistico,  comunque  e 
presenti  un  grado  troppo  considerevole  di  purezza.  Altro  carattere 
del  tipo  stesso  è  l'ampio  sviluppo  del  sistema  delle  obbligazioni;  qu 
i  Bogos  è  piuttosto  notevole,  specie  per  ciò  che  concerne  le  obbligazic 
venzionali,  essendo  praticate  e  disciplinate  con  sufficiente  larghezza  pi 
importantissime  forme  contrattuali:  la  compra-vendita;  la  locazione  e 
ben  cinque  specie  diverse  di  contratti  agrari,  il  mutuo,  il  comodato 
posito,  la  donazione,  tre  specie  di  fidejussione,  il  pegno  (3).  Ora,  qi 
ponga  mente  al  sistematico  raggrupamento  delle  istituzioni  giuridi 
Bogos,  fatto  nelle  pagine  precedenti,  dovrà  concludersene  necessarians 
nell'organizzazione  del  popolo  in  esame  il  tipo  gentilizio,  per  l'ii 


0)  Pag.  29,  70,  84. 

(*)  Pag.  70  e  69. 

(3)  Pag.  31,  32,  43,  46,  47,  48,  71,  72. 
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estensione  e  per  la  considerevole  purezza  degli  elementi  ad  esso  riferibili, 
presenta  il  massimo  d'intensità  e  di  purezza;  che  il  tipo  feudale  e  1' indivi- 
dualistico presentano  elementi  molteplici,  ma  abbastanza  attenuati,  e  quindi 
la  loro  intensità  e  purezza  sorto  medie  ;  mentre  il  tipo  territoriale,  pel  carat- 
tere residuale  delle  forme  ad  esso  riferibili,  e  per  la  scarsezza  del  numero 
di  queste,  presenta  intensità  e  purezza  minime.  Quindi  il  tipo  prevalente 
dell'organizzazione  giuridica  considerata  è  il  gentilizio. 

Passando  ora  alla  considerazione  del  sistema  di  parentela  dominante  fra 
î  Bogos  osservo  che  esso  è  essenzialmente  il  patriarcale,  come  si  rileva,  fra 
l'altro,  dal  fatto  che  tutto  il  popolo  si  considera  come  derivante  da  un  ante- 
nato maschio,  Gebre  Terke,  giusta  ciò  che  fu  osservato  precedentemente  ;  e  che 
gli  alberi  genealogici  delle  singole  famiglie  hanno  per  base  la  parentela  ma- 
schile, come  fu  rilevato  superiormente.  Altre  conferme  della  mia  affermazione 
si  ricavano  dall'esame  del  sistema  successorio  dei  Bogos;  invero,  decorso 
l'anno  del  lutto,  il  primo  figlio  del  defunto  succede  al  padre,  ed  assume  la 
posizione  di  pater  familtas;  le  donne  sono  escluse  dalla  successione;  ed  anche 
quando  manchino  dei  figli  maschi,  non  alle  figlie,  ne  ai  parenti  materni  si 
devolve  la  successione,  sibbene  esclusivamente  agli  agnati,  ereditando  prima 
il  padre,  poi  i  fratelli,  in  difetto  i  figli  dei  fratelli,  in  mancanza  di  questi 
i  fratelli  del  padre  (1).  Ma  nonostante  la  natura  essenzialmente  agnatica  del 
sistema  di  parentela  dei  Bogos,  si  riscontrano  in  esso  alcuni  caratteristici 
residui  matriarcali  Invero  non  può  esercitarsi  la  vendetta  contro  colui  che 
abbia  sottratto  cose  appartenenti  allo  zio  materno,  dal  che  deve  indursi  che 
originariamente  esisteva  una  comunione  patrimoniale  fra  quest'ultimo  ed  il 
figlio  della  sorella,  comunione  la  quale  presuppone  necessariamente  che  V  uno 
e  l'altro  fossero  considerati  come  componenti  dello  stesso  aggregato  dome- 
stico; fatto  incompatibile  coli' odierna  struttura  patriarcale  del  sistema  di 
parentela  dei  Bogos,  e  che  non  può  spiegarsi  se  non  come  un  residuo  ma- 
triarcale. Inoltre  i  figli  vengono  attribuiti  più  facilmente  alla  famiglia  ma- 
terna che  alla  paterna,  e  nello  schingalet,  festa  celebrata  in  occasione  della 
maggiorità  del  figlio,  questi  prima  del  far  del  giorno  deve  recarsi  davanti 
la  casa  dello  zio  materno,  che  gli  rade  la  parte  anteriore  del  capo,  gli  regala 
una  lancia  ed  un  vitello,  e  gli  dà  la  sua  benedizione  (*);  fatti  questi  che 
non  possono  spiegarsi,  data  l'odierna  struttura  agnatizia  della  parentela  fra 
i  Bogos,  se  non  come  residui  avuncolari  e  quindi  essenzialmente  matriarcali. 
Infine  il  principio  partus  sequitur  ventrern,  che  è  di  natura  puramente  ma- 
triarcale, si  trova  praticato  fra  i  Bogos  per  ciò  che  riflette  l'attribuzione  dei 


(l)  Pag.  36,  73,  74. 
(*)  Pag.  39,  65,  75. 
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figli  delle  schiave.  Infatti   i  àgli  di   una  schiava  appartengono  al  padrone 
della  madre,  anche  quando  il  loro  padre  sia  un  libero  (1). 

Ricerchiamo  ora  se  in  seno  al  popolo  considerato  si  riscontrino  elementi 
di  origine  ambiliana.  Nella  mia  Condizione  giuridica  del  marito  nella  fa- 
miglia matriarcale  dimostrai  che  l' obbligo  della  separazione  temporanea  dei 
coniugi  dopo  le  nozze  costituisce  una  sopravvivenza  mediata  .del  matrimonio 
ambiliano  ;  ed  accennai  all'  esistenza  di  tale  obbligo  fra  i  Bogos  (*).  Qui  però 
aggiungo  che  vi  è  f ra  i  Bogos  una  notevole  consuetudine,  la  quale  costituisce 
una  sopravvivenza  ambiliana  di  alto  interesse.  La  donna  che  vuole  divor- 
ziare fugge  per  tre  volte  nella  casa  paterna;  il  padre  la  rimanda 
prime  due  volte  al  marito;  ma  quando  essa  fugge  per  la  terza  volts 
vorzio  si  effettua;  la  donna  è  libera,  e  nessuna  pretesa  può  mettere 
sopra  di  essa  il   marito  (3).  Analizzando  questa  consuetudine  rilevia 
recchi  fatti  importanti:  1°  il  marito  non  ha  il  diritto  di  opporsi  al  d 
2°  è  necessaria,   ma  non   sufficiente  la  volontà  di   divorziare  da  par 
moglie;  3°  è  necessario  che  la  moglie  fugga  per  tre  volte  dalla  cì 
ritale  riparando   nella  casa  paterna;   4°  il  padre  deve  rimandare  al 
la  fuggitiva  per  due  volte;  5°  la  effettuazione  del  divorzio  si  ha  qi: 
moglie  è  fuggita  per  la  terza  volta  nella  casa  paterna.  In  primo 
chiaro  che  questi  fatti,  specie  il  1°,  il  3°  ed  il  5°  sono  totalmente  il 
tibili  con  il  carattere  eminentemente  patriarcale  della  struttura  de 
rentela  fra  i  Bogos;  secondo  le  esigenze  del  patriarcato  la  moglie  pe 
del   matrimonio  passa  interamente  nella  famiglia  del  marito,  ed  i 
che  la  legavano  alla  propria  famiglia  di  origine  vengono  spezzati  inter 
Ora  come  mai  la  fuga  di  essa  nella  casa  paterna,  vuol  dire  in  sos 
fatto  che  la  moglie  si  ripara  sotto  la  protezione  della  propria  famig 
dar  luogo  ai  divorzio?  Evidentemente  noi  ci  troviamo  in  presenza 
che  sono  residui  o  germi  di  sistemi  di  parentela  diversi  dal  patriarc 
imperante  fra  i  Bogos.  Ma  tali  sistemi  come  è  noto,  sono  due:  il  bi 
ed  il  matriarcale;  del  primo   non  riscontriamo  fra  i   Bogos  che  una 
ben  definita  e  chiara,  cioè  il  divieto  del  matrimonio  entro  certi  gra- 
nella linea  materna,  quanto  nella  paterna  (4);  ma  questo  fatto  è  do^ 
l'azione  del  cristianesimo  e  costituisce  quindi  un  elemento  di  caratt 
originario   ma   ricettizio.  Del  matriarcato  invece  esistono,  come  ril< 

(l)  Pag.  42.  Però  anche  i  figli  di  uno  schiavo  e  di  una  donna  libera  d 
schiavi  del  padrone  del  primo;  il  che  dimostra  che  ih  tema  di  attribuzione 
degli  schiavi,  accanto  al  principio  matriarcale  agisce  anche  il  principio  pai 
che  risponde  pienamente  al  carattere  prevalente  del  sistema  di  parentela 

(*)  Paragr.  XXIV. 

(3)  Munzinger,  op.  cit.,  pag.  61. 

(4)  Pag.  58. 
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notevoli  residui,  quindi  è  legittimo  ricollegare  i  fatti  in  esame  con  questo 
sistema  di  parentela.  D'altra  parte  si  rileva  che  l'elemento  essenziale  nella 
serie  di  fatti  surricordati  è  l'azione  diretta  e  positiva  del  capo  della  famiglia 
della  moglie  che  trattenendo  per  la  terza  volta  la  figliuola  determina  il  di- 
vorzio il  quale  non  può  essere  ostacolato  dal  marito;  come  d'altra  parte  non 
può  essere  determinato  dalla  sola  volontà  della  moglie.  La  fuga  di  questa 
nella  casa  paterna  ha  evidentemente,  almeno  in  origine,  lo  scopo  di  deter- 
minare il  padre  all'esercizio  del  diritto  di  scioglimento  del  matrimonio. 
Dunque  i  fatti  in  esame  sono  residui  del  diritto  della  famiglia  della  moglie 
allo  scioglimento  del  matrimonio,  che,  come  dimostrai  nella  mia  Condizione 
giuridica  del  marito  (!),  costituisce  una  sopravvivenza  immediata  del  ma- 
trimonio ambiliano.  Questa  conclusione  viene  confermata  dall'origine  emi- 
nentemente matriarcale,  già  rilevata,  della  consuetudine  in  esame;  essendo  il 
matrimonio  ambiliano  forse  la  più  caratteristica  delle  istituzioni  matriarcali. 

Io  considero  come  esogami,  giusto  ciò  che  osservai  precedentemente, 
quei  popoli  che  vietano  il  matrimonio  fra  parenti  nel  sesto  od  ulterior  grado. 
Ora  fra  i  Bogos  il  divieto  del  matrimonio  si  estende  sino  al  settimo  grado  (*); 
esso  è  assoluto;  quindi  la  intensità  è  massima;  esso  è  applicato  a  tutta  la 
popolazione;  e  quindi  ugualmente  massima  è  la  diffusione  relativa;  esso  si 
manifesta  però  solo  in  cerchi  ristretti  di  parentela,  non  estendendosi  alla 
gensy  né  alla  tribù  e  quindi  la  sua  estensione  è  minima,  versandosi  in  tema 
di  esogamia  ristretta,  non  tributiva  o  subtributiva.  Però  vi  sono  tracce  di  una 
estensione  più  ampia  dell'esogamia  nei  tempi  andati;  imperocché  non  sono  in- 
frequenti i  matrimoni  fra  individui  appartenenti  a  gruppi  gentilizi  diversi;  ed 
il  vincolo  che  in  conseguenza  di  tali  matrimoni  si  stringe  fra  i  gruppi  stessi 
è  cosi  saldo  che  le  guerre  private  sono  fra  essi  pressoché  impossibili  (3). 

Per  modo  che  fra  i  Bogos  l'esogamia  presenta  intensità  e  diffusione 
relativa  massime;  minima  estensione  ed  a  queste  caratteristiche  corrispon- 
dono: una  struttura  giuridica,  che,  quantunque  offre  il  concorso  di  tutti  i  tipi 
morfologici,  pure  mostra  una  spiccata  prevalenza  del  tipo  gentilizio;  e  no- 
tevoli, benché  scarsi  residui,  matriarcali  ed  ambiliani. 

III. 

Alla  famiglia  semitica  appartengono  anche  i  Somali  che  abitano,  come 
é  noto,  nell'Africa  orientale  al  sud  del  golfo  di  Aden.  Nella  struttura  giuri- 
dica di  questo  popolo  riscontriamo  una  grande  ricchezza  di  elementi  riferibili 

(>)  Paragr.  XXIX. 

(?)  Mlnzinger,  op.  cit.,  pag.  58. 

C)  Pag.  10. 
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al  tipo  gentilizio.  Invero  essi  sono  divisi  in  tribù,  dette  rer  o  fa 
loro  indipendenti,  che  spesso  si  collegano  in  vista  di  obbiettivi  det 
raggiunti  i  quali  le  confederazioni  si  sciolgono  (l).  Questi  gruppi 
sono  perciò  molto  instabili.  Le  tribù  si  suddividono  in  clan.  Quindi 
di  aggregazione:  clan,  tribù,  confederazione  di  tribù,  che  fra  i  i 
riscontrano,  sono  essenzialmente  gentilizie.  Inoltre  in  seno  al  popolo 
troviamo  qualche  traccia  di  quell'istituzione  eminentemente  gentili: 
la  parentela  classificativa,  poiché  le  cugine  si  considerano  come  so 
giurisdizione  domestica  del  capo  di  famiglia,  conformemente  alle  esi] 
gentilismo,  è  estesissima,  specie  per  ciò  che  riguarda  le  figlie;  essa 
si  estende  sui  maschi  adulti,  i  quali  sono  sta  juris  (*). 

Dell'ampia  estensione  del  potere  dei  capi  di  famiglia  fra  le  pò 
gentilizie  è  prova  il  fatto  che,  alla  loro  morte,  il  gruppo  cui  pre* 
abbatte  generalmente  la  capanna  che  prima  abitava  ed  emigra;  fra 
si  osserva  un  caratteristico  residuo  di  questo  stato  di  cose,  consi 
ciò,  che  alla  morte  del  pater  familìas  la  vedova  getta  via  le  pei 
si  trovano  nella  casa  (3).  La  solidarietà  giuridica  dei  gruppi  socia 
mento  fra  i  più  caratteristici  della  struttura  gentilizia;  fra  i  Soma 
solidarietà  si  manifesta  in  misura  amplissima,  specie  nel  diritto  penai 
l'obbligo  della  vendetta  del  sangue  cade  non  solo  sui  componenti  de 
tado  dell'offeso,  ma  anche  su  tutti  quelli. della  tribù  di  lui  (solidarietà 
senza  che  sia  lecito  fare  alcuna  distinzione  in  ordine  all'estension 
dovere  fra  i  parenti  più  intimi  e  gli  altri  componenti  della  tribù, 
tivamente  la  vendetta  può  essere  esercitata  non  solo  contro  l'offem 
parenti,  ma  anche  contro  qualsiasi  componente  della  tribù  di  lui  (s< 
passiva)  (4).  Accanto  all'  istituto  della  vendetta  del  sangue  si  pratica 
si  inamente  fra  i  Somali  quello  delle  composizioni  (5),  sul  cui  carati 
tilizio  non  può  sorgere  alcun  dubbio.  Fra  i  popoli  a  struttura  gen 
osserva  normalmente  che,  quando  l'offensore  od  il  gruppo  sociale  ci 
tiene  non  è  in  grado  di  pagare  la  composizione,  si  esercita  rigon 
la  vendetta;  questo  fatto  si  osserva  anche  fra  i  Somali,  fra  i  quali, 
dopo  una  guerra  privata,  combattuta  fra  due  tribù,  nella  quale  vi  s 
dei  morti  da  entrambi  le  parti,  si  conclude  la  pace,  si  effettua  la 
sazione  dei  morti   fino  ai  numero  concorrente,   e  pel  dippiù  la  trib 


(M  Reclus,  Nouvelle  Géographie  Universelle,  XIII,  pag.  806. 

(?)  Haggenmacher,  in  Paiermanns  Mittheilungen   Erg.  X,  N.  47,  pa 

(3)  Hildebrandt,  in  Zeitschrift  fur  Ethnologie,  vol.  X,  pag.  405. 

(4)  Haggenmaoher,  loc.  cit.,  pag.  31. 

(5)  von  der  Decken,   Reisen  in   Ost-Afrika,  i.  d.  j.    1859  bis  1865, 
Kersten,  vol.  II,  pag.  330. 
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avuto  maggior  numero  di  caduti  riceve  l'equivalente  in  danaro  od  in  altri 
valori  (!).  I^e  guerre  fra  le  tribù  sono  però,  in  seno  al  popolo  in  esame,  poco 
gravi  ;  prigionieri  non  se  ne  fanno,  perchè  non  è  lecito  al  somali  di  rendere 
schiavo  un  uomo  della  stessa  sua  nazione  ;  tostochè  sono  caduti  alcuni  com- 
battenti la  pace  viene  conchiusa  (*),  fatti  i  quali  mi  sembra  che  dimostrino 
la  coscienza  della  comunanza  di  origine  che  hanno  tutti  i  componenti  del 
popolo,  altro  elemento  di  carattere  gentilizio,  benché  non  troppo  sicuro.  Nella 
struttura  gentilizia  i  capi  e  gli  anziani  dei  gruppi  domestici  sono  investiti 
di  un  potere  giurisdizionale  su  i  componenti  di  essi;  vi  sono  veri  e  propri 
judicia  domestica,  che  si  celebrano  davanti  i  tribunali  familiari.  Ciò  si  ve- 
rifica anche  fra  i  Somali,  fra  i  quali  davanti  il  consiglio  di  famiglia  si 
trattano  tutti  gli  affari  che  interessano  il  gruppo  domestico;  solo  gii  appelli 
avverso  le  deliberazioni  di  esso  si  portano  davanti  l'assemblea  della  tribù, 
che  ha  il  diritto  di  vita  e  di  morte  su  tutti  i  membri  della  tribù  stessa.  Vi 
sono  anche  dei  germi  di  una  giustizia  di  Stato;  vi  ha  nella  tribù  un  cadì 
che  giudica,  e  fra  quei  complessi  che  si  sono  sviluppate  in  formazioni  politiche 
relativamente  elevate,  p.  es.  i  Midjurtini,  nei  casi  gravi,  giudica  il  sultano  (3); 
elementi  dovuti  certamente  all'azione  del  maomettanismo  e  che  quindi  non 
sono  indigeni  ma  ricettizi.  Nelle  società  gentilizie,  le  quali  hanno  general- 
mente un  debolissimo  sviluppo  economico  e  che  vivono  in  guerre  continue 
coi  propri  vicini,  i  bambini  deboli  ed  infermi  o  mostruosi  costituiscono  pel 
gruppo  sociale  a  cui  appartengono  una  causa  di  inferiorità  nella  lotta  per 
l'esistenza,  e  vengono  d'ordinario  sacrificati.  Fra  i  Somali  si  conserva  una 
sopravvivenza  di  questo  stato  di  cose.  I  bambini  che  presentano  le  condizioni 
suddette  vengono  lasciati  in  vita,  ma  sono  considerati  con  superstizioso  ter- 
rore (4). 

Anche  il  matrimonio  a  prova  è  istituzione  di  origine  gentilizia.  Esso  è 
praticato  presso  la  tribù  somali  degli  Isa  Wodoba,  in  cui  il  matrimonio  è 
preceduto  da  un  periodo  di  prova  della  durata  di  tre  giorni  (5).  La  celebra- 
zione del  matrimonio  segue  davanti  il  cadi,  od  altra  persona  che  sappia 
leggere  il  Corano  (6);  ma  questo  fatto  è  il  prodotto  della  recezione  delle 
idee  maomettane;  del  resto  quando  un  cadì  non  vive  in  località  vicina  a 
quella  in  cui  vivono  i  coniugi,  essi  coabitano  maritalmente  senza  alcuna 
formalità,  magari  per  lungo  tempo;  solo  quando  è   nato   il  primo  figlio  lo 


(l)  Haggknmacher,  loc.  cit.,  pag.  31  ;  Decken,  voi.  e  pag.  cit. 
(*)  Decken,  voi.  e  pag.  cit. 

(8Ì  Haggenmacher,  loc.  cit.,  pag.  32;  Decken,  voi.  II,  pag.  330. 
(4)  Haggenmacher,  loc.  cit. 
(b)  Idem.,  pag.  29. 
(*)  Decken,  voi.  II,  pag.  320. 
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mandano  al  cadì,  col  che  viene,  per  dir  cosi,  pienamente  legalizzato  il  ma- 
trimonio (*).  La  compra  della  sposa  è  universalmente  praticata  fra  i  So- 
mali (*);  e  l'altezza  del  praetium  puellae  dimostra  che  si  tratta  di  compra 
effettiva  non  semplicemente  simbolica.  Il  fidanzamento  presenta  il  carattere 
di  un  contratto  intervenuto  fra  lo  sposo  ed  il  padre  della  sposa,  fra  i  quali 
viene  determinato  l'ammontare  del  praetium  puellae  e  quello  della  dote, 
che  è  sempre  molto  più  piccolo  del  primo  (3);  nuovo  argomento  per  affer- 
mare il  carattere  reale  e  non  simbolico  della  compra  della  sposa.  La  dote 
appartiene  come  proprietà  esclusiva  alla  moglie,  la  quale  è  investita  di 
illimitato  diritto  di  godimento  e  di  disposizione  in  rapporto  ad  essa;  però 
la  moglie  stessa  va  incontro  alla  perdita  della  dote  se  ha  dato  luogo  al  di- 
vorzio per  la  sua  condotta  (4).  Anche  il  matrimonio  dei  fanciulli,  istituzione 
eminentemente  gentilizia,  viene  praticato  fra  i  Somali,  tra  i  quali  normal- 
mente F  uomo  si  sposa  a  15  anni  e  la  donna  a  13  (5).  La  consuetudine  ca- 
ratteristica che  vieta  alla  suocera  ed  al  genero  di  guardarsi  fra  loro,  residuo 
di  quella  istituzione  eminentemente  gentilizia,  che  è  il  ratto,  si  osserva  anche 
fra  i  Somali,  e  la  violazione  di  essa  viene  considerata  come  un  grave  pec- 
cato. Alla  suocera  è  perfino  vietato  di  entrare  nella  casa  del  genero,  e  solo 
nell'assenza  di  quest'ultimo*  essa  può  vedere  la  figlia] («).  L'esistenza  del 
levirato  fra  i  Somali  è  indiscutibile  ;  però  è  da  osservare  che  mentre,  secondo 
Decken,  alla  morte  del  marito  il  fratello  di  lui  è  obbligato  a  sposarne  la 
vedova,  il  che  mostrerebbe  l'esistenza  del  levirato  ambiliano;  secondo  Hag- 
genmacher,  alla  morte  del  marito  la  vedova  non  può  sposare  che  uno- dei 
più  vicini  parenti  di  lui,  ed  in  mancanza  di  questo  un  altro  parente  più 
lontano,  il  che  mostrerebbe  che  il  levirato  praticato  dai  Somali  è  il  patriar- 
cale (7).  Però,  avuto  riguardo  al  fatto  da  me  dimostrato  nelle  mie  Nuove 
ricei'chc  sulla  condizione  del  marito  nella  famiglia  primitiva,  che  il  levi- 
rato ambiliano  coincide  normalmente  col  matriarcato  o  con  ampie  soprav- 


(J)  Haggenmacher,  loc.  cit.,  pag.  29. 

(*)  Un  povero  paga  abitualmente  da  10  a  20  capre  per  F  acquisto  di  una  moglie; 
un  ricco  150  camelli,  100  cavalli  e  200  capre.  Haggenmacher,  loc.  cit.,  pag.  28. 

(3)  Decken,  voi.  II,  pag.  329.  Però  i  suoi  dati  differiscono  in  parte  da  quelli 
di  Haggenmacher,  in  ordine  alla  misura  del  prezzo  della  sposa. 

(4)  Decken,  loc.  p.  cit. 

(B)  Decken,  voi.  II,  pag.  328. 

(6)  Haggenmacher,  loc.  cit.,  pag.  29. 

(7)  Decken,  voi.  II,  pag.  328:  Haggenmacher,  loc.  cit.,  pag.  29.  Sul  levirato 
ambiliano  e  sulle  differenze  che  intercedono  fra  esso  ed  il  levirato  patriarcale  v. 
i  precedenti  miei  scritti:  La  condizione  giuridica  del  marito,  par.  XXVII;  e  Nuove 
ricerche  sulla  condizione  del  marito  nella  famiglia  primitiva,  in  Rivista  italiana 
di  sociologia,  IV,  pag.  708  e  seguenti. 


Gooole&i 


Digitized  by  ' 


L'ESOGAMIA   PRESSO   I   POPOLI   SEMITICI  193 

vivenze  matriarcali,  e  che  d'altra  parte,  come  vedremo  in  seguito,  la  strut- 
turn  familiare  dei  Somali  è  essenzialmente  patriarcale,  io  ritengo  più  atten- 
dibile F  affermazione  di  Haggenmacher  che  quella  di  Decken.  Comunque  sia, 
è  certo  che  il  levirato  non  sussiste  fra  i  Somali  coi  suoi  primitivi  e  rigidi 
caratteri. 

Infatti  laddove  esso  esiste  in  tutta  la  sua  purezza  il  parente  del  marito 
che  ereditala  vedova  non  paga  alcuna  somma  ai  parenti  di  lei;  essa  invero 
in  forza  del  matrimonio  ha  cessato  di  appartenere  alla  famiglia  propria,  ed 
è  entrata  a  far  parte  della  famiglia  del  marito,  nella  quale  rimane  anche 
dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio;  quindi  nessun  diritto  su  di  lei  può 
conservare  la  sua  famiglia  di  origine.  Ne  consegue  che  allorquando  vediamo 
che,  in  seno  ad  un  popolo  che  pratica  il  levirato,  il  secondo  marito  deve 
pagare  un  praetium  alla  famiglia  della  vedova,  dobbiamo  inferirne  che  la 
istituzione  in  esame  attraversa  uno  stadio  di  dissoluzione,  o  per  lo  meno  non 
presenta  l'originario  grado  di  purezza.  Ora  fra  i  Somali,  se  colui  che  sposa 
la  vedova  è  un  prossimo  parente  del  defunto,  deve  pagare  al  padre  di  lei 
metà  del  praetium  puellae  pagato  nel  primo  matrimonio;  se  egli  è  un  pa- 
rente più  remoto  deve  pagare  un  quarto  dello  stesso  praetium  (l).  Un'altra 
forma  di  levirato  patriarcale  è  pure  praticata  fra  i  Somali  ;  poiché  alla  morte 
della  moglie  il  vedovo  ha  diritto  di  sposare  una  qualunque  delle  sorelle  non 
maritate  di  lei,  pagando  metà  del  relativo  prezzo  della  sposa  (*);  probabil- 
mente questo  fatto  è  un  residuo  di  queir  obbligo  che  ha  la  famiglia  della 
moglie  di  sostituire  questa  nel  caso  di  morte,  che  si  osserva  con  relativa 
frequenza  nelle  società  gentilizie.  Anche  il  divorzio,  residuo  dell'instabilità 
dei  legami  coniugali  nelle  fasi  gentilizie  più  arcaiche,  è  praticato  dai  Somali, 
e  con  cos\  poche  formalità  che  basta  che  i  coniugi  manifestino  per  tre  volte, 
davanti  a  testimoni,  la  loro  intenzione  di  divorziare,  perchè  il  divorzio  si 
effettui  legalmente  (3).  Che  tra  i  Somali  la  famiglia  costituisca  un  gruppo 
unitario  fortemente  consolidato,  coerentemente  al  carattere  normale  della 
struttura  familiare  nel  tipo  gentilizio,  è  provato  dal  fatto  che  il  figlio  il 
quale  eredita  il  patrimonio  paterno  deve  mantenere  i  componenti  della  fa- 
miglia, specie  le  donne,  che  sono  escluse  totalmente,  secondo  la  consuetudine 
indigena,  dalla  successione  (*).  Nelle  società  gentilizie  la  proprietà  immobi- 
liare individuale  non  esiste;  il  suolo  occupato  da  una  tribù  appartiene  a 
questa,  le  singole  famiglie  possono  appropriarsi  temporaneamente  di  qualche 
parte  del  suolo,  ridurlo  a  coltura,  e  goderne  i  frutti  ;  ma,  cessata  la  coltiva- 


ta Haggenmacher,  toc.  cit.,  pag.  29;  Hu.debrandt,  toc.  cit.,  pag.  406. 

(*)  Haggenmacher,  toc.  cit.,  pag.. 29. 

(*)  Idem,  ibid.;  Decken,  voi.  II,  pag.  329. 

(4)  Haggenmacher,  toc.  cit.,  pag.  31. 
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zione,  il  suolo  ritorna  alla  tribù.  Questo  stato  di  cose  persiste  in  misura  no- 
tevole fra  i  Somali.  Solo  piccola  parte  del  loro  territorio  è  coltivata;  ma 
qualunque  persona  può  coltivare  un  pezzo  di  terreno  incolto,  goderne  i  frutti 
e  trasmettere  questo  godimento  ai  suoi  discendenti  (*).  Osservammo  prece- 
dentemente chele  ordalie  sono  un'istituzione  di  carattere  gentilizio;  ora  fra 
i  Somali  esistono  per  lo  meno  tre  forme  ordaliche:  quella  del  fuoco,  quella 
dell'  acqua-  bollente  e  quella  del  giuramento  (*).  Al  tipo  gentilizio  sono  pa- 
rimenti riferibili  gli  elementi  relativi  ai  sistemi  di  parentela  ed  alFambi- 
lianismo  riscontrati  fra  i  Somali  e  di  cui  ci  occuperemo  in  seguito. 

Nessuna  istituzione  riferibile  ai  tipi  territoriale  ed  individualista  ho  po- 
potuto  riscontrare  nella  struttura  del  popolo  in  esame;  invece  non  mancano 
elementi  appartenenti  al  tipo  aristocratico.  Infatti  oltre  i  nobili  vi  è  una  casta 
di  parìa,  denominati  achdam,  suddivisa  in  tre  classi:  quella  dei  lumulod 
o  fabri;  dei  rami  o  cacciatori  e  guerrieri  stipendiati,  e  degli  jibér,  gioco- 
lieri e  buffoni,  specie  di  zingari.  Questi  achdam  debbono  stare  sotto  la  pro- 
tezione di  qualcuno  dei  nobili,  il  quale  deve  pagare  la  multa  cui  viene 
condannato  per  le  ingiurie  dirette  dal  protetto  contro  i  terzi;  con  diritto 
però  di  farsi  pagare  il  doppio  della  somma  pagata  dal  detto  parìa  (3).  Non 
possiamo  dire  se  questa  regola  si  applichi  solo  in  tema  di  ingiurie,  od 
abbia  valore  per  qualunque  fatto  delittuoso  dell' achdam  ;  essa  però  costituisce 
un'applicazione  di  quel  principio  generale  della  struttura  feudale,  secondo  il 
quale  il  servo  non  ha  di  fronte  ai  terzi  veruna  responsabilità  giuridica,  e 
pei  reati  da  lui  commessi  risponde  il  padrone.  Alcuni  gruppi  di  tribù  so- 
mali si  sono  sviluppati  in  sultanati,  ma  i  sultani  godono  scarsa  autorità  ed 
influenza.  Il  più  importante  è  il  sultano  di  Medscherontifin,  egli  ha  anche 
di  entrata  di  un  certo  rilievo,  esigendo  un  dazio  per  l'introduzione  delle 
merci  ;  la  ventesima  sulle  messi,  la  ventesima  sui  camelli  e  la  decima  sulle 
capre  (4). 

Da  ciò  che  si  è  detto  precedentemente  si  rileva  in  modo  assai  chiaro 
che  nella  struttura  giuridica  dei  Somali  coesistono  i  tipi  gentilizio  e  feudale; 
ma,  mentre  quest'ultimo  ha  scarsa  importanza  e  raggiunge  appena  un  grado 
medio  di   intensità  e  di  purezza,   il   primo  raggiunge  il   massimo,  sia  in 


(l)  Haggenmacher,  loc.  cit.,  pag.  33.  Però  il  carattere  gentilizio  di  questo  fatto 
non  mi  sembra  ben  sicuro;  potrebbe  darsi  che  il  fatto  stesso  derivasse  dalla  co- 
munione patrimoniale  immobiliare  delle  aggregazioni  territoriali,  e  che  si  ricolle- 
gasse quindi  col  tipo  territoriale  e  non  col  gentilizio. 

(*)  Haggenmacher,  loc.  cit.,  pag.  37. 

(3)  Haggenmacher,  loc.  cit.,  pag.  26  e  32..Inoltre  la  composizione  per  Y  achdam 
ammonta  a  metà  di  quella  dovuta  pel  Somali  delie  altre  classi. 

(4)  Decken,  voi.  II,  pag.  330  e  333. 
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rapporto  all'  intensità  che  alla  purezza,  e  deve  quindi  considerarsi  come  il  tipo 
prevalente  della  organizzazione  giuridica  dei  Somali. 

Per  ciò  che  riflette  il  sistema  di  parentela  dominante  in  seno  al  po- 
polo considerato,  esso  è  il  patriarcale.  Parecchi  fatti  dimostrano  l'esattezza 
di  questa  affermazione.  In  primo  luogo  nelle  società  patriarcali  la  donna 
gode  di  una  posizione  giuridica  e  morale  molto  inferiore  a  quella  dell*  uomo, 
e  correlativamente  la  composizione  per  le  offese  a  lei  arrecate  è  minore  di 
quella  che  si  paga  per  le  offese  in  danno  di  un  uomo.  Questo  fatto  si  ri- 
scontra pure  fra  i  Somali,  fra  i  quali  la  composizione  per  i  delitti  commessi 
in  offesa  di  una  donna  è  uguale  alia  metà  di  quella  che  si  paga  quando 
vittima  degli  stessi  reati  è  un  uomo  od  un  fanciullo  (*).  Il  divorzio,  come 
vedemmo,  è  praticato  fra  i  Somali,  ma  mentre  il  marito  ha  un  diritto  pres- 
soché illimitato  di  sciogliere  il  matrimonio,  questo  diritto  non  compete  in 
alcun  caso  alla  moglie  che  non  può  divorziare,  invito  viro  (*).  L'esclusione 
della  donna  dalla  successione  è  una  delle  caratteristiche  più  spiccate  del 
patriarcalismo;  fra  i  Somali  le  donne  non  succedono  in  alcun  caso;  anche  i 
loro  beni  propri  vengono  ereditati  dai  parenti  maschi;  inoltre  l'esclusione 
assoluta  del  parentado  in  linea  femminile  dalla  successione  è  un  elemento 
spiccatamente  caratteristico  del  patriarcato;  fra  i  Somali  al  decuius  suc- 
cedono prima  i  figli;  in  loro  difetto  i  fratelli,  in  mancanza  di  costoro  il 
padre  e  quindi  il  cugino.  Quando  non  esistono  queste  categorie  di  parenti 
ereditano  i  figli  del  fratello  del  decuius  (3).  Nelle  società  patriarcali  l' adul- 
terio è  un  delitto  che  riveste  una  gravità  particolare,  considerandosi  esso 
come  una  notevole  violazione  dei  diritti  patrimoniali  del  marito,  e  questa 
idea  si  riflette  anche  nel  trattamento  giuridico  dei  figli  illegittimi,  i  quali 
spesso  vengono  uccisi.  Ciò  si  verifica  pure  in  seno  ad  uno  dei  gruppi  ap- 
partenenti alle  popolazioni  somali,  cioè  fra  gli  Hahr-Yunis  (4).  Della  infe- 
riorità della  posizione  giuridica  e  morale  della  donna  fra  i  Somali  abbiamo 
altre  prove  convincenti;  imperocché  essa  non  ha  alcun  diritto  di  agire  giu- 
diziariamente; né  può  manifestare  la  sua  opinione  in  seno  al  consiglio  di 
famiglia,  che  delibera,  come  vedemmo,  in  tutti  gli  affari  interessanti  il  gruppo 
domestico;  ed  inoltre,  mentre  la  nascita  di  un  maschio  viene  accolta  con 
alte  grida  di  gioia,  pef  quella  di  una  femmina  non  si  verifica  alcuna  simile 
manifestazione  (5).  Ma,  nonostante  il  carattere  essenzialmente  patriarcale 
dell'organizzazione  della  parentela,  non  mancano  fra  i  Somali  elementi  che 


(!)  Haggenmacher,  he.  ci*.,  pag.  31. 

(*)  Haggenmacher,  loc.  cit.,  pag.  29. 

(3)  Haggenmacher,  pag.  31. 

(*)  Hildebraxdt,  toc.  cit.  pag.  395. 

(s)  Haggenmacher,  loc.  cit.t  pag.  29  e  31. 
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debbono  considerarsi  come  residui  di  un  antico  matriarcato.  Al  matriarcato 
si  riferisce  il  superstizioso  rispetto  cbe  presso  molti  popoli  circonda  il  cor- 
done ombellicale,  simbolo  evidente  della  derivazione  del  figlio  dalla  madre; 
ora  fra  i  Somali  il  cordone  stesso  viene  considerato  come  un  amuleto;  in- 
volto nel  cuoio  è  appeso  al  collo  di  una  giumenta  e  questa  con  tutti  i  suoi 
discendenti  diventa  di  proprietà  del  fanciullo  (*).  Che  il  cordone  ombellicale 
sia  considerato  come  un  amuleto  è  un  fatto  comune  a  molti  popoli  e  costi- 
tuisce un  chiaro  residuo  matriarcale  ;  ma  la  seconda  parte  della  consuetudine 
in  esame,  che  è  particolare  ai  Somali,  è  altamente  caratteristica,  imperciocché 
essa  non  può  spiegarsi  che  come  sopravvivenza  della  partecipazione  esclusiva 
dei  figli  alla  comunione  patrimoniale  della  famiglia  materna;  e  quindi  come 
residuo  deir  appartenenza  del  figlio  esclusivamente  alla  famiglia  stessa,  cioè 
del  puro  matriarcato. 

Anche  i  residui  ambiliani,  al  cui  esame  or  ora  passeremo,  sono  sopravvi- 
venze matriarcali,  avendo  già  dimostrato  il  carattere  matriarcale  del  ma- 
trimonio ambiliano  (*).  Di  tali  residui  fra  i  Midijurtini,  ossia  fra  uno  dei 
più  notevoli  gruppi  di  Somali,  nella  Condizione  giuridica  del  marito  ne 
riscontrai  un  solo,  cioè  il  ritorno  temporaneo  della  moglie  presso  la  famiglia 
propria  (3).  Qui  però  posso  aggiungere  altre  sopravvivenze  ambiliane  non 
meno  importanti.  Infatti  fra  tutti  i  Somali  il  marito  allorché  uccide  la  moglie 
è  obbligato  a  pagare  alla  famiglia  di  lei,  come  composizione,  il  prezzo  della 
sposa  (4).  Questa  consuetudine  è  in  contraddizione  coi  carattere  eminentemente 
patriarcale  della  struttura  familiare  dei  Somali;  e  coi  rigidi  principi  che 
presiedono  all'istituto  della  compra  della  sposa,  mediante  il  quale  la  moglie 
spezza  per  effetto  del  matrimonio  interamente  ogni  legame  con  la  famiglia 
propria,  e  passa  del  tutto  in  quella  dei  marito.  Ciò  posto  non  s'intende 
F  obbligo  del  marito  al  pagamento  della  composizione  in  favore  della  fami- 
glia della  moglie,  se  non  come  residuo  di  uno  stato  di  cose  in  cui  ciascuno 
dei  coniugi  rimaneva  a  far  parte  delia  propria  famiglia;  ossia  del  matri- 
monio semundiano  che  costituisce  esso  stesso  una  caratteristica  sopravvi- 
venza ambiliana  (5).  Inoltre,  quando  il  marito  convince  la  moglie  di  adulterio 
può  ucciderla;  se  essa  però  riesce  a  fuggire  è  la  sua  stessa  famiglia  che  la 
punisce  severamente,  colpendola  con  l'espulsione  dal  suo  seno  (6).  Questa 
giurisdizione  della  famiglia  della  moglie  è  incompatibile  col   patriarcato  e 


(*)  Haggenmacher,  pag.  29. 

(2)  Mazzarella,  Condizione  giuridica  del  marito,  par.  XX  e  XXX. 

(3)  Idem,  ibid.  pag.  118. 

(4)  Haggenmacher,  loc  cit.,  pag.  29. 
(6)  Mazzarella,  op.  cit.,  par.  XXIII. 
(c)  Decken,  voi.  II,  pag.  329. 
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con  la  struttura  propria  della  compra  della  sposa,  secondo  la  quale  la  moglia 
passa  interamente  nella  famiglia  del  marito  ;  quindi  si  tratta  di  una  soprav-  - 
vivenza.  D' altra  parte  è  chiaro  che,  in  origine  almeno,  V  esercizio  di  questo 
potere  giurisdizionale  dovette  essere  non  solo  più  pieno,  ma  anche  provocato 
dal  marito  stesso;  dunque  la  consuetudine  in  esame  costituisce  una  forma 
attenuata  di  quella  giurisdizione  della  famiglia  della  moglie,  che,  secondo 
ciò  che  dimostrai  in  altro  scritto,  è  una  delle  più  caratteristiche  sopravvi- 
venze immediate  dell'  ambilianismo  (1). 

I  Somali  praticano  l'esogamia,  essendo  vietato  il  matrimonio  fra  i  com- 
ponenti della  stessa  tribù  (*).  Secondo  un'  altra  fonte  invece  esiste  non  l' ob- 
bligo, ma  l'uso  generalmente  osservato  di  non  stringere  il  vincolo  coniugale 
fra  componenti  della  stessa  tribù  (3).  Questa  discordanza  nei  dati  riguarda 
solamente  l'intensità  del  fenomeno  studiato,  imperocché  mentre  per  la  prima 
fonte  (Decken)  si  tratta  di  esogamia  obbligatoria,  per  la  seconda  (Haggen- 
macher)  si  tratta  di  esogamia  consuetudinaria.  In  quanto  all'estensione 
l'esogamia  è  tributiva,  e  la  diffusione  relativa  è  massima,  essendo  l'istituto 
in  quistione  universalmente  praticato.  Quindi  fra  i  Somali  una  struttura 
giuridica  caratterizzata  da  una  decisa  prevalenza  del  tipo  gentilizio,  ed 
offrente  pochi  ma  spiccati  ed  altamente  caratteristici  elementi  matriarcali 
ed  ambiliani,  si  associa  col  massimo  di  estensione  e  di  diffusione  del  feno- 
meno studiato,  mentre  rimane  incerta  l'intensità  di  esso. 

Giuseppe  Mazzarella. 


INTORNO  ALLE  ORIGINI  DELLA  PROCEDURA  CIVILE  ROMANA  (4) 

I. 

Una  tendenza  spiccata,  che  oggidì  si  riscontra  negli  studiosi  del  di- 
ritto romano,  è  quella  di  esaminare  i  vari  istituti  che  costituiscono  il  grande 
edificio  giuridico  quiritario  e  di  studiarne  l'essenza  e  la  costruzione  con  gli 
staccati  frammenti  che  sono  pervenuti  sino  a  noi  nonostante  l'ingiuria  del 


(l)  Mazzarella,  op.  cit.,  par.  XXVIII. 

(*)  Decken,  voi.  II,  pag.  328. 
.  (a)  Haggenmacher,  loc.  cit.,  pag.  29. 

(4)  Tralasciando  di  citare  i  lavori  d' indole  generale  di  storia  del  diritto  ro- 
mano ed  altri  che  abbiamo  indicato  in  nota  nel  corpo  del  lavoro,  ricordiamo  qui: 
Asverus,  Die  legis  actio  sacramenti,  Lipsia,  1837.  —  Basti  an,  Rechtsverhàlt- 
nisse  bei  verschiedenen  Vôlkern  der  Erde,  1879.  —  Baier,  Vortvâge  ùber  den 
deutschen  gemeinen  ordentlichen  Civilprocess,  Monaco,  1869.  —  Bekker,  Die  pro- 
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tempo  e  degli  uomini.  Con  questi  antichi  rottami  si  è  pervenuti  così  a  ri- 
comporre la  parte  scheletrica  del  diritto  romano,  ma  dinanzi  ad  essa  si  è 
sacrificata  l'altra  non  meno  importante  che  di  un  corpo  inanimato  fa  un 
organismo  vivente.  L'esegesi  applicata  ai  testi  non  riesce  a  nostro  avviso 
che  a  darci  una  pallida  idea  della  vita  giuridica  che  si  svolse  nella  grande 
metropoli,  non  ci  offre  che  un  gigante  senz'anima,  un  corpo  inerte  e  senza 
movimento. 

Ciò  specialmente  si  verifica  quando  si  tratta  d' indagare  tra  i  più  vetu- 
sti avanzi  di  diritto  che  ci  sono  pervenuti,  avanzi  che  costituiscono  la  pietra 
miliare  su  cui  più  tardi  doveva  innalzarsi  la  maestosa  mole  del  sistema 
giuridico  romano. 

Presi  isolatamente  ed  esaminati  con  cura  questi  materiali,  con  tanta 
fatica  raccolti  dagli  studiosi,  potranno  portarci  alla  conoscenza  dell'  istituto 
già  formato,  ma  non  ci  serviranno  di  guida  per  poter  comprendere  e  seguire 


cessualische  Consumtion  in  classlchen  rôrnischen  Recht,  Berlino,  1853.  -  Die  Ak- 
tionen  des  rôrnischen  Pì'ivatrerhts,  Berlino,  1871,  1873.  —  Benthmann-Hollweg, 
Des  rômische  Civilproces.  Legis  actiones,  Bonn,  1864.  —  Boujean,  Traité  des  actions, 
Parigi,  1845.  —  Buon'amici,  La  storia  della  procedura  romana,  Pisa,  1886.  — 
Burchardi,  System  und  inneì'e  Geschichte  des  rôrnischen  Privatrechts,  Gottinga, 
1831.  —  Carle,  La  vita  del  diritto ,  Torino,  1880.  -  Le  origini  del  diritto  romutìo, 
Torino,  1888.  —  Coglioi.o,  Saggi  sopra  l'evoluzione  del  diritto  privato,  Torino, 
1885.  —  Danz,  Dei'  sacrale  Schutz  im  rôrnischen  Rechtsverhehr,  Jena,  1857.  — 
Fioretti,  Legisactiosacramento,  Napoli,  1883.  —  Gugino,  Trattato  storico  della  pro- 
cedura romana,  Palermo,  1873.  —  Heffter,  Institutionen  des  rôrnischen  Civil- 
process,  Bonn,  1825.  —  Hischke,  Die  multa  und  das  Sacramentum  in  ihren  ver- 
schiedenen  Anvoendungen,  Lipsia,  1874.  —  Jhering,  L'esprit  du  droit  romain, 
trad.  Meulanaere,  Paris,  1877.  —  Karlowa,  Der  rômische  Civilprocess  sur  Zeit 
der  Legisactionen,  Bonn,  1872.  —  Keller,  Der  rômische  Civilprocess  und  die  Ac- 
tionen,  Lipsia,  1877.  Leist,  Graecoitalische  Rechtsgeschichte,  Jena,  1884.  —  Lotmar, 
Zur  Legis  actio  sacramento  in  rem,  Monaco,  1876.  —  Mommsex,  Histoire  romaine, 
trad.  De  Guérie,  Paris,  1882.  —  Muirhead,  Storia  del  diritto  romano,  trad.  G  addi, 
Milano,  1888.  —  Mûnderloh,  Schein  und  Wirklichkeit  in  dei"  legisactio  sacra- 
mento, in  Zeitsch  pur  Rechtsgesch,  XII.  —  Padelletti,  Le  Legisactiones,  in  Ar- 
chivio giurid.,  XVII.  -  /  giudici  nel  processo  romano,  in  Arch,  giurid.,  XV.  - 
Nuovi  studi  sulla  storia  del  D.  R.,  in  Arch,  giurid.,  IH,  p.  154  segg.  e  XI,  p.  190 
segg.  --  Pa tetta,  Le  ordalie,  Torino,  1890.  —  Pflieger,  Die  legis  actio  sacra- 
mento, Lipsia,  1898.  —  Hevillolt,  Les  actions  publiques  et  pì'ivées  en  droit  égy- 
ptien, Paris,  1896-97.  —  Scheurl,  Anleitung  sum  Studium  des  rôrnischen  Civil- 
process, Erlangen,  1868.  —  Schlltze,  Pi'ivairecht  und  Prozess,  1883.  —  Stintzing, 
Ueber  das  Verhâltniss  der  Legis  actio  saci'amento  sum  Yerfahren  durch  Sponsio 
praeiudicialis,  Heidelberga,  1853.  —  Voigt,  Die  XII  Tafeln,  Lipsia,  1883-1885.  — 
\V lassar,  Rômische  Processgesetze,  Lipsia,  1888.  —  Zocco-Rosa,  La  palingenesi 
della  procedura  civile  romana,  Roma,  1887.  —  Zumpt,  Das  Criminalprocess  der 
rôrnischen  Republik,  Berlino,  1865-1869. 
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il  processo  naturale  che  ne  governò  la  formazione,  e  la  sua  genesi  storica  e 
sociale.  Il  Carle,  quindi,  che  si  accinse  con  vero  entusiasmo,  e  riuscì  tanto 
genialmente  a  ricostruire  il  processo  logico  e  storico  che  presiedette  alla 
formazione  del  diritto  romano,  specialmente  nei  suoi  esordi,  hen  fece  osser- 
vare che  per  risolvere  il  problema  delle  origini  del  diritto  romano  bisogna 
riportarsi  col  pensiero  alle  condizioni  economiche  e  sociali  del  primitivo 
popolo  romano,  sforzarsi  di  rivivere  in  quel  tempo  e  di  pensare  in  certo 
modo  alla  romana,  tener  conto  delle  particolari  attitudini  dell'  ingegno  ro- 
mano, far  procedere  di  pari  passo  la  formazione  della  città  e  lo  svolgimento 
delle  sue  istituzioni  pubbliche  e  private;  conviene  insomma  ricostruire  la 
vita  del  diritto  nei  suoi  rapporti  con  la  vita  sociale  di  Roma,  e  cercare  così 
di  decifrare  la  pagina  più  splendida  della  vita  del  diritto  nella  storia  del- 
l' umanità. 

Il  Carle,  additando  ai  giovani  questa  nuova  via  di  ricerche  ha  indub- 
biamente reso  un  grande  servigio  alla  scienza,  poiché  per  essa  si  può  per- 
venire a  nuove  ed  originali  conclusioni  in  quegli  stessi  argomenti  che 
ormai  sembrano  esauriti.  Convinti  della  bontà  di  un  tale  sistema  che  tante 
attrattive  presenta  allo  studioso  di  storia  del  diritto  ci  siamo  accinti  a  se- 
guirlo nelle  ricerche  della  procedura  civile  dei  Romani  intorno  alla  quale 
s'aggira  l'antico  diritto  quiritario.  E  questo  metodo  lo  riteniamo  tanto  più 
adatto  al  nostro  studio  quando  pensiamo  che  il  diritto  romano  non  fu  il  pro- 
dotto unico  d'una  sola  mente  o  di  un  solo  periodo  ma  il  portato  di  condi- 
zioni giuridiche  e  sociali  anteriori.  I  Romani  infatti  nel  formare  il  proprio 
diritto  si  servirono  dei  materiali  solidissimi  delle  istituzioni  gentilizie,  che 
trapiantate  nella  nuova  città  si  mutarono  costantemente  seguendo  l' impulso 
ad  essi  dato  dalla  nuova  vita  civile  e  politica.  11  diritto  romano  quindi  es- 
sendo una  produzione  determinata  dalle  condizioni  sociali  che  mano  mano 
si  adattava  ai  nuovo  ambiente  e  si  cambiava  in  tante  logiche  concezioni 
quante  erano  quelle  del  periodo  gentilizio,  ha  bisogno,  specialmente  nei  suoi 
esordi,  di  essere  studiato  più  che  nei  soli  frammenti  nella  vita  sociale. 

La  scoperta  delle  Istituzioni  di  Gaio,  ove  nel  Commentario  quarto  è 
detto  delle  azioni,  se  diede  luogo  ad  una  vasta  e  ricca  letteratura  sulla  pro- 
cedura civile  romana,  non  riuscì  a  togliere  tutte  le  difficoltà  sorte  su  tale 
argomento,  poiché  il  grande  giureconsulto,  sapendo  di  dover  descrivere  isti- 
tuti già  tramontati  e  caduti  in  desuetudine  ai  suoi  giorni,  si  limitò  a  dame 
cenni  generali  ed  a  presentarli  nella  loro  ultima  fase  di  sviluppo,  cagionando 
così  danni  non  lievi  alla  storia  del  diritto  ;  si  aggiunga  a  ciò  l' ingiuria  del 
tempo  che  aprì  profonde  lacune  nell'opera  di  lui. 

I  moderni  si  sono  affaticati  a  ricostruire  il  processò  di  formazione  delle 
legis  actiones  e  ad  investigarne  tra  le  fìtte  tenebre  del  passato  le  vere  ori- 
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gini.  Già  gli  antichi  scrittori  ad  una  voce  avevano  dichiarato  e  tramandato 
ai  posteri  che  la  parte  più  vetusta  di  esse  fosse  elaborata  dal  collegio  dei 
Pontefici,  i  quali  gelosamente  la  custodivano  come  un  segreto  di  casta  ed  un 
ricordo  del  passato,  di  cui  essi  erano  i  legittimi  depositari,  anche  dopo  il 
periodo  decemvirale.  Secondo  Gaio  poi,  le  legis  actiones  venivano  così  dette 
quod  legibus  proditae  erant,  vel  ideo,  quia  ipsarum  legum  verbis  acco- 
modatele erant,  et  ideo  immutabile*  proinde  atque  leges  observantur  (*). 
Lo  stesso  pensiero  si  riscontra  in  sostanza  in  un  frammento  pomponiano  (*). 
Di  qui  sorge  la  questione  se  il  sistema  della  procedura  romana  delle 
legis  actiones  debba  ritenersi  posteriore  o  anteriore  alle  XII  Tavole,  e,  nel- 
T  affermativa  della  seconda  ipotesi,  se  esso  sia  stato  una  creazione  dei  popoli 
italici  oppure  questi  V  abbiano  ereditato  da  altre  popolazioni  o  V  abbiano 
avuto  in  comune  con  le  altre  genti  indo-europee,  come  generalmente  s'opina. 
Per  poter  rispondere  dal  lato  sociologico  a  questi  quesiti  da  altri  studiati 
sotto  T  aspetto  giuridico,  è  necessario  riassumere  brevemente  tutto  il  sistema 
delle  legis  actiones  quale  può  ricostruirsi  con  l'aiuto  di  Gaio  (3)  nonché  di 
altri  scrittori  antichi  specialmente  Cicerone  (4)  e  Aulo  Gellio  (5). 


II. 


Le  legis  actiones  costituiscono  quel  procedimento  solenne  tra  due  liti- 
ganti, che  ha  luogo  davanti  ad  un  magistrato  giudicente,  e  per  mezzo  del 
quale,  facendo  uso  di  parole  solenni  ed  anche  di  gesti  simbolici,  in  presenza 
di  testimoni,  si  prepara  il  giudizio  che  dovrà  ricevere  l'ulteriore  suo  svol- 
gimento davanti  al  giudice  (c). 

Come  genera  agendi  ossia  come  modo  speciale  di  procedere  esse  erano 
cinque,  cioè  la  legis  actio  sacramento,  la  iudicis  postulatio,  la  condictio,  la 
manus  iniectio  e  la  pignoris  capio,  le  quali  si  possono  ridurre  a  due  grandi 
categorie  comprendenti  Tuna  le  prime  due,  a  cui  venne  aggiunta  in  seguito 
la  condictio,  che  costituiscono  la  procedura  processuale  o  contenziosa,  l'altra 
le  ultime  che  formavano  la  procedura  di  esecuzione.  Tra  esse  la  più  impor- 
tante ed  intorno  alla  quale  ci  sono  pervenute  più  ampie  notizie  è  senza  dub- 


(>)  Gaio,  Istit.,  IV,  II. 

(*)  Pomponio,  fr.  2,  §  6.  Dig.,  de  orig.  juris,  I,  2  :  Deinde  ex  legibus  [XII  tab.] 
eodem  tempore  fere  actiones  compositoi  sunt,  qui  bus  inter  se  homines  disceptarent. 
(8)  Gaio,  Istit.,  IV. 
(<)  Cicerone,  pro  Mur.,  XII,  26. 
(*)  Aulo  Gellio,  Noct.  Att,  XX,  10. 
(6)  Serafini,  Istituzioni  di  D.  R.,  Modena,  1899,  voi.  I,  pag.  239. 
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bio  la  legis  actio  sacramento  che  da  sola  formerà  oggetto  del  nostro  studio, 
riservandoci  a  trattare  in  sede  più  opportuna  le  altre  e  specialmente  la 
manus  iniectio  e  la  pignoris  capto  nulla  aventi  in  comune  con  quella,  anzi 
trovandosi  con  la  medesima  in  rapporti  di  contraddizione,  nonostante  Gaio 
le  abbia  volute  presentare  come  un  tutto  organico,  ciò  che  si  deve  attribuire 
all'oblìo  in  cui  la  legis  actio  sacramento  era  caduta. 

La  legis  actio  sacramento  era  un'  azione  generale  ;  essa  veniva  usata 
tanto  in  rem  quanto  in  personam  ed  applicavasi  a  tutti  i  casi  per  cui  non 
si  era  introdotta  una  speciale  legisactio,  quindi  alle  questioni  di  proprietà, 
alle  questioni  di  stato  ed  a  quelle  personali. 

Riguardo  all'  actio  in  personam  ci  mancano  le  notizie  di  Gaio  essendo 
illeggibile  la  pag.  192  del  manoscritto  veronese;  tuttavia  si  è  conservata  la 
maggior  parte  del  suo  racconto  sull'agio  in  rem.  L'esempio  da  lui  riportato 
si  riferisce,  è  vero,  alla  rivendicazione  di  uno  schiavo,  ma  con  l'aiuto  di  altre 
fonti  riesce  facile  ricostruire  con  molta  certezza  anche  la  rivendicazione  di 
un  immobile. 

La  legis  actio  sacramento  a  differenza  della  legis  actio  postulationem  non 
conteneva  demonstratio  poiché  era  diretta  alla  tutela  di  diritti  certi  e  pre- 
cisi. La  parte  principale  consisteva  nella  intentio,  che  era  diversa  nei  due 
casi  di  azione  reale  e  azione  personale. 

Nella  prima  le  parti  comparivano  dinanzi  al  magistrato  ciascuna  armata 
di  una  verga  (festuca)  rappresentante  l'asta  (hastae  loco),  simbolo  della  pro- 
prietà quiritaria  (l).  Il  rivendicante  pronunciava  le  seguenti  parole:  Hunc 
ego  hominem  ex  iure  quiritium  meum  esse  aio  secundum  suam  camam; 
sicut  dixiy  ecce  Ubi,  vindictam  imposui  (*),  e  nello  stesso  tempo  toccava 
lo  schiavo  con  la  festuca.  Se  l'avversario  riconosceva  il  diritto  dell'attore 
oppure  taceva,  il  procedimento  aveva  fine;  in  caso  contrario  doveva  ripetere 
le  stesse  parole  e  gli  stessi  atti  del  primo.  Questa  simbolica  vindicatio  e 
còntravindicatio  chiamavasi  manus  consertio. 

Le  parti  avendo  affermato  il  diritto  di  proprietà  sulla  medesima  cosa 
ricorrevano  simbolicamente  alle  armi  per  sostenerlo.  Allora  interveniva  il 
magistrato  per  comporre  la  questione.  Si  riassumeva  tutto  quanto  s'era  detto  ; 
T  attore  domandava  al  convenuto  la  ragione  (causa)  per  la  quale  aveva  con- 
travindicato.  Nell'esempio  dato  da  Gaio  il  convenuto  si  sottrae  alla  risposta 
ricorrendo  ad  una  espressione  generale  :  Jus  peregi  sicut  vindictam  imposui. 


(*)  Se  si  trattava  d'immobili  bisognava  recarsi  sul  luogo  rei  sitae,  se  di  mobili 
era  necessario  che  si  portassero  davanti  al  magistrato. 

(*)  Se  si  trattava  di  un  fondo  doveva  accennarsi  al  nome  del  medesimo  con 
tutte  le  sue  indicazioni:  «  Fundus,  qui  est  in  agro,  qui  Sabinus  vocatur,  ego  ex 
jure  Quiritium  meum  esse  aio,  ecc.  » 
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Eravi  allora  la  provocatio  ad  sacramentum  :  Quando  tu  iniuria  vindicavisti 
d  aeris  sacramento  te  provoco,  A  questa  sfida  rispondeva  F  avversario  :  Et 
ego  te.  Dopo  questa  reciproca  provocazione  il  magistrato  li  rimandava  al  giu- 
dice che  doveva  decidere  quale  utrius  sacramentum  iustum,  utrius  iniustum 
sit,  ed  intanto  richiedeva  dalle  parti  garanzia  per  F  eventuale  pagamento 
del  sacramento.  Così  terminava  il  procedimento  davanti  al  magistrato  (in 
iure)  (l)  e  aveva  luogo  quello  davanti  al  giudice  (in  iudicio)  che  in  origine 
era  il  tribunale  centumvirale  (*).  Questo  emanava  la  sentenza  con  la  quale 
giudica  vasi  chi  dei  due  litiganti  avesse  fatto  un  sacramentum  iustum  o  iniu- 
stum. Siccome  però  era  necessario  per  poter  stabilire  ciò  sapere  chi  tra  essi 
avesse  ragione  e  chi  torto,  così  con  la  sentenza  si  veniva  implicitamente  e 
indirettamente  alla  decisione  della  esistenza  o  meno  del  vantato  diritto. 
La  perdita  del  sacramento  portava  quindi  con  sé  la  perdita  del  diritto  ac- 
campato. 

Il  soccombente  era  così  iudicatus  ma  non  condemnatus;  per  ottenere  la 
condanna  era  necessario  un  ulteriore  procedimento.  Dopo  il  giudizio  il  vin- 
citore ripeteva  il  sacramento  mentre  quello  del  soccombente  rimaneva  in 
sacris  ed  era  destinato  in  origine  a  scopi  religiosi  ed  in  seguito  a  pubblico 
vantaggio. 

Nell'acato  sacramento  si  riscontrano  due  parti  che  compiono  funzioni 
affatto  diverse,  F  una  mimica  e  F  altra  veramente  attuata.  La  prima,  che  è 
un  semplice  ricordo  del  passato,  comprende  F  andata  sul  luogo  ove  è  situato 
F  oggetto  contestato  se  immobile,  oppure  il  trasporto  del  medesimo  dinanzi  al 
magistrato  se  mobile,  il  simbolo  della  festuca,  la  finta  manum  consertio, 
la  reciproca  provocatio,  il  sacramentum. 

La  seconda  parte  ossia  quella  viva  era  rappresentata  dalla  verborum 
òonceptio  mediante  cui  le  varie  fattispecie  assumevano  configurazione  giuri- 


(l)  Nelle  azioni  personali  come  nelle  reali  le  formule  contenevano  una  decisa 
affermazione  ed  una  decisa  negazione  rispettivamente  da  parte  dell'attore  e  del 
convenuto,  alle  quali  teneva  dietro  il  sacramento,  come  risulta  da  Val  Prob.  (Hu- 
schk,  Jurisprudence  anteiustinianae,  p.  8g.):  «  Aio  te  mihi  dare  oportere  — 
Quando  negas,  te  sacramento  quingenario  provoco  ». 

(*)  Dalle  frasi  judicem  daretur  e  ad  judicem  accipiendum  non  deve  trarsi 
Filiazione  che  la  L.  A.  S.  accordasse  Vunus  judex;  dare  judicem  è  una  frase  ge- 
nerale, e  i  giudici  di  questa  legis  actio  sono  sempre  i  Centumviri  o  Decemviri 
(Pàdelletti-Cogliolo,  Scoria  della  D.  R.y  pag.  321,  nota).  Si  noti  però  di  non  con- 
fondere i  Xviri  con  i  Gviri.  Noi  riteniamo  che  i  primi  sieno  d'epoca  molto  più 
recente  come  risulta  da  alcuni  passi  ;  e,  giusta  F  opinione  dello  Schwegler,  (Rôm. 
Gesch.,  II,  pag.  270,  e  del  Voigt,  XII,  I,  pag.  634)  dovevano  giudicare  non  i  patrizi, 
ma  i  plebei  nel  foro  e  non  nel  comizio;  le  forme  però  erano  sempre  le  stesse, 
quelle  delle  legis  action  es. 
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dica  e  Y  actio  sacramento  poteva  accomodarsi  a  tutte  le  controversie  di  ca- 
rattere strettamente  quiritario.  La  prima  parte  era  un  portato  dello  spirito 
conservatore  dei  Romani  e  rappresentava  quel  passato  dinanzi  al  quale  essi 
riverenti  s'  inchinavano,  la  seconda  era  frutto  dell'  attuale  bisogno,  che  spin- 
geva a  fare  entrare  nella  formale  e  rigida  veste  della  legis  actio  le  molte- 
plici fattispecie. 

In  tutto  questo  rituale  è  facile  scorgere  le  traccio  dei  diversi  periodi 
attraversati  dall' amministrazione  della  giustizia  a  cominciare  dalle  sue  ori- 
gini sino  al  completo  stabilimento  di  essa  in  Roma;  in  esso  quindi* vi  si 
rinviene  lo  spirito  delle  antiche  società  italiche  nelle  varie  epoche  storiche. 
Ricercando  le  origini  della  legis  actio  noi  veniamo  implicitamente  a  studiare 
la  vita  sociale  dei  primi  popoli  della  penisola,  tra  i  quali  indubbiamente 
essa  deve  essersi  sviluppata,  come  lo  dimostrano  i  chiari  accenni  al  periodo 
della  violenza  ed  a  quello  teocratico. 

Per  poter  avere  però  un  adeguato  concetto  delle  primitive  istituzioni 
bisogna  anzitutto  spogliarci  di  quanto  ha  attinenza  con  gli  ordinamenti  re- 
centi, bisogna  allontanare  dalla  nostra  mente  ogni  concezione,  ogni  senti- 
mento moderno.  Noi,  che  distiamo  tanti  secoli  da  quelle  vetuste  epoche, 
giammai  potremmo  renderci  ragione  del  robusto  sentimento  giuridico  che 
animava  i  padri  nostri,  se,  dopo  esserci  immersi  nelle  acque  di  Lete,  non  ri- 
viviamo in  quell'ambiente  antico  e  vi  c'immedesimiamo.  La  stranezza  delle 
forme  di  certi  istituti  che  già  destarono  il  riso  nei  più  grandi  scrittori  la- 
tini, compreso  Cicerone  (l),  può  soltanto  in  tal  guisa  deporre  il  falso  ammanto 
che  la  ricopre  e  mostrarsi  in  tutta  la  sua  vera  essenza. 

1/  elemento  poetico  e  fantastico,  la  forma  ed  il  simbolo  perderanno  que- 
sto carattere  specioso  e  spiegheranno  agli  occhi  dello  storico  e  del  sociologo 
il  loro  vero  essere,  un  modo  d'agire,  cioè,  naturale,  una  vita  fiorente,  una 
espressione  della  volontà  sociale. 

Dopo  questa  avvertenza,  che  non  crediamo  superflua,  veniamo  senz'  altro 
a  ricostruire1  a  sommi  capi  l'antica  organizzazione  sociale  in  base  ai  risul- 
tati scientifici  più  recenti  ed  allo  spirito  dell'odio  sacramento  per  poter  co- 
gliere le  vere  origini  di  questa. 

III. 

Prima  che  le  popolazioni  della  penisola  si  costituissero  in  forti  e  indi- 
pendenti Stati  erano  distribuite  in  numerose  aggregazioni  minori  le  quali 
attraverso  le  fasi  della  famiglia  e  della  gente  erano  pervenute  alla  forma 


(!)  Cicerone,  pro  Mur.,  12. 
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sociale  conosciuta  sotto  il  nome  di  tribù.  Il  carattere  di  ciascuna  di  queste 
associazioni  era  diverso. 

La  famiglia,  in  cui  risiede  il  nucleo  sociale  primitivo,  prima  che  en- 
trasse a  far  parte  di ,  quella  comunanza  civile  e  politica  che  fu  la  gens^  e 
fosse  sottoposta  ad  un  processo  di  dissoluzione,  costituiva  un  vero  e  proprio 
organismo,  libero  nei  suoi  atti  e  soggetto  soltanto  ali1  autorità  del  padre  che 
in  quei  tempi,  in  cui  i  diversi  elementi  sociali  si  confondevano  in  una  sin- 
tesi potente,  avocava  a  sé  ogni  potere  domestico;  civile,  religioso,  militare: 
essa  può  considerarsi  come  il  nucleo  più  ristretto  di  tutto  il  sistema  gen- 
tilizio 0). 

La  gente,  poi,  che  segna  la  seconda  fase  attraversata  dall'idea  sociale 
presso  le  popolazioni  della  penisola,  altro  n^n  era  che  il  complesso  di  più 
famiglie  professanti  lo  stesso  culto  in  cui  appunto  si  ricordava  e  perpetuava 
il  comune  antenato. , 

Due  quindi  sono  i  caratteri  principali  della  medesima  :  a)  la  discendenza 
da  un  antenato  comune  che  rivelavasi  nel  nome,  nel  culto  e  nel  sepolcro 
comune;  b)  la  ingenuità  perenne  dei  membri  che  entravano  a  costituirla  (e). 

Facciamo  sin  d'ora  notare  che  quest'ultimo  carattere  è  proprio  alle 
genti  italiche  e  non  si  riscontra  presso  quelle  arie.  Le  genti  distribuite  nel 
suolo  della  nostra  penisola  costituivano  altrettanti  villaggi  consorziali.  «  La 
Marca  romana  era  divisa  originariamente  in  un  gran  numero  di  distretti 
di  genti  che  servirono  di  fondamento  alla  divisione  per  quartieri  rurali 
(trilms  rusticae).  Secondo  la  tradizione  il  quartiere  Claudio  sorse  dallo  sta- 
bilimento de,l  consorzio  dei  Claudi,  sull'Anio;  e  la  traccia  di  simili  divi- 
sioni si  riscontra  nei  nomi  di  queste  tribù  per  gli  altri  distretti.  Essi  non 
sono  come  quelli  dei  distretti  che  vi  furono  aggiunti  più  tardi  derivati  dalle 
località,  ma  sono  formati  esclusivamente  dalle  denominazioni  delle  genti,  e 
le  genti  che  hanno  dato  il  loro  nome  ai  primi  quartieri  del  territorio  romano 
sono  nello  stesso  tempo  (ad  eccezione  delle  tribù  estinte,  come  i  Camilii,  i 
Galesii,  i  Lemonii,  i  Pollii,  i  Pupinii,  i  Voltinii)  le  prime  famiglie  patrizie 
di  Roma,  gli  Aemilii,  i  Comelii,  i  Fàbii,  gli  Horatii,  i  Menenii,  i  Papirii, 
i  Romulii,  i  Sergii,  i  Vetusii.  Importa-  notare  che  tra  tutte  queste  non  ve 
n'ha  alcuna  che  provatamente  si  stabilisse  in  Roma  dopo  la  fondazione  della 
città  (3)  ».  Dall'unione  di  un  numero  più  0  meno  grande  di  genti  0  villaggi 


(*)  Per  sistema  gentilizio  intendiamo  l'organizzazione  sociale  preurbana  che 
si  poggia  sulla  gens,  e  che  ha  preceduto  immediatamente  il  costituirsi  della  città. 
Cfr.  Carle,  Le  origini  del  D.  R. 

(*)  Cicerone,  Top.  6;  Isidoro,  IX,  2,  1:  Varrone,  de  1.  L,  Vili,  .4.  Bruns, 
Fontes*  pag.  339. 

(3)  Mommsen,  Histoire  romaine,  I,  pag.  45. 


Digitized  by 


Google 


INTORNO  ALLE   ORIGINI  DELLA   PROCEDURA   CIVILE  ROMANA         205 

gentilizi  si  formarono  quelle  comunanze  politiche  più  estese  che  segnano 
nella  storia  della  civiltà  italica  gli  albori  della  costituzione  urbana.  Sono 
esse  le  tribù  che  costituivano  una  vera  confederazione  di  piccoli  Stati,  i  quali 
si  univano  allo  scopo  di  difendersi  e  di  offendere,  come  era  appunto  quella 
dei  Ramnes.  Seguendo  lo  stesso  modo  di  costituzione  anche  le  tribù  solevansi 
radunare  insieme  tra  loro  dando  luogo  a  forti  confederazioni,  nelle  quali  si 
scorge  il  germe  della  città  latina;  così  Roma  sorse  dall'unione  delle  tribù, 
secondo  la  tradizione. 

Le  genti  che  partecipavano  ad  una  tribù  o  confederazione  di  tribù  espli- 
cavano la  loro  attività  in  un  luogo  centrale  situato  in  un*  altura  da  cui  tutto 
all'  intorno  si  abbracciava  il  vasto  territorio  abitato  dai  varii  consorzi  gentilizi 
che  vivevano  di  vita  propria  ed  indipendente  nei  loro  villaggi.  Lassù,  ove 
trovavasi  eretto  il  tempio  alla  divinità,  sotto  la  cui  protezione  l'associazione 
era  sorta,  secondo  i  costumi  italici,  si  portavano  in  determinati  giorni  (dies 
fasti)  nei  quali  si  discutevano  dal  Consiglio  dei  padri  le  questioni  più  im- 
portanti e  riguardante  gì'  interessi  comuni  (l).  Lassù  concorreva  tutto  il  popolo 
per  partecipare  ai  giuochi  e  quindi  gl'individui  potevano  stringere  tra  loro 
relazioni  e  stipulare  privati  contratti.  Lassù  s' ergeva  la  cittadella  nella  quale 
si  riparavano  col  loro  bestiame  in  caso  di  pericolo.  Non  deve  quindi  destar 
meraviglia  se  in.  un  luogo  tanto  centrale  che  comprendeva  il  tempio,  la 
fortezza  o  capitolium,  che  serviva  a  tutti  gli  usi,  che  ora  chiameremo  pub- 
blici ma  che  allora  erano  intergentilicii,  si  svolgesse  ben  presto  una  vita  at- 
tiva, ben  distinta  da  quella  dei  singoli  gruppi,  e  funzionasse  separatamente 
da  quest'ultima  per  mezzo  di  una  religione,  una  giustizia,  un  mercato  f/b- 
rum),  un  esercito,  un'assemblea. 

Uno  sguardo  alla  Roma  più  antica  basterebbe  per  convincersi  che  questo 
e  non  altro  fu  il  modo  con  cui  essa,  ed  in  genere  tutte  le  città  latine,  an- 
darono sviluppandosi.  Anticamente  questi  luoghi  chiamavansi  capitolia  o 
altare,  arces  o  fortezze;  essi  non  erano  città  ma  contenevano  i  germi  della 
città.  Il  Mommsen  (*)  afferma  che  simili  asili  si  vedono  anche  oggi  sui  cul- 
mini di  parecchie  montagne  della  Svizzera  ed  ancora  se  ne  trovano  traccie 
riconoscibili  in  molti  paesi  italiani.  A  noi  è  sembrato  di  scorgerle  anche  in 
quelle  vetustissime  e  numerose  costruzioni  a  torre,  dette  nuraghes,  che  si 
-  vedono  sulle  alture  della  Sardegna  (3). 


(l)  L'amministrazione  della  giustizia  era  interrotta  nei  dies  nefasti,  Varrone, 
/.  L,  VI,  29  e  Reg.;  Macrobio,  Lat.,  I,  16;  Ovidio,  Fast.,  I,  47  e  seg.;  Gaio,  IV,  29. 

(*)  Mommsen,  Histoire  romaine,  1,  pag.  46. 

(•)  Curis,  Le  prime  origini  dell' incivilimento  in  Sardegna,  in  Rivista  italiana 
di  sociologia,  anno  IV,  fase.  I. 
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Questi  distretti,  che  costituiscono  le  prime  unità  politiche  in  Italia,  se- 
gnano il  punto  di  partenza  della  storia  e  della  civiltà  italica  (l). 

Stante  il  fiero  sentimento  di  libertà  e  d' indipendenza  che  animava  quelle 
genti  primitive  e  lo  spirito  religioso  dal  quale  erano  invase,  ne  consegue 
che  le  tribù  si  costituivano  sotto  la  protezione  di  una  divinità,  probabilmente 
Giano,  il  Nume  italico  per  eccellenza.  Perciò  appunto  l'altura  in  cui  solevano 
radunarsi  era  sacra. 

Questo  fatto  vien  dimostrato  da  molte  circostanze  non  ultima  delle  quali 
quella  che  anche  in  seguito,  in  età  storica,  i  Sabini  si  riunivano  nel  tempio 
della  dea  Feronia,  gli  Etruschi  nella  sacra  selva  di  Giove  Feretrio,  i  Romani 
e  gli  Stati  a  loro  soggetti  nel  tempio  di  Diana,  conservando  così  sempre 
la  stessa  idea  nello  sviluppo  dei  rapporti  sociali  e  modellandosi  sopra  un 
unico  tipo,  ciò  che  è  proprio  dei  popoli  giovani  e  specialmente  di  quelli 
prettamente  conservatori  com'erano  gl'Italici.  Del  resto  sarebbe  andare  contro 
alla  logica  ed  alla  filosofìa  della  storia  e  non  avere  un  concetto  esatto  dello 
spirito  di  quei  tempi  sé  si  volesse  ammettere  che  uomini  tanto  indipendenti 
rivestiti  d'ogni  potere,  domestico,  giuridico,  religioso  si  assoggettassero  ai 
voleri  d' una  autorità  umana,  qualunque  essa  fosse,  per  semplice  contratto  se 
questo  non  fosse  stato  prima  posto  sotto  l'alta  protezione  di  una  divinità, 
l'unica  che  allora  potesse  imporsi  alle  singole  volontà,  specialmente  in  Italia 
ove  il  sentimento  religioso  era  profondamente  radicato  (*).  D' altra  parte  non 
si  potrebbe  intendere  la  tribù  senza  ricorrere  all'  idea  del  contratto  essendo 
essa  il  risultato  dell'  unione  volontaria  di  vari  gruppi  autonomi.  Non  esagera 
quindi  il  Bastian  (3)  se  in  essa  crede  di  scorgere  le  vere  e  proprie  origini 
del  diritto. 

Noi  siamo  dello  stesso  avviso,  anzi,  sulle  orme  di. Ennio  (4),  scorgiamo 
nel  nome  stesso  della  divinità  italica,  Giano  o  Giove,  che  in  origine  era  la 
sola  conosciuta  e  venerata  da  quelle  genti,  sotto  la  cui  egida  s'erano  costi- 
tuite in  numerose  tribù  o  confederazioni,  l'etimologia  della  parola  jus,  ciò 
che  del  resto  è  anche  ammesso  dal  Huschke(5)  e  dal  Lasaulx  (e). 

Con  ciò  non  intendiamo  fare  ritorno  alla  scuola  del  contratto  sociale, 
ma  al  vero  concetto  inspiratore  della  teorica  del  Rousseau,  spoglio  delle  an- 

(l)  Sul  modo  con  cui  vennero  formandosi  le  città  e  sui  rapporti  che  le  me- 
desime hanno  col  periodo  gentilizio,  cfr.  Mommsen,  op.  cit.%  44  e  seg.  e  Carle,  Le 
origini  del  D.  2?.,  pag.  25  e  seg. 

(*)  Per  avere  un'idea  dei  sentimento  religioso  in  Italia  durante  le  epoche  più 
vetuste  v.  Micali,  L*  Italia  avanti  il  dominio  dei  Romani. 

(8)  Bastian,  op.  cit.,  pag.  6. 

(4)  Ennio,  apd.  Apul.,  de  deo  Socratis,  5. 

(3)  Huschke,  op.  cit.,  pag.  373. 

(•)  Lasaulx,  Uebev  den  Eid  bei  den  Romeni,  Vùrzburg,  1844,  pag.  9. 
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tiche  esagerazioni,  il  quale  concetto  non  sta,  nella  ipotesi  di  uno  stato  di 
natura  o  di  un  contratto  sociale,  ma  che  solo  il  libero  consenso  degli  uomini 
potè  creare  un  carattere  ed  un'  impronta,  giuridica  tanto  alle  varie  aggrega- 
zioni civili  e  politiche  in  cui  trova  vasi  diviso  il  genere  umano  quanto  al- 
l'autorità soeiale  che  governa  queste  diverse  aggregazioni  (1).  Su  tutte  le 
associazioni,  famiglia,  tribù,  città,  stati,  il  libero  consenso  ha  esercitato 
grandemente  il  suo  influsso  dando  carattere  civile  e  giuridico  alle  medesime 
che  prima  l'avevano  soltanto  naturale,  e  legittimando  quei  poteri  che  s'ap- 
poggiavano sulla  forza  e  quindi  erano  poteri  di  fatto  e  non  di  diritto. 

La  stessa  Roma,  se  si  vuol  prestar  fede  alla  tradizione,  inizia  la  sua 
vita  col  contratto  e  la  città  appare  nella  storia  come  un  prodotto  giuridico 
di  esso.  E  diciamo  giuridico  poiché  simili  associazioni  solevansi  costituire 
col  foedus  che  era  un  vincolo  religioso  e  giuridico  ad  un  tempo,  mediante  il 
quale  i  gruppi  sociali  che  intendevano  partecipare  ad  una  confederazione 
stringevano  tra  loro  vere  obbligazioni  giuridiche  poste  sotto  la  protezione 
della  divinità  e  tendenti  a  por  iìne  a  quello  stato  d' indifferenza  o  di  guerra 
in  cui  vivevano.  Col  foedus  appunto  si  formavano  anche  le  tribù,  di  cui  non 
ci  occuperemo  più  a  lungo,  come  pure  della  organizzazione  gentilizia  per  non 
oltrepassare  i  limiti  impostici  nel  presente  lavoro  (2). 

A  noi  basta  aver  soltanto  date  alcune  idee  generali  intorno  alla  mede- 
sima per  l' intelligenza  di  quanto  oltre  esporremo. 

IV. 

Prima  che  i  vari  gruppi  si  riunissero  insieme  per  costituire  quelle  ag- 
gregazioni sociali  che  erano  basate  sul  vincolo  del  foedus,  essi  come  abbiamo 
visto  vivevano  indipendenti  l'uno  dall'altro,  senza  alcun  legame  religioso  o 
giuridico.  È  vero  che  durante  quel  periodo  dovettero  mano  mano  stabilirsi 
quei  rapporti  pubblici  o  privati  conosciuti  sotto  le  denominazioni  di  amicitia, 
hospitium,  società*.  Ma  essi  non  avevano  tanta  efficacia  da  poter  bandire  dal 
consorzio  sociale  il  regno  della  forza  e  della  violenza. 

Il  padre  era  il  capo  ed  il  rappresentante  della  famiglia  :  la  sua  autorità 
era  potenzialmente  illimitata  sebbene  in  realtà  trovasse  un  argine  nei  mores 
maiorvm.  Nella  propria  coscienza  egli  aveva  profondamente  impressi  i  suoi 
diritti,  di  guisa  che  quando  questi  gli  venivan  lesi  agiva  egli  stesso  per  ot- 
tenere una  riparazione  del  danno  sofferto.  Se  coglieva  quindi  il  ladro  in  fla- 
grante poteva  ucciderlo  impunemente,  né  alcuno  poteva  biasimare  tale  atto 

(')  Cable,  La  vita  del  diritto,  pag.  493. 

(*)  L'organizzazione  gentilizia  verrà  da  noi  ampiamente  studiata  in  un  lavoro 
di  prossima  pubblicazione  intitolato:  Le  basi  sociali  e  giuridiche  di  Roma. 
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poiché  così  agendo  egli  non  aveva  fatto  altro  che  affermare  il  diritto  di 
proprietà  da  lui  fortemente  sentito  e  da  nessuna  autorità  tutelato. 

Se  invece  una  cosa  gli  fosse  rubata  egli  mettevasi  in  moto  e  correva 
in  cerca  del  ladro.  Sospettando  che  sia  stata  nascosta,  nella  casa  di  Caio  vi 
si  reca  con  la  ferma  intenzione  di  visitarla  e  riprendersi  la  cosa  sua.  Arri- 
vato davanti  all'abitazione  del  presunto  ladro,  il  derubato  incontra  un  primo 
ostacolo  nell'uso  che  gì' impone  prima  di  entrare  nell'abitazione  altrui  di 
fare  una  libazione  ai  lari  ed  ai  penati  di  essa(1);  prima  quindi  di  scendere 
alla  perquisizione  domiciliare  deve  sottostare  a  tale  formalità.  Frattanto, 
sempre  seguendo  la  consuetudine,  si  stringe  la  persona  col  lincio  perchè  non 
possa  nascondersi  un  oggetto  qualunque,  e  procede  innanzi  nella  ricerca. 

Se  a  lui  non  venisse  accordata  riparazione  alcuna,  era  naturale  che  tra 
i  due  padri  s' impegnasse  una  lotta  cruenta  alla  quale  spesso  partecipavano 
non  solo  le  rispettive  famiglie  ma  anche  i  gruppi  a  cui  esse  appartenevano. 
Così  il  conflitto  privato  degenerava  in  una  vera  guerra  extremum  remedium 
expediendarum  litium. 

Da  ciò  ne  consegue  che  il  diritto  nel  suo  primo  apparire  prese  la 
forma  di  azione  e  non  di  legge  che  determini  i  diritti  rispettivi  degli  indi- 
vidui. Il  sullodato  concetto  poraponiano  per  cui  le  azioni  romane  sarebbero 
di  data  recente  e  posteriore  alla  legislazione  decemvirale  è  contrario  a  tutto 
il  sistema  giuridico  romano,  olla  legge  della  evoluzione  biologica  che  «  l'or- 
gano precede  la  funzione  »  ed  alla  evoluzione  storica  secondo  cui  la  genesi 
del  diritto  è  riposta  nella  procedura,  anzi  per  lungo  tempo,  come  giusta- 
mente ha  sostenuto  il  Windscheid,  l'azione  non  è  una  emanazione  del  di- 
ritto, ma  tiene  luogo  del  diritto  stesso. 

Il  significato  della  parola  actio  (da  agere%  spingere,  stimolare)  deve 
quindi  ricercarsi  nei  primordi  della  convivenza  sociale,  quando  l'azione  co- 
stituiva un  modo  di  agire  e  non  di  procedere. 

Col  costituirsi  però  delle  federazioni  l'azione  doveva  subire  un  nuovo 
mutamento.  Mentre  i  rapporti  riguardanti  le  singole  aggregazioni  venivano 
regolati  dal  mos  e  dal  /as,  quelli  invece  che  interessavano  tutti  i  vari  gruppi 
stretti  del  vincolo  del  foedus  venivano  sottoposti  all'esame  ed  alla  discus- 
sione dei  capi  che  decidevano  in  nome  della  comune  divinità  riuniti  nel 
luogo  sacro  alla  medesima.  Bene  quindi  opina  il  Carle  che  ogni  rapporto  tra 
le  genti  che  non  entravano  a  far  parte  della  stessa  tribù  derivò  dalla  con- 
venzione e  dai  patto  (*).  Bisogna  tener  conto  di  questo  criterio  informativo" 
per  poter  ben  comprendere  lo  spirito  dell'antica  organizzazione  italica,  il 
suo  ulteriore  svolgimento,  ed  il  carattere  singolare  di  molte  istituzioni  romane. 

(2)  Leist,  Graec.  Hai.  li.  G.  p.  241. 

(*)  Carle,  Le  origini  del  D.  R.,  pag.  241. 
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Dato  lo  scopo  per  cui  la  federazione  soleva  costituirsi  era  naturale  che 
quei  modi  di  agire  tra  i  membri  appartenenti  a  gruppi  diversi,  i  quali  po- 
tevano dar  luogo  facilmente  ad  un  conflitto  generale,  fossero  circoscritti  e 
ridotti  ad  uno  solo  che  rivestiva  forma  e  carattere  perfettamente  adatti  alle 
nuove  esigenze  sociali.  Infatti,  stante  il  legame  che  stringeva  gP  individui  che 
appartenevano  ad  uno  stesso  gruppo,  ne  conseguiva  che  Ponta  arrecata  ad 
uno  di  essi  da  un  estraneo  si  riteneva  fatta  a  tutti.  La  riparazione  quindi 
che  veniva  chiesta  non  dall'offeso,  ma  dal  capo  della  comunanza  alla  quale 
apparteneva,  a  quello  del  gruppo  dell'offensore,  quando  non  venisse  data  si 
scendeva  senz'altro  alle  armi  e  cosi  si  turbava  quell'ordine  e  quella  pace 
che  costituivano  il  primo  e  precipuo  fine  per  cui  la  tribù  s'era  formata.  La 
causa  assumeva  quindi  carattere  intergentilicio  ;  la  procedura  che  ne  seguiva 
non  poteva  essere  che  solenne.  Si  tratta  di  due  capi  di  famiglia  che  asseri- 
scono l'uno  di  essere  stato  ingiustamente  offeso  negli  averi  o  nella  persona 
sua  o  dei  suoi  dipendenti,  l'altro  di  non  essere  stato  né  lui  né  alcuno  dei 
suoi  l'autore  di  tale  azione  ingiuriosa.  In  altri  tempi  si  sarebbe  venuti  sen- 
z'altro alle  mani  risolvendo  così  la  questione  con  le  armi,  ma  allora  tale 
coìisertio  in  inanum  avrebbe  potuto  danneggiare  P  esistenza  delia  confedera- 
zione o  turbarne  la  quiete;  quindi  come  era  stato  convenuto  nell'atto  della 
stipulazione  del  foedus  la  causa  doveva  essere  trattata  innanzi  ad  un  tribu- 
nale intergentilicio  composto  dei  capi  di  tutti  i  gruppi  confederati.  Il  giudizio 
naturalmente  doveva  tenersi  in  un  luogo  neutro,  centrale  e  propriamente 
là  dove  sorgeva  il  tempio  alla  comune  divinità  situato  su  un'  altura.  La  prova 
testimoniale  doveva  essere  esclusa,  poiché,  date  le  condizioni  d'allora,  i  testi- 
moni dovevano  appartenere  ai  gruppi  delle  parti  contendenti  e  raramente  se 
ne  potevano  trovare  di  altri  gruppi;  di  conseguenza  siccome  l'individuo  era 
come  abbiamo  detto  assorbito  dal  gruppo  ne  avveniva  che  i  testimoni  si  con- 
fondessero con  le  parti  stesse.  Bisognava  quindi  per  necessità  di  cose  ricor- 
rere al  giuramento  ossia  all'appello  alla  divinità  che  presso  gl'Italici  aveva 
un'importanza  eccezionale  come  risulta  da  numerosi  testi  (l).  Era  appunto 
perciò  che  tali  giudizi  si  tenevano  nei  soli  dies  fasti  poiché,  come  dicono 
Macrobio  (*)  e  Svetonio  (3),  nei  giorni  nefasti  fas  non  est  ius  dicere  (4). 

(!)  Cfr.  ad  esempio  Pr.AVTO,  Capt.  II,  3,  66:  Jovem  supremum  testem  do,  ma 
specialmente  Cicerone,  pro  Front.,  X,  20  «  Jupiter,  cuius  nomine  maiores  nostri 
vinctam  testimoniorum  esse  fidem  voluerunt  ». 

(*)  Macrobio,  Lai.,  I,  16,  3. 

(3)  Svetonio,  apd.  Priscian.,  Vili,  4,  20. 

(4)  Inoltre  questi  giudizi  dovevano  tenersi  di  giorno:  «  Sol  occasus  suprema 
tempestas  esto  »,  appunto  perchè,  a  nostro  avviso,  Giove  era  la  divinità  della  luce 
e  come  taje  chiamavasi  Lucezio.  Servio,  I,  570:  «  Sane  lingua  osca  Lucetius  est 
Jupiter  dictus  a  luce  quam  praestare  dicitur  hominibus.  Ipse  est  nostra  lingua. 
Diespiter,  id  est  diei  pater  ». 
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Il  nume  che  veniva  chiamato  era  quello  stesso  invocato  da  tutti  nel- 
l'atto della  stipulazione  del  foedus  e  sotto  la  cui  tutela  era  stato  posto  il 
trattato,  invocandone  la  collera  contro  colui  che  sarebbe  venuto  meno  ài  patto 
intervenuto.  Esso  non  poteva  essere  che  la  divinità  italica  per  eccellenza 
ossia  Giano  o  Giove,  il  che  spiega  perchè  ius  ivrandum  altro  non  sia  che 
una  contrazione  di  Jovis  iurandum  (*),  onde  Ennio  diceva:  0  fides  alma^ 
apta  primus  et  iusiurandum  Jovis  (*),  e  Mevio:  Joins  sacratwn  iusiuran- 
dum  sanguine  (3). 

Tutto  ciò  trova  perfetto  riscontro  in  Roma  ove  l'antichissima  divinità 
sabina  Dius  Fidius,  che  era  identificata  allo  stesso  Giove  (4),  si  adorava  come 
il  difensore  dell'osservanza  e  dell'esecuzione  dei  giuramenti  nelle  relazioni 
internazionali.  Nel  suo  tempio  si  conservava  il  testo  dei  trattati  conclusi  tra 
la  città  e  gli  altri  Stati  (5),  e  s'erigeva  sul  Quirinale  a  lato  del  Campido- 
glio vecchio,  alla  stessa  guisa  che  sul  Capitolino  presso  il  santuario  di  Giove 
se  ne  innalzava  un  altro  consacrato  alla  Fides  populi  romani. 

Il  primo  a  giurare  la  verità  della  sua  asserzione  era  l'attore  (6).  Ora 
siccome  il  giuramento  riposava  essenzialmente  sulla  credenza  della  parteci- 
pazione diretta  di  Giove  (7)  all'atto  del  medesimo,  e  sul  timore  dei  mali 
che  esso,  adirato  per  lo  spergiuro,  potesse  cagionare  non  solo  sulla  testa  del 
reo  ma  su  quella  di  tutti  i  suoi  consoci,  cosi  i  rappresentanti  di  esso  ossia 
i  capi  dei  vari  gruppi  confederati,  chiamati  a  risolvere  in  suo  nome  la  con- 
troversia, richiedevano  da  ambe  le  parti  una  certa  quantità  di  bestiame,  5 
buoi  o  5  pecore  a  seconda  del  valore  dell'oggetto  disputato  (*).  La  parte  del 
soccombente  era  destinata  a  placare  Y  ira  del  Nume  (piamenlum),  mentre 
P  altra  parte  poteva  reclamare  il  suo  bestiame  dal  luogo  in  cui  frattanto  era 
stato  custodito.  L'attore,  dopo  aver  fatto  il  deposito,  prestava  il  giuramento 


(l)  Dempster,  De  juramento,  pag.  12;  Richeri,  Jurisprud.,  II,  §  1067;  Mal- 
blauc,  De  jureiurando,  pag.  60. 

(«)  Ennio,  apd.  Cic,  de  off.,  Ili,  29. 

(3)  Festo,  s.  v.  sagmina  (Bruns,  Fontes  t  pag.  289).  Cfr.  Apuleio,  de  deo  So- 
crate 5:  «  Iusiurandum  Jovis  iurandum  dicitur,  ut  ait  Ennius  >. 

(*)  Varrone,  l.  /.,  5,  66. 

(5)  Dionisio  d'Alic,  4,  58. 

(6)  A  rigore  di  termini  ne\V actio  sacramento  non  v'era  né  attore  né  conve- 
nuto, ma  le  parti  erano  ad  un  tempo  attore  e  convenuto,  poiché  colui  contro  cui 
era  stata  promossa  dazione  doveva  non  solo  niegare  il  diritto  dell'avversario  ma 
anche  affermare  il  proprio;  perciò  Gaio  li  chiama  adversarii  e  non  actor  e  reus. 
Noi  ci  serviremo  di  questi  nomi  per  sola  comodità  di  linguaggio. 

C7)  Giove  era  il  protettore  dei  giuramenti  e  come  tale  chiamavasi  Jupiter 
Jurariu8.  Cfr.  Voiot,  Dos  Jus  naturale,  III,  pag.  238. 

(8)  Fu  la  legge  atonia  tarpeia  del  300  u.  e.  che  ragguagliò  i  5  buoi  e  le  5 
pecore  a  500  e  50  libre  rispettivamente. 
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provocando  in  tal  guisa  l'avversario  a  fare  altrettanto,  se  questi  era  con- 
vinto di  affermare  il  vero.  Se  il  convenuto  ricusava  egli  implicitamente  ren- 
deva giustizia  all'altro  ed  accusava  il  suo  torto;  se  invece  consentiva  si 
avevano  due  giuramenti  in  contraddizione  i  quali  fondavano  il  diritto  all'  in- 
dicium utrius  sacramentum  iustum,  utrius  sacramcntum  iniustum.  Cosi 
noi  veniamo  in  sostanza  alle  stesse  conclusioni  del  Danz,  dell' Huschke  e 
dell' lhering  la  cui  opinione  ormai  è  la  dominante  relativamente  al  sacra- 
mentum che  da  loro  viene  considerato  come  giuramento  e  non  come  somma 
di  denaro,  come  vorrebbero  altri  (!),  la  quale  veniva  deposta  da  ciascuna 
parte,  avvertendo  che  la  somma  del  soccombente  si  devolveva  come  pena  ad 
uso  sacro  e  più  tardi  a  pubblico  vantaggio. 

Infatti,  osserva  giustamente  il  Muirhead,  quest'ultima  ipotesi  è  ben  lungi 
dal  soddisfare  poiché  dà  luogo  all'  assurdo  di  ritenere  ingiusta  (iniustum  sa- 
cramentum)  in  ogni  caso  una  pena  stabilita  dalla  legge,  ed  all'assurdo  anche 
maggiore  di  ritenerla  giusta  rispetto  alla  parte  che  aveva  ragione  ed  ingiu- 
sta rispetto  a  quella  che  aveva  torto. 

Con  ciò  noi  non  vogliamo  sostenere  che  il' giuramento  si  mantenesse 
anche  in  >  seguito  allo  svilupparsi  della  società.  È  difficile  stabilire  se  esso 
esistesse  al  tempo  della  legislazione  dece  m  vi  mie,  certo  è  che  per  cause  so- 
ciologiche facili  a  comprendersi  dovette  sparire  col  progresso  del  tempo,  ed 
allora,  per  un  fenomeno  frequente  e  naturale,  il  nome  di  sacramentum  passò 
alla  somma  di  denaro  che  depositavasi  in  origine  prima  del  giuramento. 
Adesso  essa  mancando  il  giuramento  non  costituisce  più  la  pena  dello  sper- 
giuro ma  diventa  poena  temere  litigantis  (*).  Così  si  spiega  come  Gaio,  che 
ci  descrisse  questa  azione  nell'  ultima  fase  del  suo  sviluppo  senza  tener  conto 
della  sua  storia,  ci  presenti  il  sacramentum  come  una  somma  destinata  agii 
usi  più  sopra  accennati  e  come  lo  stesso  Festo  confermi  l'asserzione  di  Gaio 
in  un  frammento,  mentre  dà  piena  ragione  a  noi  in  un  altro. 

Dopo  tutto  ciò  che  abbiamo  detto  deriva  che  in  origine  il  giudizio 
non  poteva  cadere  direttamente  sulla  questione  civile  ma  su  quella  penale. 


(!)  Danz,  Dos  sacrale  Schutz,  pag.  151  e  seg.  Das  sacrum,  und  die  lex  Pa- 
piria,  ecc.y  pag.  339  e  seg.;  Huschke,  op.  ci/.,  pag.  353  e  seg.;  Karlowa,  op.  cit., 
pag.  17  e  seg.;  Schutze,  op.  cit.,  I,  pag.  509;  Jhering,  op.  cit.,  §§  15  e  22;  Voigt, 
XII;  Tafeln,  pag.  590  e  seg.;  Mììnderloh,  op.  cit.,  pag.  450;  Muirhead,  op.  cit., 
§  34.  Questa  opinione  si  fonda  sopra  un'altra  definizione  di  Festo  in  cui  è  detto: 
«Sacramento  dicitur  quod  juris  iurandi  sacratione  interposta  actum  est».  L'altra 
opinione  poggia  sui  due  frammenti  di  Vairone  e  di  Festo  :  «  Ex  pecuniae  quae  in 
iudicium  vemt  in  litivus,  sacramentum  a  sacro  appellatur  »  (Varrone,  l.  L,  V,  36, 
180);  «  Sacramentum  aes  significat  quod  poenae  nomine  penditur,  9ive  eo  quis 
interrogatur  sive  contenditur  »  (Festo,  334,  34;  Bruns,  Fontes,  pag.  289). 

(*)  Gaio,  M,  IV,  16. 
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Trattandosi  infatti  di  una  comunanza  composta  di  elementi  autonomi  ed  in- 
dipendenti, e  quindi  pronti  a  scendere  alla  lotta,  era  logico  che  le  prime 
norme  stabilite  nella  stipulazione  del  foedus  rivestissero  carattere  eminente- 
mente penale,  dirette  a  frenare  qualunque  atto  che  potesse  turbare  o  nuocere 
T  esistenza,  Y  ordine,  la  tranquillità  della  tribù.  In  seno  a  questa  si  stava 
sviluppando  una  giustizia,  la  quale,  rivestendo  forme  intergentilicie,  non  po- 
teva essere  che  penale.  Del  resto  data  una  simile  organizzazione  sociale  non 
potevano  sorgere  che  ben  poche  cause  d'indole  civili  e  queste  per  necessita 
di  cose  dovevano  essere  assorbite  da  quelle  penali  ;  le  prime  attestano  un 
diverso  stadio  di  civiltà  ed  un  ordinamento  sociale  molto  più  progredito.  Nella 
stessa  Roma  noi  vediamo  dapprima  confuse  insieme  la  giustizia  penale  e 
quella  civile  ;  una  distinzione  tra  esse  non  si  ebbe  che  in  seguito  alia  stessa 
guisa  che  stando  alla  tradizione  soltanto  con  Servio  Tullio  si  ottenne  la 
divisione  dei  giudizi  pubblici  dai  privati.  Con  la  costituzione  della  città  le 
varie  genti  che  entrarono  a  formarla  si  trovarono  riunite  in  un  sol  corpo 
politico  sotto  la  tutela  dello  Stato,  il  carattere  intergentil icio  era  scomparso 
e  ad  esso  era  subentrato  quello  pubblico,  i  padri  funzionavano  nel  Senato,  la 
famiglia  e  la  gente  non  avevano  più  vita  autonoma  ed  indipendente  e  per- 
devano sempre  più  terreno  di  fronte  alla  nuova  autorità  che  s' andava  affer- 
mando, le  istituzioni  tutte  allontanavano  la  sintesi  potente  che  impediva  loro 
di  svilupparsi  e  si  scindevano  in  diverse  e  molteplici  parti  di  cui  contenevano 
i  germi  produttori,  il  diritto  penale  si  distaccava  da  quello  civile,  parimenti 
il  giudizio  civile  si  lasciava  dietro  quello  penale,  le  private  [istituzioni  non 
si  confondevano  più  con  quelle  pubbliche,  tutte  le  funzioni  sociali  si  eman- 
cipavano dalla  primitiva  unità,  vivevano  di  vita  propria  ed  indipendente  e 
concorrevano  ad  alimentare  tutto  il  grande  organismo  dello  Stato. 

Con  tale  cambiamento  era  maturale  che  si  mutasse  il  carattere  dell'  actio 
sacramento  e  questa  diventasse  da  azione  intergentilicia  che  era,  pubblica 
dapprima  e  quindi  privata:  pubblica,  quando  lo  Stato  non  era  diventato  an- 
cora perfetto  né  aveva  potuto  totalmente  soggiogare  i  gruppi  minori  entrati 
a  costituirlo  e  le  varie  funzioni  sociali  si  mantenevano  nella  loro  primitiva 
sintesi;  privata,  allorché  il  pubblico  potere  trionfò  su  quello  gentilizio  e  il 
cittadino  potè  realmente  vantarsi  di  essere  cives  romanus  e  non  membro 
di  una  gens  piuttosto  che  di  un'  altra. 

Per  poter  ben  comprendere  questa  opinione  bisogna  tener  presente  tutto 
T  antico  sistema  sociale  e  giuridico  quiritario,  e  considerare  che  la  città  non 
è  sorta  come  Minerva  in  completo  assetto  politico  e  sociale  ma  ha  dovuto 
attraversare  e  subire  una  lunga  evoluzione.  In  origine  però  V  actio  sacramento 
si  mantenne  prettamente  sintetica  ed  è  appunto  perciò  che  in  età  storiche 
conservò  costante  il  carattere  di  actio  generalise  venne  usata  tanto  in  rem 
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quanto  in  personam  e  da  essa  si  dipartiremo  numerose  azioni  e  formolo  aventi 
ciascuna  vita  e  funzione  propria;  razione  per  parricidium  e  l'azione  per 
injuria  non  erano  che  applicazioni  diverse  di  essa.  Fu  appunto  a  causa  di 
questa  sintesi  potente  che  in  essa  non  si  distingue  tra  attore  e  convenuto,  tra 
azione  personale  e  reale,  tra  provocatio  e  litis  contestano.  11  principio  d' ugua- 
glianza vi  è  scrupolosamente  osservato,  trattandosi  di  una  procedura  tra  capi 
di  gruppi  diversi  e  autonomi.  Le  parti  appariscono  come  attori  e  convenuti 
ad  un  tempo,  fìngono  di  venire  alle  mani,  affermano  il  proprio  diritto  con  le 
identiche  parole  e  depongono  la  stessa  somma.  Esse  infatti  non  riconoscevano 
alcuna  autorità  superiore  a  loro  tranne  che  la  divinità  sotto  la  cui  egida 
avevano  stipulato  il  foedw,  autorità  che  veniva  legittimamente  esercitata 
dall'assemblea  di  tutti  i  capi.  Così  intanto  si  spiega  la  costituzione  d'un 
consiglio  permanente  di  giudici  in  Roma,  detto  tribunale  centumvirale,  da- 
vanti al  quale  il  magistrato  giudicante  rimandava  i  litiganti. 

Il  suo  nome  accenna  chiaramente  ad  un  determinato  numero  di  membri, 
contrariamente  a  quanto  avveniva  in  Roma.  Ciò  fa  supporre  che  si  vo- 
lesse perpetuare  in  esso  il  ricordo  del  numero  originario  che  entrava  a  com- 
porre quel  collegio  giudicante.  Da  un  passo  di  Festo  (*)  si  rileva  come  il 
modo  di  formazione  del  tribunale  centumvirale  corrisponde  a  quello  da  noiv 
sociologicamente  indicato  :  il  concetto  della  rappresentanza  dei  vari  gruppi, 
concetto  validamente  sostenuto  dal  Huschke  (*),  vi  appare  in  modo  non  dubbio. 

È  vero  che  in  base  a  questo  frammento  si  vorrebbe  da  alcuni  attribuire 
al  collegio  dei  Cviri  un'epoca  più  recente  di  formazione  e'  propriamente  lo 
vorrebbero  fare  risalire  a  Servio  Tullio.  Ma,  per  chi  ha  una  chiara  ed  esatta 
idea  del  modo  cen  cui  andò  formandosi  e  sviluppandosi  la  istoriografia  ro- 
mana, il  passo  di  Festo  non  può  assumere  un  gran  valore  cronologico  ;  esso 
deve  interpretarsi  in  quella  guisa  soltanto  che  il  periodo  storico  a  cui  si  ri- 
ferisce consente.  I  Cviri,  non  potevano  essere  scelti  che  tra  i  Senatori  ed  in 
origine  il  loro  tribunale  doveva  essere  lo  stesso  Senato  il  quale  comprendeva 
appunto  tutti  i  patres  familias  ossia  i  capi  dei  vari  gruppi  partecipanti  alla 
stessa  comunanza.  Al  Senato  nei  tempi  più  antichi  competevano  tutti  i  giu- 
dizi tanto  penali  che  civili. 


(')  «  Centumviralia  iudicia  a  centumviris  sunt  dicta.  Nam  cum  essent  Romae 
trigtnta  et  quinque  tribus,  quae  et  curiae  sunt  dictae,  terni  ex  singulis  tribubus  sunt 
electi  ad  iudicandum,  qui  centumviri  appellati  sunt;  et,  licet  amplius  quinque  quam 
centum  fuerint,  tamen  quo  facilius  nominarentur,  centumviri  sunt  dicti  »  (Festo, 
s.  c  Centumviralia;  Bruns,  Fontes,  pag.  264). 

(*)  Egli  si  appoggia  specialmente  al  passo  di  Plauto:  «  Juris  ubi  dicitur  dies, 
simul  patronis  dicitur:  Quippe  qui  pro  illis  loquantur,  quae  male  fecerint.  Aut 
ad  populum,  aut  in  iure,  aut  ad  iudìceru  res  est  ».  Men.,  IV,  16  e  seg. 
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I  giudizi  penali,  come  giustamente  ha  fatto  osservare  lo  Zumpt  (l),  è  certo 
che  dal  VII  secolo  in  poi  furono  sottratti  al  Senato  oppure  vennero  insieme 
ad  esso  esercitati  dai  cavalieri.  Lo  stesso  dovette  verificarsi  in  seguito  per 
i  giudizi  civili  che  rivestono  carattere  privato  e  non  pubblico  e  quindi  uscenti 
dalla  sfera  d'attività  del  Senato,  organo  eminentemente  pubblico.  Essi  ven- 
nero allora  affidati  ad  un  collegio  speciale  che  per  rispetto  alle  antiche  con- 
suetudini e  per  lo  spirito  conservatore  dei  Romani  conservò  non  solo  il  nome 
del  tribunale  originario,  nonostante  che  i  membri  che  entrassero  a  costituirlo 
non  fossero  esattamente  cento,  ma  anche  il  privilegio  di  scegliere  i  suoi  mem- 
bri nell'ordine  senatorio,  privilegio  che  si  mantenne  costante  sino  alle  cele- 
bri riforme  giudiziarie  di  Augusto. 

Tale  innovazione  non  potea  avvenire  che  sotto  Servio  Tullio,  la  cui  ri- 
forma tendeva  appunto  a  separare  i  procedimenti  giudiziari  pubblici  da  quelli 
privati,  come  risulta  da  Dionisio  (*).  Così  si  viene  anche  a  spiegare  la  ra- 
gione per  cui  il  procedimento  delle  legis  actiones  comprendesse  due  distinti 
periodi  in  iurie  ed  in  iudicio  e  perchè  quest'ultimo  soltanto  si  compisse  di- 
nanzi ai  Cviri.  In  origine,  come  si  è  visto,  la  procedura  era  unica  e  corri- 
spondeva perfettamente  a  quella  sintesi  potente,  che  contraddistingue  le  pri- 
mitive istituzioni.  La  bipartizione  non  avvenne  che  in  seguito  nella  città  e 
volerla  ammettere  prima  sarebbe  lo  stesso  che  disconoscere  il  carattere  es- 
senziale degli  istituti  sociali  nell'infanzia  di  tutti  i  popoli.  Quando  la  tribù 
cominciò  a  perdere  il  suo  carattere  intergentilizio,  a  consolidarsi  e  a  dar  vita 
ai  germi  dai  quali  doveva  sorgere  la  costituzione  cittadina,  si  sentì  il  bisogno 
di  scegliere  tra  gli  stessi  capi  uno  che  unificasse  tutti  i  poteri  con  certi  li- 
miti più  o  meno  estesi  a  seconda  dei  tempi.  Il  re,  che  era  anche  sommo 
pontefice,  esercitava  insieme  col  senato  il  supremo  potere  della  magistratura, 
i  cui  elementi  costitutivi  erano  l' imperium  e  la  iuris  dictio  e  che  in 
processo  di  tempo  passò  successivamente  ai  consoli,  al  dittatore,  al  pre- 
tore, nel  periodo  in  cui  le  varie  funzioni  pubbliche  andarono  separandosi 
e  la  giustizia  penale  si  distinse  da  quella  civile  cominciarono  a  distin- 
guersi il  jus  dai  judicium  come  due  gradi  diversi  della  procedura  conten- 
ziosa. Il  primo  comprendeva  tutti  gli  atti  che  si  dovevano  compiere  davanti 
al  magistrato  supremo  (in  iure);  il  secóndo  aveva  luogo  davanti  a  quelle 
persone  designate  da  esso,  per  decidere  della  controversia  (in  iudicio).  I 
giudizi  pubblici  restarono  di  competenza  del  re,  i  privati  di  quella  di  giu- 
dici particolari.  Ma  anche  nei  giudizi  privati  vi  era  una  parte  che  assu- 
meva carattere  pubblico,  quella  cioè  che  si  riferiva  al .  giuramento,  all'of- 
fesa della  divinità,  e  quindi  della  religione  delio  Stato.  Perciò  questa  prima 

(l)  Zumpt,  Criminalrecht  der  rôm.  Republih,  II,  1,  54  e  seg.,  II,  2,  93  e  seg. 
(*)  Dionisio  d'Amo.,  IV,  25. 
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parte  rimaneva  d'ordine  pubblico  e  non  poteva  spettare  che  alla  competenza 
del  capo  dello  Stato,  il  quale  era  anche  capo  della  religione.  La  distinzione 
quindi  dell'  ordo  iudiciorum  in  iure  et  iudicio  corrisponde  ad  un'  epoca  rela- 
tivamente recente  e  non  si  può  riferire  assolutamente  ai  tempi  preurbani. 
Essa  risveglia  V  idea  della  moderna  distinzione  dei  poteri  ed  è  diretta  a  tu- 
telare maggiormente  la  libertà  del  cittadino;  presuppone  quindi  da  una  parte 
la  costituzione  avanzata  dello  stato  ed  un  perfetto  stabilimento  della  giu- 
stizia e  d'altro  canto  il  riconoscimento  della  libera  volontà  delle  parti  nella 
costituzione  dei  giudizi,  fatti  questi  che  stanno  in  aperta  contraddizione  col 
più  antico  ordinamento  delle  genti.  In  origine  non  poteva  esservi  che  unità 
di  procedura,  il  ius  dicens  e  F  index  si  confondevano  in  un  solo  ufficio,  ciò 
che  è  conforme  al  grado  di  sviluppo  delie  idee  di  quei  tempi,  in  cui  le  prin- 
cipali funzioni  che  dappresso  col  progredire  della  civiltà  si  separarono  tro- 
vavansi  riunite  in  una  sola  persona;  cosi  vediamo  il  pater  familias,  che 
aveva  nell'orbita  della  sua  famiglia  attribuzioni  religiose,  giudiziarie  e  mi- 
litari. Nella  stessa  Roma  ne  vediamo  un  esempio  nei  fatto  che  dapprima 
il  nome  di  index  si  dava  al  magistrato  iusdicens  e  la  vera  distinzione  di 
questi  nomi  non  avvenne  che  in  seguito  durante  una  seconda  epoca  (1). 

Tutto  ciò  che  sinora  abbiamo  detto  si  riferisce  naturalmente  alle  que- 
stioni che  sorgevano  tra  individui  di  gruppi  diversi,  poiché  se  la  controversia 
fosse  sorta  tra  persone  appartenenti  alla  stessa  comunanza  il  modo  più  na- 
turale di  risolverla  era  quello  di  rimettersi  ad  uno  o  più  arbitri  o  amiche- 
voli compositori  scelti  dalle  stesse  parti  tra  gli  anziani,  lo  che  può  inferirsi 
da  un  costume  antico  attribuito  dagli  scrittori  (*)  ai  propri  maggiori,  nonché 
dal  fatto  che  prima  della  lex  Sempronio,  iudiciaria  dei  632  i  soli  patres  erano 
chiamati  e  scelti  come  giudici.  L'uso  di  mettere  la  decisione  d'una  contro- 
versia ad  un  amichevole  compositore  ci  pare  di  vederlo  continuato  in  Roma 
nelP  actio  postulatianem  ove  generalmente  Y  index  è  uno  solo  e  qualche  volta 
sono  tre,  come  per  F  actio  familiar  arciscundae,  finium  regundorum,  e  per 
la  litis  aestimandae  (3). 

Generalmente  suol  ritenersi  dagli  scrittori  (4)  che  questa  azione,  che  fu 
ridotta  a  forma  tipica  dai  Romani,  fosse  comune  a  tutte  le  genti  arie.  Con 

(l)  Benthmann-Rollweg,  op.  cit.,  §  22,  n.  5. 

(*)  Cicerone,  de  off.,  Ili,  19,  77;  Aulo  Gbllio,  n.  a.,  XIV,  2;  Plauto,  Rud., 
V,  3,  24;  Valerio  Massimo,  II,  8,  2  -  VII,  2;  Tito  Livio,  IH,  24,  57  -  XXXIX, 
43  -  XL,  36. 

(3)  XII  tab.  -  Tab.  H,  2  -  IX,  5  -  XII,  3;  Paol.  Diac,  15,  1;  Festo,  s.  t>. 
index  arbiterve  (Bruns,  pag.  263). 

(4)  V.  ad  esempio  il  Leist,  Studien,  IV,  pag.  85;  il  Grimm,  Rechtsalterthùmer, 
pay.  588  e  seg.  ;  e  specialmente  Zocco-Rosa,  La  palingenesi  della  procedura  civile 
romana.  In  senso  contrario  cfr.  London,  Die  Auefangshlage. 
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tutto  il  rispetto  dovuto  alle  autorità  eminenti  che  seguono  tale  opinione  la 
quale  appare  suffragata  da  tanta  erudizione,  noi  siamo  d'avviso  contrario. 
Vediamo  infatti  quale  fosse  la  procedura  che  seguivano  i  popoli  germanici. 
Se  si  trattava  di  cose  mobili,  quando, il  ladro  veniva  colto  in  flagrante  lo 
s' uccideva  senz'altro;  in  caso  contrario  il  derubato,  armato  ed  in  compa- 
gnia di  uno  stuolo  di  parenti,  andava  a  ricercarne  le  traccie  (investigano). 
Dato  che  queste  conducessero  a  risultati  soddisfacenti  si  procedeva  alla  per- 
quisizione domiciliare.  Allora  se  il  proprietario  trovava  la  sua  cosa  P  affer- 
rava rozzamente  (intertiare)  e  giurava  insieme  con  i  compagni  che  la  cosa 
apparteneva  a  lui;  in  caso  di  contestazione  da  parte  dejl' avversario  s'im- 
pegnava una  lotta  reale  tra  i  contendenti. 

Questo  come  si  vede  è  un  modo  di  procedere  tutt' altro  che  esclusivo 
degli  Arii  :  esso  è  proprio  di  tutti  gli  uomini  primitivi  e  trova  il  suo  fonda- 
mento nella  natura  umana.  Era  naturale  infatti  che  il  ladro  colto  in  flagrante 
venisse  ucciso  (fatto  del  resto  che  si  verifica  non  di  raro  anche  tra  le  po- 
polazioni civili  di  questo  secolo),  poiché  in  quei  tempi  in  cui  la  difesa  del- 
l' individuo  e  delle  sue  sostanze  veniva  affidata  a  lui  stesso  che,  quando  si 
vedeva  leso  nei  propri  diritti,  reagiva  violentemente  ed  esercitava  in  tal  guisa 
quei  diritto  che  sentiva  in  sé  stesso.  Se  non  lo  coglieva  sul  fatto  egli  do- 
veva necessariamente  mettersi  in  moto  per  cercare  l'oggetto  toltogli  in- 
giustamente. Frattanto  la  gioia  che  provava  nei  ritrovare  ciò  che  riteneva 
perduto  per  sempre,  lo  stesso  lasso  di  tempo  già  trascorso  dal  momento  in 
cui  glielo  avevano  involato,  faceva  s\  che  sbollisse  in  lui  ogni  ira.  Afferrava 
quindi  con  la  sinistra  la  cosa  sua  mentre  con  la  destra  impugnava  Tarma 
gridando  :  Haec  mihi  iniuste  abstulisti\  quae  reddere  debes  et  cum  tot  coni" 
ponere;  la  quale  affermazione  veniva  appoggiata  da  quella  dei  coniuratores 
che  l'avevano  seguito  nella  ricerca  del  ladro.  Se  l'altro  rispondeva:  Non 
hoc  abstidì,  nec  cwnponere  debeo,  era  naturale  che  si  scendesse  alle  armi  e 
s' impegnasse  una  lotta  cruenta. 

Questo  procedimento,  per  quanto  abbia  potuto  assumere  forma  tipica  e 
rivestire  carattere  giuridico,  non  cessa  per  ciò  di  essere  un  modo  di  agire 
naturale  alle  genti  primitive  a  qualunque  razza  esse  appartenessero.  Il  vo- 
lerlo paragonare  a  quello  dei  'Romani  ci  sembra  un  errore  derivato  dall'aver 
voluto  ammettere  in  base  alle  tradizioni  linguistiche  la  comunanza  di  origine 
degli  Italici  con  i  Germani.  Noi  però,  che  nello  scandagliare  le  tenebre  del- 
l'antichità  procediamo  con  criteri  liberi  ed  indipendenti,  non  ci  lasciamo  ab- 
bagliare, per  quanto  si  riferisce  almeno  alla  nostra  penisola,  dai  risultati 
ottenuti  dalla  paleontologia  linguistica  e  quindi  non  parrà  strano  se  spesso 
perveniamo  a  conclusioni  differenti.  Quasi  tutte  le  prime  istituzioni  sociali 
dei  popoli  italici  si  sono  volute  riscontrare  in  quelli  che  si  presume  sieno 
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derivati  dallo  stesso  ceppo  :  anche  la  loro  procedura  non  poteva  sottrarsi  a 
tale  comparazione  ed  infatti  la  parte  più  essenziale  di  essa  la  si  rinvenne 
in  quel  modo  di  procedere  dei  Germani  da  noi  più  sopra  brevemente  accen- 
nato. Noi  forse  erreremo,  ma  allo  stato  in  cui  si  trova  attualmente  la  scienza, 
ci  pare  che  i  dati  offertici  dagli  scrittori  non  bastino  a  voler  dimostrare 
l'analogia  e  la  comunanza  delle  due  procedure.  Il  modo  di  agire  dei  Ger- 
mani, tutt' altro  che  stabilire  l'unità  delle  due  istituzioni,  ci  offre  piuttosto 
un  fatto  del  tutto  naturale  e  proprio  alle  umane  società  nell'  infanzia  della 
loro  vita  allorquando  il  pubblico  potere  non  era  ancora  apparso  sull'orizzonte 
sociale  ed  ognuno  affidava  alla  punta  della  spada  l'esercizio  delle  proprie  ra- 
gioni. Traccie  di  questo  periodo  se  ne  riscontrano  ovunque  si  volga  lo  sguardo 
tra  le  genti  più  vetuste. 

Gli  scrittori  che  procedettero  allo  studio  comparativo  delle  istituzioni 
dei  vari  popoli  errarono  a  nostro  sommesso  avviso  in  due  punti;  nell' aver 
trascurato  le  divergenze  tra  le  medesime  fermando  la  loro  attenzione  esclu- 
sivamente sulle  analogie;  nel  non  aver  constatato  se  tali  analogie  erano 
proprie  ai  popoli  da  loro  presi  in  esame  o  se  questi  le  avevano  comuni  an- 
che con  altre  genti  di  razza  diversa. 

Allora  si  sarebbe  veduto  subito  che  in  Italia,  quando  si  trattava  di  cose 
mobili,  inquirente  prima  di  procedere  ad  una  perquisizione  domiciliare  do- 
veva sottostare  a  certe  formalità  imposte  dai  costumi.  Egli  aveva  l'obbligo 
di  compiere  atti  propiziatori  ai  Lari  domestici,  denudarsi,  cingersi  intorno 
alla  persona  un  linceo  e  quindi  penetrare  nell'abitazióne  del  presunto  ladro; 
anzi  arrivato  dinanzi  al  cubiculo  era  costretto  a  fermarsi  ed  a  rinunciare 
a  visitarlo,  purché,  *s'  intende,  l'altro  giurasse  chela  dentro  non  eravi  l'og- 
getto in  questione  (*).  In  Germania  invece  il  derubato  entrava  senza  tante 
cerimonie  nella  casa  altrui  e  non  solo  vestito  ma  anche  armato  e  seguito 
da  uno  stuolo  di  conturatores.  Egli  non  era  tenuto  ad  alcuna  formalità  e  non 
si  allontanava  dalla  casa  prima  d'aver  perquisito  ogni  angolo  più  recondito 
di  essa.  Se  dunque  volesse  riscontrarsi  tra  i  due  popoli  qualche  punto  di  con- 
tatto nella  loro  procedura  non  bisognerebbe  rinvenirlo,  come  si  è  fatto,  in 
questo  modo  di  agire  primitivo  e  rozzo  che  rivela  quello  dell'uomo  barbaro 
presso  qualunque  gente  o  razza  lo  si  voglia  prendere  in  esame,  ma  è  neces- 
sario ricorrere  all'  altro,  ossia  al  procedimento  formale  che  trova  la  sua  giu- 
stificazione nel  costume  e  la  sua  sanzione  nel  fas. 

Le  divergenze  aumentano   se  ci  fermiamo  ad  esaminare  la   procedura 


(*)  Le  traccie  di  una  procedura  consimile  a  quella  che  seguivasi  iu  Italia  per 
il  furtum  lance  lincioque  conceptum  da  noi  accennato  si  riscontra  presso  gli  Ebrei. 
V.  Esmein,  La  poursuite  du  vol  e  le  serment  purgatoire;  ciò  che  a  nostro  avviso 
si  spiega  con  i  fatti  che  esporremo  in  seguito. 
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rivendicatoria  degli  immobili  presso  i  Germani,  la  quale  si  volle  confrontare 
con  V  actio  sacramento  in  rem  dei  Romani.  Dopo  alcune  formalità  tecniche 
i  contendenti  in  Germania  scendono  ad  un  vero  e  sanguinoso  combattimento. 
Quando  parati  sunt  ad  pugnam,  tunc  ponant  ipsam  temam  (ossia-  la  zolla 
dell'  immobile  conteso)  in  medio  et  tagant  ipsam  cum  spatis  suis,  cum  qui- 
tus pugnare  debent  et  testiflcentar  deum  creatorem,  ut,  cuius  sit  iustitia, 
ipsius  sit  et  victoria,  et  pugnent  (\).  Tutto  ciò  non  trova  affatto  riscontro 
nell'acato  sacramento  da  noi  più  sopra  studiata,  anzi  ne  differisce  per  l'es- 
senza, per  la  forma,  per  lo  scopo. 

Nell1  actio  sacramento  la  parte  essenziale  è  il  giuramento,  appunto  per- 
chè il  diritto  principiò  a  svolgersi  sotto  la  tutela  della  divinità,  ed  il  giudi- 
zio cade  esclusivamente  sul  giuramento  ;  in  quella  invece  la  parte  essenziale 
è  costituita  dal  combattimento  al  quale  si  scende  appunto  perchè  non  si  pre- 
stava fede  all'affermazione  giurata^  il  giudizio  che  ne  risulta  è  diretto  alla 
cosa  contesa. 

La  forma  è  anche  diversa,  poiché,  mentre  presso  i  Germani  si  riproduce 
fedelmente  la  vera  scena  che  senza  l' intervento  d*  un  terzo  sarebbe  avve- 
nuta, in  Italia  invece  sussiste  anche  una  parte  che  riteniamo  la  più  impor- 
tante la  quale  fu  dai  raffrontatori  dimenticata  o  tenuta  in  poco  conto:  in- 
tendiamo parlare  della  summa  sacramenti,  la  più  caratteristica  e  singolare 
formalità  della  procedura  romana  che  non  trova  riscontro  alcuno  in  quella 
dei  popoli  germanici.  Il  diverso  modo  di  sviluppo  delle  due  procedure  spiega 
abbastanza  tale  divergenza.  Riguardo  alla  prima  parte  riferentesi  alla  lotta, 
simbolica  presso  gP  Italici,  reale  presso  i  Germani,  non  crediamo  che  se  ne 
debba  tener  tanto  conto  poiché,  ammettendo  anche  che  'quella  degli  Italici 
voglia  simboleggiare  il  giudizio  di  Dio  che  riscontriamo  nel  procedimento 
germanico,  bisogna  tener  presente  che  i  giudizi  di  Dio  non  costituiscono 
urna  caratteristica  delle  genti  arie  come  generalmente  si  opina  (*).  Già  il 
Vico  (8)  ed  il  Canciani  (4)  avevano  asserito  che  le  ordalie  s'incontrano  in 
tutte  le  società  primitive,  e  recentemente  il  Patetta  in  un  suo  magistrale 


(*)  Lex  Alamari,  tit.  84,  in  Merkkl,  Monumenta  Germania  historica,  Leges, 
t.  III.  -  Cfr.  Capit.  Ott  1,  1,  in  Padelle™,  Fontes  f  pag.  438  e  seg.  Per  l'antica 
procedura  delle  genti  galliche  v.  Pfeffer,  Zeitschrift  fur  roman.  Philologie,  IX, 
I,  e  la  Lex  Baiuv,  XVII,  e.  2  in  Merkel,  toc.  cit.,  cit.  da  Zoccc-Rosà,  op.  cit^ 
pag.  182  e  seg. 

(*)  Lo  stesso  Pictbt,  Origines  indo-européennes,  1878,  III,  pag.  175  ammette 
che  l'ordalia  come  istituzione  sia  generale  o  almeno  possa  sorgere  spontanea  presso 
popoli  diversi,  sebbene  egli  faccia  alcune  eccezioni  che  gli  sono  state  validamente 
combattute  dal  Patetta. 

(*)  Vico,  Scienza  nuova,  lì,  pag.  250. 

(4)  Canciani,  Leges  Barb.y  II,  pag.  291. 
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lavoro  (l),  ha  dimostrato  con  la  logica  dei  fatti  che  esse  si  trovano  non  solo 
presso  popoli  non  ariani  ma  anche  presso  popoli  che  non  hanno  avuto  mai 
relazioni  anche  remote  con  gli  Arii.  L'ordalia  è  usata  molto  spesso  presso 
i  popoli  selvaggi  e  semi-selvaggi,  presso  i  Negri  sia  Africani  che  Cafri, 
presso  le  genti  camitiche  e  semitiche.  Il  ricordo  dunque  di  essa  nella  pro- 
cedura italica  (2)  non  costituisce  una  prova,  anzi  la  prova  precipua  addotta 
dagli  scrittori,  ma  un  semplice  fatto  che  sotto  forme  varie  appare  presso 
tutti  i  popoli  antichi,  di  guisa  che  da  sola  non  può  prodursi  per  dimostrare 
l'analogia  delle  due  procedure. 

Del  resto  il  duello  era  conosciuto  in  Germania  sin  dai  tempi  più  re- 
moti ?  e  nell'  affermativa  costituiva  esso  un  vero  giudizio  di  Dio  sin  dalle  sue 
origini?  Gii  scrittori  non  sono  d'accordo  su  questi  due  punti  essenziali  e 
v'  ha  grande  divergenza  tra  loro.  Generalmente  è  ammessa  l'origine  pagana 
del  duello  come  mezzo  di  prova  e  giudizio  di  Dio,  non  mancano  però  co- 
loro, come  il  Declaureil,  che  sostengono  esserlo  soltanto  divenuto  col  cristia- 
nesimo. Si  discute  inoltre  se  il  duello  sia  un'  istituzione  diversa  oppure  ana- 
loga alla  faida.  Il  Grimm,  il  Wilda,  il  Philips,  il  Dahn,  il  Pfàlz,  il  De  Giu- 
dice, il  Kônigwarter,  il  Siegel,  il  Gaupp  e  il  Gengler  ritengono  che  fosse 
uria  faida  regolata  e  ristretta  ad  un  piccolo  numero  di  persone,  concetto 
questo  combattuto  dall'  Unger  che  ne  fa  un  istituto,  diverso  non  solo  dalla 
faida,  ma  anche  dall'  ordalia,  poiché  mentre  questa  serve  per  purgare  l'accu- 
sato d'un  delitto,  il  duello  serve  in  ogni  caso.  Ma,  ammettendo  anche  che 
esso  fosse  un  vero  giudizio  di  Dio  e  quindi  implicasse  la  testi mouianra  della 
divinità,  non  può  porsi  in  dubbio  che  il  duello  prima  di  rivestire  tale  carat- 
tere, il  quale  implica  lo  stabilimento  della  giustizia  ed  una  civiltà  avanzata, 
fosse  in  origine  una  vera  faida  ciò  che  è  conforme  alle  tendenze  dei  Ger- 
màni e  di  tutte  le  genti  arie. 

Lo  stesso'  Patetta,  che  è  uno  dei  sostenitori  più  zelanti  del  carattere  di 
giudizio  di  Dio  nel  duello  non  esclude  che  nei  tempi  più  antichi  esso  non 
rivestisse  tale  carattere  (3).  Ora  siccome  la  faida  sorge  dal  desiderio  di 
vendetta  e  dalia  necessità  di  difendersi,  a  differenza  del  duello  giudiziario 
che  nasce  dalla  fiducia  nella  divinità,  ne  segue  che  in  origine  la  procedura 

<l)  Patetta,  Le  ordalie,  1890. 

(*)  Noi  parliamo  di  ordalie  riferendoci  alla  parte  simbolica  del  procedimento 
romano  volendo  largheggiare  con  l'opinione  contraria.  Dichiariamo  però  che  in 
essa  non  vediamo  alcun  giudizio  di  Dio  ma  un  modo  tutto  di  agire  delle  genti 
primitive  che  in  base  agli  antichi  usi  venne  riprodotto  simbolicamente  nell'accio 
sacramento  e  che  non  si  deve  confondere  con  la  parte  che  si  riferisce  al  giura- 
mento ed  alla  somma,  sorta,  come  abbiamo  visto,  in  seguito  a  date  condizioni 
sociali. 

(8)  Patetta,  op.  ciV.,  pa#.  178. 
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degli  Italici  nulla  aveva  in  comune  con  quella  dei  Germani.  In  questa  manca 
la  somma  non  solo  ma  anche  ogni  accenno  al  giuramento  ed  all'  intervento 
divino  ;  in  essa  vi  si  vede  quello  spirito  particolarmente  guerriero  degli  Arii, 
inteso  alla  difesa  privata  che  il  Leist  (*),  partendola  certe  opinioni  dogma- 
tiche di  etnologia  e  con  un  sistema  •  fantastico  e  contrario  alla  realtà, dei 
fatti,  volle  rinvenire  anche  presso  le  genti  della  nostra  penisola. 

Finalmente  si  è  detto  che  i  due  modi  di  procedere  differenziano  nello 
scopo.  In  Italia  infatti  mentre  Fazione  tendeva  ad  impedire  l'esercizio  della 
violenza  ed  a  pacificare  gli  animi  tra  le  genti,  in  Germania  invece  essa  re- 
clamava Y  uso  diretto  della  forza  brutale  e  provocava  la  guerra. 

Nulla  dunque  di  comune  avevano  le  procedure  dei  due  popoli  anzi  erano 
informate  a  principi  opposti.  Quella  germanica  si  basava  sulla  forza  che  do- 
minava tutto  il  diritto  delle  genti  arie,  Y  italica  sulla  religione  ;  Y  una  ha 
carattere  individuale,  l'altra  sociale;  la  prima  è  di  competenza  privata,  la 
seconda  pubblica. 

Dovremo  dunque  inferire  ohe  Y  actio  sacramento  sia  sorta  in  Italia  e 
quivi  abbia  raggiunto  quei  grado  di  sviluppo  sotto  cui  si  presenta  nel  diritto 
romano?  Questa  soluzione  parrebbe  la  più  logica  se  un  documento  impor- 
tantissimo non  ci  costringesse  ad  abbracciare  una  opinione  diversa  che  a 
nostro  modesto  avviso  sembra  più  accettabile.  Il  papirus  di  Burgh  che  risale 
ai  Rame8sidi,  ossia  ad  un'epoca  anteriore  alia  stessa  fondazione  di  Roma  è 
il  documento  di  cui  noi  intendiamo  parlare.  Lo  abbiamo  tolto  da  un'opera 
del  Revillout,  il  grande  egittologo,  francese  e  lo  riportiamo  testualmente  per 
non  falsarne  oltre  lo  spirito  con  una  nuova  traduzione  (*). 


(*)  Leist,  op.  cit.,  pag.  497. 

(')  Revillout,  f*es  actions  publiques  et  privées  en  droit  égyptien,  p.  21  e  seg. 
«  An  II  (de  Ramses  X)  23  mesoré.  C'est  le  jour  où  on  a  fait  l'examen  de  Tor  et 
de  l'argent  pris  dans  le  sanctuaire  du  roi  Ransermameriamen  au  sujet  desquels  le 
divin  père  Amenmes  de  la  terre  de  ce  sanctuaire,  a  fait  rapport  devant  le  Pharaon 
—  à  lui  vie!  santé I  force!  (offaire)  que  le  dieu  (le  roi)  livra  aux  mains  du  préfet 
de  la  ville  dja  Ranebmanext,  de  l'intendant  du  trésor  du  Pharaon,  intendant  des 
greniers,  royal  officier  Ramenmanextu  et  du  royal  officier  Juna,  pour  en  faire  Pexar 
men  dans  le  palais  royal  des  millions  d'années  de  ce  sanctuaire.  Ils  firent  la  con- 
statation du  manque  de  86  xalakeneu  (KaXxtOv),  estimés  (men)  en  argent,  qui  ont 
été  pris  et  au  sujet  desquels  le  divin  père  de  la  fraternité  de  ce  sanctuaire  fait  sa 
réclamation  au  Pharaon. 

«  11  dit  (le  dja):  Tu  n'as  pa  vu  Y  homme  qui  les  a  fait  prendre?  Lui  (le  père 
divin)  il  dit:  C'est  l'intendant  du  trésor  de  Sutex  (nommé)  Wus  qui  était  (aussi) 
intendant  du  domaine  territorial  (ab),  qui  les  a  pris.  Il  a  pris  (lui  même)  26  xa- 
lakemen  (KaXxiGv),  l'intendant  du  palais  royaf  de  ce  sanctuaire.  Il  en  coupa  (tira) 
un  outen  Vg  d'argent  11  prit  ces  choses  avec  le  divin  père  Jma,  le  prêtre  Hir- 
sechtu  du  sanctuaire  Raanina  et  Teyin  et  Rames.  Ils  (ceux  ci)  prirent  60  xalakenen 
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Da  esso  intanto  Risulta  trattarsi  non  di  un'azione  civile  intentata  di- 
nanzi alla  suprema  corte  sacerdotale  dei  30  Suteni  ma  di  una  vera  azione 
penale.  Sarebbe  assurdo  volervi  rinvenire  il  simulacro  di  lotta  tra  gli  av- 
versari stante  il  diverso  spirito  che  animava  il  diritto  egiziano,  l'ambiente 
differente  in  cui  questo  ebbe  a  svolgersi,  l'avanzata  civiltà  degli  Egizi,  ma 
specialmente  le  continue  innovazioni  apportate  nel  sistema  giudiziario  dai 
grandi  legislatori.  Quei  riti  che  sono  un  ricordo  dei  passato  soltanto  in  Roma 
potevano  conservarsi  a  causa  di  quel  rispetto  esagerato  che  i  Quiriti  nutri- 
vano verso  le  antiche  consuetudini.  Del  resto  abbiamo  visto  che  tale  parte 
simbolica  non  può  costituire  una  seria  prova  per  dimostrare  l'analogia  di 
due  procedure.  La  parte  che  potrebbe  riavvicinarle  è  quella  comprendente 
il  giuramento  e  la  somma,  ed  il  giuramento  e  la  somma  troviamo  appunto 
conservati  nell'azione  egiziana  come  ne\Y actio  sacramento  dei  Romani.  Tanto 
nell'una  come  neli' altro  chi  agisce  è  il  privato  che  è  stato  leso  nel  suo  di- 
ritto. Egli  espone  il  fatto,  giura  della  verità  di  esso  e  depone  come  sacra- 
mento una  somma. 


(KaXxtov)  3/4  ...  Ils  en  coupèrent  (tirèrent)  3  outen  V*  d' argent  :  total  :  5  outen 
(=r  86  xalakenen).  Restent  36  outen  d'argent  (comme  valeur).  Ils  ont  confié  cela 
au  gardien  Uraa.  Us  firent  ces  xalakenen  en  profit  (ils  tirèrent  profit  des  xalakenen). 
Ils  (les  juges)  lui  firent  supplier  le  nom  du  Pharaon  (au  père  divin  demandeur). 
Il  lui  firent  déposer  dans  se  demeure  */«  d' outen  (1  kati).  Alors  le  Pharaon  fit 
prendre  les  cinq  criminels  en  ce  temps  dans  le  sanctuaire. 

«c  Il  alla  au  sanctuaire  le  divine  pére  (demandeur)  avec  cette  homme  (le  prin- 
cipal accusé)  pour  dire  ce  qu'il  avait  volé. 

Il  dit  rapport  sur  les  1100  outen  d'aurain  enlevés  de  la  caisse  du  seton. 

»    »        »  **     »     250  pièces       ,»         de  la   caisse   du  gardien  des  tra- 

vaux, 
•  »    »        »  »      »     200      »  »         de  la  caisse  du  portier  de  la  salle 

du  trésor. 

»    »        »  »      »     300      »  »         des  caisses  de  domaines  du  Pha- 

raon qu'a  emportées  le  prête  Pahan  (?)  qui  était  en  qualité  de  nesureur  du  do- 
maine di  Pharaon. 

«c  Il  dit  ce  qu'a  fait  celui-ci  dans  la  domaine  du  Pharaon  en  éloignant  au 
dehors  le  gardien  (?).  11  viola  cette  demeure  ainsi  que,  le  céréales  (ycontenues).  U 
vicia  ce  dépôt  qui  était  dans  leur  demereure  (des  céréales).  Ma  il  avait  un  gardien 
qui  connaissait  la  chose,  et  l'agent  (en  question)  ne  lui  permit  pas  cela.  Il  alla. 
Il  fit  rapport  au  dja  T'a  qui  était  rénni  avec  le  Pharaon.  Le  dja  T'a' se  présentait 
pour  parler  (au  roi)  quand  on  lui  dit:  Pahan  est  (là):  un  gardien  ne  lui  a  pas 
permis  de  prendre  l'or  de  sa....  Et  le  dja  T'a  dit  rappor  de  V affaire  devant  le 
Pharaon  (à  savoir):  On  a  volé  un  sanctuaire.  (Et  il  fut  ordonné)  à  savoir:  On  fera 
faire  à  l'intendant  son  rapport  au  dja.  Et  voilà  que  l'intendant  dit:  Ah,  je  n'ai 
pas  vu  cela.  On  remit  le  mesureur  au  dja  T'a  ainsi  que ». 

Le  ultime  parole  di  questo  vetusto  papiro  sono  indecifrabili;  per  noi  pen1)  è 
Sufficiente  ciò  che  del  medesimo  è  rimasto. 
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Queste  formalità  non  appartengono  al  novero  di  quelle  che  possono  sor- 
gere tra  diversi  popoli  non  aventi  alcuna  relazione  tra  loro,  non  sono  fatti 
naturali  e  comuni  alle  genti  in  un  dato  periodo  delia  loro  vita  sociale;  esse 
costituiscono  modi  di  agire  siffatti  la  cui  presenza  presso  popolazioni  diverse 
non  si  può  spiegare  che  con  l'ammettere  stretti  rapporti  tra  le  medesime. 
L'azione  egiziana  descritta  dal  papiro  di  Burgh  trova  perfetto  riscontro  nel- 
l'accio sacramento^  la  quale  è  la  più  antica  che  a  detta  degli  stessi  Romani 
si  conoscesse  e  si  riconnette  col  periodo  ieratico.  Anche  quella  egizia  accenna 
ad  origini  non  meno  antiche,  ciò  che  si  può  inferire  dalia  presenza  del  giu- 
ramento ossia  dall'  appello  alla  divinità  su  cui  appunto  poggiava  il  vecchio 
diritto  sacerdotale  degli  Egizi.  Gli  studi  più  recenti  e  più  seri,,  basati  esclu- 
sivamente sulle  grandi  ed  importanti  scoperte  dei  documenti  egiziani,  sono 
venuti  a  concludere  che  la  forma  del  giuramento  era  stata  la  più  antica  di 
tutte  per  costituire  le  obbligazioni  qualunque  esse  fossero,  e  lo  si  trova  ap- 
plicato per  dar  forza  alle  convenzioni  negli  atti  antichi  che  risalgono  a  venti 
secoli  dell'era  volgare.  11  re  Boochoris  il  grande  legislatore  egizio  che  se- 
condo Diodoro  avrebbe  modificato  il  diritto  antico  in  un  senso  popolare  lo 
rispettò  ammettendolo  non  solo  a  titolo  di  prova  ma  anche  come  legame 
giuridico. 

Data  una  tale  persistenza  nel  mantenere  il  giuramento  che  aveva  ori- 
gini antichissime  e  tenuto  conto  che  esso  costituiva  la  parte  essenziale  del- 
l'azione,  non  può  mettersi  in  dubbio  che,  tolte  le  recenti  modalità  arrecate 
alla  medesima  dai  successivi  legislatori,  essa  in  origine  si  limitava  al  sem- 
plice giuramento  con  rispettiva  pena  e  probabilmente  anche  alla  pugna  sim- 
bolica o  altra  consimile  formalità  la  quale  faceva  entrare  in  questione  la 
festuca,  di  cui  un  lontano  ricordo  ci  sembra  scorgerlo  nel  papiro  di  Abbòt, 
dove  il  giudice  è  rappresentato  neir  atto  di  far  giurare  sopra  un  bastone' che 
colpiva  l'uomo  chiamato  a  prestar  giuramento. 

Queste  analogie  non  possono  essere  casuali  :  esse  ci  fanno  credere  a 
relazioni  molto  strette  tra  gli  abitanti  della  penisola  e  quelli  dell'Africa  set- 
tentrionale. Ciò  del  resto  non  deve  sembrar  strano  quando  si  pensi  alla  ci- 
viltà avanzata  degli  antichi  popoli  camiti,  alla  predilezione  che  i  medesimi 
avevano  per  la  vita  marinaresca  (!),  alla  vicinanza  dei  due  paesi  ed  alle  con- 
tinue invasioni  cui  furono  fatte  segno  le  isole,  specialmente  la  Sardegna.  Di 


(*)  Ciò  risulta  da  molti  fatti  ma  specialmente  dalla  grande  venerazione  che 
essi  avevano  per  la  divinità  marina,  dal  vanto  che  si  davano  di  avere  per  primi 
solcate  le  onde,  dalle  grandi  emigrazioni  marittime  verso  la  Grecia  come  quella 
di  Danao,  dal  passo  di  Diodoro  in  cui  ai  Libi  s'assegna  il  primo  posto  tra  i  do- 
minatori del  mare  (vedi  Cronaca  di  Eusebio)  e  dalla  famosa  naumachia  svoltasi 
sedici  o  quindici  secoli  av.  Cr. 
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qual  genere  dovettero  essere  quei  rapporti  ed  a  quali  epoche  bisogna  farli 
risalire  non  è  facile  a  dirsi.  Tuttavia,  se  si  tien  conto  che  nell'età  storica 
non  si  rinviene  alcuna  traccia  che  ricordi  un'emigrazione  di  popoli  africani 
nel  litorale  peninsulare,  ed  al  fatto  che  nell'epoca  preistorica  gran  parte  del 
bacino  mediterraneo  fu  occupato  da  essi,  non  è  assurdo  credere  ad  una  o  più 
invasioni  di  popoli  camiti  ìrelle  regioni  bagnate  del  Mediterraneo,  ipotesi  del 
resto  avvalorata  non  solo  dalla  mitologia  ma  anche  dai  più  recenti  dati  an- 
tropologici messi  in  evidenza  dal  Sergi,  i  quali,  nonostante  alcuni  sieno  di 
contrario  avviso,  hanno  nella  risoluzione  del  problema  etnografico  un  valore 
grandissimo,  per  nulla  inferiore  a  quello  della  linguistica  comparata.  In  ogni 
modo  se  tali  analogie  non  si  vogliono  attribuire  al  caso,  ciò  che  sarebbe 
troppo  ingenuo,  bisogna  che  si  spieghino  con  l'esistenza  di  relazioni  abba- 
stanza vive  tra  i  due  paesi. 

Ora,  per  quanto  si  voglia  scandagliare  nella  storia  i  rapporti  dei  Romani 
durante  le  prime  età,  non  solo  non  sf  estesero  all'  Egitto  ma  si  ridussero  a 
ben  miseri  limiti  nella  stessa  Italia;  s'aggiunga  inoltre  che  essi  prima  del 
IH  secolo  non  possedevano  una  flotta  e  quindi  mancavano  dei  mezzi  ma- 
teriali per  poter  stringere  quelle  relazioni  con  i  Camiti. 

Ë  necessario  dunque  risalire  ad  un'epoca  molto  più  vetusta  per  poter- 
vele  rintracciare  e  propriamente  al  periodo  in  cui  dovevano  avvenire  le 
grandi  emigrazioni  libiche.  A  questa  conclusione  porta  anche  il  riflesso  che 
la  procedura  romana  contiene  una  parte  in  cui  è  simboleggiata  la  lotta  tra 
gli  avversari,  formalità  che  non  si  sarebbe  conservata  se  le  relazioni  si  fos- 
sero contratte  dopo  il  suddetto  periodo.  Si  pensi  infatti  che  il  documento  di 
Brugh  appartiene  ad  un'epoca  anteriore  alla  fondazione  di  Roma  ed  in 
esso  non  vi  si  trova  alcun  accenno  di  tale  lotta. 

Tutto  ciò  vien  confermato  dalla  scena  descrittaci  da  Omero  nell'  Iliade  (1), 
la  quale  anzi  serve  di  interpretazione  alla  medesima.  Il  grande  poeta  nel 
descrivere  lo  scudo  di  Achille  ci  fa  assistere  ad  una  lite  sorta  tra  due  indi- 
vidui di  cui  l'uno  afferma,  l'altro  niega  una  cosa.  La  folla  acclama  l'uno 
e  l'altro  ed  a  favore  di  ciascuno  sono  sorti  dei  testimoni;  i  litiganti  non 
chiedono  che  definire  la  lite  davanti  ad  un  arbitro;  ciascuno  di  essi  ha  depo- 
sitato un  talento  e  chi  vince  li  ritira  tutti. 

Come  si  vede,  l'antichissima  procedura  dei  Greci  s'avvicina  a  quella 
degli  Italici  mentre  si  differenzia  affatto  da  quella  dei  Germani.  Eppure  essi 
appartengono,  secondo  l'opinione  dominante,  alla  stessa  stirpe  di  quest'ultimi 
e  fanno  parte  della  grande  famiglia  indo-europea.  Come  dovrà  spiegarsi 
dunque  tale  strana  contraddizione  ?  A  nostro  avviso  questo  fatto  non  si  potrà 
ben  comprendere  quando  non  si  ponga   mente   a   ciò   che:  1)  tra  i  paesi  i 

(»)  Omero,  Iliade,  XVIII,  v.  478  e  segg.  . 
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quali  risentirono  l' influsso  diretto  degli  Arii  la  Grecia  dovette  essere  quella 
che  meno  ne  subì  gli  effetti,  come  vien  dimostrato  dall'esistenza  in  essa  di 
molti  istituti  che  non  trovano  riscontro  tra  gli  altri  popoli  indo-europei,  ma 
soltanto  in  Italia  od  in  Egitto,  e  dalla  presenza  di  una  gente  indigena,  gli 
Arcadi,  la  quale  s'oppose  energicamente  alle  invasioni  arie  e  non  volle 
neanche  politicamente  sottoporsi  ai  nuovi  venuti;  2)  le  continue  relazioni 
con  i  Pelasgi  e  con  gli  Egiziani,  molte  immigrazioni  dei  quali  avvennero 
anche  dopo  l'invasione  aria,  come  si  rileva  dalla  protostoria  greca  e  dalla 
mitologia. 

Così  si  spiega  come  in  Grecia,  nonostante  l'invasione  degli  Arii,  si  sia 
conservata  l'antichissima  formalità  della  somma  che  i  nuovi  venuti  appre- 
sero dagli  indigeni  dandole  naturalmente  uno  scopo  affatto  differente.  Ad 
eccezione  di  questo  vetusto  avanzo,  nulla  di  comune  ha  l'azione  ellenica 
con  quella  italica;  basti  dire  che  anche  la  somma  perdette  il  carattere  ori- 
ginario di  pena  di  spergiuro,  manca  l'elemento  sacro  tanto  essenziale  nel- 
l'acato sacramento,  ed  infine  non  v'ha  alcun  accenno  al  carattere  pubblico 
che  essa  dapprima  aveva  avuto.  In  Grecia,  a  somiglianza  del  popolo  e  delle 
sue  geniali  manifestazioni,  che  appariscono  siccome  un  armonico  prodotto 
di  due  razze  diverse,  anche  l'azione  si  dimostra  ibrida. 

Qualcuno  potrebbe  obbiettarci  che,  secondo  le  induzioni  della  paleontologia 
linguistica,  gli  Italici  si  sarebbero  distaccati  dai  Germani  molto  tempo  prima 
che  dai  Greci,  volendo  così  giustificare  le  maggiori  divergenze  esistenti  tra 
i  due  primi  popoli.  Noi  però  faremo  osservare  che,  secondo  le  stesse  indu- 
zioni, il  gruppo  che  più  a  lungo  visse  compatto  durante  l'emigrazione  e  che 
si  separò  più  tardi  fu  quello  celto-italo-greco,  di  guisa  che  la  procedura  dei 
Celti  dovrebbe  conservare  delie  traccio  di  quella  italica  o  greca,  mentre  si 
sa  come  essa  non  differisse  da  quella  dei  Germani,  si  fondasse  egualmente 
sulla  forza  e  terminasse  con  un  cruento  combattimento  (1). 

Concludendo,  diremo  che  l' actio  sacramento  è  affatto  distinta  dalla  pro- 
cedura dei  popoli  arii  con  cui  non  ha  alcun  rapporto  né  alcuna  comunanza 
d'origine;  essa  si  riconnette  con  i  popoli  italici  e  probabilmente  con  tutti 
quelli  Mediterranei,  come  lo  dimostrano  le  traccie  che  della  medesima  ab- 
biamo riscontrato  in  Egitto  ed  in  Grecia.  Quest'azione,  intorno  alla  quale 
gira  tutto  il  sistema  procedurale  romano,  non  appartiene,  come  vorrebbe 
Pomponio,  al  periodo  che  tenne  dietro  alla  legislazione  decemvirale,  né  può 
considerarsi  come  il  prodotto  di  una  mente  sola.  Gli  stessi  Romani  l' intuivano 
tanto  che  essi  asserivano  di  non  conoscere  nò  di  ricordare  una  legge  pro- 
cedurale più  antica  della  legis  actio  sacramento. 


(*)  Cfr.  Pfeffer,  op.  cit.;  Beau  ne,  Droit  coutumier  français,  Paris,  1894,  p.  50. 
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Nell'acro  sacramento  si  riscontrano  due  parti  distinte,  la  parte  mimica 
e  quella  della  eonceptio  verborvm.  Attraverso  la  prima  si  scorgono  i  vari 
periodi  per  cui  passò  Io  stabilimento  della  giustizia,  la  seconda  s'adatta 
perfettamente  alle  condizioni  dei  tempi  e  potè  essere  composta  sulle  parole 
della  legge.  L*  insieme  poi  di  questa  azione  presenta  un  tutto  giuridicamente 
organico  dal  quale  risulta  l'evoluzione  che  l'idea  sociale  subì  attraverso  i 
secoli  in  Italia,  la  tecnica  e  lo  spirito  del  diritto  romano  più  antico.  Come 
abbiamo  visto,  Y  actio  sacramento  ci  offre  la  storia  di  una  lite  sorta  tra  due 
capi  appartenenti  a  gruppi  diversi.  Essa  ci  ha  conservato  nella  sua  parte 
mimica,  che  sembra  in  apparenza  tanto  strana,  il  modo  di  agire  dei  mede- 
simi in  due  diversi  stadi  di  civiltà,  vale  a  dire  durante  l'autonomia  ed  in- 
dipendenza delle  varie  associazioni  italiche  e  durante  la  loro  confederazione 
e  costituzione  di  tribù.  Nel  primo  periodo  la  controversia  si  risolve  con  una 
lotta  cruenta  e  non  vi  si  rinviene  alcuna  idea  d' intervento  divino.  La  lotta 
simbolica  ricorda  appunto  quei  tempi  in  cui  regnava  sovrana  la  violenza  e 
la  forza  brutale,  in  cui  ciascuno  secondo  l'espressione  di  Hobbes,  vitam  et 
membra  sua,  quantum  potest,  tueatur.  In  un  secondo  periodo  interviene  la 
divinità,  quella  stessa  sotto  la  cui  alta  protezione  le  diverse  genti  s'erano 
riunite  dando  vita  ad  una  comunanza  più  grande,  diretta  specialmente  alla 
difesa  ed  all'  offesa,  la  quale  in  processo  di  tempo  andò  consolidandosi  sempre 
più  e  facilitò  quei  rapporti  sociali  che  dovevano  servire  di  base  alla  futura 
costituzione  cittadina.  Il  sacramentum  e  il  deposito  in  sacris  o  ad  pontem 
della  somma  come  pena  di  spergiuro  ricordano  appunto  quell'età  memo- 
randa con  la  quale  ha  principio  la  storia  italica. 

Le  persone  chiamate  in  nome  del  nume  a  giudicare  erano  gli  stessi 
capi  indipendenti  dei  vari  gruppi  autonomi  e*  legati  dal  vincolo  del  foedus. 
Il  loro  compito  si  limitava  ad  impedire  soltanto  la  vis  realis  delle  parti,  la 
manus  consertio,  alla  quale  avrebbero  queste  certamente  ricorso  senza  l' in- 
tervento dei  padri,  attentando  così  a  quella  pace  tra  i  consociati  in  cui  prin- 
cipalmente poggiava  l'esistenza  della  confederazione.  Queste  tribunale  ve- 
nerando che  preludiava  al  Senato  di  Roma  era  chiamato  centumvirale  dal 
numero  dei  membri  che .  originariamente  lo  componevano  nella  tribù  dalla 
quale  in  seguite  si  sviluppò  la  città,  denominazione  che  mantenne  sempre  * 
anche  quando  il  numero  dei  componenti  non  era  quello  di  cento,  e  ciò  per  s 
lo  spirito  conservatore  dei  Romani  e  per  1*  ossequio  profondo  che  i  medesimi 
avevano  per  il  passato.  Con  la  costituzione  cittadina,  col  dissolversi  della 
sintesi  primitiva  delle  istituzioni  sociali,  con  la  divisione  del  giudizio  privato 
da  quello  pubblico,  dei  penale  dal  civile,  i  cemtumviri  formarono  un  tribu- 
nale speciale  eminentemente  quiritario  composto  di  soli  senatori  a  cui  si 
deferivano  tutte  le  cause  eminentemente  quintane. 
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Mentre  quindi  esso  si  confondeva  in  origine  col  consiglio  degli  anziani 
ossia  col  Senato,  ora  funzionava  indipendentemente  da  quello.  La  legis  actio 
sacramento  era  un'azione  generale  con  cui  in  origine  si  trattavano  le  con- 
troversie intergentilicie;  quindi  divenne  pubblica  e  si  limitò  a  quelle  private 
onde  il  Rudorff  con  frase  felice,  ma  non  esatta,  la  chiamò  indicium  publicum 
de  re  privata.  Sotto  questa  forma  ci  si  presenta  appunto  in  Roma  ove  tutte  le 
altre*  leggi  procedurali  non  erano  che  modificazioni,  derogazioni  od  aggiunte 
ad  essa  che  nessuna  legge  osò  mai  abolire. 

Si  dice  che  Pomponio  la  ritenesse  posteriore  alle  XII  tavole  ;  ma  oltre 
che  può  darsi,  come  dice  il  Bekker,  che  egli  parli  delle  singole  azioni  sostan- 
ziali e  non  dei  modus  agendi,  tuttavia,  ammettendo  che  egli  la  credesse  di 
un'  epoca  relativamente  recente,  la  sua  opinione  non  infirma  affatto  la  nostra, 
poiché  egli  era  un  giureconsulto  romano  e  come  tutti  i  giureconsulti  romani 
considerava  il  diritto  dal  suo  lato  più  positivo,  in  quanto  cioè  poteva  adat- 
tarsi ed  applicarsi  alle  nuove  esigenze  sociali.  La  storia  delle  varie  istitu- 
zioni giuridiche  era  per  essi  un1  incognita  né  si  curavano  di  risolverla  ;  non 
per  nulla  riguardavano  il  diritto  come  legge  a  differenza  di  quanto  avveniva 
in  Grecia.  Grandi  architetti  ma  non  storici  del  diritto  furono  i  giurecon- 
sulti romani. 

Col  carme  decemvirato,  ossia  col  diritto  scritto,  le  azioni  dovevano  ne- 
cessariamente essere  legis  actiones  poiché  il  cittadino  ricorreva  per  far  valere 
i  propri  diritti  a  quelle  leggi  che  per  antonomasia  dicevansi  Lex  (l).  Dopo 
la  pubblicazione  delle  XII  tavole  lege  agere  significava  quindi  Lege  XI l 
Tabularum  agere.  Ma  prima  avveniva  diversamente.  Infatti  quando  il  diritto 
non  era  ancora  scritto  ognuno  agiva  non  in  forza  di  una  legge,  ma  perchè 
lo  sentiva  nella  propria  coscienza. 

L'espressione  legis  actiones  è  derivata  da  un'altra  più  antica  iuris 
actiones  (*),  che  si  trova  nelle  XII  tavole  e  *  nella  quale  alla  parola  iuris 
fu  sostituita  la  parola  legis  (3).  Lo  stesso  Pomponio  (4)  ci  parla  di  un'  epoca 

anteriore  al  Carme  decemvirale   in   cui   iterumque  coepit quam  latam 

legem.  Allora  il  cittadino  iure  agebat,  alla  stessa  guisa  che  in  seguito,  an- 
datasi indebolendo  la  potente  coscienza  giuridica  e  quindi  imponendosi  la 
necessità  di  una  legge  ossia  del  diritto  scritto,  lege  agebat.  Col  volgere  del 
tempo,  allorquando  anche  V  idea  di  legge  andò  diventando  più  pallida  per  il 
continuo  infiaccamento  di  quel  sentimento,  all'  agere  lege  si  andò  sostituendo 
il  litigare,  alla  legis  actio  la  litigatio.  Giovanni  Curis 


(l)  Cicerone,  pro  Voce.  19,  54;  Paolo,  Sentent.,  IV,  8;  Dig.  XLII,  1,  6,  1. 

(*)  Festo,  5.  v.  iurgare  e  agere. 

(*)  Marcello,  V,  35;  Cicerone,  de  rep.t  IV,  8. 

C)  Pomponio,  L>  2,  §  3,  de  or  iur.,  I,  2. 
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NOTE  SUL  CARATTERE  DEI  ROMAGNOLI. 

Mi  pare  che  sia  importante  fermare  anzitutto  i  confini  della  Romagna; 
e  credo  che  il  meglio  àia  riprendere  quelli  segnati  da  Dante,  che  sono  sempre 
i  più  precisi: 

«  Il  Po,  il  monte,  la  marina  e  il  Reno  ». 

11  territorio  di  Pesaro,  dove  il  monte  fa  angolo  con  la  marina,  vi  re- 
sta compreso  con  tutta  la  Feltria.  Il  Romagnolo  Guido  da  Montefeltro  dice 
d' essere 

,  «  dei  monti  là  intra  Urbino 
E  il  giogo  di  che  Tever  si  disserra  ». 

Il  Leopardi,  in  una  lettera,  loda  la"  grazia  particolare  delle  signore  ro- 
magnole in  sua  cugina  Geltrude  Cassi,  la  quale  era  di  Pesaro. 

I  confini  di  Dante  comprendono  il  Bolognese,  il  Ferrarese  e  la  Romagna 
propriamente  detta  :  i  moderni  sogliono  denominare  la  regione  col  nome  di 
Romagne  al  plurale,  e  il  Carducci,  in  un  suo  discorso,  rilevando  i  caratteri 
di  tutta  T  intera  popolazione  le  chiama  :  «  le  forti,  le  colte,  le  gentili 
Romagne  ». 


Uno  dei  caratteri  più  spiccati  dei  Romagnoli  è  quello  del  vigore  e  della 
franchezza:  nel  loro  modo  di  sentire  e  di  esprimersi  hanno  un  ardore  gio- 
vanile, un'esuberanza  di  vita  che  è  quasi  fanciullezza. 

Sono  molto  socievoli  :  gustano  la  vita,  amano  il  godimento  di  qualunque 
genere  sia,  da  quello  tutto  materiale  della  ghiottoneria  a  quello  tutto  mistico 
delle  campane,  che  sono  sonate  con  arte  particolare.  Il  bello,  il  gradevole, 
non  lo  disprezzano  mai,  e,  con  tutto  l'amore  del  proprio  paese,  sono  molto 
deferenti  per  i  forestieri,  molto  ospitali  ;  ciò  che  conferma  sempre  meglio  il 
carattere  della  socievolezza.  Dalla  quale  principalmente  nasce  quell'affettuo- 
sità, quella  cortesia,  che  Dante  notava  nei  Romagnoli  d' altri  tempi  : 

«  lie  donne  e  i  oavalier,  gli  affanni  e  gli  agi 
Che  ne  invogliava  amore  e  cortesia  ». 

Bologna  poi,  che  è  la  capitale  delle  Romagne,  ha  questo  gusto  del  go- 
dimento e  della  cortesia  in  grado  superiore,  e  arriva  quasi  alla  caricatura 
nel  nobilitare  e  nelP  abbellire  con  le  parole  e  con  le  maniere  fin  le  cose 
più  umili.  E  di  questo  si  serve  a  meraviglia  il  Testoni  per  far  spiccare  i 
caratteri  bolognesi  nelle  sue  graziose  commedie  dialettali. 
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I  Romagnoli  della  Romagna  propriamente  detta  hanno  carattere  tutto 
semplice  e  schietto  senza  alcuna  ombra  di  melensaggine:  V  idea  della  forza  ha 
per  loro  il  massimo  incanto  e  ne  fanno  ostentazione:  «  Siamo  Romagnoli 
—  Gente  come  noi  —  Noi,  noi  sapremmo  dare  la  volta  al  mondo  »  sono 
frasi  comuni. 

Nell'amore  della  forza  affettano  un  certo  disprezzo  per  la  finezza  bolo- 
gnese; e  si  compiacciono  a  rendere  quasi  più  forte  e  più  schietto  il  loro 
sentimento  con  la  rozzezza  dell'espressione.  Non  sarebbe  difficile  vedere  un 
Romagnolo  far  festa  ad  un  amico  in  questi  termini  :  e  Ah  sei  qua,  boia  d'un 
vigliacco,  ma  non  sei  morto  ancora!  che  ti  venga  un  accidente!  »  e  abbrac- 
ciarlo e  stringerlo  affettuosissimamente. 

Ho  sentito  dire  d'un  parroco  della  Romagna,  che,  consigliato  dal  supe- 
riore a  togliere  di  chiesa  un'  imagine  troppo  avariata  della  Vergine,  rispose  : 
«  Ah!  non  me  la  tolga;  è  brutta  che  è  vero  quella  Madonna  lì,  ma  per  fair 
dei  miracoli  è  un  accidente  ». 

Anche  nel  dialetto  e'  è  una  certa  differenza  esteriore  :  nel  bolognese  pre- 
valgono le  vocali  lunghe,  i  dittonghi  e  le  nasali  risonanti  ;  nel  romagnolo  i 
suoni  brevi,  asciutti  e  precisi  ;  ma,  tolta  però  la  pronunzia,  il  dialetto  in 
fondo  è  lo  stesso,  ricco,  vivace,  potente,  con  certe  inflessioni  efficacissime, 
certe  cadenze  che  rassomigliano  a  fremiti.  Dante  nel  De  vulgar i  concede  al 
dialetto  bolognese  il  primato  su  tutti  i  quattordici  dialetti  italiani- ch'egli 
esamina.  Questa  vivacità,  questo  calore  che  appare  nei  dialetti  della  Roma- 
gna è  sempre  una  nuova  prova  di  quella  freschezza  giovanile  che  distingue' 
i  Romagnoli. 

Un  altro  carattere  comune  nei  Romagnoli  è  quello  d'essere  allegri  :  hanno 
uno  spirito  satirico  molto  acuto,  ma  punto  acerbo,  il  quale  si  risolve  tran- 
quillamente nell'aria  serena  del  buontempo  :  sono  buontemponi  che  cercano 
il  riso,  il  riso  schietto  senza  amarezza.  E  qui  quello  che  veramente  è  de- 
plorévole si  è  il  fatto  che  una  gran  parte  di  questo  riso  lo  trovino  nel  tur- 
piloquio :  troppo  sovente  passano  il  segno  senza  alcun  riguardo,  né  di  persona, 
né  di  luogo.  Nei  motti  e  nel  gergo,  però,  sono  raffinatissimi:  con  l'esercizio 
che  fanno  e  l'arte  che  ci  mettono  sono  arrivati  a  una  perfezione  tale  da  far 
disperare  le  persone  serie  sdegnose  di  questo  giuoco  volgare. 

Pare  impossibile  che  debbano  essere  cosi  disgustosamente  volgari  un  fior 
di  galantuomini,  generosissimi  per  tutto  il  resto,  i  quali  col  calore  e  col  sen- 
timento dell'espressione  sanno  rimuovere  fin  dalle  forme  più  rozze  l'aspetto 
della  volgarità.  Perfino  in  quell'orribile  vizio  del  bestemmiare  mi  paiono 
meno  volgari  dei  Toscani,  perchè  essi  non  aggravano,  come  fanno  quelli,  la 
volgarità  col  freddo  cinismo. 
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I  libri  popolari  d'origine  romagnola,  come  Bertoldo  e  Bertoldino,  le  no- 
vellette, che  satireggiano  i  preti  di  montagna  e  i  montanari  grossi  e  tondi, 
gl'indovinelli,  le  canzoni  d'argomento  epico,  le  canzonette  liriche  hanno 
sempre  il  carattere  arguto  e  allegro  ;  e  la  musica  stessa  non  è  per  i  Roma- 
gnoli uno  sfogo  di  tristezza  profonda  indefinita,  com'è  spesso  per  i  meridio- 
nali, ma  è  un  lieto  trastullo,  una  significazione  di  benessere  e  di  gioia, 
come  il  canto  mattutino  degli  uccelli. 

A  Roma  con  S.  Giovanni,  a  Napoli  con  Piedigrotta  le  canzonette  locali, 
in  cui  suona  una  vaghezza  indefinita  e  un  fascino  quasi  malioso,  si  rinno- 
vano ogni  anno,  come  le  foglie  degli  alberi  ;  invece  le  argute  canzonette  ro- 
magnole dall'aria  schietta  e  serena  si  mantengono  lunghissimo  tempo.  I 
babbi,  i  nonni  sentono  ripetere  dai  fanciulli  le  canzoni  della  loro  giovinezza. 
Le  bioicarine  cantate  dai  bifolchi  (bioichi)  e  dalle  contadine  che  stanno  su 
per  gli  alberi  a  far  la  foglia  devono  essere  antichissime:  sono  sempre  quelle, 
e  ci  vuol  qualche  grave  avvenimento  per  farne  accettare  di  nuove.  La  leva 
ne  portò  delle  graziosissime,  che  credo  sieno  ancora  le  più  fresche.  Eccone 
alcune  che  hanno  uno  spirito  brioso  tutto  romagnolo: 

Manuel  al  fa  la  leva,  Un  soartein  an  al  vlèn  brisa; 

Al  toi  so  tot  i  piò  bt,  An  al  voi  gnanch  Manuel! 

I  soartein  ai  manda  indrl,  E  nnèter  ragasèli 

Ragasèli  tolè  qut.  An  al  vlèn  mo'  gnanoa  no  (l). 

E  le  arie  solenni  e  lente,  che  si  cantano  sotto  il  sole  d'estate  sui  lividi 
piani  delle  risaie,  s'aggirano  ancora  intorno  a  Napoleone  e  alla  spedizione  di 
Mosca. 

I  Romagnoli  sono  in  ciò  conservatori,  benché,  amanti  della  cortesia  e 
della  cultura,  non  possano  essere  misoneisti.  Forse  a  renderli  conservatori 
contribuiscono  le  condizioni  del  paese.  Mancando  l'acqua  perenne  non  ci  può 
essere  una  grande  industria;  e  non  c'è  un  gran  commercio,  una  ricchezza 
fluente,  che  travolga  ne'  suoi  vortici  le  tradizioni  del  passato,  l'amore  dei 
campi,  la  fresca  e  serena  idealità  d'una  vita  e  d'un' arte  strettamente  con- 
giunta con  là  natura. 

Questa  pura  idealità  virgiliana  può  certo  produrre  dei  poeti  e  degli 
eroi,  ma  io  non  so  se  possa  altrettanto  facilmente  produrre  degli  audaci  spe- 
culatori. In  Romagna  la  proprietà  è  ancora  frazionata,  e  i  proprietari,  che 
la  curano  direttamente,  le  portano  tanto  amore,  che  in  essi  il  timore  di  per^ 
dere  i  piccoli  beni  vince  il  desiderio  delle  grandi  fortune.  L'audacia  forse  è 


(*)    Emanuele  fa  la  leva,  Uno  scartino  non  lo  vogliamo; 

Piglia  su  tutti  i  più  belli,  Non  lo  vuole  Emanuelle, 

Gli  scartini  manda  indietro,  E  noi  altre  ragazzelle 

Ragazze,  prendete  quelli.  Neppur  noi  non  lo  vogliamo. 
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quella  che  manca;  cionondimeno  i  Romagnoli  sono  tuttaltro  che  inerti.  An- 
che l'attività,  come  la  ricchezza,  trovandosi  per  gran  parte  in  ispiccioli,  viene 
ad  avere  un'agilità  maravigliosa,  per  la  quale  può  penetrare  e  diffondersi  per 
tutti  gli  strati  della  società. 

L'ardore  dell'attività  è  accresciuto  dal  gusto  dell'eleganza,  dall'amore 
degli  agi;  e  le  donne  non  sono  certo  meno  attive  degli  uomini:  nei  lavori 
di  campagna,  nei  mestieri  e  nelle  professioni  spiegano  un'energia  straordi- 
naria. A  Bologna  molti  dei  lavori,  che  vanno  in  commercio,  non  si  ese- 
guiscono, come  altrove,  nei  laboratori,  ma  nelle  case  private  :  le  calzonare, 
le  cravattare,  le  orlatrici  di  stivali,  le  asolare,  le  calzettare,  le  fioriste,  ecc. 
sono  donne  d'impiegati,  o  di  operai  che  attendono  anche  al  governo  della 
casa;  si  vedono  poi  fuori  la  domenica  tutte  eleganti  e  gentili,  come  tante 
signore. 

Oltre  all'attività,  le  Romagnole  hanno  spesso  anche  un  coraggio  virile: 
ho  sentito  dire  che  nelle  guerre  del  risorgimento  parecchie  donne  hanno  ac- 
compagnato i  loro  uomini  in  mezzo  all'armi  e  al  fuoco.  E  nell'amore  della 
cultura  le  donne  non  cedono  agli  uomini:  le  bambine  a  scuola  profittano  di 
più,  con  tutto  Che  abbiano  il  lavoro  femminile,  e  nei  vecchi,  che  non  ebbero 
scuola  obbligatoria,  il  numero  degli  analfabeti  è  maggiore  tra  gli  uomini  che 
tra  le  donne.  Questo  fatto  non  si  deve  attribuire  soltanto  al  raccoglimento 
maggiore  della  vita  femminile,  ma  anche  al  sentimento  religioso,  abbastanza 
vivo  e  schietto,  che  esiste  in  Romagna,  e  che  è  sempre  stato  per  il  popolo 
il  maggior  focolare  di  civiltà:  nelle  donne  essendo  il  sentimento  religioso 
più  ardente  e  più  coltivato,  porta  naturalmente  maggior  finezza  di  cultura. 
Molte  donnette  romagnole  hanno  cercato  di  capire  V  italiano  per  intendere  le 
prediche,  e  hanno  cercato  d' imparare  a  leggere  per  studiare  la  dottrina  e 
per  seguire  sul  libro  la  messa  e  le  orazioni  di  chiesa. 

Ora  in  Romagna  queste  donne  intellettuali,  forti,  attivissime  hanno  un 
cert*)  ascendente,  una  certa  importanza  nella  società  ;  un  po'  perchè  gli  uo- 
mini sono  di  natura  inclinati  a  compiacersi  del  vero  valore  femminile,  un 
po'  perchè  s' impongono  esse  medesime  con  la  loro  forza  morale.  In  ogni 
modo  è  sicuro  il  fatto  che  in  Romagna  per  le  donne  c'è  una  certa  deferenza 
e  un  certo  rispetto.  Io,  che  sono  cresciuta  sul  confine  delle  tre  regioni  ro- 
magnole, ed  ho  passato  poi  12  anni  a  Bologna,  per  memoria  mia  non  potrei 
riferire  nessun  caso  d'uomini  che  abbiano  ucciso  donne;  mentre  ne  ricordo 
benissimo  tre  di  donne  che  hanno  ucciso  uomini. 

In  Romagna  la  forza  e  il  coraggio  aggiunge  sempre  un  gran  pregio,  un 
gran  fascino  anche  alle  donne  ;  io  stessa  ho  sentito  talvolta  dei  popolani 
raccontare  con  un  certo  compiacimento  e  quasi  con  orgoglio  che  le  loro  mogli 
da  ragazze,  sentendosi  tradite  e   abbandonate,  li  avevano  appostati  di  notte 
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minacciandoli  con  Tarme  alla  mano,  se  non  le  avessero  sposate.  In  uno  dei 
tre  casi,  che  poco  sopra  ho  accennato,  si  trattava  appunto  d'una  tradita,  di 
una  sartina  bolognese,  che  minacciò  e  uccise  1'  amante  in  piazza  della  Mon- 
tagnola :  ricordo  che  poi  fu  assolta  in  mezzo  al  plauso  generale.  E  per  trovare 
padri,  mariti,  fratelli  e  figliuoli  che  vantano  il  coraggio  e  l'audace  bravura 
mostrata  dalle  loro  donne  non  avrei  neppur  bisogno  d'uscir  di  casa  mia. 

Io  che  sono  romagnola  ho  sempre  provato  un'  impressione  e  un  ribrezzo 
straordinario  nel  vedere  che  a  Roma  non  passa  quasi  si  può*  dir  settimana 
senza  che  ci  siano  uccisioni  di  donne. 

Anche  i  suicidi,  fatte  le  debite  proporzioni,  sono  più  frequenti  a  Roma 
che  in  Romagna  :  ne  ricordo  parecchi  di  "pellagrosi,  parecchi  di  disperati  per 
dissesti  finanziari;  ma  di  quei  suicidi  proprio  amorosi  e  melodrammatici, 
che,  o  tentati  o  eseguiti,  sono  a  Roma  tanto  frequenti,  in  Romagna  non  ne 
ricordo  alcuno  in  modo  particolare.  E  tutto  questo  mi  fa  tornare  a  quel  primo 
carattere,  che  cioè  i  Romagnoli  sono  gente  vigorosa,  fresca  e  di  natura  lieta. 
Le  passioni  e  gli  ardori  li  sfogano  a  parole:  nell'odio,  nella  collera,  come 
negli  altri  affetti,  sono  chiassosissimi,  ma  è  raro  che  scendano  a  vie  di 
fatto.  Tutta  la  burrasca  si  risolve  in  vento,  lampi  e  tuoni,  ma  senza  ful- 
mini e  senza  grandine.  Del  resto  lo  sanno  benissimo  essi  medesimi  d'essere 
chiassoni  innocenti  e  ripetono  spesso  dei  proverbi  molto  rassicuranti  come  : 
*  Cane  che  abbaia  non  morde.  —  È  l'acqua  quieta  quella  che  bagna  ». 

Così  anche  nell'amore  i  Romagnoli  sapranno  dire  un  mondo  di  cose 
strabiglianti;  ma  una  donna  che  li  conosca  non  ha  punto  da  temere.  L'elet- 
tricità degli  affetti  si  scarica  nella  foga  delle  parole:  è  naturale,  ardendo, 
l'affetto  si  consuma,  e  consuma  l'anima  stessa;  c'è  da  cascar  sfiniti,  come 
la  Pizia  che  aveva  espresso  il  nume  d'Apollo,  dopo  avere  singhiozzato  un 
sonetto  come  quello: 

a  Dove  sei,  dove  sei  ?  tu  che  m1  hai  detto 
Che  ne1  tuoi  baci  l'anima  mi  davi  » 

Stecch.  Post.  LXXXII. 

Anche  i  baci  ardenti  come  il  vetriolo  li  ha  trovati  lo  Stecchetti,  che 
rappresenta  proprio  bene  interamente  il  genio  romagnolo.  Il  loro  sentimento, 
buono  o  cattivo  che  sia,  i  Romagnoli  lo  esprimono  tutto  quanto,  non  na- 
scondono, non  chiudono  nulla:  è  nota  a  tutti  ed  è  quasi  famosa  la  franchezza 
romagnola. 

E  veniamo  pure  alla  fantasia  che  il  Vitali,  appoggiandosi  sui  compo- 
nimenti dei  bambini,  trova  mancante  nei  Romagnoli,  ch'egli  vede  perciò 
come  gente  pratica  e  tutta  positiva.  Io  per  me  non  potrei  accettare  né  la 
conseguenza,  né  la  premessa  ;  gente  pratica  e  positiva  verrebbe  a  dire  presso 
a  poco  gente  calcolata  e  fredda,  e  i  Romagnoli  si  distinguono  proprio  per 
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le  qualità  contrarie.  Che  poi  i  componimenti  dei  bambini  possano  rivelare 
in  alcun  modo  le  qualità  intellettuali  d' un  popolo,  io,  che  tutta  la  mia  vita 
la  passo  nelle  scuole,  lo  nego  recisamente.  È  certo  che  i  bambini  si  possono 
studiare  con  molto  proatto,  ma  nelle  loro  manifestazioni  naturali,  spontanee, 
sopra  tutto  del  sentimento:  ora  lo  scrivere  è  invece  manifestazione  di  pen- 
siero riflesso,  che  i  bambini  non  hanno.  E  se  tuttavia  compongono  con  garbo, 
ciò  fanno  in  quanto  posseggono  straordinaria  l' abilità  di  ricordare  e  di  con- 
traffare. Fin  verso  i  15  anni  i  bambini  non  sono  che  scimiette,  abili  e  do- 
cili sì,  fin  che  si  vuole;  ma  agiscono  esclusivamente  per  imitazione,  e  i 
componimenti,  se  qualche  cosa  rivelano,  non  possono  altro  rivelare  che  le 
letture  fatte.  I  bambini  non  hanno  la  facoltà  di  pensare  e  non  hanno  ancora 
quella  volontà,  dalla  quale  il  pensiero  originale  richiede  uno  sforzo  enorme. 

I  bambini  Romagnoli,  poi,  diversamente  dai  loro  vicini  dell'Italia  più 
centrale,  incontrano  una  difficoltà,  che  li  tiene  molto  preoccupati  e  che  fa- 
rebbe ostacolo  anche  al  pensiero,  qualora  ci  fosse:  questa  difficoltà  sta  nella 
lingua,  che  bisogna  acquistare,  poiché  non  è  data  dall'uso.  Ma  questa  dif- 
ficoltà alla  fine  dei  conti  non  è  un  danno,  anzi  è  un  vantaggio,  perchè 
coli' esercizio  e  l'attenzione  che  richiede  addestra  la  mente;  e  la  péna  non 
è  neppur  molta,  data  la  smania  che  hanno  i  Romagnoli,  anche  appena  nati, 
di  parlare  e  di  sentir  parlare  italiano.  Donde  deriva  poi  quella  gran  disin- 
voltura, quella  grande  audacia,  per  Ja  quale  il  popolo  romagnolo  vuole  ad 
ogni  costo  infilar  ne'  suoi  discorsi  le  parole  di  significato  più  oscuro  e  di 
pronunzia  più  difficile:  di  qui  una  fonte  copiosissima  di  buffonerie  e  di 
freddure,  alla  quale  anche  il  Testoni  e  il  Fiacchi  (l)  attingono  gran  parte 
della  loro  comicità. 

Lo  studio  amoroso  che  in  Romagna  si  fa  dell'  italiano  porta  che  le  per- 
sone colte  hanno  una  certa  padronanza  nel  maneggiare  la  lingua:  i  Roma- 
gnoli, generalmente,  scrivono  bene,  poiché  quella  differenza,  che  offre  tanta 
difficoltà  al  popolo  e  ai  bambini,  é  tutta  esteriore;  é  una  differenza  d'ugola 
più  che  di  cervello.  Molte  frasi,  molti  costrutti  romagnoli,  portati  di  peso 
nell'italiano,  vi  fanno  ottimo  effetto  come  si  può  vedere  nell'Ariosto  (*), 
nel  Monti  (3)  e  nello  Stecchetti.  Quando  i  Romagnoli  entrano  nel  campo 
letterario  ravvivano  e  ringiovaniscono  anche  la  lingua:  è  la  freschezza,  è 
il  vigore  del  loro  carattere  ch'essi  vi  arrecano. 

(*)  Il  bolognese  Antonio  Fiacchi,  da  molto  tempo  stabilito  in  Roma,  è  il  crea- 
tore di  quell'esilarantissimo  tipo  di  vecchio  .petroniano  che  è  il  signor  Pierino 
Sbolenfì  (el  sgner  Pirein),  il  quale  in  un  dialetto  italianizzato  è  stato  più  volte  o 
collaboratore  o  corrispondente  dei  più  famosi  giornaletti  umoristici  bolognesi. 

(e)  L'Ariosto,  di  famiglia  oriunda  bolognese  trasferitasi  a  Ferrara,  nacque  a 
Reggio,  dove  suo  padre  era  governatore  per  il  duca  Ercole  I  d'Esté. 

(3)  Il  Monti  nacque  alle  Alfonsino  presso  Lugo  di  Romagna. 
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Vincenzo  Monti,  che  sorge,  quando  la  lingua  e  il  pensiero  giaciono  sfi- 
niti negli  ultimi  languori  dell'Arcadia,  batte  l'ala  potente  su  tutti  i  campi 
della  poesia;  osa,  titanico  ardire,  Sostenere  il  confronto  d'Omero,  e  finisce 
con  la  Proposta,  prosa  meravigliosa  di  novità  e  di  freschezza.  Intorno  a  lui 
si  forma  quella  vigorosa  scuola  poetica,  che  ha  centro  in  Pesaro  e  alla  quale 
si  collega  anche  Giacomo  Leopardi.  Dinanzi  al  multiforme  genio  poetico  del 
Monti,  che  s'accende  verso  la  fine  del  '700,  c'è  proprio  da  domandarsi,  se 
non  sieno  state  le  ceneri  di  Dante  che  hanno  fecondato  di  fantasia  poetica 
la  terra  romagnola. 

Perchè  la  fantasia  sia  perfetta  e  possa  creare  imagini  di  solida  bellezza, 
non  basta  il  vivace  movimento,  ma  è  necessaria  anche  la  sicurezza  e  il  sano 
vigore;  ora  proprio  per  forza  e  per  compitezza  io  oserei  dire  che  i  Romagnoli 
toccano  l'eccellenza  della  fantasia.  L'Ariosto  e  il  Monti,  che  danno  luce,  vita 
e  calore  a  tuttociò  che  toccano,  per  quel  che  riguarda  proprio  la  potenza 
della  fantasia  non  hanno  né  chi  li  superi,  né  chi  li  eguagli  in  alcuna  re- 
gione d'Italia.  Tra  i  moderni  lo  Stecchetti  resta  fedele  in  tutto  alle  tradi- 
zioni del  suo  paese.  Il  vago  e  mite  Pascoli,  che  rifugge  dalla  luce  viva  e 
dalla  plasticità  dell'  imagine,  certo,  per  la  forma  almeno,  non  ha  nessun  ca- 
rattere del  genio  romagnolo. 

Anche  in  arte  si  afferma  il  carattere  conservatore  dei  Romagnoli  e  si 
afferma  nell'amore  del  classico;  gli  artisti  romagnoli  sono  classici  anche 
quando  sono  innovatori  come  il  Monti,  il  Rossini  e  lo  Stecchetti.  È  sempre 
classica  la  plasticità  dell'  imagine,  la  sobrietà  e  la  precisione  dei  contorni  e 
sopra  tutto  il  disgusto  della  stranezza.  La  compostezza  classica  unita  allo 
spirito  pratico  si  può  mirar  chiaramente  a  Bologna  nell'architettura,  nel- 
l'arredamento delle  chiese,  nella  disposizione  dei  negozi,  nella  maniera  di 
vestire  specialmente  delle  donne;  nelle  quali  cose  mi  pare  che  i  Bolognesi 
non  abbiano  altrettanta  passione  a  ricercare  il  bello  quanta  ne  hanno  a  sfug- 
gire il  brutto.  Abborrono  la  stonatura,  temono  le  armonie  strane,  ed  è  tutto 
un  colore  serio  e  severo  quello  che  si  diffonde  sulla  città  di  Bologna,  dove 
il  sole,  secondo  il  veder  del  poeta, 

•  Ne  la  bigia  pietra,  nel  fosco  vermiglio  mattone 
Par  che  risvegli  l'anima  dei  secoli  ». 

lo  non  se  se  sia  per  la  luce  fosca  della  città  o  per  altra  ragione,  ma 
certo  a  Bologna  il  gusto  del  colore  vivace,  tanto  nel  vestire  delle  donne  come 
nella  pittura,  c'è  poco.  Con  tutta  la  potenza  luminosa,  che  ha  raggiunto  la 
pittura  ai  nostri  giorni,  nelle  esposizioni  i  quadri  dei  Bolognesi  si  distinguono 
ancora  per  la  luce  calma  e  per  le  tinte  quasi  sbiadite.  Se  si  volesse  notare 
questo  medesimo  carattere  nei  pittori  bolognesi  d'altri  tempi,  basterebbe 
osservare  la  Beatrice  Cenci  di  Guido,  che  à  Galleria  Barberini  si  trova  aç- 
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canto  alla  Fornarina  di  Raffaello:  il  pittore  umbro  si  esalta  in  una  gloria 
di  colore,  il  Bolognese  pare  che  non  lo  senta  quasi  affatto.  Io  però  non 
vorrei  che  qualcheduno  avvezzo  col  gusto  all'arte  decadente,  che  spesso  è 
tutta  fatta  di  colore,  riguardasse  poi  questa  sobrietà  bolognese,  come  man- 
canza di  fantasia,  che  non  è;  a  buon  conto,  com' opera  d'arte,  la  Beatrice 
Cenci  di  Guido  non  ha  bisogno  di  colore  per  essere,  non  dirò,  più  ammirabile, 
ma  certo  più  ammirata  della  Fornarina.  Del  resto  questa  certa  insensibilità 
rispetto  al  colore  non  può  far  torto  alla  fantasia  romagnola,  perchè  non  è 
generale,  ma  limitata  soltanto  al  Bolognese. 

Il  sentimento  religioso,  che  è  di  per  se  stesso  elemento  conservatore,  è 
rimasto  abbastanza  forte,  non  ostante  la  dominazione  pontifìcia,  e  si  conserva 
schietto  e  fresco,  perchè  è  tutto  informato  ai  caratteri  della  vita  romagnola. 
Anche  nella  religione  si  rispecchia  il  gusto  degli  agi,  dell'eleganza  e  della 
lieta  vivacità  dello  spirito.  Solo  per  visitare  il  venerato  santuario  delia  Ma- 
donna di  S.  Luca,  i  Bolognesi  hanno  saputo  costruire  e  mantengono  in  ot- 
time condizioni  una  bella  loggia,  che,  dalla  porta  della  città  alla  cima  del 
monte,  misura  quasi  quattro  miglia.  Ë  le  Decennali  del  Corpus  Domini  con 
la  lora  magnificenza  affermano  e  ravvivano  il  sentimento  religioso,  ma  re- 
cano pure  un  altro  effetto  di  grande  importanza  civile,  ed  è  che  ogni  dieci 
anni  la  città  viene  restaurata  tutta  quanta  per  intero,  poiché  a  questo  fine 
l' autorità  edilizia  del  municipio  trova  il  più  valido  appoggio  nel  sentimento 
religioso.  Io  credo  che  si  debba  per  gran  parte  a  questi  restauri,  dei  così 
detti  addobbi  decennali,  il  fatto  che  la  città  di  Bologna  conserva  così  bene  i 
suoi  edifici,  i  quali  diventano  solo  antichi,  e  non  invecchiano  punto.  Queste 
feste  religiose,  che  si  legano  alla  vita  civile,  offrono  campo  al  gusto,  all'arte 
ornamentale  e  ad  una  certa  eleganza  mondana  anche  nel  basso  clero  :  bisogna 
vedere  i  parroci  Bolognesi  nelle  processioni  della  Madonna  di  S.  Luca;  in- 
dossano, credo  abusivamente,  certe  vesti  e  certi  rocchetti  di  seta  d'un  color 
viola  rosato  che  è  proprio  una  bellezza. 

In  tutta  Romagna  sono  comuni  certe  prediche  a  dialogo,  dette  catechismi  : 
un  sacerdote  fa  la  parte  del  maestro,  un  altro  quella  dell'ignorante;  e  il 
mezzo  principale  per  ottenere  V  effetto  in  questo  vivace  genere  di  sacra  elo- 
quenza è  quello  dell'  arguzia  buffonesca.  La  parte  dell'  ignorante  si  affida 
sempre  ad  un  sacerdote  che  sia  spiritoso  e  di  buon  umore. 

Così  i  Romagnoli  si  affermano  come  gente  sana  e  allegra  perfino  nella 
religione:  il  pensiero  lugubre,  il  disgusto  della  vita  non  entra  neppur  qui, 
dove,  francamente,  sarebbe  facile  fargli  posto:  ma  il  carattere  della  spon- 
taneità e  della  franchezza,  che  è  costante  nei  Romagnoli,  non  può  venir 
meno;  e,  come  nell'arte  non  produrrebbero  mai  un  Trionfo  della  Morte, 
così  nella  religione  non  concepirebbero  mai  un'Apocalissi. 
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La  forza  e  il  fresco  vigore  romagnolo  si  rileva  oggi  spiccatamente  negli 
operai  braccianti  della  campagna,  date  le  condizioni  tristissime  in  cui  si 
trovano.  La  maggior  parte  dei  braccianti  deve  vivere  tutto  Tanno  col  la- 
voro di  pochi  mesi,  il  numero  delle  persone  cresce  spaventosamente,  incru- 
delisce la  miseria,  l'anemia  e  la  pellagra;  eppure  non  imbarbariscono:  co- 
nosco un  medico  condotto  nel  basso  Bolognese,  uomo  di  gran  cuore,  che  vien 
fatto  segno  ad  un  affetto,  ad  una  riconoscenza  tanto  fina  e  generosa  che  è 
proprio  commovente. 

Anche  le  resistenze  degli  scioperi,  i  successi  della  lotta  elettorale,  che 
si  conducono  senza  scatenare  passioni  feroci  e  sanguinarie,  mostrano  negli 
operai  una  grande  energia  morale. 

Il  Bolognese  è  forse  la  parte  più  civile  e  più  progredita  della  Romagna: 
ad  esempio,  a  Budrio  c'è  la  sede  di  un'associazione  di  oltre  tremila  brac- 
cianti, che  pigliano  lavori  a  proprio  conto,  eliminando  la  corruzione  degli 
appaltatori  e  dei  sensali.  L'anno  scorso  hanno  mosso  per  centinaia  di  mi- 
gliaia di  lire  ed  hanno  versato  in  cassa  oltre  60  mila  lire.  L'istituirsi  d'una 
tale  associazione  di  braccianti  i  quali,  pur  essendo  poveri  e  affamati,  arrivano 
a  lasciare  in  cassa  una  somma  cosi  considerevole,  è  una  prova  d'energia 
civile  veramente  nìaravigliosa,  poiché,  oltre  tutto  il  resto,  non  è  possibile 
immaginare  tutti  gli  ostacoli  che  ad  essa  vengono  opposti  anche  da  certe  parti 
dove  si  crederebbe  che  le  si  dovesse  spianare  la  via. 

Anna  Evangelisti. 
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SULLO  SVILUPPO  SOCIALE  DEL  GIAPPONE 

Tokuzo  Fukuda,  Die  gesellschaftliche  und  tcirtschaftliche  Entwichelttr^g  in 
Japan,  nei   Mùnchener    Volksicirtschaftliche  Studi  en.   Stuttgart  1900. 

È  una  storia  sociologica  del  Giappone  scritta  da  uno  dei  molti  giappo- 
nesi che  vengono  a  studiare  nelle  Università  tedesche.  Ottimo  libro,  dunque, 
perchè  opera  di  persona,  che,  oltre  conoscere  a  fondo  tutta  la  letteratura 
europea  in  argomento,  ha  potuto,  per  la  famigliarità  colla  lingua  del  paese, 
utilizzare  con  molto  profitto  le  fonti  originarie  ed  elaborare  questo  prezioso 
materiale  coi  severi  metodi  della  scienza  tedesca.  Il  libro  è  pregevole,  oltre 
che  per  la  profonda  dottrina,  anche  per  Y  efficacia  rappresentativa  delle  ca- 
ratteristiche delle  varie  epoche  della  storia  giapponese:  periodo  primitivo  (lino 
al  644);  periodo  imperiale  (645-930);  periodo  feudale  (931-1602);  periodo 
dello  stato  assolutista  (1603-2867);  e  periodo  del  Giappone  contemporaneo. 

Nei  tempi  primitivi  esistevano  nel  Giappone  le  tre  tribù  1)  degli  Yamato, 
2)  dei  Takeru,  3)  degli  abitatori  dell'inferno.  I  primi,  i  veri  Giapponesi,  che 
avevano  una  lingua  comune  e  un  comune  modo  di  vivere,  un  governo  pa- 
triarcale e  un  complesso  culto  degli  avi,  due  gruppi  di  nobili  con  a  capo 
T  imperatore,  erano  venuti  per  la  via  del  mare  circa  il  600  avanti  Cristo  e 
avevano  soggiogato  i  Takeru  e  gli  abitanti  dell'inferno,  popoli  quasi  allo 
stato  di  natura.  In  questi  tempi  i  Giapponesi,  che  non  si  ricorda  abbiano  at- 
traversato un  periodo  di  nomadismo,  erano  dediti  alla  pesca  e  alla  caccia: 
usavano  il  ferro  e  utensili  di  terra  cotta,  coltivavano  il  riso  in  campi  asciutti, 
varie  specie  di  frumento,  il  granturco,  l'orzo  e  le  fave;  mancavano  di  un 
mezzo  generale  di  scambio  (più  tardi  a  questo  fine  usarono  il  riso  e  non  eb- 
bero una  economia  monetaria  vera  e  propria  se  non  dopò  la  restaurazione  del 
1867).  Abbondavano  i  mercati,  luoghi  di  ritrovo  dei  contadini  anche  per  so- 
lennità religiose.  Il  potere  imperiale  e  la  costituzione  sociale  erano  basati 
sul  culto  degli  avi,  che  ha  sempre  avuto  una  parte   importante  nella  storia 
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giapponese.  L'imperatore,  intermediario  fra  la  comune  dea  progenitrice  e  il 
popolo,  abitava  un  palazzo-tempio,  emergente  sulle  altre  abitazioni  quasi 
sotterranee  (imperatore  significa  porta  alta).  Insomma  il  popolo  giapponese 
si  trovava  a  quel  tempo  in  uno  stadio  di  transizione  fra  il  periodo  della  pesca 
e  quello  dell' agricoltura. 

Gli  Yamato  erano  immigrati  su  navigli,  ogni  flottiglia  formata  di  navi 
montate  da  parenti  (O-Uji):  e  ogni  imbarcazione  portava  i  parenti  più  pros- 
simi, formando  una  piccola  unità  (Ko-Uji).  Questa  costituzione  per  stirpe, 
rispondente  alla  divisione  per  imbarcazioni,  restò  anche  dopo  V  insediamento 
della  tribù  nei  luoghi  conquistati.  Tutto  il  popolo  era  diviso  in  grandi  Uji, 
fra  le  quali  eccelleva  quella  dell'imperatore:  e  ogni  grande  Uji  si  divideva 
in  piccole  Uji,  composte  di  Ko  (case)  di  50  a  90  parenti.  11  Kacho,  signore 
della  casa,  avea  la  patria  potestà  su  tutti  i  componenti  la  comunità  fami- 
gliare (Ko)  rUji-no-Kami  e  l'Uji-no-Choja  stavano  rispettivamente  a  capo 
delle  grandi  e  piccole  Uji.  Le  Uji  erano  la  base  della  vita  sociale  e  il  germe 
dell'ulteriore  svolgimento  economico,  politico,  sociale  del  Giappone.  In  ogni 
Uji  oltre  i  liberi  (Ujibito)  vi  era  un  certo  numero  di  non  consanguinei,  servi, 
segnatamente  delinquenti,  e  Coreani,  prigioni  di  guerra.  A  lato  dell'  imperatore 
stava  un'  assemblea  consultiva  e  esecutiva,  formata  dai  capi  delle  Uji,  che 
molto  probabilmente  designava  anche  il  successore  al  trono,  il  quale  talvolta 
invece  era  scelto  dall'  imperatore  stesso,  quando  non  era  addirittura  il  figlio 
primogenito  dell'imperatore,  come  suppongono  taluni  anche  per  i  tempi  pri- 
mitivi. A  capo  deUa  grande  Uji  veniva  eletto  il  più  abile  compagno.  L' A., 
contrariamente  a  Weipert,  crede  che  già  fino  dai  tempi  mitici  esistesse  in 
Giappone  il  matrimonio  fra  un  uomo  e  una  o  più  donne,  mancando  ogni 
traccia  di  comunione  di  donne  e  di  matrimonii  per  gruppi.  L'Uji  fu  fin  da 
principio  patriarcale  :  un  matriarcato  nel  vero  senso  della  parola  è  ignoto  ai 
Giapponesi.  Le  donne,  rappresentando  una  preziosa  forza  di  lavoro,  si  dove- 
vano comperare  o  rubare  o  andare  a  trovare  nella  casa  paterna  (costume 
chiamato  Yokai):  e  i  figli  appartenevano  alla  casa  della  madre. 

Tutti  gli  Uji-no-kami,  l'imperatore  compreso,  esercitavano  un  potere 
patriarcale  in  seno  alla  loro  grande  Uji.  E  l'imperatore,  come  capo  della 
Uji  principale,  godeva  presso  tutto  il  popolo  di  questi  speciali  privilegi:  a) 
culto  della  comune  divinità:  e  sotto  questo  aspetto  l' imperatore  si  può  con- 
siderare come  grande  sacerdote;  j3)  rappresentanza  di  tutte  le  Uji  di  fronte 
alle  tribù  straniere:  quindi  era  capo  guerresco;  y)  potere  di  fondare  o  scio- 
gliere Uji,  decisione  delle  contese  fra  le  Uji:  quindi  era  anche  supremo  giu- 
dice. Come  grande  sacerdote  aveva  diritto  a  certe  prestazioni  :  e  come  capo  dei 
guerrieri  si  teneva  come  servi  i  prigioni  di  guerra.  Altre  circostanze  contri- 
buirono ad  accrescere"  importanza  alla  Uji  imperiale,  segnatamente  il  costume 
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di  fondare  nuove  Uji  di  servi  (dette  Mimbù)  nel  nome  di  principi  morti 
senza  discendenti:  Mimbù  che  restavano  soggette  alla  Uji  imperiale. 

Le  Uji  avevano  la  proprietà  collettiva  delle  terre,  che  si  coltivano  in 
comune,  ed  erano  responsabili  collettivamente  di  fronte  al  re.  Le  guerre,  le 
carestie,  le  calamità  naturali  si  consideravano  come  pene  inflitte  a  tutto  il 
popolo  dalla  dea  comune  per  gli  errori  commessi  dall'imperatore.  L'offesa 
a  un  membro  valeva  come  fatta  all'intera  comunità:  donde  il  diritto  di 
vendetta  (Katakiuchi).  L'Uji,  non  l'individuo,  -è  investita  di  un  ufficio:  e 
allora  si  chiama  Kabane.  Una  divisione  del  lavoro  esisteva  solo  fra  le  pic- 
cole Uji,  ognuna  di  queste  esercitando  un  mestiere.  Neil'  Uji  imperiale  si 
trovano  i  germi  di  qualche  industria  —  brunitura  di  specchi,  politura  di 
metalli  — .  In  conclusione  le  grandi  Uji  rappresentano  unità  giuridiche  e 
politiche,  le  piccole  delle  unità  economiche,  e  l'individuo  non  ha  alcun  valore 
né  giuridico  ne  economico. 

Nel  tempo  dei  re  (645-930)  questa  costituzione  comunistica,  a  base  di 
parentela  del  sangue,  comincia  a  decadere,  portando  in  sé  i  germi  di  sua 
dissoluzione  (aumento  della  popolazione  e  mutamento  della  concezione  reli- 
giosa). L'aumento  della  popolazione  richiedeva  l'estensione  del  territorio, 
quindi  lo  sviluppo  dell'attività  guerresca:  e  la  tradizionale  costituzione  si 
mostrava  inadatta  a  tenere  a  freno  le  lontane  nuove  Uji,  che  avevano  vel- 
leità d'indipendenza.  11  contatto  colla  Corea  e  colla  Cina  aveva  prodotto  un 
aumento  di  civiltà  suscitando  nuovi  bisogni,  per  soddisfare  ai  quali  occorre- 
vano maggiori  redditi,  che  il  primitivo  ordinamento  comunistico  non  poteva 
dare.  La  continua  attività  belligera  contribuiva  ad  accrescere  il  potere  del 
capo  militare.  La  Cina  aveva  portato  in  Giappone  il  Buddismo  (588-628) 
che,  favorevole  all'individualismo,  minava  le  basi  al  potere  imperiale  fondato 
su  altre  concezioni  religiose:  alcuni  capi  delle  Uji  ne  trassero  partito:  ne 
nacque  una  lotta  religiosa,  dalla  quale  il  potere  imperiale  esci  scosso.  Il 
tentativo  di  Muma-Yado-no-Woji  (593-628)  di  rialzare  le  sorti  della  mo- 
narchia, adottando  la  nuova  religione  e  iniziando  una  riforma  politica-giu- 
ridica naufragò,  perchè  il  Buddismo  andava  dissolvendo  tutte  le  grandi  Uji. 
Naka-no-Oye  iniziò  e  O-Ama  condusse  a  termine  (672)  la  riforma  Taikwa 
per  rendere  indipendente  il  potere  imperiale  dalla  costituzione  comunistica 
a  stirpe  e  introdurre  un  governo  assoluto  direttamente  dominante  sui  singoli 
soggetti.  Ma  l'imperatore,  per  dare  esecuzione  ai  sui  disegni,  era  costretto  a 
servirsi,  per  le  provincie  che  non  fossero  quella  di  Yamato,  di  governatori 
provinciali,  che  poi,  dati  i  difficili  mezzi  di  comunicazione  e  quindi  di  con- 
trollo, si  fecero  indipendenti,  usurpando  i  poteri  imperiali.  Questa  fu  la  base 
dello  sviluppo  feudale  in  Giappone. 
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Il  646  un  decreto  di  Kotoku  statuiva  1'  individuo,  non  più  la  Uji,  degno 
d'esser  investito  di  cariche.  L'Uji  perdeva  cosi  il  suo  carattere  politico.  Tutto 
il  paese,  diviso  in  Kuni  (provincia)  e  in  Kori  (distretti)  era  tenuto  a  pre- 
stazioni air  imperatore.  La  proprietà  del  suolo,  prima  appartenente  alle  grandi 
Uji,  passò  sotto  l'alto  dominio  imperiale,  l'uso  e  la  coltivazione  restando 
alle  famiglie:  parte  del  prodotto  spettava  all'imperatore.  L'amministrazione 
esercitata  da  impiegati  imperiali  stipendiati  con  parte  di  queste  prestazioni. 

Questa  riforma  era  il  prodotto  più  di  influenze  straniere  che  di  uno 
sviluppo  interno.  Fino  a  questo  tempo  le  leggi  giapponesi  erano  state  gelo- 
samente custodite:  solo  circa  il  700  si  rielaborarono,  si  codificarono  e  si 
pubblicarono  sotto  il  nome  di  Taihoryo  e  restarono  in  vigore  dal  VII  fino 
al  XIX  secolo.  I  Ratsu  (disposizioni  penali)  di  questa  raccolta  sono  copiate 
dalie  leggi  cinesi.'  i  Ryo  (disposizioni  riguardanti  specialmente  il  diritto  fa- 
miliare e  ereditario)  sono  un  prodotto  dei  concetti  giuridici  giapponesi.  Questa 
legge  introdusse  un'amministrazione  unitaria.  Nelle  città  ogni  8  cas£  do-' 
vevano  formare  un'  unità  amministrativa  detta  Ko:  4  Ko  formavano  una  Cho: 
4  Cho  una  Ho  :  4  Ho  una  Bo  :  4  Bo  una  Yo  :  vale  a  dire  2048  Ko  ;  forma- 
vano una  Yo.  In  campagna  50  Ko  si  riunivano  in  una  Ri  (comune):  più 
Ri  formavano  un  Koori.  La  Ko,  di  24  membri,  conservò  il  carattere  eco- 
nomico. Tutte  queste  divisioni  erano  copiate  dalla  Cina.  Altra  istituzione 
importante  è  la  Goho:  5  famiglie  vicine  dovevano  riunirsi  in  una  Goho  per 
il  mutuo  aiuto  e  per  la  responsabilità  solidale  di  fronte  ai  pubblici  poteri. 

L'imperatore  proprietario  della  terra,  ne  concedeva  alle  singole  Ko  il 
diritto  d'uso  secondo  il  sistema  delle  Handen*(Han-di  visione;  Den-risaia).  Si 
fece  la  prima  divisione  (Landen)  nel  646  sulla  base  dei  registri  familiari: 
e  poi  le  divisioni  seguirono  di  6  in  6  anni.  L'anno  della  ripartizione  era 
detto  Hanen:  tutti  gli  uomini  maggiori  di  5  anni  ricevevano  2  Tan:  le  donne 
un  Tan  e  mezzo:  la  porzione  assegnata  restava  all'individuo  fino  alla  sua 
morte:  in  ogni  nuova  divisione  non  si  faceva  che  ripartire  terre  ai  bambini 
che  avessero  raggiunta  l'età  di  6  anni  e  le  porzioni  dei  morti.  I  campi  che 
fruttavano  ogni  due  anni  (Yekiden)  venivano  assegnati  in  doppia  porzione. 
Il  residuo  terreno  dopo  la  divisione  veniva  dal  governo  affittato  o  coltivato 
in  economia.  La  quota  dell'assente  per  servizio  militare  restava  alla  Ko. 
Come  correlativo  all'  usufrutto  delle  Kubunden  (così  si  chiamavano  i  terreni 
assegnati)  incombeva  l'obligo  di  dare  il  3-5  per  100  del  prodotto  del  riso 
nel  tempo  imperiale,  il  50-60  per  100  nel  tempo  feudale.  La  Ko,  non  l' in- 
dividuo, riceveva  la  Kubunden  e  l' Onchi  (ortaggio).  I  terreni  montuosi,  le 
foreste,  le  praterie,  le  maremme  erano  tenute  in  comune. 

Lo  sviluppo  del  sistema  delle  Kubunden  corre  parallelo  a  quello  del 
potere  imperiale. 
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11  sistema  delle  Hande  fu  in  vigore  fino  alla  metà  del  X  secolo,  fino  a 
che  colla  rovina  del  potere  imperiale  e  col  sorgere  dei  principi  vassalli  andò 
in  frantumi.  La  proprietà  imperiale  della  terra  venne  a  cozzare  collo  sviluppo 
reale  del  paese  :  si  cominciò  a  permettere  V  alienazione  dei  terreni  fabbricabili, 
delle  Konden  (terreni  di  fresco  dissodati):  una  proprietà  privata  delle  Ko 
venne  così  mano  mano  formandosi  e  a  ingrossare  col  tempo  tanto  da  di- 
struggere il  sistema  delle  Kubunden.  Nel  723  s' introdusse  il  sistema  di 
concedere  alla  Ko  per  3  generazioni  l'usufrutto  delle  terre  dissodate:  ma, 
avendo  questo  sistema  depauperato  la  terra,  un  decreto  imperiale  stabilì  che 
le  Konden  fossero  lasciate  alle  Ko  definitivamente  come  beni  privati.  In  se- 
guito si  proibirono  nuovi  dissodamenti,  ma  il  divieto  restò  lettera  morta: 
il  diritto  di  proprietà  delle  Ko  andò  sempre  più  sviluppandosi,  benché  verso 
la  metà  del  X  secolo  non  fosse  ancora  pubblicamente  riconosciuto.  Tutti  questi 
mutamenti  nel  regime  della  terra  erano  imposti  dal  continuo  aumento  della 
popolazione.  Anche  i  così  detti  campi  del  tempio  ebbero  una  parte  impor- 
tante in  questo  processo:  originati  dalle  donazioni  degl'imperatori  e  di  emi- 
nenti personaggi  andarono  via  via  estendendosi  per  i  nuovi  dissodamenti 
dei  preti,  espertissimi  agricoltori,  e  per  le  donazioni  dei  contadini  che  re- 
galavano al  tempio  i  loro  beni  per  sfuggire  al  fisco  rapace  (essendo  i  beni 
del  tempio  esenti  da  imposta)  per  riceverli  in  affitto  poi  dal  tempio.  Il  si- 
stema delle  Handen  doveva  valere  per  tutte  le  classi,  ma  i  nobili  e  gli 
altri  impiegati,  oltre  le  solite  Kubunden,  ricevevano  dall'imperatore  altri 
campi  in  possesso  temporaneo  (Iden). 

Fino  a  che  la  Ko  era  una  Unità  economica,  non  vi  poteva  essere  eredità 
di  beni  :  v'  era  solo  una  successione  nella  direzione  della  comunità  famigliare, 
nella  patria  potestà.  Il  Kacho,  da  prima  eletto  da  tutti  i  membri,  fu  poi 
per  solito  il  più  anziano  della  casa.  La  legge,  nota  col  nome  di  Taihoryo, 
introdusse  due.  specie  di  successioni,  una  nel  nome  della  casa,  cioè  nella 
patria  potestà,  e  l'altra  nel  patrimonio.  Per  la  prima  prevalgono  i  diritti  dei 
primogenito,  o  dell'adottato  come  primogenito;  mentre  la  successione  nei  beni 
era  regolata  dalla  volontà  del  Kacho;  di  fatto  però  il  testamento  era  poco 
usato.  La  divisione  dei  beni  alla  morte  del  capo  non  può  avvenire  continuando 
la  comunanza  famigliare.  In  seguito  i  diritti  del  primogenito  furono  limitati: 
il  primogenito  eredita  le  funzioni  del  capo  di  famiglia  connesse  al  culto  degli 
avi  e  la  rappresentanza  della  Ko:  ma  l'amministrazione  patrimoniale  resta 
affidata  al  più  vecchio  fratello  del  morto.  Sotto  questo  aspetto  la  legge,  nota 
col  nome  di  Taihoryo,  ci  si  presenta  come  un  compromesso  fra  il  nuovo  diritto 
e  il  tradizionale  comunismo,  che  continuava  di  fatto  fra  i  membri  della  Ko. 

In  caso  di  scioglimento  della  Ko  il  Taihoryo  dispone  di  seguire  per  la 
divisione  dei  beni   la  volontà  del  capo  della  Ko  se  ha  disposto:  altrimenti 
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conferisce  2  parti  alla  madre  del  primogenito,  e  alle  altre  mogli  non  ma- 
ritate, al  primogenito;  una  parte  agli  altri  figli:  una  mezza  parte  alle 
figlie  non  maritate,  ai  figli  adottivi  e  alle  concubine  rimaste  in  casa. 

In  luogo  della  primitiva  proprietà  comunistica  sorsero  le  proprietà  pri- 
vate, prima  deli'  imperatore,  poi  dei  notabili.  Nelle  provincie  lontane  da 
Yamato,  gl'antichi  capi  delle  Uji,  divenuti  governatori  provinciali,  erano 
tenuti  solo  nominalmente  all'omaggio  verso  l'imperatore  L'influenza  bud- 
distica e  il  contatto  colla  Cina  avevano  reso  il  potere  imperiale  un  simu- 
lacro: il  potere  in  realtà  dal  931  al  1150  stette  nelle  mani  della  famiglia 
dei  maggiordomini,  dei  Fujiwara.  La  civiltà  giapponese,  imitando  la  cinese, 
fiorì  rigogliosamente.  Kioto  sede  imperiale  e  dei  Fujiwara  rifulse:  ma  scarsa 
era  l'influenza  della  capitale  sulla  campagna:  donde  una  vivace  opposizione 
fra  la  capitale  e  il  resto  del  paese  :  là  coltura  ed  effeminatezza,  qui  rozzezza 
e  vigoria:  là  ingerenza  del  potere  centrale  in  ogni  azione  civile,  qui  usur- 
pazione degl'ultimi  resti  della  sovranità  imperiale  da  parte  dei  grandi  pro- 
prietary di  terre,  che  andavano  acquistando  carattere  politico.  Shoyen  si 
chiamavano  queste  grandi  proprietà  privilegiate,  formatesi  per  il  conglobarsi 
delle  Konden  (dissodamenti)  delle  Koden  (terreni  assegnati  dall'imperatore 
per  meriti)  delle  Kwanden  (terre  governative)  delle  Kanden  (terre  pubbliche 
superflue)  e  dei  campi  del  tempio.  Per  il  tenuo  affitto  delle  Konden  i  con- 
tadini abbandonavano  le  loro  Kubunden  0  le  dichiaravano  Konden  dei  grandi 
signori:  e  cosi  aumentavano  mostruosamente  questi  terreni  liberi  d'imposte 
e  affrancati  dal  potere  imperiale.  Dal  X  al  XII  secolo  le  Shojen  occupavano 
la  maggior  parte  del  Giappone  :  mentre  scarse  erano  le  Kokuga,  terre  rimaste 
soggette  ai  governatori  provinciali.  I  proprietari i  delle  Shoyen,  chiamati 
Ryoshin  abitavano  per  lo  più  in  Kioto,  lasciando  le  cure  dell'amministra- 
zione delle  loro  terre  ai  Shoshi  (maggiordomini).  La  giurisdizione  andò  svi- 
luppandosi contemporaneamente  a  questa  proprietà  terriera:  molti  di  questi 
Shoehi  amministravano  la  giustizia  nelle  Shoyen.  Il  potere  imperiale  de- 
clinava e  i  governatori  provinciali  ne  approfittavano  per  trasformare  le 
Kokuga  in  Shoyen:  governatori  e  nobili  confiscavano  i  beni  dei  contadini, 
â'appropiavano  i  dominii  collettivi,  formando  le  cosi  dette  Denrjen  (889-930). 
I  contadini,  privati  della  terra,  perdettero  ben  presto  anche  la  libertà.  La 
grande  proprietà  terriera  mutò  radicalmente  la  costituzione  sociale  :  il  popolo 
sì  divise  in  due  classi,  i  contadini  che  coltivavano  le  terre  e  dovevano  for- 
nire ai  signori  prestazioni,  e  i  guerrieri.  Ogni  signore  cercava  d'aver  mag- 
giore copia  di  terre  per  potere  mantenere  un  maggior  numero  di  guerrieri. 
Talvolta  occupavano  militarmente  senz'altro  delle  terre:  sorsero  cosi  grandi 
famiglie  con  immensi  possessi  e  grande  numero  di  contadini-servi  e  straor- 
dinario seguito  militare.  I  Taira  possedevano  nel  Xll  secolo  mezzo  il  Giap- 
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pone.  I  fratelli  minori  fondavano  nuove  case  accanto  alla  casa  avita  del 
primogenito. 

Al  posto  del  potere  imperiale  è  nata  cosi  la  pluralità  dei  poteri  dei 
signori  territoriali  (931-1191).  Le  lotte  feudali  turbarono  la  pace  sociale: 
valeva  il  diritto  del  più  forte.  La  signoria  dei  Fujiwara,  limitata  oramai 
ad  alcune  provincie  intorno  a  Kioto,  impotente  a  restaurare  l'ordine,  cedette 
il  campo  a  quelle  dei  Taira  e  Minamoto.  Col  trionfo  di  questi  ultimi  (1167) 
il  centro  di  gravità  della  storia  giapponese  si  sposta  da  Kioto  a  Kwanto. 
Circa  un,  secolo  e  mezzo  più  tardi  P  imperatore  tentò  riacquistare  il  potere, 
ma  il  suo  generale  Ashikaga  (1330)  usurpò  il  potere  e  il  Shogunato  di  questa 
famiglia  durò  fino  al  1573. 

Durante  tutto  questo  tempo  non  esisteva  più  legame  di  parentela  fra 
guerriero  e  signore,  sebbene  ritroviamo  la  finzione  di  questo  legame  nel- 
P  uso  di  bere  il  guerriero  col  suo  signore  il  sangue  mescolato.  In  quel  torno 
sorsero  i  Samurai,  che  riceveano  dal  signore,  come  compenso  ai  servizi  pre- 
stati, delle  terre.  11  sistema  feudale  giapponese  ha  la  sua  base  reale  nel 
mutamento  delle  Shoyen  in  feudi  e  la  personale  nel  mutamento  dei  Rodo 
in  Samurai,  Yoritomo  colle  Gogebun  (lettere. di  investitura)  confermò  il  di- 
ritto dei  possessori  delle  Shoyen:  il  dominio  sovrano  sulla  terra  non  spettò 
più  all'imperatore:  l'amministrazione  della  giustizia  fu  affidata  ad  impiegati 
del  Shogun.  La  legge  Joyei,  emanata  dalla  famiglia  Hojo,  distingueva  quattro 
specie  di  terre:  1.  Ryochi  (terre  feudali);  2.  Shin  e  Butsuryo  (terre  dei  templi 
sintoisti  e  buddisti);  3.  Kwoden  (terre  pubbliche  in  mano  dei  governatori); 
4.  Kanden  (terre  incolte).  Siamo  in  pieno  periodo  feudale  (931-1602). 

Gli  Jito,  originariamente  impiegati  fiscali,  che  in  seguito  avevano  acqui- 
stato funzioni  giuridiche  e  poliziesche,  ottennero  il  privilegio  di  incorporare 
alle  loro  proprietà  private  foreste  e  prati,  proprietà  delle  comunità  di  vil- 
laggio. 11  signore  feudale  attendeva  alle  sue  funzioni  pubbliche,  affidando 
l'amministrazione  delle  sue  terre  ai  Shoshi,  in  origine  guerrieri  diventati 
col  tempo  fittaioli  dei  signori  feudali.  I  Samurai  colonizzando  crearono  le 
Myoden,  che  differiscono  solo  dalle  Shoyen  per  la  maggiore  libertà  accordata 
ai  contadini.  1  Samurai  senza  seguito  utilizzando  contadini  immigrati  fecero 
sorgere  i  Shinden. 

Circa  il  1600  tutta  la  terra  era  feudale  e  i  signori  si  dividevano  in  tre 
categorie:  1.  Kokushu,  che  possedevano  almeno  una  provincia;  2.  Ryoshu 
(con  un  prodotto  di  almeno  100  mila  koku:  un  koku  =  1,804  ettolitri  di  riso); 
3.  Joshu  (con  un  prodotto  minore  di  99999  e  maggiore  di  10000  koku).  Le 
prime  due  categorie  erano  i  Daimio  la  terza  i  Shorn  io.  Tutte  e  tre  le  ca- 
tegorie, oltreché  possedere  feudi,  erano  anche  investite  del  potere  giudiziario 
e  amministrativo.  Il  feudo  passava  per  eredità  al  primogenito.  Nel  Giappone 
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l'unica  città  esistente  fino  al  XII  secolo  era  Kioto.  Durante  il  periodo  feu- 
dale sorsero  altre  città:  il  bisogno  di  un  luogo  protetto  dove  si  potesse  di- 
fendere dai  nemici  creò  il  castello  (Shiro)  per  solito  circondato  dalle  abita- 
zioni del  seguito  e  più  in  là  da  quelle  dei  contadini.  Il  signore  feudale 
concede  protezione  e  privilegi,  sorge  così  un  attivo  artigianato  intorno  al 
suo  castello.  In  queste  città  vige  il  Taihoryo  modificato  a  seconda  dei  vari 
bisogni  di  luogo  e  di  tempo  dai  commentari  dei  dottori,  primo  nocciolo  del 
diritto  commerciale  giapponese.  Ai  tempo  degli  Hoyo,  Kamakura  era  la  prin- 
cipale città  ed  aveva  a  capo  della  sua  amministrazione  due  Bugyo  (capi), 
uno  che  dirigeva  la  polizia  e  la  giustizia,  l'altro  l'amministrazione  civile. 

Le  industrie  e  i  commerci  cominciarono  solo  a  fiorire  al  tempo  degli 
Ashikaga,  coli'  importazione  della  monete  dalla  Cina.  Si  fonda  la  Toiya  (casa 
di  commercio  all'ingrosso);  Sakai  diviene  il  centro  commerciale  e  la  sede 
delle  industrie  metallurgiche,  ha  un'amministrazione  autonoma  con  una  as- 
semblea amministrativa  e  giudiziaria  di  patrizi  e  più  tardi  anche  una  propria 
soldatesca.  Kiogo  era  il  mercato  del  riso.  Già  nei  1215  si  comincia  a  fissare 
il  numero  dei  privilegiati  per  l'esercizio  del  commercio,  che  nel  1248  s'or- 
ganizzano in  Shiki:  nel  tempo  stesso  si  formano  anche  le  leghe  degli  arti- 
giani (dette  Za).  Il  diritto  di  partecipare  a  queste  corporazioni  con  carattere 
monopolistico  era  ereditario  e  inalienabile,  ma  poi  divenne  commerciabile, 
alienabile,  pignorabile  come  qualunque  altra  proprietà  mobile. 

Il  divieto  di  esercitare  mestieri  e  commerci  per  i  non  appartenenti  alle 
Za  fu  sempre  osservato.  L' interesse  dei  signori  di  considerare  la  Za  come 
un  tutto  responsabile  per  facilitare  la  riscossione  dei  tributi  —  e  sotto  que- 
sto aspetto  la  Za  si  può  considerare  come  la  continuazione  della  Goho  —  e 
i  vantaggi  provenienti  ai  commercianti  e  agli  artigiani  dal  carattere  di  mo- 
nopolio e  di  collettiva  rappresentanza  verso  i  terzi  della  Za  furono  le  forze 
che  mantennero  in  vita  queste  corporazioni,  che  però  non  assunsero  mai  nel 
Giappone  carattere  politico  come  in  Europa. 

Il  |M)rto  di  Hakata  era  il  centro  del  commercio  colla  Cina  e  Corea  :  si 
esportava  riso  e  s' importavano  tessuti  fini  e  oggetti  di  lusso  :  i  preti  buddisti 
erano  stati  i  promotori  del  commercio  colla  Cina,  turbato  di  quando  in  quando 
dai  pirati  (Wako).  Il  commercio  estero  era  in  parte  esercitato  dallo  Stato, 
in  parte  dai  signori  feudali,  in  parte  dai  commercianti.  Nel  1541  s'iniziano 
relazioni  commerciali  coi  portoghesi,  nel  1548  cogli  spagnoli.  Hirato  era  il 
principale  mercato  degli  europei. 

La  spedizione  contro  la  Corea  e  la  Cina  non  raggiunse  lo  scopo  prefis- 
sosi d'annettere  dei  territori,  ma  ebbe  grande  influenza  sullo  sviluppo  della 
civiltà  e  dell'economia  giapponese.  È  stato  erroneamente  scritto  che  il  pe- 
riodò feudale  si  stende  fino  al  1867  :  abbiamo  invece  un  periodo  intermedio 


Digitized  by 


Google 


244  RASSEGNE  ANALITICHE 

in  cui  F  amministrazione  centrale  s' inalzò  sui  ruderi  della  feudalità,  trasfor- 
mando i  signori  feudali  in  suoi  strumenti  (1603-1867)  e  nel  quale  una  fa- 
miglia di  Samurai  chiamata  Tokugawa  tenne  il  potere  assicurando  al  paese 
pace  continua  e  dando  allo  Stato  una  nuova  costituzione. 

I  Daimii  avevano  ripreso  autorità  e  le  lotte  fra  questi  portarono  al 
dissolvimento  dello  stato  feudale  :  le  soldatesche  sbandate  e  senza  capitani 
mettevano  a  sacco  il  paese  :  molti  contadini  lasciavano  la  vanga  per  la  spada  : 
l'anarchia  s'era  impadronita  del  Giappone. 

Necessitando  molto  denaro,  si  favoriscono  i  contadini  perchè  possano 
produrre  maggiore  quantità  di  riso  :  si  promuove  il  commercio  estero,  donde 
lo  sviluppo  delle  città  marinaresche  (Hakata  e  Sakai  per  i  traffici  asiatici, 
Hirato  e  Nagasaki  per  gli  europei),  che  acquistano  anche  libertà  e  indipen- 
denza. Le  sette  religiose  assumono  carattere  rivoluzionario  e  propagano  per 
il  popolo  le  loro  dottrine  semplici  :  il  cristianesimo,  importato  dal  gesuita 
Francesco  Xavier,  si  fa  strada. 

Un  uomo,  riescendo  a  signoreggiare  tutte  queste  correnti  e  a  ricondurre 
il  vecchio  e  il  nuovo  sotto  la  direzione  di  uno  stabile  potere  centrale,  salvò 
l'unità  e  F  indipendenza  del  paese.  Sorsero  infatti  nel  medio  Giappone  fami- 
glie che  alla  forza  del  nord  accoppiavano  F  intelligenza  del  sud:  potentissima 
fra  tutte  la  casa  Ota  con  a  capo  Nonunaga.  Questi,  radunato  intorno  a  sé 
abili  uomini  d'ogni  ceto  sociale  e  alleatosi  coi  Tohugawa  rovesciò  gli  Ashi- 
kaga  e  ristabilì  l'ordine,  avventò  addosso  alle  sette  il  cristianesimo  per  an- 
nientarlo, s'amicò  la  città  di  Osaka,  aumentò  il  decoro  della  casa  imperiale 
e  domò  gli  spiriti  ribelli  dei  signori.  Caduto  in  una  mischia,  prese  il  suo 
posto  Hideyoshi,  che,  sotto  il  nome  di  Taiko,  divenne  Feroe  nazionale  e  che 
recò  sotto  il  suo  controllo  il  commercio  estero,  ordinò  una  grande  misura- 
zione della  terra,  unificò  F  economia  nazionale;  ma,  poco  esperto  uomo  di 
stato,  trasse  il  Giappone  a  guerra  colla  Corea  e  colla  Cina,  pèrdendo  in  questa 
guerra  la  vita.  Scoppiata  la  guerra  civile,  Iyeyasu,  usurpando  il  potere  (1603), 
riesci  a  dare  al  Giappone  quella  meravigliosa  costituzione  che  nella  storia 
passa  per  un  modello. 

I  Tokugawa  possedevano  immense  ricchezze  nel  Giappone  centrale.  Yedo, 
Fodierna  Tokio,  divenne  la  città  governativa.  Le  terre  del  Shogun,  site  in 
diverse  provincie,  erano  amministrate  da  un  Bugyo  e  suoi  dipendenti  (Dai- 
kwan).  Nel  1862  si  fecero  grandi  assegnazioni  di  terre  ai  vassalli  del  Shogun 
e  ad  altri  Daimii  infeudati  all'imperatore  (Fudai-Daimii),  che  già  tenevano 
alti  impieghi  nel  Bakufu.  I  Tozama-Daimi  avevano  terre  vicine  a  quelle  dei 
Fudai-Daimi,  perchè  a  questi  riescisse  facile  osservare  e  riferire  al  Bakufu 
ciò  che  avveniva  nelle  terre  di  quelli.  Sia  ai  Tozama  che  ai  Fudai  incom- 
beva l'obbligo  dell'esecuzione  delle  leggi  e  decreti  emanati  dal  Shogun  (capo 
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della  nobiltà  militare).  I  Daimii  erano  obbligati  di  recarsi  ogni  anno  a  Yedo 
ad  informare  personalmente  il  Shogun  dell'andamento  della  amministra- 
zione, e  di  risiedervi  un  anno  sì  e  un  anno  no.  Il  matrimonio  e  l'ado- 
zione dei  Daimii  dovevano  -essere  approvate  dal  Shogun,  la  successione,  la 
costruzione  di  castella  e  di  navi,  P  intrapresa  di  una  nuova  coltivazione  dal 
Bakufu,  al  quale  erano  tenuti  anche  a  ordinarie  prestazioni  in  danaro  ed 
eccezionalmente  di  un  contingente  d'armati.  L' apparenze  cavalleresche  erano 
conservate,  ma  i  Daimii  non  formavano  più  un  ceto  indipendente  che  si  po- 
tesse opporre  al  potere  centrale. 

A  lato  del  Shogun  stava  un'assemblea  d'anziani  (Goroju)  composto  di  cinque 
membri,  che  dirigevano  tutta  l'amministrazione  dello  Stato:  sotto  questo  su- 
premo consesso  stavano  i  Waka-doshiyori  (giovani  consiglieri)  in  numero  di 
sei.  Investito  della  carica  non  era  l' individuo,  ma  l' Han  (la  casa  con  seguito). 
I  membri  del  Goroju  si  sorvegliavano  reciprocamente  e  sorvegliavano  lo 
stesso  Shogun  perchè  non  introducesse  innovazioni  nella  costituzione:  un 
diffuso  sistema  di  spionaggio  teneva  informato  minutamente  e  di  continuo  il 
Goroju  delle  condizioni  d'ogni  più  remoto  angolo  del  paese.  Fra  le  autorità- 
subordinate  sono  da  ricordarsi  i  Bugyo,  tre  collegi  d' impiegati  che  tenevano 
P  amministrazione  del  tempio,  della  città,  e  delle  finanze.  In  questo  tempo 
si  coltivarono  le  arti  e  le  scienze  per  formare  uno  spirito  nazionale,  si  mi- 
gliorarono le  condizioni  economiche  del  popolo,  si  svolse  un  sistema  econo- 
mico che  arieggia  al  mercantilismo,  si  combatte  il  cristianesimo  richiamando 
in  vita  la  Seido  (accademia  regia)  propagatrice  del  confucianesimo  :  si  svi- 
luppò la  pittura,  l'intarsio  in  legno,  in  bambù,  in  avorio;  si  stamparono  libri 
ricchi  di  rare  incisioni;  le  porcellane  e  gli  oggetti  in  lacca  intarsiati  con 
metalli  preziosi  raggiunsero  fama  mondiale;  si  toccò  l'eccellenza  nella  fab- 
bricazione dei  broccati  e  delle  carte,  nella  produzione  delle  armi  e  nell'arti 
tessili;  si  perfezionò  straordinariamente  la  risicoltura,  si  stabilirono  in  ogni 
parte  del  paese  depositi  di  riso  per  le  annate  di  carestia;  si  tracciarono  strade, 
si  costruirono  ponti  e  alberghi  per  promuovere  il  commercio  intemo. 

li  Samurai  era  ricco  d' onori  ma  povero  di  beni  :  mentre  nelle  città 
andava  crescendo  un  nuovo  elemento  che  poteva  anche  divenire  pericoloso 
alla  politica  dei  Tokugawa  attaccata  al  più  rigido  conservatorismo,  esclu- 
dente ogni  costume  straniero,  avversa  a  ogni  progresso  industriale,  predicante 
la  semplicità  della  vita  e  l'assenza  di  bisogni.  La  popolazione  era  divisa  in 
4  classi  (Shimi);  teneva  il  primo  posto  la  classe  guerresca  suddivisa  in  Daimi, 
Hatamoto,  Baishin  (valvassori)  e  Ashigaru  (soldati  ordinari).  I  preti,  i  dotti, 
gli  artisti  e  i  medici  erano  parificati  socialmente  a  questo  ceto  di  Samurai. 
Le  danzatrici,  i  commedianti  formavano  classi  speciali.  Scomparsa  la  Ujì  e 
la  Ko,  la  produzione  dei  beni  incombeva  alla  famiglia  naturale,  nella  quale 
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il  potere  del  padre,  consacrato  dai  culto  degli  antenati,  era  ancora  quasi 
assoluto,  il  singolo  essendo  una  quantità  socialmente  e  giuridicamente  trascu- 
rabile. I  mestieri  erano  quindi  ereditari  e  inalienabili.  L'economia  giapponese 
era  ancora  ben  lontana  da  quella  forma  che  riposa  sulla  libertà,  sulla  divi- 
sione del  lavoro  e  sullo  scambio:  tutta  la  vita  economica  era  ancora  regolata 
fin  nei  più  minuti  particolari  da  norme  governative.  Questa  politica,  che 
presupponeva  naturalmente  Y  esclusione  delle  merci  straniere  dal  mercato 
giapponese,  realizzò  nella  storia  l'unico  esempio  di  uno  stato  commerciale 
chiuso.  Una  soverchia  regolamentazione  della  vita,  un  sistema  spionesco  de- 
moralizzatore, che  provocava  sospetti  e  diffidenze,  falsità  e  piaggieria,  gì'  in- 
ceppi d'ogni  maniera  che  frustravano  lo  sforzo  economico  sono  i  prodotti 
di  questa  politica:  unico  suo  merito  quello  di  avere  assicurato  al  paese  per 
due  secoli  e  mezzo  un  periodo  di  pace  che  maturò  le  forze  che  dovevano 
rodere  questa  costituzione  divenuta  assurda,  perchè  basata  su  una  privilegiata 
casta  guerresca  fattasi  improduttiva. 

I  contadini  vivevano  in  comunità  di  villaggio  (Mura)  sorte  naturalmente, 
mentre  i  Ri  della  legge  Taihoryo  erano  creazioni  artificiali  dell'autorità.  A 
capo  d'ogni  Mura  sta  un  Nanushi  (nei  nord)  o  un  Shoya  (nel  sud),  incaricati 
dal  Shogun  o  dal  Daimio  di  raccogliere  i  tributi,  di  mantenere  l'ordine  fra 
i  membri  delle  loro  Mura,  con  giurisdizione  per  affari  di  piccolo  momento, 
stipendiati  per  lo  più  dalla  stessa  Mura.  In  ogni  Mura  v'era  inoltre  il  Kumi- 
gashira  (comitato  della  comunità),  carica  in  parte  ereditaria,  in  parte  eleg- 
gibile. Nelle  Mura  del  sud  esistevano  anche  i  Toshiyori  (anziani).  I  conta- 
dini erano  divisi  in  3  categorie:  Goshi  o  Samurai  della  campagna  (grandi 
proprietari  di  terre)  Kusawake  (battitori)  o  Takamochi  (che  davano  in  affitto 
le  loro  terre)  e  Neoi  (la  maggioranza  della  popolazione  agricola,  che  colti- 
vavano le  loro  terre).  I  fittaioli  dei  Goshi,  dei  Kusawake  e  Takamochi  erano 
detti  Kosaku  (piccoli  contadini).  I  capi  delle  grandi  famiglie  si  riunivano  in 
Yorai,  assemblee  per  l'amministrazione  delle  terre  collettive  della  Mura  e 
per  la  ripartizione  dei  tributi  fra  i  singoli.  In  ogni  Mura  vigeva  il  sistema 
del  Goningumi  :  ogni  cinque  case  vicine  formavano  un  Kumi  per  il  mutuo 
soccorso  e  la  resposabilità  solidale  :  un  capo  (Gocho  o  Bangashira),  eietto  fra 
i  capi  famiglia,  aveva  la  rappresentanza  ed  amministrava  gli  affari  della 
Kumi  e  legalizzava  coi  sigillo  tutti  gli  atti  scritti.  La  Kumi  era  responsa- 
bile di  tutti  gli  atti  e  di  tutte  le  omissioni  dei  suoi  membri  e  doveva  soste- 
nere i  bisognosi.  Questo  sisiema  sta  certo  in  relazione  col  sistema  della  Goho. 

Oltre  le  città,  che  vedemmo  sorgere  intorno  al  castello  del  signore  feu- 
dale, ne  esistevano  altre  sul  territorio  soggetto  al  Shogun,  con  una  speciale 
amministrazione.  Yedo,  città  capitale  e  residenza  del  Shogun,  aveva  alla 
testa  della  sua  amministrazione  due   impiegati  dal  Shogun  chiamati  Machi- 
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Bugyo,  che,  sotto  il  diretto  controllo  del  Goroyu,  tenevano  l' amministrazione 
civile,  dirigevano  la  polizia  e  amministravano  la  giustizia,  avendo  a  loro 
disposizione  25  Yoriki  (guardie  a  cavallo)  e  50  Doshin  (guardie  a  piedi): 
poi  v'erano  gli  anziani  (Machi-Doshiyori),  scelti  fra  tre  eminenti  famiglie, 
amministratori  dei  due  acquedotti  civici  e  organo  di  mediazione  fra  i  Bugyo 
e  i  Manushi  della  città  o  Kumigashira.  Kioto  era  amministrata  dal  Sboshidai 
(governatore  del  Shogun)  che  esercitava  anche  il  controllo  sulla  corte  impe- 
riale, e  da  due  Machi-Bugyo,  e  dagli  anziani.  Formavano  l'amministrazione 
di  Osaka  l'Yodai  (castellano),  che  aveva  l'ispezione  su  tutto  il  Giappone 
occidentale,  2  Machi-Bugyo,  14  So-doshiyori  (superanziani).  Gli  anziani,  capi 
della  burocrazia  delle  altre  città  erano  i  Machi-Bugyo,  e  gii  anziani.  Ogni 
comune  era  diviso  in  rioni,  a  capo  dei  quali  stava  un  Machi  Nanushi,  ed 
era  tenuto  a  prestazioni  in  danaro  e  in  natura.  Le  città,  collo  svilupparsi 
delle  industrie  e  dei  commerci,  andavano  perdendo  il  carattere  agrario  loro 
originale.  # 

Al  principio  del  XVIII  secolo  Yoshimune,  occupato  il  Shogunato,  diede 
opera  a  far  prosperare  i  mestieri  che  soddisfacevano  ai  bisogni  d'ogni  giorno: 
generalizzò  la  coltivazione  della  canna  da  zucchero,  trasformò  il  suo  giardino 
in  un  campo  sperimentale  di  piante  utili,  si  sforzò  di  divulgare  nel  Giappone 
occidentale  i  portati  della  civiltà,  tolse  il  divieto  d'introduzione  dei  libri 
europei,  ad  esclusione  di  quelli  che  servivano  alla  propaganda  cristiana.  Tutti 
i  Daimii,  seguendo  il  suo  esempio,  gareggiarono  nell' aumentare  la  bontà  e 
la  varietà  dei  prodotti  delle  loro  terre.  L' industria  delle  porcellane  di  Owari, 
la  tessitura  della  lana  a  Himey,  la  fabbricazione  di  crèpe  di  seta  di  Naha^- 
hama,  la  preparazione  dèlia  carta  di  Tosa,  la  produzione  degli  oggetti  di 
lacca  e  di  maioliche  di  Kaga,  l' industria  serica  di  Kodzuka  rappresentavano 
in  quel  tempo  rami  d' industria  passati  dallo  stadio  dell1  artigianato  alla  forma 
d'industria  domestica.  Un  grande  numero  di  dotti,  divenuti  consiglieri  di 
Stato,  svolgevano  le  dottrine  cameraliste:  nelle  città  s'andava  sviluppando 
una  economia  a  danaro  e  la  proprietà  mobile  e  il  valore  dell'individualità 
umana.  Le  Za  esistevano  ancora,  ma  avevano  perduta  ogni  importanza: 
mentre  in  Yedo  e  Osaka  fiorivano  le  Kumiai,  gilde  d'artigiani  e  di  com- 
mercianti che  erano  il  risultato  della  fusione  delie  Za  (corporazioni)  e  dei 
Goningumi  (società  di  mutuo  soccorso),  prendendo  dalle  prime  il  carattere 
economico  e  dalle  seconde  quello  morale  e  sociale.  Nel  XV1I1  secolo  erario 
in  numero  di  22  in  Yedo  e  di  24  in  Osaka  in  relazione  fra  loro;  dovevano 
pagare  al  Bakufu  il  Myogakin  (danaro  della  riconoscenza)  in  cambio  dei 
privilegi  loro  accordati:  fino  al  1813  non  furono  corporazioni  chiuse  ed 
erano  amministrate  dai  Nengyoji  (capi  degli  affari):  nel  1813  il  Bakufu 
fissò  il  numero  delle  gilde  a  68  con  1995  membri;   ogni  membro  riceveva 
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un  Kabusat8u  (lettera  di  monopolio),  non  trasmissibile  se  non  ai  parenti, 
conferendo  così  alle  gilde  un  carattere  monopolistico  ed  esclusivistico.  Nella 
seconda  metà  del  XVIII  secolo  i  Daimii,  che  fino  allora  si  orano  serviti  delle 
gilde  per  lo  smercio  dei  loro  prodotti  agricoli,  incaricarono  della  vendita,  per 
realizzare  più  alti  prezzi,  i  loro  stessi  impiegati,  togliendo  così  ogni  ragione 
d'essere  alle  gilde,  che  nel  1841  furono  abolite.  Si  credeva  che  la  libertà 
industriale  avrebbe  portato  un  rinvili  mento  di  prezzi  e  resa  facile  la  vita  alle 
classi  popolari;  ma,  non  essendosi  questi  effetti  verificati,  nel  1851  si  rista- 
bilirono le  gilde,  che  poi  nel  1867  definitivamente  scomparvero.  Le  gilde  di 
Nagasaki  dette  Nagasaki-Kwaisho,  che  avevano  ottenuto  dal  Shogun  spe- 
ciale licenza  per  la  vendita  dei  filati  di  seta  importati  dalla  China  e  poi  di 
quasi  tutte  le  merci,  divennero  l'organo  dell'amministrazione  autonoma  di 
quella  città. 

In  questo  periodo  l'elemento  personale  (Han)  della  feudalità  continuava 
ad  aver  valore:  ma  le  classi  guerresche  (Daimii  e  Samurai)  per  la  prolungata 
pace  degeneravano.  Il  popolo  stava  fuori  dei  legami  feudali  :  al  posto  dei  con- 
tadini-servi del  vero  periodo  feudale  erano  sorti  dei  contadini-affittaiuoli,  in 
possesso  della  terra,  ma  con  divieto  d'alienarla  e  tenuti  a  prestarai  Shogun 
il  50  per  100  od  ai  Daimio  il  60  per  100  del  raccolto.  Il  bisogno  di  una 
coltura  intensiva  aveva  portato  fel  miglioramento  delie  condizioni  dei  lavo- 
ratori della  terra. 

Alla  Ko  della  legge  Taihoryo  era  subentrata  la  famiglia  naturale:  i  diritti 
del  primogenito  nella  successione  ebbero  anche  in  questo  periodo  il  soprav- 
vento: ma  la  successione  come  l'adozione  doveva  essere  approvata  dal  Shogun. 
I  figli  minori,  per  guadagnarsi  i  mezzi  per  vivere,  si  davano  al  monacato, 
all'  arte  o  alla  scienza  o  diventavano  Ronin  (Samurai  senza  padrone).  Il  si- 
stema generalmente  diffuso  di  fondare  case  secondarie,  dell'adozione  e  del- 
l' Inkyo  (passaggio  della  potestà  ai  Successori)  era  divenuta  una  necessità 
assoluta,  e  il  diritto  del  primogenito  venne  a  contrastare  coi  bisogni  sociali. 
Per  il  continuo  aumento  della  popolazione  si  fu  costretti  a  togliere  il  divieto 
di  alienabilità  dei  terreni  di  Yedo,  Osaka  e  Kioto:  e  nelle  altre  parti  del 
Giappone  si  riesci  ad  eludere  questo  divieto  ipotecando  la  terra  a  un  prezzo 
maggiore  di  quello  che  si  soleva  dare  per  solito. 

Il  progresso  economico  veniva  lacerando  tutti  gli  impedimenti  feudali 
della  eredità  e  della  disponibilità  delle  terre.  Il  decreto  imperiale  del  1872 
non  ha  fatto  che  riconoscere  giuridicamente  quel  che  di  fatto  già  si  praticava, 
concedendo  a  tutte  le  classi  la  libera  disponibilità  della  terra.  Ma  la  legisla- 
zione feudale  non  era  tramontata  senza  lasciare  traccie  nei  rapporti  di  diritto. 
La  piccola  industria,  la  diffusione  dell'adozione,  la  preponderanza  del  primo- 
genito nella  successione  avevano  durante  la  loro  secolare  esistenza  deposto 
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in  seno  al  popolo  idee  e  costumi  che  contribuirono  a  mantenere  in  vita  quegli 
ordinamenti  e  che  anche  nel  tempo  di  poi  sopravvissero. 

Coi  degenerare  dei  Daini  ii  e  dei  Samurai  acquistarono  sempre  maggiore 
importanza  i  Ronin  (Samurai  senza  padrone)  e  i  Chonin  (abitatori  della  città): 
i  contadini  si  mostravano  ormai  degni  d'essere  soggetti  di  diritti  e  di  do- 
veri: tolta  di  mezzo  l'inalienabilità  della  terra,  grandi  proprietà  venivano 
formandosi  in  mani  di  pochi:  sorsero  scuole  d'eruditi  dissidenti  e  rinacque 
la  letteratura  nazionale:  il  desiderio  di  ritornare  sotto  la  diretta  potestà 
dell'imperatore  era  generalmente  sentito  e  una  scuola  andava  predicando  la 
legittimità  del  potere  imperiale  e  la  necessità  di  abolire  il  Shogunato.  Di 
giorno  in  giorno  il  malcontento  aumentava:  la  crescente  popolazione  im- 
poneva il  perfezionamento  della  tecnica  agricola,  ostacolato  dallo  stato  com- 
merciale chiuso:  il  riso  aveva  toccato  prezzi  altissimi  anche  per  le  soprav- 
venute carestie  e  la  pessima  finanza  impediva  lo  sviluppo  economico. 

Erano  questi  tutti  preannunzi  di  un  rivolgimento  inevitabile  e  della 
prossima  catastrofe  sociale.  La  nullaggine  dei  Tokugawa  aumentava  il  ma- 
lessere. Il  colpo  decisivo  doveva  venire  dall'  esterno,  e  il  colpo  venne,  quando 
delle  navi  americane,  sotto  il  comando  del  commodoro  Pery,  approdarono  a 
Uraga  nel  1853,  pressando  il  Giappone  a  conchiudere  un  trattato  coli' Ame- 
rica. In  breve  altri  trattati  seguirono  coli' Inghilterra  (1855),  Russia  (1856)  e 
Olanda,  che  permisero  agli  stranieri  d' approviggionarsi  e  di  vendere  merci 
in  alcuni  porti  del  Giappone.  Dopo  la  guerra  delle  alleate,  Francia  e  Inghil- 
terra, contro  la  Cina,  il  Giappone  si  affrettò  ad  accettare  nuovi  trattati  pro- 
posti dall' America,  Olanda,  Russia,  Inghilterra  e  Francia  (1858),  dalla  Prussia 
(1861),  Italia  (1866),  Austria  (1869):  coi  quali  si  facevano  più  larghe  conces- 
sioni al  commercio  estero.  Nel  1867  i  Tokugawa  caddero  e  il  9  novembre 
dello  stesso  anno  l' imperatore  si  proclamava  effettivo'  signore  del  paese.  Do- 
mate parziali  rivolte,  il  governo  imperiale  trasportò  la  sua  sede  nel  1869 
da  Kioto  a  Yedo,  che  fu  chiamata  Tokio:  i  Daimii  rimisero  il  potere  nelle 
mani  dell'imperatore,  che  li  incaricò  di  reggere  temporaneamente  l'ammini- 
strazione nei  loro  domini.  Nel  1871  a  capo  d'ogni  provincia  (Ken)  furono 
preposti  dei  prefetti:  tutte  le  classi  sociali  furono  dichiarate  giuridicamente 
eguali:  s'abolirono  i  divieti  di  alienare  e  dividere  la  terra  e  la  responsabilità 
collettiva  della  famiglia:  si  proclamò  la  libertà  di  contratto  e  d'industria: 
le  idee  dei  liberalismo  occidentale  si  diffusero  e  sorse  un  movimento  radicale 
per  la  libertà  e  per  la  rappresentanza  generale  del  popolo  con  relativo  par- 
lamento, che  poi  fu  introdotta  nel  1890.  Il  reale  bisogno  di  un  diritto  adat- 
tato ai  mutati  rapporti,  il  desiderio  di  rimuovere  la  giurisdizione  consolare, 
che  violava  il  sentimento  nazionale,  la  necessità  di  promuovere  l'econo- 
mia nazionale  e  di  stringere  nuovi  trattati  generarono  una  grande  attiviti 
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legislativa  e  grandiose  codificazioni  sul  tipo  europeo.  La  guerra  contro  la 
Cina  mise  a  prova  la  solidità  del  nuovo  ordinamento.  L'andata  in  vigore 
dei  nuovi  trattati  (1899)  e  l'abolizione  dei  quartieri  degli  stranieri  colla 
concessione  a  tutti  gli  esteri,  eccetto  i  Cinesi,  di  stabilirsi  ovunque,  sono  mo- 
tivi di  grande  momento  per  l'odierno  sviluppo  del  Giappone. 

Il  Giappone,  Stato  nazionale  unitario,  è  entrato  oramai  a  fare  parte 
della  vita  mondiale.  Però  ancora  oggi  non  possiede  un  governo  che  rappre- 
senti tutto  il  paese,  ma  che  è  la  dominazione  degli  uomini  del  Sud,  es- 
sendo stato  da  questi  capitanato  il  movimento  rivoluzionario,  e  creata  e  diretta 
tutta  l'attività  economica  alla  foggia  europea.  La  borghesia  giapponese  è 
ancora  in  fieri  e  tutto  il  movimento  economico  deriva  dagli  illuminati  uomini 
di  governo.  La  famiglia,  perduto  il  carattere  d' unità  giuridica,  ha  conservato 
però  una  funzione  importante  nella  vita  sociale  ed  è  retta  ancor  oggi  pa- 
triarcalmente dal  suo  capo:  l'individuo,  divelto  dalla  famiglia,  ha  scarsa 
importanza  sociale.  Si  potrebbe  quasi  dire  che  oggi  il  Giappone  non  ha  reli- 
gione, essendo  il  buddismo  screditato  nei  circoli  europeofili,  il  confucianesimo 
essendosi  mostrato  inadatto  a  una  vita  di  progresso  é  d'attività,  e  il  cri- 
stianesimo non  avendo  atticciato,  e  lo  stesso  culto  degli  antenati  essendo 
stato  scosso,  benché  formi  pur  sempre  la  base  morale  del  giapponese  ben- 
pensante. Nonostante  tutte  le  innovazioni  introdotte,  l'individualismo  non  è 
riuscito  ancora  a  farsi  strada  specialmente  fra  i  contadini  e  gli  artigiani, 
che  amano  ancora,  come  nei  tempi  andati  raccogliersi  in  associazioni. 

A  disegno  l'A.  s' indugia  poco  nella  descrizione  delle  condizioni  sociali  del- 
l'odierno  Giappone  —  la  letteratura  in  argomento  del  resto  non  difetta  — , 
ma  dai  suo  schizzo  risalta  evidente  che  in  questi  ultimi  tempi  si  è  riesciti 
a  trapiantare  nel  Giappone  strumenti  di  produzione,  mezzi  di  comunicazione, 
istituti  politici  dell'Europa  occidentale,  ma  non  a  radicalmente  modificare 
la  struttura  morale,  psicologica  e  sociale  della  maggior  parte  di  quella  por 
polazione. 

Abbiamo  cosi  terminato  di  riassumere  l' importante  volume  del  Fukuda, 
che  abbiamo  voluto  far  conoscere  ai  lettori  di  questa  Rivista,  perchè  libri, 
come  questo,  dì  dettagliata  indagine  e  di  paziente  ricostruzione,  condotte  con 
severità  di  metodo,  delle  caratteristiche  di  una  società  nelle  sue  varie  epoche 
storiche,  apportano  alla  scienza  nostra  un  giovamento  di  mille  doppi  maggiori 
che  l'eterna  e  infruttuosa  ricerca  di  leggi  generali,  di  affrettate  generaliz- 
zazioni, d' immature  sintesi,  finora  prediletta  dalla  maggior  parte  dei  cultori 
delle  scienze  sociali. 

G.  B.  De  Martini 
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SOCIOLOGIA  GENERALE 

RIASSUNTI  DI  RIVISTE 

La  sociologia  e  la  filosofia  sociale  (F.  Puglia,  Rivista  di  filosofia,  pedagogia 
e  scienze  affini,  gennaio  1901). 

L'A.  pone  il  problema  se  sia  possibile  una  filosofia  sociale  distinta  dalla  so- 
ciologia. Molti  scrittori  (Stuart  Mill,  Lu4wig  Stein,  De  Greef,  Vanni)  conferirono 
alla  sociologia  un  carattere  filosofico.  L'A.  però,  dopo  aver  esaminate  minutamente 
tutte  le  distinzioni  proposte  da  questi  e  altri  scrittori  di  scienze  sociali,  viene  nella 
persuasione  che  tale  veduta  dottrinale  non  sia  ammissibile  «  perchè  hawi  una  serie 
di  conoscenze  attinenti  alla  natura  e  alla  vita  della  società  che  non  hanno  affatto 
carattere  filosofico:  eppure  esse  costituiscono  parte  principale  e  fondamentale  della 
sociologia,  intendendo  con  ciò  accennare  alla  parte  descrittiva  delle  società  umane  ». 

Il  Puglia  in  conclusione  crede  che  ciascuna  scienza  sociale  abbia  per  obbietto 
lo  studio  di  una  speciale  categoria  di  fenomeni  della  vita  sociale  e  la  determina- 
zione dei  rapporti  immediati  che  intercedono  fra  i  fenomeni  che  essa  studia  e 
altri  che  formano  oggetto  di  altre  scienze  sociali.  La  sociologia  invece  deve  avere 
per  obbietto  lo  studio  delle  società  umane,  deve  ricercare  le  cause  del  fatto  della 
socievolezza,  descrivere  le  forme  varie  e  le  strutture  delle  manifestazioni  degli 
aggregati  umani,  ricercando  le  cause  e  le  leggi  di  loro  formazione  e  mutamento, 
determinare  e  classificare  i  vari  tipi  sociali. 

Superiore  alle  scienze  sociali  e  alla  sociologia  dovrebbe  sussistere,  secondo 
.  l'A.  la  filosofìa  sociale  che,  rispetto  a  quelle,  compia  la  stessa  funzione  che  la  filo- 
sofia del  diritto  compie  rispetto  alle  scienze  giuridiche  e  la  filosofia  generale  rispetto 
alle  scienze  particolari.  Essa  dovrebbe  avere  per  oggetto:  1)  la  determinazione  del 


(1)  Per  i  criteri  seguiti  in  questa  Rassegna  veggansi  le  avvertenze  esposte  nel  fascicolo  1 
(anno  I,  pag.  77,  anno  II,  pag.  76)  della  Rivista  italiana  di. sociologia. 

Ringraziamo  i  Sigg.  dott.  0.  Coris,  dott.  G.  B.  De-Mabtinì,  dott.  R.  Resta,  dott  E.  Venezian 
per  la  cortese  cooperazione  data  ai  riassunti  delle  riviste  per  questo  numero* 
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dominio  del  sapere  sociale,  quindi  dei  lìmiti  della  sociologia  e  delle  scienze  sociali 
e  la  classificazione  delle  scienze  sociali;  2)  la  spiegazione  del  fatto  della  socievo- 
lezza; 3)  la  sintesi  dei  risultati  ultimi  delle  scienze  sociali  e  la  coordinazione  di 
questi  coi  risultati  della  sociologia  ;  4)  esaminare  se  vi  sia  un  determinismo  sociale 
e  se  vi  sia  una  finalità  sociale. 


ANNUNCI  DI  OPERE  E  DI  ARTICOLI  DI  RIVISTE 

Palante  G.  Précis  de  sociologie.  Paris,  Alcan,  1901.  Fr.  2,50. 

Fairbanks  A.  Introduction  to  sociology.  3*  edition.  New  York,  Charles  Scribner's 

Sons,  1901. 
Morman  J.  8.  e  Rochester  Â.  B.   The  principles  of  social  progress:  a  study  of 

civilisation.  New  York,  E.  Darrow  and  Co.,  1901. 
Lalande  G.  Précis  de  sociologie.  Paris,  Alcan,  1901.  1  vol.  in*l8,  pag.  188.  Fr.  2,50. 


Asturaro.  Sociologia  zoologica  (Ripista  di  Biologia  generale,  Gennaio-Febbraio 
1901). 

Lloyd  A.  H.  The  organic  theory  of  society  (The  American  Journal  of  Sociology, 
Marzo  1901). 

Groppa  li  A.  e  Tarébé  T.  Programmes  de  sociologie  générale  (Revue  Internatio- 
nale de  Sociologie,  Marzo  1901). 

Skar8Ynski  L.  Le  progrès  sociale  et  ses  conditions  nécessaire*  (La  Re  forme  Sociale, 
1°  Febbraio  1901). 

Tarde  G.  L'action  des  faits  futurs  (Revue  de  Métaphysique  et  des  Morales,  Marzo 
1901). 

Posada  A.  El  ano  sociologico  (Espana  Moderna,  1°  Marzo  1901). 


STORIA  E  CRITICA  DELLE  DOTTRINE  SOCIALI 


ANNUNCI  DI  OPBRS  E  DI  ARTICOLI  DI  RIVISTE 

Giraud  V.  Essai  sur   Taine,  son  oeuvre  et  son  influence.  Paris,  Hachette,  1901. 

1  vol.  in-8.  Fr.  10. 
Eisner  K.   Wilhelm  Liebknecht,  sein  Leben   und    Werken,  Berlin,  Buchhandiung 

Vorwàrts,  1900.  ln-8,  pat.  64.  M.  1. 
Boutmy  E.  Taine,  Scherer,  Laboulaye.  Paris,  Colin,  1901.  1  voi.   in-18,  pag.  125. 

Fr.  2. 
Finzi  M.  //  positivismo  penale  e  Carlo  Cattaneo.  Pisa,  1901. 
Frank  S.  Teoria  del  valore  di  Marx  (Teoriia  tsieimosti  Marhsa)  Pietroburgo,  M. 

Vodovozova,  1901.  1  voi.  in-8,  pag.  376. 


Bouét  H.    William  Petty  et  son  oeuvre   économique  (Journal   des  Économistes, 

15  Febbraio  1901). 
Liesse  A.  Un  professeur  d'économie  politique  sous  la  Restauration:  J.  B.  Say, 

au  Conservatoire  des  arts  et  métiers  (Journal  des  Économistes,  15  Aprile  1901). 
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STORIA  DELLE  ISTITUZIONI  SOCIALI 

RIA8SUNTI  DI  RIVISTE 

La  schiarita  nella  civiltà  romana  e  secondo  le  dottrine  del  cristianesimo 

(S.  Talamo,  nella  Rivista  internazionale  di  scienze  sociali  e  discipline  ausi" 
liari,  gennaio,  1901). 

L'A.  combatte  l'opinione  di  coloro  i  quali,  seguendo  la  concezione  materiali- 
stica della  storia,  l'applicano  all'istituto  sociale  della  schiavitù  e  tentano  di  dimo- 
strare che  il  tramonto  di  essa  non  si  debba  al  cristianesimo  o  alla  filosofia  stoica, 
ma 'alla  mutata  struttura  economica  degli  uomini  e  dei  popoli.  Costoro  vengono  a 
conclusioni  non  meno  aprioristiche  di  quelle  che  si  rimproverano  ai  metafisici. 
L'A.  non  nega  un  certo  influsso  alle  condizioni  economiche  sullo  svolgimento  sto- 
rico del  genere  umano,  ma  ritiene  che  l'uomo  debba  studiarsi  nella  totalità  delle 
sue  relazioni,  e  quindi,  quando  si  fa  dipendere  lo  svolgimento  intellettuale  e  morale 
di  lui  dal  soddisfacimento  dei  suoi  materiali  bisogni,  si  disconosce  la  nobiltà  e  di- 
gnità umana  e  si  contraddice  alla  testimonianza  della  coscienza  individuale  e  comune. 

Per  ben  determinare  il  concetto  della  schiavitù  in  Roma,  l'A.  passa  a  guardare 
le  varie  vicende  della  vita  della  città,  esamina  la  condizione  che  ebbero  gli  schiavi 
in,  quella  società  nelle  opere  giuridiche  e  letterarie.  Delineata  a  grandi  tratti  la 
condizione  della  vita  servile  nella  letteratura  e  nella  vita  di  Roma  pagana,  passa 
a  trattare  del  grande  avvenimento  che  si  compiè  fuori  della  capitale  dell'impero, 
il  quale  fu  efficace  a  temperare  i  rigori  dello  stato  servile  e  ad  inaridire  le  sor- 
genti della  schiavitù:  il  cristianesimo.  Fu  desso  che  ridestò  agli  uomini  la  co- 
scienza della  interiore  libertà  e  reintegrò  l' idea  religiosa,  per  esso  il  servo  diviene 
libero  e  il  libero  diviene  servo,  di  pienissimo  suo  grado,  di  Cristo.  Per  tal  modo 
l'antico  istituto  della  schiavitù  minava  dalle  fondamenta  e  dalle  sue  ruine  sor- 
geva un  nuovo  istituto,  la  grande  famiglia  dei  liberi  servi  della  giustizia,  della 
rettitudine  e  della  carità.  Secondo  l'A.  il  cristianesimo  rinnovò  insieme  col  senti- 
mento della  morale  libertà,  quello  dell'eguaglianza  di  tutti  gli  uomini.  L'A.  cita 
alcune  tra  le  più  autorevoli  testimonianze  cristiane  riguardanti  direttamente  o  indi- 
rettamente l'istituto  della  schiavitù,  principi  che  furono  in  seguito  svolti  e  appli- 
cati per  regolare  le  relazioni  sociali  degli  uomini,  e  anche  per  migliorare  le  sorti 
infelici  della  condizione  servile. 


ANNUNCI  DI  OPERE  E  DI  ARTICOLI  DI  RIVISTE 

BoiscoNADB  P.  Essai  sur  V  organisation  du  travail  en  Poitou  depuis  le  XI*  siéde 
jusqu'à  la  Révolution.  Paris,  Champion,  1900.  2  vol.  in-8,  pag.  523  e  590. 
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Wergeland  A.  M.  Slavery  in  Germanie  society  during  the  middle  ages  (Journal 
of  Political  Economy,  1901,  I). 

Pitard  E.  A  propos  de  la  polyandrie  chez  les  Thibétains  (BuUetin  de  la  Société 
Neuchateloise  de  Géographie,  1900,  Bd.  XII,  pag.  302). 

Bauchet  L.  De  la  propriété  familiale  dans  l'ancien  droit  suédois  (Nouvelle  Revue 
historique  de  droit  français  et  étranger,  Novembre-Dicembre  1900  e  Gennaio- 
Febbraio  1901). 

VioLLET  P.  Les  corporations  au  moyen  âge  (Nouvelle  Revue  historique  de  Droit 
français  et  étranger,  Novembre-Dicembre  1900). 

Girard  P.  F.  V  organisation  judiciaire  de  Rome  au  temps  des  rois  (Nouvelle  Revue 
historique  de  droit  français  et  étranger,  Gennaio-Febbraio  1901). 

De  la  Grasserie  R.  Des  régimes  matrimoniaux  chez  les  peuples  germaniques  et 
les  peuples  slaves  (Revue  générale  du  Droit,  de  la  Législation  et  de  la  Juri- 
sprudence, Geqnaio-Febbraio  1901). 


STORTA  DELL'INCIVILIMENTO 
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01' Inizi!  del  cete  Industriale  (R.  Lasch,  Die  Anfânge  des  Gewerbestandes,  nella 
Zeitschrify  fàv  Socialwissenschaft,  Anno  IV,  fase.  II,  febbraio  1901). 

Già  furono  fiidàgate  le  condizioni  dell*  agricoltura  presso  i  popoli  allo  stato 
di  natura,  ma  per  quel  che  riguarda  l'industria,  il  Vierkandt  si  accontentò  di 
constatarne  lo  stadio  domestico  e  la  divisione  di  lavoro  fra  uomini  e  donne.  Ben 
poco  sappiamo  dell'attività  economica  e  sociale  di  questi  popoli;  troppo  pòco  per 
poterne  trarre  illazioni  in  relazione  allo  sviluppo  delle  industrie. 

Le  industrie,  che  occupano  *un  posto  importante  presso  i  popoli  primitivi,  sono 
la  fabbricazione  delle  stoffe,  e  la  confezione  degli  indumenti,  la  fabbrica  delle,  sto- 
viglie, delle  armi,  la  produzione  d'ornamenti,  di  canoe  e  di  abitazioni.  Presso  le 
diverse  popolazioni  ora  prevale,  ora  manca  l'uno  o  l'altro  di  questi  mestieri. 

La  fabbricazione  di  stoffe  per  abiti  non  ha  ancora  superato  lo  stadio  d'indu- 
stria domestica  presso  i  popoli  allo  slato  di  natura.  Del  resto  non  sono  molto 
lontani  i  tempi  in  cui  le  nostre  contadine  tessevano  il  lino  e  si  preparavano  gli 
abiti  da  sé  stesse. 

La  fabbricazione  delle  stoviglie  in  molti  luoghi  è  una  occupazione  esclusiva- 
mente donnesca,  specialmente  nella  Nuova  Guinea.  Le  donne  Bilibi  scalfiscono  con 
un  ago  i  vasi  che  fabbricano,  per  imprimervi  la  loro  marca  di  fabbrica.  Altrove 
le  fabbricatrici  di  vasi  si  raccolgono  in  caste.  Si  hanno  esempi  anche  di  uomini 
che  esercitano  il  mestiere  di  vasaro  in  Africa  (i  Bantu,  i  Watva,  gli  agricoli  "Wa- 
rundi,  i  cacciatori  Wandorobbo,  i  Kanuri):  ma  anche  qui  non  mancano  donne,  che 
fanno  stoviglie  (come  presso  i  Fulbi).  La  fabbricazione  di  stoviglie,  sebbene  nella 
maggior  parte  dei  casi  limitata  'al  sesso  femminile,  costituisce  un.  mestiere  gifc 
ben  organizzato,  che   si  trasmette  di   madre  in   figlia:  l'uso  delle  marche  difab- 
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brica  ci  avverte  che  si  tratta  di  un  ramo  di  produzione»  in  cui  la  libera  con- 
correnza ha  già  acquistato  importanza. 

Le  armi  hanno  un  grande  valore  per  i  selvaggi,  servendo  alla,  caccia  e  alla 
difesa.  Già  nei  più  bassi  gradi  dell'  umanità  si  trovano  traccio  di  divisione  del  la- 
voro, cercando  i  selvaggi  di  trar  profitto  dalle  varie  attitudini  individuali.  Presjso 
gli  Australiani  i  migliori  pichtis,  i  migliori  giavelotti,  i  migliori  scudi  e  le  mi- 
gliori lance  sono  opera  di  diverse  tribù,  le  quali,  sebbene  relativamente  distanti, 
si  scambiano  i  loro  prodotti:  e  la  tradizione  accerta  essere  quest'uso  antichis- 
simo. Gli  Australiani  conoscono  due  forme  d'industrie:  l'individuale  e  quella  a 
tribù,  forme  che  si  trovano  Tuna  vicina  all'altra.  L'Australiano  vive  ancora  nel- 
l'età della  pietra:  adopera  ossa,  pietre,  legname  e  conchiglie  per  foggiare  armi  e 
utensili:  la  sua  attività  industriale  e  quindi  limitata  dalla  scarsezza  della  materia 
prima. 

Il  fabbro  occupa  un  posto  eminente  presso  molte  tribù  africane.  Presso  i  Fau 
il  fabbro  è  anche  sacerdote  e  medico  ;  presso  gli  Zulù  e  i  Basuto  è  chiamato  «  dot- 
tore del  ferro  ».  Questo  mestiere,  per  solito,  è  individuale  ed  ereditario  (ad  es.  presso 
gli  Zulu  e  i  Sandeh)  :  ma  talvolta  è  anche  esercitato  da  caste,  che  se  cadono  in  sog- 
gezione presso  altre  tribù,  sono  tenute  in  conto  di  paria  (ad  es.  presso  i  Beduini 
del  deserto  arabo,  gli  Elkonono  fra  i  Massai,  i  Tu  mal  od  fra  i  Somali,  ecc). 

Il  mestiere  d'orefice  ed  argentiere  è  derivato  da  quello  di  fabbro,  ed  è  spesso 
esercitato  da  intere  tribù.  Nella  Nuova  Guinea  i  Tanu  hanno  speciale  patente  per  la 
lavorazione  delle  conchiglie.  Lo  stesso  dicasi  per  i  lavori  d'intarsio  fra  i  Tlinkiti  e  i 
Navaio,  per  i  lavori  in  tartaruga  a  Palau,  per  la  lavorazione  del  ferro,  rame,  ottone 
fra  i  Cafri,  per  la  fabbricazione  di  braccialetti  vitrei  sulle  sponde  del  Niger. 

È  pure  tenuto  in  gran  conto  presso  i  popoli  allo  stato  di  natura  il  mestiere 
di  carpentiere  per  la  costruzione  di  canoe  e  di  abitazioni.  Nella  Polinesia  i  capi 
maggiori  usano  tenere  alla  loro  corte  costruttori  di  canoe,  ma  i  capi  minori  assol- 
dano per  questa  bisogna  dei  lavoratori,  rimunerandoli  con  stoffe  e  animali  e  fornendo 
loro  il  vitto  per  la  durata  del  lavoro.  Nelle  isole  Fiji  la  costruzione  di  canoe  e  di 
abitazioni  è  monopolio  ereditario  di  una  casta.  1  capi-tribù  indiani  della  Columbia 
inglese  tengono  pure  ai  loro  servizi  dei  lavoratori  per  la  fabbricazione  di  canoe  e 
di  maschere  per  cerimonie  religiose.  A  Samoa  ogni  300  abitanti  si  trova  un  carpen- 
tiere, che  ha  sotto  di  sé  dieci  o  dodici  uomini,  parte  stipendiati  e  parte  come  ap- 
prendisti. Ad  Hawai  si  suole  noleggiare  degli  operai  per  costruir  canoe  e  case, 
pagandoli  .anticipatamente,  con  diritto  di  confiscare  loro  la  proprietà  e  di  distrug- 
gere la  loro  famiglia,  qualora  non  adempiano  agli  obblighi  assunti.  Si  ha  notizie 
di  persone  che  eseguono  il  tatuaggio  per  mestiere  nell'isola  di  Kingsmill  e  di 
fabbricatrici  di  reti  e  di  Amari  a  Samoa. 

A  Tongo  si  contauo  vari  differenti  mestieri:  costruzione  di  battelli  (Fo  icaca); 
fabbricazione  di  collane  (Fono  lee);  costruzione  delle  volte  di  pietra  nelle  sepolture 
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dei  capi  (Tufanga  ta  macca);  fabbrica  di  reti  (Tia  cobenga);  edificazione  di  case 
(Langa  falle);  tatuaggio  (Tatattow);  intarsio  di  clave  (Tongi  acow);  barbieri  (Ey 
cava);  arte  del  cuoco  (Fa  umuh).  I  lavoratori  appartengono  a  tre  diversi  ceti. 
Nell'isola  di  Palau  le  scodelle  di  legno  sono  fabbricate  dai  Tackelbai:  e  gli  abi- 
tanti di  Aerepuno,  villaggio  della  Nuova  Guinea,  sono  celebri  per  la  fabbricazione 
di  scodelle  di  legno  (canus). 

Presso  gli  attuali  popoli  allo  stato  di  natura  in  parte  esistette  e  in  parte  esiste 
ancora  una  regolare  divisione  del  lavoro  e  il  ceto  industriale  pare  si  sia  formato 
presso  di  essi' fino  dai  tempi  primitivi. 

Dai  più  antichi  frammenti  dei  Veda  risulta  che  esistevano  delle  persone  che 
della  costruzione  dei  carri  avevano  fatto  il  loro  mestiere.  Nei  Rig- veda  troviamo 
il  falegname  che  è  anche  carradore  e  intagliatore;  il  fabbro,  il  conciatore  e  il  va- 
saro. Nello  Stato  braminico,  fondato  forse  al  tempo  della  conquista  delPHindostan, 
esiste  una  completa  divisione  di  lavoro:  si  nominano  trentacinque  diversi  mestieri. 
E  anche  presso  gli  antichi  Iranici  esisteva  un  ceto  di  artieri.  La  profonda  distin- 
zione fra  bramino  e  sudray  lavoratori,  nell'India,  esistente  ancor  oggi,  risale  a 
tempi  remotissimi. 

A  misura  che  nella  vita  dei  popoli  si  vengono  determinando  mestieri  indipendenti, 
specialmente  quando  per  la  trasmissione  ereditaria  del  mestiere,  si  è  formata  una 
casta  chiusa  di  lavoratori,  il  capo  stipite  della  casta,  che  spesso  s'identifica  col- 
1T inventore  del  mestiere,  viene  inalzato  alla  dignità  di  divinità  protettrice  di  quella 
casta.  Ancora  oggi  in  Italia  e  in  alcune  parti  della  Germania  certi  mestieri  hanno 
il  loro  santo  protettore.  A  Tahiti  i  costruttori  di  canoe  avevano  divinità  protet- 
trici, alle  quali  sacrificavano,  quando  si  poneva  la  carena  e  quando  l'imbarcazione 
era  terminata  e  si  varava.  Presso  gli  Abchasen,  una  speciale  divinità  è  il  protettore 
dei  fabbri  e  d' altri  363  mestieri.  I  vasari  dell'  India  meridionale  hanno  uno  spe- 
ciale spirito  maligno  che  si  diverte  nel  fare  abbruciare  i  vasi.  Spesso  gli  arnesi 
del  mestiere  sono  divenuti  dei  feticci. 

Disponendo  in  serie  le  forme  di  produzione  dei  popoli  primitivi,  s' hanno  i  se- 
guenti tipi  principali: 

1°  Industria  domestica,  che  rappresenta  una  divisione  di  lavoro,  ma  che  non 
ha  nulla  ache  fare  col V elaborazione  industriale.  Si  produce  quello  che  è  stretta- 
mente necessario.  Solo  quando  si  fanno  sentire  certi  stimoli,  e  si  ravvisa  nell'in- 
dustria un  mezzo  per  procacciarsi  ricchezza  e  onore,  si  prepara  il  passaggio  ad  al- 
tre forme  di  produzione. 

2°  Mestiere,  professione  in  cui  esiste  una  vera  e  propria  divisione  del  lavoro. 
I  mestieri  indipendenti  si  possono  cosi  suddividere:  1°  Industria  per  sessi:  tutti 
i  membri  dello  stesso  sesso,  di  una  famiglia  o  di  una  tribù,  sono  dediti  alla  pro- 
duzione dello  stesso  articolo.  (Esempio  tipico  V  industria  delle  stoviglie  delle  donne 
Melanesi).  2°  Industria  per  tribù.  L'intera  tribù  s'occupa  della  produzione  di  un 
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dato  ramo  d'industria  (Es.  i  Watva  e  gli  Elkonono).  Se  una  di  queste  tribù  indu- 
striali s'unisce  a  altre  tribù,  diverse  per  origine  e  civiltà,  la  prima  forma  sempre 
come  una  casta  chiusa,  in  cui  il  mestiere  è  ereditario.  3°  Industria  a  casta.  Ogni 
ramo  d'industria  è  ereditario  e  forma  il  mononopolio  di  una  famiglia  o  di  un 
gruppo  di  famiglie.  Coir  aumentare  del  numero  dei  membri  della  casta,  può  na- 
scere una  complicata  organizzazione,  diretta  da  un  capo  responsabile,  elettivo  o 
ereditario,  cui  incombe  la  gestione  di  tutti  gli  affari  della  casta  (esempi  di  questa 
forma  industriale  si  hanno  nella  Polinesia  e  in  India).  Del  resto  le  corporazioni 
medioevali  dell'Europa  avevano  una  struttura  molto  affine  a  questa.  4°  Industria 
individuale.  Ognuno  è  libero,  a  suo  piacimento  e  se  gli  bastano  le  forze,  di  darsi 
a  qualunque  industria. 

Alla  questione  se  e  come  queste  forme  d'industria  si  riconettono  nella  serie 
filogenetica  e  quale  sia  la  forma  primitiva,  bisogna  accontentarsi  di  rispondere, 
che,  il  figlio  solendo  abbracciare  il  mestiere  del  padre,  col  perdurare  di  un  me- 
stiere in  una  famiglia  sono  già  date  le  condizioni  per  la  formazione  di  una  casta. 
Occorre  in  questa  materia  astenersi  da  ogni  e  qualunque  schematismo.  L'industria 
individuale  si  trova  già  presso  popoli  primitivi,  come  gli  Australiani,  a  lato  della 
industria  per  tribù.  Il  sociologo  e  l'etnologo  devono  per  oggi  accontentarsi,  mal- 
grado la  copia  di  fatti  raccolti,  di  disporne  un  certo  numero  in  un  mosaico,  che 
dia  imagine  dei  veri  rapporti  della  vita  dei  popoli,  rinunciando  alla  pretesa  d'eri- 
gere sistemi  e  di  fissare  dipendenze  causali  e  successioni  di  tempo. 


Origini  e  svolgimento  del  modo  di  vestire  (Félix  Regnault,  Le  costume,  son 
origine  et  ses  transformations,  nella  Revue  Scientifique,  20  Gennaio  1901). 

In  questo  articolo  TA.,  dopo  aver  fatto  osservare  che  d'ordinario  gli  scrittori 
trattano  intorno  al  modo  di  vestire  solamente  sotto  l' aspetto  descrittivo,  nota  come 
vi  sia  una  vera  fisiologia  del  costume.  Questo  si  propone  egli  di  studiare  sotto  il 
triplice  punto  di  vista  delle  sue  origini,  della  sua  evoluzione  e  del  suo  avvenire. 

Complessa  è  l'origine  dei  costume;  spesso  corrisponde  ad  un  bisogno,  altre 
volte  deriva  dall'ornamento,  e  infine  può  derivare  dal  pudore.  Cosi  nei  paesi  freddi 
il  vestito  diventa  una  necessità,  mentre  è  una  cosa  superflua,  anzi  disonorevole  per 
i  selvaggi  che  vivono  nelle  regioni  più  calde.  In  quanto  all'ornamento,  esso  preesiste 
allo  stesso  vestito  e  può  provenire  da  molti  oggetti  e  specialmente  dai  trofei  del 
cacciatore,  del  guerriero,  dalle  reliquie  e  dagli  amuleti. 

Dopo  l'origine  del  costume,  l'A.  passa  ad  esaminare  le  leggi  che  ne  presie- 
derono la  formazione.  Il  costume  si  adatta  dapprima  al  clima,  sicché,  a  seconda 
che  si  tratta  di  paese  caldo  o  freddo,  corrisponde  un  dato  modo  di  vestire.  Esso 
varia  anche  a  seconda  che  si  conduce  una  vita  attiva  oppure  no,  e  a  seconda  dei  sen- 
timenti, dei  costumi  e  delle  passioni.  Altri  fattori,  oltre  quelli  fisici  e  sociali,  in- 
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« 

fluiscono  sulla  moda.  la  questa,  come  nella  storia  delle  religioni,  delle  guerre  ed 
in  tutta  l'evoluzione  sociale,  si  riscontrano  delle  leggi  che  la  governano.  Cosi  l'imi- 
tazione, l' esagerazione  ed  il  misoneismo  sono  altrettante  cause  influenti.  Tutto  ciò 
l' A.  dimostra  con  numerosi  ed  opportuni  esempi. 

Da  ultimo  l' A.  si  ferma  a  trattare  delle  norme  del  costume.  Una  sola  iàggey 
a  suo  avviso,  dovrebbe  governare  la  moda  :  la  ragione.  La  scienza  comincia  ad  ele- 
vare una  voce  timida  in  favore  di  qualche  riforma,  chiedendo  non  che  si  rovesci 
la  moda,  ma  che  si  modifichi  in  quanto  essa  ha  di  nocivo,  poiché  la  moda  spesso 
è  non  solo  contraria  e  funesta  all'estetica,  ma  è  anche  causa  d'inconvenienti  e  ma- 
lattie gravi. 
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ANTROPOLOGIA  ED  ETNOGRAFIA 

RECENSIONI 

W.  I.  Ripley,  The  races  of  Europe.  A  sociological  study,  New  York,  1899. 

L'  opera  del  Ripley  accenna  a  un  nuovo  indirizzo  neir  uso  del  materiale 
antropologico  ed  etnografico,  consistente  nel  rilevare  il  suo  significato  socio- 
logico. Gli  studiosi  di  scienze  sociali  troveranno  particolarmente  interessanti 
i  due  primi  capitoli  introduttivi,  ove  TA.  parla  in  generale  del  linguaggio, 
della  nazionalità,  della  razza,  nonché  gli  ultimi  tre  capi  dell'opera,  in  cui 
si  tratta  dell'ambiente  in  rapporto  alla  razza,  della  stratificazione  etnica  e 
della  selezione  urbana  dei  caratteri  geografici  della  razza  europea. 

La  teoria  del  Ripley  muove  dalla  concezione  moderna  della  scienza 
geografica,  che  egli  considera  come  un  ramo  della  economia,  in  stretto  rap- 
porto colla  storia  e  colla  sociologia,  in  quanto  comprende  lo  studio  dell'am- 
biente fisico  nella  influenza  ch'esso  esercita  sull'uomo.  La  distinzione  ch'egli 
fa  tra  ambiente  fisico  e  sociale,  ossìa  tra  l' influenza  diretta  o  indiretta  del- 
l'ambiente,  gli  permette  di  prendere  una  posizione  media  tra  quelli  che 
considerano  la  civiltà  solo  ,n  rapporto  alla  razza  e  quelli  che  negano  alla 
razza  qualsiasi  importanza.  È  merito  dei  Ripley  aver  trattato  le  questioni 
concernenti  la  influenza  di  razza  e  di  ambiente  dal  punto  di  vista  scientifico 
e  positivo.  Ciò  si  rivela  nel  suo  sforzo  costante  di  dare  una  base  geografica 
alla  classificazione  delle  razze  europee,  anziché  adottare  i  criteri  più  incerti, 
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del  linguaggio,  dei  costumi,  delle  tradizioni.  Egli  afferma  che  la  comunanza 
del  linguaggio  non  deve  significare  identità  di  razza.  Il  Ripley  attribuisce 
T  aumento  della  popolazione  urbana  esclusivamente  a  cause  economiche  e  in- 
dustriali, e  non  a  influenze  di  razza.  L'A.  studia  anche  la  presente  popola- 
zione di  Europa,  riconduce  le  razze  europee  a  tre  tipi  :  la  razza  teutonica,  la 
razza  alpina,  la  razza  mediterranea,  e  in  ciò  concorda  sostanzialmente  coi  più 
noti  etnologi.  L'A.  dà  una  grande  importanza  nello  stabilire  la  razza  alle  mi- 
surazioni del  cranio.  Ricca  e  scelta  è  la  bibliografìa  che  TA.  presenta  agli 
studiosi  sull'argomento. 

G.  Solari. 
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DEMOGRAFIA 

RIASSUNTI  DI  RIVISTE 

Il  censimento  e  la  sorrapopolazione  (A.  Chialvo,  nella  Rivista  politica  e  lette- 
raria, Gennaio  1901). 

Dalle  opere  più  antiche  si  ricava  come  ai  più  vetusti  popoli,  quali  i  Cinesi, 
gl'Indiani,  i  Persiani,  gli  Egizi,  gli  Ebrei,  i  Romani  non  fossero  ignoti  i  censi- 
menti, il  catasto,  i  registri  delle  nascite  e  delle  morti,  le  forze  proprie  e  quelle 
del  nemico.  In  Italia  con  la  costituzione  dei  Comuni  furono  indetti  censimenti  e 
tenuti  registri  per  il  movimento  della  popolazione,  andati  già  in  disuso  con  la 
caduta  deir  impero  occideatale. 

Cominciando  dallo  Stato  romano,  l'A.  presenta  dei  prospetti  in  cui  si  compen- 
diano le  statistiche  ufficiali  compilate  dal  1377  ai  1868  e  fa  seguire  consimili  le 
notizie  pei  censimenti  di  Venezia,  Lombardia,  degli  Stati  Sardi,  del  Ducato  di  Mo- 
dena, delle  Provincie  Parmensi,  di  Toscana,  Napoli  e  Sicilia. 

Le  statistiche  della  popolazione  venivano  compilate  quasi  generalmente  sui  re- 
gistri tenuti  dai  parrochi,  sistema  fallace  poiché  non  si  noveravano  tutti  gli  abi- 
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tanti.  Tuttavia,  nonostante  gV  inconvenienti  che  esso  arrecava,  si  possono  avere  dal 
1770  fino  al  1852  cifre  probabili  della  popolazione.  Sotto  l'attuale  regno  d'  Italia 
furono  eseguiti  tre  censimenti  generali  (1861-71-81).  Nel  1881  l' Italia  teneva  il  sesto 
posto  in  Europa  per  importanza  numerica  di  popolazione,  invece  per  la  densità  degli 
abitanti  essa  era  la  seconda  tra  i  grandi  Stati  europei. 

Secondo  l'A.  in  Italia  comincia  ad  esservi  sovrapopolazione,  ciò  che  si  rileva 
dal  malessere  di  una  porzione  degli  abitanti.  Tuttavia  dichiara  calunniosa  l'accusa 
contro  l'organizzazione  industriale  di  avere  creato  il  pauperismo  che,  secondo  TA., 
dipenderebbe  dall'aumento  eccessivo  della  popolazione. 

Il  fenomeno  della  sovrapopolazione  è  l'effetto  di  cause  naturali,  quindi  la  con- 
seguenza che  «  se  la  condizione  delle  classi  lavoratrici  si  migliora  in  modo  signi- 
ficante senza  operare  il  passaggio  ad  un  più  elevato  sistema  di  produzione,  o  se 
questo  passaggio  si  effettui,  non  vi  è  altra  differenza  se  non  che  nel  primo  caso 
si  ha  il  guaio  della  sovrapopolazione  entro  il  giro  di  pochi  anni  e  nel  secondo 
caso  lo  si  ha  nel  giro  di  tre  o  quattro  decenni  ». 

La  prolificità  aumenta  in  mezzo  a  popolazioni  rozze  che  hanno  pochi  bisogni 
e  godono  un  primo  grado  di  benessere,  mentre  un  grado  ulteriore  di. benessere  ac- 
compagnato dallo  sviluppo  dell'  istruzione  e  dell'ambiente  democratico,  diminuisce 
la  prolificità  stessa.  Il  Leroy-Beaulieu  dallo  studio  della  statistica  attuale  della  po- 
polazione dedusse  che  nei  tempi  recenti  in  tutti  i  paesi  civili  la  prolificità  decresce 
proporzionalmente  all'aumento  del  benessere,  dell'  istruzione,  delle  idee  democra- 
tiche e  nuove.  L' Italia  si  trova  tuttora  in  quel  periodo  in  cui  una  parte  della  sua , 
popolazione  tende  a  svilupparsi  soverchiamente  per  la  poca  istruzione  e  per  sen- 
tire lo  stimolo  di  pochi  bisogni. 


Città  e  campagna  (F.  H.  Kohlbruggb,  Stadt  und  Land,*ne\   Centralblatt  fùr 
Anthropologie,  Ethnologie  und  Urgeschichte,  1901,  fase.  I). 

Ultimamente  si  ò  molto  parlato  dell'influsso  sfavorevole  esercitato  dalle  città 
sullo  sviluppo  fisico  dell'uomo.  Di  esso  si  occupò  specialmente  TAmmon,  secondo 
il  quale  il  cittadino  non  si  perpetua  al  di  là  di  due  o  tre  generazioni  e  devesi 
soltanto  al  caso  se  il  suo  albero  genealogico  si  prolunga  maggiormente.  L' abitante 
della  città  si  può  paragonare  air  europeo  che  vive  nelle  regioni  tropicali,  dove, 
dopo  quattro  generazioni,  viene  a  scomparire.  Anche  VA.  di  questo  articolo  am- 
mette T influenza  sfavorevole  delle  città  sullo  sviluppo  corporeo  dell'individuo,  ma 
ne  attenua  le  conseguenze. 

Per  provare  questo  influsso  pernicioso  si  sono  fatti  studi  sulle  famiglie  nobili 
della  Germania  meridionale,  delle  quali  si  sarebbe,  dopo  poche  generazioni,  perduta 
ogni  traccia.  Ma  ciò  non  è  conforme  alla  verità,  poiché,  se  pure  talvolta  nella 
stessa  Germania  alcune  famiglie  acquistano  nomi  diversi,  oppure  in  Olanda  i  discen- 
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denti  assumono  nomi  neerlandesi,  spesso  esse  hanno  preso  il  nome  d'un  posse- 
dimento ereditato,  od  anche  quello  della  madre  o  dell'ava,  come  può  vedersi  in 
Spagna,  ove,  per  meglio  determinare  il  nome,  si  aggiunge  al  paterno  anche  quello 
materno.  In  seguito  alle  guerre  di  religione  gli  esuli  francesi  si  rifugiarono  quasi 
tutti  in  Germania  e  quivi  con  la  loro  attività  riuscirono  a  coprire  alte  cariche 
dello  Stato  e  ad  occupare  invidiabili  posizioni  sociali.  Durante  la  guerra  del  *70  i 
Francesi  rimasero  sorpresi  quando  tra  i  nomi  degli  ufficiali  tedeschi  ne  rinvennero 
molti  francesi;  indubbiamente  essi  venivano  portati  dai  discendenti  di  quelle  fami- 
glie, le  quali  non  erano  venute  dalla  campagna,  ma  dalla  città.  L'A.  impugna 
.  quindi  V  opinione  di  coloro  secondo  i  quali  nelle  piccole  nazioni  le  genealogie 
anche  cittadine  sono  più  lunghe,  perchè  i  centri  essendo  meno  popolati,  minore 
dev'essere  stato  l'influsso  sfavorevole:  opinione  che  non  trova  appoggio  nei  fatti, 
poiché  vi  sono  città  grandi  come  Amsterdam  e  Zurigo  in  cui  molte  antiche  fami- 
glie patrizie  continuano  a  conservarsi. 

L'Ammon  poi  dà  troppa  importanza  nello  studio  delle  famiglie  al  luogo  di 
nascita  delle  medesime,  mentre,  dato  lo  spirito  d'emigrazione  specialmente  di  certe 
classi  di  persone,  dovrebbesi  ricercarne  le  traccio  anche  fuori  di  esso.  Del  resto 
V  influsso  delle  città  non  è  cosi  deleterio  come  suol  credersi.  I  cittadini  che  vanno 
alcuni  mesi  dell'anno  in  campagna  vi  si  sentono  sollevati  durante  quel  tempo,  ma 
se  vi  dimorassero  a  lungo  ritornerebbero  alla  stessa  soverchia  attività  intellettuale 
o  di  lavoro  di  prima.  L'A.  fiinisce  col  dire  che  l'influsso  sfavorevole  della  vita 
cittadina  non  è  che  un  fenomeno  di  acclimatazione  ed  esorta  gli  antropologi  a 
considerare  maggiormente  gli  studi  genealogici  da  molti  tenuti  in  poco  conto. 
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PSICOLOGIA  SOCIALE 

RIASSUNTI  DI  RIVISTE 

L'origine  degli  istinti  sociali  (Otto  Ammon,  Dei*  Ursprung  der  socialen  Triebe, 
nella  Zeitschrift  fur  Socialwissenschaft^  15  gennaio  e  1  febbraio  1901). 

L'Ammon  si  propone  di  confutare  la  tesi  di  F.  Schultze  e  A.  Sutherland,  se- 
condo i  quali  dall'istinto  sessuale  sarebbero  nati  gl'istinti  famigliari  e  da  questi 
tutti  gl'istinti  sociali.  L'istinto  sessuale  non  genera  che  Y  accoppiamento.  Il  mondo 
animale,  secondo  l' Ammon,  è  ricco  di  esempi  che  oppugnano  la  tesi  dello  Schultze 
e  del  Sutherland. 

Presso  molti  insetti  le  femmine  dopo  l'accoppiamento  uccidono  i  maschi.  Ri- 
guardo all'allevamento  dei  neonati,  la  selezione  naturale  dà  le  condizioni  stret- 
tamente necessarie  per  la  conservazione  della  specie.  Presso  quelle  specie  che  de- 
pongono grande  copia  di  uova  a  queste  non  vengono  prodigate  grandi  cure  dagli 
adulti:  la  minore  quantità  di  uova  depositate  può  venire  compensata  da  altri  ar- 
tificii  (nascondere  abilmente  o  portare  le  uova  sul  dorso).  Le  vigili  cure  degli 
uccelli  jper  i  loro  piccoli,  in  rispondenza  alla  scarsità  delle  uova,  sono  adattate 
alle  speciali  condizioni  di  vita.  Soavi  uccelli,  che  vengono  imbeccati  dai  genitori 
con  cibo  animale,  mentre  altri  imparano  sotto  la  guida  della  madre  a  razzolare 
.e  a  procurarsi  il  nutrimento  prevalentemente  vegetale:  i  primi  sono  monogamici, 
i  secondi  poligamici,  non  certo  per  riflessione  o  istinto  morale,  ma  per  effetto 
della  selezione  naturale. 

Anche  presso  i  mammiferi  il  genere  di  nutrimento  determina  la  forma  di 
convivenza.  Gli  animali  feroci  (carnivori)  sono  monogamici,  gli  erbivori  sono  poli- 
gamici. NelP allevamento  dei  figli  gli  animali  agiscono  istintivamente:  la  soddi- 
sfazione dell'istinto  di  allevamento,  come  di  qualunque  altro,  può  richiamare  una 
sensazione  gradevole,  ma  questo  piacere  non  è  il  prius,  ma  un  motivo  secondario. 
L'allevamento  della  prole  non  si  riconnette  per  alcun  modo  air  istinto  sessuale:  di 
solito  questo  tace  nel  periodo  della  covata  e  deir  allevamento. 

L'uomo,  che  ha  un'organizzazione  sociale  molto  complessa,  ha  pure  un  lungo 
e  laborioso  periodo  di  allevamento.  Le  forme  di  famiglia  sono  adattate  air  ambiente  i 
i  popoli  cacciatori  sono  monogamia'.   I  Weddah  di  Ceylan,  poverissimi  cacciatori, 
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rispettano  rigorosamente  la  monogamia,  pure  trovandosi  in  mezzo  agl'immorali  e 
poligamici  Singalesi.  I  pastori  nomadi,  che  per  solito  hanno  più  del  sufficiente 
per  allevare  i  bambini,  sono  normalmente  poligamici:  gli  agricoltori,  durando  grande 
fatica  come  i  cacciatori  per  vivere,  sono  monogamici  (Ariani  primitivi).  Trasmetten- 
dosi per  eredità  la  tendenza  alla  monogamia,  i  concetti  morali  si  plasmano  ade- 
guatamente. Probabilmente  avendo  ogni  popolo  attraversato  un  periodo  di  caccia, 
e  T  istinto  alla  monogamia  non  essendo  stato  del  tutto  cancellato  dallo  stadio  della 
pastorizia,  i  popoli,  al  tempo  deir  agricoltura,  trovano  incitamenti  per  ritornare 
alla  monogamia.  La  ricchezza  accumulata  offre  modo  ai  popoli  industriali  e  mer- 
canti d'essere  poligamici.  A  lato  dei  Romani  agricoltori,  monogamici,  stanno  i 
lussuósi  e  lascivi  mercanti  cartaginesi.  Il  Grosse  ha  notato  che  presso  uno  stesso 
popolo  l'infimo  strato  sociale,  agricoltore,  è  monogamico,  mentre  i  dominatori, 
più  ricchi,  sono  talora  poligamici.  I  rapporti  economici  sono  decisivi  e  la  selezione 
naturale  è  l'agente  efficace  per  diffondere  una  forma  di  matrimonio  e  limitarne 
un'altra. 

L'istinto  sessuale  non  ha  nulla  a  che  fare  cogli  istinti  famigliari  dell'uomo; 
anzi  ne  è  il  più  acerbo  nemico,  poiché,  se  sfrenato,  dissolverebbe  ogni  forma  di 
famiglia  e  estinguerebbe  la  specie.  In  tutto  il  mondo  animale  gl'istinti  fami- 
gliari degli  adulti  s'estrinsecano  nell'allevamento  dei  figli,  e  le  relazioni  sim- 
patiche che  possono  nascere  fra  gli  adulti  stessi  sono  soltanto  di  secondaria  im- 
portanza e  spesso  mancano  affatto.  Presso  l'uomo  si  sviluppano  legami  molto 
delicati  d'associazione,  che  fanno  difetto  nel  mondo  animale.  Il  matrimonio  umano 
ha  grande  influenza  sulla  morale  degli  individui,  ed  è  un  mezzo  di  conservazione 
nella  lotta  per  la  vita,  ma  ha  pur  sempre  la  stessa  origine  e  lo  stesso  scopo  del- 
l'accoppiamento animalesco.  Presso  molte  specie  animali  l'unione  è  strettamente 
monogamica  come  nell'uomo. 

L'amore  di  un  uomo  per  una  donna  basta  per  spingerlo  allo  spiegamento  di 
tutte  le  sue  forze  psichiche:  ma  questo  effetto  non  dipende  dall'istinto  sessuale, 
facilmente  appagabile.  Il  reciproco  affetto  fixa  i  coniugi  spesso  continua  a  durare 
anche  nella  vecchiaia,  quando  V  istinto  sessuale  è  spento.  E  Le  prostitute,  alle  quali 
non  manca  occasione  di  soddisfare  l'istinto  sessuale,  sentono  il  bisogno  di  avere 
uno  speciale  amante.  Secondo  lo  Ziegler  la  monogamia,  essendo  esistita  presso 
l'uomo  fino  dai  tempi  primitivi  e  gl'istinti  secondarli  dell'amore  e  della  fedeltà 
coniugale  perdurando  ancora,  si  danno  questi  fenomeni  psichici,  che  coli' istinto 
sessuale  non  si  possono  spiegare.  L'istinto  della  monogamia,  o  meglio,  quel  com- 
plesso d'istinti  detti  famigliari,  sono  il  risultato  di  disposizioni  dell'animo,  che  si 
Bono  sviluppate  solo  presso  quelle  specie  che  ne  abbisognavano,  e  solo  in  quella 
media  complessità  ed  estensione,  che,  in  date  circostanze  della  vita  e  dell'organiz- 
zazione sociale,  bastano  al  compimento  degli  scopi  dell'allevamento  dei  giovani. 
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Tutte  le  facoltà  dell'animo  sono  derivate  per  continua  differenziazione  dal 
brutale  istinto  di  conservazione:  quando  non  basta  più  la  forza  corporale  per  di- 
fendere e  conservare  la  specie  intervengono  le  attività  dello  spirito  e  nascono  me- 
ravigliosi istinti  per  la  protezione  ed  educazione  dei  neonati.  In  che  questi  istinti 
fisiologicamente  consistano  non  è  ancora  dimostrato,  ma  è  certo  che  esistono  e  si 
trasmettono  per  eredità. 

GÌ1  istinti  famigliari,  indipendentemente  dall'  istinto  sessuale,  si  sono  venuti 
sempre  più  diffèreziando  fino  a  raggiungere  lo  sviluppato  istinto  di  allevamento  dei 
mammiferi  e  le  spirituali  relazioni  umane  fra  genitori  e  figli  e  fra  gli  adulti 
stessi.  La  selezione  naturale,  assommando  le  più  piccole  deviazioni,  forma  carat- 
teri nuovi  e  diversi  dagli  originari  i. 

Che  la  vita  famigliare  non  abbia  alcuna  diretta  relazione  colla  vita  sessuale 
lo  dimostra  il  fatto  che  quelle  specie,  che  vivono  a  gruppo  famigliare,  non  sono 
sempre  le  stesse  che  vivono  a  gruppo  sociale.  Il  leone  vive  a  gruppo  famigliare,  ma 
non  socievole,  mentre  gli  armenti  poligamici  di  buoi  selvatici  del  Sud-Africa  vivono 
una  vita  sociale  molto  sviluppata  (ad  es.  si  difendono  dal  comune  nemico  formando 
un  cerchio  colle  corna  abbassate  rivolte  all'esterno).  Perchè  la  vita  sociale  sia  pos- 
sibile, bisogna  che  esistano  istinti  sociali.  Il  bue  selvatico  sud-africano,  separato 
dall'armento,,  s'infuria  terribilmente.  Gl'istinti  sociali,  sviluppandosi  e  moltipli- 
candosi, si  differenziano  sempre  più  per  effetto  della  selezione  naturale,  che  elimina 
gl'istinti  dannosi  e  conserva  le  utili  deviazioni. 

Tutta  la  difficoltà  sta  nel  chiarire  come  il  primo  impulso  alla  vita  sociale 
sia  nato,  perchè  prima  che  esistessero  gl'istinti  sociali  non  vi  poteva  essere  vita 
sociale,  e,  prima  che  questa  esistesse,  la  selezione  naturale  non  poteva  agire  sugli 
istinti.  Ma  non  mancano  esempi  di  qualche  funzione,  che,  in  origine  servendo  ad 
altri  scopi,  si  è  adattata  poi  ad  un  nuovo  fine  utile:  cosi  pure  la  convivenza  for- 
tuita d'alcuni  individui  può  essere  servita  poi  allo  scopo  del  mutuo  aiuto. 

Fra  le  società  animalesche  e  le  umane  esiste  questa  differenza,  che  le  seconde 
riposano  sulla  divisione  del  lavoro,  mentre  nel  mondo  animale  esistono  soltanto 
alcuni  accenni  di  differenziazione  (per  esempio  sentinelle  dei  camosci,  orde  scim- 
miesche, ecc.).  01' istinti  sociali  dell'uomo  devono  essere  un'eredità  dei  tempi  pre- 
umani: logica  quindi  la  ricerca  delle  radici  loro  nel  mondo  animalesco. 

La  prima  forma  di  società  comincia  là  dove  la  vita  famigliare  cessa.  Finché 
gl'individui  formano  una  gens  o  un'orda,  nella  quale  ogni  membro  conserva  la 
sua  posizione  sociale  solo  in  relazione  al  grado  di  parentela  che  lo  lega  al  capo, 
gl'istinti  famigliari  sono  decisivi:  ma  quando  individui,  che  non  sono  più  parenti 
o  lo  sono  in  grado  lontanissimo,  si  riuniscono  per  uno  scopo  comune,  allora  entrano 
in  gioco  gli  istinti  e  le  disposizioni  sociali,  che  possono  raggiungere  tale  un  grado  da 
indurre  il  singolo  a  sacrificare  spontaneamente  e  con  entusiasmo  la  vita  a  beneficio 
della  collettività.  Gl'istinti  sociali  sono  nati  non  dalla  lotta  fra  gli  individui,  ma, 
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dalla  lotta  fra  le  società.  Tutto  ciò  che  di  grande  e  di  nobile  alberga  nell'animo  umano 
—  disinteresse,  abnegazione,  subordinazione,  fedeltà,  spirito  di  sacrifizio,  disprezzo 
della  morte  —  non  è  il  prodotto  della  riflessione  e  di  dottrine  morali,  ma  il  risultato 
di  lotte  sociali  aspre  e  sanguinose.  Senza  questa  diuturna  selezione  naturale  le  doti 
morali  dell'  uomo  non  si  sarebbero  mai  perfezionate.  È  questa  lotta  sociale  un  pre- 
supposto necessario  o  non  basta  la  lotta  centro  la  natura  per  educare  gli  istinti 
sociali  ?  Una  società,  che  riesca  meglio  d' ogni  altra  a  guardarsi  dalle  pestilenze  e 
dalle  carestie,  che  sia  al  massimo  grado  animata  dall'amore  verso  il  prossimo,  riu- 
scirebbe a  superare  altre  società  :  ma  questa  ipotesi  potrebbe  solo  avverarsi  quando 
si  è  molto  progredito  socialmente. 

*  La  vita  degli  organismi  è  una  continua  lotta  per  lo  spazio,  il  nutrimento  e  il 
benessere  :  arresto  è  regresso  sia  per  gli  individui  che  per  le  società  :  solo  colla 
lotta  si  moltiplicano  e  perfezionano  le  disposizioni  sociali.  Non  è  che  gli  istinti 
famigliari  siano  del  tutto  indifferenti  air  esistenza  dei  popoli  e  degli  Stati:  le  fa- 
miglie hanno  il  compito  di  educare  le  generazioni  venture  alla  socialità,  per  cui 
sempre  e  dovunque  la  vita  famigliare  decade  anche  gli  Stati  tramontano. 

Con  quale  processo  gli  istinti  sociali  si  sono  formati  per  mezzo  della  selezione 
naturale  ?  Esistevano  numerose  società  e  non  mancavano  i  pretesti  alla  lotta,  dalla 
quale  escivano  trionfatori  quelle  che  possedevano  maggiore  numero  di  disposizioni 
sociali.  Nell'antichità  i  grandi  Stati  sottomisero  i  loro  vicini  finché  o  per  la  sta- 
gnazione politica  o  perchè  debellati  da  un  popolo  più  forte  decaddero  moralmente, 
(Babilonesi,  Persiani,  Macedoni,  Fenici,  Romani).  Parimenti  nel  Medio  evo  i  grandi 
signori  feudali  sottomisero  i  piccoli  finché  alla  lor  volta  furono  sottomessi  dalla 
monarchia.  Alle  grandi  nazioni  oggi  si  sono  sostituite  le  potenze  mondiali:  il  nu- 
mero dei  concorrenti  si  restringe  sempre  più,  finché  da  ultimo  la  corsa  decisiva 
sarà  dibattuta  fra  le  due  più  potenti  nazioni.  La  pace  perpetua  sarebbe,  secondo  l'A., 
stagnazione;  ma  la  stagnazione  è  decadenza,  quindi  necessità  di  nuove  lotte.  Le  cause, 
che  persuasero  alla  socievolezza  i  primitivi  e  forse  preumani  nostri  antenati  ed  elimi- 
narono gl'individui  antisociali,  continuano  ad  agire  ancoraggi.  All'individuo  che  vive 
fuori  della  società  bastava  Y  istinto  di  conservazione  :  nessun  conflitto  di  doveri  in 
lui,  anzi  nessun  dovere,  quindi  nessun  rimorso.  Invece  nella  società,  sebbene  l'istinto 
di  conservazione  non  possa  venir  completamente  soppresso,  esso  è  però  disciplinato 
dagl'  istinti  sociali  :  così  che  in  ciascuno  di  noi  sorgono  dei  conflitti  di  doveri. 

La  selezione  naturale  ha  prodotto  due  gruppi  di  disposizioni  psichiche,  sia 
quelle  che  tendono  alla  conservatone  e  al  benessere  dell'  individuo  e  quelle  che 
sospingono  al  sacrifizio  per  la  collettività.  Nei  singoli  individui  le  disposizioni  sono 
variamente  graduate,  negli  uni  prevale  l'egoismo,  negli  altri  l'altruismo.  Al  gruppo 
degli  istinti  egoistici  appartengono  l'avidità,  la  pai-simonia,  la  previdenza,  la  diffi- 
denza, la  menzogna,  la  finzione,  ecc.  :  a  quello  degli  altruistici  la  compassione,  la 
benevolenza,  l'amore  della  verità  e  della  giustizia,  il  sentimento  del  dovere  e  l'amor 
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patrio  e  la  religione,  come  moralità  e  amore  dell'umanità.  La  tendenza  all'utile 
per  la  propria  gente  e  alla  difesa  contro  il  nemico  fu  comune  alla  antichità.  Il 
cristianesimo  cercò  di  fondare  una  morale  unica,  anche  verso  i  nemici,  ma,  di 
fatto,  in  stato  di  necessità  e  in  guerra  si  continua  ad  uccidere  il  nostro  simile. 
Gl'istinti  sociali,  che  non  possono  essere  derivati  dai  famigliari,  si  formarono, 
adunque,  secondo  l'A.,  per  selezione  naturale  nella  lotta  fra  le  orde,  fra  le  società, 
fra  gli  Stati  e  fra  i  popoli. 

L*  Individuo  sociale  (A.  T.  Ormond,  The  social  individual,  in  The  Psychological 

Review,  gennaio  1901). 

Secondo  la  moderna  psicologia  l'individuo  dev'essere  studiato  in  connessione 
con  la  società  nella  quale  vive;  astraendo  dalle  sue  relazioni  sociali,  la  personalità 
individuale  risulta  mutilata.  Cosi  V  uomo,  che  svolge  la  sua  principale  attività  nel 
mondo  degli  affari,  forma  e  sviluppa  la  sua  coscienza  principalmente  sotto  l' in- 
fluenza di  questo  ambiente  ;  nelle  altre  sfere  delle  varie  attività  individuali,  nella 
famiglia,  nelle  lotte  politiche,  nelle  credenze  religione  si  determinano  altri  stati  di 
coscienza,  che  non  sono  separabili  l'uno  dall'altro  e  che  insieme  costituiscono  le 
coscienze  individuali. 

Questa  coscienza  si  forma  sotto  V  influenza  non  soltanto  delle  altre  persone, 
che  compongono  l'ambiente  sociale  nel  quale  V  individuo  svolge  la  sua  attività,  ma 
anche  delle  istituzioni,  tradizioni  e  convenzioni,  che  costituiscono  la  eredità  sociale 
della  nazione  o  della  razza,  alla  quale  l'individuo  appartiene. 

La  formazione  della  coscienza  soggettiva  ha  luogo  per  effetto  delle  attività 
imitative  dell'  individuo  ;  ed  è  il  risultato  di  un  movimento,  che  abbraccia  stadi 
oggettivi  e  stadi  soggettivi.  L'atto  imitativo  geuera  una  modificazione  nella  co- 
scienza soggettiva  dell'  individuo  ;  e  il  riferimento  della  nuova  coscienza  soggettiva 
a  quella  degli  altri  individui  occupati  nella  stessa  specie  di  attività  rende  l'indi- 
viduo capace  di  penetrare  nella  coscienza  altrui,  trovando  stimolo  nella  associazione. 

La  trasformazione  della  coscienza  dell1  individuo,  prodotta  dall'  imitazione  degli 
atti  dei  suoi  simili,  è  condizione  necessaria  perchè  possano  formarsi  fra  gli  indi- 
vidui di  una  stessa  società  relazioni  atte  a  produrre  effetti  sociali. 
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RECENSIONI 

Achille  Loria.  Il  capitalismo  e  la  scienza.  Studi  e  polemiche.  Torino,  Fra- 
telli Bocca,  1901  (Piccola  biblioteca  di  scienze  moderne,  n.  36). 

Sono  passati  appena  pochi  mesi  dacché  il  Loria  dette  alla  luce  delie 
splendide  conferenze  sulla  sociologia,  ed  ecco  che  egli,  con  un'attività 
veramente  meravigliosa,  si  presenta  di  nuovo  al  pubblico  per  mezzo  di  un 
altro  lavoro,  nei  quale  passa  in  rassegna  e  confuta  le  critiche  rivolte  al  di 
lui  sistema  scientifico  da  scrittori  italiani  e  stranieri,  del  vecchio  e  del  nuovo 
mondo.  È  una  vera  falange  di  assalitori,  che  ci  sfila  dinnanzi  e  che  attacca 
or  da  una  parte,  or  dall'altra  le  teorie  Lodane,  provandoci  qual  vivo  inte- 
ressamento esse  abbiano  destato  nel  campo  degli  studi  economici,  giacché 
F  importanza  di  una  dottrina  si  giudica  più  che  dai  numero  dei  suoi  seguaci, 
dalla  necessità,  in  cui  si  trovano  tutti  gli  scienziati  seri,  di  accoglierla  o 
di  confutarla.  E  il  nostro  A.  riproduce  colla  massima  fedeltà  le  critiche  dei 
suoi  avversari,  presentandole  sotto  i  migliori  aspetti,  cercando  di  persuadere 
il  lettore  che  sieno  decisive  e  irreprensibili,  per  poi  darsi  il  gusto  di  con- 
futarle con  più  forza,  e  di  ricostruire  sulle  loro  rovine  le  sue  teorie,  con 
nuovi  schiarimenti,  con  nuove  dimostrazioni,  con  nuovi  fatti.  Per  tale  ra- 
gione questo  libro  di  polemica,  che  per  sua  natura  dovrebbe  essere  arido 
e  pesante,  diventa  invece  pieno  d'interesse,  perchè  chi  lo  legge  si  appassiona 
per  la  tesi  sostenuta  dall' A.,  ed  è  costretto  ad  ammirare  l'abilità  che  egli 
spiega  nel  difendere  le  sue  idee. 

L' opera  si  divide  in  tre  parti,  la  prima  delle  quali  è  rivolta  a  criticare 
le  scuole  economiche  che  prescindono  dall'analisi  integrale  della  terra  libera. 
Tra  queste  è  la  scuola  ottimista,  da  cui  prende  le  mosse  FA.  «  Più  che  tutti 
incapaci  a  penetrare  le  cagioni  recondite  de'  rapporti  capitalistici,  egli  dice, 
son  que'  beati,  i  quali  vanno  volteggiando  con  grazia  infantile  attorno  ai 
fenomeni  sociali,  non  d'altro  pensosi  che  di  ammantare  la  incurabile  super- 
ficialità delle  proprie  vedute  di  una  veste  ingannevole  di  profondità  e  di 
ponderazione  ».  Cosi  il  Macvane  e  il  Marshall  credono,  di  stornare  le  tem- 
peste che  si  addensano  sui  profitto,  definendolo  come  il  compenso  dell'aspet- 
tativa (waiting)  del  capitalista.  11  Bôhm-Bawerk  suppone  che  F  operaio 
scambi  beni  futuri  contro  beni  presenti  ed  ammette  così  che  il  capitalista 
debba  ricevere"  sotto  forma  di  profìtto  una  quantità  di  beni  futuri  maggiore 
della  quantità  di  beni  presenti*  che  ha  anticipato.  In  tal  modo  si  vengono 
a  confondere  i  fenomeni  dello  scambio,  che  implicano  uguaglianza,  con  quelli 
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dì  distribuzione,  che  nascono  da  una  differenza  quantitativa  tra  il  capitale 
antecipato  e  quello  maggiore  che  il  capitalista  ottiene  dalla  vendita  delie 
sue  merci.  Ad  espedienti  di  simil  genere  ricorre  il  Clark  per  giustificare  il 
profitto.  Ogni  accrescimento  nel  numero  degli  operai  impiegati,  secondo 
questo  scrittore  americano,  dà  prodotti  decrescenti  ;  ora  Y  incremento  dovuto 
all'  ultimo  operaio  impiegato  costituisce  il  saggio  generale  del  salario,  men- 
tre i  prodotti  differenziali,  dovuti  agli  operai  impiegati  in  precedenza,  for- 
mano il  profitto.  La  qual  teoria,  osserva  il  Loria,  non  è  che  una  riprodu- 
zione di  quella  del  Thùnen,  dando  però  un*  indebita  estensione  ai  fenomeni 
propri  alla  economia  della  terra  libera,  malamente  applicati  alle  condizioni 
di  terra  occupata. 

Né  meno  censurabile,  secondo  TA.,  è  la  spiegazione  del  profitto  data 
dalla  scuola  marxista.  Marx  ha  sempre  davanti  alla  sua  mente  due  forme 
di  costituzione  economica  :  F  economia  a  salariati,  che  rappresenta  1'  attua- 
lità, e  l'economia  collettivista,  che  rappresenta  l'avvenire.  Se  nel  colletti- 
vismo non  ci  fosse  il  profitto,  la  critica  di  esso  sarebbe  raggiunta,  ed  esso 
risulterebbe  dalla  negazione  della  proprietà  collettiva.  Ma  nel  sistema  eco- 
nomico, che  costituisce  l' ideale  di  Marx,  il  reddito  di  ognuno*  non  sarebbe 
solo  compenso  dei  suo  lavoro,  non  si  potrebbe  dimostrare  che  manchi  il 
compenso  per  l'accumulazione,  perchè  ognuno  è  proprietario  pro  indiviso 
del  capitale  comune.  Il  collettivismo  non  dimostra  l'esistenza  di  rapporti 
economici  escludenti  in  via  categorica  il  profitto  e  non  può  riannodare  la 
genesi  di  questo  reddito  alla  cessazione  di  quei  rapporti.  —  Qui,  però,  a 
noi  sembra  che  la  critica  del  Loria  sia  eccessiva,  perchè  chi  attacca  il  pro- 
fitto, lo  attacca  solo  in  quanto  è  un'  usurpazione  ;  e  nel  collettivismo,  se  pur 
si  potesse  considerare  il  profitto  come  tuttora  esistente,  non  si  potrebbe 
considerarlo  più  come  un'ingiustizia,  in  quanto  sarebbe  percepito  da  tutti. 
Difatti  anche  nell'  ideale  vagheggiato  dal  nostro  A.,  di  cui  egli  ci  parla  po- 
che pagine  più  in  là,  la  scomparsa  o  la  generalizzazione  del  profitto  avviene 
nello  stesso  modo  :  e  Esistente  la  terra  libera,  una  data  quantità  di  lavoro, 
impiegata  in  connessione  colla  quantità  tecnicamente  necessaria  di  capitale 
e  di  terra,  si  appropria  e  converte  in  suo  reddito  l' intero  prodotto.  Cessata 
invece  la  terra  libera,  quella  quantità  di  lavoro  non  può  appropriarsi  che 
una  parte  del  prodotto,  poiché  la  rimanente  è  prelevata  dal  capitale  o  dalla 
proprietà  fondiaria  ».  Anche  data  la  terra  libera,  come  nel  sistema  di  Marx, 
non  si  potrebbe  dimostrare  che  manchi  il  compenso  per  l'accumulazione, 
quando  il  lavoro  impiega  la  quantità  di  capitale  tecnicamente  necessaria  ; 
si  potrebbe  solo  dimostrare  che  quel  compenso  non  sarebbe  più  un'  ingiu- 
stizia, in  quanto  nessuno  ne  verrebbe  escluso. 
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Nel  terzo  capitolo,  che  parla  della  scuola  del  socialismo  agrario,  TA.  cri- 
tica principalmente  le  dottrine  del  George,  le  quali,  dopo  molte  incertezze, 
circonvoluzioni  e  dubbi,  riescono  ad  una  teoria  condizionata  della  terra  li- 
bera, che  attribuisce  a  questa  un'  influenza  puramente  quantitativa,  liraita- 
trice  non  già  negatrice  del  profitto,  e  che  per  ciò  ravvisa  nella  soppressione 
della  terra  libera  un  metodo  di  dilatazione,  anziché  di  creazione  del  reddito 
capitalista  ;  critica  poi  la  teoria  del  Flurscheim,  per  la  quale  il  profitto  de- 
riva dal   fatto  che  il   capitale  impiegato  nell'acquisto  di  terra  dà  una  ren- 
dita, onde  in  grazia  della  concorrenza  devono  dare  un  reddito  anche  i   ca- 
pitali impiegati  in  altri  modo,  e  la  teoria  di  Oppenheimer,  che  è  u 
dificazione  di  quella  di  Thûnen.  Tutte  queste  dottrine,  ad  onta  dei 
e  degli  errori  che  le  offuscano,  hanno  una  grande  importanza,  perei 
s' ispirano  al  concetto  supremo  della  dipendenza  esclusiva  dei  rappo 
nomici  dai  fenomeni  della  proprietà  fondiaria.  E  questa  dipendenza 
dente,  poiché,  come  osserva  il  Loria,  gli  strumenti  di  produzione  n< 
che  un  prodotto  del  lavoro  e  della  terra,  onde  Y  operaio  che  giunge 
cupare  una  estensione  di  terra  sufficiente,  può  produrre  da  sé  mede* 
strumenti  di  cui   ha  d'uopo  ed   assicurarsi  per  tal  guisa  una  indip< 
duratura.  Dunque  la  terra  libera  è  la  potenza  sovrana  che  sottrae  1' 
dalla  necessità  dolorosa  di  mendicare  da  un  altro  uomo  le  condizioni 
ziali  alla  propria  vita. 

Brevissima  è  la  parte  seconda,  che  tratta  dei  metodi  empirici  i 
stituzione  della  terra  libera,  e  che  critica  fra  questi  il  giubileo  s< 
Y  homestead  americano,  la  nazionalizzazione  della  terra  e  l'alienazic 
zosa  delle  terre  private  ai  lavoratori  adottata  in  Australia.  L'efffr 
questo  ultimo  metodo,  dice  TA.,  dura  finché  vogliono  i  capitalisti  ;  e 
riducono  il  salario  al  minimo,  gli  operai  non  possono  più  presentar* 
acquirenti  di  terre.  Questo  metodo,  dunque,  si  regge  sull'acquiesciem 
classe  contro  la  quale  è  rivolto.  Ma  i  capitalisti,  si  potrebbe  don 
alFA.,  sono  sempre  in  grado  di  ridurre  il  salario  al  minimo  ?  No  ce 
fatti  a  pag.  202  dell'opera  che  qui  esaminiamo  si  legge  che  la  riduzi 
salario  al  minimo  «  scemerebbe  enormemente  la  efficacia  produttiva 
voro  umano  »,  e  in  un'opera  precedente  (Costituzione  Economica,  ] 
Loria  stesso  aveva  dotto  che  c'è  sempre  un  punto  in  cui  la  riduzi 
salario  contraddice  al  tornaconto  del  capitalista.  Ed  allora  come  p 
impedire  che  col  suo  mezzo  si  appuntino  le  armi  che  saranno  rivol 
tro  di  lui? 

Nella  parte  terza,  che  ha  per  titolo  Difesa  della  teoria  della  tt 
bera,  TA.  esamina  più  particolarmente  la  critiche  dirette  contro  il 
stema,  raggruppandole  in  cinque  capitoli.  II  primo  dei  quali  parla  de 
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duzione  della  ricchezza  capitalista  e  si  occupa  delle  critiche  concernenti 
l'ordinamento  delle  varie  industrie  scaturente  dalla  soppressione  della  terra 
libera;  il  secondo  si  riferisce  alla  circolazione  della  ricchezza  e  ribatte  le 
critiche  rivolte  alla  teoria  del  valore  sostenuta  dal  Loria,  al  suo  asserto  che* 
esistente  la  terra  libera,  lo  strumento  di  circolazione  può  consistere  in  un 
assegno  gratuito,  alle  influenze  monetarie  nella  distribuzione  ;  nel  terzo  poi 
passa  TA.  a  confutare  le  critiche  dirette  contro  la  sua  teoria  dell'accumu- 
lazione illimitata,  del  salario,  dell'  interesse,  del  capitale  improduttivo  e  del 
suo  reddito,  della  rendita  differenziale  e  di  monopolio,  della  sopravalutazione 
della  terra,  e  della  popolazione.  Interessante  è  il  capitolo  quarto,  in  cui  TA., 
sotto  il  titolo  di  evoluzione  economica,  difende  la  comparazione  da  lui  sta- 
bilita tra  la  storia  economica  dell'  Europa  e  quella  dellç  coionie  moderne, 
nelle  quali  si  ripetono  in  periodi  più  brevi  le  stesse  fasi  che  hanno  durato 
secoli  nei  paesi  vecchi,  e  critica  le  obbiezioni  mossegli  rispetto  ai  caratteri 
della  schiavitù,  della  servitù  della  gleba,  del  feudalismo  e  rispetto  all'  in- 
fluenza della  popolazione  sul  progresso  economico.  E  finalmente  il  capitolo 
quinto  è-  rivolto  a  giustificare  i  metodi  proposti  dall'A.  per  affrettare  l' isti- 
tuzione del  diritto  alla  terra,  specialmente  per  mezzo  del  salario  territoriale. 
«  Il  salario  territoriale,  egli  dice,  non  implica  punto  che  l'operaio  si  ap- 
propri materialmente  una  data  estensione  di  terreno,  sta  nell'orbita  del- 
l' impresa  ove  lavora,  sia  air  infuori  di  essa  ;  tutto  ciò  che  esso  implica  è 
che  il  capitale  fornisca  cosiffatta  estensione  di  terreno  all'operaio,  il  quale 
la  esiga,  in  altre  parole  che  questi  abbia  il  diritto  di  occuparla  ogni  qual- 
volta lo  brami.  Ora  un  tale  diritto  non  trae  seco  alcuna  perturbazione  del- 
l' industria  già  costituita,  non  alcuno  sminuzzamento  dell'  impresa,  od  alcun 
abbandono  delle  macchine,  o  della  divisione  del  lavoro,  o  dei  perfeziona- 
menti tecnici  tanto  preziosi  a  noi  tutti  >.  Il  salario  territoriale  insomma 
non  ha  alcuna  influenza  sul  modo  di  produzione,  non  influisce  che  sul  modo 
di  distribuzione  della  ricchezza  prodotta.  —  Ad  onta  di  queste  spiegazioni, 
però,  noi  non  arriviamo  ancora  a  comprendere  come  sarà  organizzata  la 
produzione  industriale  nella  società  futura  vagheggiata  dal  Loria.  Se  col 
diritto  alla  terra  la  classe  capitalista  è  destinata  a  sparire,  se  d' altro 
lato  le  imprese  non  si  devono  sminuzzare,  se  non  si  abbandonano  le  mac- 
chine né  la  divisione  del  lavoro,  gli  strumenti  di  produzione  saranno  dun- 
que proprietà  comune  di  tutti  i  lavoratori,  e  questo  nuovo  ordinamento 
non  differirà  per  nulla  dal  collettivismo  propugnato  da  Marx.  E  come  po- 
trebbe essere  altrimenti  ?  Individualismo  nella  produzione,  senza  disugua- 
glianze sociali,  senza  capitalisti,  con  mezzi  produttivi  costosi  e  complicati, 
sono  termini  assolutamente  inconciliabili. 
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Questa  terza  parte  è  senza  dubbio  la  più  importante  di  tutte;  ma  noi 
abbiamo  dovuto  riassumerla  ancbe  più  brevemente  delie  altre,  non  essendo 
possibile  accennare,  neppure  sommariamente,  agli  argomenti  addotti  dai  nu- 
merosi critici  del  Loria  e  alle  risposte  acutissime  e  quasi  sempre  felici  che 
egli  dà,  con  dottrina  e  competenza  ammirevoli,  ai  suoi  avversari.  E  diciamo 
quasi  sempre,  perchè  non  possiamo  nascondere  che  qualche  volta  l'A.  tira 
un  po'  troppo  la  corda  e  per  volere  stravincere  ricorre  a  dimostrazioni  un 
po'  artificiose  e  forzate.  Cosi  in  una  nota  a  pag.  97-98  egli  dice  :  «  Il  fatto, 
da  noi  stessi  ricordato,  che  le  colonie  americane  accordassero  un  premio  a 
colui,  che  acquistava  un  aratro  e  lo  prestava  ai  coltivatori,  non  prova  punto, 
come  crede  il  Valenti,  che  un  profitto  possa  formarsi  durante  resistenza 
delia  terra  libera.  Infatti  quello,  di  cui  si  tratta,  non  era  un  vero  profitto, 
ma  soltanto  un  premio  civico  alla  benemerita  iniziativa  di  qualche  produt- 
tore più  intelligente  ed  ardito  ».  Ma  perchè,  domandiano  noi,  questo  deve 
essere  un  premio  e  non  un  profitto  ?  A  pag.  188,  rispondendo  all'obbiezione 
del  Prof.  Gobbi,  che  il  capitale  produttivo  può  aver  convenienza  a  trasfor- 
marsi in  capitale  improduttivo,  FA.  dice  che  il  ragionamento  su  cui  si  basa 
quest'asserzione  regge  «  a  patto  che  si  ammetta  che  il  capitate  produttivo 
si  converta  in  improduttivo  solo  a  picciole  dosi  successive  ».  E  perchè  la 
conversione  non  si  farà  a  piccole  dosi  se  c'è  la  convenienza?  A  pag.  209-11 
TA.  cita  parecchi  esempi,  tratti  dall'  inchiesta  agraria,  per  provare  la  so- 
pravalutazione della  terra,  in  rapporto  al  reddito  meschino  che  danno  i  ca- 
pitali investiti  nell'acquisto  di  fondi  rustici.  Ma  quegli  esempi  si  prestano  ad 
una  doppia  interpretazione  e  non  hanno  tutti  lo  stesso  significato,  perchè 
l'interesse  basso  che  frutta  il  capitale  investito  in  terra  può  dipendere  da 
un  saggio  esagerato  di  capitalizzazione  e  anche  da  una  diminuzione  di  red- 
dito avvenuta  dopo  l'acquisto.  Il  qual  ultimo  caso  è  poi  il  più  frequente  a 
cagione  della  crisi  agraria  che  ha  invaso  tutti  i  paesi  d'Europa. 

E  queste  dimostrazioni  forzate  e  artificiose  sono  forse  necessarie  per 
sorreggere  l'edificio  scientifico  innalzato  dal  Loria  ?  Oh  !  neanche  per  so- 
gno. Quell'edificio  è  così  sapientemente  costruito,  è  basato  sopra  ragiona- 
menti così  solidi,  sopra  fatti  tanto  numerosi  ed  evidenti,  da  potere  sfidare 
senza  paura  gli  attacchi  del  tempo  e  di  qualunque  critica  demolitrice.  Nelle 
loro  grandi  linee  le  teorie  fondamentali  dell'  illustre  professore  di  Padova 
sono  una  conquista  durevole  fatta  dalla  scienza,  a  cui  essa  non  vorrà  mai 
rinunziare,  e  che  non  sarà  per  nulla  menomata  dall'  incertezza  di  qualche 
particolare,  dall'apparente  sua  sconcordanza  con  l' insieme  del  sistema,  dalla 
reale  contraddizione  tra  esso  e  qualche  minimo  fatto  parziale.  D'altronde 
non  è  proprio  nel  carattere  delie  scienze  sociali  di  darci  delle  spiegazioni 
più  o  meno  approssimative  e  di  presentarci  dei  fenomeni  che  non  sono  ti- 
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pici?  Sarebbe  assurdo  il  pretendere  in  economia  politica  dimostrazioni  ri- 
gorosamente esatte  e  previsioni  matematicamente  realizzabili.  E,  se  in  certi 
paesi  o  in  dati  tempi,  per  circostanze  a  noi  ignote,  per  la  presenza  di  cause 
disturbanti,  V  evoluzione  economica  ha  preso  un  indirizzo  un  po'  diverso  da 
quello  segnato  da  una  legge  generale  ormai  accertata,  se  non  ci  è  dato  pre- 
vedere da  ora  nei  più  piccoli  dettagli  quali  saranno  gli  ulteriori  svolgimenti 
di  questa  legge,  tutto  ciò  nulla  prova  contro  di  essa,  non  ci  autorizza  a  ri- 
pudiarla, non  ci  dà  un  motivo  sufficiente  per  rinunziare  alle  grandi  verità 
che  essa  ci  ha  per  la  prima  volta  e,  luminosamente,  rivelate  (!). 

Camillo  Supino. 

Luigi  Einaudi.  La  rendita  mineraria.  Torino,  Bocca,  1900. 

In  mezzo  a  sì  rigogliosa  fioritura  di  opere  economiche  aventi  scopi  ed 
indirizzi  diversi,  il  libro  dell'Einaudi  segna  un  passo  nel  progresso  degli 
studi,  perchè  è  un  tentativo  di  coordinamento  fra  le  due  tendenze  principali 
dell'  odierna  economia  politica.  Infatti,  se  da  una  parte  una  valorosa  schiera 
di  studiosi  si  sforzava  di  indagare  i  fatti  economici  come  realmente  si  svol- 
gono nella  vita  sociale,  senza  arrischiarsi  di  assurgere  ad  alcuna  conside- 
razione teorica,  dair altra  un'accolta  di  vigorosi  ingégni  sviluppava,  con  la 
precisione  del  metodo  matematico,  i  principi  fondamentali  dei  grandi  maestri 
inglesi  tracciando  le  linee  di  quell'economia  pura  combattuta  ad  oltranza 
dai  misoneisti  della  scienza.  Si  sentiva,  adunque,  la  necessità,  dopo  tante 
battaglie,  di  dimostrare  come  i  due  indirizzi  non  fossero  radicalmente  di- 
sformi, ma  com'e8si  si  completassero*  a  vicenda. 

E  tale  tentativo  è  stato  intrapreso  con  ottimo  successo  da  Luigi  Einaudi, 
il  quale  nella  sua  Rendita  mineraria  dimostra  di  avere  una  preparazione 
di  studi  ed*  uno  spirito  di  ricerca  veramente  notevoli. 

L'A.  nella  prima  parte  della  sua  opera  traccia,  sulla  scorta  di  nume- 
rosi documenti,  le  origini  e  le  basi  della  rendita  mineraria,  facendo  innanzi 
tutto  un  parallelo  tra  le  comunità  minerarie  dei  paesi  nuovi  contemporanei 
e  quelle  dei  paesi  nuovi  del  medio  evo,  perchè  «  le  singolari  rivelazioni 
del  nuovo  mondo  coloniale  hanno  un'  importanza  non  solo  locale  ed  isolata, 
ma  gittano  fasci  di  luce  intensa  sulla  storia  delle  miniere  del  passato.  Simile 
concetto,  svolto  ampiamente   dal  Loria   nella  sua  Analisi  della  proprietà 


(l)  Ammiratori  sinceri  dell'  ingegno  e  della  dottrina  di  Achille  Loria,  pubbli- 
chiamo questa  recensione  del  suo  ultimo  libro,  pur  non  potendo  accettare  intera- 
mente il  giudizio  del  nostro  collaboratore,  in  quanto  ritiene  la  legge  dell'evoluzione 
economica  stabilita  dal  Loria  come  «  oramai  accertata  ». 

( Nota  del  Consiglio  direttivo) 
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capitalista,  serve  di  guida  all'Einaudi  per  ricercare  l'identità  di  sviluppo 
della  rendita  mineraria  nei  paesi  vecchi  e  nuovi.  E  qui  TA.  comincia  a 
descrivere  tutti  gli  stenti  dei  minatori  liberi  lottanti  contro  le  asprezze  della 
natura  per  mantenere  la  propria  indipendenza.  Ma  a  nulla  valgono  gli  sforzi 
individuali,  perchè,  arrivati  ad  un  determinato  grado  di  sfruttamento,  cioè 
passato  il  periodo  iniziale,  la  massa  dei  minatori,  essendo  impotente  a  pro- 
curarsi da  se  il  minerale,  è  costretta  a  locare  l' opera  propria  per  un  salario 
fisso  mettendosi  alla  dipendenza  di  un  capitalista  cui  spetta  l'alta  direzione 
e  il  rischio  dell'impresa. 

Ma  ben  presto  tutti  i  terreni  vengono  occupati,  quindi  chi  vuol  colti- 
vare una  miniera  deve  pagare  un  annuo  canone  al  proprietario  di  essa,  il 
quale  non  è  altri  se  non  un  antico  coltivatore  che  ha  occupato  una  terra 
per  lavorarla.  «  Così  la  rendita  mineraria,  scrive  l'A.,  che  finora  sembrava 
il  guiderdone  eccezionale  di  quei  minatori  che  avevano  sfidato  la  morte  per 
portare  la  civiltà  in  regioni  selvaggie  e  deserte  e  di  quei  capitalisti  avven- 
turosi che  avevano  creato  dai  nulla  nuove  industrie  e  nuove  fonti  di  ric- 
chezza, ora  diventa  il  premio  che  la  gente  produttrice  è  obbligata  a  versare 
ai  monopolizzatori  del  sottosuolo  ». 

Narrata  la  storia  del  distacco  del  salario,  del  profitto  e  della  rendita 
dal  reddito  complessivo  che  spettava  al  libero  minatore,  l'A.  s'inoltra  a 
descrivere  i  vari  sistemi  di  percezione  della  rendita  e  le  vicende  legislative 
seguite  nei  diversi  paesi,  specialmente  europei,  per  unificare  le  persone  del 
proprietario  e  del  coltivatore  della  miniera  e  per  impedire  —  ma  senza  alcun 
risultato  —  il  sorgere  di  due  potenti  classi:  i  coltivatori  e  i  proprietari, 
continuamente  in   lotta  fra  di  loro  per  determinare  l'altezza  della  rendita. 

E  qui  l' analisi  delle  lotte,  che  si  traducono  poi  sempre  nella  determi- 
nazione dei  vari  modi  di  percezione  della  rendita,  è  così  evidente  che  il 
lettore,  segue  l'A.  in  tutti  i  dettagli  della  esposizione.  La  quale,  dopo  aver 
descritto  i  vari  sistemi  d' affitto  delle  miniere,  illustra,  attraverso  le  molte- 
plici oscillazioni  dei  prezzi,  i  diversi  cicli  economici  e  l'influenza  che  essi 
esercitano  sui  profitti  e  sui  salari.  Ed  è  dal  cozzo  di  questi  disformi  in- 
teressi che  sorgono  le  tendenze  abolizioniste  della  rendita,  cioè  di  un  red- 
dito considerato  come  illegittimo  dalla  grande  maggioranza  delle  classi  la- 
voratrici. Ma  subito  un  fatto  ben  più  grandioso  s' impone  agli  apostoli  della 
abolizione  della  rendita,  una  lotta  vigorosa  fra  i  diversi  produttori  per  il 
mantenimento  del  profitto,  cioè  la  formazione  dei  sindacati  dell'industria 
carbonifera,  che  sorgono  in  tutti  quei  paesi  in  cui  si  sviluppano  le  stesse 
cause:  aumento  della  rendita  e  discesa  di  prezzi. 

Esposte  così  le  vicende  della  rendita  mineraria  nei  vari  paesi,  l' A.  rias- 
sume la  sua  indagine  in  un  capitolo  di  conclusione  teorica  per  ricavare  la 
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forma  tipica  della  rendita  mineraria  ;  quello  che  dessa  è,  fatta  astrazione  da 
tutte  le  circostanze  perturbatrici  di  tempo  e  di  luogo  per  studiarne  le  leggi 
determinatrici.  E  TA.  s'accinge  a  questo  compito  con  un  metodo  rigoro- 
samente scientifico,  qual'è  quello  delle  approssimazioni  successive. 

«  La  rendita  mineraria,  scrive  TA.,  sorge  quando  le  miniere  di  primo 
grado  diventano  (dato  il  prezzo-costo)  a  mala  pfcna  sufficienti  a  soddisfare 
i  bisogni.  La  popolazione  crescente  è  già  totalmente  numerosa  da  assorbire 
tutta  la  produzione  delle  miniere  di  primo  grado  ad  un  prezzo  superiore  al 
costo,  ma  non  di  tanto  superiore  da  rendere  conveniente  la  estimazione 
delle  miniere  di  secondo  grado  ». 

La  differenza  fra  il  prezzo  di  vendita  e  il  costo  di  produzione  delle 
minare  di  primo  g^ado  è,  secondo  l'A.,  rendita  marginale,  che  è  la  prima 
forma  di  rendita  mineraria.  Ma,  crescendo  ancora  i  bisogni,  giunge  un  mo- 
mento in  cui  la  produzione  delle  miniere  di  primo  grado  non  è  più  suffi- 
ciente a  soddisfarli  compiutamente.  I  prezzi  crescono  allora  in  modo  da 
rendere  conveniente  ricorrere  a  miniere  di  secondo  grado.  In  un  primo 
stadio  il  prezzo  sarà  eguale  al  costo  di  produzione  in  quelle  stesse  miniere, 
ed  i  loro  proprietari  non  otterranno  alcuna  rendita.  Invece  i  proprietari 
delle  miniere  di  primo  grado  otterranno  una  rendita  eguale  alla  differenza 
fra  il  costo  ed  il  costo-prezzo  delle  miniere  di  secondo  grado.  Sorge  cosi 
la  rendita  differenziale,  dovuta  generalmente  alle  seguenti  cause  :  1°  alla  lon- 
tananza delle  varie  miniere  dal  mercato;  2°  alla  difficoltà  dell'estrazione  del 
minerale  ;  3°  allo  spessore  dello  strato  ;  4°  alla  posizione  degli  strati  ;  5°  alla 
natura  dei  terreni  incassanti  il  minerale;  6°  all'abbondanza  d'acqua;  7°  ai 
grado  di  calore;  8°  alla  profondità  delia  miniera;  9°  alla  natura  della  terra 
o  roccia  mineralizzata;  10°  alla  diversa  qualità  dei  minerali;  11°  alla  pro- 
duttività decrescente  delle  miniere.  Però  queste  leggi  teoriche  determinatrici 
della  rendita  mineraria  possono  essere  modificate  da  circostanze  d' indole  ge- 
nerale, come  F  ignoranza  del  sotto-suolo  e  F  ignoranza  del  futuro,  dai  mono- 
poli minerari  e  da  circostanze  perturbatrici  contingenti,  determinate  dall'am- 
biente storico-giuridico. 

f  Ugo  Tombesi 
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Teresa  Labriola,   Del  concetto   teorico  della  società  civile.  —   Pn 
accademica.  Roma,  Loescher,  1901. 

In  questa  prelezione  TA.  si  propone  di  rinnovare  alla  luce  del  r 
storico  e  nelle  fonti  della  vita  contemporanea  il  concetto  della  società 
La  Labriola  bene  osserva  che  negli  ultimi  due  terzi  del  secolo  declij 
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antagonismi  di  classe,  scoprendo,  nel  loro  disferrarsi,  il  celato  aculeo  che  li 
ha  sempre  mossi,  V  interesse  economico,  hanno  indotto  in  molti  la  persuasione 
che  nelle  strutture  sociali  a  proprietà  privata  non  può  esistere  una  vera  so- 
cietà civile  e  che  questa,  come  formazione  di  uno  spirito  comune  e  d'una 
volontà  fusa  di  volontà  individuali,  potrà  effettuarsi  soltanto  in  un  regime 
di  democratica  socializzazione  delle  ricchezze. 

L'A.,  però,  senza  giungere  alle  estreme  vedute  dei  socialisti,  crede  con  * 
una  tendenza  sociale  temperata  realizzabile  la  società  civile  anche  con  l'ap- 
propriazione individuale;  e  assume  come  indici  differenziati  ma  correlativi 
degli  interessi  e  della  coscienza  collettiva  il  moto  socialistico  da  una  parte  e 
quello  sociale  temperato  o  riformista  dall'altra.  Le  mutate  condizioni  reali 
sono  il  fulcro  della  nuova  costruzione  teorica  della  società  civile,  ed  anche 
il  concetto  dei  fini  dello  Stato  e  dei  suoi  rapporti  con  la  società  civile  s'è 
rinnovato  nel  trasformarsi  di  quel  sostrato  realistico.  Lo  Stato  non  è  più  il 
semplice  riflesso  delle  società  civile,  ma  è,  ed  è  stato,  lo  strumento  politico 
del  dominio  d' una  classe,  benché  non  in  modo  esclusivo.  11  suo  raggio  d' in- 
fluenza con  il  fatto  della  società  è  storicamente  variabile,  e  l'A.  lo  prova 
con  fuggevoli  accenni  alla  storia  di  Atene,  di  Roma,  della  chiesa  cattolica 
e  del  feudalesimo. 

L'accordo  dello  Stato  con  la  società  civile,  il  preponderare  di  questa  di 
fronte  alle  classi  è  l' ideale  che  la  Labriola  oppone  alle  esagerazioni  del  socia- 
lismo, del  liberismo  utopistico  e  dell'  individualismo  anarchico. 

L'A.  mi  consenta  qualche  osservazione.  Ella  si  riferisce  alla  definizione 
hebartiana  del  fatto  psicologico  della  società,  definizione  primitiva  che,  as- 
sorbendo il  fatto  della  comunità  in  quello  della  società,  è  manchevole  ri- 
spetto alla  definizione  della  moderna  psicologia  sociale  e  della  sociologia  pura, 
la  quale,  per  opera  del  Tónnies,  ha  determinato  i  rapporti  tra  società  stret- 
tamente intesa,  e  Stato.  Inoltre  la  volontà  fusa,  la  psiche  sociale,  lo  spirito 
comune  sono,  cosi  atteggiate,  delle' pure  finzioni  analogiche  di  cui  il  prof. 
Antonio  Labriola,  mi  pare,  nel  secondo  dei  suoi  «  Saggi  »  è  stato  il  primo 
a  far  giustizia;  né,  per  esempio,  è  possibile  usare  in  psicologia  sociale,  in- 
differentemente, psiche,  anima  e  spirito  dopo  che  il  Wundt  ne  ha  così  acu- 
tamente approfondito  di  nuovo  le  linee  differenziali. 

Entrando  nel  merito  della  questione,  tranne  che  non  si  voglia  supporre 
una  stratificazione  dello  spirito  comune,  avulsa  dalla  realità  sociale,  non 
parmi  che  si  possa  convenire  pienamente  nella  tesi  della  coesistenza  della 
società  civile  con  la  proprietà  individuale,  che  è  sorgente  di  antitesi  e  non 
d' armonie  sociali.  Per  chi  vive  nel  realismo  storico  il  movimento  socialistico 
e  qaelio  sociale  temperato  sono  entrambi  trasfigurazioni  posteriori  del  ri- 
sveglio mondiale  della  contesa  di  classe  (la   storia  inglese  insegni)  e  non 
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d'un  arcano  auto-investimento  d'interessi  e  d'idealità  comuni  della 
civile,  come,  dopo  il  Luzzatti,  parmi  che  sostenga  l'A.  Solo  guardi 
una  evoluzione  iniziale  della  lotta  di  olasse  era  assumibile  la  tesi  de 
briola.  Difatti  a  misura  che  il  dato  della  lolta  di  classe  diventa  tel< 
nomica(in  senso  puro)  d'un  partito,  esso,  smussando  la  primitiva  ang 
facendosi  più  clastico  ed  intromittente,  lascia  un  margine  crescente 
sinergie  sociali,  a  pacifiche  simbiosi,  a  transitori  innesti  d'attività  co 
e  quindi  ad  una  maggiore  diffusione  di  solidarietà  e  d'interessi  ce 
Solo  da  questo  punto  di  vista  sono  perseguibili  dei  conati  di  società 
in  un  ordinamento  a  base  di  proprietà  privata. 

Questa  è  la  modesta  opinione  del  critico;  essa,  però,  non  toglie 
conoscere  che  la  presente  prelezione  della  dott.  Labriola  è  prova 
d'ingegno,  di  ben  temperate  e  personali  attitudini. 

R.  Resta  De  Robj 

RIASSUNTI  DI  RIVISTE 

Stadi  recenti  di  filosofia  del  diritto  (G.  Richard,  La  philosophie  du  dr 
droit  économique,  nella  Revue  philosophique  de  la  France  et  de  Ve 
Febbraio  1901). 

L'A.  in  questo  articolo  esamina  rapidamente  le  opere  di  S.  Fragapane,  C 
limiti  della  filosofia  del  diritto,  Ladislao  Zaleski,  Le  pouvoir  et  le  droit,  L, 
L'évolution  du  droit  et  la  coscience  sociale,  Menger,  Il  diritto  al  prodoi 
graie  del  lavoro,  nelle  quali  si  dibattono  in  modo  contradditorio  molte  q 
importanti.  Che  diventa  il  diritto  se  l'unità  dei  fenomeni  sociali  è  rico 
dalla  scienza?  Come  bisogna  comprendere  il  rapporto  del  diritto  e  della  e 
sociale?  Quali  sono  le  relazioni  normali  dei  diritto  e  del  lavoro? 

La  duplice  conclusione  alla  quale  perviene  l'A.  dall'esame  delle  opei 
connate  è  la  seguente,  che  senza  una  filosofia  del  diritto  è  impossibile  ris» 
problema  del  diritto  economico,  é\  per  la  stessa  ragione,  una  filosofia  del  dir 
non  riconosce  la  connessione  dei  fenomeni  sociali  e  che  s'isola  dalla  socie 
condannata  alla  sterilità.  11  Tanon  dimostra  chiaramente  che  il  diritto  nu 
per  sé  stesso  e  non  è  altra  cosa  che  l'aspetto  formale  dell'utilità  sociale.  11 
dà  le  ragioni  più  serie  per  non  accettare  il  puro  determinismo  economico.  < 
trambi  gli  autori  rendono  indirettamente  ragione  a  ciò  che  si  potrebbe  e 
il  relativismo  assoluto  del  Fragapane.  Essi  provano  che  il  passaggio  dalla  se 
oggettiva  alla  pratica  sociale  è  ancora  avvolto  nelT  oscurità  e  che  le  esig 
metodo  sociologico  sono  ancora  lontane  dall' aver  ricevuto  soddisfazione.  L< 
dell'opera  dello  Zaleski  dimostra  come  la  sociologia  giuridica  non  sia  anc 
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ficien  temente  emancipata  dalla  biologia,  ciò  che  del  resto  avviene  in  geuerale  negli 
scrittori  russi.  La  sociologia  deve  far  ancora  non  pochi  progressi  perchè  possa 
fondarsi  una  vera  filosofìa  del  diritto. 
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QUESTIONI  SOCIALI  CONTEMPORANEE 

RECENSIONI 

L.  Credaro,  La  libala  accademica.  Pavia,  1900. 

ìl  Credaro  in  questo  suo  discorso,  letto  in  occasione  dell'  inaugurazione 
delFanno  scolastico  nell'ateneo  pavese,  lia  riassunto  le  vicende  della  libertà 
accademica  nelle  più  notevoli  manifestazioni  dell'  insegnamento  superiore,  cioè 
nelle  scuole  filosofiche  della  Grecia  antica,  nelle  università  dei  Comuni  ita- 
lici, e  nelle  moderne  università  germaniche.  Ma  attraverso  la  faccettatura 
di  questo  prisma  storico  è  l'evoluzione  della  cultura  europea  che  egli  ha  pas- 
sato in  rapido  esame. 

Le  lotte  tra  i  sofisti  e  Socrate,  il  dibattito  delle  celebri  scuole  plato- 
nica, aristotelica,  stoica  ed  epicurea,  l'emigrazione  da  Atene  di  Teofrasto  da 
Lesbo  con  duemila  discepoli  per  la  statificazione  dell'Accademia  turbata  da 
Sofocle  figlio  di  Anfìclide,  l' invasione  della  cultura  greca  a  Roma,  fino  al- 
l'editto  giustinianeo,  che  chiuse  lo  splendido  ciclo  dell'Accademia  ellenica, 
sono  questi  i  fatti  che  il  Credaro  illustra  per  attestare  la  liberalità  dello 
Stato  greco  verso  gli  studi  superiori.  Non  pari  libertà  godettero  le  università 
dei  nostri  Comuni.  R.  Bacone,  Vanini,  Bruno,  i  conati  d'autonomia  scolastica 
nelle  commerciali  repubbliche  italiane  da  un  lato,  la  scolastica  ed  il  con- 
cilio tridentino  dall'altro  caratterizzano  questa  seconda  fase  della  libertà  ac- 
cademica. I  tipi  di  corporazione  universitaria  sono  profilati  con  dotta  sobrietà 
nel  fondo  degli  statuti  relativi,  con  speciale  riguardo  alle  vicende  del  libero 
pensiero  nelle  università  germaniche,  alla  lotta  tra  catolicismo  e  riforma, 
al  caso  De  Witte  ed  a  quello  recente  dell'Arons. 

Il  Credaro,  in  questo  discorso  inaugurale,  è  stato  costretto  dalla  neces- 
sità di  sintesi  a  tacere  da  una  parte  dei  rapporti  tra  la  libertà  accademica 
e  la  cultura  storica  dei  popoli,  e  dall'altra  a  non  lumeggiare  pienamente 
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il  fatto  stesso  della  libertà  accademica  come  risultato  della  dinamica  delle 
antitesi  sociali  negli  Stati,  ragione  per  cui  alcune  sue  conclusioni,  come  quella 
relativa  alia  liberalità  dello  Stato  greco,  appaiono  non  troppo  accettabili. 
Però,  la  sua  è  una  scorsa  sull'evoluzione  della  liberta  accademica  e  della  cul- 
tura occidentale  che  riattesta  la  vigorosa  tempra  dell'  ingegno  suo  e  della 
sua  erudizione. 

R.  Resta  De  Robertis 

RIASSUNTI  DI  RIVISTE 

Nuovi  problemi  dell'  immigrazione  (Prbscott  F.  Hall,  New  problens  of  immi- 
gration, in  The  Forum,  gennaio  1901). 

L' immigrazione  negli  Stati  Uniti  è  andata  rapidamente  crescendo  nei  tre  ul- 
timi anni,  ma  insieme  air  aumento  del  numero  degli  immigranti  si  nota  un  peg- 
gioramento nelle  loro  qualità.  L' immigrazione  dagli  Stati  del  nord-ovest  d' Europa, 
che  nel  1869  formava  i  3/*  del  totale,  era  ridotta  nel  1898  ad  >/3  e  nel  1900  ad  l/4 
soltanto  della  immigrazione  complessiva,  che  pure  in  quest'ultimo  anno  ammontava 
a  circa  450000  immigranti,  superando  d'oltre  il  44  %  quella  dell'anno  precedente. 
Le  leggi  proibitive,  che  tendono  ad  impedire  V  immigrazione  di  gente  priva  di  ri- 
sorse o  priva  della  capacità  di  procacciarsi  il  sostentamento  o  con  tendenze  crimi- 
nali, non  hanno  avuto  sufficiente  efficacia.  Così,  sebbene  le  leggi  impongano  l'allon- 
tanamento dagli  Stati  Uniti  di  quegl'  immigrati,  che  entro  un  anno  dal  loro  ar- 
rivo e  per  cause  preesistenti  debbono  essere  ricoverati  negli  ospedali  od  essere  aiu- 
tati dalle  società  di  soccorso,  si  è  verificato  che  molti  sfuggono  alla  legge  dando  un 
falso  nome  o  una  falsa  indicazione  della  data  dello  sbarco.  L'A.  lamenta  pure  a 
questo  riguardo  che  le  autorità  italiane,  forse  nell'  intento  di  liberarsi  di  soggetti 
pericolosi  facilitandone  l'emigrazione,  accordino  certificati  di  buona  condotta  asper- 
sone immeritevoli  e  che  senza  questi  certificati  non  sarebbero  lasciate  sbarcare 
negli  Stati  dell'  Unione.  L' inferiorità  degli  emigranti  del  sud-est  di  Europa  ri- 
spetto a  quelli  del  nord-ovest  è  dimostrata  dalla  percentuale  degli  illetterati,  che 
era  nel  1895  del  40,1  per  cento  sui  primi  e  dei  3,7  per  cento  sui  secondi  ;  nel  1899 
la  differenza  nella  percentuale  di  immigranti  illetterati  delle  due  provenienze  è 
ancora  cresciuta.  Fra  gli  immigranti  che  hanno  la  massima  percentuale  di  illet- 
terati sono  quelli  dei  mezzogiorno  d'Italia  (46,56  %);  invece  fra  quelli  dell' Italia 
Bettentrionale  solo  1'  1 1  %  sono  illetterati  ;  dei  primi  ogni  individuo  porta  con  sé. 
44  lire,  dei  secondi  110. 

Un  altro  modo  di  sfuggire  alle  leggi  della  immigrazione  è  quello  di  entrare 
negli  Stati  Uniti  dalla  frontiera  canadese.  Le  leggi  canadesi  non  sono  proibitive 
come  quelle  americane,  sebbene  impediscano  lo  sbarco  agli  immigranti  assoluta- 
mente sprovvisti  di  mezzi.  D'altra  parte  Y  immigrazione  dal  Canada  agli  Stati  Uniti 
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non  è  in  alcun  modo  regolata  ;  soltanto  una  convenzione  tra  il  governo  americano 
e  le  compagnie  canadesi  di  trasporto  fanno  obbligo  a  queste  di  trasportare  gl'im- 
migranti che  arrivano  al  Canada  con  destinazione  per  gli  Stati  Uniti  in  alcuni 
porti,  dove  possono  essere  esaminati  dagli  ispettori  di  immigrazione.  Ma  è  facile 
per  gl'immigranti  sfuggire  a  questa  disposizione,  celando  la  destinazione  per  gli 
Stati  Uniti  ed  attraversando  la  frontiera  senza  passare  per  nessuno  dei  porti  sog- 
getti a  sorveglianza.  Una  legge  fu  proposta  per  esercitare  la  sorveglianza  sulla 
immigrazione  in' alcune  stazioni  di  frontiera  anziché  nei  porti  indicati;  ma  la 
legge,  secondo  FA.,  non  avrebbe  efficacia,  perchè  gli  immigranti  potrebbero  sfuggire 
attraversando  la  frontiera  in  qualche  posto  intermedio,  ed  è  poi  combattuta  dalle 
società  ferroviarie,  le  cui  linee. non  passano  per  le  stazioni,  che  sarebbero  soggette 
a  sorveglianza  e  per  le  quali  soltanto  sarebbe  consentito  agli  immigranti  di  entrare 
apertamente  negli  Stati  Uniti.  L'A.  ritiene  che,  per  ovviare  a  queste  incursioni,  oc- 
correbbe  che  le  autorità  canadesi  ponessero  a  loro  volta  un  freno  alla  immigra- 
zione e  sorvegliassero  attentamente  gli  immigranti  che  sbarcano  in  quello  Stato. 
L'A.  chiude  il  suo  studio  invocando  nuove  leggi  per  limitare  V  immigrazione  e  per 
dare  maggiore  autorità  e  valore  all'opera  degli  ispettori  ;  per  il  primo  scopo  ritiene 
che  sarebbe  assai  provvida  l'approvazione  della  legge  proposta  da  Ladze,  la  quale 
impone  una  prova  di  lettura  e  scrittura  a  tutti  gli  immigranti. 
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FILOSOFIA   E  SCIENZA   CONTEMPORANEA 

RECENSIONI 

C.  Lombroso,.  Les  conquêtes  récentes  de  la  psichiatrie.  Mosca,  Tip.   I.  N. 
Houchnerev,  1900. 

Mancava  finora  una  sintesi  scientifica  da  cui  tralucesse  nei  suoi  dispa- 
rati aspetti  il  vario  complesso  delle  indagini  e  delle  ricostruzioni  proprie 
della  psichiatria;  e  questa  lacuna  degli  studi  è  stata  riempita  dal  Lombroso, 
il  geniale  innovatore  di  quella  scienza. 

I  primi  accenni  di  rinascita  della  pschiatria  s'ebbero  quando  alienisti 
temprati  nello  sperimentalismo  clinico  compresero  che  non  la  malattia  (schema 
.concettuale)  dovevasi  studiare,  ma  il  malato  nella  concretezza  delle  sue  aW 
terazioni  somatiche,  funzionali,  e  specialmente  psichiche.  Da  questi  pochi  ed 
originali  inizi  una  schiera  di  pensatori  dal  Furi  al  Mierzyewky  svolsero 
una  larga  serie  di  studi  e  di  documentazioni,  trovarono  varie  specie  di  delin- 
quenti e  conclusero  che  si  doveva  sostituire  la  durezza  della  pena  con  la 
continuità  dell'allontanamento,  e,  lungi  dal  capovolgere  l'ordinamento  giuri- 
dico, proposero  un  piccolo  uumero  di  riforme  alla  procedura,  al  sistema  pe- 
nitenziario ed  alla  polizia. 

Riepilogato  in  tal  modo,  brevemente,  la  genesi  della  nuova  orientazione 
degli  studi  psichiatrici,  l'A.  esamina  il  contributo  recato  a  questi  dall'  isto- 
logia patologica.  Nelle  malattie  del  midollo  spinale,  del  midollo  allungato, 
del  sistema  nervoso  periferico,  nella  paralisi  generale,  nella  demenza  fecondi 
risultati  ha  dato  V  istologia  patologica,  Ma,  con  Y  aver  voluto  spiegare  i  fe- 
nomeni isterici,  epilettici,  ipnotici  con  le  variazioni  dei  rapporti  tra  i  pro- 
lungamenti nervosi  da  un  lato,  i  prolungamenti  protoplasmatici  ed  i  corpi 
cellulari  dei  neuromi  dall'altro,  essa  ha  costruito  una  teoria,  rion  sui  fatti, 
ma  sopra  una  mera  ipotesi. 

Ma  imparagonabili  sono  questi  risultati  con  quelli  offerti  dalla  psicofisica 
e  dalla  psicologia  fisiologica,  tra  cui  sono  notevoli  quelli  sulla  durata  degli 
atti  psichici,  sull'esame  degli  scambi  nutritivi  e  della  temperatura.  Il  ci- 
netassografo,  l'ergografo,  la  penna  elettrica,  il  platismografo,  lo  sfigmoma- 
nometro, la  grafologia,  il  compasso  di  Weber  sono  i  meravigliosi  strumenti 
tecnici  di  queste  importanti  ricerche. 

Dall'altro  canto  le  indagini  sulla  psicologia  degli  animali  e  dell'uomo, 
combinate  con  quelle  sull'embriologia  del  sistema  nervoso,  hanno  reso  possi- 
bile di  spiegare  con  l'atavismo  tutto  un  lungo  ordine  di  malattie  mentali, 
quelle  del  linguaggio,  della  scrittura,  il  simbolismo,  il  tatuaggio  e  la  follia 
morale.  Inoltre  l'arresto  parziale  dello  sviluppo  per  reversione  atavica  non 
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esclude  V  ipertrofia  di  altre  direzioni,  onde  nell'epilettico  si  riscontra  la  neo- 
filia ed  il  genio  compensati  dall'assenza  di  senso  morale;  in  questo  modo 
l'atavismo  spiega  il  genio. 

Passando  ad  altre  incursioni  della  psichiatria,  o  meglio  dei  psichiatri, 
nei  campi  dottrinali  affini,  eccoci  alla  psicologia.  Rigettata  V  ipotesi  di  forze 
separate  dalla  materia,  un  abisso  si  è  schiuso  tra  l'idea  ed  il  sentimento; 
ma  il  parallelismo,  scoperto  dalla  psichiatria,  tra  il  fenomeno  d' ideazione, 
il  più  lontano  dai  contatti  della  materia,  ed  il  fatto  della  sensazione,  il  più 
vicino,  ha  posto  il  problema  nella  via  della  soluzione.  La  psichiatria  perse- 
gue la  oscillazione  del  pensiero  fin  nel  più  recondito  movimento  delle  cellule 
corticali  e  mostra  tale  movimento  in  rapporto  a  quello  sensoriale. 

Ma  è  noli'  ipnotismo  e  neir  isterismo  che  i  fenomeni  psichici  disvelano 
il  loro  mistero.  La  soppressione  ed  il  raddoppiamento  della  personalità,  l'ar- 
tificiale provocazione  d'uno  fctato  d'allucinazione  nel  soggetto  ipnotico  ci  aiu- 
tano a  ricondurre  il  pensiero  alla  legge  dei  movimenti  mollecolari.  Il  Lom- 
broso si  arresta  ai  fenomeni  di  telepatia  che  costituiscono  l'incognito  della 
scienza  psichiatrica. 

La  memoria  di  cui  abbiamo  fatto  una  frettolosa  recensione  non  è  so- 
lamente preziosa  per  la  sintesi  delle  conquiste  teoriche  della  psichiatria,  ma 
è  ancora  attestazione  di  modestia  data  in  essa  da  Cesare  Lombroso.  Nei 
molteplici  riferimenti  della  sua  memoria,  in  una  zona  di  esplicazione  da  lui 
suscitata  e  fecondata,  egli  non  ha  mai  segnato  il  proprio  nome. 

R.  Resta  de  Robertis 
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NOTIZIE 


Nuovi  insegnamenti  di  scienze  sodali  a  Parigi.  —  Oltre  il  Collegio  li- 
bero di  scienze  sociali,  la  Scuola  libera  di  scienze  politiche  e  la  Scuola  libera  di 
studi  sociali  superiori,  di  cui  abbiamo  più  volte  parlato  (l),  si  è  aperta  quest'anno 
a  Parigi  una  Scuola  superiore  di  pisicologia,  nella  quale  si  tengono  corsi  dei  rari 
rami  di  psicologia  normale  e  patologica,  compresa  la  pedagogia,  il  folk-lore  e  la 
psicologia  criminale.  Si  è  inaugurata  inoltre  una  Scuola  socialista,  il  cui  pro- 
gramma indica  la  serietà  degli  intenti  dei  promotori  nel  preparare  l'educazione 
delle  coscienze  socialiste:  i  corsi  finora  comprendono  la  storia  delle  dottrine  so- 
cialiste, la  storia  dell'organizzazione  dei  partiti  socialisti  francese  e  stranieri,  la 
legislazione  sociale  e  lo  studio  dell'organizzazione  economica  (cooperazione,  sinda- 
cati, socialismo  municipale).  Possono  dirsi  in  opposizione  alla  Scuola  socialista  dei 
Circoli  di  studi  sociali  e  degli  Istituti  popolari  fondati  per  la  propaganda  della 
democrazia  cristiana,  propaganda  di  coltura  per  le  diverse  classi  pociali,  che  va 
dagli  insegnamenti  semplici  impartiti  nei  Circoli  alle  più  elevale  discipline  inse- 
gnate negli  Istituti  popolari  :  entrambe  queste  specie  di  scuole  si  sono  ora  molto 
diffuse  in  provincia,  facendo  concorrenza  anche  alle  Università  popolari,  instituite, 
come  da  noi,  senza  alcuno  scopo  confessionale. 

L' insegnamento  delia  sociologia  nelle  Università  popolari  italiane.    — 

Non  ò  ancora  penetrato  apertamente  nelle  Università  popolari  V  insegnamento  della 
sociologia,  come  scienza  sintetica  ;  ma  in  ogni  città,  ove  questi  utili  istituti  hanno 
incominciato  a  funzionare,  nelle  lezioni  della  maggior  parte  degli  insegnanti  di 
scienze  sociali  e  politiche  —  in  gran  parte  giovani  modernamente  educati  —  tra- 
spare V  indirizzo  sociologico  che  le  informa.  Confidiamo  che  si  allarghino  sempre 
più  questi  insegnamenti  e  che  si  instiluiscano  speciali  corsi  che  trattino  delle  ori- 
gini delle  società  umane,  delle  associazioni  animali,  delle  loro  varietà  e  tipi  di- 
versi, dei  principali  periodi  dell'evoluzione  sociale,  della  genesi  e  delle  leggi  fonda- 
mentali della  vita  economica,  giuridica  e  morale,  e  della  sociologia  criminale,  con 
un  cenno  sui  caratteri  e  sulle  classificazioni  dei  delinquenti,  sui  fattori  fisici,  psichici 
e  sociali  del  delitto,  sulla  cura  e  prevenzione  di  esso.  Chissà  che  sull'esempio  delle 
Università  popolari,  se  esse  attecchiranno  stabilmente  e  daranno  quei  frutti  che 
lasciano  sperare,  anche  nelle  nostre  scuole  superiori  ufficiali  non  si  dia  un  indirizzo 
più  moderno  all'  insegnamento  delle  scienze  giuridiche,  sociali  e  politiche.  Ci  ral- 
legriamo intanto  del  movimento  sempre  più  largo  che  vanno  prendendo  in  Italia 
le  università  popolari,  V  intento  e  i  fini  delle  quali  furono  esposti  con  grande 
profondità  di  pensiero  dal  prof.  F.  F.  Pullè  nell'  inaugurazione  dell'  Università  po- 
polare di  Bologna. 


(1)  Rivista  italiana  di  sociologia,  voi.  I,  pag.  408;  voi.  II,  pag.  566  e  seg.  ;  voi.  Ili,  pag.  142 
e  seg.  e  677;  voi.  IV,  pag.  670  e  825  e  seg. 


Giuseppe  Sartori  —  Gerente  responsabile 


Scansano  (Grosseto)  —  Tipografia  degli  Olmi  di  C.  Tessitori 
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PER  SALVATORE  COGNETTI  DE  MARTIIS 


Ancora  nella  maturità  della  vita  e  degli  studii,  un'inesorabile  malattia 
colpiva  Salvatore  Cognetti  de  Martiis,  e,  quando  sembrava  prossima  la  speranza 
della  guarigione,  egli  era  tolto  alla  famiglia,  agli  studi,  all'Università,  e 
pure  a  questa  nostra  Rivista! 

Non  diremo  dell'opera  di  lui:  i  suoi  lavori  di  storia  economica,  la 
pubblicazione  della  quarta  serie  della  Biblioteca  dell'economista,  le  lezioni 
dettate  all'Ateneo  torinese  lo  ponevano  in  prima  fila  tra  i  cultori  delle  scienze 
economiche  e  sociali.  La  sua  traduzione  di  Plauto  in  versi  italiani,  che  eb- 
bero lode  dal  Carducci,  dimostra  la  versatilità  del  suo  ingegno  e  lo  ricollega 
a  quei  nostri  economisti  cui  lo  studio  delle  discipline  economiche  non  allon- 
tanò dalle  lettere  e  dalla  cultura  classica. 

Uomo  di  carattere  indipendente  e  di  grande  attività,  prestò  volonteroso 
l'opera  propria  per  il  suo  paese  e  per  la  città  di  Torino,  che  oramai  con- 
siderava come  patria  d' adozione,  e  seppe,  con  pochi  mezzi,  far  sorgere  e  pro- 
sperare quel  Laboratorio  di  economia  politica  dal  quale  non  pochi  giovani 
trassero  incoraggiamento  ed  aiuto. 

Con  larga  dottrina  e  al  corrente  degli  studi  moderni,  non  restrinse  la 
economia  alla  indagine  di  leggi  e  di  fatti  esclusivamente  economici,  ma 
considerò  gli  uni  e  le  altre  in  rapporto  ai  fenomeni  più  vasti  della  vita  so- 
ciale e  ricercò  i  principii  che  ne  reggono  l'evoluzione.  Ne  ciò  soltanto  nei 
libri  e  nelle  legioni  della  sua  disciplina,  ma  col  tenere  —  tra  i  primi  in 
Italia  —  un  corso  di  sociologia  all'Università  di  Torino  e  con  l'aiutare, 
nel  suo  inizio,  la  fondazione  di  questa  Rivista. 

Con  Lui  abbiamo  perduto  uno  dei  pochi  che  mostrarono  fiducia  nell'opera 
nostra,  quando  i  risultati  ne  apparivano  dubbii  e  difficili:  a  Lui  mandiamo, 
con  dolore  di  amici,  il  nostro  saluto! 

LA  DIREZIONE 
Rivista  Italiana  dì  Sociologia  *  i9 
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L'ABUSO  DELLA  CONSEGNA  NOSSALE 

DA  PARTE  DELLO  SCHIAVO 


Una  delle  più  sicure  prove  della  capacità  di  un  popolo  di  co- 
struirsi un  solido  diritto  si  ha  nella  trattazione  delle  deviazioni  degli 
istituti  giuridici  dal  loro  scopo.  Un'assoluta  e  cieca  resistenza  contro 
tali  deviazioni,  quando  danno  soddisfazione  a  nuovi  bisogni  e  sono 
favorevoli  allo  sviluppo  del  diritto,  è  contraria  al  progresso;  ma, 
d'altra  parte,  l'ammetterle  anche  quando  costituiscono  una  vera  frode 
dimostra  l'insufficienza  dell'intelletto  giuridico. 

Un  caso  notevole  di  questo  diverso  grado  di  capacità  si  ha  nel 
confronto  del  diritto  di  popoli  meno  civili  col  diritto  romano  in  un 
istituto  di  natura  primitiva,  sul  quale  la  recente  scoperta  di  nuove 
fonti  ci  ha  portato  una  luce  inaspettata. 

Tutti  conoscono  le  linee  fondamentali  della  responsabilità  nossale 
pei  delitti  di  coloro  che  sono  soggetti  alla  potestà  del  capo  di  fa- 
miglia (*).  Il  padre  o  il  padrone,  che  abbia  la  potestà  al  momento 
in  cui  l'azione  è  intentata,  è  tenuto  a  difendere  il  figlio  e  lo  schiavo 
ç  a  pagare  per  esso;  ma  può  sottrarsi  a  tale  responsabilità  conse- 
gnando il  colpevole  all'attore. 

Primo  fondamento  di  questo  istituto  è  la  vendetta  dell'offeso, 
che  si  dirige  contro  l'autore  del  reato,  contemperata  col  diritto  del 
capo  di  famiglia,  che  può  assumere  sopra  di  sé  la  responsabilità  del 
reo  suo  dipendente.  Ma  può  accadere  facilmente  che  la  pena  dovuta 
all'offeso  sia  cosi  grave  in  confronto  del  valore  del  colpevole,  che 
si  possa  calcolare  con  certezza  che  il  capo  di  famiglia  preferirà  con- 
segnare costui. 

(*)  Confr.  specialmente  Girard,  Les  actions  noxales,  Paris,  1888,  estratto  dalla 
Nouvelle  Revue  historique  de  droit  français  et  étranger. 
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Allora  lo  schiavo  potrà  approfittare  della  dedizione  nossale  per 
mutare  padrone  a  sua  volontà,  arrecando  a  colui,  ch'egli  scelga  per 
nuovo  domino,  un  danno  tale,  che  obblighi  il  presente  suo  padrone 
a  liberarsi  con  la  consegna  del  reo. 

Ognun  vede  quale  strana  alterazione  dello  scopo  dell'istituto 
giuridico  si  produca  ammettendone  tale  applicazione. 

Si  può  intendere  che  in  una  società,  nella  quale  gli  schiavi  siano 
trattati  con  mitezza,  si  arrivi  coscientemente  a  concedere  allo  schiavo 
il  diritto  di  mutar  padrone  in  caso  di  maltrattamento.  È  noto  che 
per  diritto  romano,  in  seguito  ad  una  costituzione  di  Antonino  Pio, 
si  costringeva  il  troppo  fiero  padrone  a  vendere  lo  schiavo,  che  da 
lui  fosse  fuggito  cercando  asilo  in  un  tempio  o  presso  la  statua  del 
principe  (!).  In  questo  senso,  se  non  erro,  va  spiegata  nella  maggior 
parte  dei  casi  l'usanza  trovata  da  molti  viaggiatori  presso  popolazioni 
Africane  e  conosciuta  un  tempo  anche  in  Cina,  per  la  quale  lo  schiavo 
può  volontariamente  scegliersi  un  altro  padrone.  Le  relazioni  in  pro- 
posito non  sono  sempre  molto  chiare  e  precise,  sicché  spesso  lasciano 
dubbì  circa  la  pretta  natura  giuridica  di  questa  facoltà  concessa  allo 
schiavo;  ma  a  me  non  pare  che  si  debbano  mischiare  insieme  senza 
discernimento  casi,  che  possono  essere  di  natura  profondamente  di- 
verso (*).  Come  appunto  nel  diritto  romano,  spesso  alla  difesa  dello 
schiavo  contro  le  sevizie  del  padrone  si  unisce  un  elemento  di  ri- 
spetto all'asilo  o  all'ospitalità  del  luogo  o  della  persona,  presso  cui 
lo  schiavo  si  sia  rifugiato. 

Ma  il  lasciare  senza  repressione  in  balia  dello  schiavo  il  muta- 
mento del  padrone  mediante  la  perpetrazione  di  un  delitto,  che  dia 
luogo  alla  dedizione  nossale,  sembrerebbe  addirittura  assurdo,  se  non 
fosse  da  molti  autori  attestato.  Infatti  non  solo  si  scuote  in  tal  guisa 

(»)  Confr.  Gai.  I,  53;  Collatio  3,  2,  3;  Iust.  Inst.  1,  8,  2,  Dig.  1,  6,  2. 

(*)  fi  Girard  op.  cit.,  pag.  67  sembra  propenso  ad  ammettere  che  il  diritto 
dello  schiavo  di  mutar  padrone  abbia  sempre  origine  dall'abuso  testò  notato  della 
consegna  nossale.  Anche  il  Post  (Bausteine  fur  eine  aìlgemeine  Rechtswissenschaft 
vol.  II  (Oldenburg  1881),  pag.  63  Regg.,  Afrikanische  Iurisprudenz  (Oldenburg, 
Leipzig,  1887)  §  44,  pag.  102  e  seg.)  non  distingue  abbastanza  le  varie  categorie  di 
casi.  Del  resto  veggansi  specialmente  in  queste  opere  del  Post  le  testimonianze  degli 
usi  dei  popoli  africani.  Per  la  Cina  si  confronti  Plath,  Gesetz  und  Recht  in  alten 
China  (Mùnchen,  1865),  pag.  .17. 

Tra  i  casi  citati  dal  Post  ve  ne  sono  anche  alcuni,  che  probabilmente  non  si 
riferiscono  a  veri  e  pròpri  schiavi. 
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ogni  autorità  del  signore,  ma  la  facoltà  del  mutamento  si  esercita 
nel  peggior  modo  possibile,  am  danno  gravissimo  dell'antico  padrone, 
che  perde  lo  schiavo  e  spesso  i  figli  e  i  beni  di  lui,  e  con  danno 
non  sempre,  lieve  del  nuovo,  che  deve  essere  patrimonialmente  o  cor- 
poralmente leso  dal  delitto,  su  cui  si  fonda  la  consegna  nossale  (!). 

(l)  Cfr.  Girard  op.  cit.,  p.  67  seg.,  e  gli  autori  da  lui  citati  nella  nota  3  a 
p.  07.  —  Credo  utile  riprodurre  qui  i  passi  del  Post,  Bausteine  II,  p.  64-65  e  Afri- 
hanische  Jurisprudent*  p.  102-105  che  più  direttamente  si  riferiscono  a  casi  di  noxae 
dediiio  voluta  dallo  schiavo  per  mutar  padrone,  tralasciando  quelli  che  invece  con 
maggior  probabilità  riguardano  il  mutamento  di  proprietario  per  mera  difesa  dello 

schiavo  contro  le   sevizie   del    padrone.  —   Bausteine:  «e Wo  so  der  Sclave  aus 

der  Gefangenschaft  eines  bestimmten  Herrn  sich  befreien  kann,  indem  er  sich  unter 
den  Schutz  eines  anderen  Herrn  begiebf,  finden  sich  hier  und  dort  eigenthûmliche 
Bràuche.  Wie  bei  den  Beni  Amern  ein  eingeborener  Knecht,  welcher  sich  zum 
Knechte  eines  anderen  Herrn  erklàren  will,  fur  jedes  01  ied  seiner  Familie  ein  Ohr 
von  einer  Kuh  des  neuen  Herrn  mit  der  Lanze  .spaltet  [Mijnzinger,  ostafrih.  Stu- 
dien.  S.  313],  so  kònnen  sich  die  Kriegsgefangenen  bei  den  Kimbunda  durch  die 
Schimbika  befreien,  indem  sie  im  Hause  eines  anderen  Herrn  ein  Thìer  tôdten  und 
sich  fiir  den  Schaden  als  Sclaven  anbieten  [Magyar,  Reit>en  in  Sfid-Afriha  ed. 
Hunfalvv.  I.,  S.  287].  In  Futatoro  stellt  sich  ein  Sclave  unter  den  Schutz  eines 
Herrn,  indem  er  ihm  ein  Ohr  abschneidet  [Bastian,  Rechtsverh.  S.  189,  Waitz, 
Anthrop.  II.  S.  470].  Cameron  bemerkt  [Cameron,  Quer  durch  Afrika.  1877.  I.,  S. 
68],  dass  er  in  dem  Dorfe  Mutavi  Useghara  eine  Sitte  gefunden  habe,  wonach  ein 
Sclave  einen  \\  echsel  seines  Herrn  entweder  dadurch  erzielen  kÔnne,  dass  er 
einen  Bogen  oder  einen  Speer  desjenigen  zerbreche  den  er  sich  als  neuen  Eigen- 
tliumer  wùnsehe,  oder  das  er  einen  Knoten  in  irgend  einen  Theil  von  dessen  Klei- 
dung  madie  ;  der  urspriìngliche  Eigenthûmer  kônne  alsdann  den  Sclaven  nur  wieder 
bekommen,  wenn  er  den  vollen  Kaufpreis  desselben  bezahle  und  ausserdem  das 
Versprechen  gebe,  ihn  nicht  hart  zu  behandeln.  Zum  Theil  ist  hier  anscheinend 
der  Gesiehtspunkt  einer  noxae  datio  der  zu  Grunde  liegende».  —  Afrik.  Jurispru- 
dent: «e  Bei  den  Beni   Ameni ist   ein   Knecht   (woréza)   mit  sei  ne  m   bisherigen 

Herrn  unzufrieden  so  hat  er  die  Befugniss,  sich  zum  Knecht  eines  anderen  Vor- 
nehmen  zu  erkluren,  indem  er  fùr  jedes  Olied  seiner  Familie  ein  Ohr  von  einer 
Kuh  des  neuen  Herrn  mit  der  Lanze  spaltet;  er  muss  aber  seinem  fruheren  Herrn 
Allés,  was  er  von  ihm  zu  Geschenk  gekommen,  zuruckgeben,  jedoch  wird  ihm  nicht 
angerechnet,  was  on  da  von  verloren  oder  \erkauft  hat.  Der  Woréza  kann  leben,  wo 
er  will  und  sich  unter  den  Herren  einen  beliebigen  Platzherren  (B'alfer'a)  suchen. 
Seine  Pfìichten  gegen  den  eigentlichen  Herrn  bleiben  aber  dieselben.  Der  B'alfera 
kann  ihn  irgend  eines  Verbrechen  wegen  binden,  richten  kann  ihn  aber  nur  der 
Herrn  [Minzinokr,  O.  A.  St.,  S.  312,  313].  lier  schon  im  Hechte  der  Beni  Amer 
hervort retende  Gesiehtspunkt  der  noxae  datio  als  Form  fiir  den  Herrenwechsel  tritt 
nodi  viel  deutlicher  zu  Tage  iu  Chartum.  1st  hier  ein  Sklave  mit  seiner  Lage 
unzufrieden,  so  geht  er  zu  einem  anderen  Herrn  und  schneidet  einem  diesem  ge- 
hòrigen  Esel,  Pferde  oder  Kameel  ein  Ohr  ab.  Gewohnheitsreehtlich  wird  der  zah- 
lungsunfûhige  Thiiter  Kigenthum  des  Besitzers  eines  so  \erunstalteten  Thiers,  wenn 
sein  frûheres  Horr  nicht   Schadensersatz    leisten    solite.    Kameele   und   Pferde   sind 
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Qua  e  là,  è  vero,  questo  danno  si  riduce  a  poco,  come  lo  strappo 
di  una  veste,  la  rottura  di  un  arco  o  di  una  lancia;  ma  più  spesso 
si  tratta. di  amputazioni,  ferite  o  uccisioni  di  animali  domestici  che 
possono  avere  alto  valore,  e  molte  volte  addirittura  di  ferite  e  mu- 
tilazioni della  persona  stessa  del  nuovo  padrone.  Si  pensi  alla  misera 

hier  oft  werthvoller  als  Sklaven:  daher  wird  selten  Schadensersatz  geleistet.  Auch 
wùrde  ein  solcher  unzufriedener  Sklave  so  lange  Pferde-imd  Kselsohren  abschnei- 
den,  bis  der  Herr  es  satt  hàtte,  Schadensersatz  zu  leisten  [Brehm,  I.  S.  206].  In 
Usagara  findet  sich  derselbe  Gedanke.  Ein  Sklave  kann  einen  Wechsel  seines 
Herrn  erzielen  entweder  dadurch,  dass  er  einen  fìogen  oder  einen  Speer  zerbricht, 
der  demjenigen  gehôrt,  den  er  sich  als  neuen  Eigenthumer  wunscht,  oder  dass  er 
einen  Knoten  in  irgend  einen  Theil  von  dessen  Kleidung  raacht:  der  urspriingliche 
Eigenthumer  kann  ihn  nur  dann  wieder  bekommen,  wenn  er  den  vollen  F'reis  fiìr 
ihn  bezahlt,  und  muss  ausserdem  stets  das  Versprechen  ablegen  ihn  nicht  hart  zu 
behandeln  [Cameron,  I.  S.  68]  ». 

Al  medesimo  concetto  probabilmente  si  deve  ridurre  ciò  che  lo  stesso  autore 
narra  più  oltre,  pag.  104-105:  «e  In  Futatoro  haut  der  Sklave.  welcher  seinen  Herrn 
veraudem  will,  dem,  welche  er  sich  als  neuen  Herrn  wiinscht  durch  Ueberraschung 
oder  mit  Gewalt  ein  Ohr  ab;  von  diesem  Augenblicke  an  gehôrt  e.  ihm  an  und  sein 
voriger  Herr  hat  kein  Recht  weiter  an  ihm.  Mollien  traf  einen  Mann,  der  auf  diese 
Weise  beide  Ohren  verloren  batte  und  dadurch  taub  geworden  war  [Moli.ien,  S. 
139].  Bei  den  Kimbunda  kann  der  Sklave  sich  befreien  durch  einfache  Flucht 
(Vatira)  oder  durch  die  sogenannte  Schimbika  gder  Tombika.  Letztere  wird  so 
bewerkstelligt,  dass  der  Sklave,  welcher  mit  seinem  Herrn  unzufrieden  ist,  sich 
zur  Wohnung  eines  benachbarten  Familienhauptes  begiebt,  dort  in  Gegenwart  meh- 
rerer  Zeugen  einen  Hund,  ein  Sehaf,  eine  Ziege  oder  irgend  ein  anderes  Hausthier; 
auf  welches  er  gerade  stosst,  tòdtet,  und  zur  Yerantwortung  gezogen,  erklàrt,  dass 
er  seinen  Herrn  verlassen  wolle  und  fur  den  gestifteten  Schaden  sich  als  Sklave 
dem  Hausherrn  anbiete.  Statt  dessen  kann  er  auch  das  Kleid  des  Hausvaters  er- 
greifen  und  darin  einen  kleinen  Hiss  machen  mit  den  Worten:  «  Ame  ]>ika  yove  » 
(ich  bin  dein  Sklave).  Hat  der  Sklave  irgend  ein  gròsseres  Vergehen  hegangen, 
wegen  dessen  er  fùrchtet,  von  seinem  Herrn  gegen  ein  bedeutendes  Losegeld  zu- 
rùckgefordert  zu  werden,  so  richtet  er  dem  neuen  Herrn  einen  grùsseren  Schaden 
an;  gewôhnlich  tôdtet  er  ein  Rind,  von  dem  er  ein  Stuck  Fleisch  absehneidet,  hràl 
und  verzehrt,  und  wolrai  er  mit  lauter  Stimme  ruft,  dass  or  fur  dtm  verùbten  Schaden 
sich  als  ewigen  Sklaven  dem  Besitzer  anbiete.  Durch  die  Tombika-FIucht  geht 
nicht  blos  der  Sklave,  sondern  auch  dessen  Frau  und  Kinder  an  den  neuen  Herrn 
ùber.  Dieser  Erwerb  des  Besitzes  eines  Sklaven  ist  gesetzlich  anerkannt,  und  der 
frûhere  Eigenthumer  wird  oft  noci»  gezwungen  seine  zuriïckgelassene  Habe  heraus- 
zngeben.  Die  Wiedereinlôsung  eines  so  entwichenen  Sklaven  ist  ausserordenttich 
schwierig  [Sai.am,  pag.   17]  ». 

E  facile  vedere  che  in  parecchi  dì  (juesti  casi  alla  yioxne  deditin  vanno  uniti 
altri  elementi.  In  alcuni  il  delitto  è  ridotto  ad  un  minimo  simbolico,  in  altri  T  in- 
vocazione da  parte  dello  schiavo,  o  la  fuga  nella  casa  del  nuovo  domino  dimostrano 
la  possibile  concorrenza  di  riguardi  di  religione  e  di  ospitalità.  In  ogni  modo  al- 
cuni sono  casi  di  ritenzione  nossale,  anziché  di  deditio. 


Digitized  by 


Google 


292  V.   SCIALOJA 

sorte  di  quel  buon  Senegambiese  trovato  dal  Mollien  sordo  e  privo 
di  orecchi,  perchè  due  schiavi,  preferendolo  come  loro  padrone,  glieli 
avevano  tagliati  Tun  dopo  l'altro! 

Ma  come  rimediare  a  questo  abuso  della  consegna  nossale?  Come 
distinguere  il  caso,  fn  cui  Ao  schiavo  abbia  danneggiato  altri  per  colpa 
o  per  dolo  verso  costui,  dal  caso  in  cui  V  intenzione  sia  diretta  invece 
a  frodare  il  padrone  presente?  Vediamo  il  diritto  romano. 

Un  testo  recentemente  scoperto  (*)  ha  portato  nuova  luce  su  questo 
punto,  che  prima  era  alquanto  oscuro.  La  pagina  219  del  codice  ve- 
li Girard,  op.  cit.,  pag.  78,  crede  che  anche  il  caso  in  cui  lo  schiavo  impone 
le  mani  sul  capo  del  nuovo  padrone  (il  Girard  dice,  non  so  perchè,  del  primogenito 
di  questo  padrone)  appartenga  alla  categoria  del  delitto  simbolico  per  far  nascere 
l'azione  nossale,  Ma  anche  ciò  mi  sembra  assai  dubbio.  Ecco  come  il  Post,  Bau- 
steine,  li,  pag.  64,  narra  questo  caso:  «  Bei  den  Apingi  kann  der  Sclave,  welcher 
von  seinem  Herrn  sch'lecht  behandelt  wird,  in  ein  anderes  Dorf  entweichen  und 
sich  einen  neuen  Herrn  wâblen  indem  er  die  Hânde  auf  das  Haupt  des  Hàuptlings 
legt.  Dièse  Cérémonie  heisst  Bongo  [Bastian,  Rechtsverhâltnisse  S.  128]  »,  ed  ecco 
il  passo  di  una  nota  per  verità  molto  imbrogliata  del  Bastian,  Rechtsverhâltnisse  bei 
verschiedenen  Vólhern  der  Frde,  Berlin,  1872,  pag.  128:  «  When  a  slave  gets  hard 
treatment  from  his  master,  he  slips  of  to  another  village  and  chooses  for  himself 
a  new  master  (among  the  Apingi),  laying  his  hands  on  the  chiefs  head  (s.  du 
Chaillu)  ».  La  necessità  di  andare  in  un -altro  villaggio  e  Tatto  solenne  possono 
far  pensare  piuttosto  ad  elementi  propri  dell'asilo  e  dell'ospitalità. 

Un'ultima  osservazione  mi  pare  opportuna.  Lo  schiavo,  che  ha  dovuto  dan- 
neggiare il  nuovo  padrone  può  temerne  la  vendetta  o  il  castigo.  Alcuni  degli  atti 
eh'  egli  compie  possono  perciò  interpretarsi  anche  come  una  preventiva  invocazione 
del  perdono.  Naturalmente,  allo  stato  presente  delle  cognizioni,  l'analisi  non  si 
può  spingere  molto  oltre,  ma  è  necessario  avvertire  le  possibili  differenze  d'inter- 
pretazione dei  fatti. 

(*)  È  un  frammento  di  un'antica  interpretazione  delle  Istituzioni  di  Gaio  sco- 
perto nell'anno  1898  dallo  Châtelain  in  un  pai  impresto  di  Autun.  Il  punto  che  a 
noi  qui  importa  contiene  una-  esposizione  pur  troppo  assai  lacunosa  di  Gaio  IV, 
80.  81,  il  cui  testo  genuino  ci  è  per  la  massima  parte  ignoto  a  causa  di  guasti 
sofferti  dal  manoscritto  veronese.  I  frammenti  di  Autun  sono  ora  pubblicati  da 
P.  Krûger  in  Gai  Institutiones  ed.  4a,  Berolini  1899  pag.  VL  segg.  e,  in  seguito 
a  una  revisione  delle  fotografie  dei  palimpsesto,  da  Ferrini  e  Scialoja,  nel  Bui- 
lettino  dell'Istituto  di  diritto  romano  XIII,  pag.  5  segg.  Io  mi  servo  di  questa 
ultima  edizione  più  completa,  quantunque  ancora  in  parte  ipotetica  e  imperfetta. 
Nell'edizione  del  Krùger  il  passo,  al  quale  io  mi  riferisco,  è  indicato  come  §§,  81-87. 
Su  di  esso  si  confrontino  specialmente  Châtelain  nella  Revue  de  philologie  XXIII; 
Ferrini  nel  volume  in  onore  di  F.  Carrara  pag.  309-311  ;  e  negli  Atti  della  R.  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Torino  XXXV  Adun.  18  febbraio  1900;  Mommssn,  Zeit- 
schrift  der  Savigny-Stiftung.  XX,  pag.  236;  Scialoja,  nel  Bullettino  dell'  Istituto  di 
diritto  romano  XI  pag.  109  segg.;  XIII  pag.  72  segg.  In  quest'ultimo  luogo  ho 
accennato,  dal  punto  di  vista  del  diritto  romano,  il  concetto  che  qui  io  svolgo. 
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ronese  ci  è  pervenuta  in  cosi  deplorevole  stato,  che  poche  parole  se 
n'erano  potute  leggere,  relativamente  alla  dedizione  nossale  dei  figli 
di  famiglia  e  degli  schiavi  e  degli  animali.  Ciò  che  più  chiaramente 
vi  si  vedeva,  si  riduceva  alla  isolata  parola:  «  tabul  »  che  si  com- 
pletava con  €  XII]  tabul  [arum  »  e  dopo  parecchie  linee:  «  quid 
ergo  [est]  ?  —  . . .  diximus non  permissiim  fuerit  ei  mortuos  ho- 
mines dedore,  tamen  etsi  quis  eum  dederit  qui  fato  suo  vita  exçes- 
serit,  aeque  liberatur  ».  Ingegnose  ipotesi  avevano  cercato  di  edificare 
su  questo  debole  fondamento  (*);  ma  oggi  la  interpretazione  dei  fram- 
menti di  Autun  ci  autorizza  a  supporre  con  grande  probabilità,  che 
Gaio  dicesse  che  il  capo  di  famiglia  convenuto  con  l'azione  nossale 
potesse  liberarsi  con  la  consegna  del  colpevole  anche  morto  dopo  la 
contestazione  della  lite  (*),  perchè  non  doveva  essergli  impedito  F  eser- 
cizio del  diritto  di  punirlo  anche  con  la  morte,  secondo  la  legge  delle 
dodici  tavole,  e  non  si  doveva  lasciare  in  balìa  dello  schiavo  o  del 
figlio  di  sottrarsi  delinquendo  alla  potestà,  cui  erano  soggetti.  Ciò,  a 
differenza  degli  animali,  che  non  potevano  avere  tale  intenzione,  e  la 
cui  morte  perciò  dopo  la  contestazione  della  lite  non  liberava  il  pa- 
drone dall' obbligo  di  pagare  il  risarcimento  del  danno  all'attore. 

Il  rimedio,  come  si  vede,  era  semplice  ed  efficace  :  la  sola  mi- 
naccia di  esso  doveva  impedire  la  frode  degli  schiavi  e  dei  figli  di 
famiglia,  e  conservava  intatto  lo  scopo  della  dedizione  nossale. 

Forse  la  vei*a  origine  storica  della  consegna  nossale  del  cadavere 
aveva,  come  fu  più  volte  notato,  radice  più  profonda  nel  diritto  alla 
vendetta  che  l'offeso  poteva  sfogare  anche  sul  cadavere.  Tito  Livio 
8,  39,  14;  9,  1,  6-9  narra  che  i  Sanniti  conseguarono  ai  romani  il 
morto  loro  capo  Brutulo  Papio  che  aveva  rotto  l'armistizio:  ciò  po- 
trebbe esser  prova  di  un  uso  antico  di  diritto  italico. 

Ma  è  importante  notare  che  i  romani  si  servirono  di  questo 
mezzo  allo  scopo  cosciente  di  mantenere  integro  il  diritto  del  capo 
di  famiglia,  come  anche  in  altri  casi  simili,  tanto  relativamente  ai 
contratti,  quanto  ai  delitti  degli  schiavi,  portarono  consapevoli  rimedi 
ai  possibili  abusi  degli  schiavi,  che  volevano  sfuggire  alla  potestà 
del  padrone  (8). 

(1)  La  morte  anteriore  toglieva  di  mezzo  la  possibilità  dell' azione. 

(2)  V.  Girabd,  op.  cit.y  pag.  29  segg. 

(8)  Cfr.  Big.   17,  1,  54  pr.;  9,  2,   27,  1    e  su  questi  testi    Scialoja,  Bullettino 
dell*  Istituto  di  diritto  romano  XIII,  pag.  73  not.  1.  —  Il  Girard  op.  cit.,  pag.  66 
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Certamente  poi   nessun  cittadino  romano  si  sarebbe  la 
gliare  le  orecchie  dallo  schiavo  che  lo  avesse  preferito! 

Vittorio  Scialoja 

prof,  di  diritto  neW  Università  < 

segg.  aveva  sentita  l'importanza  del  testo  Dig.  9,   2,  27,    1,  ma  non  a 
rendersene  esatto  conto. 

Avvertirò  qui  i  non  romanisti  che  il  diritto  esposto  da  Gaio  £  da 
mentatore  non  fu  accolto  da  Giustiniano  nelle  Pandette.  Pei  delitti  d 
vi  erano  più  azioni  nossali,  ma  l'azione  si  dirigeva  contro  il  figlio  stef 
8,  7)  e  talora  contro  il  padre  come  actio  de  peculio  (Dig.  5,  1,  57;  15, 
Cfr.  Pampa lom,  Studi  sopra  il  delitto  di  furto.  Torino  1900,  fase.  II,  pag 
sicché  la  morte  del  figlio  produceva  ormai  effetti  ben  diversi  dagli  s 
delitti  degli  schiavi  durava  l'azione  nossale,  ma  non  era  più  ammessa  1 
del  cadavere  (cfr.  Z%*9,  4,  5,  1;  16;  26,  4;  39,  4;  42,  1;  11,  1,  15, 
7,  1). 
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I. 

In  tutte  le  scienze  sociali  arde  presentemente  una  viva  lotta. 
Due  diversi  indirizzi,  inconciliabili  fra  loro,  si  contendono  il  terreno: 
l'indirizzo  metafisico  e  quello  positivo.  Il  primo  vanta  l'autorità  che 
deriva  da  una  lunga  e  gloriosa  tradizione,  e  la  forza  che  scaturisce  da 
interessi  predominanti  e  da  diritti  acquisiti;  l'altro  ha  la  virtù  che 
splende  nel  vero  e  l'immenso  patrimonio  di  tutte  le  invenzioni  e  le  sco- 
perte utili,  che  hanno  in  poco  tempo  arricchito  e  trasformato  il  mondo. 

Scacciata  per  sempre  dalle  scienze  naturali,  la  metafisica  si  an- 
nida ancora  in  quelle  sociali,  ma  timida  e  fuggitiva;  giacché  non 
solo  tutti  i  sistemi  metafisici  sono  ormai  in  dissoluzione,  ma  la  me- 
tafisica stessa  è  diventata  inerte  e  sterile. 

Da  ciò  il  vivo  desiderio,  in  coloro  che  la  rappresentano,  talora  per 
calcoli  utilitarii,  di  volerla  rinvigorire,  ritemprandola  alla  pura  fonte 
delle  verità  positive,  senza  comprendere  che  tali  sforzi  non  possono 
condurre  ad  altro,  che  a  far  nascere  una  babelica  confusione,  e  dei 
mostri  simili  a  quelli  di  cui  parla  Orazio  nell'arte  poetica. 

A  dimostrare  che  il  fenomeno  della  lotta  tra  V  indirizzo  meta- 
fisico e  quello  positivo  non  ha  nulla  di  strano  ed  eccezionale,  mi 
sembra  opportuno  e&uninare  le  cause  generali  che  determinano  tali 
lotte,  le  fasi  che  ordinariamente  percorrono,  e  le  conseguenze  che  so- 
gliono derivarne. 

Ogni  generazione  ha  un  patrimonio  d'idee,  di  dottrine,  di  senti- 
menti, i  quali,  su  per  giù,  rispecchiano  lo  stato  della  cultura  e  il  parti- 
colare assetto  economico,  giuridico  e  politico  della  società,  a  cui  la  gene- 
razione appartiene.  Ma  l'uso  di  questo  patrimonio  non  è  mai  del  tutto 

(l)  Prelezione  letta  nella  R.  Università  di  Roma  il  13  dicembre  1900. 
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pacifico.  Dagli  strati  più  alti  e  da  quelli  più  bassi  della  società  si  spri- 
gionano delle  correnti,  le  quali,  con  perenne  lavorìo,  tendono  a  scalzare 
il  baluardo  intellettuale  e  morale  che  sorregge  il  potere  politico. 

Negli  strati  più  alti  germogliano,  o  penetrano  dal  di  fuori,  nuove 
idee,  nuove  dottrine,  nuovi  sentimenti;  negli  strati  inferiori,  che  sono 
più  esposti  alle  nemiche  forze  della  natura,  e  che  sopportano  il  peso 
di  chi  ha  la  ventura  di  star  sopra,  si  annida  sempre  una  segreta  ed 
istintiva  avversione  contro  tutto  ciò  che  emana  dalle  classi  privile- 
giate: in  alto  la  ribellione  cosciente,  in  basso  il  sordo  malcontento 
di  chi  soffre;  in  alto  gli  eroi  del  pensiero  che  guardano  i  lieti  mi- 
raggi dell'avvenire;  in  basso  i  ribelli,  che  cercano  sottrarsi  alle  mi- 
serie, i  diseredati  dalla  fortuna,  che  vi  soggiacciono. 

Finché  queste  due  correnti  sono  esigue;  finché  esse  non  turbano 
in  modo  palese  la  quiete  dell'atmosfera  intellettuale  e  morale,  in  cui 
la  gran  maggioranza  respira  e  vive;  esse,  o  non  sono  curate,  o  sono 
derise.  Ma  non  appena  nelle  nuove  idee,  nelle  nuove  dottrine,  nei 
nuovi  sentimenti  si  scorge  un  pericolo  più  o  meno  lontano,  una  mi- 
naccia a  qualche  interesse;  allora  i  più  intransigenti,  i  più  paurosi 
danno  il  segnale  dell'allarme,  e  la  crociata  incomincia.  Per  i  turbo- 
lenti e  i  ribelli  vi  è  la  forza  materiale;  per  gli  altri  la  persecuzione 
morale.  Dapprima  si  cerca  di  screditarli  e  denigrarli  in  tutti  i  modi  ; 
poi  di  metterli  al  bando  dai  posti  ufficiali,  e,  con  raffinata  perfidia, 
di  prenderli  per  fame;  e  qualora  con  questi  subdoli  ma  efficaci  mezzi 
non  si  raggiunga  l'intento,  si  passa  alla  persecuzione  poliziesca  o 
giudiziaria:  le  nuove  idee  e  le  nuove  dottrine  diventano  delittuose; 
coloro  che  le  propugnano,  volgari  delinquenti.  È  questo  il  processo 
che  la  storia  d'ogni  tempo  e  d'ogni  luogo  ci  mostra.  Da  Senofane 
a  Focione,  d'Anassagora  ad  Apollonio  Tianeo,  da  Socrate  a  Cristo, 
da  Ruggiero  Bacone  a  Campanella,  da  Ramus  a  Palissy,  da  Cecco 
d'Ascoli  a  Vanini,  da  Pomponazzi  a  Giordano  Bruno,  la  storia  dei 
progressi  del  pensiero  umano  ci  apparisce  disseminata  di  vittime  e 
di  sangue.  Accanto  a  questi  grandi,  vi  è  poi  un  buon  numero  di 
altri  martiri,  meno  lacrimati,  ma  non  meno  infelici.  Quelli  stessi 
infine  che  ebbero  la  ventura  di  sfuggire  al  carcere,  al  rogo,  al  ferro, 
al  veleno,  condussero  miseri  e  tristi  giorni.  E  non  fu  misera  e  triste 
forse  la  vita  di  Paracelso,  di  Cardano,  di  Keplero,  di  Machiavelli, 
di  Vico,  di  Spinoza  e  di  Rousseau  ?  Non  è  forse  triste  lo  spettacolo 
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di  Galileo,  che,  settantenne  e  infermo,  è  minacciato  di  tortura,  co- 
stretto a  rinnegare  le  sue  dottrine,  e,  benché  cieco,  è  invigilato  dal 
Sant'Ufficio,  e  fatto  morire  nella  solitudine  di  Arcetri  ?  Non  è  triste 
lo  spettacolo  di  Cartesio,  che  s'inchina  umilmente  dinanzi  i  riverendi 
padri  della  Sorbona,  e  che  per  paura  non  pubblica  il  suo  celebre 
Trattato  del  mondo  ?  Non  è  peggiore  lo  spettacolo  di  Leibnitz,  che 
•accetta  i  dommi  della  Chiesa,  benché  li  ritenga  erronei;  e  di  Hegel, 
che  conforta  colle  sue  dottrine  la  reazione  politica  e  religiosa,  che 
infieriva  allora  in  Prussia? 

Né  coll?  andar  del  tempo  si  son  fatti  grandi  passi  su  questo  spi- 
noso sentiero.  Nel  nostro  vantato  secolo  di  lumi,  in  una  delle  nazioni 
più  civili  del  mondo,  la  Francia,  mentre  Tecclettico  teologante  Cousin 
regalava  tante  cattedre  ad  uomini  oscuri  e  nulli,  ad  Augusto  Comte 
non  solo  si  negava  un  insegnamento  stabile  (l),  ma  lo  si  privava  del- 
l'umile  posto  di  ripetitore  di  matematica,  dal  quale  traeva  i  mezzi  di 
sussistenza:  e  la  persecuzione  contro  di  lui  giunse  al  punto,  da  insi- 
diarlo anche  negli  affetti  domestici,  da  fargli  smarrire  la  ragione, 
e  da  condurlo  quasi  a  morir  di  fame,  se  tre  generosi  suoi  discepoli 
non  lo  avessero  aiutato  (*).  Dopo  morto,  la  Francia  paragonò  Comte 
ad  Aristotile  e  a  Newton,  e  tutto  il  mondo  intellettuale  volle  con- 
correre a  perpetuare  nel  marmo  la  memoria  di  quel  grande;  ma  i 
suoi  occhi  però  si  erano  chiusi  nella  miseria  e  nell'estremo  sconforto! 
Può  tanto  l'ignobile,  il  codardo  rancore  dei  filosofi  anche  negli  uma- 
nissimi tempi  nostri. 

IL 

Ma  le  verità,  le  nuove  dottrine  per  le  quali  gli  eroi  del  pen- 
siero combattono  e  muoiono,  sono  giovevoli  all'umanità?  Hanno  ra- 
gione coloro  che  resistono,  o  gl'innovatori?  L'età  dell'oro  è  dietro 
o  dinanzi  a  noi  ?  Il  mondo  umano,  insomma,  progredisce  veramente, 
o,  coli'  invecchiare,  diventa  peggiore  ?  Soffermiamoci  un  istante  su 
questo  problema,  il  quale,  benché  vecchio,  è  sempre  nuovo. 

(')  Comte,  nel  marzo  del  1833,  chiese  al  Guizot,  diventato  ministro  della  pub- 
blica istruzione,  che  gli  affidasse,  al  Collegio  di  Francia,  la  cattedra  di  storia  delle 
scienze  fisiche.  Com'è  facile  prevedere  la  sua  domanda  fu  respinta. 

(*)  È  giustizia  ricordare  che  questi  tre  discepoli  furono  gl'inglesi  fi  rote,  Mo- 
lesworth  e  Kachiess  Currie. 


ìtì». 
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Gli  antichi  non  ebbero  alcuna  idea  di  ciò  che  oggi  si 
progresso.  Generalmente  si  credette  che  il  mondo  avesse  dei 
di  distruzione  e  di  rinascenza;  che  ciascun' epoca  fosse  la  1 
zione  esatta  di  quella  che  l'aveva  preceduto;  che  gli  astri  de 
rientrare  nella  primitiva  loro  orbita,  i  popoli  ricominciare 
esistenza,  e  che  gl'individui  avrebbero  commesso  gl'identici 
e  sarebbero  stati  sottoposti  agl'identici  mali.  Questa  volgare  ci 
quando  le  cognizioni  storiche  si  accumularono,  e  permisero  di 
per  un  lungo  periodo  di  tempo  le  vicende  dei  governi  e  dei 
assunse  carattere  scientifico.  Si  osservò  che  le  forme  di  gover 
giano,  e  si  riproducono  con  un  cerf  ordine;  e  che  i  popol 
aver  raggiunto  un  grado  più  o  meno  alto  d'incivilimento,  d< 
per  quindi  risorgere.  Questa  teorica  dei  cicli  e  dei  ricorsi,  : 
duta  da  Platone,  fu  nettamente  formulata  da  Polibio,  il  qua 
di  aver  descritto  per  quali  cagioni  naturalmente  si  passa  da 
narchia  alla  tirannide,  da  questa  all'aristocrazia,  indi  alla  oli) 
e  dalla  oligarchia  alla  oclocrazia,  per  ritornare  alla  monarchia 
all'infinito,  conclude:  «  Questo  è  il  circolo  dei  governi,  ques 
dine  di  natura,  secondo  il  quale  si  cangiano  e  tramutano  gli 
al  medesimo  punto  ritornano  ».  La  teorica  di  Polibio  fu  seg 
Cicerone  e  da  Machiavelli,  ed  ebbe  un  più  largo  e  geniale 
mento  da  Gian  Battista  Vico.  In  una  forma  più  scientifica,  la 
dei  cicli  ha  trovato  ai  di  nostri  valorosi  sostenitori,  come  il  ] 
il  Loria,  il  Gumplowicz,  il  Le  Bon  ed  altri. 

In  fondo  alla  dottrina  dei  cicli  e  dei  ricorsi  vi  è  un  d( 
fatalismo:  l'idea  pessimista  che  i  mali  dell'umanità  debbano  r 
inevitabilmente,  e  quasi  nella  stessa  intensità  e  misura. 

Accanto  a  tale  dottrina,  sin  dagli  antichi  tempi,  n'è  ci 
un'altra,  che  risponde  meglio  ai  fatti  di  cui  abbiamo  notizia 
aspirazioni  degli  uomini.    ~ 

Aristotele,  con  mirabile  acume,  notò  che  la  cognizione  sci 
è  progressiva:  la  verità  non  si  lascia  scoprire  mai  tutta  a  una  \ 
parziali  scoperte  si  accumulano  gradatamente,  fanno  conoscere 
i  segreti  della  natura,  e  conducono  quindi  all'  incremento  della 
e  al  miglioramento  sociale.  Seneca  ripetè  lo  stesso  concetto,  oss< 
che  ogni  secolo  scopre  cose  nuove,  e  accresce  così  il  patrimon 
cognizioni  umane.  Plinio,  infine,  credette  che  questo  processo 
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cumulazione  non  avrebbe  avuto  mai  termine.  Il  Cristianesimo,  col 
domina  della  rivelazione  miracolosa,  arrestò  lo  svolgimento  di  questa 
dottrina,  che  si  andava  formando  sul  progresso  umano.  Depositaria 
della  verità  assoluta,  la  Chiesa  non  poteva  che  ritenere  assurda  ogni 
nuova  idea,  ogni  dottrina  che  da  quella  si  allontanasse.  Onde  il  prin- 
cipio che  «  tutto  ciò  che  è  nuovo,  è  ereticale  »,  principio  in  forza  del 
quale  si  accesero  tanti  roghi,  e  si  versò  tanto  sangue. 

Nel  medio  evo  fu  Ruggiero  Bacone  il  primo  che  ritornò  alla 
idea  del  progresso  scientifico,  accennando  al  principio,  ancora  più  fe- 
condo, della  perfettibilità  umana.  Su  questa  nobile  e  scabrosa  via,  egli 
fu  seguito  da  Tommaso  Moro,  da  Campanella,  da  Francesco  Bacone, 
da  Pomponazzi  e  da  Bodino.  Col  Cartesio  l'idea  del  progresso  scien- 
tifico si  allargò,  e  più  ancora  col  Malebranche  e  col  Pascal.  A  coloro 
i  quali  pretendevano  che  Platone,  Aristotele  e  gli  altri  grandi  filosofi 
dell' antichità  non  potessero  errare,  Melembranche  rispondeva:  «  On 
ne  considère-  pas  que  Platon,  Aristote,  Epicure  étaient  des  hom- 
mes comme  nous,  et  de  plus  qu'au  temps  où  nous  sommes,  le  monde 
est  plus  âgé  de  deux  mille  ans;  qu'il  a  plus  d'expérience,  qu'il 
doit  être  plus  éclairé,  et  que  c'est  la  vieillesse  du  monde  et  l'expé- 
rience qui  font  découvrir  la  vérité  ». 

E  Pascal  aggiungeva:  «  L'homme  s'instruit  sans  cesse  dans  son 
progrès,  car  il  tire  avantage,  non  seulement  de  sa  propre  expérience, 
mais  encore  de  celle  de  ses  prédécesseurs.  De  là  vient  que,  par  une 
prérogative  particulière,  non  seulement  chacun  des  hommes  s'avance 
de  jour  en  jour  dans  les  sciences,  mais  que  tous  les  hommes  ensemble 
y  font  un  continuel  progrès  à  mesure  que  l'univers  vieillit,  parce 
que  la  même  chose  arrive  dans  la  succession  des  hommes  que  dans 
les  âges  différents  d'un  particulier.  De  sorte  que  toute  la  suite  des 
hommes,  pendant  le  cours  de  tant  de  siècles,  doit  être  considérée 
comme  un  même  homme  qui  subsiste  toujours,  et  qui  apprend  conti- 
nuellement: d'où  l'on  voit  avec  combien  d'injustice  nous  respectons 
l'antiquité  dans  ses  philosophes:  comme  la  vieillesse  est  l'âge  la  plus 
distante  de  l'enfance,  qui  ne  voit  que  la  vieillesse  de  cet  homme  uni- 
versel, ne  doit  pas  être  cherchée  dans  les  temps  proches  de  sa  nais- 
sance, mais  dans  ceux  qui  en  sont  le  plus  éloignés?  » 

Queste  idee  non  tardarono  a  diffondersi  e  a  penetrare  anche 
nella  letteratura,  sicché  verso  la  fine  del  secolo  XVII,  il  La  Bruyère, 


Digitized  by 


Google 


300  M.    A.  VACCARO 

con  profetica  intuizione,  osservava:  «  Si   le  monde  dure  sei 
cent  million  d'années,  il  est  encore  dans  toute  sa  fraîcheur, 
fait  presque  que  commencer:  nous-mêmes  nous  touchons  aux  pi 
hommes  et  aux  patriarches;  et  qui  pourra  ne  pas  nous  confond 
eux  dans  les  siècles  si   reculés?  Mais  si  Ton  juge  par  le  p; 
l'avenir,  quelles  choses  nouvelles  nous  sont   inconnues  dans  h 
dans  les  sciences,  dans  la  nature;  et  j'ose  dire  dans  l'histoire! 
découvertes  ne  ferat-on  point?  quelles  différentes  révolutions  ne 
point  arriver  sur  toute  la  face  de  la  terre,  dans  les  États, 
les  empires!  Quelle   ignorance  est  la  nôtre!   et  quelle  léger* 
rience  que  celle  de  six  on  sept  mille  ans!  ». 

Malgrado  tutto  questo,  che  non  è  poco,  una  vera  teoria  s 
gresso  umano  il  secolo  XVII  non  seppe  formularla. 

Lo  stesso  Leibnitz  che,  colla  sua  legge  di  continuità,  ave 
tato  le  basi  d'un  perfezionamento  indefinito,  vfcoi  della  natu 
della  società  umana,  a  forza  di  voler  conciliare  le  sue  dottr 
domma,  non  riuscì  a  tirar  da  quella  legge  tutte  le  conseguei 
ne  derivavano. 

A  ben  considerare,  tutti  i  filosofi  e  i  pensatori,  da  noi  ri< 
non  avevano  fatto  altro  che  mettere  in  luce  il  progresso  sci 
ed  intellettuale,  il  fatto  dell'accumularsi  delle  cognizioni  umai 
cui  i  moderni  sono  superiori  agli  antichi  ;  ma  nel  secolo  XVIII 
del  progresso  umano,  dal  campo  intellettuale,  si  estese  a  que 
litico  e  sociale:  la  credenza  in  un  progresso  indefinito,  che 
trasformare  l'umanità,  divenne  la  più  ardente  aspirazione  di 
grandi  pensatori  e  uomini  politici  di  quel  tempo.  Il  merito  di 
svolto  con  profondità  e  larghezza  di  vedute  la  teorica  del  pr 
umano  si  deve  al  Turgot  e  al  grande  ed  infelice  Condorcet.  Il  N 
riformatore  di  Luigi  XVI,  nel  suo  celebre  discorso  «  Les  jt 
successifs  de  V  esprit  humain  »  cominciò  dall' osservare  ch( 
signes  multipliés  du  langage  et  de  l'écriture,  en  donnant  au: 
mes  le  moyens  de  s'assurer  la  possession  de  leurs  idées,  et 
communiquer  aux  autres,  ont  formé  de  toutes  les  connaissant 
ticuliéres  un  trésor  commun,  qu'une  génération  trasmet  à  1 
aussi  que  un  heritage,  toujours  augmenté  des  découvertes  de 
siècle;  et  le  genre  humain,  considéré  depuis   son  origine,  pan 
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yeux  d'un  philosophe  un  tout  immense  qui  lui  même  a,  comme  chaque 
individu,  son  enfance  et  son  progrès  ». 

Fin  qui  siamo  ancora  al  progresso  intellettuale;  ma  il  Turgot 
estese  invece  le  sue  osservazioni  sull'attività  sociale  umana,  e  rilevò 
che  «  l'intérêt,  l'ambition,  la  vaine  gloire  changent  perpétuellement 
la  scène  du  monde,  inondent  la  terre  de  sang;  mais  au  milieu  de  leurs 
ravages,  les  moeurs  s'adoucissent,  l'esprit  humain  s'éclaire,  les  nations 
isolées  se  rapprochent  les  unes  des  autres;  le  commerce  et  la  politique 
reunissent  enfin  toutes  les  parties  du  globe;  et  la  masse  du  genre 
humain,  par  des  alternatives  de  calme  et  d'agitation,  de  biens  et  de 
maux,  marche  toujours,  quoi  qu'à  pas  lente,  vers  une  perfection  plus 
grande  ». 

Il  Condorcet  prese  le  mosse  dalle  idee  di  Turgot,  ma,  con  ardito 
volo,  si  spinse  oltre,  e  precorse  in  alcuni  punti  la  sciènza  moderna. 
Egli,  infatti,  non  solo  determinò  meglio  il  progresso  intellettuale, 
l'accrescersi  delle  cognizioni  utili,  ma  riconobbe  con  chiarezza  che 
anche  le  nostre  facoltà  sono  perfettibili,  mediante  la  trasmissione  e 
l'accumulazione  ereditaria.  Egli  in  fine  aggiunse  che  gli  uomini,  a 
misura  che  progrediscono  intellettualmente,  diventano  migliori,  e  che 
questo  progresso  morale  si  ripercuote  sulle  istituzioni,  e  conduce  al 
progresso  sociale. 

Permettete  che  io  riporti  le  parole  di  questo  grande  calunniato; 
da  vero  filosofo  egli  le  dettò  sereno,  mentre  il  carnefice  affilava  la 
scure,  alla  quale  egli  seppe  sottrarsi  col  suicidio. 

«  L'espèce  humaine,  dice  il  Condorcet,  s'améliore  sans  cesse, 
soit  par  de  nouvelles  découvertes  dans  les  sciences  et  dans  les  arts, 
et,  par  une  conséquence  nécessaire,  dans  les  moyens  de  bien-être  et 
de  prospérité  commune;  soit  par  des  progrès  dans  les  principes  de 
conduite  et  dans  la  morale  pratique;  soit  enfin  par  le  perfectionne- 
ment réel  des  facultés  intellectuelles,  morales  et  physiques Les 

hommes  ne  pourraient  s'éclairer  sur  la  nature  et  le  développement 
de  leurs  sentiments  moraux,  sur  les  principes  de  la  morale,  sur  les 
motifs  naturels  d'y  conformer  leurs  actions,  sans  faire  aussi  dans  la 
morale  pratique  des  progrès  non  moins  réels  que  ceux  de  la  science 
même.  L'intérêt  mal  entendu  n'est-il  pas  la  cause  la  plus  fréquente 
des  actions  contraires  au  bien  général?  Le  perfectionnement  des 
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lois,  des  institutions  publiques,  n'a-t-il  pas  pour  effet  de  rapj 
d'identifier  l'intérêt  commun  de  tous?  Le  pays  dont  la  coni 
et  les  lois  se  conforment  le  plus  exactement  uu  voeu  de  la  r 
de  la  nature,  n'est-il  pas  celui  où  la  vertu  sera  plus  facile 
tentatives  de  s'en  écarter  seront  les  plus  rares  et   les  plus 

Enfin  le  bien-être  qui  suit  le  progrès  que  font  les  arts  u 

d'une  législation  juste,  ne  dispose-t-il  pas  les  hommes  à  l'hi 
à  la  bienfaisance,  à  la  justice?  » 

La  teorica  dei  progresso  continuo  dell'umanità,  dopo  il 
svolgimento  datovi  dal  Condorcet,  divenne  il  credo  di  quei 
il  faro  luminoso,  a  cui  tenevano  rivolti  gli  occhi  tutti  i  prol 
del  gran  dramma  della  Rivoluzione  dell'  80. 

Bisogna  giungere  a  Comte,  a  Darwin  e  a  Speucer,  bisogni 
nire  ai  tempi  nostri,  per  veder  superato  il  Condorcet. 

Augusto  Comte,  come  è  noto,  accolse  l'idea  del  progrès 
tinuo,  dovuta  agli  scrittori  del  secolo  XVIII,  ma  in  un  mod 
rigido  ed  assoluto.  Il  Comte  vide  che  l'evoluzione  fondamen 
l'umanità  è  spontanea,  e  che  soltanto  l'esatta  conoscenza 
cammino  naturale  può  offrire  all'uomo  la  possibilità  d'ìnte 
per  aiutarne  il  corso,  impedendo  le  deviazioni  parziali  e  i  fui 
tardi. 

Egli  distinse  poi  quattro  gradi  fondamentali  nel  perfezio 
umano,  cioè,  il  progresso  materiale,  quello  fisiologico,  quell 
lettuale  ed  infine  quello  morale,  il  più  difficile  a  raggiungei 
più  importante  di  tutti,  perchè  concorre,  più  d'ogni  altro, 
diretto,  al  nostro  benessere.  Il  Comte,  infine,  scoperse  la  g  ri 
dei  tre  stati:  egli  dimostrò  che  lo  spirito  umano  progredisce,  ] 
necessariamente  dallo  stato  teologico  e  fittizio  allo  stato  m 
o  astratto,  e  da  questo  allo  stato  scientifico  o  positivo.  A  eia: 
tali  stati,  il  Comte,  con  profondo  acume,  coordinò  determini 
dizioni  morali,  economiche,  politiche  e  sociali.  L'idea  del  p 
divenne  quindi  per  opera  del  Comte  più  comprensiva  ed  org 

Quegli  però  che  fece   assumere   un  aspetto   nuovo   e   ve 
positivo  all'idea  del  progresso  fu  il  Darwin.  Prima  di   lui  1' 
progresso    era   rimasta    vaga   ed    indeterminata,   giacché,   se 
che    con    tale   idea   si   intendeva    esprimere   sempre,   un    pas 
innanzi,  un  miglioramento,  tuttavia  restava  a  sapersi  in  .che  ce 
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tale  miglioramento,  e  se  questo  era  effettivo  e  reale,  oppure  un  modo 
fallace  ed  arbitrario  d'intendere  la  perfezione,  la  felicità  umana,  che 
costruiva  la  meta  ideale,  a  cui  si  mirava.  Col  Darwin,  invece,  l'idea 
del  progresso  si  muta  in  quella  di  adattamento  a  determinate. con- 
dizioni di  vita.  La  selezione,  facendo  sovravvivere  i  più  adatti  al- 
l'ambiente, riesce  sempre  a  vantaggio  dell'individuo,  sia  preservandolo 
dalla  morte,  sia  richiedendo  da  esso  un  minore  sforzo  nella  diuturna 
lotta  per  l'esistenza. 

Ogni  migliore  adattamento,  ogni  migliore  equilibrazione  colle 
forze  esterne  importa  quindi  un  progresso,  e  il  lavorìo  opposto  un 
regresso.  Darwin,  però,  invece  di  fermarsi  a  questa  rigorosa  conse- 
guenza che  scaturiva  dalla  sua  teorica,  ritenne  che  il  progresso  vada 
sempre  accompagnato  da  una  maggiore  complessità  organica,  ritenne, 
cioè,  che  la  selezione  faccia  ascendere  gli  organismi  nella  scola  zo- 
ologica, il  che  non  è  sempre  vero.  La  selezione,  infatti,  non  avendo 
altro  uffìzio  tranne  quello  di  adattare  gli  organismi  alle  forze  del- 
l'ambiente, può  condurre  tanto  ad  una  maggiore,  quanto  a  una  minore 
complessità  organica,  a  seconda  le  circostanze. 

Spencer  accolse  la  teorica  di  Darwin,  e  la  coordinò  alla  legge 
della  evoluzione  universale.  Secondo  questa  legge,  l'antico  concetto 
del  progresso  non  ha  più  alcun  significato;  rimane  coinvolto  in  quello 
di  evoluzione.  Il  regresso  sarebbe  in  certo  modo  l'involuzione,  che 
conduce  alla  dissoluzione.  È  vero  che  Spencer  parla  di  un  movimento 
ritmico,  ma  esso  non  avrebbe,  a  rigore,  alcuna  applicazione  nel  mondo 
organico,  il  quale  sarebbe  governato  dalla  selezione  darwiniana  e  dallo 
adattamento. 

in. 

Coloro,  i  quali  vollero  applicare  questi  principi  d'ordine  mecca- 
nico o  biologico  al  mondo  sociale  umano,  senza  tener  conto  d' un  gran 
numero  di  altre  circostanze  nuove  che  lo  rendono  più  complesso,  più 
elevato  e  più  vario,  commisero,  al  certo,  un  grave  errore;  tuttavia 
la  idea  del  progresso,  portata  su  questo  terreno,  divenne  più  che  mai 
feconda.  Vorrei  entrare  in  particolari,  ma  avendo  discorso  a  lungo  in 
altri  miei  lavori  (*)   delle  lacune  e  dei  difetti   tanto  della  teorica  di 


(l)  Vedi:  La  lutte  pour  V existence  et  ses  effets  daìis  V humanité,  Paris,  Cheva- 
lier-Ma re^quo.  189?;  Snlla  vita  dei  popoli  in  rapporto  alla  lotta  per  V  esistenza. 
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Darwin  quanto  di  quella  dello  Spencer,  stimo  superfluo  e  inopportuno 
ripetermi.  Dirò  solo  che  la  dinamica  dell'evoluzione  sociale  umana  è 
molto  più  complicata  di  quanto  ritennero  questi  due  sommi  pensatori 
e  i  loro  seguaci.  E  per  quello  che  si  attiene  al  nostro  argomento, 
noterò  solo  che  ogni  nuova  idea,  la  quale  rispecchia  meglio  la  realtà 
cosmica  o  le  leggi  della  vita  individuale  o  sociale,  costituisce,  media- 
tamente o  immediatamente,  un  progresso,  perchè  prima  o  poi  essa 
conduce  ad  un  migliore  adattamento  dell'uomo  colle  forze  della  na- 
tura, o  con  quelle  dei  propri  simili.  Tutti  coloro,  quindi,  che  frappon- 
gono ostacoli  al  cammino  di  queste  idee,  sono  nemici  della  società.,  e 
come  tali  meriterebbero  la  generale  disapprovazione.  Invece,  il  più 
delle  volte  accade,  come  abbiamo  notato,  che  la  disapprovazione  e  la 
persecuzione  colpisce  quei  benefattori  del  genere  umano  che  propu- 
gnano verità  nuove.  Esaminiamo  meglio  questo  fenomeno;  esso  ci 
rivelerà  un  lato  molto  importante  della  dinamica  del  progresso  so- 
ciale. In  primo  luogo,  ogni  nuova  verità,  per  il  solo  fatto  che  è 
nuova,  incontra  non  lievi  ostacoli  al  suo  riconoscimento  e  alla  sua  dif- 
fusione. La  gran  maggioranza  degli  uomini  ha  un  superstizioso  rispetto 
per  tutto  ciò  che  è  antico.  Nel  fondo  della  nostra  coscienza  soprav- 
vive forse  una  lontana  eco  dell'avversione  che  i  nostri  antichissimi 
progenitori  avevano  per  ogni  novità.  Essi  ritenevano,  come  sapete, 
che  qualora  si  fossero  allontanati  dalle  credenze  e  dai  costumi  degli 
antenati,  le  ombre  di  costoro  avrebbero  colpiti  i  trasgressori  con  ter- 
ribili castighi.  A  prescindere  da  questo  oscuro  sentimento,  che  vive 
ancora  in  noi,  l'inerzia  mentale  in  cui  generalmente  gli  uomini  ver- 
sano, fa  ritenere  ad  essi  autorevole  e  vero  tutto  ciò  che  per  tanto 
tempo  si  è  creduto  tale. 

Anche  coloro  che  vivono  di  vita  intellettuale,  a  un  certo  punto  son 
costretti  ad  arrestarsi,  e  vorrebbero,  per  istinto  di  conservazione,  che 
nessuno  sorpassasse  le  colonne  d'Ercole  del  loro  sapere  più  o  meno 
fossilizzato.  Padroni  ed  arbitri  dei  posti  ufficiali,  essi  li  distribuiscono 
a  chi  la  pensa  come  loro,  e  a  chi  sa  meglio  adularli  e  incensarli;  e 


Rivista  di  filosofia  scientifica,  1886,  pag.  591  e  segg.;  Progresso  e  regi'esso^  Ras- 
segna ài  scienze  sociali  e  politiche,  Anno  V,  voi.  II,  pag.  109;  Les  bases  sociolo- 
giques du  droit  et  de  l'état.  Introduction,  Paris,  Giard  et  Brière,  1898;  Sull'inci- 
vilimento e  la  decadenza  delle  nazioni,  Rivista  italiana  di  sociologia,  Anno  IV, 
Fase.  II. 
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cosi,  col  monopolio  dell'  insegnamento,  diffondono  e  cercano  di  perpe- 
tuare le  loro  dottrine  più  o  meno  ritardate  ed  arcaiche. 

Aggiungete  a  tutto  questo  le  abitudini  mentali  e  materiali,  ed 
avrete  un  primo  ostacolo  air  accoglimento  e  alla  diffusione  delle  ve- 
rità nuove.  Ma  un  ostacolo  di  gran  lunga  maggiore  sorge  dagl*  inte- 
ressi materiali  e  morali,  che  le  nuove  verità  possono  minacciare  od 
offendere. 

Chi  è  in  possesso  d'un  bene,  teme  sempre  di  perderlo,  e  vede 
dei  pericoli  anche  là  dove  non  esistono.  Ogni  novità,  quindi,  dalla 
quale  non  possono  calcolarsi  con  esattezza  le  conseguenze,  desta  delle 
apprensioni,  e  viene  quasi  sempre  avversata.  Quando  poi  il  pericolo 
è  reale  e  manifesto,  gl'interessi  minacciati  si  coalizzano,  e  lottano 
accanitamente  per  soffocare  la  nuova  verità,  e  per  disperdere  coloro 
che  se  ne  fanno  banditori.  È  questa  una  delle  lotte  più  dolorose  ed 
esiziali  al  progresso  umano,  di  cui  ritardano  il  cammino. 

Nel  mondo  antico,  ad  esempio,  malgrado  la  contraria  opinione 
di  Aristotele,  un  gran  numero  di  filosofi  e  di  pensatori  riconobbero 
che  lo  schiavo  non  era  una  cosa,  non  era  un  animale  domestico,  ma 
\in  uomo  come  il  padrone.  Nondimeno  dovettero  passare  molti  secoli 
prima  che  questa  verità  producesse  i  suoi  benefici  effetti  nei  costumi 
e  nelle  leggi.  Ciò  prova  che  le  verità,  le  quali  importano  mutamenti 
sociali,  rimangono  sterili,  senza  una  lunga  elaborazione  che  li  traduca 
in  sentimenti,  e  senza  che  le  circostanze  materiali  ne  favoriscano  il 
trionfo. 

E  qui  sorge  un  dubbio,  del  quale  spesso  si  giovano  i  ritardatari 
per  discreditare  Topera  dei  novatori,  e  il  dubbio  è  questo.  Il  pro- 
gresso intellettuale  importa  sempre  un  progresso  morale  e  sociale? 
A  sostenere  la  negativa  potrebbero  citarsi  le  sconfortanti  parole  del- 
l'Ecclesiasta:  qui  auget  scienliam,  augèt  dolorem;  si  potrebbero  ri- 
cordare le  incertezze  di  Gibbon  e  degli  Hegheliani,  le  brillanti  pagine 
di  Lamartine,  ed  infine  le  parole  di  Rousseau,  il  quale  dopo  di  avere 
a  lungo  esaminato  questo  argomento,  concluse:  «  Le  nostre  animosi 
sono  corrotte,  a  misura  che  le  nostre  scienze   e   le   nostre  arti  sono 

andate  perfezionandosi Si  è  vista  la  virtù  fuggire,  a  misura  che 

i  lumi  si  sono  elevati  sul  nostro  orizzonte;  lo  stesso  fenomeno  si  è 
osservato  in  tutti  i  luoghi  ». 
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La  storia  però  smentisce  queste  sconfortanti  aiferniazi 
l'accrescersi  delle  cognizioni  umane,  i  sentimenti  e  i  costura 
ingentiliti. 

Chi  di  noi  vorrebbe  assistere,  per  divertirsi,  ai  sanguinos 
del  Circo,  che  arrecavano  tanto  diletto  ai  Romani?  Quale  j 
rebbe  oggi  cantare,  come  gloriose  gesta,  i  raggiri,  gl'inga 
perfidia  del  saggio  Ulisse?  Quale  filosofo  oserebbe  oggi  sci 
dialogo  come  il  Conrito  di  Platone?  Il  nostro  secolo  non  è  < 
specchio  di  virtù,  ma  dove  sono  le  innominabili  feste  di  E 
dove  i  templi  di  Milytha,  di  Siva  e  quelli  dedicati  a  Vene 
stre?  Il  solo  fatto  che  i  vizi  e  le  turpitudini  oggi  si  nasce 
una  prova  che  la  nostra  moralità  si  è  di  molto  elevata. 

Senza  dubbio,  però,  l'azione  del  progresso  intellettuale 
morale  non  è  così  grande  come  supposero  il  Comte,  il  Bui 
Stuart  Mill.  Nel  mondo  sociale,  altro  è  conoscere  la  verità  e 
altro  è  conformarvi  la  propria  condotta.  Video  meliora  } 
deteriora  sequor.  Tutto  questo  però  non  toglie  che  la  verit 
intrinsecamente  un  bene,  e  che,  una  volta  conosciuta,  non  d 
sto  o  tardi  trionfare. 

Le  momentanee  vittorie  che  i  nemici  delle  verità  nuo 
gono  in  grazia  della  ignoranza,  dei  pregiudizi  sociali  e  degl 
coalizzati,  sono  come  quelle  di  Pirro,  si  pagano  a  caro  prei 

La  persecuzione,  se  da  un  lato  comprime  i  deboli  e  i 
l'altro  accende  gli  animi  dei  protervi  e  dei  generosi,  e  li  s 
ardore  alla  lotta.  Le  ceneri  dei  martiri,  lanciate  ai  venti,  p€ 
dere   con   esse  la   loro  memoria,  diventano  seme  fecondo, 
nascono   centuplicati   altri   apostoli,  altri    martiri,  che  fann 
nuovi  proseliti.  E  la  lotta,  invece  di  spegnersi,  diventa  più 
col   crescere   degli    assalitori',   cresce   la   persecuzione,   finch 
giorno  la  vecchia  rocca  vien  presa  d'assalto,  e,  nel  calore  del 
è  rasa  dalle  fondamenta. 

E  questo  dovrebbe  evitarsi,  perchè  progresso  non  signifi 
zione,  ma  ascensione.  La  colpa  di  simili  eccessi  però  è  tutta 
che  cercano  di  porre  ostacoli  al  trionfo  della  verità  e  della 
L'esperienza  infatti  ci  ammaestra  che  tanto  nel  campo  int< 
quanto  in  quello  sociale,  l'esorbitar  della  resistenza  prod 
esplosioni   e  degli   eccessi  più   o  meno  gravi.   E  queste  esp 
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questi  eccessi  sono  dannosi  a  tutti.  Ma  chi  può  mai  confidare  nella 
moderazione  di  chi  comanda?  Chi  può  impedire  il  risentimento  e  Tira 
di  coloro  che  riescono  vincitori  dopo  lunga  ed  aspra  lotta?  Lasciamo 
quindi  che  i  fati  si  maturino:  è  nella  natura  delle  cose  che  il  pro- 
gresso umano  debba  raggiungersi  attraverso  le  resistenze  e  le  ribel- 
lioni; come  è  altresì  nella  natura  delle  cose  che  quando  certe  dot- 
trine e  certi  istituti  sociali  hanno  fatto  il  loro  tempo,  non  vi  è  accor- 
gimento né  potenza  umana  che  valgano  a  salvarli. 

Ora  la  metafisica  ha  fatto  il  suo  tempo.  Essa  ha  già  compiuto  la 
sua  missione  nel  gran  dramma  della  storia.  Nata  dalla  teologia,  ben 
presto  divenne  ribelle,  e  la  travolse  in  nome  della  ragione,  che  il 
domma  volea  tenere  incatenata  e  schiava. 

Partendo  dall'erroneo  principio  che  le  idee  siano  l'equivalente 
della  realtà;  che  la  logica  soggettiva  equivalga  al  processo  obiettivo 
del  mondo;  che  tutto  ciò  che  è  chiaro  e  lucido  per  il  pensiero  sia 
reale;  la  metafisica  credette,  colla  forza  del  semplice  ragionamento, 
senza  bisogno  di  osservare  i  fatti,  di  poter  conoscere  il  mondo,  l'uomo 
e  la  società. 

Viaggiando  nel  loro  pensiero,  sulle  ali  della  fantasia,  i  metafisici 
credettero  di  viaggiare  realmente  per  l'universo,  e  si  illusero  di 
poterne  conoscere  le  cause,  la  natura  e  le  leggi  che  lo  governano.  Ma 
le  scienze  sperimentali  vennero  ben  presto  a  dimostrare  la  vanità  dei 
metafisici  e  i  loro  fantastici  voli.  Platone,  per  citare  qualche  esem- 
pio famoso,  ritenne  sferica  la  terra,  unicamente  perchè  la  sfera  è 
il  tipo  della  perfezione;  e  che  perciò  Dio  non  poteva  dare  altra 
forma  al  pianeta  abitato  dall'uomo.  Aristotele,  considerando  che  la 
figura  più  perfetta  è  la  circolaro,  ritenne  circolare  il  moto  dei  pianeti, 
laquai  cosa  è  falsa.  Wolfio,con  un  ragionamento  simile,  affermò  che 
i  pianeti  devono  necessariamente  essere  tutti  abitati;  ed  Hegel,  per 
conformarsi  alle  idee  del  suo  sistema  filosofico,  malgrado  i  dati  con- 
trari della  scienza,  ritenne  la  terra  il  centro  dell'universo.  Gli  errori 
di  questo  genere  furono  innumerevoli.  Se  non  che  alla  cosmologia 
fantastica  dei  metafisici,  la  scienza  positiva,  con  Copernico,  con  Ga- 
lilei, con  Keplero,  con  Newton,  con  Laplace,  con  Humboldt,  con  Kir- 
chof,  con  Plana,  con  Secchi  e  cento  altri,  ha  sostituito  una  cosmologia, 
che  non  cangia  di  sana  pianta,  secondo  questo  o  quel  sistema  filoso- 
fico, ma  progredisce  lentamente  e  si  perfeziona,  mediante  nuove  ricer- 
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che  e  nuove  scoperte.  Alla  teoria  di  fluidi  imponderabili,  la  fisica  mo- 
derna ha  sostituito  la  dottrina  della  conservazione  della  energia  e 
della  trasformazione  ed  equivalenza  delle  forze;  agli  archei,  ai  principi 
vitali  e  agli  spiriti,  la  biologia  ha  sostituito  il  principio  delle  cause 
naturali;  alle  entità  mentali  e  alle  idee  innate  la  psicologia  ha  sosti- 
tuito il  processo  della  accumulazione  ereditaria  e  della  formazione 
storica.  Alla  provvidenza  che  governa  il  cammino  della  storia  e  alle 
cause  finali,  la  sociologia  ha  surrogato  il  principio  che  i  fatti  sociali 
obbediscono  a  leggi  necessarie  e  costanti,  come  tutti  gli  altri  feno- 
meni cosmici.  All'idea  di  una  giustizia  astratta  ed  assoluta,  che  non 
conosce  nà  tempo  né  spazio,  che  non  risiede  né  in  terra  né  in  cielo; 
la  filosofia  giuridica  positiva  ci  mostra  una  giustizia  che  si  evolve, 
che  rispecchia  sempre  meglio  i  sentimenti  e  gli  interessi  dei  conso- 
ciati, una  giustizia  che  tende  ad  una  maggiore  solidarietà  fra  gli 
uomini.  Al  diritto  concepito  come  rapporto  fisso  e  immutabile  d'un 
archetipo  eterno  e  ideale,  la  filosofia  positiva  ci  porge  un  diritto  che 
scaturisce  dalle  condizioni  reali  della  vita,  dall'azione  e  dalla  reazione 
delle  forze  sociali,  dai  compromessi;  un  diritto  che  è  poterò  ed  azione, 
un  diritto  che  è  forza  specifica  del  corpo  sociale,  e  che  tende  ad  un 
migliore  equilibrio  dei  cozzanti  interessi  umani. 

Né  queste  differenze  sono  dottrinarie  ed  accademiche.  Quando  il 
metafisico  afferma  che  la  storia  è  governata  dalla  Provvidenza  o  dalla 
cieca  fatalità,  egli  implicitamente  insegna  l'indifferenza  e  il  quietismo; 
quando  asserisce  che  il  diritto  è  un  rapporto  ideale  ed  assoluto,  il 
metafisico  non  solo  ci  distoglie  dall'esame  della  realtà,  degl'interessi 
e  dei  contrasti  della  vita  sociale,  ma  ci  fa  nascere  nella  mente  utopie 
che  non  potranno  mai  verificarsi,  ci  consiglia  leggi  che  sono  sillo- 
gismi, e  che  non  corrispondono  ai  veri  bisogni  della  società  alla 
quale  debbono  servire.  Il  metafisico  quando  ci  ha  detto  che  gli  uomini 
sono  uguali  dinanzi  alla  legge,  crede  di  avere  esaurito  il  suo  compito, 
e  non  sa  né  bada  che  interessi  dominanti  e  circostanze  materiali,  la 
ricchezza  o  la  miseria,  possono  rendere  nel  fatto  questa  eguaglianza 
un'amara  derisione.  Il  metafisico  crede  di  avere  dato  fondo  all'uni- 
verso, quando  ha  messo  insieme  una  definizione  logica  della  libertà 
civile,  economica  e  politica,  senza  comprendere  che  questa  libertà, 
concepita  in  astratto,  può  risolversi  per  alcuni  in  prepotenza  ed  ar- 
bitrio, per  altri,  e  sono  i  più,  nella  libertà  di  morir  di  fame. 
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Le  verità  positive  hanno  un'intima  virtù  emancipatrice.  Nei  do- 
mini della  natura,  esse  tendono  a  sottrarre  l'uomo,  fin  dove  è  possi- 
bile, all'azione  nemica  delle  forze  dell'ambiente,  e  a  fare  in  modo  che 
queste  lavorino  per  lui.  Nei  dominii  del  mondo  sociale,  esse  hanno  la 
missione  di  avvicinare  gli  uomini,  di  conciliarne  gl'interessi,  di  can- 
cellare dalla  nostra  mente  e  dal  nostro  cuore  l'egoismo  cieco  ed  ir- 
ragionevole, di  farci  riconoscere  la  solidarietà  e  la  fratellanza  umana, 
di  far  sorgere  il  regno  del  benessere,  il  regno  della  vera  giustizia  e 
della  filantropia  sulla  terra.  E  questo  nobile  compito,  iniziato  appena 
dal  secolo  che  tramonta,  è  affidato  specialmente  ai  giovani  che  sono  i 
portatori  della  luce  e  delle  idealità  dell'avvenire. 

Michelangelo  Vaccaro 

prof,  par  eg.  di  diritto  nell'  Università  di  Roma 
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LA  DELINQUENZA  DELLA  NOBILTÀ  RUSSA.  (l) 

La  nobiltà  russa  fdvwianie)  non  ha,  come  il  clero,  trib 
destinati  a  giudicare  i  soli  reati  commessi  dai  nobili.  Essa  è  sot 
le  altre  classi,  ai  tribunali  ordinari,  fuorché  per  i  delitti  di  fi 
e  di  appropriazione  indebita,  per  i  quali  gl'imputati  apparten 
biltà  sono  sempre  giudicati  dai  tribunali  di  circondario,  ment 
partenenti  alle  altre  classi  sono  soggetti  alla  giurisdizione  d 
pace  o  di  volost,  qualora  questi  reati  non  abbiano  prodotto  un  d 
300  rubli,  ovvero  non  siano  accompagnati  da  circostanze  agg 
eccezione  costituisce  soltanto  in  parte  un  privilegio  per  la  nobilt 
tutti  i  delitti  di  furto,  per  quanto  lievi  essi  siano,  i  condannati  d' 
(al  pari  dei  membri  del  clero  e  dei  cittadini  onorari)  perdono  il  \ 
diritti  propri  della  loro  casta  e  sono  per  sempre  esclusi  da  ques 
guaglianza  delle  pene  stabilite  per  le  diverse  classi  sociali,  co 
un  inveterato  spirito  di  casta,  fa  sì  che  la  proporzione  degl'im 
tenenti  alla  nobiltà  che  vengono  assolti  dai  giurati  sia  genere 
alta.  Bisogna  tuttavia  osservare  che  per  il  reato  di  mendicità  co 
aggravanti  i  nobili  sono  giudicati  dai  giudici  di  pace  e  non 
superiori;  ma  pochi  sono  quelli  che  si  rendono  colpevoli  di  tal 

Si  può  ritenere  che  il  numero  medio  dei  nobili  condanna 
dai  tribunali  di  circondario  sia  di  circa  un  migliaio  e  che  s 
poche  diecine  quelli  condannati  dai  giudici  di  pace.  In  questi  u 
numero  dei  nobili  che  riportarono  condanne  penali  ha  subito  del 

(l)  Con  questo  articolo  l'A.  —  a  cui  siamo  grati  della  sua   cos 

zione  —  continua  la  serie  di  studi  sulla  delinquenza  e   la  vita   moi 

già  pubblicati  in   questa  Rivista   (Anno   II,   fase.  3,  Anno  III,  fase. 

fase.  2). 

(Nota  del  Consigi 
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lazioni,  sopratutto  a  causa  delle  grazie  largite  coi  decreti  imperiali  del  1894 
e  del  1896.  Così,  mentre  il  numero  medio  annuo  dei  nobili  condannati  dai 
tribunali  fu  di  1096  nel  periodo  1890-93,  discese  a  598  nel  1895  e  a 
536  nel  1896,  per  risalire  nel  1897  a  737.  Se  si  eccettuano  le  Provincie 
baltiche  (per  le  quali  la  statistica  giudiziaria  non  si  ha  che  a  incominciare 
dal  1890),  la  cifra  media  dei  nobili  condannati  nel  periodo  1885-89  (1036) 
è  quasi  uguale  a  quella  del  periodo  1890-94  (1028).  Ma  siccome  negli  anni  . 
1885-94  non  si  è  fatta  sentire  che  in  piccola  parte  l'influenza  delle  grazie 
accordate  coi  suddetti  decreti,  si  può  ritenere  che  il  numero  dei  rei  appar- 
tenenti alla  nobiltà  rimanga  su  per  giù  stazionario.  È  bensì  vero  che  si 
osserva  una  certa  diminuzione  di  quelli  dichiarati  colpevoli  dai  giudici  di 
pace  (26  in  media  nel  periodo  1874-78  e  19  nei  periodo  1889-93),  ma  forse 
questa  diminuzione  è  soltanto  apparente.  Anzitutto  i  giudici  di  pace,  nei 
primi  tempi  in  cui  furono  istituiti,  non  verificavano  con  sufficiente  precisione 
quale  fosse  la  condizione  sociale  degl'imputati.  Inoltre  nella  Lituania  e  nella 
Russia  occidentale  v'ha  un  gran  numero  di  piccoli  proprietari  (schlakhta) 
che  si  attribuiscono  il  titolo  di  gentiluomini,  ma  la  cui  nobiltà  è  spesso  in- 
certa. 11  governo  russo  ha  sempre  cercato  di  farli  rientrare  nelle  classi  in- 
feriori della  società,  e  siccome  lo  stesso  avviene  anche  oggidì,  potrebbe  darsi 
che  a  ciò  si  dovesse  attribuire  in  parte  l'accennata  diminuzione. 

Abbiamo  raccolti,  per  il  periodo  1888-97,  i  dati  riguardanti  la  riparti- 
zione dei  condannati  nobili  secondo  le  specie  dei  reati  commessi,  tenendo 
separata  la  Russia  d' Europa  (esclusa  la  Polonia)  dalla  Polonia  russa.  Diamo 
qui  appresso  le  cifre  per  la  Russia  esclusa  la  Polonia: 
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Delitti  contro  la  religion»  

Falsa  testi uiouianza  «  falsa  denunci.! 

Delitti  contro  l'autorità  (oltraggi,  ecc.) 

Falsità  in  atti  pubblici  o  falsità  in  moneta  .     .     .     . 
I    Delitti  di  pubblici  funzionari 

Delitti  contro  il  buon  costuma 

dei  quali  : 
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Le  cifre  proporzionali  che  abbiamo  riferite  non  hanno  che  ui 
approssimativo  a  causa  della  mancanza  di  notizie  esatte  intorno  al 
della  popolazione,  e  in  particular  modo  dalla  popolazione  nobile.  Ma 
volere  determinare  la  criminalità  in  confronto  di  quella  delie  alt 
sociali,  non  si  tien  conto  che  delle  differenze  più  rilevanti  rispetto 
reati,  si  deve  pur  riconoscere  che  la  delinquenza  della  nobiltà  russa 
speciali  caratteri,  che  la  distinguono  da  quella  della  gran  massa  de 
lazione.  Ciò  è  sopratutto  notevole  rispetto  al  furto.  Per  il  popolo  russ< 
è  il  delitto  per  eccellenza  (stando  alle  statistiche  che,  a  dir  vero,  i 
molto  complete),  e  dà  circa  il  70  per  cento  di  condannati;  invea 
nobiltà  il  furto  occupa  soltanto  il  terzo  posto  e  viene  dopo  i  délit 
le  autorità  e  quelli  commessi  da  pubblici  funzionari.  Queste  due  ; 
reati  sono  molto  più  frequenti  fra  la  nobiltà  che  fra  le  altre  classi  so< 
differenza  è  così  grande,  che  non  può  spiegarsi  altrimenti  che  a 
dola  alla  poca  esattezza  dei  dati  statistici.  I  reati  contro  le  autorità 
commessi  da  pubblici  funzionari  costituiscono  appena  il  9  o  il  10  j 
per  i  condannati  presi  in  complesso  e  il  40  per  i  condannati  di 
nobile. 

In  generale  i  reati  contro  la  proprietà  sono  commessi  molto  più 
dai  nobili  che  dalle  altre  classi  della  popolazione;  quelli  contro  le 
si  distribuiscono  pressoché  in  ugual  misura  fra  gli  uni  e  le  altre  Q) 
contro  l'ordine  pubblico  sono  più  frequenti  fra  i  nobili.  Oltre  che  i; 
i  reati  politici  (dei  quali  le  nostre  statistiche  non  danno  alcuna  notis 
quasi  affatto  sconosciuti  al  popolo  e  i  loro  autori  appartengono  qua 
sivamente  alle  classi  superiori  della  società.  Di  4037  accusati  di  re 
tici  durante  gli  anni  1883-90  (gli  ultimi  per  i  quali  abbiamo  notiz 
(31  su  cento)  erano  gentiluomini,  277  (6  su  cento)  appartenevano 
e  316  (7  su  cento)  all'alta  borghesia.  La  piccola  borghesia  (mestcha 
dava  che  1184  accusati  (28  su  cento)  e  la  grande  classe  dei  conto 
rappresentata  da  soli  664  accusati  (15  su  cento).  15  dunque  la  noi 
tiene  il  primo  posto  nella  delinquenza  d' indole  politica.  Mentre  la  p 
zione  dei  nobili  ai  reati  comuni  varia  soltanto  dall'  1  al  2  per  cento 
fino  al  31  per  cento  per  i  reati  politici.  Ove  si  riuniscano  insiemi 
comuni  e  i  reati  politici  (il  che  non  abbiamo  fatto,   perchè  i  dati  i 


(l)  I  reati  contro  il  buon  costume  sono  numerosi  fra  i  nobili,  perchè 
penale  russo  pone  nel  novero  di  essi  le  relazioni  illecite,  vale  a  dire  il  concn 
che  dà  luogo  spesso  ad  azioni  penali  quanto  alla  forma,  ma  che  in -sosta 
semplicemente  civili.  In  genere  la  donna  chiede  all'uomo  gli  alimenti  pei 
nato  dalla  loro  unione  non  consacrata  coi  riti  della  chiesa  greca  e  questa 
non  può  essere  proposta  che  in  via  penale. 
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esattamente  paragonabili  fra  loro),  si  scorge  che  i  nobili  delinquono  (astra- 
zion  fatta  dal  furto)  più  delle  altre  classi. 

Questi  caratteri  fondamentali  della  criminalità  russa  sono  persistenti 
e  durevoli,  per  quanto  si  può  rilevare  dal  confronto  fra  i  dati  che  abbiamo 
riferiti  e  quelli  riguardanti  il  periodo  1827-1846,  raccolti  dallo  scienziato 
E.  Anoutchine  (*).  Non  tenendo  conto  del  furto,  che  anche  allora  era  diver- 
samente punito  se  commesso  da  nobili,  i  reati  per  i  quali  sotto  il  regno  di 
Nicola  I  avevano  luogo  il  più  delle  volte  le  deportazioni  in  Siberia  di  gen- 
tiluomini, erano  i  delitti  commessi  da  pubblici  funzionari,  la  falsa  denuncia 
e  la  falsità  in  atti.  1  reati  politici  erano  allora  anche  più  numerosi  nella 
classe  dei  nobili  di  quello  che  non  siano  oggidì.  Su  100  deportati  per  questa 
specie  di  reati,  63  appartenevano  alla  nobiltà  e  solo  37  alle  altre  classi;  le 
proporzioni  sono  ora  invertite,  contandosi  31  accusati  nobili  e  69  di  altre 
classi.  Ai  tempi  di  Nicola  I  il  clero,  i  mercanti,  i  cosacchi  e  i  domestici 
non  hanno  dato,  durante  gli  anni  1835-47,  alcun  contributo  alla  delinquenza 
politica;  le  classi  rurali  non  vi  hanno  dato  che  un  contributo  minimo;  è 
solo  alla  fine  del  secolo  XIX  che  questo  si  è  accresciuto. 

Le  varie  categorie  di  persone  che  formano  la  nobiltà  hanno  ciascuna 
una  speciale  tendenza  a  determinati  delitti.  L' Anoutchine  distingue  quattro 
di  queste  categorie:  militari,  funzionari  civili,  nobili  che  non  esercitano  pub- 
blici uffici  (proprietari  ed  altri),  schlakhta  (piccoli  nobili  della  Lituania)  (*). 
Fra  i  militari  il  maggior  numero  di  deportazioni  avveniva  per  omicidio, 
furto  violento  e  violenza  carnale;  i  funzionari  civili  erano  il  più  delle  volte 
condannati  per  reati  .commessi  nell'esercizio  delle  loro  funzioni,  per  falsità 
in  atti,  per  falsa  denuncia.  I  nobili  che  non  rivestivano  pubbliche  cariche 
avevano  una  spiccata  tendenza  ai  reati  contro  lo  Stato,  e  finalmente  la  pic- 
cola nobiltà  (schlakhta)  era  maggiormente  inclinata  al  furto,  alla  stessa 
guisa  delle  classi  inferiori  della  società. 

Attualmente  la  statisti oa  penale  non  fa  più  queste  distinzioni  di  categorie, 
ma  si  può  ritenere  che  i  loro  caratteri  particolari  siano  rimasti  presso  a 
poco  immutati,  sopratutto  se  si  considerino  talune  differenze  che  si  riscontrano 
nei  dati  statistici  concernenti  la  prima  e  la  seconda  metà  del  secolo  e  dei 
quali  gli  uni  si  riferiscono  soltanto  ai  deportati  in  Siberia,  gli  altri  riguar- 
dano invece  il  numero  totale  dei  condannati.  Studiando  la  delinquenza  distinta 
secondo  le  professioni  esercitate  dai  rei,  vediamo  che  per  i  funzionari  pub- 
blici i  delitti  più  frequenti  consistono  oggidì,  come  sessantanni  fa,  nella 
violazione  di  doveri  del  loro  ufficio  (64  condannati  su  100)  ;  per  i  proprietari 


(l)  /  deportati  in  Siberia.  Pietroburgo,  1873. 

(*)  V  Anoutchine  non  dà  le  cifre  riguardanti  la  Polonia. 
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rurali  nel  rifiuto  d'obbedienza  e  nella  ribellione  all'autorità  (2ì 
delitti  politici  sono  generalmente  opera  di  studenti  e  di  liberi  f 
(2312  su  4307  accusati).  Si.  tratta  per  lo  più  di  giovani  che  tei 
mente  di  abbattere  il  cupo  edificio  sociale  dell' Impero  slavo:  il  £ 
di  essi  non  hanno  ancora  raggiunto  i  venticinque  anni  di  età,  n 
colpevoli  di  reati  comuni  questa  proporzione  è  appena  del  28  p< 
Le  specie  dei  reati  commessi  dai  nobili  variano  secondo 
condannati.  Le  donne  formano  soltanto  il  10  per  cento  del  nume 
dannati  appartenenti  alla  nobiltà  (e  il  14  per  cento  del  numero 
dei  condannati).  Però  se  si  paragona  la  distribuzione  dei  reati 
sesso,  non  si  trovano  differenze  molto  rilevanti  : 


SPECIE  DEI  BEATI 

Ogni  100  eondaan 
appartenenti  alla  ne 

(anni  1888-9 

Vomì  ni 

Falsa  testimonianza  e  falsa  denuncia 

Reati  contro  le  autorità 

1 

20 

21 

3 

1 
6 
3 

18 

6 

21 

Reati  commessi  da  pubblici  funzionari 

I     Mendicità 

Violenza  carnale,  adulterio,  incesto     ...... 

Altri  delitti  contro  i  costumi  (relazioni  illecite)  .     . 
Omicidio 

Esposizione  d'infante 

Furto 

Truffa  e  falsi 

Altri  delitti 

Totale    .    .    . 

100 

La  differenza  più  notevole  è  la  mancanza  di  reati  di  pubblk 
commessi  dalle  donne  nobili;  il  che  si  spiega  facilmente,  data  la  i 
cipazione  delle  donne  ai  pubblici  impieghi  dello  Stato  e  delle  amn 
locali.  Degna  di  nota  è  la  maggior  frequenza  fra  le  donne  dei  d 
il  costume  (concubinato);  ma  occorre  avvertire  che,  come  abbian 
non  si  tratta  già  di  delitti  nel  senso  legale  della  parola,  bens' 
proprie  azioni  civili,  in  cui  la  istante  è  costretta  a  sostenere 
accusata  (di  concubinato)  allo  scopo  di  far  valere  in  giudizio  i 
ritti.  Quanto  agli  altri  reati,  la  loro  ripartizione  secondo  irsess( 
voli  non  presenta  nulla  di  notevole  e  in  generale  la  delinquenza 
nobili  non  è  molto  dissimile  da  quella  delle  donne  appartenenl 
classi  sociali.  È  la  stessa  prevalenza  dei  delitti  che  hanno  relas 
vita  sessuale,  quali,  ad  esempio,  Y  infanticidio,  le  relazioni  illec 
sinio  per  amore  ecc.  Ma  la  donna  nobile  ha  maggiore  tendenza 
del  popolo  ai  reati  contro  le  autorità  e  senza  dubbio  anche  ai  r 
Evidentemente  essa  subisce   l'influenza   dell'ambiente   maschile 

Ci  resta  ancora   da   dire   qualche   parola   sulla  distribuzione 
dei  condannati  nobili.  Non  crediamo  opportuno  di  dare  le  cifre  \ 
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fA«*t  a» a i.^iiA       Num.  dei  nobili 
Corti  «'Appello    |      condannati 

Pietroburgo  .... 

Mosca 

Kharkov 

Odessa 

Kazan 

Saratov 

Kiev 

Vilna 

Varsavia 

Totale  .  . 

fl8l 
674 
715 
708 
238 
234 
«38 
1175 
832 

5895 

a  100.000  abitanti,  perchè  abbiamo  soltanto  notizie  incomplete  e  oramai  in- 
vecchiate sulla  popolazione  nobile  di  ogni  distretto.  Si  può  tuttavia  affermare 
in  generale  che  non  vi  sono  fra  le  varie  regioni  grandi  differenze.  Diamo 
qui  sotto  le  cifre  effettive  dei  nobili  condannati  dai  tribunali  di  circondario 
durante  il  periodo  1890-95,  divisi  per  distretti  di  Corte  d'appello. 

Se  il  distretto  della  Corte  d'  appello  di 
Vilna  (che  comprende  quattro  provincie)  si 
distingue  per  il  maggior  numero  dei  nobili 
che  riportarono  condanne,  è  perchè  nella  Li- 
tuania pullulano  piccoli  nobili  (schlakhta), 
resti  dell'  antica  cavalleria  esistente  al  tempo 
del  regno  di  Polonia  e  che  oggidì  sono  assai 
decaduti  e  menano  una  vita  umile  e  mise- 
rabile. I  distretti  della  Corti  di  Kazan  e  di 
Saratov  hanno  un  numero  piccolissimo  di  condannati,  ma  le  provincie  della 
Russia  orientale  di  là  dal  Volga  sono  in  generale  abitate  da  contadini 
(rwugik),  specialmente  Viatka,  Perm  e  Oremburg,  e  i  nobili  vi  costitui- 
scono una  minima  parte  della  popolazione.  Il  distretto  della  Corte  di  Pietro- 
burgo dà  relativamente  la  minor  proporzione  di  condannati  di  origine  nobile, 
perchè  sebbene  i  funzionari  di  Stato,  che  appartengono  quasi  tutti  alla  nobiltà, 
siano  molto  numerosi  a  Pietroburgo,  pure  delinquono  assai  poco,  perchè  la 
capitale  attrae,  a  dir  così,  per  via  di  selezione  gli  elementi  che  meglio  si 
adattano  all'attuale  regime  politico. 

La  nobiltà  polacca  (distretto  della  Corte  di  Varsavia)  ha  una  proporzione 
di  nobili  condannati  alquanto  più  aita  del  resto  della  Russia  (specialmente 
se  si  tien  conto  dei  reati  politici,  che  sono  esclusi  dalle  cifre  riportate  più 
sopra).  La  distinzione  delle  varie  specie  criminose  presenta,  rispetto  alla 
Polonia,  taluni  caratteri  speciali  che  sono  messi  in  rilievo  dalie  seguenti  cifre  : 


SPECIE  DEI  BEITI 


Delitti  contro  le  autorità    .    .    .    • 
Delitti  commessi  da  pubblici  funzionari  . 
Violazione  dei  regolamenti  sui  passaporti 

Mendicità 

Reati  contro  il  costume 

Omicidio ,    .    .    .     . 

Lesioni  personali 

Furti  (con  e  senza  violenza) 

Truffe  e  falsi 


Ogni 

100  condannati 

erano 

di  origine 

nobile 

Polonia 

prbi 

Altro 
Inde   ras*» 

25 

20 

18 

20 

19 

1 

1 

3 

3 

! 

9 

3 

3 

3 

3 

6 

20 

7 

6 

I  nobili  polacchi  sono  assai  meno  inclinati  al  furto  di  quelli  delle  altre 
provincie  della' Russia  (*).  Invece  i  reati  contro  le  autorità  e  contro  lo  Stato 

(*)  La  frequenza  di  questo  reato  è  circa  due  volte  minore  fra  i  nobili  polacchi. 
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sono  più  numerosi  in  Polonia,  la  qual  cosa  non  può  del  resto  recar 
viglia.  Pressoché  uguale  è  la  frequenza  dei  reati  commessi  da  fui 
Le  violazioni  dei  regolamenti  sui  passaporti  (che  sono  punite  in  Ru 
pene  molto  severe)  avvengono  assai  sovente  in  Polonia,  a  cagione  de 
tinue  relazioni  fra  i  polacchi  russi  e  i  loro  confratelli  austriaci  e 
relazioni  che  hanno  per  conseguenza  delie  trasgressioni  alle  rigorosi 
delle  Jeggi  russe  riguardanti  il  passaggio  delle  frontiere.  Generali] 
può  ritenere  che  la  nobiltà  polacca  commetta  un  minor  numero  di  1 
muni  che  non  la  nobiltà  russa:  su  100  nobili  russi  ne  sono  condai 
per  furto,  omicidio,  lesioni  personali,  violenza  carnale  e  incendio; 
nobili  polacchi,  soltanto  13.  I  caratteri  più  spiccati  delia  delinquei! 
classi  superiori  (prevalenza  degli  attentati  ai  diritti  dello  Stato,  di  du< 
si  scorgono  assai  meglio  presso  la  nobiltà  polacca,  la  quale  si  tiene 
più  di  quella  russa  dalla  criminalità  propria  delle  masse  popolari. 

Come  conclusione  generale  del  nostro  studio  —  per  quanto  qi 
incompleto  per  la  mancanza  di  esatte  notizie  statistiche  —  possiam 
mare  che  la  delinquenza  delle  classi  superiori  (nobiltà  e  clero)  è  in 
minore  di  quella  della  popolazione  presa  nel  suo  complesso;  ma  cii 
unicamente  dall'essere  i  furti  meno  diffusi  nelle  classi  sociali  più 
cosa,  del  resto,  di  cui  queste  non  debbono  menar  vanto,  considei 
enorme  differenza  che  esiste  fra  il  benessere  materiale  di  cui  godono 
parte  i  nobili  e  il  clero,  dall'altra  i  contadini  e  i  mestchanie.  D' 
vi  sono  alcune  specie  di  reati  che  sono  commessi  più  spesso  dai  ni 
non  dal  clero)  che  dai  popolo.  Questi  reati  sono  in  paiticolar  modo  £ 
commessi  da  pubblici  funzionari  (prevaricazione,  concussione,  pecul 
traggi  a  privati  e  ad  autorità  ecc.)  e  i  delitti  contro  lo  Stato  e  i  si 
presentanti.  Ed  è  strano  l'osservare  che  queste  due  forme  di  reato 
il  massimo  nella  medesima  classe  sociale;  da  un  lato  i  pubblici  fu 
fanno  del  loro  meglio  per  conservare  intatta  la  loro  reputazione  i 
data,  quantunque  poco  lusinghiera;  dall'altro,  una  certa  parte  della 
russa,  trascinata  dalle  idee  occidentali  e  dal  desiderio  di  un  regime 
vorevole  a'  suoi  interessi,  si  mette  in  contrasto  con  le  istituzioni  ] 
dei  proprio  paese.  Ed  è  in  ciò  che  noi  possiamo  scorgere  un  indiz 
lunga  e  tragica  lotta  che  agita,  sorda  e  latente,  la  società  russa,  i 
renza  così  calma  ed  immobile.  È  la  lotta  delle  classi  superiori  contr 
girne  burocratico  e  autoritario,  che  si  può  far  risalire  fino  ai  tempi 
il  Terribile  coi  suoi  opritchniki  (servi  addetti  alla  persona  dello  cz 
suo  odio  contro  i  boyar,  come  il  solo  elemento  che  poteva  allora 
una  qualche  resistenza  agli  eccessi  del  potere  centrale.  Bisogna  pu 
questa  lotta  è  riuscita  fatale  dapprima  ai  boyar  e  poi   alle  divers 
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della  nobiltà  russa.  La  loro  resistenza,  condotta  senza  metodo  e  male  orga- 
nizzata, è  stata  vinta  senza  fatica  ed  è  stata  ridotta  ad  una  serie  di  attentati 
isolati,  oscuri  ed  ignorati,  senza  alcuna  conseguenza  apprezzabile.  Oggi  che 
le  condizioni  economiche  della  nobiltà  russa  sono  grandemente  peggiorate, 
la  sua  dipendenza  dal  governo,  che  distribuisce  danaro  e  impieghi,  è  più 
grande  che  mai,  e  tanto  minore  dev'essere  perciò  la  sua  tendenza  ad  op- 
porsi allo  Stato.  Oramai  la  nobiltà  russa  non  è  destinata  che  a  formare 
i  quadri  della  falange  burocratica  e  militare,  ciò  che  del  resto  è  stato  sempre 
uno  de'  suoi  uffici  predominanti.  E  non  è  certo  da  essa  che  potrà  provenire 
una  corrente,  la  quale  abbia  la  forza  di  modificare  le  istituzioni  fondamen- 
tali dell'Impero  russo,  se  pure  questa  corrente  ha  ancora  qualche  possibilità 
di  farsi  strada. 

E.  Tarnowski. 


IL  CARATTERE  DI  RAZZA. 
I. 

Fin  dalla  più  alta  antichità  s' è  invocato  il  carattere  di  un  popolo  quando 
s' è  voluta  trovare  la  ragione  della  fisonomia  particolare  che  le  istituzioni  po- 
litiche, religiose,  giuridiche,  artistiche  presentavano  o  presentano  in  un  dato 
gruppo  sociale.  Colui  che  consulti,  sia  pure  superficialmente,  la  storia  di  certe 
dottrine  s'imbatterà  spesso  in  questo  appello,  che  senza  contrasto  ha  goduto 
largo  credito.  Ricordiamo  tutti,  a  cagion  d'esempio,  lo  strano  abuso  che  s'è 
fatto  fino  a  poco  tempo  fa  del  così  detto  individualismo  germanico  da  coloro 
che  studiavano  il  carattere  peculiare  a  cui  pare  fosse  improntata  la  vita  so- 
ciale di  quel  popolo.  Tale  individualismo,  poi,  è  stato  opposto  alla  statolatria 
delle  genti  latine,  nelle  quali  s'è  rinvenuto  un  continuo  appello  allo  Stato, 
raramente  invocato  dagli  altri  popoli. 

Attualmente  è  l'antropologia  criminale,  una  scienza  affatto  contempo- 
ranea, che  invoca  lo  spirito  etnico  quale  uno  dei  fattori  del  crimine.  È  la 
scienza  delle  religioni  che  tiene  predente  una  forma  mentis  dei  diversi  popoli 
quando  studia  le  vicende  del  fenomeno  di  cui  si  occupa.  Ci  troviamo  dunque 
dinanzi  ad  una  quistione  antica  e  complessa,  allo  spirito  di  razza,  che  si 
insinua  in  questa  e  in  quella  disciplina  senza  essere  stato  mai  esaminato 
nettamente  e  minutamente.  La  sociologia  può  oggi  tentare  quésto  esame  per 
determinare  il  suo  contenuto,  la  sua  forma  ed  il  suo  valore. 
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È  fin  dai  tempi  più  remoti  come  dicevamo,  che  s'è  riconosciute 
in  modo  molto  vago,  uno  spirito  del  gruppo.  Le  lettera  ture  di  tutt 
contengono  a  dovizia  accenni  su  tale  .argomento.  Dal  poeta  indiane 
che  nei  suo  Svarga  Rohar  (Ascensione  al  cielo)  parla  acerbamente  r 
ad  Esiodo  che  nel  26°  verso  della  sua  Teogonia  dice  con  disprezzo 
tesi,  dei  quali  S.  Paolo  ripete:  Cretoises  semper  mendaces,  m 
stiae,  ventres  pigri  (Epist.  Tit.  I,  12)  e  da  Omero  a  Dante  gli  ese 
innumerevoli.  Vero  è  che  il  carattere  dato  ad  un  gruppo  risente  delle 
politiche  dell'epoca,  le  quali  portano  sempre  ad  una  invettiva,  c< 
punica  e  fede  greca.  È  noto  ciò  che  Giugurta  disse  di  Roma:  Urb 
leni  et  mature  perittiram  si  emtorem  inveneri  t  Ciò  non  pertan 
spirito  del  gruppo  in  uno  stadio  più  avanzato  ci  si  mostra  spoglio 
valità  politiche.  Così  Platone  ed  Aristotele  odiavano  il  commerci* 
temevano  che  esso  potesse  col  contatto  di  altre  genti  portare  la  e 
del  carattere  che  oggi  diremmo  nazionale.  Similmente  i  Romani  h 
Catone  vollero  allontanato  dalla  città  Cameade,  per  evitare  Y  influer 
da  essi  reputata  nefasta  sulla  educazione  latina. 

Nella  Rinascenza  troviamo  il  Pontano,  che  descrive  il  tipo  il 
Machiavelli,  che  fa  del  carattere  francese  una  descrizione  minuta 
lusinghiera.  Un  po'  più  tardi  la  mente  filosofica  del  Vico,  sollevi 
un  concetto  astratto,  intuisce  nei  suoi  tratti  principali  e  lucidamene 
rito  del  gruppo,  e  La  sapienza  volgare,  egli  dice,  è  un  senso  ce 
ciascun  popolo  o  nazione,  che  regola  la  nostra  vita  socievole  in 
nostre  umane  azioni,  così  che  facciano  acconcezza  in  ciò  che  ne  sei 
munemente  tutti  di  quel  popolo  o  nazione  ».  Dopo  questo  tempo 
del  gruppo  è  presupposto  dalla  filosofia  della  storia,  dalla  politica, 
e  perfino  dalla  religione.  È  l'Hegel,  che  assegna  alla  storia  unii 
predominio  greco,  romano  e  germanico.  È  il  Savigny,  che  spiega  co 
rito  di  razza  il  carattere  di  certi  istituti  giuridici.  È  il  Laurent, 
tutti  i  popoli  arrivano  alla  libertà  ed  alla  verità,  ma  ciascuno  le 
in  modo  differente,  perchè  le  razze  saranno  sempre  diverse.  Il  C 
Motley,  il  Gervinus,  il  Taine  e,  in  parte,  il  May  seguono  lo  stess( 
posto,  che  il  Mill  ed  il  Buckle  rigettano  sprezzantemente.  Da  ult 
spirito  del  gruppo  che  suggerisce  al  Lazarus  lo  studio  della  psico 
popoli,  di  cui  lo  spirito  di  razza  non  sarebbe  che  una  forma. 

11  primo  che  tanto  dare  una  certa  spiegazione  dello  spirito  d< 
fu,  se  non  erriamo,  quell'aristocratico  intellettuale  che  fu  il  Taine 
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si  chiama  razza,  egli  diceva,  sono  quelle  disposizioni  innate  ed  ereditarie 
che  l'uomo  porta  con  se  alia  luce,  e  che  ordinariamente  sono  unite  a  dif- 
ferenze notevoli  nel  temperamento  e  nella  struttura  del  corpo.  Vi  sono  na- 
turalmente delle  varietà  di  uomini,  come  vi  sono  delle  varietà  di  tori  e  di 
cavalli;  gli  uni  bravi  e  intelligenti,  gli  altri  timidi  e  gretti;  gli  uni  capaci 
di  concezioni  e  di  creazioni  superiori,  mentre  gli  altri  restano  confinati 
nelle  idee  e  nelle  invenzioni  rudimentali;  qualcuna  adatta  più  particolar- 
mente per  certe  opere  e  provvista  più  largamente  di  certi  istinti,  come  si 
osserva  nelle  razze  di  cani  adatte  per  la  corsa,  laddove  altre  sono  adatte 
per  la  lotta  ed  altre,  infine,  per  la  guardia  della  casa  e  dei  gregge.  Esiste 
nelle  razze  umane  un'attitudine,  si  distinta  e  forte,  che  sussiste  attraverso 
enormi  deviazioni  subite  da  esse  per  cause  diverse.  Una  razza  come  l'antico 
popolo  ario,  distesa  dal  Gange  fino  alle  Ebridi,  stabilita  sotto  tutti  i  climi, 
sparsa  su  tutti  i  gradi  Mella  civiltà  e  trasformata  da  trenta  secoli  di  rivo- 
luzioni, manifesta  ancora  nelle  sue  religioni,  nelle  sue  letterature  e  filosofìe 
la  comunità  di  sangue  e  di  spirito  che  unisce  anche  oggi  tutti  i  suoi  rami. 
Per  differenti  che  questi  oggi  sieno,  l'antica  parentela  non  è  punto  distrutta;  la 
barbarie  e  la  coltura,  gì' incrociamenti  e  le  varietà  di  clima  e  di  suolo,  le 
vicende  favorevoli  e  tristi  non  hanno  alterato  il  tipo  fondamentale  che  si 
rintraccia  tuttavia  sotto  i  caratteri  secondari  creati  dal  tempo.  Non  rechi 
meraviglia  questa  tenacità  sorprendente.  Gli  avvenimenti  registrati  dalla 
storia,  rischiarando  gli  avvenimenti  anteriori,  spiegano  assai  bene  la  soli- 
dità quasi  incrollabile  dei  caratteri  primordiali.  Considerando  un  Ario,  un 
Egiziano,  un  Chinese  venti  o  trenta  secoli  prima  della  nostra  èra,  troviamo 
che  essi  rappresentano  il  prodotto  di  un  lavorìo  sociale  durante  un  tempo 
ancor  più  lungo.  Come  un  amimale  deve  adattare!  al  suo  ambiente,  che, 
variamente  configurato,  produce  diversità  di  nutrizione  e  di  variazione,  cosi 
per  l'uomo  una  varietà  di  clima  porterà  bisogni  ed  in  conseguenza  un  sistema 
di  azioni,  di  abitudini  e  di  istinti  diversi.  Obbligato  a  mettersi  in  rapporto 
con  l'esterno  l'uomo  contratta  un  carattere  che  corrisponde  a  questo.  Perciò 
ad  ogni  momento  storico  si  può  considerare  il  carattere  di  un  popolo  come 
la  ricapitolazione  di  tutte  le  sue  sensazioni  precedenti,  come  una  quantità, 
un  peso  difficile  a  scuotere,  poiché  ogni  minuto  del  passato  ha  contribuito  a 
renderlo  pesante,  e  j>er  sollevarlo  occorrerebbe  un  numero  di  azioni  e  di  sen- 
sazioni ancor  più  grande.  La  profonda  differenza  che  ci  si  mostra  fra  le 
razze  germaniche  da  un  lato  e  le  elleniche  con  le  latine  dall'altro,  proviene 
in  gran  parte  dalla  diversità  di  contrade  dove  esse  si  trovarono  stabilite.  Le 
une  in  paesi  freddi  ed  umidi,  nel  fondo  di  aspre  foreste  o  sulle  rive  di  un 
oceano  deserto,  chiuse  in  sensazioni  brusche,  inclinate  ali'  ubbriachezza  e 
dedite  a  vita   guerresca:  le  altre,  al   contrario,  poste  sulle  rive   di  un  mare 
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ridente,  invitante  alla  navigazione  ed  al  commercio,  da  cui  nacquero  gì'  istinti 
sociali  e  lo  sviluppo  prodigioso  delle  lettere  e  delle  arti  (*). 

Molto  più  tardi  è  stata  presentata  dal  Le  Bon  una  nuova  teoria  intorno 
allo  spirito  di  razza.  Se  quella  del  Taine  aveva  una  base  che  diremo  fisica^ 
l'ultima  ha  un  fondamento  psicologico.  Si  possono,  secondo  il  Le  Bon,  sta- 
bilire delle  grandi  leggi  le  quali  segnano  il  cammino  di  ogni  civiltà.  Le  più 
generali  fra  esse  concernono  la  costituzione  mentale  delle  razze.  La  vita 
di  un  popolo,  le  sue  istituzioni,  le  sue  credenze  e  le  sue  arti  non  sono  che 
la  trama  visibile  della  sua  anima  invisibile.  Perchè  un  popolo  trasformi  le 
sue  istituzioni,  le  sue  credenze  e  le  sue  arti  deve  prima  trasformare  l'anima 
donde  esse  emanano.  E  perchè  possa  legare  ad  un  altro  la  sua  civiltà  deve 
anzitutto  comunicargli  il  suo  carattere,  in  cui  è  riposto  il  segreto  della  gran- 
dezza delle  nazioni.  Sono  queste  differenze  profonde,  esistenti  nella  costitu- 
zione mentale  dei  diversi  popoli,  che  inducono  uua  diversità  nel  sentire,  nel 
pensare  e  nell' operare  di  essi.  La  maggior  parte  delle  guerre  religiose  e  di 
conquista  non  ha  altra  origine. 

Un  agglomeramene  di  uomini,  di  razze  diverse  può  costituirne  una 
nuova,  cioè  possedere  una  fisonomia  affatto  speciale,  un'anima  collettiva,  se 
una  secolare  esistenza  ha  assicurato  al  gruppo  sentimenti,  interessi,  credenze 
e  suolo  comuni.  Se  fra  i  popoli  civilizzati  non  è  più  possibile  rinvenire 
una  razza  naturale,  vi  si  trovano  però  delle  razze  che  diremo  sociali,  create 
appunto  dalle  condizioni  storiche,  con  una  costituzione  mentale  avente  certi 
caratteri  così  immutabili  come  quelli  anatomici  della  specie.  L'educazione  e 
l'ambiente  potranno  avere  un'efficacia  soltanto  sui  caratteri  secondari,  non 
sui  fondamentali,  che  restano  quasi  invariati.  I  fattori  nuovi,  morali  o  fisici, 
non  operano  profondamente  che  sulle  razze  nuove,  vale  a  dire  sul  miscuglio 
di  antiche  razze,  di  cui  gì'  incrociamenti  hanno  disgregato  i  caratteri  eredi- 
tari. Una  razza  antica,  al  contrario,  perisce  piuttosto  che  subire  le  trasfor- 
mazioni che  le  s'impongono.  Né  le  istituzioni  godono  ,di  tale  virtù  modifì- 
trice.  La  loro  funzione  sta  nel  dare  una  sanzione  quasi  legale  ai  cambiamenti 
accettati  dai  costumi  e  dalle  opinioni  comuni.  Esse  seguono  tali  cambiamenti 
e  non  li  precedono,  perchè  manca  loro  la  forza  di  modificare  il  carattere  ed 
il  pensiero.  A  misura  che  il  processo  sociale  si  avanza,  i  gruppi  diventano 
più  étabili  e  le  trasformazioni  più  rare.  Per  ciò  che  concerne  l' Europa  si 
può  dire  che  il  tempo  delle  formazioni  delle  razze  storiche  fra  poco  sarà 
chiuso  e  la  immutabilità  di  queste  definitivamente  fissata.  Non  è  quindi  verso 
l'uguaglianza  che  sono  incamminati  i  popoli,  ma  verso  una  ineguaglianza 
resa  forte  e  fatale  dalla  lunga  storia,  della  propria  vita  (*). 

(*)  Taine,  Hist,  de  la  liti,  anglaise.  1°,  p.  XXVI. 

(*)  Le  Bo>,  Les  lois  psychologiques  de  V  évolution  des  peuples. 


Digitized  by 


GOCK  -s- 


IL   CARATTERE   DI    RAZZA  321 


m. 


Movendo  ora  da  questi  'accenni,  che  riflettono  in  particolare  Y  opinione 
più  diffusa  intorno  all'argomento  che  ci  occupa,  esamineremo  lo  spirito  del 
gruppo  rispetto  alla  sua  natura,  ai  suoi  caratteri  ed  all'azione  che  esercita 
nel  campo  sociale. 

Che  esista,  anzitutto,  uno  spirito  di  razza  non  v'ha  dubbio.  Gli  antichi, 
pur  disponendo  di  osservazioni  ben  limitate,  l'avevano  intuito.  A  noi,  dopo 
un  lungo  periodo  di  storia  umana  e  dopo  tante  ricerche  a  cui  questa  ha  dato 
luogo,  riesce  più  facile  mostrarlo  e  intenderlo.  Consideriamo  per  poco  lo 
spirito  che  anima  il  popolo  inglese,  sovente  citato,  il  quale  offre  in  realtà 
caratteristiche  ben  distinte.  I  tratti  essenziali  di  esso  sono  un'energia  indo- 
mabile, una  iniziativa  possente,  un  impero  assoluto  su  di  se,  un  sentimento 
di  indipendenza  spinto  fino  alla  insociabilità,  una  fede  religiosa  molto  viva 
ed  un'idea  del  dovere  netta  e  precisa.  Lo  straniero  che  visita  l'Inghilterra 
è  immediatamente  "colpito  dal  carattere  singolare  di  quel  popolo.  Egli  con- 
staterà il  bisogno  della  vita  indipendente  nell'abitazione  più  modesta,  ri- 
troverà l'energia  della  razza  cosi  nel  lavoro  dell'operaio  come  nell'educa- 
zione del  giovane  abbandonato  a  sé  stesso.  Vedrà  la  forza  dell'iniziativa 
privata  apparire  sotto  l' una  e  l' altra  forma  per  la  soddisfazione  dei  bisogni 
più  svariati.  In  qualunque  punto  del  globo  emigrerà  questo  popolo  esso  di- 
venterà immediatamente  preponderante  e  fonderà  potenti  imperi.  Se  la  razza 
soggiogata  sarà,  come  i  Pelli  Rosse  d'America,  abbastanza  debole,  essa  sarà 
gradatamente  distrutta.  Se  è  numerosa,  come  in  India,  sarà  semplicemente 
ridotta  ad  un  vassallaggio  durissimo  e  obbligata  a  lavorare  per  i  suoi  pa- 
droni. È  soprattutto  in  un  paese  nuovo  come  l'America  che  bisogna  seguire 
i  meravigliosi  progressi  di  questo  popolo.  È  occorso  ad  esso  un  secolo  ap- 
pena per  innalzarsi  anche  là  al  fastigio  di  grande  potenza.  L'attitudine  dei 
cittadini  a  governarsi  da  sé  stessi,  ad  associarsi  per  fondare  delle  grandi 
industrie,  per  creare  delle  città,  delle  scuole,  dei  porti,  delle  ferrovie  è  spinta 
a  tal  segno  da  rendere  quasi  inutili  i  pubblici  poteri.  Al  di  fuori  della  po- 
lizia e  delle  rappresentanze  diplomatiche  non  si  scorge  a  quale  funzione  essi 
potrebbero  esser  chiamati.  In  nessun  altro  paese  del  mondo,  come  nella  grande 
repubblica  americana,  cosi  maggiormente  si  applica  la  selezione  naturale.  In 
essa  non  v'ha  posto  per  i  deboli  e  quando  una  eccessiva  immigrazione  co- 
minciò a  far  notare  sul  suolo  degli  Stati  Uniti  uno  squilibrio  economico, 
preconizzato  dal  Macaulay  in  una  famosa  lettera,  si  decretò  la  totale  espul- 
sione di  certi  popoli  con  la  legge  Geary,  cui  del  resto  non  s'è  dato  vigore 
soltanto  per  le  ingenti  spese  che  ne  richiedeva  l'applicazione. 
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È  un  tratto  rimarchevole  di  questo  popolo  fare  i  propri  affari  senza 
l'intervento  dello  Stato.  Le  società  particolari,  riflettenti  bisogni  pubblici, 
sono  numerosissime.  Basta  passeggiare  nelle  vie  e  aprire  un  giornale  per 
accorgersi  -della  moltitudine  e  della  importanza  di  queste  istituzioni.  «  Io  am- 
miro, diceva  il  Taine,  lo  spirito  di  tutte  queste  istituzioni,  l'iniziativa  gene- 
rosa e  intelligente  degl'individui,  i  quali,  a  loro  spese,  liberamente,  miglio- 
rano la  cosa  pubblica  e  fanno  gli  affari  dello  Stato  senza  ricorrere  ad  esso. 
Operare  da  sé  medesimi,  con  la  propria  borsa,  creare  l'impulso  e  non  atten- 
derlo tuttociò  è  loro  naturale.  Molte  soggezioni  che  noi  accettiamo  sarebbero 
insopportabili  agl'Inglesi:  sentono  ripugnanza  per  tutto  ciò  che  sa  di  disciplina 
e  di  caserma.  Self  help,  ecco  la  grande  parola  sì  poco  compresa  in  Francia. 
Dalla  stessa  sorgente  interna  sorgono  le  associazioni,  le  istituzioni,  fra  le 
quali  si  trovano  quelle  municipali.  Manchester  si  amministra  da  sé,  paga  e 
sceglie  la  sua  polizia,  si  governa  quasi  senza  intervento  del  potere  centrale. 
Dunque  Tedifizio  sociale  riposa  su  migliaia  di  colonne  indipendenti  e  non 
su  una  sola,  come  fra  noi.  Le  cadute  improvvise,  come  le  nostre  rivoluzioni 
del  1830,  48  e  52,  in  Inghilterra  sono  impossibili  »  (*). 

Ora,  ammesso  tale  spirita  di  un  gruppo,  si  dirà  col  Taine  ch'esso  sia 
derivato  dalla  postura  geografica,  dall'ambiente  esterno?  Lo  si  riterrà  ori- 
ginario ed  immutabile  col  Le  Bon?  Qui  è  il  punto  capitale  di  tale  ricerca  e 
la  soluzione  che  noi  offriamo  fa  convergere  la  teoria  fisica  del  Taine  e 
quella  psicologica  del  Le  Bon  in  una  esplicazione  essenzialmente  sociale. 

Se,  infatti,  un  gruppo  più  o  meno  esteso  avesse  avuto  fin  dal  suo  sor- 
gere, e  come  parte  della  sua  natura  psicologica  o  mentale,  un  carattere 
tutto  proprio,  questo  assai  per  tempo  si  sarebbe  mostrato  in  un  processo 
sociale  distinto,  particolare.  Ma  niente  ci  autorizza  a  sostenere  tale  con- 
cetto. Cinquanta  selvaggi  di  stirpe  diversa  non  hanno,  sotto  il  rispetto  delle 
attitudini,  uno  spirito  particolare  che  li  distingua.  Molto  più  tardi,  dopo  un 
lungo  periodo  di  vita  sociale,  tre  individui,  rappresentanti,  ad  es.,  il  popolo 
inglese,  spagnolo  e  turco,  manifestano  dei  tratti  caratteristici,  riconoscibili 
ilei  loro  costumi,  nelle  loro  produzioni  giuridiche,  artistiche  e  politiche. 
Diremo  quindi  che  originariamente  ognuno  ha  in  sé  quello  spirito  che  si 
appalesa  dopo  milleni  di  vita  collettiva?  Oppure  che  tale  spirito  è  stato 
un  prodotto  della  posizione  topografica  dei  rispettivi  paesi?  Restando  nel- 
l'esempio dell'Inghilterra  in  un  breve  esame  fatto  con  la  scorta  degli  sto- 
rici moderni  più  illustri,  dai  Macaulay  al  Glasson,  dal  Bagehot  al  Boutomv, 
dal  Green  allo  Gneist,  noi  vedremo  spuntare,  formarsi  e  consolidarsi  gra- 
datamente lo  spirito  municipale,  d' iniziativa  privata  e  di  libertà  attraverso 


(l)  Taine,  Notes  sur  V Angleterre,  pag.  225,  318. 
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le  vicende  politiche,  amministrative  ed  economiche  dell'Inghilterra.  Il  rife- 
rire tutte  queste  note  speciali  della  vita  inglese  ad  un  presunto  carattere 
originario,  ad  una  forma  mentis  speciale,  rispecchia  quel  falso  metodo  con 
cui  fino  a  poco  fa  veniva  studiata  la  costituzione  inglese.  Invece  di  esaminarla 
nel  suo  lento,  graduale  processo  di  elaborazione  storica  la  si  credeva  spun- 
tata beli' e  formata  d'un  tratto,  senza  precedenti.  È  da  poco  che  il  diritto 
pubblico  s'è  messo  per  altra  via  nella  esegesi  della  costituzione  inglese, 
cogliendo  la  vera  fisionomia  sociale  di  essa. 

Ad  eccezione  di  Londra,  tutte  le  città  inglesi  hanno  avuto  la  stessa 
origine.  Il  bisogno  di  mutua  protezione  o  le  necessità  commerciali  avevano 
radunato  la  popolazione  su  certi  territori  che  si  trovavano  sotto  il  dominio 
del  re,  di  qualche  membro  del  clero  o  dell'alta  nobiltà.  Da  ciò  l'immensa 
differenza  che  distingue  le  città  inglesi  dalle  italiane  e  provenzali,  dove 
le  istituzioni  romane  erano  rimaste  vive;  dalle  città  tedesche  fondate  per 
proteggere  i  corpi  di  mestieri  contro  V  oppressione  feudale  ;  dai  comuni 
di  Francia  nati  dalla  rivolta  contro  la  tirannia  dei  signori.  Alcuni  po- 
trebbero ritenere  queste  differenze  quali  un  riflesso  dello  spirito  di  razza, 
mentre  sono  in  realtà  una  conseguenza  di  vicende  sociali  proprie  alla  vita 
inglese. 

La  tradizione  romana  in  Inghilterra  non  ha  mai  posto  profonde  radici, 
e  la  nobiltà  s'è  trovata  di  buon'  ora  di  fronte  al  potere  reale.  Nelle  città 
amministrate  ed  organizzate  alla  maniera  delle  proprietà  signorili,  il  rap- 
presentante del  signore  rendeva  giustizia,  percepiva  le  imposte  per  lui  e 
vegliava  all'esecuzione  dei  diversi  servizi  feudali.  Sembra  che  da  principio 
la  dipendenza  delle  città  rispetto  ai  signori  sia  stata  completa.  Ma,  al  di 
fuori  di  certi  obblighi  dei  borghesi,  questi  erano  in  realtà  padroni  assoluti 
e  possedevano  dei  diritti  così  definiti  come  quelli  dei  loro  signori  imme- 
diati. Le  loro  proprietà  erano  al  sicuro  da  ogni  arbitrio  e  nessuno  po- 
teva farli  arrestare  senza  giusto  motivo.  In  caso  di  accusa  essi  esigevano 
una  stretta  giustizia,  ed  anche  quando  dipendevano  dal  giudizio  del  signore 
godevano  il  diritto  di  essere  giudicati  in  presenza  e  con  l'assentimento  dei 
loro  concittadini.  Potevano  riunirsi  e  discutere  con  tutta  libertà  dei  loro 
affari.  La  corporazione  dei  mercanti  deliberava  ogni  anno  sulle  quistioni 
commerciali  e  su  altre  faccende,  così  come  fanno  gli  odierni  consigli  mu- 
nicipali. E  queste  libertà  non  solamente  furono  da  principio  garantite  dalle 
tradizioni,  ma  vennero  estese  di  anno  in  anno.  A  poco  a  poco  spariscono 
le  corvées;  le  immunità  e  i  privilegi  si  comprano  dal  signore,  dal  sovrano, 
dall'abate,  spesso  bisognosi  di  denaro  per  guerre  intraprese.  Quasi  tutte  le 
libertà  municipali  furono  comperate  e,  infatti,  le  più  antiche  carte  inglesi 
datano  dal  tempo  in  cui  le  guerre  di  Enrico  I  in  Normandia  avevano  esau- 
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rito  il  tesoro  reale.  Alla  fine  del  XIII  secolo  questa  opera  di  emancipazione 
era  quasi  compiuta.  Tutte  le  città  inglesi,  le  più  importanti,  godevano  egual- 
mente di  una  intera  libertà  civile,  di  libera  giustizia  e  queste  libertà  con- 
sacrate nelle  Carte  venivano  prese  a  modello  da  associazioni  più  ristrette 
che  si  formavano  in  esse.  È  così  che  il  sentimento  di  libertà,  trovando  un 
sostrato  nelle  condizioni  economiche  e  favorito  da  circostanze  svariate,  si 
allargava,  diventando  la  base  del  carattere  nazionale. 

Sul  continente  la  feudalità  procede  in. parte  dai  difetto  di  proporzione 
fra  l'estensione  della  monarchia  carolingia  e  la  debole  azione  esercitata  da 
essa  su  una  società  ancor  barbara.  In  Inghilterra  il  re,  più  cauto,  se  concede 
dei  territori  posti  a  distanza  fra  loro  non  delega  punto  la  sua  autorità,  in 
guisa  che  i  grandi  vassalli  inglesi  non  rassomigliano  a  signori  territoriali, 
mancando  loro  la  base  della  sovranità  e  il  titolo.  Intanto  fu  tale  onnipotenza 
del  re  la  causa  che  produsse  in  Inghilterra,  come  effetto  non  previsto,  Y  ari- 
stocrazia più  potente  e  durât  ura  di  Europa.  Forte  del  suo  buon  diritto  e 
sostenuta  dalla  parità  d'interessi  di  tutte  le  classi  possidenti,  la  nobiltà  fin 
dal  tempo  della  Magna  Carta  si  sollevò  contro  la  monarchia  assoluta  e  ot- 
tenne di  prender  parte  alla  costituzione  ed  al  governo  delio  Stato.  Nel  ri- 
conoscere siffatta  partecipazione,  divenuta  ormai  inevitabile,  la  monarchia 
sotto  Edoardo  I  le  diede  la  sua  forma  adeguata  nel  self  government  La  mo- 
narchia, d'altra  parte,  assicurò  una  piena  libertà  all'industria  ed  al  com- 
mercio. In  tal  modo  gli  interessi  della  comunità  venivano  avvantaggiati  nel 
tempo  istesso  che  gl'interessi  privati  trovavano  numerosi  ostacoli  al  loro 
incremento.  Dalla  energica  e  spontanea  operosità  delle  classi  possidenti  e 
medie,  dal  costante  adempimento  dei  doveri  dello  Stato  a  vantaggio  dei  di- 
ritto e  della  proprietà  comune,  congiunto  ai  senno  giuridico  che  si  forma 
con  l'osservanza  dei  pubblici  doveri,  derivò  quella  forza  di  resistenza  che 
domò  vittoriosamente  l' assolutismo  risorgente  al  tempo  degli  Stuardi.  Scaturì 
un  sentimento  tenace  di  libertà  ed  una  prodigiosa  attività  commerciale,  che 
nel  corso  dei  secoli  ha  allargato  il  dominio  inglese  e  procacciato  all'Inghil- 
terra immense  ricchezze. 

La  postura  geografica  dell'Inghilterra,  come  della  Svizzera  e  di  Venezia, 
favorì  di  certo  il  sorgere  ed  il  consolidarsi  di  tali  tendenze,  ma  non  è  essa 
che  le  ha  prodotte.  Nobili  e  clero  hanno  avuto  assai  per  tem  poin  Inghil- 
terra un  sentimento  nazionale  profondo,  che  ha  avuto  il  vantaggio  di 
arrestare  lo  sviluppo  dello  spirito  di  casta.  Una  circostanza  ha  particolar- 
mente favorito  l'incremento  di  questa  coscienza  nazionale,  cioè  l'omo- 
geneità antichissima  delle  diverse  parti  del  territorio,  omogeneità  che 
risale  al  XII  secolo.  Essa  è  dovuta  da  una  parte  al  carattere  affatto  parti- 
colare della  sua  divisione  amministrativa   ereditata  dagli   Anglo-Sassoni,  e 
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dall'  altra  ai  rivolgimenti  politici,  che  hanno  assicurato  all'Inghilterra  uno 
svolgimento  graduale  delle  sue  istituzioni,  senza  esporla  a  quei  repentini 
cangiamenti  che,  altrove,  hanno  turbato  e  sconvolto  il  regolare  andamento 
della  vita  pubblica.  U  legame  fra  il  passato  ed  il  presente  non  è  stato  mai 
rotto  in  Inghilterra.  Ciascun  passo  nella  via  del  progresso  è  stato  lo  svol- 
gimento della  vita  precedente:  i  cangiamenti  nella  costituzione  non  hanno 
giammai  introdotto  un  elemento  interamente  nuovo,  ma  migliorato  lo  stato 
anteriore  di  cose.  In  Francia,  al  contrario,  la  rappresentanza  della  nazione 
negli  stati  generali,  ad  esempio,  e  stata  annientata  dalla  monarchia  assoluta, 
e,  dopo  che  la  nazione  fu  reintegrata  nei  suoi  diritti,  non  è  stato  ancor 
possibile  imprimere  ad  una  costituzione  un  cammino  regolare  e  continuo. 
«  Io  credo,  dice.va  vari  anni  fa  il  Boutmy,  che  l'organizzazione  costituzio- 
nale e  parlamentare  di  cui  gl'Inglesi  han  dato  al  mondo  il  primo  e  me- 
morabile esempio,  abbia  sorgenti  storiche  più  che  propriamente  etniche. 
Essa  è  usata  dalle  necessità  create  dagli  eventi.  Si  vuole  troppo  vedere 
nella  nazione  inglese  una  razza.  La  si  giudicherebbe  meglio  considerandola 
semplicemente  come  una  società  politica  caduta  nel  XI  secolo  in  disordine 
e  risorta  dopo  a  nuova  e  forte  vita  ».  È  questa  conclusione  che  prevale 
oggi.  0). 

IV. 

Se  è  vero  dunque  che  lo  spirito  di  razza  sia  non  già  primordiale  ed 
originario,  ma  dovuto  ad  una  lenta  elaborazione  storica,  è  anche  perciò 
soggetto  a  mutazione. 

Il  Le  Bon  ha  detto  che  gli  uomini  costituenti  una  razza  posseggono  un 
cumulo  indistruttibile  di  idee,  di  tradizioni,  di  sentimenti.  Or  bene  l'opinione 
del  Le  Bon  può,  a  nostro  avviso,  riguardare  un  dato  periodo  storico,  certe 
società  rimaste  per  lungo  tempo  stazionarie,  non  </ùi  tutta  la  storia.  È  vero 
che  nell'antichità  ogni  popolo  pare  avesse  tina  attività  tutta  particolare 
da  compiere.  I  Fenici  non  furono  che  mercanti,  i  Greci  artisti  e  pensatori 
e  i  Romani  guerrieri.  Ma  un  periodo  storico,  sia  pure  molto  lungo,  non 
giustifica  una  teoria  generale.  Ogni  popolo,  presto  o  tardi,  esce  dal  suo  iso- 
lamento, volontariamente  o  suo  malgrado,  indottovi  dalla  vita  sociale,  che 
ripercuote  qua  e  là  l'eco  degli  avvenimenti  e  preme  d'ogni  parte.  Per  tal 
via  la  fisonomia  d'un  gruppo   non   può   non   trasformarsi   e,  in  taluni  casi, 


(*)  Boutmy,  Les  sourres  de  la  ronstitution  anglaise  e  La  première  évolution 
politique  des  classes  en  Angleterre,  in  Revue  des  deux  mondes,  1885;  <îLA.âSON, 
Histoire  du  droit  et  des  institutions  d' Angleteire ;  Gneist,  La  constitution  comu- 
nale en  Angleterre;  Grbkn,  Histoire  du  peuple  anglais. 
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perdersi  affatto.  Le  costituzioni  politiche  del  nostro  secolo  sono  i 
tutte  modellate  su  uno  stesso  tipo.  Gli  usi  più  diversi,  le  costa 
radicate  in  un  dato  punto  si  diffondono  dovunque  sotto  V  impulso 
sociale,  che  allarga  l'orizzonte  dei  popoli.  Ne  vi  sono  ragion 
trario  che  facciano  ritenere  impossibile  o  poco  probabile  questi 
per  l'avvenire.  È  certo  da  far  attenzione  a  tutto  ciò  che  s' i 
trovando  talvolta  V  imitazione  un  sostrato  che  la  renda  efficace  e  ] 
Ma,  al  di  fuori  di  questo  limite,  eh'  è  sempre  da  rispettarsi,  una  e 
incondizionata  sarebbe  contraria  a  tutte  le  esigenze  della  vita  me 
salute  di  ogni  popolo  risiede  in  una  misurata  ed  oculata  imitazic 
lamento  allo  stato  attuale  della  civiltà  non  fortifica,  ma  distrugge  1 
le  energie  di  una  nazione.  L'originalità  di  corte  razze  disdegno* 
Celti  e  gli  Àrabi,  si  espia  con  la  decadenza. 

E  che  ciò  sia  vero  lo  si  riscontra  nella  stessa  Inghilterra  e 
ferenza  di  altri  popoli,  presenta  uno  spirito  da  secoli  immutato.  Ep 
già  anni  che  pazienti  osservatori  delle  cose  inglesi  notano  in  esse 
sintomatici  di  rivolgimenti  profondi.  Nei  grandi  centri,  a  cui  rima 
sovrapposta  la  tradizionale  costituzione  politica,  prevalgono  le  U 
carattere  sociale,  che  a  lor  volta  fanno  sentire  da  tempo  la  li 
sugli  atti  parlamentari.  La  macchina  immensa,  mostruosa  dello  Stai 
incomincia  dapertutto  a  consumare  per  il  mantenimento  proprio  un 
della  forza  che  sarebbe  suo  compito  distribuire  agli  organismi  i 
s' impone.  Il  quarto  d'ora  critico  minacciante  tutte  queste  sopers 
governo  non  dovrebbe  venire  per  l'Inghilterra?  È  nota  la  corre 
mista  che  ogni  giorno  più  prevale  fra  gli  illustratori  della  còstit 
giese.  Il  Lothor  Bûcher  ha  insistito  efficacemente  sulle  trasforma; 
insensibili  che  le  istituzioni  inglesi  vanno  subendo  in  un  senso 
che  progressivo.  Per  lui  il  diritto  comune,  consuetudinario,  la  com 
a  poco  a  poco  sarà  per  essere  soffocato  dal  diritto  sistematico;  il 
tarismo,  diventato  impotente,  dimentica  i  veri  interessi  del  popolo  < 
nel  tempo  istesso  il  self  government,  sostituendo  alla  attività  dire 
tad  ini  la  potenza  della  burocrazia.  Al  posto  di  quei  compromessi,  i 
spirito  originale  delle  istituzioni  anglo-sassoni,  mette  il  sistema 
tutto  lo  spirito  rivoluzionario  francese.  Per  tal  via  l'Inghilteri 
sempre  meno  Inghilterra,  e  sempre  più  Europa. 

È  un    male  tuttociò,  come   crede   il    Bûcher?   Sarà  forse   un 
un    male  inevitabile.   Talune  trasformazioni    sono  fatali.   Un   paes 
sempre   vivere   in   determinate  condizioni   d'isolamento,  rinchiuso 
vita  politica  tradizionale,  la   quale,   nata   per  la  soddisfazione  di 
gni,   deve   necessariamente  trasformarsi   per  accogliere  i  bisogni 
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il  tempo  a  mano  a  mano  presenta.  Al  movimento  in  favore  dell'incremento 
dello  Stato,  che  dal  1850  in  poi  s'è  fatto  strada  in  tutta  Europa,  la  stessa 
Inghilterra  non  ha  saputo  sottrarsi.  L'Inghilterra,  dice  il  Vivien,  a  misura 
che  i  suoi  poteri  locali  sfuggono  di  mano  all'aristocrazia  sente  la  necessità 
di  avvicinarsi  al  sistema  di  centralizzazione.  Dopo  un  certo  numero  di  aiini 
le  prigioni,  l'istruzione  pubblica,  le  misure  relative  all'applicazione  della 
tassa  dei  poveri  sono  state,  in  gran  parte,  poste  sotto  l'autorità  del  governo; 
e,  dopo  che  la  riforma  delle  corporazioni  municipali  ha  esteso  il  circolo  degli 
elettori  e  tolta  l'amministrazione  delle  città  ai  privilegiati  che  ne  erano  in 
possesso,  i  regolamenti  generali,  che  i  loro  consigli  erano  autorizzati  a  fare, 
debbono  ricevere  l'approvazione  del  ministero  dell'interno.  Su  questa  via  lo 
Stato  inglese  penetra  a  poco  a  poco  con  le  sue  leggi  in  quegli  atti  che  qualche 
secolo  fa  erano  sottratti  a  qualsiasi  ingerenza  governativa.  La  legge  inglese, 
infatti,  s'insinua  gradatamente  nella  famiglia,  regolando  il  lavoro  e  disci- 
plinando l' educazione;  porta  la  mano  sui  contratti,  sulle  società  di  commercio, 
sulle  banche,  sull'emigrazione;  impone  il  suo  intervento  in  cose  fino  a  poco 
fa  sconosciute  nel  diritto  pubblico,  spezzando  cosi  la  tradizione  di  tutte  le  abi- 
tudini nazionali  (1).  Ciò  considerando  aveva  ragione  il  Dupont- White  di  ve- 
dere nell'incremento  dello  Stato  in  Inghilterra  il  più  notevole  tratto  della 
storia  contemporanea  di  quel  paese. 

Il  fatto  più  notevole,  forse,  che  avvicina  oggi  l'Inghilterra  alle  altre 
nazioni  europee  sta  in  ciò  che  s'è  detta  la  tendenza  socialista  della  legi- 
slazione moderna,  contro  cui  lo  Spencer  scaglia  la  sua  dialettica  poderosa. 
Dal  Metrepolitan  police  act  (giugno  1820)  fino  ai  nostri  giorni  numerosis- 
sime sono  le  leggi  dette  sociali,  fatte  per  migliorare  i  pubblici  servizi  o  per 
sanzionare  i  nuovi  bisogni  che  le  classi  diseredate  reclamano  nel  proprio 
interesse.  La  quistione  sociale,  infine,  se  in  Inghilterra  non  ha  trovato  un 
largo  numero  di  dottrinari  ha  trovato  però  una  seria  e  larga  corrispondenza 
nella  tradizione  e,  in  parte,  nelle  condizioni  del  proletariato.  L' Hyndman  e 
il  Toynbee  ci  hanno  fatto  la  storia  di  questa  rivoluzione  industriale  che  va 
compiendosi  nel  loro  paese  e  descritto  i  precedenti  del  socialismo  in  Inghil- 
terra. Alla  creazione  della  Land  Nationalisation  Society  e  della  Land  Re- 
fonn  Union^  propugnanti  più  o  meno  integralmente  le  teorie  del  George  e 
del  Wallace,  è  stata  opposta  dagli  individualisti  la  The  Liberty  and  Pro- 
perty defence  League.  E  la  vittoria  non  sarà  assicurata  all'una  o  all'altra 
scuola  dalla  prevalenza  dello  spirito  inglese,  come  crede  il  Goddard  Orpen  (*), 


(*)  Vivien,  Études  administratives,  2°,  pag.  19;  Dupont- White,  L'individu  et 
VÊtat,  pag.  141;  Cantalupi,  Il  referendum. 

(*)  Goddaro-Orpen,  Le  socialisme  en  Angleterre. 
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ma  dalle  condizioni  scientifiche,  economiche  e  sociali  dell'intera  Europa  cui 
spetta  la  soluzione  dei  gran  problema  minaccioso. 


Più  difficile  è  determinare  la  natura  dello  spirito  del  gruppo  e  il  suo 
modo  d'azione. 

Il  Bagehot,  in  un  libro  pieno  di  feconde  suggestioni,  avendo  toccato  per 
incidenza  della  formazione  dello  spirito  del  gruppo,  ch'egli  chiama  spirito 
nazionale,  così  ne  paria  :  «  Un  carattere  nazionale  non  è  che  un  carattere  lo- 
cale che  ha  fatto  fortuna.  I  governi  primitivi,  sì  stretti  e  con  leggi  sì  ri- 
gorose, hanno  contribuito  con  efficacia  alla  creazione  dei  caratteri  collettivi. 
Sono  i  governi  primitivi  che  hanno  costituito  il  tipo  predominante,  proposto 
una  specie  di  modellò,  un  idolo  che  poi  è  stato  adorato,  copiato,  studiato, 
perchè  quella  era  la  forma  accettata  della  vita  umana.  Allorché  il  tipo  pre- 
dominante fu  determinato,  l'inclinazione  dell'uomo  ad  imitare  fece  il  resto. 
È  l'imitazione  incosciente  ed  il  favore  accordato  ad  un  carattere  locale  pre- 
ferito che  costituiscono  la  forza  principale  che  modella  gli  uomini,  e  forma 
di  essi  una  società.  Anche  oggi  vi  sono,  nella  nostra  epoca  di  uniformità, 
delle  caratteristiche  proprie  a  certi  luoghi,  le  quali  debbono  la  loro  origine 
senza  dubbio  a  qualche  circostanza  fortuita  già  antica  e  che,  imitata  e  con- 
servata nella  tradizione,  è  diventata  poi  carattere  nazionale  (*)  ».  Questa  teoria 
pare  a  noi  troppo  semplice,  fondata,  com'è,  su  un  carattere  locale,  imposto 
dal  potere  politico  e  diffuso  mediante  l' imitazione.  Se  non  che  resta  sempre 
a  mostrare  come  sia  sorto  quel  carattere  locale,  se  il  potere  politico  ha  avuto 
la  forza  d' imporlo,  e  se  infine  l'imitazione  ha  potuto  estenderlo.  A  queste 
domande  la  teoria  del  Bagehot  non  risponde  in  modo  esauriente. 

Una  soluzione  a  questo  intricato  problema  noi  crediamo  che  si  possa 
cercarla  nella  psicologia  sociale.  Altra  volta  abbiamo  mostrato  come  il  pro- 
cesso sociale,  a  somiglianza  di  quello  individuale,  riposi  su  certe  formazioni 
psichiche  di  un  genere  particolare.  Le  cause  psichiche,  biologiche  ecc.  deb- 
bono ormai  venir  subordinate  ad  un  lavorìo  intimo  di  natura  psicologica, 
che  costituisce  la  trama  del  processo  sociale.  L'idea  nella  storia  non  è  sol- 
tanto la  causa  efficiente  più  alta  e  la  forza  più  formidabile,  ma  è  altresì  il 
mezzo  che  le  altre  cause  secondarie  debbono  adoperare,  il  travestimento  che 
le  altre  forze  debbono  necessariamente  assumere.  Da  questo  punto  di  vista, 
verso  cui  convergono  le  moderne  ricerche  sociali,  noi  intendiamo  non  solo 
la  parte  preponderante  che  esercita  l'idea  nei  fatti  umani,   ma  (ciò  che  ci 


(')  Baoehot,  Lois  scientifiques  du  développement  des  nations,,  pag.  45. 
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interessa  in  questo  momento)  una  psicologia  del  gruppo,  di  cui  cominciamo 
appena  a  concepire  resistenza  ed  a  formulare  qualche  aspetto.  Di  questa 
psicologia  abbiamo  altrove  (*)  distinto  due  forme,  che  si  riferiscono  Tuna 
al  gruppo  temporaneo,  l' altra  al  gruppo  storico.  Tralasciando  la  prima,  di 
cui  noi  abbiamo  ad  occuparci  ia  questo  momento,  ò  alia  seconda  che  fanno 
capo  quei  fenomeni  sociali  di  cui  sino  a  poco  s'ignorava  V origine,  cioè  a 
dire  linguaggio,  leggende,  credenze,  costumanze  ecc.  Un  prodotto  più  com- 
plesso ancora  è  lo  spirito  detto  comunemente  di  razza  o  nazionale,  e  che 
noi  chiameremo  meglio  spirito  del  gruppo  storico,  il  quale,  perfettamente 
estraneo  ad  ogni  quistione  etnica,  non  è,  come  abbiamo  visto,  originario,  ma 
acquisito;  non  fìsso,  ma  mutabile.  Esso  consiste  in  certi  modi  di  azione,  in 
certe  pratiche,  in  certe  tendenze  legate  alla  tradizione,  sostenute  dalle  isti- 
tuzioni e  fortificate  da  una  comune  storia  e  da  un  comune  linguaggio.  Esso 
è  più  un  prodotto,  che  un  fattore;  è  l'andito  attraverso  il  quale  passano 
gli  acquisti  intellettuali,  ma  non  è  desso  che  li  procaccia  e  li  crea.  La  sua 
forza  impulsiva  si  manifesta  là  dove  è  poca  attività  intellettiva  e  vige  im- 
periosa la  tradizione,  che  ne  è  la  forma  più  adeguata.  Nei  gruppi,  in  cui  la 
vita  intellettiva  è  più  diffusa,  quello  spirito  di  razza  è  meno  operoso,  si 
affievolisce,  perchè  il  pensiero  vale  critica,  universalità. 

È  questo  aspetto  che  determina  più  esattamente  V  influenza  dello  spirito 
del  gruppo  storico  sia  sui  fenomeni  sociali,  sia  sulle  unità  componenti  il 
gruppo.  Molti  errori  su  questo  punto  vanno  corretti.  In  mancanza  di  una 
vera  critica  storica  s' invoca  V  intervento  dello  spirito  del  gruppo  per  trovare 
la  ragione  dello  sviluppo  e  della  fìsonomia  assunta  qua  e  là  dai  fenomeni 
sociali.  Così,  per  mostrare  come  1* incremento  delle  lettere  sia  stato  massimo 
in  Grecia  e  scarso  in  Roma,  s'è  detto  che  il  popolo  greco  fu  dotato  di  certe 
facoltà  estetiche  non  possedute  dal.  romano.  E  il  Cristianesimo  ha  assunto 
presso  i  latini  quella  forma  plastica  in  corrispondenza  col  carattere  di  essi. 
Ora,  per  noi,  siffatta  interpretazione  dei  fatti  sociali  non  ha  altra  autorità 
che  la  sostenga  air  infuori  della  tradizione.  Il  Mill  la  giudicava  volgare  e 
noi  portiamo  avviso  che  a  misura  che  le  ricerche  saranno  condotte  con  me- 
todo più  rigoroso  una  interpretazione  sociologica  debba  prendere  il  suo  posto. 
Se  non  vogliamo  arrestarci  ad  un  comodo  innatismo  dobbiamo"  mettere  da 
parte  l'elemento  etnico,  che  rappresenta  talvolta  il  deus  ex  machina  del- 
l'antica commedia.  Cosa  può  dirci,  infatti,  il  diritto,  l'arte,  la  politica  dei 
modi  onde  opera  lo  spirito  del  gruppo  nelle  creazioni  giuridiche,  artistiche 
di  un  popolo?  Nessuno  a  questo  proposito  è  andato  al  di  là  della  semplice 
affermazione.   Nella  stessa  antropologia  criminale,   in  cui  s'invoca  tuttora 


(*)  La  sociologia  e  gli  aggregati  sociali. 
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l'azione  dell' elemento  etnico,  nessuna  teoria  è  stata  portata  in  : 
esso.  Il  Sergi  è  costretto  a  riconoscere,  che  dell'  influenza  etnica  8 
nalità  finora  non  si  ha  alcun  dato  sicuro,  eccetto  quello  della  stat 
parata.  Ora  la  statistica  mostra  il  lato  esteriore  dell'  influenza  el 
poter  determinare  i  motivi  efficienti  (1). 

Più  recentemente  il  Fouillée  ha  toccato  dell'influenza  dello 
gruppo  sulle  unità  componenti.  Vi  è  financo,  egli  dice,  una  logica 
Mentre  un  popolo  inclina  alla  deduzione,  un  altro  è  disposto  pit 
duzione.  Ogni  popolo  lia  i  suoi  errori  preferiti.  Perciò  noi  dot 
nostra  nazione  non  soltanto  un  certo  numero  di  pensieri  e  di  ide 
nate,  ma  altresì  delle  forme  di  pensiero  dove  le  idee  vengono  i 
parsi,  delle  categorie  sotto  le  quali  noi  le  disponiamo  e  che  ci  s< 
natura  a  priori.  Diventando  cosciente,  lo  spirito  nazionale  cambia 
non  è  più  formato  dagl'  individui,  ma  è  desso  che  li  forma  ponei 
ideale.  L'opinione  che  un  popolo  ha  di  se  stesso  influisce  sui  sue 
così  l'idea  diventa  una  forza  (?).  Secondo  noi,  anche  ammetten 
limiti  una  data  influenza  dello  spirito  del  gruppo  sugli  indivi 
compongono,  non  ne  deriva  che  siffatta  azione  debba  scaturire  da 
mentis  speciale.  Tutta  la  differenza  che  può  ammettersi  fra  i  i 
non  risiede  nel  diverso  processo  intellettivo,  che  si  compie  ser 
vunque  allo  stesso  modo,  ma  nelle  facoltà  più  o  meno  svilupp 
numero  di  cognizioni  più  estese  e  generalizzate.  Ne  vediamo  com 
te  re  nazionale  possa,  diventando  cosciente,  porsi  quale  ideale  ed  ess 
seguenza,  secondo  la  teoria  prediletta  dal  Fouillée,  una  forza.  Lì 
completa  di  un  carattere  nazionale  è  molto  difficile  a  raggiungersi, 
ammesso  che  possa  essere  colta  nettamente,  non  è  probabile  che 
immutata  allo  stato  cosciente.  La  coscienza  di  un  fatto  è  analii 
facilmente  lascia  sfuggire  molti  di  quegli  elementi  che  sono  cad 
suo  esame  e  che  facevano  la  forza  di  quel  fatto.  Ë  in  uno  sta 
sciente  che  V  idea  nazionale  esercita  una  forza,  la  quale,  bene  es 
risolve  in  una  specie  di  suggestione  sociale,  che  la  psicologia  colh 
tener  presente  nelle  sue  costruzioni. 

Tale,  in  conclusione,  è  per  noi  la  natura  dello  spirito  dei  g 
i  caratteri  che  lo  distinguono  e  i  suoi  modi  di  azione.  È  sotto  la 
che  la  razza  ha  diritto  ad  una  considerazione  nella  scienza  socia 
è  giusto   (e  noi  non  lo  crediamo)  che  un  termine   antropologicc 


(l)  Sergi,  /  dati  antropologici  in  sociologia,  in  Rivista  italiana  di 

h,  i. 

(*)  Fouillée,  Psychologie  du  peuple  français,  125. 
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grafico  continui  a  mantenersi  in  sociologia.  In  questo  campo  e  con  questi 
intendimenti  la  ricerca  è  appena  iniziata.  Ad  eccezione  dei  lavori  del  Fouillée, 
che  da  qualche  tempo  s'è  dedicato  all'esame  dei  caratteri  di  qualche  popolo 
europeo,  l'indagine  è  ancor  povera.  Senza  dubbio  tale  compito  presenta 
grandi  difficoltà,  a  superar  le  quali  occorrono  cognizioni  svariate  e  attitudini 
speciali.  La  psicologia  sociale  a  sua  volta,  quando  sarà  in  possesso  di  un 
corpo  ben  definito  di  dottrine,  potrà  essere  di  quelle  ricerche  una  valida 
guida  ed  una  conferma.  È  così  che  la  storia  potrà  essere  interpretata  con 
criteri  più  esatti,  specialmente  in  certi  periodi,  in  cui  la  quistione  della  razza 
intralcia  la  ricerca  per  i  molteplici  aspetti  che  presenta  e  per  le  numerose 
quistioni  che  solleva.  Anche  la  politica  e  la  pratica  di  governo  trarranno 
giovamento  da  questo  studio,  applicando  le  conclusioni  di  esso  alle  quistioni 
coloniali,  in  cui  l'empirismo  più  grossolano  e  i  pregiudizi  più  vieti  non  solo 
portano  uno  sperpero  di  pubblico  denaro  senza  profitto  adeguato,  ma  la 
vanità  nazionale  conduce  assai  spesso  ad  eccessi  di  civiltà,  che  non  fareb- 
bero onore  ad  un  troglodita. 

Romolo  Bianchi 


SULLA  DISTRIBUZIONE  DELLE  INTELLIGENZE  SUPERIORI  IN  ITALIA. 

Il  grande  sviluppo  che  ha  preso  in  questi  ultimi  tempi  l'antropologia, 
specialmente  nella  parte  morfologica,  unito  allo  scarso  insegnamento  che  di 
questa  nuova  scienza  si  fa  nella  istruzione,  diciamo,  ufficiale,  poiché  l' in- 
segnamento non  esiste  che  in  poche  Università  italiane,  fa  sì  che  molti  i 
quali  per  i  loro  studi  debbono  tener  conto  dei  risultati  antropologici,  non 
possono  istruire  se  stessi,  come  desiderano,  e  cadono  facilmente  in  errori. 
Molti,  ad  esempio,  non  sanno  che  le  carte  del  Livi  danno  una  brachicefalia 
più  forte  del  vero,  dovuta  alla  differenza  fra  l'indice  cefalico  e  l'indice  cra- 
nico (*),  e  credendo  che  i  brachicefali  sono  una  razza  speciale  o  una  specie 
umana  particolare,  ammettono  che  tutta  la  valle  del  Po  appartiene  a  questa 
specie.  Invece  ricerche  mie  e  dei  Moschen,  fatte  su  parecchie  migliaia  di 
cran)  dell'Emilia  (?),  dimostrano  che  in   questa  regione,  che  pure  fa  parte 

(!)  Adopero  questi  due  termini  nel  loro  senso  letterale,  con  ciò  alludo  alla 
differenza  fra  le  misure  prese  nel  vivente  e  nello  scheletro. 

(*)  Giuffrida-Roggeri,  La  statura  in  rapporto  alls,  forme  craniche.  Note  di 
antropologia  emiliana  e  lombarda,  negli  Atti  della  Società  Romana  di  Antro- 
pologia, Voi.  V.  Fase.  II.  1898.  Moschen,  Crani  moderni  di  Bologna,  Ibidem,  Voi.  VI, 
Fase  U,  1899. 
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della  valle  del  Po,  la  proporzione  dei  cosidetti  Arii  (')  e  dei  Mediterranei 
(sarebbero  i  brachicefali,  da  una  pai-te,  e,  dall'altra,  i  dolicocefalie  i  mesa- 
ticefali)  è  pressoché  uguale.  Ciò  da  parecchi,  che  pure  insistono  su  queste  co- 
sidette  specie  umane  dal  punto  di  vista  sociologico,  si  ignora;  qualcheduno 
forse,  che  non  lo  ignora,  proferisce  passarlo  sotto  silenzio,  per  non  guastare 
le  deduzioni  sociologiche,  mostrando  con  ciò  che  queste  gli  sono  più  care  della 
verità.  Nella  Liguria,  poi,  la  proporzione  di  Mediterranei  è  di  molto  superiore 
all'  altra  specie,  e  anche  questo  '  è  ignorato  o  volentieri  passato  sotto  silenzio. 
Nella  Toscana  e  in  tutta  l'Italia  centrale  i  Mediterranei  sono  pure  in  pre- 
valenza. Infine,  paragonare  gl'Italiani  del  nord,  brachicefali,  agli  Anglo-Sas- 
soni dal  punto  di  vista  della  razza  è  un  errore,  essendo  gli  Anglo-Sassoni 
dolicocefali,  agli  antipodi  quindi  dei  Piemontesi.  Ma  il  pubblico,  che  non  è 
al  corrente  delle  cose  antropologiche,  non  ha  modo  di  emettere  un  giudizio 
su  ciò  che  ignora,  né  può  controllare  le  omissioni;  quindi  è  in  balìa  di  quelli 
che  si  atteggiano  a  competenti.  I  quali,  oltre  agli  errori  e  alle  omissioni  vo- 
lontarie, incoraggiati  da  questa  che  si  potrebbe  chiamare  impunità  scientifica, 
fanno  anche  di  peggio. 

Difatti,  se  a  tutti  è  possibile  errare,  ed  è  anche  permesso  di  avere  dei 
preconcetti,  è  meno  giustificabile  per  altro  la  pretesa  di  far  prevalere  le 
proprie  idee  ad  ogni  costo,  il  che  contrasta  con  lo  stato  attuale  della  scienza, 
che  considera  il  dubbio  come  doveroso,  e  lo  scetticismo  come  metodo  di  ri- 
cerca. Ancora  meno  giustificabile  è  tale  pretesa  quando,  per  far  trionfare  le 
proprie  idee,  si  travisano  i  fatti,  e  si  cercano  delle  conferme  dove  non  sono. 
Di  che  fornisce  un  esempio  tipico  una  recensione  che  è  stata  fatta  recente- 
mente del  Profilo  antropologico  dell  Italia  del  Pullè.  In  essa  si  legge  a 
proposito  dell' Italia:  «  Tandis  que,  dans  les  pays  de  mélange  fondamental 
H.  Europaeus  -+-  H.  Alpinus,  c'est  le  dolichocéphale  blond,  l'H.  Europaeus 
qui  l'emporte  sur  le  brachicéphale  brun,  dans  les  pays  à  mélange  H.  Al- 
pinus -h  races  méditerranéennes,  ce  sont  les  brachycéphales  qui  l'emportent, 
sur  les  dolichecéphales  bruns  »  (?).  T«nte  parole,  tanti  spropositi!  Tutto  ciò 


0)  È  noto  che  la  quistione  degli  Arii  e  sub-judice:  basti  dire  che  mentre  an- 
tropologi eminenti  considerano  gli  Arii  brachicefali,  altri  ugualmente  autorevoli  li 
considerano  dolicocefali.  Siccome  la  nostra  opinione  personale  è  che  il  linguaggio 
ario  sia  nato  in  Europa,  e  siccome  in  Europa  si  trovano  dolicocefali  e  brachicefali 
mescolati  sin  dal  neolitico  più  antico,  noi  pensiamo  che  tale  linguaggio  sia  potuto 
sorgere  indipendentemente  da  ogni  distinzione  etnica,  e  sia  stato  portato  sia  nel- 
l'Italia peninsulare  che  in  Sicilia  da  invasioni  di  nazioni  arie,  comunque  queste 
siano  state  composte  etnicamente  (Cfr.  Ouffrida-Kuggkri,  Pal  paleolitico  al  neo- 
litico, nella  Rivista  di  scienze  biologiche,  1900,  n.  8,  e  dello  stesso  A.,  Le  origini 
Italiche,  Ibidem.  1900,  n.  11-12). 

(*)  L*  Année  sociologique  Ì898-Ì899.  Paris,  1900,  p.  591. 
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non  solo  non  esìste  nell'opera  del  Pullè,  ma  non  sì  può  da  essa  nemmeno 
dedurre.  Come  parlare  difatti  della  superiorità  del  dolicocefalo  biondo  nel- 
1* Italia  superiore,  se  i  biondi  dell'Italia  superiore  sono  tutt'  altro  che  dolico- 
cefali! Per  tale  grossolano  abbaglio  non  ci  voleva  meno  dell'ignoranza, 
mi  duole  dirlo,  di  uno  straniero  ('),  all'  immaginazione  del  quale  bisogna 
esclusivamente  ascriverlo.  Nessun  accenno  parimenti  trovasi  nell'opera  del 
Pullè  relativamente  alla  pretesa  superiorità  del  brachicefalo  nell'Italia  infe- 
riore; il  tentativo  di  far  passare  i  Mediterranei,  che  hanno  dato  la  civiltà 
romana,  come  la  razza  più  inferiore  dell'Europa,  non  è  stato  applaudito  in 
Italia,  dove  non  potrebbe  che  destare  il  riso  per  la  sua  amenità.  Trovare  nei 
lavori  degli  altri  la  conferma  delle  proprie  fantasie  può  essere  comodo,  ma 
il  primo  dovere  di  chi  fa  una  recensione  è  di  non  scambiare  i  propri  desi- 
deri per  realtà. 

Se  questa,  a  onore  del  Pullè,  è  la  verità,  non  si  può  tacere  peraltro  che 
egli  abbia  vagamente  accennato  alla  possibilità  di  una  certa  inferiorità  di 
razza  nell'Italia  meridionale,  presa  nella  sua  collettività,  senza  distinzione 
di  brachicefali  o  di  dolicocefali,  distinzione  che  peraltro  gli  sarebbe  stata 
impossibile,  sapendo  egli,  meglio  che  il  Muffang,  autore  della  recensione 
sul  lodata,  essere  i  brachicefali  dell'Italia  meridionale  una  minoranza  affatto 
trascurabile,  e  tale  da  non  poter  dar  luogo  a  nessun  paragone.  Il  Pullè,  certo, 
non  ha  creduto  sulla  parola,  e  ha  fatto  bene,  a  coloro  che  affermano,  non 
essendo  né  antropologi  né  etnologi,  che  la  camorra,  ad  esempio,,  presenta 
esattamente  Y  immagine  di  un  clan  selvaggio  dell'Africa  centrale  (*),  e  si- 
mili piacevolezze.  Ma  egli  si  è  lasciato  ]>alesemente  influenzare  più  che  altro 
dalla  statistica  delle  intelligenze  superiori  (3|,  e  certo  le  cifre  citate  impres- 
sionano, ma  non  devono  chiudere  l'adito  al  ragionamento.  E  il  ragionamento,  - 
il  quale  ha  dato  luogo  al  presente  scritto,  è  questo:  che  per  concludere  dal 
numero  delle  intelligenze  superiori  sul  livello  intellettuale,  per  cosi  dire  etnico, 


(l)  Il  quale  peraltro  non  è  nemmeno  abbastanza  al  corrente  di  ciò  che  si  pub- 
blica nella  sua  patria.  Di  fatti  se  avesse  badato  a  ciò  che  scrive  lo  Zaborowsri  nel 
volume  L' Italie  (edito  da  Larousse,  p.  55),  avrebbe  potuto  facilmente  evitare  tale 
errore. 

(*)  Parag-one  che  non  si  può  dire  esagerato,  e  che  può  essere  adottato  su  larga 
scala.  L'Italia  di  300  anni  fa,  nella  quale  le  violenze,  la  vendetta,  l'omicidio  re- 
gnavano sovrani,  certo  più  che  adesso  a  Napoli,  deve  porsi  al  disotto  dell'Australia; 
e  cost  di  seguito. 

(3)  A  proposito  delF analfabetismo,  sul  quale  egli  insiste,  vedasi  ciò  che  ne  ho 
scritto  neìY  Archivio  per  l'Antro}),  e  V Ktnol.  Voi.  XXIX,  Fase.  1°,  1899.  Quanto 
alla  criminalità,  è  certo  che  la  razza  non  vi  ha  niente  da  vedere:  nella  stessa  Si- 
cilia vi  è  una  differenza  notevole  di  delitti  tra  la  parte  orientale  e  l'occidentale, 
essendo  la  parte  orientale  più  civile  e  più  ricca. 
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delle  diverse  regioni  d'Italia,  bisognerebbe  cbe  queste  regioni  si  fossero  trovate 
in  condizioni  storiche  identiche.  Nessuno  ha  dimostrato  che  la  Sicilia,  ad 
esempio,  presenti  attualmente  un  numero  di  intelligenze  superiori  minore 
che  il  Veneto;  ma  se  si  fa  la  somma  con  quelle  che  si  sono  manifestato  in 
passato  la  Sicilia  si  mostra  deficiente.  Che  si  può  dedurre  da  ciò?  Sarebbe 
somma  ingiustizia  qualunque  deduzione  sfavorevole,  poiché  è  evidente  che 
le  condizioni  nelle  quali  si  sono  verificati  i  due  fenomeni  non  sono  affatto 
paragonabili.  Non  occorre  ripetere  che  in  Sicilia  non  vi  era  quel  regime 
democratico,  che,  suscitando  un  vivo  sentimento  d'amor  proprio  individuale, 
fu  cagione  precipua  del  precoce  sorgere  delle  arti  e  delle  lettere  nell'Italia 
centrale;  ma,  limitandoci  al  Rinascimento,  è  ugualmente  innegabile  che  la 
scarsa  protezione  che  trovarono  gli  artisti  indigeni  in  coloro  i  quali  regge- 
vano le  sorti  sia  della  Sicilia  che  di  Napoli,  dovette  poco  favorire  lo  svi- 
luppo di  rigogliose  scuole  locali,  contrariamente  a  quello  che  succedeva  negli 
altri  paesi  d'Italia.  Ne  si  vorrà  dire  che  io  mi  trinceri  dietro  il  luogo  co- 
mune del  cosidetto  mal  governo,  quando  posso  addurre  la  testimonianza  di 
persona  in  ciò  perfettamente  equanime,  come  quella  che  non  ha  da  prendere 
partito  per  nessuna  regione  d'Italia,  la  testimonianza  dico,  del  Muntz,  che 
a  proposito  di  Antonello  di  Messina,  dice  «  un  des  fils  les  plus  glorieux  du 
royaume  des  Deux-Siciles  était  forcé  de  chercher  fortune  à  Venise  ».  E  più 
avanti  conferma  splendidamente  la  nostra  tesi  :  «  Pas  plus,  egli  dice,  que 
les  litterateurs  ou  les  savants,  les  artistes  de  talent  ne  manquaient  dans  le 
royaume  de  Naples  (,)...  Mais  la  plupart  d'entre  eux  durent  chercher  for- 
tune au  dehors  ».  7/ evoluzione  collettiva,  quindi,  non  potè  seguire  l'evolu- 
zione individuale.  Se  vogliamo  risalire  alla  filosofia  storica,  possiamo  dire 
che  il  mancato  livellamento  delle  classi  sociali  produceva  tale  forma  infe- 
riore di  civiltà. 

Parimenti,  possiamo  trovare  in  Sicilia  le  intelligenze  superiori  che  si 
mostrano  altrove  sia  nel  reggimento  della  cosa  pubblica,  sia  nell'esercizio 
della  guerra?  Forse  che  la  Sicilia  si  governava  da  se?  Su  ciò  non  occorre 
insistere.  È  più  interessante  aggiungere  che  quello  che  avveniva  per  le  let- 
tere e  le  arti  avveniva  ugualmente  per  le  scienze,  i  cultori  delle  quali  do- 
vevano emigrare  (essendo  Y  università  di  Catania,  che  era  unica  nell'isola, 
per  gli  scarsi  stipendi  dei  professori  grandemente  decaduta)  e  non  potevano 
quindi  lasciare  discepoli  in  patria  (*).  I  nomi  di  diversi  medici  siciliani  dai 


(*)  Gli  uni  e  gli  altri  sono  ingiustamente  dinipnticati  dai  facitori  di  statistiche, 
e  dai  compilatori  di  dizionari  biografici,  che  non  si  curano  certo  di  sfogliare  le 
opere  degli  specialisti,  come  quelle  del  Di  Marzo  per  la  Sicilia,  ecc. 

(*)  Né  le  condizioni  delle  Università  siciliane  migliorano  di  molto  sino  alla 
metà  del  secolo  XIX,  il  governo  essendo  accentrato  a  Napoli;  laddove  la  suddivi- 
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contemporanei  encomiati  ricorrono  sulle  cronache  del  continente.  Tanto  meno 
poi  venivano  in  Sicilia  letterati  (per  eccezione  troviamo  a  Messina  Costantino 
Lascaris)  o  scienziati  di  altre  parti  d'Italia  (!). 

L' influenza  sfavorevole  sulla  cultura  della  Sicilia  si  esercitò,  così,  a  quel 
tempo  in  due  modi:  sia,  come  abbiamo  visto,  con  l'esodo  dei  migliori,  sia 
con  la  mancata  affluenza  di  ingegni  superiori  da  altre  regioni  dell' Italia.  E, 
per  quest'ultima  parte,  oltre  che  gl'ingegni  forestieri  non  potevano  natural- 
mente affluire  dove  mancava  protezione  anche  per  gl'indigeni,  non  si  può 
disconoscere  l' influenza  della  condizione  geografica  (l' antropogeografia  (*)  non 
è  certamente  un  mito),  per  cui  l'isolamento  della  regione  dovette  ancora  di 
più  aumentare  la  distanza  da  quello  che  le  condizioni  storiche  momentanee 
avevano  fatto  centro  della  civiltà  europea.  E  difatti,  per  citare  un'altra  re- 
gione in  condizioni  geografiche  diverse,  la  Lombardia,  noi  vediamo  a  Milano 
invece  una  serie  di  influenze  favorevoli.  Tralasciando  Giotto,  tralasciando 
anche  l'influenza  di  Germania  e  delle  Fiandre,  vi  troviamo,  come  pietre 
miliari,  dei  nomi  eloquenti.  In  primo  luogo  l'urbinate  Bramante,  e  al  suo 
seguito  la  scuola  dei  Bramantini,  mentre  altra  scuola  prende  esempio  dai 
Padovani,  da  Squarcione  e  da  Mantegna,  e  altri  ancora  si  inspirano  ai  rea- 
listi di  Cremona  e  di  Brescia.  Sopravviene  da  Firenze  il  sommo  Leonardo 
e  vi  fonda  quell'Accademia  e  quell'insegnamento  del  quale  il  suo  famoso 


sione  politica  dell'Italia  su periore,  dell'Emilia  ad  esempio,  era  favorevole  alla  cul- 
tura. Mancavano  inoltre  quegli  Istituti  superiori.  Accademie,  ecc.,  che,  se  non  pos- 
sono far  sorger  gl'ingegni,  fanno  si  però  che  questi  si  manifestino.  Si  può  essere 
certi  che,  senza  i  suoi  quattro  conservatori,  Napoli  non  avrebbe  data  quella  pleiade 
di  musicisti,  che  per  più  di  un  secolo  la  fecero  arbitra  dell'arte  musicale  in  Europa. 
Invece,  se  i  Siciliani  vollero  eccellere  anche  come  musicisti,  dovettero,  come  sempre, 
emigrare:  basti  nominare  Alessandro  Scarlatti,  il  geniale  fondatore  della  Scuola 
napoletana,  e.  Vincenzo  Bellini,  l'ultimo,  glorioso  discepolo  di  questa.  E  conviene 
notare  che  l'emigrazione  non  può  essere  alla  portata  di  tutti. 

(l)  Quale  poteva  essere  lo  stato  delle  biblioteche  e  delle  altre  raccolte,  nelle 
quali  gli  studiosi  trovano  alimento  alle  loro  ricerche  e  modelli  alle  loro  invenzioni, 
possiamo  arguire  dal  fatto  che  anche  la  bella  biblioteca  del  citato  Lascaris,  da  lui 
legata  alla  città  di  Messina,  fu  dagli  spagnoli  portata  a  Madrid  (Cfr.  Lenormant, 
La  Grande-Gréce<  Voi.  II,  p.  432).  Si  metta  ciò  in  confronto  con  le  biblioteche  e 
coi  musei  che  i  gloriosi  mecenati  del  Risorgimento  istituivano  in  altre  parti  del- 
l'Italia, e  che  non  mancarono  mai  di  arricchirsi  nei  tempi  posteriori,  e  se  ne  po- 
tranno dedurre  gli  effetti  inevitabili  sulla  cultura. 

(*)  L' antropogeografia  anzi  ò  destinata  a  soppiantare  la  cosi  detta  antroposo- 
ciologìa. Per  convincersi  di  ciò,  basterà  leggere  il  bel  libro  di  Demouns,  Les  Fran- 
çais d'aujourd'hui.  Sarebbe  da  augurare  anche  per  l'Italia  attuale  uno  studio 
così  positivo:  l'ordinaria  distinzione  di  nord  e  sud  è  insufficiente;  non  solo  ostacola 
l'analisi,  ma  agevola  la  confusione. 
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trattato  della  pittura  non  è  che  un  povero  sommario.  La  parola  facile  e  sim- 
patica e  l'esempio  mirabile  di  un  tale  maestro  sviluppano,  e  sarebbe  mera- 
viglia se  ciò  non  fosse  avvenuta,  una  nuova  scuola.  Quando  questa  si  è 
esaurita,  i  bolognesi  Procaccini,  discepoli  del  Correggio,  danno  nuovo  vigore 
alla  pittura  lombarda.  Questo  scambio  fraterno  di  aiuti  intellettuali  fra  una 
regione  e  l'altra  si  ripete  in  tutta  Y  Italia  continentale  :  esso,  risollevando  la 
cultura  dove  questa  sta  per  declinare,  infondendo  nuovi  elementi,  eccitando 
le  rivalità,  è  un  fattore  potente  per  il  sorgere  delle  intelligenze  superiori. 
Avveniva  tutto  ciò  per  la  Sicilia?  L'affluire,  che  abbiamo  visto  a  Milano,  di 
tante  intelligenze  di  prim' ordine  dalle  regioni  vicine  non  sarebbe  stato  forse 
possibile  a  Palermo,  neanche  se  si  fosse  mantenuto  lo  splendore  del  regno 
di  Federico  IL  Le  condizioni  storiche  erano,  come  ognun  sa,  ben  lontane  da 
tale  ideale.  Le  scuole  indigene  vi  furono,  di  pittura  non  meno  che  di  scul- 
tura, ma  scarsi  aiuti  ricevettero  dal  continente,  sia  di  utili  ammaestramenti, 
sia  di  nuove  direzioni  artistiche  suscitatrici  di  nuovi  ingegni.  È  noto  come 
i  Messinesi  pregassero  inutilmente  il  Cellini  di  venire  in  Sicilia,  «  facen- 
dogli la  più  cirimoniosa  orazione,  la  quale  sarìa  stata  troppa  a  un  papa  », 
secondo  il  Cellini  stesso  racconta. 

Se,  in  conclusione,  vogliamo  risalire  alle  cause, .  Y  antropogeografia  ha 
un  valore  notevole,  ma  minore  dei  fattori  storici,  i  quali  sono  realmente 
dominatori.  Ciò  appare  evidente  da  quanto  abbiamo  detto,  e  da  quanto  diremo. 
Difatti,  nessun  interesse  poteva  spingere  i  grandi  artisti  dell'alta  e  della 
media  Italia  a  venir  via  da  una  regione,  che  era  allora  la  più  ricca  del- 
l' Europa.  Le  condizioni  economiche  infelici  dovevano  quindi  necessariamente 
isolare  ancora  di  più  la  Sicilia,  e  intristire  quel  rigoglio  artistico  che  pure 
era  apparso.  È  nota  la  grande  importanza  che  ha  la  prosperità  economica 
nello  sviluppo  delle  belle  arti:  ad  essa  il  Taine  attribuisce  la  prima  fioritura 
artistica  nelle  Fiandre,  come  al  terminare  di  essa  attribuisce  altresì  il  de- 
cadere dell'  arte.  Ma  le  condizioni  economiche  stesse  non  sono  che  una  parte 
di  quelle  condizioni  più  complesse  che  chiamiamo  storiche.  Nessuno  meglio 
del  finissimo  critico  che  abbiamo  testé  nominato  ha  messo  in  rilievo  i  fat- 
tori storici  dello  sviluppo  artistico:   e  on  ne  voit  naître  la  passagère 

et  précieuse  fleur  (l'arte)  qu'au  confluent  de  deux  âges,  entre  les  moeurs 
héroïques  et  les  moeurs  épicuriennes,  au  moment  où  Y  homme,  achevant 
quelque  pénible  et  longue  oeuvre  de  guerre,  de  fondation  ou  de  découverte, 
commence  à  se  reposer,  regarde  autour  de  lui  et  songe  à  décorer  pour  son 
agrément  la  grande  bâtisse  nue  dont  ses  mains  ont  posé  les  assises  et  édifié 
les  murs».  Tale  fortuna  era  serbata  all'Olanda,  come  a  Venezia,  non  certo  . 
all'Italia  meridionale.  Di  fronte  a  tale  importanza  enorme  dei  fatti  storici, 
come   appare   misera,   ridicola  e   cabalistica  qualunque   speculazione  che  si 
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voglia  fare  sull'importanza  della  razza.  Di  quale  razza  poi?  Sotto  cieli  dif- 
ferenti, popoli  differenti  danno  i  medesimi  prodotti  intellettuali,  quando  sono 
posti  in  condizioni  storiche  simili:  i  due  popoli  citati  informino. 

La  conclusione  è,  che,  se  in  fatto  di  intelligenze  superiori  una  data  re- 
gione non  ha  dato  in  passato  tutto  quello  che  poteva  dare,  non  si  può  incol- 
pare la  razza  (già  così  difficile  a  estrinsecare  e  a  precisare,  tanto  più  poi  a 
valutare),  ma  le  condizioni  storiche  (*).  Quest'ultima  soluzione  ha  il  torto  di 
essere  meno  recisa  e  un  po'  più  complicata  dell'altra,  per  chi  non  conosce 
quante  -difficoltà  si  condensano  nel  vocabolo  €  razza  »,  e  sarà  quindi  forse 
meno  accetta  al  pubblico.  €  11  pubblico,  dice  il  Manouvrier,  non  ama  le  ri- 
serve e  le  complicazioni.  Curioso  e  avido  di  conoscere,  egli  ascolta  volentieri 
coloro  che  gli  presentano  delle  soluzioni  nette,  anche  fantastiche.  D'altra 
parte,  non  ha  esso  inteso  parlare  di  razza,  di  eredità,  di  atavismo  che  spiegano 
tutto?  (?)  »  Ciò  che  è  relativo  ha  minor  facilità  di  diventare  popolare,  che 
non  gli  assiomi.  Ma  io  spero  che  le  persone  colte,  per  le  quali  la  storia 
esiste,  ameranno  meglio  indagare  le  cause  speciali  dei  fenomeni,  anziché 
appagarsi  di  parole,  che,  se  possono  servire  a  spiegare  qualunque  fenomeno, 
sono  troppo  banali  per  corrispondere  alla  realtà. 

€  Chi  avesse  fatto,  dice  il  Lombroso,  la  statistica  dei  pensatori  300  anni 
fa  in  Iscozia  non  ne  avrebbe  trovato  forse  uno  solo  ;  eppure,  sollevatasi  dalla 
cappa' di  piombo  dell'intolleranza  religiosa,  essa  divenne  uno  dei  centri  più 
ricchi  in  Europa  di  arditi  e  originali  scienziati  (3)  ».  Qui  la  razza  non  spie- 
gherebbe il  fenomeno,  e  tutti  i  sofismi  del  De  Lapouge  e  dei  suoi  seguaci 
non  approderebbero  a  nulla,  mentre  una  semplice  constatazione  storica  è 
sufficiente.  Così  l'alta  Italia,  all'epoca  delia  civiltà  greca,  non  brillava  certo 
per  intelligenze  superiori  paragonabili  a  Stesicoro  o  ad  Archimede,  a  Empe- 
docle o  a  Teocrito.  Per  essere  in  altre  regioni  e  in  altri  tempi  l' importanza 
delle  condizioni  storiche  meno  evidenti,  non  è  lecito  per  altro  negarla,  ma- 
scherando il  poco  acume  con  la  fertile  immaginazione. 

E  che  sia  una  pura  immaginazione  l'importanza  accordata  dal  De  Lapouge 
e  da  altri  all'indice  cefalico,  cardine  delle  loro  facili  elucubrazioni,  lo  prova 
il  Manouvrier  nella  citata  memoria,  dimostrando  con  argomenti  gravi  come 


(*)  Beninteso  che  nei  singoli  casi  vi  ha  un  fattore  individuale,  ma  questo,  come 
tutti  i  germi,  può  abortire  per  le  cattive  condizioni  dell' ambiente,  o  completamente 
realizzare  la  sua  potenzialità.  Le  oscillazioni  nella  statistica  di  intelligenze  superiori 
che  presenta  una  stessa  regione  a  diverse  epoche  storiche  non  può  avere  altra  ori- 
gine, essendo  il  fondo  etnico  lo  stesso. 

(*)  Manouvrier,  L'indice  céphalique  et  la  pseudo-sociologie  (Revue  de  V École 
<T  Anthropologie  de  Paris,  1899,  p.  251). 

(3)  Ix>mbroso,  L'uomo  di  genio.  Turino,   188w,  p.  132. 
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non  vi  siano  in  tutto  il  corpo  umano  variazioni  morfologiche  fisiologica- 
mente più  insignificanti  di  quelle  craniche  in  discorso,  mentre  con  parole 
spiritose  smaschera  quest'antropologia  da  dilettanti.  Più  recentemente  un 
altro  distinto  antropologo»  che  in  fatto  di  craniometria  non  si  potrebbe  de- 
siderare più  competente,  il  Papillault,  deride  les  quelques  indices  che  il  De 
Lapouge  e  i  suoi  seguaci  sogliono  prendere  per  risolvere  una  questione  che 
probabilmente  non  ha  nemmeno  ragione  di  esistere.  Ad  ogni  modo,  se  dovesse 
esistere,  non  potrei  che  sottoscrivere  alle  parole  giudiziose  del  Papillault,  con 
le  quali  mi  piace  terminare.  Alla  domanda  se  le  razze  differenti  che  popo- 
lano l'Europa  hanno  attitudini  organiche  e  ereditarie  tali  che  alcune  di  esse 
risultino  nettamente  inferiori  alle  altre,  egli  risponde:  «  La  solution  de  ce 
problème  éminemment  complexe  n'est  possible  et  légitime  que  si  on  s'appuie 
d'abord  sur  l'ethnologie  pour  distinguer  les  races  en  présence,  puis  sur  la 
sociologie  et  la  bio-psjcologie,  seules  capables  de  nous  faire  apprécier  une 
supériorité  organique  réelle  et  nous  empêcher  de  la  confondre  avec  des  avan- 
tages passages  tenant  à  des  causes  historiques  transitoires  (l)  ».  È  appunto 
questo  fattore  storico  che  io  ho  voluto  mettere  in  rilievo,  scegliendo  nell* 
nostra  Italia  un  esempio  adatto,  al  doppio  scopo  di  confermare  una  verità 
generale  (*),  e,  nel  caso  particolare,  dissipare  un  grossolano  errore  che  si 
andava  insinuando  con  una  certa  apparenza  scientifica. 

V.   GlUFFRIDA-RUGGERI 


(!)  Bull,  de  la  Soc.  d* Atithrop.  de  Paris,   1899,  p.  658. 

(*)  Quello  che  ho  concluso  per  riguardo  agli  uomini  superiori  si  può  estendere 
a  tutti  gli  altri  fenomeni  statistici:  cioè,  che  si  può  addurre  come  spiegazione  la 
razza  solo  quando  le  condizioni  storiche  e  le  geografiche  risultano  (come  succede 
talora)  insufficienti. 
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LE  ORIGINI  E  LA  EVOLUZIONE  DELLA  SCHIAVITÙ. 

H.  J.  Nibboer,  Slavery  as  an  industrial  system.   Ethnological  researches. 
The  Hague,  1900,  pag.  XXVII-480. 

Alla  schiavitù  sono  state  consacrate  non  poche  pregevoli  ricerche;  le 
quali  però  in  generale  riflettono  lo  sviluppo  di  questa  istituzione  in  seno 
ai  popoli  civilizzati,  antichi  e  moderni.  Un  lavoro  organico  ed  esatto,  che 
intendesse  alla  determinazione  delle  cause  che  producono  la  formazione,  le 
variazioni  e  la  dissoluzione  della  schiavitù  in  seno  alle  popolazioni  selvagge, 
mancava  completamente  nella  letteratura  scientifica.  A  colmare  questa  lacuna 
è  destinata  l'opera  del  Niehoer,  distintissimo  discepolo  dello  Steinmetz,  che 
mi  propongo  di  analizzare  brevemente.  In  etnologia  per  giungere  a  risultati 
scientificamente  esatti,  è  indispensabile  avvalersi  di  un  processo  investigativo 
rigoroso  e  preciso;  ed  adoperare  materiali  etnografici  criticamente  vagliati. 
Il  non  essersi  attenuti  fedelmente  a  questi  due  criteri  direttivi  di  ricerca  ha 
condotto  gli  etnologi  alla  costruzione  di  non  poche  teorie  arbitrarie,  di  cui  è 
riuscito  agevole  dimostrare  V  infontlatezza.  Il  Niehoer  segue  rigidamente  questi 
due  criteri  e  perviene  a  risultati  il  cui  valore  scientifico  è  incontestabile. 

L'opera  è  divisa  in  due  grandi  parti,  nella  prima  delle  quali  si  espon- 
gono ordinatamente  le  ricerche  descrittive;  nella  seconda  le  ricerche  teore- 
tiche. La  prima  si  inizia  con  una  accuratissima  analisi  del  concetto  di  schia- 
vitù, che  conduce  ad  una  precisa  definizione  dell' istituzione  esaminata,  defi- 
nizione che  può  formularsi  in  questi  termini  :  «  la  schiavitù  consiste  in 
e  ciò  che  una  persona  costituisce  Tobbietto  di  un  diritto  di  possesso  o  di 
«  proprietà,  esercitato  da  un'altra  persona  estranea  alla  sua  famiglia  ».  E 
poiché,  salvo  alcuni  casi  puramente  eccezionali  in  cui  gli  schiavi  vengono 
tenuti  per  mero  lusso,  od  a  scopo  di  cannibalismo,  la  schiavitù  ha  sempre 
per  fine  lo  sfruttamento  del  lavoro  degli  schiavi,  così  in  conseguenza  di  quel 
diritto  di  proprietà  che  il  dominio  esercita  sullo  schiavo,  questi  può  sempre 
esser  costretto  a  lavorare  pel  padrone;  e  la  coattività  del  lavoro  che  lo  schiavo 
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è  tenuto  a  compiere  costituisce  una  nota  caratteristica  saliente  della  istitu- 
zione studiata.  L'A.  procede  quindi  differenziando  con  analisi  accuratissima 
la  schiavitù  da  una  serie  di  altri  fenomeni  affini,  che,  per  un  deplorevole 
difetto  di  precisione,  gli  etnologi  hanno  spesso  confuso  colla  vera  schiavitù. 
Tali  fenomeni  sono:  la  cosiddetta  schiavitù  delle  mogli,  e  dei  figli;  la  sog- 
gezione dei  componenti  di  una  comunità  al  capo  di  essa;  la  soggezione  di 
una  tribù  o  di  una  provincia,  o  di  una  classe  sociale  ad  un"  altra  tribù,  pro- 
vincia, o  classe;  il  salariato;  ed  infine  la  schiavitù  del  debitore,  e  la  servitù. 

Tali  fenomeni  non  possono  essere  confusi  colla  vera  schiavitù,  perchè 
in  essi  i  soggetti  passivi  (mogli,  figli,  tribù  soggette,  servi,  salariati,  ecc.) 
non  costituiscono  l' oggetto  di  un  diritto  di  proprietà  o  di  possesso  esercitato 
dai  soggetti  attivi  (mariti,  genitori,  tribù  conquistatrici,  imprenditori),  ossia 
manca  nei  fenomeni  stessi  l'estremo  più  essenziale  e  caratteristico  della 
schiavitù  vera  e  propria.  Quindi  TA.  passa  a  studiare  la  distribuzione  geo- 
grafica della  schiavitù,  ed  il  capitolo  consacrato  a  questa  indagine  è  fra  i 
più  interessanti  dell'opera.  Coloro  i  quali  hanno  qualche  pratica  degli  studi 
etnologici,  conoscono  per  esperienza  le  difficoltà  cui  va  incontro  l'investiga- 
tore per  ciò  che  riflette  la  collezione  dei  dati  che  riguardano  la  vita  psichica 
e  sociale  delle  popolazioni  selvagge.  Queste  difficoltà  sono  maggiori  per  ciò 
che  riflette  le  istituzioni  giuridiche  ed  economiche,  che  per  ogni  altro  ordine 
di  fatti  sociali,  sia  per  l'intrinseca  complessità  dei  fenomeni  in  questione, 
più  elevata  di  quella  degli  altri  fenomeni  della  vita  sociale,  sia  pel  difetto 
di  cognizioni  tecniche  da  parte  degli  osservatori.  È  quindi  indispensabile  che 
ogni  etnologo  sottometta  ad  un  accurato  esame  critico  i  materiali  etnografici 
sui  quali  si  fonda.  Ed  a  questa  indeclinabile  esigenza  della  ricerca  etnologica 
ha  interamente  soddisfatto  V  A.  ;  il  quale  ha  anche  fissato  alcuni  criteri  pre- 
cisi molto  interessanti,  per  mezzo  dei  quali  egli  perviene,  analizzando  le 
fonti  adoperate,  alla  determinazione  dei  casi  di  esistenza  e  di  non  esistenza 
della  schiavitù  in  seno  ai  numerosi  popoli  selvaggi  che  egli  ha  studiato. 

L'A.  ha  denominato  casi  positivi  e  negativi  rispettivamente  i  casi  di 
esistenza  e  di  non  esistenza  della  schiavitù;  e  per  ogni  distinto  gruppo  di 
popoli  ha  indicato  con  precisione  il  numero  degli  uni  e  degli  altri  ;  come  ha 
segnato  pure  il  numero  dei  casi,  in  cui,  nonostante  una  accurata  analisi  cri- 
tica delle  fonti,  non  è  possibile  determinare  con  sicurezza  se  la  schiavitù 
esista  o  pur  no.  L'A.  ha  raggruppato  i  popoli  studiati  secondo  un  criterio 
essenzialmente  geografico,  ed  ha  trovato  che  nell'America  del  Nord  la  schia- 
vitù esiste  solo  presso  quindici  popoli,  sulla  costa  del  Pacifico;  mentre  fuori 
di  questa  zona  non  ha  riscontrato  alcun  caso  positivo,  osservandosi  al  con- 
trario ben  42  casi  negativi  assai  spiccati.  Nell'America  centrale  e  meridio- 
nale sono  stati  riscontrati  9  casi  positivi   e    18   negativi;  nell'Australia,  23 
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casi  negativi  e  nessun  caso  positivo;  nella  Melanesia,  Polinesia  e  Micronesia, 
7  casi  positivi  e  23  negativi  ;  nella  Malesia  62  casi  positivi  e  7  negativi  ; 
nell'India  e  nell' Indo-China,  complessivamente  12  casi  positivi  ed  11  nega- 
tivi; nell'Asia  centrale  e  nella  Siberia  1  caso  positivo  ed  11  casi  negativi; 
nel  Caucaso  3  casi  positivi  ed  uno  negativo;  fra  gli  Arabi  2  casi  positivi  e 
nessuno  negativo;  fra  i  selvaggi  dell'Africa  62  casi  positivi  e  28  negativi. 
Da  questa  semplice  enumerazione  si  rileva  quanto  sia  esteso  il  campo  geo- 
grafico cui  si  riferiscono  le  ricerche  del  Nieboer. 

Nella  seconda  parte  dell'opera  l'A.  ricerca  quali  siano  le  cause  che  de- 
terminano e  quali  quelle  che  ostacolano  lo  sviluppo  della  schiavitù:  o,  per 
valermi  della  stessa  terminologia  dell'A.,  egli  indaga  quali  siano  le  cause 
positive  e  quali  le  cause  negative  dell'istituzione  studiata.  E  poiché  è  pre- 
vedibile che  esista  un  legame  fra  la  schiavitù  e  la  struttura  economica  della 
società,  e  che  le  cause  dell'  istituzione  studiata  siano  prevalentemente  di  ca- 
rattere economico,  così  l'A.  raggruppa  i  popoli  selvaggi  che  egli  ha  studiato 
in  cinque  grandi  complessi:  1°  cacciatori  e  pescatori;  2°  pastori  nomadi; 
3°  agricoltori  inferiori,  tra  i  quali  l'agricoltura  gode  di  un'importanza  mi- 
nore delle  altre  forme  d'acquisto  dei  mezzi  di  sussistenza;  4°  agricoltori 
medi,  fra  i  quali  l'agricoltura  fornisce  i  mezzi  di  sussistenza  in  misura 
approssimativamente  uguale  a  quella  in  cui  li  forniscono  la  caccia,  la 
pesca,  ecc.;  5°  agricoltori  superiori,  fra  i  quali  la  sussistenza  dipende  es- 
senzialmente dall'agricoltura,  mentre  la  caccia,  la  pesca,  la  pastorizia  hanno 
un'importanza  secondaria.  L'A.  però  giustamente  non  considera  questi  cinque 
gruppi  come  rappresentazione  di  una  serie  ascendente  di  stadi  di  sviluppo; 
il  processo  evolutivo  della  civiltà  economica  è  imperfettissimamente  cono- 
sciuto; ed  è  assodato  che  vi  sono  popolazioni  pesca trici  assai  più  progredite 
di  molti  agricoltori  medi  ed  anche  superiori,  ecc.  La  classificazione  del  Nie- 
boer, è,  come  doveva  essere,  descrittiva  e  non  genetica;  raggruppa  i  popoli 
selvaggi  secondo  le  analogie  e  le  omologie  che  presenta  la  loro  struttura 
economica,  ma  non  si  preoccupa  punto  del  legame  genetico  intercedente  fra 
i  diversi  gruppi.  L'A.  costruisce  quindi  una  tavola  molto  ben  fatta,  in  cui 
per  ognuno  dei  campi  geografici  considerati  indica,  mediante  un  ingegnoso 
sistema  di  notazioni,  il  tipo  economico  di  ciascuno  dei  popoli  in  cui  la  schia- 
vitù è  stata  riscontrata,  e  di  ciascuno  di  quelli  fra  i  quali  essa  non  si  è 
osservata.  L'A.  non  indica  però  i  documenti  etnografici  sui  quali  si  fonda 
per  la  determinazione  del  tipo  economico  delle  popolazioni  studiate,  e  questo 
costituisce  un  difetto  abbastanza  grave,  tanto  più  quando  si  consideri  che 
cosiffatta  determinazione  ha  un'importanza  capitale  nella  indagine  delle  cause 
della  schiavitù.  È  certo  poi  che,  analizzando  minutamente  le  condizioni  so- 
ciali di  tutti  i  popoli  che  hanno  schiavi  e  di  tutti  quelli  che  non  ne  hanno, 
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compresi  in  ciascuno  dei  cinque  gruppi  economici  superiormente  ricordati, 
si  potrà  giungere  alla  determinazione  delle  cause  positive  e  delle  cause  ne- 
gative della  schiavitù,  in  seno  a  ciascuno  dei  gruppi  fondamentali  predetti. 
Questo  è  precisamente  il  processo  che  ha  seguito  il  Nieboer. 

Nel  gruppo  dei  cacciatori  e  dei  pescatori  egli  ha  riscontrato  18  casi  po- 
sitivi così  distribuiti  :  15  nel  nord-America,  2  nel  sud- America,  1  in  Siberia, 
e  65  casi  negativi,  di  cui  22  nell'America  settentrionale,  6  nella  meridio- 
nale, 2  nella  Malesia,  23  nell'Australia,  2  neir Indo-China,  2  nell'India,  4 
in  Siberia,  4  in  Africa. 

Questa  spiccata  prevalenza  del  numero  dei  casi  negativi  dimostra  che  la 
struttura  propria  delle  società  cacciatrici  e  pescatrici  è  poco  favorevole  allo 
sviluppo  della  schiavitù;  mentre  resistenza  di  un  numero  piuttosto  ristretto  di 
casi  positivi  mostra  che  V  istituzione  in  questione  non  è  del  tutto  incompatibile 
con  l'organizzazione  sociale  delle  popolazioni  date  alla  caccia  ed  alla  pesca. 

In  altri  termini  nel  gruppo  considerato  deve  esistere  una  spiccata  pre- 
valenza delle  cause  negative  della  schiavitù  sulle  cause  positive.  "Ma  quali 
sono  queste  cause?  Per  determinarle,  TA.  comincia  dallo  studiare  le  condi- 
zioni sociali  delle  popolazioni  nord-americane  della  costa  del  Pacifico,  che 
praticano  in  misura  considerevole  la  schiavitù;  ed  adoperando  largamente  i 
materiali  che  intorno  a  questo  argomento  fornisce  la  letteratura  etnografica, 
egli  riscontra  presso  queste  popolazioni  V  esistenza  delle  seguenti  condizioni  : 
1°  abbondanza  di  alimenti;  2°  varietà  di  essi;  3°  abitazioni  stabili;  4°  svi- 
luppo relativamente  elevato  del  commercio  e  dell'industria;  5°  alto  sviluppo 
relativo  della  proprietà  mobiliare;  6°  conservazione  degli  alimenti  per  le 
*  stagioni  poco  favorevoli  ali'  acquisto  di  essi  ;  7°  posizione  elevata  delle  donne  ; 
8°  estensione  piuttosto  considerevole  dei  gruppi  sociali.  Negli  altri  tre  casi 
positivi  riscontrati  nel  gruppo  dei  cacciatori  e  pescatori,  cioè  fra  gli  Abiponi, 
Tehuelchi  e  Kamschandali  si  notano,  benché  con  intensità  molto  minore,  le 
stesse  condizioni  osservate  fra  i  popoli  della  costa  del  Pacifico,  e  si  rileva 
inoltre  il  fatto  dell'abitualità  dell'impiego  degli  schiavi  a  scopo  militare.  È 
facile  comprendere  come  queste  diverse  condizioni  debbano  agevolare  consi- 
derevolmente lo  sviluppo  della  schiavitù.  Invero  dove  è  facile  procurarsi  i 
mezzi  di  sussistenza,  i  componenti  dei  gruppi  sociali  non  sono  generalmente 
disposti  a  locare  l'opera  loro  ad  altri  membri  dello  stesso  aggregato.  Se 
quindi  in  un  dato  complesso  sociale  vi  sono  individui  i  quali  desiderano  di 
sfruttare  le  risorse  economiche  che  il  paese  offre,  in  misura  superiore  a 
quella  richiesta  dalla  soddisfazione  dei  loro  bisogni  immediati,  essi  non  pos- 
sono valersi  dell'opera  degli  altri  componenti  dello  stesso  aggregato,  ma 
devono  utilizzare  quella  di  stranieri,  comprati,  rapiti,  o  fatti  prigionieri  in 
guerra.  D'altra  parte,   essendo  le  risorse  del   paese  relativamente  illimitate, 
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la  spesa  del  mantenimento  degli  schiavi  è  ampiamente  compensata  dal  la-* 
voro  che  essi  compiono;  e  l'incremento  della  ricchezza  dei  padroni  è,  in  una 
certa  misura,  proporzionale  all'aumento  del  numero  degli  schiavi.  In  altri 
termini  la  facilità  dell'acquisto  dei  mezzi  di  sussistenza  rende  economica- 
mente utile  l'uso  della  schiavitù.  La  stabilità  delle  abitazioni,  il  commercio, 
l'industria,  la  conservazione  del  cibo  per  la  cattiva  stagione,  richiedono  un 
impiego  considerevole  di  lavoro,  il  quale  non  viene  fornito  dai  componenti 
della  tribù,  a  causa  della  facilità  di  procurarsi  il  sostentamento,  donde  la 
necessità  di  ricorrere  alla  schiavitù  extratributi  va.  L'alta  posizione  della 
donna  conduce  ad  esonerare  il  sesso  debole  dal  compimento  delle  più  gravi 
e  faticose  occupazioni,  e  produce  come  conseguenza  un'aumento  correlativo 
della  domanda  di  lavoro,  e  quindi  agevola  lo  sviluppo  della  schiavitù.  Questo 
viene  pure  agevolato  dal  fatto  che  la  ricchezza  determina  in  chi  la  possiede 
l'acquisto  dell'influenza  e  del  potere  politico;  laonde  tutti  coloro  che  sono 
animati  dal  desiderio  di  acquistare  tale  potere,  sono  spinti  ad  aumentare  le 
loro  risorse  e  quindi  ad  accrescere  la  domanda  di  lavoro  che  non  può  essere 
soddisfatta  sé  non  mediante  la  schiavitù  extra- tribu  ti  va.  L' impiego  degli 
schiavi  viene  pure  facilitato  dall'esistenza  di  gruppi  omogenei  ed  estesi  di 
tribù;  poiché,  data  questa  condizione,  riesce  agevole  il  vigilare  sugli  schiavi 
e  l'impedire  la  loro  fuga;  nonché  dall'impiego  degli  schiavi  stessi  in  guerra, 
come  combattenti  o  come  portatori;  poiché  quest'uso  aumenta  l'utilità  della 
schiavitù  accrescendo  la  potenzialità  offensiva  e  difensiva  delle  tribù  che 
la  praticano.  Dunque  le  otto  condizioni  superiormente  enumerate  costituiscono 
probabilmente  le  cause  positive  dell'istituzione  studiata  in  seno  ai  popoli 
cacciatori  e  pescatori  che  la  praticano.  Ma,  per  determinare  se  questa  con- 
clusione sia  esatta,  e  se  le  cause  preindicate,  totalmente  o  parzialmente,  ab- 
biano efficacia  generale,  l'A.  ricorre  a  quell'elegante  e  preciso  metodo  d'in- 
dagine che  nella  logica  induttiva  è  conosciuto  sotto  il  nome  di  esperimentum 
crucis;  la  cui  applicazione,  nella  specie,  consiste  nel  precisare  se  presso  quei 
popoli  cacciatori  e  pescatori,  che  non  praticano  la  schiavitù,  manchino,  in 
tutto  od  in  parte,  quelle  condizioni,  che  furono  anteriormente  specificate  come 
cause  positive  dell'istituzione  studiata.  L'applicazione  rigorosa  del  metodo 
in  esame  avrebbe  richiesto  un'indagine  sull'esistenza  delle  condizioni  pre- 
dette in  seno  a  tutti  i  popoli  cacciatori  e  pescatori  che  non  praticano  la 
schiavitù;  l'A.  limita  però  le  sue  ricerche  a  tre  soli  gruppi,  del  resto  inte- 
ressantissimi: gli  Australiani,  le  tribù  del  centro  dell'America  del  nord  e 
gli  Esquimesi. 

Fra  i  popoli  appartenenti  ai  primi  due  gruppi  non  si  riscontra  alcuna 
delle  condizioni  suspecifìcate,  meno  quella  relativa  alla  varietà  degli  ali- 
menti, che  si  osserva  fra  gli  australiani  ;  per  il  che  bisogna  escludere  questa 
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condizione  dalla  serie  delle  cause  positive  della  schiavitù.  Fra  gli  Esquimesi 
mancano  alcune  delle  condizioni  osservate  fra  gli  abitanti  della  costa  del 
Pacifico;  specialmente  si  nota  fra  essi  una  considerevole  scarsezza  di  mezzi 
di  sussistenza,  e  questi  non  possono  essere  acquistati  se  non  da  coloro  che 
dispongono  di  un  certo  capitale,  sotto  forma  di  strumenti  da  pesca  e  di 
battelli.  Quindi  è  facile  trovare  lavoratori  liberi,  privi  di  capitale,  disposti 
a  compiere  quella  scarsa  quantità  di  lavoro,  che  i  componenti  della  famiglia 
non  vogliono  o  non  possono  compiere. 

L'accurata  analisi  cui  TA.  ha  sottoposto  le  condizioni  sociali  dei  cac- 
ciatori e  pescatori  che  praticano  la  schiavitù  e  di  quelli  che  non  la  usano, 

10  conduce  infine  a  determinare  con  sicurezza  quali  siano  le  cause  positive 
e  le  negative  dell'istituzione  studiata  in  seno  al  gruppo  economico  conside- 
rato. Egli  distingue  le  cause  della  schiavitù  in  inteme  ed  esterne,  e  le  prime 
in  generali  e  secondarie,  e  queste,  a  loro  volta,  in  economiche  e  non  econo- 
miche. La  causa  interna  positiva  generale  è  la  facilità  di  acquisto  degli 
alimenti,  congiunta  con  l'indipendenza  di  tale  acquisto  dal  capitale.  Cause 
positive  interne  secondarie  economiche  sono:  la  conservazione  degli  alimenti, 
il  commercio  e  T industria,  T alta  posizione  delle  donne;  causa  secondaria 
non  economica  è  l'impiego  degli  schiavi  a  scopo  militare.  Cause'  esterne 
positive  sono:  la  stabilità  delle  abitazioni,  l'ampia  estensione  dei  gruppi 
sociali,  l'esistenza  di  gruppi  omogenei  di  tribù.  Naturalmente  le  condizioni 
opposte  a  quelle  da  noi  enumerate  sono  le  cause  negative  della  schiavitù, 
cioè  quelle  cause  che  ostacolano  lo  sviluppo  di  essa;  tali  la  dipendenza  della 
sussistenza  dal  capitale,  o  la  difficoltà  di  procurarsi  gli  alimenti. 

È  opinione  assai  diffusa  che  la  schiavitù  sia  molto  in  uso  presso  le  po- 
polazioni pastorali;  le  ricerche  dell' A.,  quantunque  fondate  sulla  considera- 
zione di  un  numero  troppo  ristretto  di  popoli,  non  confermano  questa  opi- 
nione; infatti  sopra  le  22  popolazioni  esaminate  e  che  sono  distribuite  nel- 
l'Arabia, nel  Caucaso,  nell'Asia  centrale,  nella  Siberia  e  nell'Africa,  si  hanno 

11  casi  positivi  ed  altrettanti  negativi.  L'A.  dimostra  che  la  schiavitù  presso 
le  popolazioni  che  vivono  esclusivamente  mediante  la  pastorizia  «è  di  scarsa 
utilità,  poiché  fra  esse  esiste  una  considerevole  difficoltà  di  procurarsi  i 
mezzi  di  sussistenza;  e  questi  dipendono  essenzialmente  dal  capitale,  costituito 
dagli  animali  domestici,  e  che  è  posseduto  da  poche  famiglie;  per  modo  che 
tutti  gli  altri  componenti  liberi  delia  tribù,  non  potendo  senza  capitale  prov- 
vedere al  proprio  sostentamento,  si  adattano  all'  ufficio  di  salariati  dei  posses- 
sori del  bestiame.  Questi  ultimi  quindi  non  hanno  bisogno  di  ricorrere  all'opera 
degli  schiavi,  tanto  più  che  nelle  tribù  pastorali  la  domanda  di  lavoro  è 
necessariamente  ristretta;  ed  il  lavoro  essenziale,  che  è  quello  impiegato 
nella   custodia  del  bestiame,   viene  considerato   come    altamente  onorevole 
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e  compiuto  dagli  stessi  proprietari  degli  animali.  Se  presso  alcune  tribù  pa- 
storali la  schiavitù  si  riscontra  ciò  è  dovuto  all'azione  di  alcune  cause  esterne 
ed  anche  interne,  ma  tutte  d'importanza  secondaria,  quali  l'impiego  degli 
schiavi  a  scopo  militare  ed  a  scopo  di  lusso,  l'esistenza  del  commercio  degli 
schiavi,  la  vicinanza  di  razze  inferiori. 

Invece  la  schiavitù  è  assai  largamente  praticata  in  seno  alle  popolazioni 
agricole;  e  l'uso  di  essa  è  tanto  più  diffuso  quanto  più  alto  è  lo  sviluppo 
dell'agricoltura.  Infatti  nella  serie  di  tribù  agricole  studiate  dall' A.  si  osser- 
vano complessivamente  133  casi  positivi  e  solo  86  negativi,  così  distribuiti: 
nel  gruppo  degli  agricoltori  inferiori  31  casi  positivi  e  36  negativi,  in  quello 
degli  agricoltori  medi  82  casi  positivi  e  48  negativi,  in  quello  degli  agri- 
coltori superiori  20  casi  positivi  e  2  soli  negativi. 

Un'altra  conclusione  che  si  ricava  dall'esame  dei  dati  dell' A.  è  che  la 
schiavitù  è  più  frequente  presso  quelle  tribù  che  ricavano  il  loro  sostenta- 
mento dall'agricoltura,  che  presso  quelle  in  cui  all'agricoltura  si  associano 
in  misura  considerevole  la  caccia  e  la  pastorizia.  E  la  ragione  di  questo 
fatto  deve  ricercarsi  in  ciò  che  i  pastori  ed  i  cacciatori  presentano  condizioni 
poco  favorevoli  allo  sviluppo  della  schiavitù,  e  che  queste  condizioni,  almeno 
in  parte,  persistono  anche  quando  presso  di  essi  si  manifesta  un  rudimentale 
s  iste  ma  di  coltivazione  del  suolo. 

La  teoria  che  l'A.  formula  per  spiegare  l'ampia  diffusione  della  schia- 
vitù in  seno  ai  selvaggi  agricoltori  è  in  sostanza  quella  del  Loria  (*).  Nelle 
primitive  società  agricole  la  terra  è  libera;  quindi  ognuno  può  procurarsi  i 
mezzi  di  sussistenza  assai  facilmente,  e  nessuno  è  disposto  a  locare  l'opera 
propria  ad  altri  componenti  della  tribù.  Quindi,  se  alcune  persone  hanno  bi- 
sogno dei  lavoro  altrui,  è  necessario  che  ricorrano  alla  schiavitù,  sottoponendo 
degli  altri  uomini  ad  un  sistema  di  lavoro  coattivo.  Inoltre  l'impiego  degli 
schiavi  è  economicamente  utile,  perchè,  essendo  relativamente  illimitata  la 
quantità  di  terra  disponibile,  quanto  maggiore  sarà  il  numero  degli  schiavi 
adoperati,  tanto  più  rilevante  sarà  l'estensione  di  terra  sfruttata  dai  padroni, 
e  quindi  tanto  più  considerevoli  saranno  i  loro  redditi.  A  misura  però  che 
diminuisce  la  quantità  di  terra  disponibile  si  viene  formando  una  classe  di 
persone  sprovvedute  di  beni,  e  che  sono  naturalmente  disposte  a  locare  l'opera 
propria  a  coloro  che  monopolizzano  la  proprietà  delle  terre.  Ciò  rende  meno 
utile  la  schiavitù  e  ne  determina  la  diminuzione  dal  punto  di  vista  del  nu- 


(*)  L'A.  ha  reso  il  debito  onore  al  nostro  illustre  economista.  Invero  nella 
Introduzione  dell'opera  egli  dichiara  lealmente  che  il  Loria  è  uno  degli  scrittori 
eminenti  di  economia  politica  ai  quali  deve  molto;  ed  a  pag.  307-9  e  311  ha  am- 
piamente analizzato  e  discusso  la  teoria  del  Loria. 
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mero  degli  schiavi,  e  l' attenuazione  dal  punto  di  vista  dell*  intensità  del 
vincolo  di  dipendenza  che  lega  lo  schiavo  al  padrone. 

Finalmente  quando  tutte  le  terre  coltivate  sono  cadute  nel  privato  do- 
minio dei  componenti  di  una  classe  più  o  meno  ristretta,  la  massa  della 
popolazione  |  priva  di  ogni  specie  di  beni,  dipende  per  la  sua  sussistenza 
interamente' dai  proprietari,  ricevendone  come  corrispettivo  un  salario,  nor- 
malmente assai  basso.  In  questo  stato  di  cose  la  schiavitù  non  ha  più 
alcuna  utilità,  la  funzione  economica  di  essa  venendo  compiuta,  con  grande 
vantaggio  della  classe  abbiente,  dal  salariato.  Se  questa  teoria  è  esatta,  dob-  * 
biamo  riscontrare  la  schiavitù  solo  presso  le  tribù  agricole  in  cui  esistono 
delle  terre  non  appropriate  da  privati;  e  dobbiamo  osservarne  la  mancanza 
presso  le  tribù  agricole  in  cui  non  esistono  più  terre  libere.  L'A.  si  limita 
a  fare  questa  ricerca  solo  relativamente  alle  popolazioni  agricole  della  Po- 
linesia, Micronesia  e  Melanesia  ;  ma  il  campo  geografico  cui  la  verificazione 
della  teoria  si  applica  mi  sembra  troppo  ristretta;  in  generale  quando  si 
formula  una  ipotesi  di  fondamentale  importanza,  come  quella  che  TA.  ha 
proposto,  è  necessario  controllarne  l'esattezza  mediante  il  maggior  numero 
possibile  di  osservazioni.  Ed  anche  quando  il  numero  di  queste  osservazioni 
non  può  essere  molto  considerevole,  è  necessario  che  i  popoli  osservati  siano 
distribuiti  fra  tutte  le  famiglie  etniche,  o  per  lo  meno  fra  un  numero  con- 
siderevoli di  esse,  per  neutralizzare  l'azione  delle  cause  particolari,  e  per 
giungere  a  mettere  in  piena  luce  Y  efficacia  delle  cause  di  ordine  generale. 
Checché  sia  di  ciò,  certo  è  che  la  teoria  ammessa  dall' A.  si  verifica  gene- 
ralmente in  rapporto  ai  popoli  della  Polinesia,  Micronesia  e  Melanesia.  Essa 
si  verifica  pure  nello  sviluppo  storico-economico  della  Germania  e  dell'In- 
ghilterra medievali,  e  quantunque  lo  studio  anche  sommario  delle  vicende 
economiche  di  queste  due  nazioni  trascenda  i  limiti  dell'obbiettivo  dell'opera 
analizzata,  che  è  consacrata  esclusivamente  allo  studio  della  schiavitù  fra  i 
popoli  selvaggi,  pure  le  ricerche  fatte  in  proposito  dall' A.  mostrano  l'alta 
efficacia  delle  teorie  etnologiche  nell'  interpolazione  della  storia  econo- 
mica dei  popoli  civili.  La  causa  positiva  generale  della  schiavitù  fra  i  sel- 
vaggi agricoltori  e  quindi  l' esistenza  di  terre  libere  ;  ma  altre  cause  se- 
condarie, esterne  ed  interne,  economiche  e  non  economiche,  strettamente 
affini  a  quelle  che  operano  nei  gruppi  pastorali  e  pescatori  come  cause 
secondarie  positive,  agiscono  in  connessione  colla  causa  generale,  nelle  so- 
cietà agricole. 

Riassumendo  i  risultati  ai  quali  è  pervenuto  in  rapporto  alle  cause  della 
schiavitù  in  seno  ai  diversi  gruppi  economici,  l'A.  divide  tutte  le  popola- 
zioni selvagge  in  due  grandi  complessi:  1.°  le  popolazioni  dotate  di  risorse 
economiche  illimitate  ;  2.°  quelle  in  cui  le  risorse  economiche  sono  limitate 
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e  monopolizzate  da  una  classe  più  o  meno  ristretta  di  persone.  La  schiavitù 
non  può  sorgere  se  non  in  seno  a  popoli  appartenenti  al  primo  complesso, 
perchè  solamente  fra  esse  è  necessaria  ed  utile;  fra  le  popolazioni  del  se- 
condo complesso  essa  è  surrogata  dal  salariato.  Certo  non  in  tutte  le  popo- 
lazioni appartenenti  al  primo  gruppo  la  schiavitù  esiste  ;  ma  allora  la  man- 
canza di  essa  è  dovuta  all'azione  di  cause  negative  secondarie  più  o  meno 
numerose  ed  efficaci.  Infine  V  A.  con  quella  modestia  che  caratterizza  il  vero 
scienziato  riconosce  che  Topera  sua  non  esaurisco  l'amplissimo  argomento 
della  schiavitù  nelle  popolazioni  selvagge;  e  determina  egli  stesso  alcuni 
soggetti  interessanti  cui  dovrebbero  consacrarsi  le  ricerche  etnologiche.  Io  mi 
auguro  che  TA.,  con  quella  rara  competenza  che  ha  acquistato  nell'argomento, 
consacri  le  sue  indagini  anche  a  questi  soggetti,  completando  così  l'opera 
che  ho  brevemente  analizzato,  la  quale  a  me  sembra,  nonostante  qualche 
*  inevitabile  imperfezione,  per  l'importanza  dei  risultati,  per  l'estensione  dei 
materiali  e  soprattutto  per  la  precisione  del  metodo,  una  delle  più  felici  e 
vigorose  produzioni  della  letteratura  etnologica. 

G.  Mazzarella. 


LA  GUERRA  E  LA  PACE  NEL  MONDO  ANTICO. 

E.  Ciccoiti,  La  guerra  e  la  pace  nel  mondo  antico,  Torino,  Bocca,  1901. 

Come  una  premessa  a  una  serie  di  studi  sui  fenomeni  sociali  e  sulle 
soprastanti  ideologie  nel  mondo  antico,  il  Ciccotti  ci  presenta  questo  primo 
volume  sulla  guerra  e  la  pace  nell'Oriente,  in  Grecia  ed  in  Roma. 

Di  rado  fu  vista  tanta  parte  dell'  antichità,  disciplinata  nell'ordine  logico 
di  un  sistema  d'interpretazione,  attraverso  cui  l'A.,  ricercando  le  leggi  dei 
secoli  trascorsi,  anela  di  scoprire  il  principio,  per  cui  ciò  che  nel  passato  era 
avvenuto  e  da  cui  il  suo  animo  d'uomo  abborre,  nel  presente  e  nell'avvenire 
dovrà  necessariamente  cessare.  E  lo  sforzo  di  pensiero  dell' A.,  plasmato  in 
una  rappresentazione  delle  più  brillanti,  tien  desta  fino  all'ultimo  l'attenzione 
del  lettore  senza  dargli  tempo  di  arrestarsi  a  rimeditare  il  già  letto. 

Ma  noi,  cui  incombe  il  dovere  di  critici,  abbiamo  fatto  forza  alla  nostra 
fantasia,  e  abbiamo,  meditatamente,  ricominciato  il  lavoro  della  lettura,  in 
quanto  non  crediamo  si  debba  rimanere  platonici  ammiratori  del  genere  dei 
libri  storici,  del  quale  il  Ciccotti  ci  ha  offerto  più  di  una  volta  esempio  mi- 
rabile, e  che  il  mettere  in  guardia  contro  i  possibili  difetti,  il  disciplinarne 
la  trattazione,  può  prevenire  obbiezioni  da  parte  di  critici  poco  colti  o  animati 
da  altri  concetti  direttivi. 
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Tesi  fondamentale  delFA.  si  è  che  nel  mondo  antico  la  causa  della 
guerra  sussista  incessantemente  colla  necessità  di  una  produzione  economica, 
incapace,  per  la  scarsità  dei  suoi  mezzi,  di  sopperire  ai  bisogni  dei  vari 
popoli.  «  Se  la  possibilità  universale  di  una  produzione,  soddisfacente  e  si- 
«  cura,  avesse  potuto  sin  d'allora,  con  la  prospettiva  di  un  minore  sforzo  e 
«  di  un  maggiore  vantaggio,  bandire  od  eliminare  la  guerra,  certamente  per 
«  una  via  più  o  meno  lunga  gli  uomini  si  sarebbero  elevati  a  forme  più 
«  alte  di  vita  e  di  civiltà  ».  «  Ma  la  mancanza  di  quella  premessa....  faceva 
€  riardere  la*  guerra  incessantemente  »  (1). 

E  questa  interpretazione,  che  ricorre  quasi  ad  ogni  pagina,  è  necessaria 
alPA.,  in  quanto,  partito  alla  ricerca  del  destino  della  guerra  nel  mondo 
antico  e  in  quello  della  vita  contemporanea  (*),  lo  affida  che  le  basi  della 
medesima  verranno  fatalmente  minate  da  un  ulteriore  sviluppo  delle  forze 
produttive,  per  cui  «  l'aspirazione  verso  la  pace»,  che,  nell'antichità,  «  come 
un  grande  e  luminoso  arcobaleno  ondeggiava  innanzi  agli  occhi,  al  di  sopra 
della  vita  »,  costituendo  «  il  nesso  ideale  fra  una  triste  realtà,  destinata  a 
tramontare,  ed  una  migliore,  destinata  a  svolgersi  da  quella  »  (8),  potrà  nel 
mondo  contemporaneo  ricevere  la  sanzione  più  completa  e  più  sicura. 

Se  non  che  di  tale  premessa  egli  non  tenta  nemmeno  la  legittimazione. 
L'A.  non  esamina  se  proprio  nell'Oriente,  in  Grecia  o  nella  Roma  antica 
l'esiguità  della  produzione  economica  fosse  davvero  tale  da  sospingere  alla 
guerra  e  le  condizioni  della  tecnica  agricola  ed  industriale  affatto  incapaci 
di  sopperirvi  altrimenti.  Né  si  creda  che  i  dati  storici  e  statistici  vengano 
meno  da  per  tutto.  L'A.  poteva  benissimo  tentarli  soltanto  là,  ove  l'impresa 
era  agevole  (ad  esempio  per  Atene,  per  Roma,  per  l'Egitto),  e  richiedere 
la  tesi  dimostrata  a  maiori  o  ab  aequali  per  le  rimanenti  nazioni.  Pur 
troppo  cosi  egli  non  ha  creduto  di  fare,  e,  assumendo  la  sua  premessa  come 
universalmente  accettata  ed  accettabile,  ha  mirato  invece  a  renderne  evidenti 
le  influenze  sul  fenomeno  da  considerare. 

Taluno,  quindi,  movendo  da  teorie  sociologiche  discordi,  negherà,  e  re- 
cisamente, l'interpretazione  dell' A.,  e,  forse  con  uguale  legittimità,  sostituirà 
alla  lotta  economica,  la  lotta  etnica,  politica,  religiosa.  Cosi  a  me  non  è 
lecito  operare,  convinto,  per  lo  meno  quanto  il  C,  che  ne  è  uno  dei  più  fini 
intenditori,  della  verità  della  concezione  materialista  della  storia  —  ispira- 


(*)  Pag.  151,  189,  208  e  passim.  Talora,  in  qualche  inciso  o  in  qualche  forzato 
adattamento,  la  tesi  si  mostrerà  più  o  meno  lievemente  attenuata  o  rimutata.  Oc- 
corre però  tener  d'occhio  soltanto  alle  linee  fondamentali. 

(')  Pag.  4. 

(8)  Pag.  107. 
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trice  originaria  della  succitata  premessa  —  che  alcuni  critici,  con  poco  fonda- 
mento, ed  è  da  sperare,  con  minore  fortuna,  vogliono,  stroncandola,  denomi- 
nare economismo  storico.  Ma  ciò  non  include  che  io,  pur  consentendo  nel 
genere,  consenta  coli' A.  nella  specie  dei  criterio  interpretativo. 

La  spiegazione  infatti  del  C.  andrà,  a  mio  modo  di  vedere,  per  qual- 
cuna delle  guerre  del  periodo  della  vita  antica  a  noi  noto,  ad  esempio,  per 
l'invasione  degli  Hyksos  in  Egitto,  la  migrazione  dei  Dori  in  Grecia,  ecc.  ecc.; 
ma,  costituendo  cotesto  mondo  antico,  di  cui  lo  storico  può  occuparsi,  uno 
stadio  molto  avanzato  della  vita  civile,  è,  secondo  me,  più  che  arduo,  at- 
tribuirvi, come  causa  di  guerra,  un  fatto  eh' è  soltanto  specifico  dei  contrasti 
fra  le  primitive  società  umane,  lievissimamente  differenziate,  per  cui  la 
guerra  altro  non  era  che  una  razzia  o  immigrazione  a  mano  armata  di  po- 
poli su  popoli,  decisa  e  compiuta  nell'interesse  di  tutta  la  collettività. 

Nessuno,  ad  esempio,  potrà,  credo,  concedere  a  priori  che  Sparta  o 
l'Egitto  antico,  "cento  volte  più  florido  dell'Egitto  contemporaneo  e  dieci  per 
lo  meno  dell'  Egitto  tolomaico,  abbiano  dovuto  guerreggiare  per  la  conquista 
del  pane;  nessuno,  che  la  Roma  antica,  fiorente  di  agricoltura,  sia  stata,  per 
identiche  ragioni,  costretta  ad  imitarne  l'esempio,  traendo  da  tanto  errore, 
come  i  secoli  futuri  avranno  il  compito  di  dimostrare,  la  depauperazione  del- 
l'enorme maggioranza  del  suo  popolo  (*).  Certo,  anche  nel  mondo  antico,  le 
cause  della  guerra  sono,  in  ultima  istanza  economiche,  ma  poiché  —  è  bene 
ripeterlo  —  codeste  società  ci  si  presentano  dopo  uno  stadio  lunghissimo  ed 
impenetrabile  di  vita,  ciascuna  con  un  dato  assetto  sociale,  gravido  di  opposti, 
interni  interessi,  definiti  da  immediate  e  remote  condizioni  di  vita,  occorreva 
spiegarvi  il  fenomeno  della  guerra,  volgendo  la  mente  a  codesto  assetto  e 
a  codesti  interessi,  non  già  alla  più  remota  economia,  che  li  avea  determi- 
nati. Il  materialismo  storico,  per  tornare  alla  dimostrazione  di  un  mio  pre- 
cedente inciso  non  è  soltanto  economismo,  ma  altresì  materialismo  storico, 
e,  se  con  l'economia  spiega  in  ultima  istanza,  spiega  in  gradi  meno  recenti 
con  l'esame  delle  condizioni  materiali,  sia  pure  non  economiche,  di  ciascun 
popolo. 

Una  delle  giustificazioni  del  deviamento  logico  dell'A.  è,  intanto,  a  mio 
modo  di  vedere,  offerta  dal  miraggio  luminoso  di  un  criterio  interpretativo 
che  dava  pegno  infallibile  del  tramonto  della  guerra  nel  progredito  mondo 
moderno.  Ma  essa  non  è  F  unica.  Bisogna  aggiungervi  la  preoccupazione  co- 


(*)  Allorché  (pag.  126-7),  attenuando  la  rigidità  della  tesi  fondamentale,  FA. 
esplica  che  F  offesa  di  un  popolo  valeva  come  vicendevole  eccitamento  a  nuove 
guerre  difensive,  ha  ragione  solo  in  teoria.  Alla  prova  dei  fatti  si  nota  come  Roma, 
Sparta,  l'Egitto,  ecc.  guerreggiarono  anche  per  motivi,  che,  estranei  alla  difesa 
nazionale,  occorreva  appunto  investigare. 
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stante  della  chiave  di  volta  di  una  formula  sola  per  tutto  l'aggrt 
delle  guerre  e  delle  paci  nel  mondo  antico. 

E  anche  qui  il  tentativo  doveva  infrangersi  contro  l'inelut 
così  differenti  le  condizioni  dei  vari  popoli  di  codesto  mondo, 
guimento  di  una  formula  universale  non  poteva  non  riuscire  im 
sifo.  La  formula  unica  esisterà,  ma  non  sarà  l'interpretazione 
nati  fatti,  sibbene  il  criterio  d'interpretazione  di  tutti  i  fatti  so< 
o  quell'altra  dottrina  sociologica  (l). 

Altrettanto  vitale  parmi  l'appunto  che  si  può  rivolgere  alh 
della  materia  nei  primi  quattro  capitoli.  Trascinato  dalla  sua  i 
abilità  pittorica,  l'A.,  anziché  darci  una  pensata  elaborazione  del] 
della  politica  militare  dei  vari  popoli,  ci  ha  messo  sott'  occhio 
rappresentazione  del  caos  guerresco  della  loro  età.  Eppure,  m< 
seconda  ci  lascia,  a  lungo  andare,  spossati,  non  riuscendo  l'im 
a  tener  dietro  agli'  infiniti  accenni  e  ai  fuggitivi  richiami,  una 
fasi  della  politica  estera  di  ciascuna  nazione  nell'antichità,  san 
certamente  lavoro  più  positivo  e  proficuo. 

Per  dimostrare  tale  punto,  e,  al  contempo,  per  gettar  lue 
ho  in  precedenza  notato,  dirò  in  breve  come  io,  ad  esempio,  e 
vicende  di  quest'aspetto  della  politica  di  Roma,  della  quale,  i 
l'altro,  mi  accingerò  forse  a  trattare  di  proposito,  e  il  cui  r 
permetterò  talora  di  ricavare  dagli  incisi  di  un  mio  saggio,  di 
m  inente  pubblicazione,  su  uno  dei  fenomeni  della  politica  estera 
sue  relazioni  con  l'Egitto  (*). 


(*)  Ad  un  pensatore  cosi  fine  ed  accorto,  quale  il  C,  non  poteva,  a 
cimento,  isfuggire  l'insostenibilità  della  tesi,  onde  l'esigenza  di  emend 
tegrazionì,  di  attenuazioni,  che  il  più  delle  volto  riescono  delle  ve 
capitis  deminutiones.  Cosi,  quando,  a  pag.  105.  scrive:  «e  I.a  milizia  i 
«  provava  praticamente  che  lo  svolgimento  delle  forze  produttive,  se  i 
«  e  base  alla  eliminazione  della  guerra  e  all'assicurazione  della  pac 
«  sé  solo,  sufficiente  a  produrre  l'uno  o  l'altro  di  questi  due  effetti  », 
a  pag.  108-9:  «  La  tendenza  alla  guerra  corrisponde  alle  forme  ecc 
«  primitive  e  allo  stato  più  rudimentale  di  parassitismo.  Con  un  me 
«  zione  più  progredito  si  sviluppa  sempre  più  fortemente  la  teuden 
«  ma  resta  aspirazione,  spesso  contrastata  dalla  realtà,  finché  vuole  s 
«  tuire  la  concorrenza  air  appropriazione  violenta,  e  mostra  così,  con 
«  inefficacia,  di  potersi  tradurre  in  atto  solo  con  l'avvenimento  di  i 
nomiche  superiori  »,  che  altro  fa  se  non  scalzare  sic  et  simpliciter  la 
declinabile  della  sua  tesi? 

(2)  Le  relazioni  politiche  di   Roma  con   V  Egitto   dalle  origini  e 
(Saggio  sulla  politica  entera  dei  Romani).  Roma,  Loescher,  1901. 
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La  serie  delle  guerre  romane  era  stata  aperta  dal  bisogno  inscongiura- 
bile  di  difesa  di  fronte  al  tumultuare  dei  popoli  italici  alla  soglia  del  Lazio, 
violentemente  agitato  da  quel  moto  continuo  di  emigrazione  e  di  immigra- 
zione, di  cui  tutta  in  quel  tempo  fremeva  la  penisola.  I  primi  secoli  della 
storia  romana,  che  noi  conosciamo  a  mala  pena,  avvolti  come  ci  appariscono, 
fra  la  più  fitta  oscurità,  non  sono  che  Y  ultimo  atto  di  quel  grande  dramma 
del  primo  periodo  della  storia  d'Italia,  la  cui  serie  di  eventi  è  in  maggior 
parte  da  congetturare  più  che  da  rintracciare. 

Alla  fine  di  questo  primo  periodo,  la  cui  data  estrema  può,  all'ingrosso, 
segnarsi  alla  guerra  gallica  del  225  av.  C,  chi  avesse  avuto  voglia  di  tirare 
le  somme  degli  utili  e  dei  danni  si  sarebbe  accorto  come  tanto  sangue  e 
fatiche  erano  andate  soltanto  in  minima  parte  a  giovamento  di  tutta  la  col- 
lettività romana,  e  che  a  centuplicare  i  propri  interessi  era  stata  sola  la 
classe  patrizia. 

I  piccoli  e  medii  possessori  di  proprietà  terriere  ne  avevano  ricavato 
una  più  o  meno  grande  rovina.  Incapaci,  per  la  lontananza  imposta  loro 
dalla  guerra,  a  coltivare  i  loro  campi,  flagellati  dai  saccheggi  e  dagli  in- 
cendi nemici,  essi  si  erano  trovati  ineluttabilmente  costretti  a  ricorrere  alla 
croce  dei  debiti  e  alio  strozzinaggio  delle  usure,  incamminandosi  così  per 
una  via,  che,  giusta  i  disposti  delia  legislazione  romana,  li  precipitava  dalla 
libertà  nella  schiavitù. 

Da  questa  sorte,  inevitabile  all'  enorme  maggioranza  della  plebe  e  della 
società  romana,  avevano  però  i  patrizi,  i  trascorsi  conquistatori,  i  domina- 
tori politici  odierni,  i  grandi  possessori  del  suolo,  facile  il  mezzo  di  eman- 
ciparsi, sia  delegando  ad  altri  la  cura  della  coltivazione,  durante  la  loro 
presenza  alla  guerra;  sia,  dopo  la  medesima,  vessando  con  alti  interessi  e 
con  espropriazioni  i  debitori  .morosi,  sia  ripartendo  fra  i  membri  del  proprio 
ordine  i  demanii  conquistati,  privilegio  sommo,  che,  per  legge  e  per  consue- 
tudine, essi  avevano  avuto  l'accortezza  di  riserbarsi  con  geloso  esclusivismo. 

Comincia  da  questo  momento  la  catastrofe  dell'economia  agricola  ro- 
mana, che  avrà  un  crescendo  spaventoso  nei  secoli  che  seguiranno,  nonché 
quella  lotta  a  mezza  spada,  prima  dei  plebei  contro  i  patrizi,  poi  del  no- 
vello proletariato  contro  patrizi  e  riechi  plebei,  che  sembrerà  conseguire  una 
conciliazione  ai  piedi  dell'  impero,  ma  i  cui  echi  non  si  sperderanno  se  non 
sotto  i  travolgimenti  che  le  invasioni  barbariche  saranno  per  arrecare  ai 
suolo  dell'antica  repubblica.  E,  con  la  lotta,  comincia  una  reazione  contro 
la  politica  di  conquista,  cui  il  senato  romano  si  appigliò  sin  d'ora,  come 
all'  espediente  più  economico,  che  valeva  da  solo  a  creare  la  ricchezza  della 
classe  sociale  da  cui  emanava,  e  al  sopperimento  delle  cui  spese  bastavano 
il  sangue  e  le  fortune  dei  dominati. 
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Ma  già,  a  mezzo  il  secondo  secolo  a.  C,  i  termini  della  situazione  ap- 
paiono capovolti.  L'aristocrazia  romana  cominciava  a  risentire  il  gravame 
della  sua  trascorsa  politica.  I  nuovi  abissi  e  le  nuove  preoccupazioni,  che 
ogni  ingrandimento  suscitava  e  moltiplicava,  non  pareggiavano  oramai  l'utile 
da  ricavare,  tanto  più  che  le  imprese  trascorse  erano  state  sufficienti  a 
creare  fortune  mostruose  e,  quel  che  più  importa,  capitali  indipendenti  dai 
redditi  della  terra.  In  patria  le  lotte  civili  s'incalzavano  e  riaccendevano 
più  feroci,  quasi  ad  eterno  marchio  d' infamia  su  coloro  che  le  avevano,  col 
loro  egoismo,  provocate.  Il  tal  caso,  l'invio  di  generali  o  di  luogotenenti 
nelle  provincie  non  poteva  riescire  senza  pericoli.  Partiti  come  ufficiali  del 
governo  sarebbero  potuti  tornare  vindici  dei  diritti  delle  classi  inferiori  della 
cittadinanza,  come  più  tardi  avverrà  del  proconsole  delie  Gallie,  C.  Giulio 
Cesare.  E  l'età  in  cui  gli  Scipioni  propugneranno  che  alla  politica  di  con- 
quista venga  sostituita  la  spartana  politica  di  egemonia,  ed  in  cui-  il  governo 
romano  rifiuterà,  con  costanza  degna  di  miglior  causa,  parecchie  gratuite 
cessioni  od  eredità  di  principi  d'oltremare  e  lotterà  per  più  di  venticinque 
anni  contro  i  democratici  e  contro  l'annessione  dell'Egitto,  processando  il 
generale  che  aveva  osato  forzargli  tacitamente  la  mano  (l).  Ma,  sincrona 
all'improvvisa  paralisi  politica  delle  classi  superiori,  si  disegna  nelle  infe- 
riori una  foga,  un  desiderio  sfrenato  di  bottino  e  di  conquista.  Poiché  il 
proprio  disastro  era  apparso  irreparabile,  poiché  le  file  dell'esercito  erano 
state  aperte  anche  ai  non  censiti,  e  la  speranza  di  assegnazioni  demaniali  e 
di  elemosine  da  parte  dei  benestanti  e  degli  uomini  di  governo  —  tanto 
più  laute  quanto  più  sontuosa  ne  fosse  la  mensa  —  era  brillata  anche  pei 
veterani  e  pei  proletari,  i  loro  interessi  avevano  avuto  agio  di  coincidere 
coli* antico  imperialismo  dei  dominatori,  tanto  più  che,  chiusa  ogni  altra 
via  legale,  quella  del  comando  militare  era  rimasta  ai  capi  della  democrazia 
mezzo  fortunoso  di  vittoria  e  di  governo.  E  Cesare  aprirà  nuovi  e  vasti 
campi  allo  sfruttamento  nazionale,  e,  rappresentante  della  democrazia,  al- 
largherà sino  all'estremo,  definitivo  confine  l'impero  del  nome  romano. 

Ma  se  tale  era  stato  il  nuovo  orientamento  delle  infime  classi  sociali, 
non  per  questo  molte  delle  preoccupazioni  dell'  aristocrazia  riesci  vano  desti- 
tuite di  un  valore  decisivo.  Ogni  guerra  ed  ogni  conquista  costituiva  inde- 
clinabilmente un  nuovo  onere  per  l'erario,  era  una  marcia  verso  l'abisso, 
l'evocazione  di  nuovi  pericoli,  e,  con  questi,  di  nuovi  sacrifizi  e  di  nuovi 
dispendi.  E,  quando  al  dominio  supremo  dello  stato  fu  assunto  un  monarca 
—  singolare  tratto  d'unione  fra  l'aristocrazia  e  la  democrazia  —  ne  seguirà 
un  nuovo  indirizzo  della  politica  militare,  il  quale  rimonterà  al  primo  degli 


(')  Il  proconsole  della  Siria,  A.  Gabinio,  al  55-4. 
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imperatori,  e  per  cui  verrà  ufficialmente  bandita  ogni  aspirazione  a  nuovi 
allargamenti  territoriali.  Ma  Roma  si  trovava  nella  classica  condizione  del 
mago,  il  quale,  dopo  avere  evocato  le  forze  soprannaturali,  si  trova  impo- 
tente a  dominarle.  Le  condizioni  interne  permanevano  e  permarranno,  so- 
spingendo a  nuovi  bottini  e  a  nuove  devastazioni,  le  ribellioni  estere  conti- 
nueranno a  indebolire  lo  Stato  e  a  ripetersi  tanto  più  frequenti  e  minacciose, 
quanto  più  fragile  diveniva,  volta  per  volta,  il  governo  centrale  e  i  domi- 
nati apprendevano  a  ritrovare  in  sé  stessi  la  propria  forza  ed  il  proprio 
destino,  mentre  di  là  dai  confini  nuovi  popoli  tumultuanti  faranno  ressa 
per  immigrare  e  per  razziare  fino  ai  giorno,  in  cui,  col  precipizio  del  ve- 
tusto impero  occidentale,  il  mondo  ricomincerà,  su  nuove  date  cronologiche, 
identico  alternarsi  di  guerre  e  di  paci. 

Tale,  ridotto  ai  minimi  termini,  tale,  astrazione  fatta  dalle  annotazioni 
e  dalle  dimostrazioni,  è  1*  avvicendarsi  delle  fasi  della  politica  estera  di 
Roma.  Studio  analogo  il  Ciccotti  avrebbe  potuto,  e  con  profitto,  tentare  sulle 
rimanenti  istorie  dei  popoli  antichi,  riescendo  fra  l'altro  a  convincersi  che 
alla  grande  o  alla  piccola  politica  estera  furono  tanto  favorevoli  coloro  che 
monopolizzavano  le  forze  produttive  del  paese,  quanto  gli  altri,  cui,  essendo 
precluso  il  possesso,  non  trovavano  impiego  alia  propria  ricchezza  ed  ener- 
gia, o  che,  per  dir  meglio,  non  furono  la  ricchezza  o  la  miseria  le  cause 
della  pace  o  della  guerra,  ma  date  forme  e  condizioni  di  ricchezza  e  di  . 
miseria  (*). 

Esaurito  così  il  primo  e  il  secondo  punto  delle  mie  osservazioni,  non 
mi  resta  che  a  indugiarmi  sul  terzo  e  sul  quarto. 

Quanto  ai  cinque  ultimi  capitoli  io  non  avrei,  ad  esempio,  bipartito, 
interrompendola  con  altri  studi,  V  esposizione  delie  cause  e  degli  effetti  della 
guerra  nel  mondo  antico.  E. ciò  per  un  motivo,  che  risalta  ad  evidenza  da 
ogni  pagina  della  presente  trattazione,  che  cioè  gli  effetti  della  guerra  ne 
sono  anche  le  cause,  in  quanto  la  guerra  è  —  consciamente  o  inconscia- 
mente —  tentata  in  vista  dei  suoi  effetti. 

Non  avrei  neanche  accordato  quartiere  a  un  capitolo  sulla  guerra  civile. 
La  classica  guerra  civile,  che,  in  termini  meno  retorici,  il  materialismo  sto- 
rico denomina  lotta  di  classe,  investendo  —  e  normalmente  —  tutta  la  vita 
dei  popoli,  abbisognava  di  una  trattazione  tre  volte  per  lo  meno  più  estesa 


(*)  Cosi  ad  Atene  la  proprietà  fondiaria  rifugge  per  sistema  dalla  guerra,  te- 
mendo il  pericolo  di  sempre  imminenti  invasioni,  eliminata  la  cui  possibilità,  non 
ne  rifugge  più  in  Roma,  ove  trova  i  suoi  oppositori  nel  proletariato  e  nella  piccola 
proprietà.  E  a  Sparta  grandi  e  piccoli,  sicurati  nella  ricchezza  del  lavoro  servile, 
non  cessarono  mai  di  anelare  alla  guerra,  ripiego  infallibile  di  arrotondamento  dei 
propri  possessi. 
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che  non  la  guerra  estera.  Che -se  poi  TA.  aveva  mirato,  non  già  ad  una 
splendida,  ma  pur  vana,  pittura  di  luce  e  di  ombre,  sibbene  alla  definizione 
dei  rapporti  e  delle  influenze  della  guerra  estera  sui  momenti  critici  della 
lotta  di  classe,  non  parmi  che  mettesse  conto  occuparsene,  né  che  FA.  sia 
praticamente  riescito  a  conseguire  il  suo  intento. 

Cosi  il  capitolo  sugli  aspetti  (?)  della  guerra  non  aveva  diritto  ad  una 
speciale  personalità.  Esso  mirava  a  teorizzare  T  inteorizzabile,  ciò  che  nelle 
varie  guerre  è  Y  accidente,  la  forma  particolare;  esso  poteva,  parte  per 
parte,  adattarsi  in  una  narrazione  minuta,  ma,  come  capitolo  a  sé,  non 
possiede  un  centro  organico  intorno  a  cui  si  raggruppi,  e  il  suo  titolo  ne 
è  l'etichetta,  non  I* inflatus  interiore. 

Ma  qui  non  si  tratta  se  non  di  maniere  opposte  di  concepire  la  pro- 
pria trattazione.  Più  importante  forse  sarebbe  il  soffermarsi  ad  analizzare 
tutto  quel  tesoro  di  giudizi  originali,  che  TA.  ha  profuso  nel  suo  libro  e 
per  cui  tutta  la  storia  antica  ci  vien  presentata  sotto  colpi  di  luce,  sugge- 
stioni, rapporti  addirittura  nuovissimi,  che  io  per  quattro  quinti  non  esito 
ad  accettare,  ma  di  cui,  ad  analizzare  i  rimanenti,  occorrerebbe  riscrivere 
un  secondo  volume.  Non  discuterò  quindi  la  sufficienza  o  meno  delle  spie- 
gazioni circa  T  arresto  di  sviluppo  imperialista  in  Sparta,  che,  tutelata  dagli 
iloti  nella  sua  ricchezza  interiore,  senza  potenti  nemici  alle  spalle  o  di 
fronte,  si  presentava  al  mondo  con  migliori  speranze  e  promesse  di  Roma  (!). 
Né  dirò  che  non  mi  sembra  del  pari  risolto  Y  eterno  enigma  dello  strano 
accrescimento  di  quest'ultima  e  della  necessità  delle  sue  vittorie  sui  popoli 
italici  ed  extra-italici  (?),  tan'o  piò  che  l'A.  si  compiace  di  civettare  con 
talune  vecchie  matafore,  quali  la  «  virtù  assimilatrice  »,  la  «  mancanza  » 
o  la  «  pienezza  di  adattabilità  »,  con  cui,  purtroppo,  si  sono  voluti  spiegare 
fatti,  che  in  codeste  frasi  non  trovavano  se  non  la  loro  espressione  metaforica. 

E  di  ricorsi  di  metafore  si  tratta  anche  a  pag.  51  e  211,  allorquando 
TA.,  per  rendersi  ragione  delle  guerre  messemene,  si  domanda  se  furono  esse 
€  la  scorribanda  di   una  popolazione  crescente  di  numero  e  di  ardire  »  o 

non  piuttosto  un  vano  «  duello   di  vita  e  di  morte di  due  popoli  che  », 

per  incognite  ragioni,  «  avrebbero  voluto  reciprocamente  sopraffarsi  ed  eli- 
minarsi ». 


(l)  «  La  mancanza  di  mezzi  pep  sostenere  guerre  lunghe  e  lontane,  il  numero 
limitato  della  popolazione,  la  soggezione  spesso  minacciosa  degli  Stati  »  (Ciccotti, 
op.  cit.,  pag.  52),  sono  elementi  deleteri,  che  essa  ha  comune  con  Roma;  e  «  l'in- 
dirizzo di  vita  alieno  dall'agricoltura  e  da'  commerci,  che  permettevano  di  occupare 
colonizzando  e.  trafficando  »  (ib.)  era  qualcosa  di  mutabile  a  seconda  di  nuove  ed 
impreviste  circostanze  e  necessità. 

(*)  Pag.  119  e  segg. 


Digitized  by 


Goo 


LA  GUERRA  E  LA  PACE  NEL  MONDO  ANTICO  355 

Non  rileverò  del  pari  come,  nella  sua  mirabile  foga  oratoria,  in  mezzo 
allo  scintillio  di  una  prosa  finissima,  TA.  si  trovi  qualche  volta  ad  offrire 
delle  interpretazioni,  che  precedentemente  aveva  quasi  negato  (1). 

Né  chiederò  perchè  egli  non  abbia  incluso  nell'Oriente  antico  la  storia 
degli  Ari-Indiani,  che  tanto  faceva  alla  sua  tesi  e  i  cui  monumenti  sono 
cosi  svariati  e  numerosi  da  offrire  larga  eco  ed  esemplificazione  di  tutti  quei 
riflessi  psicologici  della  guerra,  di  cui  TA.,  con  tanta  cura,  era  corso  in  traccia 
nel  mondo  orientale,  greco  e  romano  (*).  Non  biasimerò  neanche  le  rade 
citazioni  di  testi  moderni,  destituite,  parmi,  di  motivo  e  di  scopo  dal  fatto 
che  mille  altri  luoghi  non  trovano  analogo  conforto  di  addentellati  più  o 
meno  autorevoli.  E  verrò  invece  alla  conclusione. 

Pochi  libri,  per  quel  che  io  rammenti,  possono  esercitare  sullo  spirito 
la  potenza  fascinatrice  di  questo  del  Ciccotti,  nel  quale  TA.  reca  largo  con- 
tributo alla  verità  storica,  scegliendo  per  le  sue  indagini  T  unica  via  real- 
mente feconda  di  conclusioni,  ove  coglie  inestimabile  viatico  di  tesori  intel- 
lettuali al  futuro  picconiere  della  scienza. 

C.  Barbagallo 


(l)  Cfr.  pag.  147  con  pag.  51-2. 

(*)  Così  VA.  non  parla  neanche  dogli  Etei,  resistenza  del  cui  impero  (De  Cara, 
Gli  Hethei~Pela±gi,  Roma,  18U4)  poteva  benissimo  rigettare,  dichiarandolo  però 
nell'avvertenza,  sia  pure,  di  una  breve  nota. 
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A.  Gruppali,  /  caratteri  differenziali  della  morale  e  del  diritto 
scuola  positiva  inglese^  Verona,  Fratelli  Drucker,  1901. 

L'A.  ha  ben  ragione  di  deplorare  1* attenzione,  alquanto  spi 
che  nei  nostri  più  riputati   trattati  di   filosofìa  del  diritto,   vien 
vari  indirizzi  speculativi  del  pensiero  tedesco,  dal  Thomasius  e 
Fichte  e  all'Hegel,  di  fronte  alla  scarsa  considerazione  che  ir 
invece   alle  teorie,   ben  più  originali  e  positive,  dovute  ai  gran 


(1)  Per  i  criteri  seguiti  in  questa  Rassegna  veggansi  le  avvertenze  esposte 
(anno  I,  pag.  77,  anno  II,  pag.  76)  della  Rivista  italiana  di  sociologia. 

Ringraziamo  i  Sigg.  dott.  G.  Curts,  dott.  O.  B.  De-Mautini,  dott.  R.  Resta,  dol 
per  la  cortese  cooperazione  data  ai  riassunti  delle  riviste  per  questo  numero. 
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inglesi,  da  Bacone  a  Locke  e  a  Hume,  da  Adamo  Smith  a  Bentham,  a  Stuart 
Mill  e  ai  loro  più  recenti  continuatori. 

Questa  lacuna,  che  alcune  recenti  pubblicazioni,  tra  le  quali  basterà 
citare  quella  del  Laviosa,  mirano  opportunamente  a  riempire,  è  tanto  meno 
scusabile  in  quanto  le  dottrine  dei  suddetti  pensatori  inglesi,  riattaccandosi 
le  une  alle  altre  in  modo  che  ognuna  figura  come  un  perfezionamento  o  uno 
sviluppo  ulteriore,  di  quelle  che  la  precedono,  costituiscono  insieme  un  esempio 
di  continuità  storica  affatto  analogo  a  quelli  che  presenta  la  storia  delle 
scienze  positive:  esempio  che  è  ben  lungi  dal  trovare  riscontro  nelle  vicende 
degli  altri  sistemi  filosofici,  i  cui  costruttori  sembrano  essersi  preoccupati 
sopratutto  di  demolire  gli  edifici  innalzati  dai  predecessori,  spesso  senza 
neppur  curarsi  di  esaminare  se  tra  i  materiali  che  tali  demolizioni  mettevano 
a  loro  portata  non  ve  ne  fossero  di  quelli  atti  a  essere  utilizzati  per  le  loro 
nuove  costruzioni. 

A  dar  luogo  a  istruttivi  raffronti  à  questo  riguardo,  ben  poche  questioni 
potevano  prestarsi  meglio  di  quella  scelta  dall' A.  come  soggetto  del  suo 
presente  saggio  storico-critico:  la  designazione,  cioè,  dei  confini  e  dei  criteri 
di  distinzione  tra  il  campo  della  «  giustizia  »  e  quello  della  «  morale  >, 
tra  ciò  che  la  legge  o  l'opinione  prescrive  come  obbligatorio  e  doveroso,  e 
ciò  che  invece  è  riguardato  solamente  come  lodevole,  equo,  meritorio. 

I  rispettivi  contributi,  apportati  da  ognuno  dei  filosofi  da  lui  presi  a 
considerare,  a  una  concezione  sempre  più  chiara,  determinata,  scientifica  di 
tale  distinzione,  e  del  fondamento  che  essa  trova,  da  una  parte,  nella  diversa 
portata  sociale  di  date  classi  di  azioni  di  fronte  a  certe  altre,  e,  dair  altra 
parte,  nella  diversa  intensità  delle  sanzioni  che  ciascuna  di  tali  classi  richiede 
o  comporta,  sono,  dall' A.,  messi  ordinatamente  in  evidenza,  riportando  in 
ciascun  caso  direttamente  dalle  fonti  originali,  i  brani  caratteristici  che  vi 
si  riferiscono. 

Noto  tra  questi  quello  interessantissimo  di  Hume  nel  quale  la  distizione 
tra  atti  di  «  beneficenza  »  (o  benevolenza)  e  atti  di  giustizia,  viene  carat- 
terizzata come  una  distinzione  tra  atti  le  cui  conseguenze  riguardano  solo 
il  vantaggio  della  persona  che  li  subisce,  e  gli  atti  invece  pei  quali  tale 
vantaggio  (o  danno,  se  si  tratta,  per  esempio,  d'una  pena)  non  è  che  un 
mezzo  per  l'ottenimento  di  scopi  ulteriori  più  importanti,  riferentisi  al  benes- 
sere di  altre  persone  o  della  società  in  generale.  Così,  per  esempio,  le  ric- 
chezze ereditate  dal  padre  possono  trasformarsi,  nelle  mani  d'un  cattivo 
figlio  in  uno  strumento  di  danno  suo  o  altrui,  ma  i  vantaggi  che  derivano 
dal  fatto  che  il  diritto  di  successione  sia  rispettato  non  potrebbero  essere 
ottenuti  se  non  a  patto  che,  anche  in  quel  caso,  ne  sia  garantito  l' esercizio, 
non  ostante  le  cattive  conseguenze  a  cui  ivi  dà  luogo. 
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È  come  si  vede  la  tesi  di  Shylock. 

«  If  you  deny  me,  fie  upon  your  law! 

«  There  is  no  force  in  the  decrees  of  Venice  ». 

Ed  è  con  un  paragone  verameute  non  indegno  di  Skakespeare  che  Hume 
spiega  ulteriormente  il  suo  concetto  paragonando  gii  effetti  degli  atti  di 
benevolenza  a  quelli  d'un  muro  fabbricato  da  molti  lavoratori  indipendenti, 
l'altezza  del  quale  dipende  solo  dalla  loro  minore  o  maggior  diligenza,  o 
dalla  quantità  delle  pietre  che  gradatamente  vi  sono  sovrapposte,  mentre 
invece  la  costruzione  a  cui  si  contribuisce  cogli  atti  di  giustizia  è  da  lui 
assomigliata  ad  una  vòlta,  in  cui  ogni  pietra,  presa  a  sé,  cadrebbe  al  suolo, 
e  non  servirebbe  a  nulla,  se  non  fosse  sostenuta  da  tutte  le  altre  che  con- 
corrono con  lei  a  mantenere  la  vòlta  in  equilibrio. 

Alla  parte  puramente  espositiva  e  storica  del  suo  lavoro  l'A.  fa  seguire 
una  serie  di  capitoli  dedicati  a  considerazioni  critiche  sul  rispettivo  valore 
dei  singoli  criteri  riguardati,  dalle  varie  scuole  filosofiche,  come  atti  a  di- 
stinguere il  campo  della  morale  da  quello  del  diritto. 

A  uno  dei  più  salienti  tra  tali  caratteri,  a  quello  cioè  che  consiste  nel 
fatto  che  le  norme  del  diritto  si  presentano  sotto  forma  più  certa,  più  de- 
finita, più  esatta  che  quelle  dell'equità  e  della  morale,  egli  crede  sia  stato 
attribuito  un  valore  troppo  assoluto:  e  ciò  perchè  si  tenne  troppo  conto  della 
parte  che  un  tale  carattere  eccupa  nel  modo  attuale  di  concepire  la  distin- 
zione in  parola,  e  non  considerò  invece  come  esso  perda  rapidamente  ogni 
rilievo  per  poco  che  si  risalga  il  corso  dello  svolgimento  storico  di  tale  di- 
stinzione. Il  rimprovero,  tuttavia,  che  TA.  muove,  a  questo  proposito  alla 
scuola  inglese,  di  aver  trascurato  di  «  collocarsi  al  punto  di  vista  genetico  » 
sarebbe  stato  meno  ingiusto  se  egli  T'avesse  limitato  soltanto  ad  alcuni  dei 
rappresentanti  di  detta  scuola  e,  più  precisamente,  al  Bentham.  Come  potrebbe, 
infatti,  tale  rimprovero  esser  meritato  dalla  maggior  parte  degli  altri  le  cui 
dottrine  (come  è  il  caso  particolarmente  per  Locke,  Hume,  e  Smith)  si  di- 
stinguono da  quelle  dei  filosofi  continentali  1  jro  contemporanei,  appunto  pel 
fatto  che  in  esse  si  tentò,  per  la  prima  volta,  di  portar  luce,  sulle  questioni 
fondamentali  dell'etica  e  della  psicologia  sociale,  per  mezzo  di  ricerche  in- 
duttive suir origine  e  lo  sviluppo  dei  sentimenti  inorali,  e  sulle  connessioni 
genealogiche  tra  questi  e  i  sentimenti  egoistici  propriamente  detti?  Non  è 
forse  nelle  loro  opere  che,  assai  prima  che  in  quelle  del  Leibniz  e  assai  più 
che  in  quelle  dei  filosofi  tedeschi  del  «  divenire  >,  si  riscontrano  i  primi 
germi  e,  quel  che  è  più  ancora,  le  prime  applicazioni  del  metodo  che  carat- 
terizza la  teoria  moderna  dell' evoluzione?  L'A.  passa  in  seguito  all'esame 
critico  di  quelle  dottrine  filosofiche  che  fanno  consistere  il  carattere  distin- 
tivo, della  morale  dal  diritto,  in  ciò  che  le  prescrizioni  della  prima  riguar- 
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darebbero  primariamente  le  intenzioni  (o  effetti  preveduti)  di  chi  agisce, 
mentre  le  norme  del  diritto  si  riferirebbero  alle  azioni  stesse  e  ai  loro  reali 
effetti  esteriori.  Le  convincenti  argomentazioni,  a  cui  TA.  appoggia  la  sua 
conclusione  dell'inanità  pratica  e  dell' insussistenza  teorica  di  un  criterio  di 
distinzione,  ci  fanno  desiderare  che  egli  si  fosse  trattenuto  più  a  lungo  nel- 
P  analizzare  le  importanti  connessioni  logiche  e  storielle  per  le  quali  un  tale 
criterio  si  riattacca  da  una  parte  alla  classica  distruzione  della  teologia  mo- 
rale scolastica  tra  il  forum  externum  e  il  forum  conscientiae,  e,  dall'  altra, 
per  gradazioni  insensibili,  alle  dottrine  posteriori  sulla  tolleranza  religiosa 
e  sui  limiti  dell'ingerenza  dello  stato  sulla  condotta  individuale. 

Una  maggior  insistenza  su  questo  soggetto,  in  parte  ancora  vergine,  sa- 
rebbe stata  ancora  più  opportuua  in  quanto  uno  dei  più  incontestabili  meriti 
della  scuola  inglese,  e  in  particolare  del  Bentham,  sta  appunto  neli'aver 
efficacemente  contribuito  a  sfrondare  il  criterio  suddetto  deli'  aureola  di  plausi- 
bilità che  le  circostanze  accennate  gli  conferivano,  mostrando  chiaramente 
come,  da  una  parte,  ogni  giudizio  sulla  moralità  di  date  azioni  non  può  pre- 
scindere dalla  considerazione  delle  conseguenze  c\\e  esse  tendono  a  produrre, 
e,  dall'altra  parte,  facendo  vedere  come  e  perchè  l'apprezzamento,  anche 
dal  punto  di  vista  puramente  giuridico,  d' un  dato  modo  di  agire,  e  la  deter- 
minazione del  suo  grado  di  «  punibilità  »,  esigono,  come  condizione  essen- 
ziale e  indispensabile,  l'accertamento  dei  moventi  e  delle  intenzioni  di  chi 
lo  ha  commesso. 

La  tendenza  anzi  ad  attribuire  sempre  maggior  importanza  all'  «  elemento 
intenzionale  »  come  carattere  distintivo  delle  varie  specie  di  reati,  tendenza 
che  la  storia  del  diritto  penale  ci  presenta  come  uno  dei  tratti  più  salienti 
della  sua  evoluzione,  è  giustamente  indicata  dall'A.  come  affatto  conforme 
alle  dottrine  della  nuova  scuola  d'antropologia  criminale,  in  quanto  queste, 
mirando  a  far  riconoscere  che  lo  studio  del  delinquente  è  più  importante 
che  non  quello  del  reato  considerato  in  sé  stesso,  per  la  determinazione  del 
del  grado  e  della  qualità  della  pena  che  gli  deve  essere  applicata,  rappre- 
sentano in  sostanza  un  ulteriore  sviluppo  del  medesimo  processo  storico  che 
spinge  il  legislatore  o  la  coscienza  pubblica,  afar  risalire  l'applicazione  del 
rimedio  sempre  più  indietro  verso  le  origini  e  le  cause  del  male,  abbando- 
nando gradatamente  i  metodi  empirici  che  s' illudono  di  poter  toglierlo  com- 
l)attendone  soltanto  gli  effetti  esteriori. 

Sulle  altre  interessanti  osservazioni,  riferentisi  sopratutto  alle  circostanze 
da  cui  dipende  il  graduale  spostarsi  e  modificarsi  della  linea  di  separazione 
tra  morale  e  diritto,  collo  svolgersi  della  civiltà,  osservazioni  che  l'A.  op- 
portunamente illustra  con  esempi  tolti  alla  storia  del  diritto  intemazionale, 
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e  al  recente  sviluppo  della  legislazione  del  lavoro,   non  è  qui 
trattenerci  più  oltre. 

Non  voglio  invece  chiudere  questo  breve  resoconto  senza  quale 
alla  forma  dell'esposizione,  la  quale,  pur  essendo  ordinata  e  anch 
mente  sobria  nel  suo  complesso,  mi  sembra  in  più  d'un  punto 
immune,  come  si  potrebbe  desiderare  ed  esigere,  da  quella  certa 
baie  che  sembra  costituire  un  «  carattere  differenziale  »  dei  giova 
italiani  di  sociologia.  Tra  le  varie  manifestazioni  di  questa  esutx 
ve  ne  sono  contro  le  quali  non  mi  sembra  fuori  di  luogo  sol 
qualche  protesta. 

La  prima  è  il  troppo  frequente  abuso  di  espulsioni  metaforic 
frasario  tecnico  delle  scienze  esatte,  come  quando  si  parla  di  « 
psichica  >  (pag.  189)  o  di  «  risultante  dinamica  di  conflitti 
(pag.  169),  ó  di  obblighi  e  facoltà  che  costituiscono  un  «  binoi 
dibile  »  o  di  «  gravitazione  e  proporzione  sociale  »,  oppure,  peg 
col  Wundt,  di  «  accrescimento  dell'energia  psichica  »,  ecc. 

L'altra  è  il  troppo  profuso  impiego  di  quelli  che  nei  vecchi 
retorica  sono  designati  col  nome  di  epitheta  ornantia,  epiteti  ci< 
non  aggiungendo  nulla  al  nome  a  cui  sono  applicati,  lo  accomps 
tavia  costantemente  per  ragioni  puramente  estetiche,  come  per  e 
viene  in  Omero  che  non  può  nominare  Achille  senza  qualificar! 
veloce  »,  o  parlare  del  mare  senza  aggiungere  l'aggettivo  di  «  rise 
o  di  «  glauco  »,  anche  quando  tali  qualità  non  hanno  nulla  a  e 
soggetto  di  cui  sì  tratta.  I  meno  innocenti  tra  gli  epiteti  di  questa 
quelli  d'indole  laudativa  che  l'A.  non  tralascia  mai  di  applicare 
o  ai  libri  che  cita  (per  es.  «  acuto  »,  «  aureo  »,  «  magistrale  »,  «  i 
«  ammirevole  »,  «  luminoso  »  ecc.).  La  frequenza  e  la  larghezza 
cui  vengono  adoperati,  oltre  al  distruggere  del  tutto  ogni  loro  effic 
doli  gradatamente  rientrare  nella  categoria  delle  espressioni  pura 
venzionali  e  che  non  significano  più  nulla  (come  le  frasi  «  egregie 
in  principio  delle  lettere,  o  «  devotissimo  »  in  fine)  mettono  chi 
sato  nella  condizione  di  non  aver  più  alcun  epiteto  nuovo,  o  n 
messo,  per  adoperare  in  quei  casi,  non  troppo  frequenti  invero,  n 
aggettivi  che  ho  sopra  citato  sarebbero  veramente  applicabili. 

G.  T 
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G.  Salvemini,  Studi  storici.  Firenze,  Seeber,  1901. 

Fra  i  migliori  rappresentanti  della  nuova  scuola  storica,  eh 
le  sue  ricerche  critiche  al  lume  della  sociologia,  dandoci  così  i 
scientifica  e  portando  dall'altra  parte  sempre  nuove  prove  in  appc 
moderne  teorie  sociologiche,  è  senza  dubbio  il  Salvemini,  la  cui  o 
giore  «  Mar/nati  e  Popolani  in  Firenze  dal  1280  al  1295  > 
notevole  di  questa  tendenza  così  recente  e  già  così  ricca  di  otti  m 
per  entrambe  le  discipline.  Ad  essa  s'informano  pure  gli  studi  ap 
l'ultima  suo  volume,  da  poco  pubblicato:  1.°  Un  Comune  rurale 
XIII;  2.°  Le  lotte  fra  Stato  e  Chiesa  nei  Comuni  italiani  duranti 
XIII;  3°.  L'abolizione  dell'Ordine  dei  Templari;  4.°  La  teoria  di  '. 
Sassoferrato  sulle  costituzioni  politiche. 

Di  questi  sono  di  dominio  essenzialmente  storico  il  secondo  < 
nei  quali  l' A.  dà  prova  di  quello  spirito  critico,  che  spicca  così  vivi 
opere  storiche  anteriori.  Il  secondo,  contributo  alla  storia  delle  re 

10  Stato  e  la  Chiesa  nei  Comuni  italiani,  è  una  riprova  del  fat 
lotta  moderna  fra  Stato  e  Chiesa,  quand'anche  assuma  un  atte 
antireligioso,  non  rampolla  dall'incredulità  o  dall'odio  anticristi! 
determinato  dalla  necessità  dello  Stato  di  costituirsi  in  organisme 
mente  autonomo  e  dotato  dell'esercizio  illimitato  della  sovranità: 
infatti  deriva,  in  un'  età  profondamente  religiosa,  la  lotta  contro  la 
parte  del  Comune,  il  quale,  come  nelle  altre  manifestazioni  dell* 
vile,  così  precede  lo  Stato  moderno  nei  tentativi  per  sciogliere  la  i 
ceppi  ecclesiastici  del  medioevo  e  darle  una  forma  perfettamente 
terzo  studio  l'A.,  dietro  la  scorta  delle  maggiori  opere  sull'argome 
alla  conclusione  che  l'abolizione  dell'Ordine  dei  Templari,  se  è 
dal  punto  di  vista  storico,  perchè  esso  diventava  ogni  giorno  più  i 
bile  con  tutto  l'ambiente  religioso  e  politico  dell'epoca,  non  è  però  gi 
dal  punto  di  vista  morale,  giudicato  alia  cui  stregua  appare  un  ve 

D'interesse  per  noi  molto   maggiore  sono  il  primo  studio  ed 

11  primo  è  un  contributo  a  quella  storia  del  Comune  rurale  it 
M.  E.,  che  è  ancora  quasi  completamente  da  ricostruire.  Prendendo 
la  comunità  rurale  senese  di  Tintinnano  sulla  scorta  dei  documer 
relativi  pubblicati  nel  1806  dallo  Zdekauer  («  Carta  libertatis  » 
e  Statuti  della  Rocca  di  Tintinnano)^  l'A.  mediante  opportuni  ra] 
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altri  Comuni  italiani  arriva  ad  ardite  illazioni  e  ad  ipotesi  molto  probabili. 
Così  egli  trova  nella  storia  delle  comunità  rurali  una  conferma  esplicita  del 
principio  economico,  svolto  magistralmente  dal  Loria,  che  presiede  all'abo- 
lizione della  servitù,  i  nuovi  e  maggiori  bisogni  cioè  della  produzione,  causa 
economica  generale  cui  venne  ad  aggiungersi  poi  l'azione  politica  speciale 
dei  Comuni,  i  quali  nella  loro  lotta  senza  quartiere  contro  il  feudalesimo  fa- 
voriscono in  tutti  i  modi  i  contadini  per  sottrarli  alla  giurisdizione  feudale 
e  sottometterli  a  quella  comunale.  È  questo  lo  scopo  massimo  di  tutte  le 
leggi  «comunali  per  l'abolizione  della  schiavitù,  politica  che,  per  esser  ispirata 
al  solo  interesse  comunale,  cambia  non  appena  il  Comune  s'è  sostituito  al 
feudatario  nella  sovranità  sulle  classi  rurali,  e  cambia  al  punto  da  determi- 
nare in  queste  Un  vero  regresso  verso  l'antica  servitù  feudale.  Viene  così 
sfatata  la  leggenda  che  l'età  comunale  sia  l'età  d'oro  del  contadino  italiano, 
leggenda  derivante,  oltre  che  da  preconcetti  moderni  d'indole  politica,  da 
uno  studio  unilaterale  fatto  finora  dei  documenti  medievali,  dallo  studio,  cioè 
delle  sole  leggi  comunali  abolitive  della  servitù,  dettate  dalla  politica  anti- 
feudale durante  la  lotta  col  fine  esplicito  d'indebolire  l'avversario. 

Nel  quarto  studio  il  Salvemini  prende  in  esame  il  trattatello,  finora 
assai  trascurato,  De  regimine  civitatis  di  Bartolo  da  Sassoferrato,  mettendo 
in  luce  come  nel  grande  giurista,  vissuto  tra  il  mondo  inedioevale  e  quello 
moderno,  appaia  per  la  prima  volta  con  piena  coscienza  il  concetto  della 
relatività  nella  scienza  politica.  La  teoria  delle  grandezze  di  Bartolo,  secondo 
cui  la  forma  di  governo  deve  essere  in  rapporto  con  la  grandezza  degli  Stati, 
democratica  in  quelli  piccoli,  aristocratica  nei  mezzani,  monarchica  nei  grandi, 
è  studiata  in  sé,  nelle  sue  origini,  nella  sua  fortuna  attraverso  i  secoli,  tro- 
vandosi essa  riprodotta,  per  quanto  inconsciamente  e  con  fedeltà  maggiore  o 
minore,  nel  Montesquieu,  nel  Rousseau,  nei  legislatori  francesi  dell'epoca  della 
Rivoluzione,  ed  infine  nel  Tocqueville.  Se  però  l'A.  mette  bene  in  rilievo 
come  la  teoria  bartoliana  delle  grandezze,  data  la  mancanza  assoluta  fino  al 
secolo  XV11°  d'ogni  idea  di  sistema  rappresentativo  negli  scrittori  politici, 
sia  perfettamente  logica  e  non  manchi  di  pregi,  che  i  moderni  studi  di  di- 
ritto costituzionale  fanno  sempre  più  risaltare,  egli  dimentica  di  muovere  a 
questa  teoria,  come  a  quelle  analoghe  uscite  nei  secoli  seguenti,  una  critica 
radicale  basata  su  una  veduta  sociologica  più  larga  di  quella  dei  secoli  scorsi. 
Anzitutto  deve  notarsi  che  nella  teoria  di  Bartolo,  se  è  abbandonato  il  con- 
cetto medievale  dell'ottimo  governo  in  senso  assoluto,  non  trionfa  però  an- 
cora completamente  il  concetto  della  relatività;  giacche  invece  d'un  ottimo 
governo  si  considerano  tre  forme  di  governo,  che  devono  corrispondere  ad 
un  solo  elemento  dello  Stato,  la  grandezza,  senza  curare  tutti  gli  altri,  ori- 
gini, tradizioni,  razza,  grado  di  civiltà,  sviluppo  economico,  ecc.  ecc. 
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In  secondo  luogo,  più  che  essere  la  forma  di  governo  determinata  dalla 
grandezza  dello  Stato,  concetto,  come  vedemmo,  monco  ed  unilaterale,  è  la 
forma  di  governo  che  determina  fino  ad  un  certo  punto  lo  sviluppo  territo- 
riale degli  Stati,  concetto  questo  correlativo,  che  non  si  trova  ne  nella  teoria 
di  Bartolo  e  dei  suoi  continuatori,  ne  in  quella  del  suo  critico.  In  terzo  luogo 
infine  ogni  classificazione  tradizionale  in  monarchia,  aristocrazia,  democrazia, 
categorie  mentali  comode  per  oggetto  di  studio,  ma  non  corrispondenti  alla 
realtà  se  non  nella  forma  esteriore,  va  scartata:  nella  realtà  storica  infatti, 
per  quanto  molteplici  ne  siano  le  forme,  non  vi  sono  in  sostanza  che  due 
soita  di  governo,  quello  della  minoranza  e  quello  della  maggioranza;  e  l'evo- 
luzione progressiva  nel  campo  politico  consiste  nel  passaggio  dal  governo 
dei  meno  a  quello  dei  più,  per  arrivare  a  quello,  diretto  o  indiretto,  di  tutti, 
non  essendo  infatti  la  sovranità  che  la  funzione  politica  della  classe  domi- 
nante, classe  che  nel  progresso  della  civiltà  va  appunto  allargandosi  da  una 
minoranza  ad  una  maggioranza  sempre  più  estesa  fino  ad  arrivare  alla  ge- 
neralità dei  consociati,  alla  sua  scomparsa,  cioè,  nel  gran  tutto  sociale. 

G.  Mondaini 


Angelo  Cossu,  L'isola  di  Sardegna  —  Saggio  monografico  di  geografia  e 
di  antropogeografia.  Roma,  1900. 

Con  vivo  piacere  indichiamo  ai  nostri  colti  lettori  uno  dei  rari  libri 
sulla  Sardegna  scritto  con  serietà  ed  ampiezza  di  vedute  e  ricco  di  acute  e 
giudiziose  osservazioni.  Esso  perderebbe  molti  dei  pregi  che  l'accompagnano 
se  volessimo  riassumerlo;  perciò  ci  limiteremo  a  riportarne  sommariamente 
lo  schema. 

L'A.,  dopo  aver  stabilito  con  precisione  la  giacitura,  la  posizione  e  le 
dimensioni  dell'isola,  passa  ad  uno  studio  sulla  morfologia,  geologia,  oro- 
grafia e  idrografia.  Segue  uno  studio  sul  clima,  sulla  flora,  sulla  fauna  e 
sui  minerali.  Prosegue  a  trattare  della  origine  delle  genti,  delle  differenze 
dialettologiche,  della  storia  della  popolazione  e  della  distribuzione  di  questa 
in  rapporto  alla  distanza  del  mare  ed  alla  costituzione  geologica  del  suolo. 
Infine,  sempre  col  sussidio  della  statistica,  dà  un  cenno  intorno  all'aspetto 
demografico  ed  al  movimento  intellettuale,  economico,  industriale,  commer- 
ciale della  Sardegna. 

Come  si  vede,  in  quosto  volume  si  comprendono  tutte  le  cognizioni  sul- 
l' isola,  da  quelle  geologiche  ed  archeologiche  a  quelle  storiche  e  glottologiche. 
Trattandosi  d'un  saggio  monografico,  il  Cossu  ha  voluto  forse  condensare 
troppa  materia  in  poche  pagine;  tuttavia  queste,  stante  la  chiarezza  e  Tor- 
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dine  del  loro  contenuto,  si  leggono  molto  volentieri;  e  questa  è  una  delle 
doti  del  libro. 

11  tema  svolto  dall'A.  non  è  nuovo:  tuttavia  se  si  tien  conto  del  mate- 
riale scientifico  molto  vagliato  di  cui  si  serve,  delle  fonti  sincere  alle  quali 
attinge,  dei  seri  giudizi  personali  che  emette,  esso  appare  degno  di  lode. 
Molto  notevole  è  senza  dubbio  il  capitolo  riguardante  la  distribuzione  della 
popolazione  in  rapporto  alla  distanza  dal  mare,  non  solo  per  la  serietà  delle 
ricerche,  ma  anche  perchè  ci  dà  uno  dei  rari  saggi  compiuti  da  studiosi  ita- 
liani su  quel  ramo  scientifico  che  ha  assunto  tanto  sviluppo  in  Germania, 
specialmente  dopo  il  Ratzel.  » 

Come  ogni  opera  giovanile  per  quanto  ben  riuscita,  anche  questa  però 
non  manca  di  difetti.  Essa  può  dividersi  in  due  parti;  la  prima  che  è  la  più 
voluminosa  e  la  più  interessante  è  pregevole  sotto  ogni'  punto  di  vista  e  no- 
nostante vi  si  comprendano  molti  e  svariati  argomenti,  TA.  ha  saputo  man- 
tenere un'equa  proporzione  tra  il  numero  e  lo  sviluppo  dei  medesimi;  nella 
seconda  ed  ultima  parte  egli  si  è  mostrato  meno  felice  poiché  non  ha  fatto 
che  riportare  dati  conosciuti  e  riferire  opinioni  altrui,  mentre  avrebbero  con- 
tribuito non  poco  a  rendere  più  importante  il  lavoro  i  suoi  giudizi  individuali, 
tanto  più  che  si  tratta  di  un  argomento  interessante  ma  dagli  studiosi  poco 
conosciuto.  Un  altro  difetto  è  quello  di  non  aver  riportato  tutta  la  biblio- 
grafia; certi  testi  non  dovevano  essere  trascurati;  cosi  quello  del  Cane  e 
l'altro  del  Cocco  Solinas.  In  complesso,  però,  è  un  lavoro  ben  riuscito  che 
dimostra  le  attitudini  dell'egregio  autore  a  questo  genere  di  studi. 

Giovanni  Curis 


RIASSUNTI  DI  RIVISTE 

La  natura  dei  bazar  come  forma  economica  (H.  Schurtz,  Das  Bazarwesen  als 
Wirischaftsformy  nella  Zeitschrift  fxir  Socialwissenschaft,  Marzo  1901). 

L'idea  che  ci  siamo  formata  delle  ricchezze  e  delle  meraviglie  orientali  pro- 
viene in  gran  parte  dalle  corti  principesche,  dal  ricordo  dei  palazzi  dei  califfi  di 
Bagdad  che  rinchiudevano  tutti  i  tesori  della  terra,  e  infine  dai  bazar  che  raccol- 
gono mercanzie,  armi,  e  oggetti  d'oro,  i  quali  nella  loro  varietà  e  molteplicità 
eccitano  la  fantasia.  Ma  tutto  ciò  non  corrisponde  alla  realtà  dei  fatti.  Chi  entra 
infatti  in  un  bazar  si  trova  disilluso,  poiché  non  rinviene  tutte  quelle  bellezze  che 
aveva  sognato.  Ciò  che  attira  le  persone  non  è  lo  splendore  delle  botteghe  ivi  com- 
prese, che  sono  tutt' altro  che  estetiche,  ma  le  mercanzie. 

L'A.  in  questo  articolo,  che  in  un  riassunto  perde  non  poca  della  sua  impor- 
tanza, prima  di  scendere  a  trattare  della  natura  economica  dei  bazar,  presenta  una 
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rapida  descrizione  del  loro  meccanismo.  Essi  sono,  infatti,  meritevoli  della  più 
alta  curiosità,  sono  l'espressione  visibile  di  una  forma  economica  molto  caratte- 
ristica, che  dovrebbe  essere  studiata  di  fronte  alle  forme  economiche  europee.  L'A. 
non  ricorre  alle  relazioni  ed  alle  notizie  dei  viaggiatori,  ma  si  limita  piuttosto 
a  dare  dei  giudizi  personali  basati  su  osservazioni  proprie  fatte  nelle  città  della  Tu- 
nisia e  dell'Algeria.  Le  città  islamitiche  dell'Africa  settentrionale  si  dividono  in 
tre  parti:  i  burgo  che  occupano  le  posizioni  più  alte  e  che  attualmente  servono 
come  presidi  militari  ai  Francesi,  i  bazar,  detti  suh,  e  i  quartieri  di  abitazione. 

1  bazar,  sono  i  luoghi  destinati  allo  svolgersi  del  commercio,  ed  apparten- 
gono in  generale  ai  capitalisti  ed  ai  grandi  proprietari;  così  a  Tunisi  il  bey  vi 
possiede  una  grande  quantità  di  botteghe.  La  loro  caratteristica  è  che  il  venditore 
di  un  oggetto  e  gli  operai  del  medesimo  vivono  accanto  l'uno  agli  altri  in  una 
stessa  strada;  che  spesso  prende  la  denominazione  da  essi.  Gli  abitanti  del  bazar 
si  dividono,  sotto  il  punto  di  vista  economico,  in  due  grandi  gruppi:  gli  operai,  che 
sono  allo  stesso  tempo  produttori  e  venditori,  e  i  compratori,  che  qualche  volta 
sono  anche  intermediari. 

Oli  operai  più  numerosi  dei  suk  nell'Africa  del  nord  sono  i  calzolai  che  fanno 
le  scarpe  di  cuoio  colorato.  Ciò  si  spiega  non  col  grande  bisogno  di  calzature  che 
si  risente  in  quei  paesi,  ma  perchè  essi  costituiscono,  sin  dai  tempi  antichi,  il  centro 
del  commercio  del  cuoio  colorato,  il  quale  viene  esportato  ovunque.  L'arte  prin- 
cipale di  questi  calzolai,  come  pure  dei  sellai  e  valigiai,  è  quella  di  conciare  le 
pelli  e  di  colorirle,  arte  che  ha  una  storia  propria.  11  colorimento  delle  pelli  fu 
molto  fiorente  durante  il  medio-evo  nella  Spagna  moresca  e  specialmente  a  Cor- 
dova (che  significa  cuoio),  come  pure  nel  Marocco  (che  significa  anch'esso  pelle). 
Questi  calzolai  si  dividono  in  due  gruppi,  quelli  che  fanno  le  scarpe  per  gli  uo- 
mini e.  quelli  che  le  fanno  per  le  donne.  Molti  di  essi  lavorano  il  cuoio  giallo, 
altri  il  rosso.  Vi  sono  poi  due  nuove  specie  di  calzolai,  la  prima  di  quelli  che 
lavorano  le  scarpe  alla  europea,  e  questa  è  composta  generalmente  di  ebrei,  e  la 
seconda  all'araba. 

Dopo  i  calzolai  i  più  numerosi  operai  sono  i  sarti  ed  i  ricamatori,  che  lavorano 
splendidamente  i  vestiti  di  seta.  Essi,  a  differenza  dei  primi,  lavorano  soltanto  dietro 
ordinazione  avuta,  e  ciò  per  il  gran  costo  del  panno:  non  mancano  però  i  sarti 
che  vendono  abiti  già  confezionati. 

Prima  della  conquista  francese  la  reggenza  del  bey  di  Tunisi  s'immischiava 
ben  poco  negli  affari  del  bazar  e  si  limitava  a  percepire  le  tasse.  Queste  attualmente 
sono  state  aumentate  dai  conquistatori,  i  quali  esercitano  la  loro  sorveglianza  so- 
lamente sugli  orefici  ed  argentari,  quasi  tutti  ebrei. 

Non  tutti  i  mestieri  si  trovano  nei  bazar,  poiché  quelli  meno  importanti  li 
vediamo  nelle  strade  o  nei  sobborghi  vicini.  L'A.  fa  una  enumerazione  di  quelli 
che  lavorano  dentro  i  bazar  e  fuori.  Non  tutte  le  mercanzie  che  vi  si  trovano  ven- 
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gono  fatte  sul  luogo;  così  i  bottoni.  I  macellai  poi,  che  sono  arabi  o  ebrei,  vendono 
nei  bazar  la  carne  già  comprata  dai  grandi  commercianti;  inoltre  i  venditori  am- 
bulanti vi  acquistano  le  loro  mercanzie  per  rivenderle  in  città  in  misere  botteguccje, 
oppure  girovagando.  Un  gruppo  importante  è  quello  dei  carbonai,  che  comprano 
grandissime  quantità  di  carbone  e  quindi  lo  rivendono  a  prezzi  esorbitanti. 

Un  bazar  non  può  dirsi  completo  se  non  vi  sono  caffè  e  moschee.  In  esso  non 
abitano  tutti  gli  operai,  poiché  molti,  come  i  fornai,  si  trovano  isolati  o  a  gruppi 
in  altre  parti  della  città.  Tra  gli  operai  vi  sono  due  sistemi  di  organizzazione; 
nella  prima  il  sindacato  rimane  costui  to  dagli  operai  medesimi,  nell'altra  da  un 
sorvegliante  nominato  dal  governo.  Parlando  della  prima  organizzazione,  l'A.  dice 
che  specialmente  quello  dei  calzolai  è  un  mestiere  ereditario  non  solo,  ma  che  viene 
esercitato  da  tutti  i  membri  ed  i  parenti  d' una  famiglia.  Negli  altri  mestieri  qualche 
volta  sono  ammessi  gli  stranieri. 

Il  bazar  si  presenta  come  la  forma  economica  tipica  delle  città  e  dei  paesi 
islamitici  :  sono  mercati  permanenti  e  costituiscono  una  forma  singolare  economica 
che  non  trova  riscontro  in  nessun' altra. 


Le  condizioni  dei  contadini  rumeni  (F.  D.  Creanga,  Ber  Bauernstand  in  Ru- 
mamene seine  geschichtliche  Entwicklung  und  gegenvoàrtige  Lag  e,  in  Zeitschrift 
fur  Volkswirtschaft,  Socialpolitik  und  Verwàltung,  B.  10,  H.  11°). 

Il  popolo  rumeno,  amalgama  di  coloni  Romani  e  d'indigeni  Daci,  era  e  rimase 
agricoltore  anche  sotto  la  dominazione  degli  Unni,  dei  Oepidi,  degli  Avari.  Circa 
il  1300  gli  abitanti  dei  monti  vicini  scesero  nella  Valacchia  e  nella  Moldavia,  già 
popolate  da  Slavi  e  Rumeni,  e  si  venne  stabilendo  il  sistema  feudale.  I  Bojari,  i 
comuni,  i  chiostri,  lo  Stato,  i  principi  e  i  loro  favoriti  erano  grandi  proprietari  di 
terre.  I  contadini  si  dividevano:  1)  in  Mosneni  o  Kneji  nella  Valacchia,  Rodesti  o 
Megiasi  nella  Moldavia,  contadini  liberi  rifugiatisi  nelle  montagne  per  scampare 
a  persecuzioni  religiose;  2)  in  Vecinii  o  Rumani,  contadini  abitanti  nella  pianura, 
che  ricevevano  in  proprietà  (trasmissibile  ai  figli)  due  terzi  della  terra,  coli' obbligo 
di  coltivare  l'altro  terzo  a  favore  del  signore. 

Sopravvenuta  l'invasione  turca,  dopo  la  sconfitta  dei  Bulgari,  Bosniaci,  Serbi 
e  Rumeni  alleati  a  Cossova  (1389),  divenuta  la  Valacchia  tributaria  della  Turchia, 
le  condizioni  economiche  dei  contadini  peggiorarono  tanto  da  spingerli  ad  abban- 
donare i  campi. 

Mihai,  il  valoroso,  (1593-1601)  per  impedire  lo  spopolamento  del  paese  introdusse 
la  servitù  della  gleba.  Il  contadino  diventò  cosi  un  accessorio  del  fondo,  insieme 
col  quale  e  anche  separatamente  poteva  essere  venduto.  Il  Bojaro  fissava  i  giorni, 
Rivista  Italiana  di  Sociologia  94 
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nei  quali  il  contadino  doleva  lavorare  per  lui,  essendo  in  compenso  tenuto  a  pre- 
stargli grano  in  caso  di  malattia  o  di  carestia.  A  poco  a  poco  anche  i  Mosneni  e 
i  Rodesti  divennero  dipendenti  dei  grandi  proprietari  di  terre.  La  situazione  peg- 
giorò quando  (1716-1822)  la  Porta  mandò  principi  fanarioti  a  reggere  la  Moldavia 
e  la  Valacchia,  abolendo  la  linguae  l'esercito  nazionale,  affidando  le  altre  cariche 
a  impiegati  stranieri,  aumentando  grandemente  il  carico  tributario.  L* emigrazione 
aumentò  sempre  più:  e  il  numero  dei  servi  s'accrebbe,  preferendo  i  contadini  al- 
l'opprimente peso  delle  imposte  quello  della  servitù. 

Il  principe  Costantino  Maurocordato  (1730-1769)  aveva  liberato  60  mila  servi  e 
aveva  ridotto  nella  Moldavia  i  giorni  di  prestazione  di  lavoro:  ma  obbligò  i  libe- 
rati a  pagare  ai  signori  un  indennizzo  di  50  a  100  lei  e  allo  Stato  un  quartale,  im- 
posta diretta  che  gravava  sui  capi  di  famiglia  per  5  leiy  sui  celibi  per  2  V2  k»- 
Nella  Moldavia  l'assemblea  nazionale  (1745)  vietò  ai  signori  T alienazione  dei  servi. 
In  seguito  a  queste  riforme  migliaia  di  contadini,  abbandonato  l'aratro,  si  rifu- 
giarono nelle  foreste  e  formarono  quelle  bande  di  Aiducchi  (soldati)  cosi  sovente 
ricordati  nei  canti  popolari  ungheresi.  Dappoi  G  rigore  Ghika  concesse  ai  contadini 
la  libertà  di  stabilirsi  dove  volevano,  ridusse  il  numero  delle  servitù,  ma  i  Bojari 
lo  costrinsero  a  ripristinare  le  precedenti  condizioni. 

Alessandro  Moruzzi  (1802-1806)  in  Moldavia  fece  ai  contadini  concessioni  di 
terre  in  varia  misura  a  seconda  di  una  divisione  in  classi  per  numero  di  bestiame 
posseduto,  stabilendo,  come  controprestazione,  varie  servitù  (lavori  in  primavera  e 
autunno,  sarchiatura,  falciatura,  raccolto,  riparazione  a  dighe  e  mulini),  oltre  l'ob- 
bligo di  dare  ai  signori  il  10  per  cento  di  tutto  il  raccolto  agricolo  e  il  50  per 
cento  del  raccolto  del  miele. 

Venuto  al  potere  Carega,  trasformò  il  diritto  di  proprietà  dei  contadini  in 
enfiteusi  (clace),  stabilendo  fra  contadini  e  proprietari  un  rapporto  eguale  a  quello 
esistente  fra  padroni  e  Laturalnici,  classe  speciale  di  contadini,  formatasi  nei  secoli 
17°  e  18.°,  i  quali  mediante  prestazioni  in  natura  potevano  anche  liberarsi  dalle 
servitù. 

Alessandro  Sutu  (1818-1821)  provocò  con  aumenti  d' imposte  sollevazioni  di  con- 
tadini. Scoppiata  la  rivoluzione  greca  del  1821,  la  Porta  riconcesse  ai  Rumeni  il 
diritto  di  eleggersi  principi  del  paese.  Questa  libertà  durò  solo  fino  al  1828,  fino  a 
quando  cioè  il  russo  Wittgestein,  durante  la  guerra  russo-turca,  col  pretesto  di 
proteggerli,  invase  con  50  mila  cosacchi  i  principati  danubiani.  Finita  la  guerra, 
il  governatore  russo  emanò  un  regolamento,  assegnando  terre  ai  contadini  e  san- 
cendo libertà  di  emigrare,  previo  però  il  consenso  del  capo-distretto  e  un  preav- 
viso di  6  mesi  al  padrone,  e  anticipo  delle  imposte  annuali  alle  casse  comunali. 
H  contadino  era  tenuto  a  dare  al  padrone  il  decimo  di  tutti  i  prodotti  del  suolo, 
di  prestargli  12  giorni  di   lavoro  all'anno,  oltre   una  servitù  di  vettura  di  36  ore: 
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e,  in  caso  di  inadempimento,  a  pagare  un  indennizzo  pecuniario.  I  contadini  —  ora 
teoricamente  liberi  —  dovevano  anche  pagare  un  testatico  di  30  lei  allo  Stato, 
3  lei  d'imposta  comunale,  5  piastre  d'imposta  militare,  che  colle  imposte  indirette 
e  le  prestazioni  in  natura  al  padrone,  ammontavano  ad  un  totale  di  148  lei. 

Questo  regolamento,  che  aveva  prodotto  ottimi  effetti  amministrativi,  provocò  il 
malcontento  dei  contadini:  scoppiarono  disordini,  tosto  repressi  dalla  soldatesca 
russa:  molti  contadini  emigrarono  nei  vicini  paesi. 

L'eco  della  rivoluzione  del  1848  risuonò  anche  nei  principati  danubiani:  i  con- 
tadini reclamarono  il  diritto  alla  terra.  Nel  1851  il  principe  Stirbey  dichiarò  la 
piena  proprietà  della  terra  spettare  ai  signori,  ai  contadini  soltanto  l'affitto,  e  au- 
mentò a  22  i  giorni  di  prestazione  di  lavoro. 

Le  idee  del  1848,  l'alleanza  della  Valacchia  e  Moldavia  (1859),  l'esempio  della 
Russia,  e  un  plebiscito,  provocato  dal  principe  Cusa,  portarono  alla  abolizione  delle 
servitù,  delle  decime  e  delle  prestazioni  in  natura  e  alla  completa  libertà'  dei  con- 
tadini rumeni.  11  numero  dei  contadini  liberati  ammontava  a  550.000,  dei  quali 
solo  400,000  forniti  di  terra:  il  40  per  cento  dei  150,000  rimasti  senza  terra  si 
stabilirono  sui  demani i  dello  Stato.  Per  30  anni  (fino  al  1894)  il  contadino  non 
potea  alienar  la  terra,  né  per  atto  tra  vivi,  né  mortis  causa,  salvo  che  ai  comuni 
o  ai  contadini  dello  stesso  villaggio.  Se  un  capo  di  famiglia  moriva  senza  lasciar 
eredi  legali,  il  podere  passava  al  comune,  purché  questo  s'addossasse  l'onere  del 
pagamento  dei  compensi  legali.  I  contratti  di  lavoro  fra  grandi  proprietari  e  con- 
tadini potevano  avere  una  durata  massima  di  5  anni  e  il  valore  dell'oggetto  de- 
dotto in  contratto  doveva  sempre  essere  espresso  in  danaro.  In  cambio  dei  vantaggi 
ottenuti,  i  contadini  dovevano  per  il  periodo  di  15  anni  pagare  rispettivamente  nelle 
tre  classi  in  Valacchia  49,  37  e  26  franchi  e  nella  Moldavia  34,  27,  e  19  :  il  com- 
penso ai  proprietari  si  determinava  moltiplicando  per  dieci  i  prezzi  delle  presta- 
zioni già  fissate  nel  regolamento  sopra  ricordato.  Ogni  proprietario  riceveva  una 
cartella,  inscritta  a  carico  dei  comune,  con  un  interesse  dei  10  per  cento  con  pa- 
gamenti semestrali.  L'importo  totale  del  credito  agrario  sommava  a  107,247,851 
franchi  estinguibili  in  lo  anni  col  ricavo  degli  annuali  compensi  pagati  dai  con- 
tadini, della  vendita  del  granturco  che  si  trovava  nei  magazzini  di  riserva  dei  vil- 
laggi e  della  vendita  dei  demani  di  Stato. 

Riguardo  alla  seconda  classe  di  contadini  (senza  terra),  la  legge  stabili  che 
potessero  stabilirsi  sui  demanii  dello  Stato:  1)  i  contadini,  già  liberi,  e  che  non 
possedevano  altro  che  casa  e  orto,  per  lo  più  Laturalnici,  2)  i  contadini,  prima 
servi,  che  non  avevano  ricevuto  l'estensione  legale  di  terreno,  3)  i  neo-ammogliati 
(Insurati);  4)  gl'inabili  e  le  vedove  senza  figli.  Il  governo  era  autorizzato  a  ven- 
dere a  questa  seconda  classe  di  contadini  parcelle  di  12  pogone  di  terreno  del  de- 
manio al  prezzo  di  11,75  per  pogone,  pagabile  annualmente  in  forma  di  canone.  Dal 
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1881  al  1889  fnrono  vendute  a  53000  famiglie  contadinesche  terreni  per  il  valore 
di  parecchi  milioni  di  franchi.  Il  «  Creditul  agricol  *  anticipava  ai  contadini  la 
somma.  Oltre  ad  altre  modalità,  il  lotto  non  poteva  venire  alienato  fino  a  che  il 
totale  prezzo  di  compera  fosse  ammortizzato.  In  realtà  pochi  contadini  poterono 
comperare  terre:  grandi  parcelle  di  terreno  furono  di  preferenza  comperate  da  spe- 
culatori che  le  affittavano  ai  contadini  in  piccoli  lotti  a  un  prezzo  maggiore. 

Con  questa  legge  del  1864  si  assegnavano  ai  contadini  terreni  appena  sufficienti 
al  mantenimento:  la  cultura  estensiva,  le  gravose  imposte,  la  mutabilità  del  clima, 
una  grave  carestia  del  1866  piombarono  le  popolazioni  rurali  in  uno  stato  disperato. 
Il  governo,  dopo  aver  pregato  inutilmente  i  grandi  proprietari  di  soccorrere  i 
contadini,  fu  costretto  a  emanare  una  legge  per  costringere  colla  forza  il  con- 
tadino a  lavorare.  Dopo  i  cattivi  raccolti  del  1888  e  del  1890  distribuì  fra  i  con- 
tadini del  mais.  Nel  1895  il  re  Carlo  I  istituì  un  fondo  di  soccorso  a  favore  dei 
contadini. 

La  condizione  presente  dei  contadini  rumeni  non  è  molto  florida;  ancor  oggi 
sono  parzialmente  dipendenti  dai  signori;  hanno  abitazioni  antigieniche,  scarso  nu- 
trimento, grande  mortalità.  Nel  1889  esistevano  74000  case  di  pietra,  296000  di 
legno,  58200  di  canne  e  fango  e  5400  abitazioni  sotterranee.  I  villaggi,  siti  per 
lo  più  nelle  vicinanze  di  acque,  con  strade*  larghe  e  abbastanza  regolari,  non  sono 
pulitL  L'abitazione  del  contadino  consta  generalmente  di  due  camere;  il  tetto  è 
di  pagliA  o  di  canne,  raramente  di  latta:  la  capacità  complessiva  dell'abitazione 
varia  da  20  a  75  metri  cubi:  le  finestre  non  si  possono  aprire.  Le  bordée  (caverne) 
con  pareti  di  mota  sporgono  dal  suolo  per  2  metri,  e  specialmente  d'inverno  sono 
sempre  piene  di  fumo.  Adulti  e  bambini,  uomini  e  donne  abitano  nella  stessa  stanza, 
qualche  volta  insieme  anche  alle  bestie.  La  casa  è  circondata  da  un  orto  è  da  un 
cortile  (obor).  L'ex-ministro  d'agricoltura,  Carp,  aveva  istituito  villaggi  modelli 
con  case  (formate  da  2  camere  da  letto,  cucina  e  veranda)  cedibili  al  prezzo  di 
fr.  600  ciascuna  ai  contadini:  ma  il  suo  esperimento  falli. 

Il  contadino  rumeno  alleva  buoi  in  grande  quantità,  ma  ha  pòchi  cavalli. 
D'estate  il  contadino  rumeno  porta  una  camicia  di  lino,  dei  calzoni  e  un  cap- 
pello a  larghe  tese,  una  cintura  variopinta,  sandali,  eccezionalmente  stivali:  d'in- 
verno un  berrettone  di  pelle  pecorina  e  un  mantello  grande  e  pesante  di  lana4 
In  alcuni  distretti  s'indossa  anche  la  futa  (abito  attillato).  I  bambini  non  conoscono 
calzature  e  sono  insufficientemente  coperti:  donde  la  loro  grande  mortalità. 

Deficiente  e  prescritto  da  usi  religiosi  è  il  nutrimento,  con  numerosi  digiuni 
(154  all'anno),  che  cadono  nell'epoca  di  maggior  lavoro.  Si  mangia  a  preferenza 
fagioli,  fave,  piselli,  cipolle,  aglio,  cavoli,  raramente  pesce,  porco  e  agnello.  Ogni 
contadino  consuma  in  media  ogni  anno  360  Kg.  di  granaglie,  150  Kg.  di  legumi, 
10  Kg.  di  carne  porcina  e  5  Kg.   d'altra  carne.  Il   piatto  prediletto  è   la  polenta 
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(mamaliga).  Si  calcola  che  il  contadino  romeno  spenda  al  giorno  30  cent,  per  i) 
nutrimento,  10  per  l'alcool  e  10  per  il  tabacco. 

Il  salario  giornaliero  varia  da  50  cent,  a  3  franchi.  L'  insufficiente  nutrimento, 
il  clima  sfavorevole,  la  lunga  inerzia  jemale  (il  contadino  rumeno  non  conosce  al- 
cuna industria  domestica)  danneggiano  le  sue  attitudini  al  lavoro.  Egli  Ê  spinto 
air  al  coolismo:  il  parroco  e  il  maestro  non  si  curano  gran,  che  di  lui:  i  fittavoli 
(greci  e  ebrei)  l'opprimono,  mentre  i  grandi  proprietari  di  terre  (rumeni)  sono 
assenteisti.  I  contadini  che  non  sanno  e  che  non  possono  risparmiare,  s'indebi- 
tano. Dal  1881  esistono  Case  de  economi  (casse  di  risparmio)  con  un  deposito  di 
2  7s  milioni  di  franchi. 

La  pellagra,  la  febbre  palustre,  malattie  d'occhi  serpeggiano  fra  le  masse  ru- 
rali. Scarso  è  l'aumento  della  popolazione. 

Il  contadino  rumeno  ò  molto  intelligente.  Ma,  sebbene  Is  legge  del  1864  abbia 
introdotto  l' istruzione  obbligatoria,  ancora  nel  1892  l'80  %  delle  reclute  era  anal- 
fabeta. Ora  il  governo,  oltre  ai  corsi  militari,  ha  istituito  scuole  agricole  e  indu- 
striali, biblioteche  popolari,  poderi  modelli,  corsi   pratici  di  bachicoltura,  ecc.        t 

La  presente  condizione  non  è  certo  prospera:  ma  innegabile  è  il  progresso 
fatto  dal  paese  in  questi  ultimi  anni.  Per  es.,  per  il  grano,  il  prodotto  di  un  et- 
taro è  salito  da  8  ettolitri  nel  1862  a  15  ettolitri  nel  1892.  La  questione  dell'ele- 
vazione materiale  e  morale  del  contadino  è  questione  di  vita  o  di  morte  per  l'av- 
venire economico  della  Rumenia,  perchè  <t  Hal  der  Bauer  Geld,  so  hat  s  die 
ganze  Welt  ». 


I  Bassi  in  Mandarla  (Prince  Kropotrin,  The  Russians -in  Manchiuria,  in  The 
Forum,  Maggio  1901). 

L'A.  considera  la  nuova  conquista  da  parte  della  Russia  del  bacino  dell' Amur 
e  della  costa  del  Pacifico  dalla  foce  dell' Amur  a  Vladivostok.  Quelle  regioni, 
selvaggie  e  con  frontiere  che  mal  si  prestano  alla  difesa,  hanno  già  costato 
gravi  sacrifizi  alla  nazione  e  ne  richiederanno  di  maggiori.  Infatti  la  Russia, 
costretta  a  congiungere  con  una  linea  diretta  di  comunicazione  i  possedimenti 
delle  Trans- Baicalia  e  Vladivostok,  ed  obbligata  a  costruire  questa  attraverso  la 
Manciuria,  dovrà  stabilire  il  suo  dominio  in  un  vasto  territorio  poco  fertile  abi- 
tato da  popoli  di  razza  affatto  diversa,  dominio,  che  le  sarà  sempre  conteso  e  mi- 
nacciato, i 

L'A.,  che  fu  tra  i  pionieri  dell'avanzamento  della  Russia  in  Manciuria,  avendo 
fin  dal  1864  comandato  una  carovana  di  mercanti  Cosacchi  della  Trans-Baicalia, 
che  cercavano  la  strada  più  breve  e  più  facile  per  raggiungere  il  medio  Amur, 
ricorda  le  impressioni  di  quel  suo  primo  viaggio:  lande  immense,  sabbiose,  prive  di 
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acqua  e  pressoché  disabitate  nell'altopiano,  nel  basso  vaste  praterie  inondate  du- 
rante tutto  il  periodo  delle  pioggie;  solo  qua  e  là  qualche  pianura  fertile.  Non 
molto  diverso  è  il  carattere  dei  possedimenti  russi  sull'Amur,  i  forti  territori  col- 
tivabili in  mezzo  a  lande  deserte,  a  foreste  impenetrabili,  a  montagne  selvaggie,  a 
piani  periodicamente  inondati.  Ma  una  ferrovia,  che  si  volesse  costruire  attraverso 
questi  possedimenti  per  congiungere  la  Trans-Baicalia  con  Vladivostok,  incontre- 
rebbe difficoltà  enormi,  se  non  insormontabili,  e  costerebbe  somme  incalcolabili; 
invece  la  ferrovia  attraverso  la  Manciuria  ha  un  facilissimo  percorso  e  si  presta 
anche  ad  un  discreto  traffico  locale,  come  lo  dimostra  il  tronco  costruito  prima  del 
movimento  dei  boxer.  La  Russia,  non  come  nazione,  ma  come  Stato  militare,  ha 
quindi  ormai  un  evidente  interesse,  a  compiere  e  a  dominare  la  via  di  allacciamento 
coi  suoi  possedimenti  nel  Pacifico,  la  quale  deve  attraversare  la  Manciuria;  e  pro- 
babilmente nessuno  Stato  oserà  contrastare  con  le  armi  le  sue  mire,  ed  anche  col 
Giappone  troverà  una  via  di  accomodamento.  Ma  col  dominio  della  Manciuria  essa 
sarà  più  che  mai  esposta  a  sostenere  l'urto  dei  popoli  soggetti  e  della  China, 
quando  questa  avrà  acquistato  un  grado  di  civiltà  sufficiente  per  farsi  valere. 


Gli  abitanti  del  Dahomey  (Binet,  Observations  sur  les  Dahoméens,  in   Bulletin 
et  Mémoires  de  la  Société  d'Anthropologie  de  Paris,  1900,  fase.  111). 

L'A.  riferisce  diversi  costumi  del  Dahomey.  I  tatuaggi  vi  sono  molto  comuni, 
servono  a  distinguere  le  famiglie  e  non  le  classi  sociali,  e  costituiscono  dei  di- 
stintivi per  mezzo  dei  quali  i  parenti  possono  riconoscersi  e  ritrovare  i  fanciulli, 
quando  fossero  stati  rubati  dalle  tribù  vicine.  Le  cerimonie  del  matrimonio  non 
presentano  niente  di  singolare,  salvo  l'invio  al  suocero  di  una  bottiglia  di  liquore, 
piena  se  i  rapporti  '  sessuali  sono  stati  felici,  e  dimezzata  se  non  si  sono  potuti 
compiere.  Dopo  di  che  gli  sposi  restano  tre  mesi  in  ozio;  se  essi  sono  molto  ricchi, 
la  luna  di  miele  può  durare  sei  mesi  :  la  moglie  durante  questo  tempo  non  deve 
uscir  mai  di  casa.  A  capo  di  tre  o  sei  mesi,  secondo  il  caso,  il  marito  avverte  gli 
amici  e  la  famiglia  della  moglie,  che  questa  uscirà.  Allora  tutti  accorrono  al  suo 
passaggio  e  le  danno  dei  regali  in  danaro.  Il  marito  raccoglie  questo  denaro  e  lo 
restituisce  alla  moglie,  che  così  apre  una  modesta  bottega  o  esercita  un  piccolo 
commercio.  Riguardo  alla  cerimonia  del  parto,  niente  di  particolare,  salvo  che  il 
cordone  ombelicale  è  tagliato  con  un  pezzo  di  legno  foggiato  a  forma  di  coltello, 
dopo  di  che  il  neonato  è  coricato  fra  la  madre  da  un  lato  e  il  fuoco  che  viene  ac- 
ceso dall'altro  lato.  Allorché  il  bambiuo  arriva  all'età  di  12  o  15  anni,  se  la  famiglia 
ha  del  denaro  dà  una  festa.  La  circoncisione  si  fa  generalmente  otto  giorni  dopo 
la  nascita.  Quanto  alle  cerimonie  funebri,  se  il  defunto  è  un  commerciante,  gli  si 
lava  la  bocca  con  dell'acqua,  e  questa  si  conserva  in  una  bottiglia.  Se  si  presenta 
un  creditore,  gli  si  offre  da  bere  l'acqua  che  ha  servito  a  quest'operazione:  se  egli 
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rifiuta,  significa  che  il  defunto  non  gli  doveva  niente;  se  accetta,  la  famiglia  deve 
rimborsargli  il  suo  crebito.  Passate  24  ore  dopo  la  morte  e  sotterrato  il  cadavere, 
si  fa  una  prima  festa;  un'altra  tre  giorni  dopo,  e  una  terza  dopo  quindici  giorni: 
la  famiglia  dà.  un  gran  pranzo  e  distribuisce  del  denaro.  I<e  persone  ricche  festeg- 
giano anche  il  primo  anniversario.  GP indigeni  sono  molto  puliti:  ogni  giorno  fanno 
un  bagno  dai  piedi  alla  testa.  Sono  d'indole  dolce,  di  spirito  sveglio,  e  quanto  al- 
l'intelligenza non  la  cedono  affatto,  dice  TA.,  alla  media  dei  contadini  francesi. 


I  Negri  e  i  nuovi  possedimenti  americani  (W.  I.  Scarborough,   The  Negro 
and  our  new  possessions,  in  The  Forum,  maggio  1901). 

L'A.  patrocina  V  idea  di  favorire  l'emigrazione  dei  negri  nei  nuovi  possedimenti  di 
Cuba  e  delle  Filippine,  non  però  nel  senso  di  spostare  intere  masse  di  popolazione,  iso- 
landola nei  nuovi  territori,  giacché  a  questa  specie  di  colonizzazione  non  si  prestereb- 
bero le  nuove  colonie  americane  e  d'altra  parte  i  negri  non  vi  sarebbero  adatti.  Invece 
un'emigrazione  graduale,  che  dovrebbe  iniziarsi  inviando  nei  nuovi  possedimenti 
soldati,  ufficiali,  impiegati,  insegnanti  di  razza  negra,  potrebbe  dare  i  migliori  frutti, 
giacché  fra  le  popolazioni  di  colore,  specialmente  delle  Filippine  e  delle  altre 
contrade  orientali,  i  negri  sono  accolti  con  assai  maggior  simpatia  dei  bianchi: 
l'A.  cita  quanto  scrivono  in  proposito  autorevoli  corrispondenti  da  Luzon  ed  ac- 
cenna al  fatto  di  soldati  negri  delle  truppe  di  occupazione,  i  quali  hanno  fissato 
nelle  Filippine  stabile  dimora.  I  negri  dovrebbero  quindi  essere  scelti  per  portare 
la  civilizzazione  occidentale  nelle  nuove  colonie,  col  vantaggio  di  queste  e  della 
loro  razza,  che  vedrebbe  accrescersi  il  suo  prestigio  nelle  colonie  stesse  e  nella 
madre  patria,  ed  aprirsi  una  nuova  via  al  suo  sviluppo. 
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ANTROPOLOGIA  ED  ETNOGRAFIA 

RECENSIONI 

G.  Sergi,  The  Mediterranean  Race.  A  study  of  the  origin  of  European 
Peoples.  London,  Walter  Scott,  1901.  Pag.  XII-320. 

L'A.  comincia  esponendo  con  lodevole  imparzialità  le  opinioni  dei  suoi 
avversari,  e  specialmente  si  diffonde  su  quella  manifestata  dal  Pòsche  e 
dal  Penka,  che  gli  antichi  Germani  siano  stati  dolicocefali,  e  sull'altra  più 
verosimile  del  Vircow,  che  ritiene  i  medesimi  non  aver  mai  costituito  una 
nazione  omogenea  dal  punto  di  vista  etnico.  L'opinione  personale  dell'A.  è 
invece  che  gli  antichi  Germani  siano  stati  esclusivamente  brachicefali.  Pro- 
segue l'A.  giustamente  insistendo  nell'interpretazione  arbitraria  dei  testi 
omerici;  e  invero  non  si  potrebbe  deplorare  abbastanza  la  facilità  con  la 
quale  si  cercano  delle  conferme  addirittura  strabilianti  delle  proprie  opinioni. 
Non  voglio  citare  altro  esempio  che  quello  recente  di  uno  scrittore,  il  quale 
in  una  tra  le  più  autorevoli  riviste  di  antropologia  asserisce  che  il  color 
nero  dei  capelli  era  un'eccezione  negli  antichi  Macedoni,  per  la  ragione  che 
un  tal  dito  era  soprannominato  il  Nero.  Che  direbbe  questo  scrittore,  se 
sapesse  che  lo  stesso  soprannome,  che  fermò  per  nostra  fortuna  la  sua  at- 
tenzione, si  trova  non  infrequentemente  nell'Italia  meridionale  attuale?  Con- 
cluderà forse  che  anche  colà  i  bruni  sono  un'eccezione? 

Ritornando  all'opera  del  Sergi,  l'A.  continua  criticando  le  opinioni  an- 
tropologiche di  Tvlor,  sebbene  sia  d'accordo  con  esso  nella  parte  lingui- 
stica, cioè  che  il  linguaggio  ariano  sia  stato  diffuso  in  Europa  dai  brachice- 
fali: critica  specialmente  l'opinione  che  i  Liguri  siano  brachicefali,  mentre 
è  vero  il  contrario.  L'A.  invece  accetta  la  teoria  recentemente  sostenuta  dal 
Padre  De  Cara,  cioè  che  prima  della  venuta  degli  Arii  il  bacino  Mediterraneo 
era  stato  popolato  dagli  Helthei-Pelasgi  e  stirpi  affini,  tutti  originari  del- 
l'Africa.  Il  seguito  del  libro  è  un'illustrazione  di  tale  concetto:  l'A.  espone 
i  dati  antropologici  e  i  dati  paleontologici  che  gli  fanno  appoggiare  la  con- 
cezione linguistica  del  De  Cara  ed  estenderla  sino  all'Irlanda  e  alla  Scan- 
dinavia. Non  mi  diffondo  come  il  libro   meriterebbe,  inquantochè  sono  noti 
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in  Italia  i  concetti  dell'A.  e  gii  argomenti  con  i  quali  li  sostiene.  Solo  dirò 
che  tale  libro  non  è  una  semplice  traduzione,  ma  contiene  molte  nuove  ag- 
giunte, che  riusciranno  senza  dubbio  utili  agli  studiosi,  e  fanno  grande  onore 
all'attività  dell'illustre  antropologo  di  Roma. 

V.   GlUFFRIDA-RUGGERI 


Deniker,   Les  races  les  peuples  de  la  terre.  Éléments  d'anthropologie  et 
df  ethnographie.  Paris,  Schleicher  Frères,  1900,  pag.  VII-692. 

L'A.  si  è  proposto  di  condensare  in  un  riassunto  esatto  quanto  di  più 
indispensabile  si  comprende  sotto  le  denominazioni  di  antropologia  ed  etno- 
grafia. Una  prima  parte  tratta  dei  caratteri  somatici,  che  vengono  distinti 
in  morfologici,  fisiologici,  psicologici  e  patologici.  Una  seconda  parte  riguarda 
la  descrizione  dei  caratteri  etnici,  che  vengono  distinti  in  linguistici  e  so- 
ciologici: questi  ultimi  trattati  di  Afusamente.  Segue  la  classificazione  e  de- 
scrizione delle  razze  e  dei  popoli.  Ci  fermiamo  sulla  classificazione  delle 
razze  europee,  che  più  ci  interessa.  L'A.  distingue  due  razze  bionde:  una 
dolicocefala  di  alta  statura  (razza  nordica)  e  un'altra  sub-brachicefala  rela- 
tivamente di  bassa  statura  (razza  orientale);  e  quattro  razze  brune,  delle  quali 
due  di  bassa  statura,  e  di  queste  una  dolicocefala  (razza  ibero-insulare),  l'altra 
brachicefala  (razza  occidentale),  due  di  aita  statura,  delle  quali  una  sub-do- 
licocefala  (razza  littorale),  l'altra  brachicefala  (razza  adriatica).  Oltre  a  queste 
razze  ammette  delle  sotto-razze  derivanti  da  parziali  fusioni  di  due  tra  le 
precedenti.  Queste  razze  entrano  nella  costituzione  dei  popoli  che  l'A.  chiama 
europei,  che  distingue  dai  popoli  appartenenti  ad  altre  razze  e  che  pure  si 
trovano  in  Europa,  cioè  lapponi,  turchi,  mongoli,  ecc. 

Per  quanto  concerne  particolarmente  l'Italia,  l'A.  trova  la  razza  ibero- 
insulare  naturalmente  nelle  isole  e  un  po'  attenuata  nell'Italia  del  sud,  la 
razza  occidentale  (sarebbe  la  celtica  di  altri)  nella  valle  del  Po  e  nell*  Italia 
centrale,  aggiungendo  che  nell'Italia  meridionale  essa  si  mescola  con  ta  razza 
ibero-insulare.  Ciò  ci  sembra  inesatto,  e  dovuto  alle  statistiche  delle  leve 
che  col  sistema  delle  medie  danno  un'  idea  esagerata  della  brachicefalia.  Di- 
fatti le  cifre  dell'indice  cefalico,  che  dà  l'A.  nell'appendice  al  suo  libro,  mo- 
strano i  liguri  e  i  toscani,  riuniti  insieme,  sub-brachicefali,  mentre  realmente 
una  buona  metà  (anche  di  più  in  Liguria)  hanno  un  indice  più  basso.  Nella 
stessa  tabella  l'A.  riunisce  gl'indici  cefalici  dei  Lombardi,  degli  Umbri  e  dei 
Marchigiani  e  l' indice  totale  risulta  necessariamente  alto,  secondo  il  numero 
dei  Lombardi  brachicefali  superiori  al  numero  degli  Umbri  e  dei  Marchigiani 
Ma  non  sappiamo  che  cosa  autorizzi  TA.  a  fare  un  simile  miscuglio,  per 
cui  viene  a  rappresentare  erroneamente  nella  carta  di  Europa  l' Umbria  come 
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celtica.  Parimenti'  riunisce  i  Veneti  e  gli  Emiliani,  mentre  questi  ultimi  sono 
meno  brachicefali;  anzi,  se  si  sta  alle  forme  craniche,  la  razza  mediterranea 
del  Sergi  raggiunge  pressoché  la  metà  della  popolazione,  ciò  che  non  succede 
certo  nel  veneto.  Infine  non  sappiamo  perchè  TA.  voglia  ammettere  che  la 
razza  occidentale  (celtica)  si  mescola  con  ribero- insulare  nell'Italia  meri- 
dionale, dove  i  crani  brachicefali  sono  rarissimi.  Perchè  TA.  non  ha  preferito 
di  far  mescolare  la  razza  ibero-insulare  con  la  sua  razza  littorale  delle  coste 
tirrene,  sub-dolicocefala  ?  Ciò  sarebbe  stato  più  ammissibile.  La  razza  litto- 
rale dell'A.  invece  in  Italia  si  ferma,  egli  dice,  alla  foce  del  Tevere,  in  base 
alla  statura;  ma  individui  di  statura  alta  sono  certo  più  frequenti  al  disotto 
della  foce  del  Tevere,  che  non  individui  brachicefali  paragonabili  ai  celti. 
Tanto  meno  poi  questi  si  trovano  cosi  abbondanti  negli  Abruzzi  come  farebbe 
credere  la  carta  dell'Europa  intercalata  nel  libro:  ciò  è  assolutamente  er- 
roneo. 

Bisogna  lodare  TA.  per  il  conto  in  cui  ha  tenuto  la  bibliografia,  cosa 
non  frequente  negli  antropologi  francesi,  e  per  le  molte  e  buone  figure  dello 
quali  ha  arricchito  il  suo  volume. 

V.  GlUFFRIBA-RUGGERI 


Granbidier,   Voyage  dans  le  Sud-Ouest  de  Madagascar,  Paris  1900. 

L'A.,  incaricato  di  una  missione  di  studi  geografici  e  zoologici,  ha  altresì 
raccolto  molto  opportunamente  notizie  sui  costumi  dei  Mahafali,  popolo  in- 
dipendente e  predone  poco  conosciuto  del  sud-ovest  dell*  isola  di  Madagascar. 
1  capi  Mahafali  hanno  sino  a  quattro  o  cinque  mogli,  le  quali  possono  ve- 
nire ripudiate  dopo  due  anni  di  matrimonio,  se  non  hanno  prole.  Esse  si 
sgravano  sedute  sui  calcagni,  e  non  devono  gridare  durante  il  parto.  Chiunque 
vuole  ammogliarsi,  assicuratosi  del  consenso  della  sua  prescelta,  non  deve 
ai  parenti  di  questa  che  il  sacrificio  di  un  bue  e  di  un  montone.  H  giovedì 
è  giorno  nefasto,  e  i  bambini  concepiti  in  quel  giorno  sono  sepolti  vivi.  La 
circoncisione  è  praticata  all'età  di  tre  anni,  al  quarto  mese  dell'anno.  Il 
prepuzio  tagliato  è  inghiottito  da  uno  schiavo  ;  quello  dei  bambini  del  popolo 
è  introdotto  in  un  fucile  e  tirato  per  aria.  La  legittimazione  del  neonato  si 
compie  presentandolo  davanti  Y  hazomanitra^  cioè  un  piuolo  di  legno  pian- 
tato a  oriente  nella  casa  del  capo  della  famiglia  paterna.  Questi  sacrifica 
un  bue,  spalma  il  piuolo  di  sangue  e  annunzia  il  nuovo  venuto  agli  antenati, 
i  nomi  dei  quali  devono  essere  enumerati  in  ordine  cronologico.  Venendo 
a  morire  uno  dei  capi,  il  suo  corpo  viene  esposto  su  un  alto  letto,  coperto 
da  un  tetto  di  fogliame:  si  sacrificano  dei  buoi,  e  se  ne  brucia  il  grasso. 
Ai  re  si  levano  le  unghie,  i  denti  e  la  capigliatura,  reliquie  sacre,  il  possesso 
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delle  quali  è  necessario  al  potere  dei  successori.  Agli  spiriti  < 
porta  del  cibo.  Curioso  è  il  modo  come  sono  trattati  gli  ammalati, 
si  dispongono  attorno  a  una  piattaforma  alta  d$  3  a  4  metri,  co 
del  villaggio,  e  vi  portano  l'ammalato  coi  suoi  armenti;  poi  si  i 
a  libazioni  e  a  danze.  L'ammalato  inebriato  deve  indicare  di 
quali  uno  diventa  sacro,  mentre  l'altro  è  immolato  subito.  In 
deve  saltare  sulla  piattaforma: , se  vi  riesce  è  buon  segno,  e  un 
dicata  24  ore  prima  gli  dà  da  mangiare  della  carne  di  bue  co 
così  l'ammalato  liberato  dal  suo  cattivo  spirito,  dopo  alcune  e 
conduce  a  casa,  dove  per  solito  non  tarda  a  morire.  I  Mabafa 
l'arte  della  divinazione  per  mezzo  di  figure  ottenute  acóident* 
la  sabbia  o  altro.  Hanno  per  l'oro  un  rispetto  superstizioso:  i  e 
possono  averne  indosso. 

V.  Giuffrida- 
riassunti  DI  RIVISTE 

Intorno  al  tatuaggio  (Zaborowski,  Portraits  d'hommes  tatoués,  il 
Mémoires  de  la  Société  d'anthropologie  de  Paris,  1900,  fase.  III). 
L'A.,  presentando  alla  Società  di  antropologia  di  Parigi  i  ritratti 
Bone  tatuate  su  tutto  il  corpo,  aggiunge  alcune  considerazioni.  La  mC 
tatuaggi  è,  secondo  l'A.,  in  rapporto  al  genere  di  vita.  Quelli  che  no 
occasione  di  star  nudi,  non  si  faranno  coprire  la  pelle  di  ornamenti; 
rebbero  nemmeno  ore  e  giorni  a  farsi  tatuare,  se  avessero  delle  occ 
gol  ari.  Questa  è  probabilmente  la  ragione  principale  per  cui  tanti  mi 
soldati  sodo  tatuati.  La  noia  snervante  della  caserma,  sopratutto  nei 
che  occupano  i  battaglioni  d'Africa,  a  una  temperatura  nemica  di  qi 
stito,  è  la  grande  inspiratrice  dei  tatuaggi,  come  delle  abitudini  di  p 
se  i  delinquenti  sono  più  coperti  di  tatuaggi  e  più  frequentemente, 
quasi  unicamente  dal  loro  soggiorno  nelle  prigioni.  Un  delinquente 
trenta  tatuaggi,  se  n'era  fatti  fare  ventinove  durante  le  sue  divert 
prigione. 
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RIASSUNTI  DI  RIVISTE 

Un  nnoTO  avversarlo  di  Malthas  (Julius  Wolf,  Ein  neuer  Gegner  des  Malthus, 
nella  Zeitschrift  fur  Socialwissenschaft.  1901,  fase.  4-5). 

La  teoria  di  Malthus  è  una  di  quelle  che  conta  più  propugnatori  che  avver- 
sari specialmente  in  Germania,  ove  pubblicisti  illustri  come  lo  Schàffe,  lo  Schmoller, 
il  Conrad,  il  v.  Pbilippovich   la  difendono  energicamente. 

L'A.  discute  l'opinione  emessa  da  un  valente  economista  tedesco,  l'Oppenheimer, 
il  quale,  con  nuove  vedute  e  con  spirito  di  originalità,  ha  intrapreso  lo  studio 
dell'economia  nazionale  moderna.  Questo  scrittore  impugna  come  falsa  la  teoria 
malthusiana  e  attribuisce  ad  un  malinteso  l'opinione  degli  economisti  tedeschi.  Egli, 
che  aveva  già  accennato  alla  questione  nel  suo  libro  sui  «  Latifondisti  e  la  questione 
sociale  »  dà  un  maggiore  sviluppo  alla  medesima  in  una  nuova  opera  intitolata 
«  La  legge  della  popolazione  di  T.  R.  Malthus  e  la  nuova  economia  nazionale  », 
in  cui  ha  addotti  non  pochi  argomenti  contro  la  teoria  malthusiana  e  i  suoi  fautori. 

Egli  dice  che  Malthus  parte  dal  principio  da  lui  posto  senza  averlo  prima 
provato  e  tutti  gli  argomenti  da  lui  addotti  più  che  dimostrazioni  del  principio 
medesimo  sono  deduzioni  di  esso.  11  grande  economista  ha  disprezzato  i  fatti  po- 
sitivi che  esercitano  una  grande  influenza  sulla  dimostrazione  del  suo  problema. 
Come  si  sa,  il  Malthus  sostiene  cinque  tesi:  I.  La  popolazione  ha  la  tendenza  di 
crescere  più  dei  mezzi  di  sussistenza.  IL  II  miglioramento  dei  mezzi  tecnici  di 
guadagnarsi  l'esistenza  non  potrà  vincere  questa  legge,  perchè,  col  volgere  del 
tempo,  ogni  miglioramento  della  tecnica  sarà  seguito  dal  moltiplicarsi  della  popo- 
lazione. III.  I  mezzi  preventivi  non  sono  sufficientemente  adoperati  dalla  popolazione. 
IV.  Da  qui  si  vede  Futilità  naturale  dei  mezzi  repressivi.  V.  In  condizioni  affatto 
simili  una  minor  popolazione  garantisce  un  benessere  maggiore  per  un  sol  uomo 
che  per  più  nomini. 
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Invece  per  l' Oppenheimer  valgono  questi  principii  :  1)  la  popol 
tendenza  a  crescere  più  dei  mezzi  di  sussistenza,  ma  questi  più  di  quel 
scimento  della  popolazione  non  è  causa  di  miseria,  ma  fonte  di  beness 
3)  la  miseria  non  si  deve  spiegare,  come  vorrebbe  Malthus,  con  la  1 
della  popolazione  ma  con  altre  ragioni. 

L'A.  di  questo  articolo  non  segue  ciecamente  l'opinione  dell' Opj 
non  accetta  interamente  neanche  quella  del  Malthus.  Egli  osserva 
sta  nel  mezzo,  e,  senza  venire  ad  esagerazioni,  si  mantiene  in  un  te 
Dice  che  la  legge  della  produzione  decrescente  del  suolo  esiste  di  fatte 
verità,  vien  messa  in  dubbio  la  solidità  della  tesi  del 1'  Oppenheimer 
resto  non  è  nuova  e  fu  prima  di  lui  ammessa  da  altri  avversari  del  Ma 
parte  osserva  che  molti  punti  non  sono  stati  considerati  dal  Malthui 
che  si  riferisce  all'industria,  la  quale,  come  l'agricoltura,  non  produ< 
la  stessa  intensità  progressiva. 


L'aumento  della  popolazione  (P.  Leroy  Beaulieu,  La  question  de 
en  Europe  et  en  France,  in  Economiste  Français,  6  luglio  1901 

L'A.  tratta  della  questione  della  popolazione  in  Europa  ed  in  F 
Egli  ricorda  come  il  Voltaire  nel  1760  scrivesse  che  occorroi 
particolarmente  favorevoli,  perchè  la  popolazione  di  un  paese  aumen 
tesimo  durante  il  corso  di  un  secolo.  Quando  il  Voltaire  scriveva  co 
torto,  e  forse  avrà  ragione  ancora  nel  secolo  XX.  Ma  il  secolo  XIÎ 
da  ogni  altro  per  un  movimento  demografico  più  intenso  di  quanto 
mai  nella  storia.  La  popolazione  dell'Europa  in  questi  cento  anni  è  ; 
raddoppiata.  Anche  quella  della  Francia,  dove  il  movimento  ascenden 
lento  e  dove  da  qualche  tempo  pare  siasi  fermato,  è  cresciuta  di  ol 
cento,  partendo  da  27  milioni  nel  1801  per  arrivare  nel  1901  a  38,6( 
Se  si  considera  soltanto  la  seconda  metà  del  secolo  XIX,  si  cale 
grandi  Stati,  Inghilterra,  Germania,  Francia,  Austria-Ungheria,  Russia 
tasserò,  presi  insieme,  219  milioni  di  abitanti  e  che  oggi  nel  1901,  i 
343  milioni.  Questo  aumento  è  ripartito  in  modo  molto  ineguale.  L 
della  Russia  è  quasi  raddoppiata,  salendo  da  66  a  129  milioni;  Pau: 
di  21  milioni  in  Germania,  che  oggi  conta  più  di  56  milioni  di  abitai 
lioni  in  Austria-Ungheria  e  di  circa  altrettanti  per  la  Gran  Brettagi 
oggi  rispettivamente  45  milioni  di  abitanti  la  prima  e  42  milion 
L'Italia  è  cresciuta  di  9  milioni,  con  32  milioni  e  mezzo  d'abitant 
mento  della  Francia  è  stato  molto  più  modesto,  salendo  da  35  milio 
38  e  mezzo  nel  1901. 
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La  popolazione  di  tutti  i  paesi  d'Europa,  e  può  dirsi  del  mondo,  continua  a 
crescere  più  o  meno,  contrariamente  alla  previsione  fatta  dal  Voltaire  centoquaranta 
anni  fa;  soltanto  la  popolazione  della  Francia  e  arrivata  allo  stato  di  stazionarietà 
assoluta.  Se,  infatti  la  Francia  si  è  moltiplicata  di  3  milioni  d'anime,  neir ultima 
metà  del  secolo,  oggi  non  aumenta  più  da  parecchi  anni.  L' ultimo  censimento  con- 
stata un  aumento  di  330,000  anime  dopo  quello  del  1896;  ma  si  deve  alla  immi- 
grazione estera.  La  natività  diminuisce  senza  interruzione  e  la  mortalità  vi  è  ab- 
bastanza grande. 

Le  conseguenze  di  questa  situazione,  tanto  attuali  quanto  future,  sono  note: 
diminuzione  graduale  della  importanza  politica  della  Francia;  difficoltà  di  adem- 
piere la  sua  funzione  colonizzatrice,  specie  quando  si  tratta  di  colonie  miste,  come 
T Algeria  e  la  Tunisia,  impossibilità  di  trovare  mano  d'opera;  debole  sviluppo 
commerciale,  dacché  i  Francesi  sono  meno  portati  di  altri  ad  espatriare,  viaggiare, 
ecc.;  infiltrazione  necessariamente  crescente  di  elementi  stranieri. 

La  Francia  non  ha  che  72  abitanti  per  km.  quadrato;  tutti  i  paesi  della  sua 
frontiera  del  nord  e  dell'ovest,  eccettuata  la  Svizzera  alpestre,  hanno  una  densità 
infinitamente  maggiore;  il  Belgio  più  di  200  abitanti  per  km.  quadrato;  la  Ger- 
mania e  T  Italia  oltre  a  100.  La  Francia  è  dunque  popolata  insufficientemente,  ossia 
di  un  terzo  meno  in  rapporto  alla  Germania  e  all'Italia.  Per  ottenere  una  densità 
uguale  od  analoga  mancano  alla  Francia  almeno  16  milioni  di  abitanti.  Per  otte- 
nere il  livellamento,  cui  le  popolazioni  tendono  al  pari  dei  liquidi  fra  vasi  comu- 
nicanti, occorre  una  graduale  infiltrazione  od  immigrazione  dal  di  fuori. 

Quali  le  cause  della  debole  natività  francese?  Esse  non  sono  né  di  ordine 
fisico,  né  di  ordine  economico.  Nessuna  popolazione  del  mondo,  eccettuata  quella 
degli  Stati  Uniti,  gode  di  altrettanto  benessere  qnanto  la  francese.  Non  vi  sono 
dunque  di  quelle  cause  economiche,  che  in  certi  tempi  allontanano  dal  matrimonio, 
deprimono  la  natività  ed  aumentano  la  mortalità. 

La  causa  della  debole  natività  della  popolazione  francese  è  quasi  tutta  di  ordine 
morale:  è  l' ambizione  democratica,  un  concetto  della  famiglia,  il  quale  consiste  nel 
desiderio  di  assicurare  ai  figli  una  posizione  sociale  più  elevata  di  quella  in  cui 
sono  nati;  è,  quanto  meno,  il  timore  di  vedere  la  famiglia  decadere  invece  di  salire. 

Tutti  i  popoli  democratici  arrivano  a  questo;  la  natività  debole  si  riscontra 
nelle  colonie  anglo-sassoni  del  Pacifico,  Nuova  Zelanda  e  Australia;  è  anche  debole 
negli  Stati  Uniti  e  va  diventandolo  fra  gli  operai  inglesi;  in  Belgio  ed  in  Svizzera, 
da  trenta  o  quarantanni,  si  osserva  un'evoluzione  dello  stesso  genere. 

È  facile  quindi  prevedere  che  nel  secolo  XX  tornerà  ad  essere  vero  il  pre- 
sagio del  Voltaire  e  che  il  prevalere  delle  democrazie  porrà  un  argine  al  dilagare 
delle  popolazioni  europee,  le  quali,  se  continuassero  a  crescere  nella  misura  del 
secolo  XIX,  in  meno  di  due  secoli  coprirebbero  addirittura  V  intera  superficie 
della  terra. 
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La  popolazione  italiana  secondo  1  risaltati  del  censimento  gei 
gatto  11  9  Febbraio  1901  (E.  Raseri,  nella  Rivista  d'Igiene  e  < 
blic\  Anno  XII,  1901). 

L'A.  riassume  i  risultamenti  sommari  di  un  primo  spoglio,  fatto 
municipali,  delle  schede  del  censimento  generale  della  popolazione  ita 
notte  dal  9  al  10  febbraio  1901  erano  presenti  nel  complesso  dei  Comun 
abitanti  ;  questa  cifra  potrà  subire  qualche  variazione  nei  lavori  di  re 
farà  l'ufficio  centrale  di  statistica,  ma  non  differirà  notevolmente  da 
nitiva. 

Al  31  dicembre  1881  erano  stati  censiti  28.459.628  abitanti;  si  et 
in  19  anni  e  40  giorni  un  aumento  assoluto  di  4.006.354,  che  corrisp 
aumento  medio  animale  aritmetico  di  7,35  ogni  mille  abitanti.  Neil1  ir 
\  due  censimenti  del  1861  e  1871  l'aumento  medio  annuale  era  stato  d 
il  1871  e  il  1881  di  6,19  per  mille.  Non  ostante  il  forte  movimento  d' 
all'estero  che  si  è  verificato  nell'ultimo  ventennio,  la  popolazione  è  ci 
rapidamente  che  nel  ventennio  precedente. 

La  densità  media  della  popolazione,  cioè  il  quoziente  che  si  ottier 
la  cifra  di  popolazione  per  quella  della  superficie  del  Regno  ((Kmq.  \ 
nel  1861  di  87  abitanti  per  un  Kmq.;  nel  1871  di  93;  nel  1881  di  99 
di  113. 

Dal  1°  gennaio  1882  al  31  dicembre  1900  avvennero  20.971.361 
14.816.642  morti.  Aggiungendo  alla  popolazione  censita  nel  1881  l'e< 
nati  sui  morti  negli  anni  1882-1900,  cioè  6.154.719,  si  ottiene  la  cifra  di 
che  rappresenta  la  popolazione  al  principio  dell'anno  1901,  tenuto  con 
movimento  naturale  delle  nascite  e  delle  morti  avvenuto  dopo  il  1881.  Li 
di  2.148.365,  fra  quest'ultima  cifra  e  quella  ottenuta  direttamente  col 
indica  la  perdita  causata,  posteriormente  al  1881,  dal  movimento  d' 
all'estero. 

Dalle  statistiche  annuali  dell'emigrazione,  che  sono  compilate  su 
nite  dai  sindaci  in  base  ai  nulla  osta  pel  rilascio  del  passaporto  od  al 
del  fatto  dell'espatrio,  risulta  che  negli  anni  corsi  fra  il  1882  e  il  19( 
in  emigrazione  temporanea  2.240.799  persone,  o  più  precisamente  U7.0( 
ogni  auno;  giacché  molte  di  esse,  dopo  essere  ritornate  per  breve  te 
miglia,  ne  sono  ripartite  in  anni  susseguenti  e  figurano  perciò  più 
cifra  che  dà  la  somma  dei  19  anni  d'osservazione.  Inoltre  in  questi 
uscirono  dall'  Italia  2.338.686  persone  in  emigrazione  permanente.  11 
annuale  d'emigrazione  temporanea  comincia  d'ordinario  verso  la  fin 
di  febbraio  ;  allorquando,  pel  mitigarsi  della  stagione,  si  rendono 
grandi  lavori   all'aperto,   di   sterri,  costruzioni   stradali,   lavori  portua 
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Esso  quindi  non  può  avere  influito  notevolmente  sui  risultati  del  censimento,  che 
fu  eseguito  il  9  febbraio.  Le  persone  che  non  risposero  all'appello  fatto  in  oc- 
casione del  censimento  sommano,  come  si  è  detto,  a  2.148.365.  Parrebbe  adunque 
che  nei  19  anni  fossero  rimpatriati,  di  questo  gruppo,  soltanto  190.321.  Sappiamo 
invece,  dal  movimento  della  navigazione,  che  i  viaggiatori  di  terza  classe  sbarcati 
in  porti  italiani  da  navi  provenienti  da  paesi  transatlantici  corrisponde  ad  un  , 
terzo  oppure  ad  un  quarto,  secondo  gli  anni,  del  numero  degli  emigrati  per  quelle 
destinazioni.  Quantunque  non  sia  specificata  la  nazionalità  dei  viaggiatori  sbarcati, 
è  notorio  che  la  massima  parte  di  essi  sono  contadini  od  operai  italiani  che  rim- 
patriano. Varie  cause  spiegano  perchè  dai  risultati  del  censimento  apparisca  troppo 
piccola  la  cifra  dei  rimpatriati.  Molte  persone,  le  quali  partono  coir  intenzione  di 
far  presto  ritorno  alle  rispettive  famiglie,  giunte  all'estero,  fissano  ivi  la  loro  re- 
sidenia,  avendovi  trovata  stabile  occupazione;  oppure,  dopo  un  breve  soggiorno  in 
uno  Stato  europeo,  si  recano  direttamente  a  paesi  transatlantici.  Vi  è  poi  V  emi- 
grazione clandestina  di  persone;  le  quali,  per  sfuggire  all'obbligo  del  servizio  mi- 
litare o  a  ricerche  della  polizia,  partono  senza  far  richiesta  di  passaporto.  Infatti 
il  numero  degli  Italiani  emigrati  per  paesi  transatlantici,  secondo  le  notizie  for- 
nite dai  sindaci,  è  ogni  anno  alquanto  minore  di  quello  rilevato  dai  capitani  di  " 
porto  al  momento  dell'imbarco,  sommato  con  quello  notificato  dai  nostri  agenti 
consolari  per  le  partenze  avvenute  da  porti  esteri;  come  pure  questo  secondo  nu- 
mero è  minore  di  quello  indicato  dalle  statistiche  degli  arrivi,  compilate  nei  paesi 
d' immigrazione. 

Esaminando  i  dati  dell'ultimo  censimento,  separatamente  per  ciascuna  delle  re- 
gioni in  cui  si  suole  dividere  lo  Stato  e  confrontandoli  con  quelli  del  censi- 
mento fatto  il  31  dicembre  1881,  gli  aumenti  più  forti  di  popolazione  dal  1881 
in  poi  si  sono  verificati  nella  provincia  di  Roma,  nelle  Puglie,  in  Liguria,  in  Si- 
cilia; gli  aumenti  più  deboli  in  Piemonte,  Campania,  Calabria  e  Veneto,  e  queste 
ultime  sono  appunto  le  regioni  le  quali  danno  i  più  grossi  contingenti  all'emi- 
grazione. La  provincia  di  Potenza  (Basilicata)  aveva,  nel  1901,  34.504  abitanti  di  meno 
che  nel  1881;  in  questa  provincia  la  cifra  dei  nati  negli  anni  1882-1900  superò  di 
80.266  la  cifra  dei  morti;  ma  negli  stessi  anni  partirono  di  là  in  emigrazione  pro- 
pria 168.978  individui,  due  terzi  dei  quali  rimasero  all'estero. 

Nel  complesso  dei  69  comuni  capoluoghi  di  provincia,  al  31  dicembre  1881,  si 
contarono  4.509.159  abitanti,  e,  al  9  febbraio  1901,  5.615.317,  con  un  aumento  di 
1.106.158,  corrispondente  ad  una  media  aritmetica  annua  di  12,8  ogni  1000  abitanti 
mentre  nei  rimanenti  comuni  del  Regno  l'aumento  medio  annuo  è  stato  soltanto 
di  6,3.  Fra  il  1871  e  il  1881  l'aumento  medio  annuale  nel  complesso  dei  69  comuni 
capoluoghi  di  provincia  era  stato  di  9.88  per  mille.  Viene  adunque  accentuandosi 
sempre  più  la  tendenza  della  popolazione  a  vivere  agglomerata  in  grandi  città, 
abbandonando  i  piccoli  centri  rurali. 
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Verso  il  1770  la  popolazione  d'Italia,  nei  confini  attuali,  si  calcolava  di 
essa  si   sarebbe  adunque   raddoppiata  nello  spazio  di  130  anni.  L'aumei 
più  forte  specialmente  nelle  due  isole  di  Sardegna  e  Sicilia,  nelle  Pugl 
guria,   nella   provincia  di    Roma  e  in   Toscana;   più   lento    invece    in 
negli  Abruzzi,  nelle  Marche,  in  Piemonte  e  nel  Veneto;  mediocre  nelle  i 

Prese  complessivamente  le   cifre   per  tutta  l'Italia,  la  popolazione 
nello  scorso  secolo  come  segue: 

Anno  1800  abitanti  18.000.000 


1820 

> 

19.503.986 

1840 

> 

22.482.617 

1801 

» 

25.016.801 

1871 

» 

26.801.154 

1881 

» 

28.459.628 

1901 

> 

S2.465.982 

L'aumento  è.  stato  più  rapido  verso  la  fine  del  secolo  che  sul  p 
esso.  Questo  fatto  demografico  non  dipende  da  una  maggiore  fecondità  e 
lazione,  giacché  i  quozienti  di  natività  sono  ora  alquanto  più  basai  che 
anni  del  periodo  d'osservazione;  ma  è  dovuto  piuttosto  alle  migliorate 
igieniche,  che  hanno  fatto  diminuire  i  quozienti  di  mortalità.  Per  gli 
presi  fra  il  1840  e  il  1850  si  è  calcolato  che,  nelle  popolazioni  dei  var 
quali  era  allora  divisa  l'Italia,  si  contassero  30,6  morti  all'anno  ogni  100 
per  gli  anni  fra  il  1£61  e  il  1880  il  quoziente  di  mortalità  era  ancora 
gli  anni  fra  il  1890  e  il  1900  era  ridotto  a  a  22,9  per  mille  abitanti.  S 
dice  della  vita  media  della  popolazione  si  prende,  in  difetto  di  elementi  ; 
di  calcolo,  il  quoziente  che  si  ottiene  dividendo  la  cifra  di  popolazione 
mi  som  m  a  delle  cifre  dei  nati  e  di  quelle  dei  morti  nella  media  annuale  e 
d' osservazione,  si  ottiene  che  nel  nostro  paese  la  vita  media  era  di  3( 
mesi  fra  il  1840  e   il  1850  ed  è   salita  a  35  anni  fra  il  1896  e  il  1900 

La  fecondità  del  matrimoni  tn  Germania  (F.  Prinzing,  Die  ehelich 
barkeit  in  Deutschland,  nella  Zeiischrift  fur  Socialwissenschaft,  fai 
1901).  » 

Il  numero  dei  figli  in  un  matrimonio  dipende  da  diversi  fattori.  Ah 
sono  esterne,   e  principale  tra  queste  è  la   durata  del   matrimonio.  Seco 
cerche  di  Rubin  e  di  Wester^and  sui  matrimoni,  il  numero  dei  fanciulli, 
morti,  varia  per  ogni  matrimonio  e  secondo  la  durata  di  questo  nel  modo 

0—5  anni 1,18 

5  —  10    » 2,63 

10  —  15    >  3,64 

15  —  25    > 4,46 

oltre  25    »  4,94 
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Una  causa  che  influisce  molto  sulla  fecondità  è  l'età  degli  sposi  al  momento 

del  matrimonio.  1  più  giovani,  infatti,  sono  quelli  che  danno  alla  luce  più  figli. 

Secondo  i  calcoli  di  Boeck,  a  Berlino  nel  1885  la  media  dei  figli  in  una  famiglia 

per  una  donna  che  aveva  contratto  il  matrimonio 

prima  di  20  anni era  di  5,03 

20  —  25    > »      4,88 

25  —  80    » »       4,11 

30  —  35    * >      2,93 

oltre  35    > >       1,34 

Le  cause  della  sterilità  sono  diverse.  Essa  può  avere  origine  da  certe  malattie 
della  donna  ed  anche  da  malattie  dell'uomo,  come  risulta  da  diverse  statistiche. 
Se  queste  cause  sono  importanti  per  la  diminuzione  dei  figli,  ve  ne  sono  altre  ancora 
più  gravi  consistenti  nei  freni  volontari,  uso  questo,  che  si  è  diffuso  non  solo 
negli  Stati  più  civili,  ma  anche  in  quelli  meno  civili.  Il  desiderio  di  avere  pochi 
figli  dipende  da  diverse  ragioni  tra  le  quali  emergono  quelle  economiche  e  quelle 
egoistiche. 

L'A.,  dopo  aver  accennato  al  modo  di  misurare  la  fecondità  matrimoniale,  si 
ferma  a  parlare  della  fecondità  matrimoniale  in  Germania  secondo  i  luoghi  e  i 
tempi.  La  studia  in  Sassonia,  in  Prussia  e  negli  Stati  germanici  del  nord  e  del 
sud,  riscontrando  un  diverso  grado  di  fecondità  tra  i  differenti  Stati  tedeschi.  Pas- 
sando quindi  a  considerare  il  grado  di  fecondità  matrimoniale  nelle  città,  nota 
che  in  Germania  non  vi  è  una  notevole  differenza  tra  esse.  Tuttavia  nelle  grandi 
città  e  specialmente  a  Berlino  si  osserva  una  diminuzione  tra  le  classi  non  solo 
agiate,  ma  anche  nelle  meno  abbienti,  dovuta  allo  sviluppo  della  prostituzione  oc- 
culta, ed  anche  alle  grandi  difficoltà  di  mantenere,  in  quei  grandi  centri,  la  prole. 


Le  vicende  storiche  della  popolazione  In  Russia  (L.  Stpdvicri,  Zur  Bevôl- 
kerungsfrage  auf  Grund  russischen  Materials^  nella  Zeitschrift  fùr  Socialwis- 
senschaft,  1901,  fase.  4-5). 

Il  prof.  Beloch,  nota  l'À.,  nei  suoi  articoli  storici  sulla  popolazione  in  Europa  ha 
lasciato  una  lacuna,  non  avendo  preso  in  considerazione  la  popolazione  della  Russia. 

Durante  questi  ultimi  due  secolf  in  Russia,  come  appare  dai  dati  ufficiali,  vi 
è  stato  un  grande  aumento  di  popolazione.  Da  13  milioni  che  era  al  tempo  di 
Pietro  il  Grande  nel  1723,  essa  è  arrivata  a  129  milioni,  ossia  vi  è  stato  un  aumento 
del  decuplo.  Di  guisachè,  prescindendo  dagli  Stati  Uniti  d'America  che  nel  secolo 
scorso  hanno  avuto  un  aumento  16  volte  maggiore,  non  se  ne  conosce  un  altro  più 
rapido  di  questo.  Cosi  la  popolazione  russa,  che  nel  1801  era  un  quinto  di  quella 
europea,  adesso  costituisce  il  terzo  della  stessa.  Il  prof.  Miliuckow  da  cui  sono 
stati  tratti  questi  dati,  ricercando  le  cause  di  tale  enorme  sviluppo,  distingue  nella 
popolazione   russa   quella   parte   die    veramente    appartiene   alla   Russia    da   quella 
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soggetta  al  dominio  degli  czar,  da  Pietro  il  Grande  in  poi,  e  che  comprende  la  metà 
dell'intera  popolazione,  ossia  64  milioni.  Durante  questo  periodo  la  popolazione 
veramente  russa  si  è  quintuplicata,  mentre  la  Francia  l'ha  appena  raddoppiata, 
l'Austria  triplicata  e  l'Inghilterra  più  che  quadruplicata. 

Le  cause  di  tale  aumento  sono  moltissime  e  varie;  alcuni  ad  esempio  dicono 
che  gli  Slavi  abbiano  una  grande  prolificità,  ma  questa  non  sarebbe  una  buona 
ragione,  essendo  la  cifra  delle  nascite  diversa  presso  i  vari  popoli  slavi;  cosi  gli 
Czechi  non  sono  più  prolifici  dei  Tedeschi.  L'A.  ritiene  che  la  vera  e  precipua  causa 
si  debba  ricercare  nella  colonizzazione.  Questo  sviluppo  straordinario  fu  cagionato 
dalle  conquiste  di  paesi  poco  abitati  nel  mezzogiorno  e  nell'oriente,  le  quali  hanno 
dato  un  impulso  molto  forte  alla  emigrazione  dal  vecchio  al  nuovo  territorio. 
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Beziehungen  ztcischen  Wohlstand.  Natalitât  und  Martalitàt  der  Kinder.  (Hol- 
lândisch).  Maandeyfers  betre (fende  NedeHanden  Nederlandsch  Oost  Indie 
Uitgegen  door  het  Central  Bureau  voor  Statistiek,  s'  Gravenhage,  1899. 

v.  Grùnbùhei,  H.  Mayrhofef.  Die  Volkssàhlung  in  Oesterreich  vom  Standpunkte 
des  geltenden  Gesetzes  etc.  3.  ergânzte  A  ufi.  Graz,  Verlagsbhdl.  «  Styria  »,  1900. 
1  voi.  in-8,  pag.  XIl-213.  M.  2,50. 

Rychna  J.  Die  Nativitâts-  und  Mortalilàtsausxoeise  der  K  k.  statistichen  Central- 
kommission  in  Wien  und  d*s  kaiser!.  Gesundheitsamtes  in  Berlin.  Eine 
kri'ische  Studie  ùber  die  Revisionsbedurftigkeit  der  periodischen  Geburten-  und 
Sterbefàlleausweise  derselbeti,  als  voeiterer  Beitrag  zum  Prager  Mortalitàts- 
streite.  Prag,  Bursik  und  Kohout,  1900.  In-8,  pag.  54.  M.  1. 

Ungarische  statistiche  Mitteilungen.  XXIX.  Bewegung  der  Bevôlkerung  der  Lander 
der  Ungarischen  Krone  im  Jahre  189?.  Budapest,  Kilian,  1901.  2  voi.  in-8, 
pag.  Vl-80  e  283. 


Cauderlier  G.  Étude  sur  les  lois  de  la  population  et  la  loi  de  Malthus  (Journal 
de  la  Société  de  Statistique  de  Paris,  10  Aprile  1901). 
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de  Paris,  10  Aprile  1901). 
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Thùringen,  1889,  Bd.  IX). 
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schrift,  1900,  Nr.  48). 

Stellmacher  A.  Yon  der  ersten  russischen  Volkszàhlung  (Jahrbùcher  far  Natio- 
nalokonomie  und  Statistik%  Gennaio  1901). 

Swiney  F.  An  ethical  birth-rate  (Westminster  Review,  Maggio  1901). 

Vorlâufige  Ergebnisse  der  Volkszàhlung  vom  3i.  XII.  1900  in  den  im  Reichsrathe 
vertretenen  Konìgreichen  und  Làndern  (Statistische  Monatschrifì,  Febbraio- 
Marzo  1901). 

v.  Brata8SEVic.  Die  Sterblichheit  in  den  grôsseren  Stàdten  und  Làndern  (Stati- 
stische Monatschrifty  Febbraio-Marzo  1901). 
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RIASSUNTI  DI  RIVISTE 

V  animismo  letterario  (E.  E.  Tedeschi,  nella  Rivista  di  filosofia,  pedagogia  e 

scienze  affini,  maggio  1901). 

L'A.  si  propone  di  studiare  la  imagine  poetica  e  la  connessione  sua  colla 
mentalità  primitiva. 

Nota  anzitutto  che  il  linguaggio  tutto  intero  si  risente  della  origine  umile 
del  pensiero  e  che  il  linguaggio  fiorito  riproduce  una  forma  elementare  di  rappre- 
sentazione della  natura.  Nelle  imagini  poetiche  vi  ha  inoltre  una  rispondenza  per- 
fetta colle  superstizioni  e  colle  mitologie  dei  selvaggi,  col  loro  modo  errato  di 
interpretare  la  concatenazione  delle  cause  agli  effetti. 

Il  concetto  generale  animistico  della  natura  domina  la  poesia,  non  solo  nelle 
sue  linee  generali,  ma  nei  particolari  più  minuti.  Per  la  poesia,  come  per  il  sel- 
vaggio, ogni  cosa  è  fornita  di  un'anima  propria,  di  una  propria  personalità  ed  agisce 
il  sasso,  il  vulcano,  il  fiore,  come  agiscono  gli  uomini.  Esaminate  le  forme  generali 
dell'animismo,  TA.  studia  successivamente  le  imagini  poetiche  del  sole,  della  luna, 
delle  stelle,  le  rappresentazioni  della  vita  umana,  quella  delle  anime,  dei  fenomeni 
meteorici,  le  rappresentazioni  del  numero,  dello  spazio  ecc.  e  ad  abbondanti  esempi 
poetici  mette  a  raffronto  le  identiche  superstizioni  selvagge. 

Le  connessioni  che  TA.  rivela  sono  tali  da  escludere  una  casualità  ed  esigono 
una  interpretazione. 

L'A.  esclude  che  la  ricchezza  della  imagine  poetica  sia  il  portato  della  fan- 
tasia, perchè  l'associare  i  pensieri  in  forma  errata  non  può  ritenersi  una  qualità 
superiore  dello  spirito,  ma  ritiene  che  il  fondo  mentale  animistico,  che  domina  non 
solo  le  rappresentazioni  dell'uomo  primitivo,  ma  ben  anco  quelle  dello  plebi  e,  nei 
momenti  passionali,  pure  quelle  dell'uomo  colto,  riprenda  il  sopravvento  nell'ac- 
censione dell'estro  poetico,  e  sia  il  risultato  di  una  parziale  inibizione  delle  fa- 
coltà più  evolute  dello  spirito,  che  rivive  quindi  nelle  connessioni,  nella  mentalità 
primitiva. 

L'A.,  che  è  professore  di  antropologia  all'Università  di  Padova,  svolge  l'ar- 
gomento senza  al<5Una  intemperanza,  e,  se  pur  non  dichiara,  lascia  comprendere  la 
sua  opinione,  che  la  presunta  ricchezza, di  fantasia  rivelata  dalla  imagine  poetica 
presenti  le  caratteristiche  di  un  fenomeno  di  degenerazione. 
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Canning  A.  S.  0.  British  power  of  thought.  A   historical   inquiry.   London,  Smith, 
Elder  and  Co.,  1901.  1  vol.  in-8,  pag.  XII-318. 
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Pontjggià  0.  Osservazioni  psicologiche  intorno  alla  coprolalia  (Rivista 

Pedagogia  e  Scienze  affini*  Maggio  1901). 
Mabood  W.  Modesty  of  Englishwomen  (Nineteenth  Century,  Aprile  1 


ECONOMIA   SOCIALE 

RECENSIONI 

Eugenio  Rignano,  Di  un  socialismo  in  accordo  colla  dottrina 
liberale.  Torino,  Fratelli  Bocca,  1901. 

Questo  volume  prova  la  vasta  coltura  dell' A.,  che  in  questa 
affermazione  nell'  arringo  scientifico,  mostra  di  conoscere  profon 
dottrina  socialistica  e  i  più  autorevoli  suoi  interpreti,  dai  quali 
rado  dissente,  spiegandone  con  una  certa  acutezza  le  ragioni. 

Cosi  le  sue  critiche  del  materialismo  storico  e  del  collett 
mancheranno  di  sollevare  tra  i  fautori  di  questi  difese  e  poh 
quanto  l'A  accetti  senza  restrizioni,  da  un  lato,  il  principio  de 
classe  come  hase  dell'evoluzione  sociale,  e,  dall'altro,  la  nazionalizz 
strumenti  di  produzione,  come  fine  di  essa. 

Ma  egli  vorrebbe  giungervi  per  altre  vie  e  precisamente  a  n 
prelevazione  nelle  successioni  da  parte  dello  Stato,  e  progressiva  i 
come  egli  la  chiama,  e  che  si  ispira  ad  una  proposta  dell'  Huet,  i 
suo  Régne  social  du  Christianisme,  voleva  riconosciuto  pienamen 
di  testare  all'accumulatore  effettivo  di  un  dato  patrimonio,  mentn 
all'erede  di  esso.  L'A,  invece,  preoccupandosi  delle  note  obbiezioni 
soluto  divieto  di  testare,  e  dei  danni  che  all'economia  generale 
d'altra  parte,  da  un' imposta  sulle  successioni  troppo  spinta  in  sei 
sivo,  propone  un  sistema  misto,  grazie  al  quale  tutti  gli  strumen 
zione  ed  i  capitali,  oggi  in  proprietà  privata,  passerebbero  allo  St 
all'atto  della  morte  del  detentore  attuale,  bensì  con  differimento 
dato  periodo  o  a  più  periodi  di  tempo  da  che  questa  morte  foss( 
p.  e.  dopo  la  vita  del  figlio,  o  del  figlio  di  questo.  Il  che  si  ] 
tenere,  concedendo  a  questi  discendenti  un  diritto  di  disporre  per 
od  anche  per  donazione  fra  vivi,  dei  beni  ereditati,  diverso  da 
loro  spetterebbe  sui  beni  dovuti  al  proprio  lavoro  e  al  loro  rispa 
verso  pure,  per  questi  stessi  beni  ereditati,  a  seconda  della  pro\ 
o  meno  remota.  Si  dovrebbe,  insomma,  dar  loro  la  facoltà  di  ( 
testamento  di  una  data  porzione,  anche  elevata,  dei  beni  acci 
virtù  propria,  limitando  invece  la  trasmissione  dèi  beni  eredi! 
annullamento  dopo  un  dato  numero  di  trapassi. 
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Da  qui  scenderebbero,  come  logica  conseguenza,  la  soppressione  delle 
imposte  e  del  debito  pubblico,  la  comunione  gratuita  degli  strumenti  di 
produzione,  un  efficace  freno  malthusiano,  un  premio  all'astensione  capita- 
listica, il  trionfo  della  cooperazione  e  una  più  equa  distribuzione  della  ric- 
chezza: effetti  che  TA.  illustra  con  non  comune  dottrina. 

Ma  non  appariscono  chiari  né  i  mezzi  per  stabilire  in  pratica  una  cosi 
sottile  distinzione  tra  i  beni  di  patrimonio  privato,  né  il  modo  di  organiz- 
zarne la  percezione  a  favore  dello  Stato,  impedendo  le  frodi,  né  alcun  cenno 
troviamo  riguardo  alle  cospicue  ricchezze  capitalistiche  e  fondiarie  delle  opere 
pie,  o  sedicenti  tali,  mentre  TA.  rifugge  dall'incameramento  forzoso  come 
dalle  espropriazioni  onerose.  Inoltre  prevediamo  già  le  obbiezioni  che  al  pro- 
posto sistema  faranno  da  un  lato  i  fautori  del  diritto  di  testare,  insofferenti 
di  vincoli  così  complicati,  come  dall'altro  gli  oppositori  di  esso,  intolleranti 
di  indugio  neir  avocare  ogni  proprietà  allo  Stato.  Ond'è  che  toccherà  pro- 
babilmente alla  proposta  dell' A.  la  sorte  riservata  ad  ogni  temperamento, 
pur  escogitato  colla  maggior  buona  fede,  il  quale  tende  a  conciliare  scuole 
opposte,  che  dal  contrasto  stesso  traggono  la  loro  vita  e  la  loro  energia;  ed 
è  quello  di  scontentare  una  parte  e  l'altra,  cadendo  così  nella  sterilità. 

E  ciò  diciamo,  malgrado  sia  altamente  lodevole  l'intendimento  dell' A. 
di  avviare  il  socialismo  a  pratici  risultati,  accordandolo  coli' economia  libe- 
rale, e  sia  limpida  la  visione  ch'egli  ha  dei  mezzi  che  possono  dare  un  più 
giusto  assetto  alla  società  nei  riguardi  del  proletariato,  ed  acuto  l'esame  della 
coscienza  collettiva  di  questo,  la  quale,  secondo  TA.,  sempre  più  si  affina  e 
lo  porterà  alla  completa  rivendicazione  dei  suoi  diritti.  Onesta  é  infine  la 
sua  dichiarazione  di  accettare  il  socialismo  marxista  come  il  solo  difensore 
della  causa  popolare,  pur  avendo  coscienza  della  vanità  del  programma  col- 
lettivista. 

Ma  di  questo  libro  temiamo  .possa  dirsi  quanto  l'A.  stesso  deplora  si 
debba  rivolgere  come  ammonimento  a  molti  che  dedicano  il  cuore  e  l'in- 
gegno a  mostrare  le  iniquità  del  presente  assetto  sociale:  «  Coloro  che  più 
che  dal  sentimento  si  lasciano  guidare  dalla  ragione,  non  si  lasciano  scuo- 
tere dalle  critiche  anche  le  più  severe  e  le  più  spietate  del  regime  attuale, 
se  ai  guai  esposti  non  si  propongono  rimedi  ben  definiti  ed  attuabili  ». 

Rodolfo  Laschi 
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RIASSUNTI  DI  RIVISTE 

L*  ayyenlre  dell*  Islam  (Carra  de  Vaux,  E.  de  Roberty,  E.  G.  Bi 
surus-Ghikis  Bey,  L.  W.  C.  van  den  Berg,  I.  Goldziher,  L'avenir 
nelle  Questions  diplomatiques  et  coloniales,  anno  V,  n.  102,  15  mf 

L'interesse  della  questione  circa  l'avvenire  dell'Islam  non  rigua 
Francia,  destinata,  forse,  a  divenire  grande  potenza  mussulmana,  ma  il  m 
perchè  si  tratta  di  una  religione  praticata  da  300  miKoni  di  uomini  e 
conquistare  l'Africa.  L' Italia,  come  potenza  mediterranea,  ha  speciale  ìdI 
soluzione  di  questo  problema. 

11  barone  Carra  de  Vaux,  professore  all'Istituto  cattolico,  autore 
studi  sull'Islam,  riscontra  in  questa  religione  un  carattere  di  fissi 
tico  e  antiprogressivo.  Gli  Ebrei  e  gli  Arabi,  che  l'hanno  creata,  so 
più  perseveranti  e  tenaci  della  terra;  i  Turchi  e  i  Berberi,  i  negri 
Malesi,  che  la  praticano,  sono  conservatori.  Solo  la  Persia  potè  ess< 
d'eresie.  L'islamismo,  che  doveva  essere  una  teocrazia  mondiale,  dope 
successi,  oggi  è  politicamente  decaduto.  L'impiego  della  forza  e  la  g 
sono  precetti  fondamentali  del  Corano,  come  che  Allah  guida  il  suo  ] 
possibile  quindi  l'esistenza  di  un  Islam  completamente  vinto.  L'islamisi 
in  certi  luoghi  e  tempi  —  per  esempio  in  Siria  al  tempo  delle  crocia 
plasmata  una  società  feudale,  è,  nei  suoi  principii,  una  repubblica  de 
imperialista,  una   repubblica  plebiscitaria   con  un   monarca  eletto  dalli 

11  tentativo  dei  giovani  turchi  —  coraggiosi  e  intelligenti  —  d'int 
quelle  popolazioni  ancora  primitive   il  parlamentarismo,   è  destinato  a 
perchè  il  regime  parlamentare   presuppone  la   borghesia,  che  in  Turchi 
dispotismo   non  è   però  un   necessario   corollario   della   predicazione"  co 
vuole  l'eguaglianza  fra  i  credenti,  e,  in  pace,  la  lealtà  e  la  pietà  verso 
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I  Turchi,  non  suscettibili  di  sviluppo,  a  contatto  colla  civiltà  europea,  o  muoiono 
o  emigrano.  La  Russia  tiene  le  chiavi  dell'avvenire  dell'Oriente,  essa  assorbirà  la 
razza  turca,  che  s'estende  in  una  larga  zona  attraversante  l'Asia  dal  Mediterraneo 
al  Pacifico.  Devesi  quindi  cercare  di  salvare  dalla  dominazione  slava  i  Greci,  gli 
Armeni  e  i  Persiani. 

L'Inghilterra,  malgrado  certe  durezze,  è  senza  dubbio  la  nazione  più  abile 
come  governatrice  di  popoli,  ma  non  sa  assimilarsi  altre  razze.  Il  coraggio,  lo  spi- 
rito cavalleresco,  il  talento  militare,  la  lealtà  e  la  generosità,  il  gusto  artistico  e 
il  senso  della  messa  in  scena,  sono  qualità  che  possono  cattivare  ai  Francesi  la 
simpatia  di  popolazioni  dal  nobile  temperamento,  quali  gli  Arabi.  Il  maggiore 
pericolo  per  le  potenze  cristiane  ò  il  panislamismo:  una  rivolta  generale  di  tutti 
i  mussulmani  è  possibile,  se  non  probabile.  Perciò  la  nostra  politica  francese  deve 
usare  molta  prudenza  per  evitarla,  servendosi  delle  divisioni  politiche  e  etniche 
già  esistenti,  e  favorendo  eresie  (per  es.  il  babismo),  per  rompere  l'unità  morale  e 
religiosa  dei  seguaci  di  Maometto. 

Per  il  prof.  E.  De  Roberty  le  religioni,  oltre  ad  avere  un  valore  metafisico, 
sono  una  specie  di  vecchie  enciclopedie  per  le  grandi  masse  umane.  L'Oriente, 
l'Asia,  l'Africa  hanno  vecchie  civiltà  stagnanti,  ma  il  Corano  non  può  esser  chia- 
mato responsabile  di  questa  miseria  mentale.  La  filosofìa  islamitica  è  teoricamente 
favorevole  alla  curiosità  scientifica  e  alla  divulgazione  del  sapere:  prova  ne  sia  il 
brillante  periodo  saraceno,  che  resterà  uno  dei  punti  più  luminosi  della  storia 
universale.  La  propaganda  cristiana  non  può  avere  alcun  utile  effetto  fra  le  masse 
mussulmane  :  bisogna  inviare  i  nostri  scienziati  e  i  nostri  artisti,  i  nostri  ingegneri 
e  i  nostri  operai.  La  strada  ferrata,  che  presto  attraverserà  l'Asia  Minore,  la  Persia 
e  l'Africa,  farà  più  di  tutti  gì'  intrighi  diplomatici  e  di  tutte  le  prediche  cristiane. 
Una  colonizzazione  agricola  e  industriale,  laica  e  libera  potrà  operare  benefici 
effetti.  I  governi  europei  dovrebbero  favorire  la  creazione  di  centri  politici  multipli 
e  autonomi,  un'Armenia  libera  e  indipendente,  una  repubblica  Sionista,  un  Egitto 
affrancato  dall'egoistica  tutela  inglese,  una  federazione,  di  piccoli   principati  arabi. 

E.  G.  Browne,  professore  di  letteratura  indiana  a  Cambridge,  si  indugia  a 
ribattere  alcune  false  idee  correnti: 

1°  Maometto  è  riesci  to  a  unificare  le  tribù  arabe,  a  risvegliarne  il  patriot- 
tismo, ad  abolire  usi  selvaggi  (per  es.  l'infanticidio),  ha  concepito  l'idea  di  frater- 
nità e  solidarietà  di  tutti  i  credenti,  ha  condannato  l'orgoglio  di  razza.  Fu  solo 
più  tardi,  al  tempo  degli  Omiadi  che  le  ambizioni  personali  e  nazionali  ebbero 
il  disopra. 

2°  L'islamismo  è  molto  più  tollerante  di  quello  che  si  suppone  in  Occidente, 
tanto  è  vero  che  nel  suo  seno  nascono  sette  eterodosse  con  dottrine  che  vanno  dal 
più  assoluto  monoteismo  al  più  crudo  antropomorfismo  o  al  più  raffinato  pan- 
teismo, dalla  più  rigida  austerità  al  più  compiacente  edonismo.  Sistemi  eterogenei, 
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idee  tolte  a  Zoroastro,  ai  Manichei,  ai  filosofi  greci  e  alessandrini,  ai  culti  assiri 
e  babilonesi  si  sono  mescolati  per  formare  al  tempo  degli  Àbbassidi  ciò  che  si 
chiama  la  scienza  araba. 

3°  A  torto  si  considera  il  fatalismo  come  un  dogma  essenziale  della  religione 
maomettana.  L'Oriente  è  molto  conservatore.  In  Asia  sono  possibili  solo  delle  ri- 
voluzioni, che  in  fondo  non  sono  che  delle  ripetizioni  d'un  passato  più  o  meno 
remoto.  Cosi  pure  l'islamismo  o  non  muterà  o  ripeterà  una  delle  fasi  anteriori:  a 
ogni  modo  le  idee  europee  non  potranno  che  sfiorare  la  superficie  di  questa  anima 
sognatrice,  metafisica,  quietista  e  pessimista  dell'Asia. 

Musurus-Ghikis  Bey,  ex-consigliere  di  Stato  del  Sultano,  bandito  per  le  sue 
idee  liberali,  crede  che  i  varii  gruppi  mussulmani  interpretino  il  Corano  secondo 
le  loro  inclinazioni  e  aspirazioni,  secondo  l'atmosfera  intellettuale  e  la  mentalità. 
Ve  motivo  a  sperare  che  gli  Slavi  mussulmani  della  Bosnia  saliranno  presto  al 
livello  dei  loro  compagni  della  Dalmazia  e  Croazia  e  che  la  civiltà  penetrerà  anche 
fra  i  maomettani  delle  montagne  albanesi.  Chi  conosce  i  Turchi  sa  che  possono 
diventare  qualcosa  di  meglio  che  dei  lavoratori  spogliati  dal  fìsco,  e  dei  soldati 
pronti  a  morire  a  difesa  di  un  regime  retrogrado  e  brutale.  Essi  sono  atti  a  rice- 
vere la  maggior  parte  delle  istituzioni  occidentali  e  a  diventare  coi  Greci  gli  agenti 
del  progresso  in  Oriente.  Che  le  nazioni  civili  e  libere  aiutino  i  mussulmani  e  i 
cristiani  a  trasformare  la  Turchia  in  uno  Stato  moderno  e  non  tarderanno  ad  ac- 
corgersi che  l'Islam  non  è  un  ostacolo  alla  civiltà  se  non  nella  misura  in  cui 
una  qualunque  religione  è  stornata  dal  suo  vero  oggetto  a  profitto  di  una  oligar- 
chia ipocrita  e  corrotta.  Il  pericolo  del  panislamismo  per  ora  non  è  che  teorico. 

L.  W.  C.  van  den  Berg,  professore  olandese  di  diritto  mussulmano,  distingue 
l'islamismo  religioso  dal  politico  e  giuridico.  Nega  il  carattere  divino  al  mussul- 
manismo,  destinato  a  sparire  di  fronte  al  cristianesimo:  Maometto  era  un  uomo  debole 
di  fronte  alle  proprie  passioni:  la  dogmatica  e  l'etica  mussulmana  mancano  d'ori- 
ginalità. L'islamismo,  come  politica  e  legislazione,  è  stato  elaborato  nel  Medio  Evo 
da  giuristi  di  talento  col  sussidio  delle  prescrizioni  coraniche,  completate  dalle  tra- 
dizioni e  sentenze  dei  primi  quattro  califfi.  Ma  questa  legislazione,  tecnicamente 
notevole,  si  è  in  seguito  pietrificata  e  non  basta  più  ai  bisogni  della  vita  moderna, 
nemmeno  in  Oriente.  In  Turchia  si  cercò  il  rimedio  nell'importazione  di  leggi  e 
regolamenti  europei,  che  restarono  però  lettera  morta.  Il  tentativo  dei  giovani 
turchi  è  destinato  a  naufragare:  l'unica  salvezza  sta  nel  miglioramento  e  sviluppo 
delle  istituzioni  nazionali.  La  vera  causa  della  decadenza  degli  Stati  mussulmani 
sta  nell'attuale  mancanza  di  attitudini  politiche  amministrative.  Se  i  governi  sa- 
pranno ristabilire  l'equilibrio  finanziario  e  l'ordine  interno,  le  loro  istituzioni  sa- 
ranno vitali;  altrimenti  il  protettorato  europeo  sarà  inevitabile. 

Il  celebre  orientalista  prof.  I.  Goldziher  di  Budapest  opina  che  l'islamismo 
può  trovare  la  sua  salvezza  nell'adozione  di  metodi  scientifici  d'investigazione  e 
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di  critica,  che  già  liberarono  le  idee  religiose  degli  Europei  dal  formalismo  e  dal 
dogmatismo.  Solo  allora  una  teologia  mussulmana  luminosa,  compatibile  colle  esi- 
genze scientifiche  e  collo  spirito  moderno,  eserciterà  una  salutare  influenza  sulle 
istituzioni  islamitiche.  Questo  tentativo  non  deve  essere  difficile,  perchè  già  nel 
IX  secolo  esisteva  in  Oriente  uno  studio  critico  delle  fonti  religiose. 
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René  Degommier,  Les  enquêtes  parlementaires.  Paris,  1899. 

Dopo  il  lavoro  del  Michon,  che,  in  Francia,  avea  voluto  occuparsi,  non 
senza  una  certa  utilità,  della  materia  così  interessante,  come  scabrosa,  delle 
inchieste  parlamentari,  la  quale  purtroppo  è  alquanto  trascurata  dagli  scrit- 
tori di  diritto  pubblico,  segue,  sullo  stesso  argomento,  questo  del  Degommier, 
del  quale  gioverà  esporre  sommariamente  i  concetti,  non  foss'aitro  appunto 
per  la  lamentata  scarsezza  della  letteratura  in  proposito,  che  induce  ad 
apprezzare  lodevolmente  ogni  nuovo  tentativo  di  ricostruzione  giuridica  del- 
l' istituto. 

Comincia  pertanto  FA.,  in  un  primo  capitolo,  dal  dare  la  definizione  del 
diritto  d'inchiesta  e  dal  denotarne  le  due  principali  forme,  parlamentare  e 
governativa,  per  poi  passare  alla  giustificazione  teorica  di  esso  diritto,  che 
mentre  nella  Costituzione  del  1875  non  è,  come  in  quella  di  altri  paesi, 
espressamente  consacrato,  risulterebbe  però  in  Francia  da  una  lunga  serie  di  pre- 
cedenti. E,  dopo  avere  affermato  che  F  inchiesta  non  può  essere  legittimamente 
ordinata  che  nei  limiti  della  competenza  delle  Camere,  ne  distingue  le  sin- 
gole varietà,  a  seconda  dèlie  diverse  funzioni  a  queste  spettanti.  Così,  alla 
funzione  legislativa  delle  Camere  corrisponderebbe  F  esercizio  del  diritto  di 
inchiesta  nella  sua  forma  economica;  alla  funzione  ispettiva,  diversa  secon- 
dochè  si  tratti  di  regime  semplicemente  rappresentativo  oppure  parlamentare, 
la  forma  deir  inchiesta  politica;  ed  alle  funzioni  giudiziarie  di  esse  Camere, 
che  si  riscontrano  nella  verifica  dei  poteri  e  nella  giurisdizione  criminale 
loro*devoluta  in  casi  eccezionali,  risponderebbero  da  un  lato  le  inchieste 
elettorali,  dall'altro  quelle  giudiziarie  propriamente  dette.  Quanto  al  genere 
delle  inchieste  personali,  FA.  non  le  ritiene  ammissibili,  abbenchè  anche  la 
Camera  francese  abbia  talora  e  pur  di  recente  dimostrato  di  volersi  arrogare 
il  diritto  di  inchiesta  personale,  il  quale  darebbe  luogo  ad  inconvenienti  ed 
abusi,  molto  spesso  conducenti  il  potere  legislativo  alla  usurpazione  delle 
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funzioni  proprie  dell' esecutivo  :  abusi  tanto  più  gravi,  in  quanto,  nel  fatto, 
i  comitati  sono  privi  di  ogni  responsabilità. 

In  un  secondo  capitolo,  TA.  ricerca  il  carattere  giuridico  della  commis- 
sione d' inchiesta,  la  quale  è  «  una  delegazione  della  Camera,  dalla  medesima 
investita  di  un  mandato  preciso,  avente  per  oggetto  di  raccogliere  le  infor- 
mazioni e  di  preparare  una  decisione  su  un  oggetto  determinato  ».  Quindi 
si  occupa  del  modo  di  ordinare  le  inchieste  in  Francia,  della  nomina  dei 
lor  membri,  della  natura  del  mandato  e  dei  poteri  ad  esso  inerenti,  che 
devono  essere  limitati  dalla  Camera.  E  particolarmente,  esaminando  se  la 
commissione  abbia  un  diritto  di  comando,  sia  riguardo  al  Governo,  sia  ri- 
guardo ai  privati,  onde  procurarsi  gli  schiarimenti  necessari,  distingue  il 
sistema  bicamerale  da  quello  della  Camera  unica,  nel  quale  solo  tenderebbe 
ad  ammettere  un  cotal  diritto,  come  pure  distingue  il  carattere  della  com- 
missione secondochè  sia  d1  indole  politica  o  giudiziaria,  nel  qual  ultimo  caso 
dessa  si  assimilerebbe  ad  un'autorità  giudiziaria. 

Nel  terzo  capitolo,  che  tratta  della  procedura  delle  inchieste  parlamen- 
tari, PA.  esamina  se  i  precedenti  in  tale  materia  sieno  conformi  ai  principi: 
e  ciò  per  riguardo  al  luogo  delle  sedute,  al  tempo  ed  al  carattere  delle  me- 
desime, ed  in  ispecial  modo  ai  rapporti  fra  la  commissione  d' inchiesta  ed  i 
poteri  pubblici,  e  fra  quella  ed  i  privati.  Nella  prima  serie,  distingue  i  rap- 
porti col  potere  esecutivo  da  quelli  col  potere  giudiziario.  Circa  i  primi, 
deducendolo  dai  precedenti,  stabilisce  il  principio  generale,  che  la  commissione 
deve  rivolgersi  ai  ministri  per  ottenere  la  comparizione,  le  testimonianze  ed 
i  rapporti  dei  funzionari;  ed  in  quanto  ai  secondi,  pone  il  principio  che  la 
commissione  non  possa  obbligare  i  magistrati  a  comparire  o  deporre  né  a 
presentare  i  documenti  e  gli  atti  d'istruttoria,  e  neppure  spiccare  mandati 
di  comparizione  o  d'arresto,  o  fare  perquisizioni,  tuttoché  i  precedenti  e  la 
pratica  seguita  di  recente  autorizzino  su  questo  punto  contrarie  opinioni.  Tutto 
ciò  varrebbe  per  le  commissioni  d'inchiesta  politica;  quelle  d'inchiesta  giu- 
diziaria sarebbero  investite  del  potere  di  comando  appartenente  all'autorità 
giudiziaria  sotto  la  sola  riserva  che,  in  difetto  di  testi  di  legge,  tale  potere 
non  avrebbe  sanzione  a  riguardo  dei  privati. 

Quanto  ai  rapporti  della  commissione  coi  privati,  l'A.  esamina  se  dessa 
po88&  obbligarli  a  comparire  ed  a  prestare  testimonianze,  nonché  a  fornire 
i  documenti  necessari,  e  del  pari,  se  vi  possa  essere  diffamazione  a  carico 
dei  cittadini  che  depongono  davanti  ad  esse,  e  se  i  medesimi  possano  essere 
obbietto  di  oltraggio  a  causa  delle  loro  deposizioni:  e  tutte  le  questioni  ri- 
solve sempre  con  criteri  favorevoli  alla  più  ampia  tutela  e  guarentigia  della 
libertà  individuale,  non  senza  tralasciare  di  commentare  la  giurisprudenza 
svoltasi  al  riguardo  in  Francia. 
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In  un  quarto  capitolo  si  discorre  delle  relazioni  delle  comi 
delle  conclusioni  che  vi  si  devono  contenere,  d'indole  vuoi  legisla 
governativa,  vuoi   giudiziaria,  a  seconda  della  natura  diversa  dell1 

Infine,  il  quinto  ed  ultimo  capitolo  è  riserbato  ad  un  esame  m 
mario  della  maniera  con  cui  certi  Stati,  come  il  Belgio,  V  Inghilterra 
hanno  regolato  il  diritto  d'inchiesta,  il  quale  esame  poi  è  segu 
breve  confronto  con  la  Francia,  che  manca  al  riguardo  di  un  testo 

Non  si  dissimula  l'A.  le  difficoltà  che  presenterebbe  una  tal 
quale  potrebbe  concepirsi  sotto  il  doppio  punto  di  vista  dell' obbiet 
ritto  e  dei  poteri  da  confidarsi  alle  commissioni  d'inchiesta.  Né 
che  in  Francia  non  siano  state  presentate  delle  proposte  al  rigi 
tutte  sarebbero  cadute  di  fronte  alla  grave  obbiezione  derivante  da 
di  violare  il  principio  della  separazione  dei  poteri. 

Legittimo  tuttavia  e  utile  gli  parrebbe  l'intervento  del  legi 
questa  materia,  nell'  intento  di  evitare  gran  parte  degli  abusi  che  at 
si  commettono.  Solo  bisognerebbe  distinguere  al  riguardo  le  inchi 
tiche  ed  economiche  da  quelle  d'indole  giudiziaria:  quanto  alle  p 
legislazione  analoga  al  sistema  seguito  in  Olanda  potrebbe  concili 
tempo  gl'interessi  dello  Stato  e  i  diritti  dei  privati;  per  rapport 
altre  di  natura  giudiziaria,  postochè  la  costituzione  ha  riconosciute 
mere  delle  funzioni  di  quest'ordine,  esse  dovrebbero  venire  esercì 
medesime  condizioni  e  con  le  medesime  prerogative  che  quelle  dei 

Tal' è  la  tessitura,  tali  i  concetti  principali  di  questo  lavoro  d< 
A.  francese,  di  cui  non  insisteremo  sui  particolari,  per  non  dove 
al  riguardo  le  idee  di  già  esposte  in  un  lavoro  nostro  in  argomento 
tavia,  ed  a  parte  il  dissenso  che  ci  allontana  da  talune  opinioni 
sembra  doveroso  riconoscere  che  tutte  le  questioni  riflettenti  la  del 
teria  vi  sono  delineate  con  sufficiente  precisione  di  concetti  giui 
ordine  e  chiarezza:  sicché  il  suo  studio,  sebbene  troppo  esclusiva] 
retto  ad  illustrare  i  precedenti  e  le  pratiche  del  diritto  francese,  s 
siderazione  adeguata  della  legislazione  e  della  pratica  straniera, 
con   un  certo  interesse  anche  dopo  il  lavoro  del  Michon  (*). 

In  generale,  vuoisi  notare  che  lo  scritto  de)  Degommier,  d' indo 
tamente  giuridica,  risente,  in  omaggio  alla  tendenza  francese,  di  qu 


(*)  Cfr.  Le  inchieste  parlamentari  nel  diritto  pubblico  moderno.  To 
scher,  1899. 

(2)  La  esposizione  fatta  dal  Michon  non  sembrò  né  esauriente  né  rigi 
giuridica  al  Prof.  Luigi  Rossi  di   Bologna  (Cfr.  Die  neuere  Literatur  di 
sungrechts  bei  den  romanischen   Vòllkern,  A.  FranhreicK  pag.  42-43.  ne 
Abdruck  aus  der  Kritischen   Viertaljahresschrift  fùr  Gesetzgebung  und 
senschaft,  3  F.>  Bd.  V.,  H.,  1). 
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preoccupazione  che  costringe  d'ordinario  quegli  scrittori  a  rimanere  troppo 
attaccati  al  principio  della  separazione  dei  poteri:  tuttavia  esso  sarebbe  da 
tenere  in  qualche  conto  da  chi  volesse  imprendere  a  trattare,  fra  di  noi, 
P argomento  con  una^  certa  larghezza  di  vedute:  il  che  ci  sembra  non  sia 
stato  ancora  fatto. 

Antonio  Ferracciù 

RIASSUNTI  DI  RIVISTE 

La  pretesa  bancarotta  della  democrazia  (John  Bascorn,   The  alleged  failure 
of  democracy,  in  The  Yale  Review,  vol.  IX,  n.  3). 

Uà.,  facendo  la  critica  di  due  recenti  pubblicazioni,  nelle  quali  sono  messi  in 
evidenza  tutti  gli  inconvenienti  della  democrazia  (W.  C.  Lecky,  Democracy  and 
liberty  e  \V.  S.  Lilly,  First  principles  in  politics),  nota  in  primo  luogo  che  ogni 
movimento  progressivo  della  società  deve  il  suo  impulso  ad  un'esagerata  fiducia 
nei  suoi  risultati,  e,  quando  questi  si  dimostrano  iuferiori  alla  speranza,  subentra 
una  sfiducia  spesso  ingiustificata.  Alcuni  dei  mali,  rilevati  dal  Lecky,  che  afflig- 
gono gli  Stati  a  costituzione  democratica  —  la  disonestà  finanziaria,  lo  sgoverno  dei 
comuni,  la  corruzione  politica,  ecc.  —  sono  almeno  parzialmente  veri,  ma  non  devono 
la  loro  origine  alla  democrazia.  Altri  invece,  non  altrettanto  gravi  ma  più  o  meno 
associati  con  la  democrazia,  sono  la  tirannia  delle  classi  inferiori  e  la  soverchia 
facilità  nello  spendere  il  pubblico  denaro.  Ma,  per  giudicare  serenamente  degli  ef- 
fetti dei  governi  democratici,  convien  penetrare  ben  addentro  nell'essenza  del  prin- 
cipio democratico.  Questo  è  affatto  misconosciuto  dal  Lilly,  il  quale  ritiene  che  una 
conseguenza  della  democrazia  sia  V  atomismo  politico,  la  sostituzione  del  numero  alle 
idee.  Governo  democratico  o  popolare  non  è  il  governo  della  classe  più  numerosa, 
ma  il  controllo  collettivo  <\e\  popolo.  Tre  elementi  entrano  nella  costituzione  di  un 
governo:  il  potere  personale,  il  potere  di  classe  e  il  potere  popolare.  Secondo  la 
prevalenza  dell'uno  o  dell'altro  si  ha  un  carattere  monarchico,  aristocratico,  o  de- 
mocratico. Vi  sono  tuttavia  istituzioni  di  Stati  a  reggimento  monarchico,  come 
l'Inghilterra,  che  assicurano  la  prevalenza  alla  volontà  popolare  e  spogliano  il 
potere  esecutivo  di  qualsiasi  potere  arbitrario  ;  invece  la  costituzione  americana 
concede  una  influenza  soverchia  al  potere  personale  del  Presidente.  Per  volontà  po- 
|*o  la  re  "non  devesi  però  intendere  la  volontà  della  maggioranza,  ma  V  espressione, 
per  quanto  è  possibile  armonizzata,  dei  desideri  di  tutti.  Un  governo  di  maggioranza 
non  ò  di  solito  che  un  governo  di  classe,  e  della  classe  meno  intelligente;  invece 
un  governo  veramente  democratico  deve  curare  gli  interessi  di  tutte  le  classi. 

La  corruzione  politica  che  è  imputata  alle  democrazie  è  piuttosto  da  attribuirsi 
alle  classi  privilegiate,  le  quali  per  conservare  i  privilegi  corrompono  i  rappresen- 
tanti delle  masse.  Evidentemente  il  rimedio  a  tale  inconveniente  non  può  consistere 


Digitized  by 


Google 


398  RASSEGNA  DELLE  PUBBLICAZIONI 

nel  rimettere  il  potere  in  mano  di  quelli  che  vi  esercitano  influenz 
nel  rendere  le  masse  più  accorte  nella  scelta  dei  rappresentanti.  L'a 
fusa,  che  ò  frutto  della  democrazia,  deve  tendere  non  già  a  mandare  j 
reggere  il  governo  dello  Stato,  ma  a  migliorare  il  loro  discerniment 
di  quelli,  che  devono  essere  chiamati  a  reggerlo.  i&  diffusione  del 
diffusione  del P  istruzione  sono  i  due  portati  di  un  governo  veramente 
e  furono  il  frutto  delle  libere  istituzioni,  di  cui  P  Inghilterra  ha  gì 
st'  ultimo  secolo. 
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Larnaude  F.  Les  formes  de  V  enseignement  dans  les  Facultés  de  droit 
politiques  (Revue  Internationale  de  l' Enseignement ,  15  Marzo  1 


SOCIOLOGIA  CRIMINALE 


RECENSIONI 


Raoul  de  la  Grasserie,   Des  principes  sociologiques  de  la 
Paris,  Giard  et  Brière,  1901. 

Di  questo   nuovo  volume  della  Biblioteca  intemazionale 
crediamo  doverci  occupare  con  qualche  diffusione  per  varie  ragi< 
perchè  TA.  è  favorevolmente  noto  in  Italia  per  alcune  monogn 
ne]Y  Archivio  di  Psichiatria,  nella  Scuola  Positiva  e  in  questa  s< 
poi  perchè  chi  ne  presenta  Topera  è  Cesare  Lombroso,  che  in 
aurata  prefazione  esorta  a  più  schietta  solidarietà  scientifica  i 
Francia;  infine,  perchè  è  evidente  l'influenza  esercitata  sulPA.  di 
nuova  scuola  penale  italiana,  alla  quale   egli   rende  sincero  ou 
il  suo  spirito  non  è  ancora  svincolato  da  una  certa  preoccupazi< 
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di  ridurre  la  materia  a  sistema  lien  ordinato  e  perfino  simmetrico:  tantoché 
contrappone  al  diritto  penale,  un  diritto  «  premiale  »,  come  alla  criminologia 
p€  agatologia  »  e  al  criminale  il  «  contro-criminale  >  o  Y  <  eroe  ».  Termini 
questi,  che,  pur  ammettendo  l'esattezza  dei  contrapposti,  ci  sembrano  confon- 
dere il  concetto  della  difesa  sociale,  così  chiaramente  posto  dalla  scuola  po- 
sitiva, con  vaghe  aspirazioni  etiche,  che  farebbero  la  magistratura  eguale 
distributrice  di  punizione  e  di  premio  e  baserebbero  un  diritto  siili' inferio- 
rità media  morale. 

Anche  la  ricerca  della  definizione  tradisce  qua  e  là  una  soverchia  pre- 
occupazione teorica,  che  spesso  conduce  a  risultati  alquanto  farragginosi  :  cosi 
è  della  definizione  di  «  delitto  »,  che,  secondo  l'A.,  è  «  ogni  atto  cosciente 
«  che  costituisca  violazione  o  pericolo,  attuale  od  ulteriore,  di  violazione  di 
«  un  diritto  preesistente  e  che  genera  un  diritto  penale,  sanzionato  da  una 
«  legge  positiva,  realizzante  a  sua  volta  una  legge  naturale  conforme  al  sen- 
«  timento  morale  e  al  bisogno  sociale  di  conservazione,  quali  si  trovano 
«  stabiliti  in  media  in  un  dato  tempo  e  in  un  dato  luogo  ».  Il  che  poteva 
dirsi  meglio  e  più  brevemente.  Ma  la  coltura  dell'A.,  ritemprata  alle  fonti 
positiviste,  lo  rimette  facilmente  sulla  buona  via,  e  un  esempio  lo  abbiamo 
nel  capitolo  dedicato  agli  «  anormali  »  in  cui  sono  maestrevolmente  rias- 
sunte le  più  recenti  teorie  sull'uomo  delinquente. 

L' A.  ravvisa  negli  anormali  diverse  categorie,  secondo  che  in  loro  si 
manifesti  :  1°  Abolizione  completa  e  permanetti  e  della  mentalità,  a  propo- 
sito della  quale  egli  deplora  la  facilità  con  cui  la  magistratura,  traviata  dal 
concetto  classico  della  responsabilità,  assolve  i  pazzi  delinquenti,  senza  preoc- 
cuparsi della  loro  costante  pericolosità,  nonché  la  mancanza  in  Francia  di 
manicomi  criminali. 

2°  Indebolimento  permanente  della  mentalità,  e  qui  l'A.  nota  giusta- 
mente come  tutte  le  complicate  questioni  relative  allo  stato  mentale  degli 
accusati  dovrebl>ero  essere  sottoposte»  durante  il  periodo  istruttorio,  ad  un 
giurì  speciale,  composto  di  periti  medici.  E  la  necessità  di  rialzare  in  genere 
la  competenza  della  giurìa  attuale,  che  egli  definisce  «  una  giurisdizione  di 
buona  fede,  ma  ignorante  »,  gli  fa  preferire  lo  scabinato  ad  ogni  altro  si- 
stema. 

3°  Abolizione  o  indebolimento  parziale  di  tino  degli  elementi  della 
mentalità  (monomania). 

4°  Assenza  o  indebolimento  temporaneo  della  mentalità  e  della  vo- 
lizione (ubbriachezza,  abulia,  stato  ipnotico,  auto-suggestione). 

A  questo  punto  l'A.  si  domanda  se  anormali  debbano  considerarsi  i  va- 
gabondi e  gli  alcoolisti  abituali  e  crede  siano  da  ritenersi  tali  :  infatti  manca 
in  costoro  l'energia  di  volere   e  di  agire  e  molte   delle  loro  caratteristiche 
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psicologiche  li  accomunano  ai  criminali,  spingendo  non  di  "rado  essi  stessi 
al  delitto.  Per  essi  occorrono  degli  istituti,  dove  la  società  possa  difendersene 
coli' eliminazione  perpetua  o  temporanea,  raggiungendo  nello  stesso  tempo 
uno  scopo  di  prevenzione. 

5°  Abolizione  ed  esaltazione  della  sensibilità.  In  questa  categoria 
hanno  posto  il  criminale-nato,  che  TA.  considera  col  Lombroso  come  una 
varietà  del  pazzo  morale,  e  P  incorreggibile  :  nonché,  air  altro  estremo,  il  reo 
per  passione,  nel  quale,  come  è  noto,  P  iperestesia  è  una  delle  maggiori  ca- 
ratteristiche. 

Infine  PA.  classifica  i  rei  occasionali  nei  quali  si  verifica  la  prepon- 
deranza di  certi  fattori  della  religione,  in  modo  che  certe  cause  o  motivi 
impellenti  danno  risultati  sproporzionati  alla  loro  importanza  e  agli  effetti 
che  produrrebbero  su  individui  completamente  normali. 

In  questi  soggetti  vi  è  possibilità  di  emenda,  e  qui,  più  che  altrove,  può 
farsi  sentire  P  influenza  dei  sostitutivi  penali,  che  TA.  accetta  senza  riserve, 
quali  il  Ferri  li  ha  delineati. 

Concludendo  circa  al  trattamento  dei  pazzi  e  dei  rei  nati  secondo  la 
scuola  positiva,  ci  pare  che  PA.  risponda  con  molto  acume  alle  critiche  che 
a  questa  si  fanno,  circa  al  diverso  modo  di  considerare  queste  due  categorie 
di  delinquenti  nei  riguardi  della  pena. 

Il  pazzo,  egli  dice,  non  può  essere  colpito  dalla  sanzione  penale  in 
quanto  che  non  la  comprenderebbe:  il  suo  presente  non  si  lega  al  passato 
senza  interruzione:  non  si  colpisce  un  animale  molto  tempo  dopo  che  ha 
commesso  un  fallo,  perchè  egli  non  saprebbe  ricongiungere  P  effetto  alla  causa. 
Né  il  demente  potrebbe  essere  passibile  di  intimidazione,  come  il  delin- 
quente comune,  non  perchè  esso  sia  insensibile  alla  pena,  ma  perchè  non 
può  esserlo  a  lunga  scadenza,  facendovi  ostacolo  P  interruzione  dei  ricordi. 

Con  una  certa  originalità  di  pensiero,  che  talora  ci  sembra  però  sconfi- 
nare neir  eccentricità,  TA.  traccia  poi  i  diritti  e  i  doveri  del  colpevole  di  un 
delitto.  Fra  i  primi  starebbe  quello  di  potere  non  confessare  il  proprio  delitto, 
salvo  il  caso  che  un  innocente  ne  sia  accusato;  poi  il  diritto  di  evadere,  di 
esser  trattato  con  umanità  dalla  società  e  dalla  vittima,  di  veder  soccorsa 
la  propria  famiglia  durante  la  prigionìa,  e  infine  quello  che  la  società  abbia 
«  retroattivamente  »  prese  le  misure  necessarie  per  rimuovere  i  fattori  so- 
ciali del  delitto.  Persino  egli  avrebbe  diritto  a  reclamare  P  imprigionamento 
cellulare,  nel  che  non  consentirebbero  quegli  eminenti  penologi  che  sti- 
mano questo  un  inutile  e,  ancor  più,  dannoso  inasprimento  della  condanna. 
Fra  i  doveri  del  delinquente  ha  il  primo  posto  quello  di  non  accusare 
falsamente  altrui  del  proprio  delitto  ed  anzi  di  accusare  se  stesso  per  im- 
pedire un  errore  giudiziario:  poi  egli  non  dovrebbe  mai  accusare  i  complici, 
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trattandosi  di  un  reato  non  compiuto,  restandogli  ciò  facoltativo  in  caso  di- 
verso, il  che  non  sembra  troppo  conciliarsi  cogli  interessi  della  difesa  sociale. 

Più  seriamente,  TA.  enumera  alcuni  privilegi  ingiusti  o  esagerati  ac- 
cordati ai  delinquenti  e  giustamente  deplora  le  prerogative  dei  membri  del 
parlamento  e  dei  militari  quando  si  tratti  di  reati  comuni,  il  principio  del 
dubbio  a  favore  del  reo,  che  vorrebbe  escludere  almeno  per  i  recidivi,  la  do- 
manda di  revisione,  l'appello  contro  il  verdetto  dei  giurati  e  il  ricorso  in 
cassazione  in  dati  casi,  concessi  soltanto  in  favore  degli  accusati,  e  finalmente 
l'impunità  accordata  per  certi  reati  commessi  da  parenti  contro  prossimi 
congiunti, m  resti  di  istituti  medioevali,  che  dovrebbero  scomparire,  ora  che 
importa  più  che  mai  considerare  il  delitto  nel  suo  elemento  soggettivo. 

Esauriente  è  pure  la  trattazione  che  fa  l'À.  circa  ai  diritto  di  indennizzo 
da  parte  della  vittima  di  un  reato  verso  il  colpevole  e  lo  Stato  e  verso 
questi  da  parte  degli  accusati  o  condannati  arbitrariamente;  le  sue  proposte 
meritano  l'attenzione  degli  studiosi.  Notiamo,  fra  queste,  l'istituzione  di  una 
cassa  indennizzi,  alimentata  dai  proventi  delle  condanne  a  risarcimento,  che 
dovrebbero  essere  pronunziate  d'ufficio  in  tutti  i  casi  di  danno  privato,  e  ai 
quali  le  parti  lese  rinunciassero,  e  aumentata  poi  da  sussidi  dello  Stato,  da 
oblazioni  di  filantropi,  ecc.  Le  indennità  verrebbero  poi  tolte  da  questa  cassa, 
salvo  quello  che  il  danneggiato  potesse  ricuperare  dal  colpevole  stesso  per 
risorse  sue  proprie,  o  per  frutto  del  suo  lavoro  nelle  carceri. 

Il  volume  termina  coli*  esporre  le  più  recenti  teorie  sulla  funzione  so- 
ciale del  delitto  e  della  pena  e  sulla  loro  utilizzazione,  considerando  il  van- 
taggio economico  e  morale  che  può  ricavarsi  dai  lavoro  dei  condannati  e  in 
genere  nell'utilità  che  in  dati  momenti  i  criminali  possono  dare,  mettendo 
alla  prova  certe  loro  qualità  fisiche  e  psicologiche,  come  si  vide  nelle  guerre 
e  nelle  rivoluzioni. 

Così  l'A.,  che  ha  dato  largo  contributo  alle  ricerche  sociologiche  e  cri- 
minologiche,  conclude  con  una  nota  pratica,  che  lo  riaccosta  a  quell'  indirizzo 
positivo,  che  ci  auguriamo  non  mancherà  di  richiamare  prossimamente  l'opera 
sua  scientifica  a  più  proficui  risultati. 

Rodolfo  Laschi 

RIASSUNTI  DI  RIVISTE 

L'omicidio  e  gl'Italiani  (N.  Colajanni,  Homicide  and  the  Italians,  in  The  Fo- 
rum, marzo  1901). 
L'A.  vuole  dimostrare  che  il  primato  degli  Italiani  nell'omicidio  è  dovuto,  più 

che  a  ragioni  di  razza,  alle  tristi  condizioni  sociali  ed  alla  scarsità  di  coltura. 

Infatti  nelle  proviate,  dove  le  condizioni  e^onomi^hc  e  sociali  sono  migliori,  ossia 
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in  Louibaidia,  nel  Piemonte,  nel  Veneto,  la  percentuale  degli  omicidi  rispetto  al 
numero  degli  abitanti  e  di  poco  superiore  a  quella  dei  paesi  più  progrediti.  E  del 
resto  l'incremento  della  civiltà,  che  si  verifica  da  per  tutto,  per  quanto  lentamente, 
là  dove  è  poco  favorito  dalle  classi  dirigenti,  ha  già  prodotto  una  continua  e  pro- 
gressiva diminuzione  nel  nvmeio  degli  omicidi:  questa  diminuzione,  che  è  sopratutto 
notevole  nell'Italia  centrale,  è  grande  per  tutte  le  provincie,  tranne  per  quelle  del 
mezzogiorno;  per  tutta  l'Italia,  dal  quinquennio  1879-83  al  triennio  1895-97,  il 
numero  degli  omicidi  è  diminuito  da  17.68  a  12.55  per  centomila  abitanti. 

Questa  diminuzione  è  dovuta,  secondo  l'A.,  più  che  alla  migliorata  educazione, 
ad  altri  fattori  di  progresso  sociale  alle  più  facili  comunicazioni,  all' aumento  dei 
traffici,  e,  per  una  parte  notevole,  alla  emigrazione,  poiché  questa  accresce  il  numero 
delle  persone  di  quella  età,  nella  quale  più  frequenti  avvengono  gli  omicidi,  tende 
a  sollevare,  per  il  diminuito  numero  degli  abitanti  e  per  il  contributo  spedito 
in  patria  dagli  emigranti,  le  condizioni  dei  rimasti,  e  eoncorre  a  perfezionare  in 
ambienti  più  civili  la  educazione  degli  emigranti  che  tornano  in  patria. 

La  deficiente  educazione  degli  Italiani,  che  il  governo  e  le  classi  dirigenti  poco 
o  nulla  hanno  contribuito  a  migliorare,  è  la  causa  principale  del  triste  primato, 
che  ancora  l'Italia  conserva  nell'omicidio,  essendo  l'educazione  il  solo  mezzo  per 
vincere  l'anemica  impulsività  naturale  e  per  sviluppare  le  qualità  morali  del  nostro 
popolo. 
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Le  condizioni  degli  operai  nella  Svizzera  (Walter  1).  Scaife,  Labor  conditions 

in  Switzerland,  in  Tlie  Forum,  marzo  1901). 

Al  31  dicembre  1899  v'erano  in  Svizzera  5911  opifìci,  che  impiegavano  più  di 
cinque  operai  ciascuno  ed  erano  quindi  soggetti   alla  legge  della  ispezione  delle 
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fabbriche.  Gli  operai  impiegati  erano  oltre  240.000,  dei  quali  il  maggior  numero,  oltre 
41.000,  nella  lavorazione  dei  metalli  e  nella  fabbricazione  di  macchine;  altri  38.000 
nelle  industrie  del  cotone,  33.000  in  quelle  della  seta,  21.000  nella  fabbricazione 
di  orologi.  Ma  a  questo  esercito  di  operai  che  lavorano  nelle  fabbriche  va  aggiunto 
.quello  non  molto  meno  numeroso  degli  operai  occupati  nelle  industrie  domestiche, 
le  quali  in  Svizzera  sono  specialmente  fiorenti  e  condotte  con  metodi  moderni.  Le 
condizioni  di  lavoro  degli  operai  delle  fabbriche  sono  regolate  principalmente  dalla 
legge  federale  del  23  marzo  1877,  la  quale  limita  ad  undici  le  ore  di  lavoro  gior- 
naliero, fissando  una  sospensione  di  almeno  un'ora  nel  mezzo  della  giornata,  proi- 
bisce il  lavoro  festivo  e  notturno  delle  donne  e  il  lavora  dei  fanciulli  al  disotto  di 
14  anni.  1  regolamenti  interni  delle  fabbriche  devono  essere  approvati  dalle  autorità 
cantonali;  le  infrazioni  da  parte  degli  operai  possono  essere' punite  con  multe,  so- 
spensioni o  licenziamento  dal  capo  fabbrica,  e  questi,  in  caso  di  inosservanza  del 
regolamento,  può  esser  citato  in  giudizio  dagli  operai  e  condannato  ad  un'ammenda 
non  inferiore  a  500  lire.  Una  legge  più  recente  stabilisce  poi  una  serie  di  norme  per 
la  igiene  delle  fabbriche. 

La  legislazione  federale  del  lavoro  è  poi  completata  da  leggi  speciali  dei  sin- 
goli Cantoni  e  da  provvedimenti  promossi  da  singole  città  o  da  associazioni.  Così 
il  grado  di  istruzione  degli  apprendisti  è  mantenuto  assai  elevato  nella  Svizzera 
tedesca,  merco  il  sistema  di  esami  e  di  diplomi  adottati  prima  dalla  città  di  Basilea, 
poi  generalizzato.  Le  condizioni  degli  apprendisti,  la  durata  della  istruzione  da  im- 
partire loro  sono  pure  stabilite  Con  norme  speciali  nella  legislazione  di  Neuchâtel, 
di  Ginevra  e  di  altri  distretti. 

Una  legge  del  cantone  di  Ginevra  del  1900  stabilisce,  nell'intento  di  limitare 
gli  scioperi,  che  la  tariffa  delle  mercedi  fissata  per  mutuo  consenso  o  per  arbitrag- 
gio non  possa  esser  mutata  prima  che  sieno  trascorsi  cinque  anni,  e  stabilisce  delle 
pene  per  quelli  che  non  la  osservano  od  istigano  a  non  osservarla.  In  Svizzera  le  mer- 
cedi non  sono  però  molto  elevate,  sebbene  sieno  alquanto  aumentate  negli  ultimi  cin- 
que anni:  i  filatori  di  cotone  avevano  nel  1893  una  mercede  giornaliera  minima  da 
1.10  a  2  franchi  ed  oggi  non  sono  pagati  meno  di  2.80  franchi;  le  più  alte  mercedi 
sono  di  4  e  5  franchi,  e  superano  solo  eccezionalmente  questo  limite.  In  propor- 
zione con  le  mercedi  è  il  vitto  degli  operai,  i  quali  si  nutrono  principalmente  di 
fave,  formaggio  e  patate.  Molti  fabbricanti,  riconoscendo  che  col  migliorare  il  vitto 
si  ottiene  un  miglior  lavoro,  hanno  tentato  di  procurare  ai  loro  operai  alimenti 
più  sostanziosi  a  prezzi  limitati,  ma  gli  operai  si  mostrano  poco  disposti  a  lasciarsi 
regolare  nella  qualità  dei  cibi.  Di  abitazioni  convenienti  per  operai  v'era  fino  a 
-  pochi  anni  or  sono  assoluto  difetto.  Recentemente  lo  principali  città  hanno  pro- 
mosso la  costruzione  di  case  operaie  e  sancito  disposi/ioni  per  regolarne  l' igieue. 
Generalmente  il  miglioramento  nelle  condizioni  degli  operai  in  Svizzera  è  da  attri- 
buirsi piuttosto  all'iniziativa  dei  fabbricanti  e  ddle  autori  là  locali,  che  all'abitazione 
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delle  leghe  operaie,  troppo  imbevuta,  secondo  l'A.,  di  spirito  partigiano.  Gli  operai 
uniti  in  leghe,  compresi  quelli  addetti  al  commercio  ed  air  industria  dei  trasporti, 
sono  circa  50.000;  l'associazione  più  potente,  la  Lega  Generale  svizzera  del  lavoro, 
conta  circa  15.000  soci,  la  Grulli  11.000,  l'Unione  dei  trasporti  13.000.  La  Svizzera 
manca  di  una  legge  sull'assicurazione  contro  gli  infortuni.  La  responsabilità  di 
questi  cade  in  gran  parte  sui  padroni,  che  negli  anni  1897-98  hanno  dovuto  pagare 
complessivamente  circa  tre  milioni  di  franchi  di  indennità  ad  operai  colpiti  da 
infortunio. 

Una  legge  sull'assicurazione  obbligatoria,  sanzionata  il  5  ottobre  1899  dai  Go- 
verno federale,  venne  respinta  dal  referendum  del  20  maggio  1900,  perchè  troppo 
complessa,  troppo  gravosa  per  alcune  classi  di  piccoli  industriali  e  di  lavoratori 
indipendenti,  e  perchè  trattava  gli  operai  stranieri  alla  stessa  stregua  degli  svizzeri. 
Il  Cantone  di  Neuchàtel  ha  istituito,  con  una  legge  del  marzo  1898,  una  specie  di 
assicurazione  di  Stato  sulla  vita  con  premi  limitati  e  condizioni  assai  favorevoli 
agli  assicurati,  mercè  la  quale  le  assicurazioni  sulla  vita  e  sopratutto  quelle  miste, 
vita  e  vitalizio  oltre  una  certa  età,  hanno  acquistato  una  grandissima  diffusione. 
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RECENSIONI 

D.  V.  E.  Iuvalta,  Prolegomeni  a  una  morale  distinta  della  metafisica.  Pavia, 
S.  Bizzoni  1901. 

Se  i  lettori  di  recensioni  fossero  un  po'  meno  blasés  in  fatto  di  epiteti 
laudativi  applicati  a  pubblicazioni  recenti  (e  se,  per  un  recensore,  il  farne 
uso  non  equivalesse  ormai  quasi  a  mettersi  nel  caso  del  pastorello  di  Esopo 
ebe  gridava  al  lupo,  al  lupo  !)  esiterei  molto  meno  a  qualificare  il  volume 
del  Iuvalta  come  una  delle  più  notevoli  contribuzioni  che  abbiano  vista  la 
luce  in  Italia,  in  questi  ultimi  anni,  sulle  questioni  fondamentali  dell'etica 
e  sui  rapporti  di  questa  colla  psicologia  e  colle  scienze  sociali. 

L'A.  prende  le  mosse  dal  chiarire  e  precisare  una  distinzione  che  gli 
sembra  di  capitale  importanza  per  il  soggetto  che  egli  si  propone  di  trat- 
tare, la  distinzione  cioè  tra  le  questioni  che  si  riferiscono  alla  domanda: 
«  Per  qual  ragione  la  tal  condotta,  o  tal  norma,  è  da  qualificarsi  come  giusta 
o  ingiusta?  »,  e  quelle  che  si  riferiscono  invece  alla  domanda:  «  Da  quali 
motivi  si  è  indotti  ad  agire  conformemente  a  ciò  che  si  riconosce  come 
giusto?  ». 
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Le  questioni  che  rientrano  nell'uno  e  nell'altro  di  questi  due  tipi  ap- 
partengono, secondo  l'A.  a  due  ordini  di  ricerca  che  non  solo  è  possibile 
ma  necessario  tener  nettamente  distinti  fra  loro,  in  quanto  ciascuno  di  essi 
si  basa  su  una  differente  classe  di  dati,  e  in  quanto  le  conclusioni  alle  quali 
in  ciascuno  di  essi  si  arriva,  hanno  e  mantengono  il  loro  valore  indipen- 
dentemente affatto  da  quelle  alle  quali  si  arriva  nell'altro.  La  determina- 
zione, infatti,  dei  caratteri  e  dei  criteri  di  distinzione  tra  norme  giuste  e 
norme  ingiuste,  può  essere  compiuta  air  infuori  di  ogni  preoccupazione  re- 
lativa all'esistenza  o  V efficacia  di  motivi  atti  a  garantirne  l'osservanza, 
mentre  d'altra  parte,  l'analisi  psicologica  dei  vari  fattori  o  moventi  dai 
quali  può  dipendere  il  fatto  che  noi  seguiamo  o  no  una  data  condotta,  che 
riconosciamo  come  giusta,  non  esige  affatto  che  si  risolva  alcuna  questione 
sulla  maggiore  o  minore  legittimità  o  plausibilità  delle  ragioni  che  ci  pos- 
sono aver  indotto  a  ritenerla  tale. 

A  impedire  che  una  distinzione  apparentemente  cosi  ovvia  e  semplice 
sia  comunemente  percepita  con  sufficiente  chiarezza,  cooperano,  secondo  l'A., 
le  circostanze  seguenti: 

Le  speculazioni  sui  principi  della  morale,  dovendo  la  loro  origine  so- 
pra tutto  al  bisogno  di  trovare  delle  giustificazioni  teoriche  (cioè  di  ridurre 
in  sistema  coerente)  delle  norme  effettivamente  vigenti  e  sancite  dalla  legge 
e  dalla  pubblica  opinione  in  un  dato  stato  di  società,  non  potevano  a  meno 
che  riferirsi,  da  principio,  in  modo  quasi  esclusivo,  a  quelle  parti  della  con- 
dotta che,  ivi,  erano  riputate  appunto  bisognevoli  di  norme  coattive  e  di 
sanzioni  esteriori,  a  classi  cioè  di  azioni,  che,  senza  gli  incentivi  provenienti 
da  tali  coazioni  o  sanzioni,  non  sarebbero  state  spontaneamente  eseguite 
(almeno  con  sufficiente  grado  di  regolarità)  dalla  generalità  dei  componenti 
la  società  stessa.  Era  quindi  naturale  che  la  moralità  d'una  data  azione 
venisse  a  essere  riguardata  come  qualche  cosa  di  indissolubilmente  connesso 
•colla  sua  obbligatorietà,  effettiva  o  desiderata,  e  che  il  riconoscimento  della 
giustizia  e  il  sentimento  dell'  obbligo  finissero  per  fondersi  in  un  sodo  concetto. 

La  tendenza  a  identificare  la  prova  della  moralità  d'un  dato  modo  di  agire 
colla  constatazione  della  sua  conformità  a  delle  prescrizioni  imposte  da  qualche 
autorità  esteriore,  era  poi  resa  ancora  più  irresistibile  dall'influenza  delle 
credenze  religiose,  le  quali,  rivestendo  la  Divinità,  nello  stesso  tempo,  degli 
attributi  atti  ad  indurre  i  credenti  all'adempimento  dei  suoi  comandi  (on- 
nipotenza, onniveggenza  eco.)  e  degli  attributi  atti  a  giustificare  i  comandi 
stessi  come  morali  (bontà,  sapienza  ecc.),  veniva  in  certo  modo  a  sovrap- 
porre, e  a  presentare  come  emananti  da  una  stessa  fonte,  tanto  le  ragioni 
a  cui  conveniva  fare  appello  per  giustificare  una  data  norma  di  condotta, 
quanto  gli  incentivi  e   le  sanzioni   che  ne   potevano  garantire  l'osservanza. 


Jt 


Digitized  by 


Goi 


FILOSOFIA    E   SCIENZA   CONTEMPORANEA  407 

Ë  nota,  infatti,  la  parte  importante  che  occupano  nella  storia  della  filosofia 
morale  le  argomentazioni  alle  quali  i  teologi  furono  costretti  a  ricorrere  per 
rispondere  alla  questione:  «  Se  ciò  che  è  giusto  sia  tale  perchè  comandato 
da  Dio  o  sia  comandato  da  Dio   perchè  è  giusto  ». 

Messa  così  in  luce  la  distinzione  tra  quella  parte  dell'  etica  che  si  pro- 
pone lo  studio  delle  condizioni  e  dei  mezzi  capaci  di  spingere  gli  uomini 
all'osservanza  di  date  norme  di  condotta,  o  a  sviluppare  in  essi  le  attitu- 
dini che  a  tale  osservanza  predispongono,  e  l'altra  parte,  Il  cui  compito  è 
invece  quello  di  determinare  quali,  tra  le  varie  possibili  norme  di  condotta, 
debbano  essere  riconosciute  come  giuste  e  quali  no,  TA.  nota,  a  ragione, 
come  la  prima  di  queste-  due  parti  sia  piuttosto  da  riguardare  come  di  per- 
tinenza della  psicologia  di  cui,  nsieme,  per  esempio,  all' arte  di  educare,  co- 
stituisce un'applicazione,  precisamente  allo  stesso  modo  come  la  metallurgia 
o  F  arte  del  tintore  costituiscono  un'  applicazione  della  chimica,  o  F  idraulica 
un'applicazione  dell'  idrodinamica. 

È  invece  alla  seconda  parte,  nella  quale  risiede  la  principale  ragione 
d'essere  dell'etica  cernie  ramo  indipendente  d'indagine  distinto  della  psico- 
logia propriamente  detta,  che  FA.  intende  in  particular  modo  rivolgere  la 
sua  attenzione. 

Egli  osserva  anzi  tutto  come  l'esigenza  fondamentale  che  essa  tende  a 
soddisfare,  il  bisogno  cioè  di  criteri  generali  di  distinzione  tra  ciò  che  è 
giusto  e  ciò  che  non  lo  è,  nel  mentre  presuppone,  come  condizione  indispen- 
sabile pel  suo  stesso  sorgere,  il  riconoscimento  istintivo  di  certa  norme  di 
condotta  come  morali  o  immorali,  come  giuste  o  ingiuste,  pure  non  comincia 
a  farsi  veramente  sentire  se  non  quando  il  lavoro  d'analisi  e  di  riflessione 
critica,  applicato  alla  ricerca  delle  ragioni  di  un  tale  riconoscimento,  giunga 
a  un  certo  grado  di  sviluppo  e  d'intensità. 

Occorre  cioè  che  questo  lavoro  abbia  prima  portato  a  mettere  in  que- 
stione la  sufficienza  dell'appello  ai  costumi  e  alle  leggi  vigenti  come  mezzo 
di  giustificazione  della  condotta  individuale,  e  a  far  riguardare  alla  lor  volta 
anche  le  leggi  e  i  costumi  stessi  come  bisognevoli  o  suscettibili  di  qualche 
«  giustificazione  razionale  »,  indipendente  dal  fatto  della  loro  esistenza  o 
antichità,  o  dall'autorità  delle  persone  alle  quali  se  ne  attribuisca  l'origine. 
Una  tale  «  giustificazione  razionale  »,  in  quanto  non  si  appoggia  diretta- 
mente a  un  determinato  sistema  di  credenze  religiose,  non  può  realizzarsi 
che  sotto  Funao  l'altra  delle  seguenti  due  forme: 

1)  0  come  un  appello,  da  costumi  o  leggi  particolari  d'una  determi- 
nata società,  a  costumi  o  leggi  che,  pel  fatto  di  essere  comuni  a  nazioni  o 
popoli  differenti,  si  presentano  come   sussistenti  all'  infuori  di    qualsiasi  par- 
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ticolare  convenzione  sociale,  e  come  aventi  in  certo  modo  una  radice  e  una 
sanzione  «  naturale  »  nella  costituzione  stessa  dell*  animo  umano. 

2)  0  come  un  tentativo  di  assegnare,  alle  regole  di  condotta  che  si 
tratta  di  «  giustificare  »,  il  carattere  di  mezzi  ordinati,  direttamente  o  indi- 
rettamente, alla  salvaguardia  o  al  raggiungimento  di  qualche  fine  o  risultato 
corrispondente  a  desideri  od  aspirazioni  comuni  ai  membri  della  società  in 
cui  la  legge  o  il  costume  ha  vigore,  o  almeno  alla  maggioranza  di  essi  o 
alla  classe  dominante. 

Al  primo  di  questi  due  modi  di  soddisfare  a  quella  ch'egli  chiama 
Y  €  esigenza  giustificativa  »  TA.  non  crede  si  possa  attribuire  che  un'efficacia 
transitoria,  in  quanto  quello  stesso  lavoro  di  critica  e  d'analisi  di  cui  sopra 
parlammo,  pure  attaccandosi  in  primo  luogo  e  con  maggiore  successo  a  spo- 
gliare del  carattere  di  criteri  inappellabili  del  giusto  e  dell'  ingiusto,  le  leggi 
o  le  costumanze  che  si  presentano  come  peculiari  di  determinate  società  e 
come  soggette  a  variare,  passando  da  una  nazione  ad  un'  altra,  o  da  un  tempo 
a  un  altro,  non  ha  nessuna  ragione  per  limitare  ad  essa  la  sua  azione  de- 
molitrice e  dissolvente.  Anche  indipendentemente  dai  progressi  delle  cogni- 
zioni etnografiche,  che  mettono  in  luce  una  diversità  sempre  più  grande  tra 
i  costumi,  i  criteri  di  apprezzamento  morale,  o  il  modo  di  concepire  il  di- 
ritto, presso  le  varie  nazioni  e  razze,  è  evidente  come  anche  la  più  completa 
«  universalità  »  d'una  data  norma  di  condotta,  perfino  il  fatto  che  essa  sia 
stata  riconosciuta  giusta  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo,  non  differisce,  per 
così  dire,  che  in  quantità,  e  non  in  qualità,  del  fatto  della  osservanza  o  del 
riconoscimento  della  norma  stessa  presso  un  dato  popolo  o  in  una  società 
determinata. 

Una  tale  universalità  potrebbe,  tutt'al  più,  condurre  a  considerare  la 
norma  in  questione  come  qualche  cosa  di  tanto  immutabile  e  inesorabile 
come  una  legge  di  natura,  ma,  come  benissimo  osserva  l'A.,  V  acquistare 
coscienza  della  impossibilità  di  sottrarsi  a  una  legge  è  cosa  ben  distinta  dal 
riconoscerne  la  giustizia  o  la  desiderabilità;  è  cosa  affatto  diversa  dall' ap- 
provarla e  ritenerla  preferibile  ad  altre  che  noi  potremmo  immaginare  vigenti 
al  posto  di  essa,  e,  finché  tale  approvazione  o  preferibilità  non  sono  sentite, 
la  subordinazione  alla  norma  in  questione  non  sarà  un  volere  ma  un  subire, 
come  si  subisce  qualunque  cosa,  per  giusta  o  ingiusta  che  sia,  quando  non 
si  può  evitarla. 

L'attribuire,  alla  norma  di  cui  si  tratta,  una  qualche  «  funzione  so- 
ciale >,  o  in  altre  parole,  il  prendere  in  considerazione  le  conseguenze  che, 
dalla  sua  osservanza  o  non  osservanza,  deriverebbero  alla  convivenza  sociale, 
potrà  servire  a  spiegarne  l'universalità,  ma  non  mai  a  giustificarne  l'im- 
posizione, a  meno  che  la  detta  funzione,  o  le  conseguenze  suddette,  non  fos- 
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sero  riconosciute  tali  da  favorire  il  raggiungimento  di  qualche  fine  o  risultato 
atto  per  se  stesso  a  giustificare  l'adozione  dei  mezzi  che  ad  esso  conducono. 

Con  che  si  ricade  nel  secondo  dei  due  modi  sopra  distinti  di  «  giustifì- 
caztone  razionale  »,  il  quale  viene  cosi  a  comprendere  anche  tutto  ciò  che 
nel  primo  vi  può  essere  di  accettabile;  e  il  compito  fondamentale  dell'etica 
viene  a  esser  concepito  come  consistente  nella  scelta  e  subordinazione  dei 
fini  supremi,  o  riconosciuti  universalmente  come  tali,  della  vita  sociale,  e 
nella  determinazione  e  coordinazione  delle  norme  di  condotta  la  cui  osser- 
vanza è  atta  a  garantirne  e  a  rendere  compatibile  la  loro  realizzazione. 

Ma  tale  scelta  e  subordinazione  sono  esse  puramente  arbitrarie,  e  atte 
a  variare  a  seconda  delle  speciali  tendenze  e  aspirazioni,  o  delle  particolari 
vedute  «  metafìsiche  »  proprie  a  ogni  singolo  ricercatore,  o  alla  scuola  filo- 
sofica a  cui  egli  appartiene,  o  è  possibile  venire  in  proposito  a  qualche  con- 
clusione che,  cerne  avviene  per  le  scienze  esatte,  non  possa  essere  rifiutata 
da  alcuna  persona  che  sia  al  fatto  dei  dati  del  problema?  E  i  «  fini  supremi  », 
a  cui  sopra  si  accennò,  sono  essi  suscettibili  di  essere  caratterizzati  con  una 
sola  forinola  comprensiva  che  tutti  li  riassuma  e  li  contenga?  ' 

Nonostante  la  sua  opinione,  forse  troppo  ottimistica,  sulla  possibilità  di 
trovare  risposte  soddisfacenti  a  queste  domande,  TA.  non  si  dissimula  le 
difficoltà  che  si  frappongono  a  tale  impresa. 

Per  ciò  che  riguarda  anzitutto  la  convenienza  di  raggruppare  sotto  una 
sola  denominazione  generica  (quali  per  es.  la  «  felicità  »,  la  «  perfezione  », 
il  €  progresso  »,  ecc.)  Y  insieme  dei  fini  ai  quali  si  riconosce  un  valore  su- 
periore e  universale,  è  da  notare  come  la  semplificazione  che  così  si  ottiene 
sia  più  apparente  che  reale,  in  quanto  le  stesse  difficoltà  e  arbitrarietà  che 
si  è  evitato  di  affrontare  ricorrendo  a  tali  termini  (abbastanza  astratti  per 
poter  essere  da  ognuno  interpretati  in  un  senso  che  s'accordi  coi  propri 
apprezzamenti,  qualunque  essi  siano)  ricompaiono  poi  inevitabilmente  ogni 
qualvolta  si  tratti  di  applicare  la  formola  generale  a  qualche  caso  concreto. 

I  «  postulati  »  che  in  tal  modo  si  ottengono  possono  assomigliarsi  a 
delle  bottiglie  vuote  nelle  quali  ognuno  è  in  potere  di  versare  il  liquido 
che  più  gli  piace.  Dicendo,  per  esempio,  che  «  tutti  gli  uomini  desiderano  la 
felicità  »,  senza  precisare  in  che  cosa  questa  consista,  non  si  afferma  in  fondo 

niente  di  più  che  se   si   dicessa  che  «  tutti  gli  uomini  desiderano quello 

che  desiderano  »,  e  che  l' insieme  di  tali  cose  desiderate  da  ciascuno  è  chia- 
mato, da  ciascuno,  col  nome  di  «  felicità  ». 

Se  ad  altri  «  postulati  »,  come,  per  esempio,  a  quello  degli  utilitaristi  (che 
pone  come  fine  «  la  massima  felicità  del  massimo  numero  »),  non  si  pos- 
sono muovere  analoghe  obbiezioni,  ciò  dipende  solo  dal  fatto  che  essi  preci" 
sano  di  piii  il  fine  che  intendono  assegnare:   ma  appunto  col  precisarlo  lo 
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distinguono  da  altri  fini  che,  da  un  diverso  punto  di  vista,  possono  apparire 
altrettanto  desiderabili  o  altrettanto  degni  di  esser  presi  di  mira  dal  legislatore 
o  dal  moralista.  Così,  per  es.,  la  suddetta  formula  utilitarista,  prendendo  in 
considerazione,  in  certo  modo,  solo  la  «  quantità  di  felicità  »  e  il  numero 
delle  persone  che  ne  godono,  può  non  essere  soddisfacente  a  chi  dia  invece  mag- 
gior importanza  al  modo,  più  o  meno  equo  e  proporzionato,  di  distribuzione, 
della  «  felicità  »  stessa,  o  a  chi  riguardi  un'uniforme  ripartizione  dei  vantaggi 
della  società  fra  i  singoli  individui  che  la  compongono,  come  qualche  cosa 
di  tanto  rilievo  quanto  la  quantità  totale  di  felicità  disponibile  e  il  numero 
dei  partecipanti  alla  sua  ripartizione.  Se  l'utilitarista  ricorre,  per  difendersi, 
all'altro  assioma  benthamiano:  «  che  la  felicità  d'una  persona  non  deve 
contare  ne  più  nS  meno  che  la  felicità  d'un' altra  »  nel  computo  totale,  egli 
va  incontro  ad  altre  obbiezioni  ancora  più  gravi,  per  esempio  all'obbiezione 
formulata  dallo  Shelley  in  quella  sua  domanda,  fantastica  ma  convincente: 
€  Dato  che  fosse  possibile  accentrare  in  una  sola  persona  tutte  le  soddisfa- 
zioni accessibili  agli  uomini,  in  un  dato  intervallo  di  tempo,  privandone  tutti 
gli  altri,  e  dato  che,  facendo  ciò,  sì  potesse  anche  inoltre  accrescere  il  numero 
delle  soddisfazioni  complessive  godute  nel  mondo,  basterebbe  ciò  forse  a  «  giu- 
stificare »  la  disparità  di  trattamento  tra  quell'uomo  e  tutti  gli  altri? 

Una  teoria,  attualmente  assai  in  voga,  e  ritenuta  da  molti  come  la  sola 
veramente  «  positiva  »,  è  quella  che  erige,  a  unico  criterio  giustificativo 
delle  norme  vigenti  in  una  data  società,  le  esigenze  della  sua  conservazione 
e  di  ciò  che  si  chiama  la  protezione  e  la  «  difesa  sociale  ».  Ë  di  questa  teorìa 
sopratutto  che  l'A.  si  propone  di  rilevare  i  lati  deboli,  sottoponendola  ad 
un'acuta  analisi  critica. 

Anzitutto  T'assegnare,  come  fa  tale  teoria,  a  scopo  supremo  della  vita 
sociale  la  conservazione-  della  vita  sociale  medesima,  presuppone  anzitutto 
un'affermazione  eminentemente  discutibile,  l'affermazione  cioè  che  qualunque 
specie  di  esistenza  sia  preferibile  al  non  esistere.  Se  si  ammette  ora  che  tale 
affermazione  non  è  sempre  vera  neppure  per  gì'  individui,  se  si  ammette  come 
per  questi  possano  asservi  dei  casi  in  cui  e  desiderabile,  o  giusto,  o  anche  do- 
veroso mettere  in  pericolo  la  propria  esistenza,  o  anche  sacrificarla,  per  il 
raggiungimento  di  qualche  scopo  superiore,  non  si  vede  perchè  mai  anche 
una  società  non  potrebbe  eventualmente  trovarsi  nello  stesso  caso. 

Forse  che  per  una  società  il  continuare  a  perpetuarsi  en  pure  perte,  o 
Y  acquistare  la  propria  persistenza  a  prezzo  di  qualcuna  delle  numerose  con- 
dizioni che  sono  necessarie  per  renderla  desiderabile  (.....propter  vitam  vivendi 
perdere  caussas)  non  potrebbe  essere  altrettanto  dannoso,  o  irragionevole, 
o  vergognoso,  quanto  lo  è  per  un  individuo?  Ma,  anche  rinunciando  a  dare 
all'obbiezione  una  forma  tanto  estrema  come  questa,  non  è  lecito  doman- 
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darsi,  con  TA.,  se  veramente  tutte  le  specie  e  forme  di  società  posseggano 
in  ugual  grado  le  qualità  che  occorrono  perchè  i  loro  componenti  si  debbano 
sentire  «  m  orni  mente  »  obbligati  a  contribuire  a  mantenerle  o  a  impedirne 
la  dissoluzione? 

Per  citare  un  esempio  concreto   in  appoggio  di  questa  tesi,  la  quale,  a 

prima  vista,  potrebbe    essere  giudicata  come  troppo anarchica,  i  cristiani 

contemporanei  di  Tacito  potevano  forse  essere  qualificati  come  «  immorali  > 
pel  fatto  che  il  loro  modo  di  vedere  e  d'agire  non  era  compatibile  colla 
persistenza  dell'organismo  politico  a  cui  pure  appartenevano?  Se  non  si 
vuole  quindi  cadere  nella  conclusione  assurda  di  assumere  come  criterio  di 
ciò  che  è  giusto  e  di  ciò  che  è  morale,  le  esigenze  della  conservazione  d'una 
organizzazione  sociale  eventualmente  non  giusta  o  non  morale,  è  necessario 
ammettere  che  le  esigenze  sociali,  a  cui  si  fa  appello  per  «  giustificare  » 
determinate  norme  di  condotta,  non  si  riferiscono  a  una  società  qualunque,  e 
forse  neppure  ad  alcuna  società  attualmente  esistente,  ma  a  qualche  tipo  di 
società  astratto  alla  cui  scelta  o  costruzione  ideale  non  possono  a  meno  di 
aver  cooperato  precisamente  quegli  stessi  criteri  morali  che  si  pretende  poi 
dedurre  dalla  costruzione  stessa. 

L'A.  è  tuttavia  lontano  dal  credere  che  la  questione  di  determinare  la 
condotta  dell'  homo  Justus  in  soci  etate  just  a  sia  perciò  puramente  oziosa,  o 
implichi  un  circolo  vizioso.  Essa  non  assume  un  tale  carattere  se  non  per  chi 
creda  che  le  ricerche  sui  criteri  fondamentali  della  morale  e  quelle  sul  migliore 
ordinamento  o  assetto  sociale  possano  essere  condotte  indipendentemente  le 
une  dalle  altre,  come  riferentisi  a  ordini  diversi  di  fatti  e  di  aspirazioni, 
invece  di  costituire,  come  crede  l'A.  e  come  egli  ha  il  merito  di  aver  chia- 
ramente messo  in  rilievo,  due  aspetti  d'uno  stesso  ramo  d'indagine,  il  cui 
compito  è  la  determinazione  e  coordinazione  dei  fini  più  elevati  e  univer- 
sali dell'attività  umana. 

G.  Vailati. 
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NOTIZIE 


Congresso  internazionale  di  geienze  storiche,  —  Nella  ventura  primavera 
si  terrà  in  Roma  un  Congresso  internazionale  di  scienze  storiche,  che,  per  il  nu- 
mero e  la  specie  delle  adesioni  pervenute,  si  ritiene  riuscirà  molto  importante.  Il 
Congresso  comprenderà  tutte  le  discipline  di  carattere  storico  o  che  si  riferiscono 
alla  storia  della  multiforme  attività  umana,  e  comprenderà  le  seguenti  sezioni  :  pa- 
letnologia; numismatica;  storia  dell1  antichità  orientale  e  classica;  storia  delle  let- 
terature antiche;  storia  del  diritto  antico;  storia  medioevale  e  moderna,  generale 
e  diplomatica;  storia  delle  letterature  medioevali  e  moderne;  storia  dell'arte  me- 
dioevale e  moderna;  storia  del  diritto  moderno;  storia  delle  scienze  economiche  e 
sociali:  storia  della  filosofia  e  della  pedagogia;  storia  delle  religioni;  storia  delle 
esplorazioni  e  scoperte  geografiche;  storia  delle  scienze  matematiche  e  sperimentali  ; 
storia  dell'arte  musicale  e  drammatica;  metodica  della  storia.  Alle  scienze  econo- 
mico-sociali è  quindi  affidato  un  posto  a  sé,  ove  saranno  discussi  importanti  pro- 
blemi e  svolte  questioni  di  peculiare  interesse  per  la  sociologia.  Non  mancheremo 
di  riferire  specialmente  dei  lavori  di  questa  sezione. 

Congresso  internazionale  di  antropologia  criminale»  —  Nel   prossimo 

settembre  avrà  luogo  ad  Amsterdam  il  V°  Congresso  internazionale  di  antropo- 
logia criminale.  Gli  Italiani  vi  interverranno  numerosi  e  con  importanti  memorie, 
alcune  delle  quali  studiano  questo  o  quello  dei  fattori  del  delitto  e  certi  caratteri 
specifici  dei  delinquenti,  altre  illustrano  varie  regioni  sotto  V aspetto  della  crimi- 
nalità e  rispetto  all'ambiente  economico-sociale,  altre  trattano  i  problemi  speciali 
della  delinquenza  giovanile,  dell' alcool israo  e  della  criminalità  nelle  varie  classi 
sociali.  Inoltre  dal  comitato  centrale  è  stato  affidato  ad  alcuni  tra  i  nostri  più  noti 
cultori  di  questa  scienza  di  riferire  sulle  principali  questioni  di  cui  il  Congresso 
dovrà  occuparsi:  caratteri  anatomici  e  fisiologici  dei  delinquenti;  psicologia  e  psi- 
copatia criminale;  l'antropologia  criminale  nelle  sue  applicazioni  gìuridico-ammi- 
nistrative;  antropologia  criminale  e  etnologia  comparata. 

Università  popolari,  —  Le  università  popolari,  sorte  numerose  quest'anno 
in  Italia,  stanno  per  costituire  una  federazione  nazionale  per  unificare  i  loro  pro- 
grammi e  facilitare  agli  insegnanti  il  modo  di  procurarsi  il  materiale  di  insegna- 
mento. 

Frattanto  si  è  riunito  il  Consiglio  direttivo  dell'università  popolare  di  Roma, 
e  possiamo  con  piacere  annunciare  che  ha  deliberato,  tra  l'altro,  di  dare  maggiore 
estensione  al  programma  relativo  alle  scienze  politico-sociali. 

Giuseppe  Sartori  —  Gerente  responsabile 
Scansano  (Grosseto)  —  Tip.  degli  Olmi  di  C.  Tessitori 
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L'EVOLUZIONE  IN  BIOLOGIA  E  NELL'UOMO 
COME   ESSERE  INDIVIDUALE  E  COLLETTIVO   Q) 


I. 

Noi  ignoriamo  le  origini  di  tutte  le  cose,  ma  abbiamo  una  brama, 
un  istinto  di  conoscerle,  cosi  forte  e  così  prepotente  che  non  ci 
lascia  quieti,  se  non  troviamo  o  non  inventiamo  qualche  spiegazione 
che  per  qualche  tempo  ci  soddisfi.  Gli  uomini  primitivi  sono  più  facili 
e  più  pronti  a  trovare  le  spiegazioni  intorno  alle  origini  di  un  fatto 
e  facilmente  se  ne  accontentano;  hanno  quindi  una  filosofia  completa 
che  li  acqueta  e  non  ricercano  al  di  là  di  ciò  che  credono  di  sapere. 
Questa  forse  è  una  delle  cause  perchè  non  progrediscono  dopo  avere 
fissato  alcune  idee  e  alcuni  principi  che  si  adattono  alla  vita  pratica 
e  giornaliera.  Le  loro  divinità,  le  loro  malattie,  la  morte  e  la  vec- 
chiaia, la  natura  vivente  nella  vegetazione  e  nell' animalità,  tutto  è 
facilmente  interpretato;  i  primitivi  sanno  pienamente  spiegare  tutto  e 
le  origini  3i  tutto  queste  cose,  e  perennemente  ripetono  le  stesse  idee 
e  gli  stessi  pensieri  :  sono  felici  perchè  sanno,  sono  infelici  perchè 
come  sanno  è  cagione  delle  loro  paure  e  delle  loro  diffidenze.  Ma  essi 
sanno  come  sappiamo  noi  filosofi  e  scienziati,  nulla  di  reale  intorno 
alle  origini,  noi,  come  loro,  ricerchiamo  e  inventiamo  interpretazioni 
per  acquetare  l'insaziabile  brama,  che  per  noi  è  più  prepotente  che 
in  loro.  Noi,  al  contrario  di  loro,  progrediamo,  però,  perchè  rifac- 
ciamo sempre  le  vie,  distruggiamo  quello  che  abbiamo  inventato  come 
spiegazione  delle  origini  e  dei  fenomeni  :  e  allarghiamo  allora  il  campo 

(l)  Questo  scritto  è  l'introduzione  (Vun'opora  a  cui  l'Autore  attende. 

(Sola  del  ConxtyUo  Direttivo). 
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dello  nostre  ricerche  e  risaliamo  stentatamente  alle  origini,  o  almeno 
crediamo  di  risalire,  per  una  via,  che  è  un  metodo,  che  è  1'  elimina- 
zione di  ciò  che  ci  pare  aumentato  nel  tempo  e  nello  spazio.  Tutta 
la  vita  animale  e  vegetale  è  come  una  valanga  di  neve,  che  sembra 
accresciuta  di  mole  col  discendere  e  con  l'aggregarsi  altri  volumi  di 
neve;  è  una  massa  enorme  e  colossale,  di  cui  noi  ricerchiamo  il 
primo  nucleo  e  il  primo  elemento  semplice  in  un  fiocchetto  di  neve. 
Dopo  aver  veduto  che  un  fiocchetto  di  neve  diventa  massa,  e  questa 
si  ingrandisce  e  diventa  valanga,  noi  fondiamo  una  teoria,  la  quale 
diviene  universale,  perchè  crediamo  che  tutte  le  cose  debbano  in- 
cominciare dall'elemento  semplice  e  anche  invisibile  e  intangibile, 
per  diventare  composte  e  complesse.  Noi  seguiamo  un  processo  men- 
tale che  analizza  prima  e  sintetizza  dopo:  abbiamo,  infine,  la  teoria 
dell'evoluzione  universale,  così  bene  esposta  da  Spencer  nei  Primi 
principi. 

Ma  intorno  al  concepimento  dell'evoluzione  universale  si  vedono 
molti  fatti  particolari,  come  aggregazioni  secondarie  che  paiono  di 
altra  origine,  nelle  quali  la  massa  non  sembra  più  omogenea  copae 
sarebbe  una  valanga*  di  neve  pura,  e  queste  aggregazioni  assumono 
forme  e  movimento  particolari  secondo  la  loro  natura  e  costituzione; 
e  ciascuna  può  anche  assumere  una  individualità  propria  e  conside- 
rarsi come  isolata  nella  formazione  e  nell' evolversi.  Allora  le  com- 
plicazioni diventano  grandi  e  le  interpretazioni  diffìcili,  se  non  si 
sanno  riconoscere  le  relazioni  con  l' intero,  e  sfugge  alla  mente  umana 
l'unità  universale  per  occuparsi  di  particolari  nuclei;  che  diventano 
più  astrusi  ad  interpretare.  La  mente  umana  si  lambicca,  critica,  di- 
strugge quel  che  ha  creato;  poi  ricerca  ancora,  ricostruisce;  e  da 
qui  nuovi  passi  verso  il  progredire,  verso  le  fonti  che  sfuggono  e  a 
cui  tendiamo  per  dissetarci.  Bisogna  ricominciare!  Sulle  vie  fatte  tante 
volte  troviamo  frantumi  e  vestigia  più  o  meno  profonde,  che  sono 
come  guida  all'ascensione  del  sapere. 

Delle  cose  esistenti  forse  nulla  ha  tanto  faticato  la  mente  umana 
quanto  la  vita  con  le  sue  forme;  e  ancora  oggi  l'uomo  più  colto  e 
più  progredito  è  come  l'uomo  primitivo  che  suole  acquietarsi  attri- 
buendo agli  esseri  organici  viventi,  animali  e  vegetali,  un'occulta  e 
misteriosa  forza  che  superi  l'intendimento  umano,  domini  e  si  na- 
sconda nelle  forme  sensibili.  Nessuna  scienza,  nessuna  superiorità  men* 
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tale,  hanno  potuto  abolire  una  tale  filosofia  primitiva.  La  filosofia  del 
più  fine  trascendentale,  quale  era  Kant,  non  si  discosta  in  nulla  da 
quella  del  primitivo  americano  o  australiano,  quando  trattasi  di  in- 
terpretare T  essenza  delle  cose  :  il  noumeno  e  il  fenomeno  sono  come 
il  principio  vitale  e  le  manifestazioni  della  vita.  Filosofi  e  biologi 
ancor  oggi  si  lambiccano  il  cervello  per  rintracciare  i  due  elementi, 
T occulto  e  il  palese,  l'essenza  e  l'apparenza,  e  di  unirli  armonica- 
mente nell'unità  reale;  e  non  si  accorgono  della- vana  ricerca,  come 
l'illusa  scimmia  che  vuol  trovare  dietro  lo  specchio  l'imagine  sua 
che  scambia  per  una  reale  esistenza. 

Né  meno  primitiva  è  l'interpretazione  delle  origini  delle  forme 
degli  esseri  viventi  fino  a  mezzo  sècolQ  addietro,  come  vedesi  nella 
creazione  mosaica  l'origine  indipendente  di  ciascuna.  Né  è  a  mera- 
vigliarsi che  la  biologia  mosaica  sia  come  quella  degli  altri  primitivi; 
è  a  meravigliarsi  che  ora  debba  sostenersi;  come  non  fa  meraviglia 
l'origine  dell'uomo  quale  tipo  separato  dagli  altri  tipi  animali,  come 
si  vede  nelle  religioni  primitive  e  nella  filosofia  dei  primitivi:  la 
meraviglia  è  che  naturalisti  di  valore  ancor  la  sostengano. 

Chi  guarda  i  grandi  progressi  nelle  scienze  e  nelle  loro  applica- 
zioni pratiche,  quali  la  fisica,  la  chimica,  la  meccanica,  dovrà  sor- 
prendersi quanto  poco  l'uomo  si  è  avanzato  nella  filosofia,  che  nei 
principi  fondamentali  è  ancora  la  primitiva.  Né  bisogna  credere  che 
ciò  non  sia  esatto,  perchè  alcuni  pensatori  hanno  posto  le  basi  della 
filosofi^  nuova  secondo  i  risultati  dell'osservazione  e  dell'esperienza; 
la  loro  influenza  è  stata  debole  o  nulla  sul  maggior  numero,  e  la 
mutazione  avvenuta  è  limitatissima.  È  cosi  vera  questa  affermazione 
che  uomini  eminenti  nella  scienza  della  vita  sono  primitivi  quando 
trattano  il  concetto  filosofico  della  vita,  che  biologi  di  fama  trovano 
l'origine  dell'uomo  distinta  da  quella  animale;  mentre  altri  uomini 
colti  o  lamentano  o  proclamano  la  così  detta  bancarotta  della  scienza, 
la  quale  non  riesce  a  spiegare,  secondo  loro,  le  origini  ed  a  risolvere 
i  problemi  eterni  che  l' uomo  si  è  posti  dal  suo  apparire  sulla  terra. 

La  verità  è  che  l'uomo  nella  totalità  è  inabile  a  comprendere 
questi  problemi,  molti  dei  quali  sono  un  prodotto  delle  concezioni 
primitive,  e  quindi  esistono  solo  per  quelle,  ma  non  hanno  nessuna 
consistenza  reale.  Così  l'oltretomba  è  un  problema  pec  coloro  che 
ammettono,  per  fede  nata  dalla  filosofia  primitiva,   un'essenza  di  na- 
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tura  differente  dal  corpo  e  che  lo  anima:  e  cosi  via.  Il  mistero  e 
quindi  anche  il  problema  dell'essenza  delle  cose  come  ciò  che  è  su- 
strato  occulto  dei  fenomeni,  è  posto  da  coloro  die  pensano  essere  i 
fenomeni  naturali  solamente  una  manifestazione  esteriore  della  so- 
stanza occulta;  ma  ciò  non  sarà  per  gli  altri,  ben  pochi  in  vero,  che 
credono  e  sono  pienamente  convinti  che  nel  fenomeno  la  materia  o 
la  sostanza  si  manifesta  quel  che  è  e  come  è  costituita. 

Sono  troppo  alte  queste  verità  e  superano  l'intelligenza  comune 
perchè  possano  diventare  patrimonio  di  tutti;  né  si  distrugge  il  fondo 
popolare  primitivo  per  quanto  possa  essere  grande  e  largo  il  pro- 
gresso umano  nella  coltura  di  ogni  sorta.  E  ciò  sarà  tanto  più  arduo 
a  far  penetrare  nella  mente  popolare,  in  quanto  che  molti  di  questi 
concetti  sono  circondati  e  quasi  penetrati  da  sentimenti,  specialmente 
suscitati  dalla  fede  religiosa  o  dal  timore  religioso.  Molte  verità  ri- 
marranno patrimonio  esclusivo  di  pochi  e  non  avranno  che  un'in- 
fluenza secondaria  o  inavvertita  nella  vita  giornaliera,  individuale  e 
sociale. 

Questa  digressione  era  utile  come  preliminare  a  ciò  che  io  vo- 
leva dire  intorno  all'evoluzione  in  biologia  prima  e  nell'uomo,  dopo, 
come  un  membro  staccato  dal  grande  tronco  vivente  animato. 


II. 


Nessuna  dottrina  forse  ha  avuto  tanta  fortuna  quanto  quella  del- 
l'evoluzione  in  biologia,  nessun  uomo  forse  fu  mai  tanto  fortunato 
quanto  Darwin  che  diede  forma  determinata  all'ipotesi  doli' evolu- 
zione più  che  non  avevano  fatto  i  suoi  precursori.  Ciò  avvenne,  senza 
dubbio,  perchè  il  tempo  era  maturo  e  i  precursori  avevano  spianata 
la  via.  In  sulle  prime  l'origine  della  specie  parve  un  volume  per- 
fetto, una  rivelazione,  e  venne  dimenticato  quel  grande  precursore 
che  era  Lamarck.  La  lotta  per  l'esistenza,  le  variazioni,  l'adattamento 
del  più  forte  nella  lotta,  la  sparizione  dei  deboli,  la  scelta  naturale, 
l'origine  della  specie  per  le  variazioni  utili»  la  estinzione  di  altre 
non  più  adatte,  diedero  alla  dottrina  di  Darwin  il  massimo  del  va- 
lore scientifico:  i  due  grandi  regni  organici,  l'animale  e  il  vegetale, 
parvero  avessero  trovato  la  chiave  d'interpretazione  di  tutti  i  feno- 
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meni  morfologici  e  avessero  squarciato  il  mistero  che  circondava  la 
vita  che  si  manifesta  in  così  immensa  varietà  di  forme  nel  tempo  e 
nello  spazio. 

Non  è  passato  ancora  mezzo  secolo,  e  grandi  mutamenti  sono 
avvenuti.  L'eterna  irrequietezza  della  mente  umana,  la  differente  vi- 
sione intellettuale  nei  fenomeni  naturali,  la  varia  penetrazione  di  chi 
osserva  e  ricerca,  sono  cagioni  che  producono  l'incontentabilità  al- 
l'apparizione d'una  dottrina,  per  quanto  comprensiva  e  universale 
essa  sia.  Intorno  al  genio  di  Darwin  subito  si  erano  raccolti  quanti 
naturalisti  erano  giunti  ad  accettare  le  nuove  idee,  e  con  ricerche 
personali  ed  osservazioni  nuove,  sostennero,  accrebbero  e  diffusero  la 
teoria  dell'evoluzione.  Ma  Darwin  medesimo  aveva  mostrato  alcuni 
luoghi  deboli  della  sua  ipotesi,  mentre  altri  non  erano  da  lui  suffi- 
cientemente esplicati.  Vi  è  stato  chi  ha  voluto  colmare  qualche  la- 
cuna e  non  divergere  affatto  dalla  via  del  maestro;  ma,  invece,  altri, 
e  più  numerosi  dopo  qualche  tempo,  hanno  voluto  rendere  più  ampie 
le  lacune  della  dottrina,  e  tentare  di  sostituirvi  nuovi  principi  e 
aprire  nuove  vie  che  meglio  e  più  direttamente  conducessero  al  fine 
di  consolidare  la  ipotesi  della  origine  delle  forme  organiche  e  la 
loro  evoluzione.  Non  parlerò,  quindi,  delle  nuove  interpretazioni  ten- 
tate da  uomini  eminenti,  perchè,  malgrado  la  dottrina  con  la  quale 
sono  sostenute,  si  sono  mostrate  meno  soddisfacenti  e  meno  sosteni- 
bili dei  principi  di  Darwin.  Ciò  è  segno  evidente  che  nella  dottrina 
di  Darwin  esiste  una  naturale  resistenza  che  è  indizio  di  vitalità,  e 
quindi  di  verità,  nella  lotta  d'idee  e  di  principi. 

Io  ricordo  che  alla  morte  di  Darwin  nella  mia  commemorazione 
a  Bologna  mostrai,  con  gli  stessi  principi  del  grande  naturalista,  la 
vitalità  e  la  forza  di  espansione  della  sua  dottrina,  con  un  argomento 
materiale,  cioè  per  il  numero  delle  copie  dei  libri  da  lui  scritti, 
stampati  e  venduti,  che  superò  le  centinaia  di  migliaia  in  pochi  anni, 
insieme  con  le  traduzioni  in  molte  lingue.  Fu  come  una  specie  ve- 
getale, la  quale  trapiantata  in  un  terreno,  si  accrebbe  rapidissima- 
mente in  numero  e  si  propagò  per  immenso  spazio  moltiplicandosi. 
Oggi  si  può  afformare,  continuando  la  stessa  analogia,  che  la  dottrina 
diffondendosi  ha  subito  variazioni  e  si  è  moltiplicata  in  varietà.  E 
così  difatti  è  avvenuto:  mentre  il  tronco  principale  della  dottrina 
vive,  come  l'aveva  piantato  Darwin  stesso,   la  filiazione  mostra  le 


Digitized  by 


Google 


418  G.    SERGI 

divergenze  che  distinguono  le  nuove   interpretazioni  cor 
tributi  alla  teoria  generale. 

Darwinismo  propriamente  detto  fu  considerato  il  pr 
scelta  naturale  (natural  selection)  ;  a  questo  principio,  a 
aveva  consacrato  le  esperienze  di  venti  anni,  con  la  scel 
nelle  piante  e  negli  animali,  si  rannodano  altri  principi 
relativi,  fra  cui  principalissimo  è  quello  delle  variazio 
mente  la  ricerca  delle  cause  dà  il  carattere  scientifico  all' 
dei  fenomeni,  e  Darwin  non  poteva  trascurarla.  Fra  le 
di  osservazione  trovasi  quella  delle  influenze  esterne  di  e 
stabilita  da  Lamarck,  quella  dell'uso  e  del  disuso  delle  ps 
le  ammise  tutte  e  due  e  sarebbe  ingiustizia  non  riconoì 
suo  peccato  sarà  stato  quello  di  non  attribuire  loro  tu1 
che  hanno.  Spencer  allargò  di  molto  la  sfera  di  queste  il 
l'uso  e  del  disuso  delle  parti  (*);  e  oggi  i  neolamarcki 
insieme  Darwin  e  Lamarck  e  non  senza  motivo.  Coloro 
pongono  mostrano  d'ignorare  i  fatti  o  danno  loro  un'ini 
sforzata  e  insostenibile.  La  necessità  di  accettare  alcuni 
cipi  di  Lamarck  è  apparsa  nel  fenomeno  dell'eredità  dell 
che  conducono  all'origine  delle  specie;  e  appunto  nell< 
trine  sull'eredità  si  è  fatta  forte  la  lotta  fra  darwini; 
markiani.  Da  qui  si  hanno,  come  suole  accadere  nelle  lo 
le  esagerazioni  dei  principi  veri:  chi  concede  troppo  a 
esterne  sugli  organismi  come  cause  di  variazioni,  e  chi 
nulla  e  dà  invece  eccessivamente  importanza  alla  scelta 
quale  è  divenuta  l'espressione  verbale  di  tutto  quello 
conosce. 

Che  che  ne  sia,  la  dottrina  dell'evoluzione  organica 
qualunque  sia  la  trasformazione  che  dovrà  subire  nell'av 
lotte  scientifiche  per  essa  e  le  variazioni  che  ha  assum 
zioni  di  nuove  forme  di  dottrina,  dimostrano  evidenteir 
vitalità.  In  avvenire,  forse,  non  vi  sarà  più  darwinismo,  1 


(*)  «  Changed  habits  produce  on  inherited  effect,  as  in  the  per 
wering  of  plants  which  transported  from  one  climate  to  another.  Wi 
increased  use  or  disuse  of  parts,  has  had  a  more  marked  influence 
Origin  of  Species,  London,  1880,  VI  edition,  pag.  8. 

(f)  The  factors  of  organic  evolution,  London,  1887. 
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o  neodarwinismo  e  neolamarckismo  ;  questa  nomenclatura  personale 
sarà  abolita  per  una  dottrina  che  avrà  i  caratteri  più  universali  e 
nel  tempo  stesso  più  determinati  e  così  che  da  essa  le  divergenze  ine- 
vitabili saranno  relativamente  minori  di  quello  che  sono  al  presente. 
Anche  una  nuova  forma  dottrinale,  quale  quella  del  botanico  Vries  ('), 
si  fonda  e  si  accampa  sul  terreno  dell'evoluzione,  come  tante  nuove 
interpretazioni,  che  rimarranno  come  tentativi  nella  storia  della 
scienza. 

III. 

Fin  dalla  sua  enunciazione,  la  dottrina  dell'evoluzione  ebbe,  si 
può  dire,  un'utilità  pratica,  cioè  di  collocare  definitivamente  l'uomo 
nella  serie  animale  con  tutte  le  leggi  e  con  tutte  le  dipendenze  degli 
altri  mammiferi.  Il  concetto  della  creazione  separata  dell'uomo,  con- 
cetto che  si  rannoda  a  quello  dell'origine  della  specie  fissa,  scienti- 
ficamente venne  abolito,  malgrado  l'opinione  di  alcuni  scienziati  di 
valore,  che  ammettono  cosi  una  contraddizione.  Per  il  naturalista 
resta  forse  ancora  a  determinare  il  progenitore  dell'uomo,  o  il  suo 
precursore;  ma  per  la  convinzione  universale  e  per  il  valore  pratico 
nelle  applicazioni  scientifiche  questo  problema  è  secondario.  Noi  so- 
lamente dobbiamo  essere  convinti. che  l'uomo  deriva  per  evoluzione 
dall'animalità  inferiore  e  rappresenta  l'ultimo  anello  della  serie  ani- 
male come  la  sommità  nella  piramide  degli  organismi  viventi. 

Noi  non  dobbiamo  considerare  se  altra  specie  animale,  che  sti- 
miamo inferiore  all'uomo,  abbia  qualche  carattere  che  sia  superiore 
al  carattere  analogo  nell'uomo;  perchè  ciò  implica  il  fatto  che  se- 
paratamente alcune  specie  hanno  perfezionato  alcuni  organi  o  parti 
d'organi  che  servono  alla  loro  completa  adattabilità  e  quindi  alla  so- 
pravvivenza. Né  dobbiamo  neppur  considerare  se  nell'Uomo  si  trovino 
caratteri  che  in  un  certo  senso  sono  inferiori  o  ridotti  o  perduti  nel 
corso  dell'evoluzione,  per  giudicare  della  sua  posizione  nella  natura. 
Ma  nella  totalità  dei  caratteri  fisici  e  psicologici  noi  dobbiamo  ri- 
guardare la  posizione  naturale  dell'uomo;  e  non  vi  ha  dubbio  che 
per  la  posizione  eretta,  per  i  caratteri  estetici  la  figura  umana  sia 
superiore  a  quella  di  ogni  altro  vivente,  come  nessuno  dubiterà  che 
(!)  Die  Mutationstheorie,  Leipzig,  1901. 
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la  superiorità  mentale  dell'uomo  sia  assoluta  e  senza 
regno  animale. 

In  questo  innalzamento  evolutivo  l'uomo  ha  perdu 
ratteri  che  sono  ancora  evidenti  e  attivi  in  alcune  spec 
ne  porta  spesso  i  segni  nei  residui  di  organi,  come  è  s 
mostrato  da  Darwin  in  poi.  Perchè  il  perfezionamento 
gani  implica  naturalmente  il  decadimento  o  la  perdita 
non  devono  più  funzionare;  il  compenso  della  perdita  di 
sunto  e  superato  dallo  sviluppo  di  altri  che  così  si  trasfo 
fezionano.  Questa  riduzione  o  questa  perdita  correlativi 
funzioni  corrispondenti  è  stata  denominata  erroneamen 
regressiva,  mentre  è  soltanto  un'involuzione  graduale  fii 
zione  di  organi  che  hanno  perduto  il  loro  ufficio,  o  pur< 
minuito.  Ma  disgraziatamente  un'espressione  nuova  ci 
l'apparenza  di  significare  un'idea  nuova,  attecchisce, 
erronea,  e  diventa  anche  popolare:  e  tale  è  quella  di  e 
gressiva,  la  quale  dovrebbe  conservarsi,  per  caso,  se  i 
una  specie  del  suo  grado  discendesse  a  gradi  inferiori  j 
zione,  non  mai  per  organi  o  parti  di  organi,  che  in  v 
quale  si  perfeziona  per  nuovi  caratteri  acquisiti,  o  p( 
possiede,  si  riducono  e  spariscono. 

Il  maggiore  sviluppo  organico  e  la  maggiore  quant 
neir  uomo  trovansi  nel  tessuto  nervoso  e  specialmente 
centri,  nell'  encefalo.  Qui  è  assoluto  il  progresso  dell 
altri  animali,  come  da  questo  si  ha  il  punto  di  parte 
vimento  ulteriore  verso  l'evoluzione  dell'uomo  individi 
tivo;  perchè  non  è  di  sola  forma  e  di  quantità  il  fa 
luzione  cerebrale,  ma  correlativamente  di  funzione.  E 
tutto  il  corpo  umano  rispetto  a  quello  degli  altri  mam 
pure  i  primati  ;  perchè  con  la  riduzione  degli  arti  anteri 
con  la  riduzione  degli  organi  prensili,  le  mani,  con  la 
ed  eretta,  si  sono  perfezionate  anche  le  funzioni,  e  m 
variazione  e  in  modalità;  mentre  si  è  perduta  la  facol 
prensile,  della  vita  erborea,  dell'uso  delle  mascelle  cor 
difesa  e  di  offesa,  e  molta  forza  muscolare:  il  che  vien 
in  modo  soprabbondante  con  la  creazione  degli  strument 
è  evoluzione  regressiva  la  riduzione  in  grandezza  della  i 
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cosi  evoluta  nelle  sue  forme  e  nelle  sue  'funzioni  !  Il  che  mostra  che 
l'evoluzione  consiste  non  nella  dimensione  degli  organi,  ma  nella 
loro  migliore,  più  facile  e  più  varia  funzionalità,  ciò  che  apporta 
naturalmente  una  trasformazione  ed  un  perfezionamento  morfologici, 
come  è  evidente  nell'uomo. 

Ma  tutto  quello  che  si  può  dire  dell'uomo  in  genere,  pare  non 
si  possa  affermare  di  tutti  gli  uomini,  specialmente  considerati  nelle 
molte  società  in  cui  sono  divisi.  Accettando  un  concetto  del  Keane 
più  determinato  e  veramente  poligenista,  non  ammesso  da  lui  (*)  che 
si  vorrebbe  sostenere  come  monogenista,  si  potrebbe  ammettere  che 
le  varietà  umane  più  spiccate  nei  loro  caratteri,  come  l'uomo  bianco, 
il  negro,  il  giallo,  ovvero  distinte  con  altri  caratteri,  quali  sono  gli 
scheletrici,  siano  sorte  da  primati,  scimmie  differenti,  in  differenti  re- 
gioni della  terra.  E  allora  noi  potremmo  spiegare,  in  parte,  il  fatto 
della  diversità  e  della  disuguaglianza  umana,  e  del  diverso  grado  di  evo- 
luzione rispetto  ai  propri  progenitori,  e  fra  loro  comparativamente. 
Oggi  in  cui  le  superiorità  delle  stirpi  che  abitano  l'Europa,  non  im- 
porta donde  siano  venute,  che  in  generale  si  distinguono  col  carat- 
tere distintivo  di  uomo  bianco  in  ogni  gradazione,  mostrasi  nel  modo 
più  evidente,  la  teoria  delle  diverse  origini  umane  può  essere  come 
un  sustrato  antropologico  accettabile  nell'interpretazione  dei  fenomeni 
sociologici  di  ogni  varietà  umana. 

.  Mentre  alcune  società  umane,  in  qualche  loro  ramo  specialmente, 
hanno  immensamente  progredito,  altre  sono  rimaste  nello  stato  pri- 
mitivo, pure  essendo  antiche  quanto  le  prime  e  in  contatto  con  le 
prime  da  tempi  da  tempi  immemorabili.  Basterebbe  ricordare  le  stirpi 
negre  in  continue  relazioni  con  gli  Egiziani  prima,  con  gli  Europei 
in  seguito,  le  quali  hanno  fatto  poco  progresso  e  quasi  sorto  rimaste 
stazionarie.  Le  razze  dette  mongoliche  sono,  è  vero,  superiori  per 
molti  aspetti,  e  ultimamente  l'hanno  dimostrato  i  Giapponesi,  rifatti 
all'europea;  ma  nella  totalità  sono  inferiori  agli  Europei,  essendosi 
arrestati  nei  loro  progressi,  e  alcuni  immobilizzati  come  le  popolazioni 
della  Cina.  La  forza  espansiva  dell'uomo  europeo,  come  vedesi  nella 
colonizzazione  in  tutte  Je  parti  del  globo,  dimostra,  da  un  canto,  la 
sua  vitalità,  dall'altro,  la  tendenza  di  sopprimere  tutte  le  altre  varietà 


(1)  Keapjk,  Man  past  and  present,  Cambridge,  1899. 
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umane,  le  inferiori  specialmente,  come  le  oceaniche,  le  africane  e 
le  americane.  La  moltiplicazione  degli  anglosassoni  in  tutte  le  dire- 
zioni dall'America  all'Australia,  alla  Nuova  Zelanda,  e  degli  Italiani, 
i  quali,  benché  meno  fortunati,  toccano  ogni  luogo  della  terra  abitata, 
mostra  chiaramente  a  che  cosa  è  destinato  l' Europeo  nel  futuro, 
poiché  la  piccola  Europa  è  diventata  insufficiente  a  contenerlo. 

Questi  grandi  fenomeni  cui  accenno,  non  possono  esplicarsi  so- 
lamente con  le  leggi  sociologiche,  ed  hanno  invece  bisogno  di  leggi 
antropologiche,  che  siano  come  fondamento  a  quelle;  i  movimenti  so- 
ciologici possono  invece  spiegare  alcune  fasi  ascendenti  e  discendenti 
in  una  varietà  umana  o  nei  suoi  rami  parziali  nel  movimento  delle 
civiltà;  ma  è  necessario  ammettere  che  vi  sia  nell'uomo  un'attitu- 
dine nativa  all'azione  ed  alle  manifestazioni  differenti  nella  vita  dei 
popoli.  Alla  stessa  maniera  dovrei  dire  delle  varietà  umane  quello 
che  dicesi  di  alcune  specie  animali,  cioè  che  hanno  attitudini,  istinti, 
differenti,  e  conformi  alla  loro  natura  formata.  Ripudiare,  quindi, 
i  caratteri  antropologici  nell'interpretazione  delle  vicende  delle  varietà 
umane  sarebbe  cosi  erroneo,  come  ripudiare  il  concorso  di  varie 
condizioni  esteriori  nello  sviluppo  della  civiltà  in  un  popolo:  il  fe- 
nomeno è  complesso,  e  le  cause,  quindi,  sono  anche  molteplici. 

Dal  punto  di  vista  dell'evoluzione  noi  dobbiamo  ammettere  nel- 
l'uomo tanto  le  condizioni  antropologiche  quanto  quelle  esteriori  che 
influiscono  sulle  prime,  come  anche  le- prime  hanno  un'azione  sulle 
esteriori;  vi  è,  quasi  direi,  un'azione  e  una  reazione,  o  anche  una 
azione  reciproca,  per  cui  avvengono  modificazioni  e  trasformazioni  e 
adattamenti.  Noi  troviamo  questo  fatto,  quando  trattiamo  di  qualche 
nazione  o  del  suo  abitato  e  dei  prodotti  speciali  di  quella;  ma  tro- 
veremo, nel  tempo  stesso,  che  è  necessaria  un'altra  condizione,  la  col- 
lettività e  lo  stato  sociale,  perchè  queste  azioni  reciproche  si  mani- 
festino in  tutte  le  forme  e  la  loro  efficacia. 

Questo  ci  porta  ad  un'altra  considerazione  importante,  che,  se- 
condo le  formole  correnti ,  si  riferisce  all'  origine  della  società 
umana  ed  ai  suoi  caratteri.  Ma  noi,  se  bene  consideriamo,  non  pos- 
siamo parlare  propriamente  di  origine  della  società  umana,  perchè 
l'uomo  isolato  non  è  mai  esistito,  e  la  società  è  cosi  antica  com'è 
l'uomo  stesso.  Potremmo  fare,  con  giuochi  d'ingegno,  molte  ipotesi, 
e  ammettere  l'origine  anche  volontaria  o  semi  volontaria,  çpme  fanno 
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alcuni  ;  ma  a  nulla  approderanno  queste  ipotesi,  che  pon  si  avvicinano 
alla  verità.  Per  noi,  e  altra  volta  abbiamo  manifestata  la  stessa  opi- 
nione, la  società  è  cosi  un  fatto  biologico  come  la  famiglia  stessa  che 
ne  è  il  germe.  Come  esistono  società  animali,  negli  uccelli,  nei  mam- 
miferi, e  anche  negli  invertebrati,  come  sono  gli  imenotteri,  o  in  altre 
famiglie  d'invertebrati  inferiori  e  finanche  nei  muti  pesci,  dove  non 
la  convenzione,  non  la  volontà  ha  determinato,  le  relazioni  collettive, 
cosi  nell'uomo  le  società  primitive  sono  senza  convenzione  e  senza 
influenza  volontaria. 

Se  vi  ha  origine  nella  costituzione  sociale  degli  animali  e  del- 
l'uomo stesso,  bisogna  ricercarla  nella  sessualità  e  nelle  relazioni  di 
specie  e  infine  nelle  relazioni  psicologiche  d'individui  della  stessa 
specie  con  impulsi  sessuali.  Se  i  fenomeni  psichici  come  tante  volte 
ho  espresso  e  dimostrato,  sono  funzioni  di  protezione,  se  servono 
anche  perla  discendenza,  è  facile  comprendere  l'attrazione  e  quindi 
l'aggruppamento  di  individui  della  stessa  specie  per  la  difesa  comune, 
per  il  sentimento  di  difesa,  reale  o  possibile,  e  anche  perchè  nella 
stessa  specie  e  nella  collettività  esistono  i  due  sessi,  così  indispen- 
sabili alla  vita  ed  alla  discendenza.  Come,  finanche  nella  più  bassa 
animalità,  si  riconoscono  fra  loro  i  due  sessi  e  si  uniscono,  così  si 
riconoscono  fra  loro  gl'individui  della  specie  stessa  e  si  aggruppano, 
come  una  coesione,  un  fatto  di  attrazione  di  carattere  fisico.  Basti 
osservare  i  pesci  nel  mare,  che  vanno  a  truppe  e  si  uniscono  soltanto 
quelli  della  medesima  famiglia,  emigrano  e  in  grandissimo  numero 
come  un'immensa  famiglia.  Così  anche  gli  uccelli  e  molti  mammiferi. 
Se  i  felini  vivono  a  famiglie  isolate  e  temporaneamente,  ciò  dipende 
da  un'altra  condizione  biologica  più  forte  e  che  è  preponderante,  la 
natura  del  nutrimento  e  il  modo  di  procurarselo ,  proprio  di  cotesti 
carnivori.  Così  è  anche  nell'uomo  come  negli  altri  animali  che  vivono 
a  truppe  e  in  società  più  o  meno  sviluppate.  La  società,  quindi,  è  fatto 
biologico  come  tutti  i  fatti  dell'animalità,  e  la  socialità  è  impulso 
così  biologico  come  quello  sessuale. 

Il  problema,  invece,  è  quello  di  sapere  come  sono  nate  le  grandi 
comunità,  che  poi  costituiscono  le  nazioni.  Qualche  anno  addietro  ho 
combattuta  la  teoria  di  Gumplowic,  secondo  la  quale  è  necessaria 
l'ipotesi  del  poligenismo  per  dare  una  base  solida  alla  sociologia. 
Ma  non  è  l'ipotesi  del  poligenismo,  ben  inteso  e  che  si  possa  sostenere 
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scientificamente,  che  io  combatto,  ma  quella  propria  di  Gumplowic. 
L'umanità,  egli  dice,  non  è  un'unità,  come  credono  i  monogeni- 
sti, ma  è  composta  di  un  infinito  numero  di  elementi  eterogenei, 
ovvero  d'innumerevoli  orde  primitive  che  sorsero  in  molte  parti  del 
mondo;  dalla  lotta  di  questi  elementi  eterogenei  e  innumerevoli  è 
nata  la  società  umana  con  le  sue  leggi.  A  poco  a  poco  per  la  sog- 
giogazione  queste  orde  sparse  si  sono  riunite  ed  hanno  formato  Stati 
e  nazioni.  I  grandi  Stati  e  le  grandi  nazioni  risultano,  quindi,  dalla 
fusione  di  molti  elementi  eterogenei,  dapprima  riuniti  con  la  vio- 
lenza (1). 

Qui  il  concetto  di  poligenismo  è  inesatto,  perchè  gli  uomini,  o 
le  specie  umane  non  sono  innumerevoli,  né  sono  sorte  come  funghi 
dalla  terra  per  poi  unirsi  e  formare  nazioni,  qualunque  sia  il  metodo 
o  il  processo!  Credere  di  poter  sostenere  l'ipotesi  di  un  poligenismo 
fatto  d'innumerevoli  elementi  eterogenei,  con  le  differenze  trovate 
da  Virchow,  Hollraann,  Holder  e  altri  nei  componenti  le  nazioni,  è 
non  avere  un' idea  esatta  dell'antropologia  e  delle  dottrine  di  cotesti 
autori,  che  sono  monogenisti.  Gumplowic  ha  confuso  le  tribù  pri- 
mitive con  nomi  etnici,  derivati  da  nomi  di  luoghi,  di  condottieri, 
di  reggitori,  e  cosi  via,  con  le  specie  differenti,  che,  secondo  lui, 
dovrebbero  essere  le  orde  eterogenee.  Del  resto,  anche  il  linguaggio 
suo  è  inesatto,  perchè  le  orde  innumerevoli  possono  essere  omogenee 
per  origine  antropologica,  e  quindi  tanto  il  poligenismo  quanto  il 
monogesismo  può  essere  invocato  a  base  della  sociologia  che  deve 
spiegare  la  formazione  delle  nazioni  con  la  violenza,  come  vuole 
Gumplowic,  o  con  altro  metodo. 

Né  quel  che  affermo  è  campato  in  aria;  ma  ha  la  sua  base  nei 
fatti  sia  nell'antichità,  sia  nel  tempo  odierno.  L'Italia,  ad  esempio, 
prima  della  conquista  romana  era  composta  di  molte  piccole  nazioni, 
di  cui  ancor  oggi  rimangono  i  nomi  etnici,  che  servono  a  denominare 
almeno  le  regioni  dove  quelle  dimoravano  ;  così  è  della  Grecia,  e  cosi 
egualmente  di  tutta  Europa:  basterebbe  leggere  una  carta  etnografica 


(l)  Gumplowic,  Le  orìgini  delle  società  umane,  nella  Rivista  italiana  di  so- 
ciologia, anno  I,  fascicolo  I.  Cfr.  principalmente;  I*rtcis  de  Sociologie,  Paria,  1896, 
pag.  160-61,  in  cui  tenta  di  sostenere  la  sua  ipotesi  con  Y  antropologia.  Vedi  Sergi, 
/  dati  antropologici  in  sociologia,  nella  Rivista  italiana  di  sociologia,  anno  II,  fa- 
scicolo I. 
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dell'Europa  antica  per  convincersene;  e  si  troveranno  i  Celti,  i  Ger- 
mani, i  Belgi  e  altri,  divisi  in  molte  frazioni.  Si  guardi  una  carta 
etnografica  dell'India  moderna  e  si  rimarrà  meravigliati  delle  innu- 
merevoli frazioni  in  cui  sono  divisi  i  così  detti  Dravidi  o  altri.  L'Ame- 
rica del  nord  è  un  esempio  vivente  della  frammentazione  delle  po- 
polazioni primitive,  spesso  sparse  in  regioni  discontinue.  Le  tribù, 
come  vogliano  denominarsi,  vivono  indipendenti  le  une  dalle  altre, 
malgrado  appartengano  alla  stessa  varietà  umana  e  parlino  la  stessa 
lingua  e  abbiano  i  medesimi  costumi.  Di  ciò  si  possono  recare  esempi 
all'infinito. 

Non  mi  pare  necessario  di  emettere  ipotesi,  ma  si  può  affermare 
che  le  società  primitive  sono  piccole  agglomerazioni  dipendenti  dalla 
parentela,  o  perciò  per  unioni  sessuali,  intorno  »  cui  si  sono  formati 
gruppi  umani,  detti  tribù.  Ciascuna  tribù,  per  quanto  piccola,  ha 
avuto  un  governo  proprio  ed  è  stata  gelosa  di  perderlo  nella  fusione 
con  altra,  che  non  è  mai  avvenuta  volontariamente.  Si  può  quasi  af- 
fermare che  con  la  formazione  della  famiglia  si  è  contemporanea- 
mente formata  la  tribù,  come  unità  elementare  della  nazione;  e  quindi 
come  l'uomo,  anche  oggi,  è  geloso  di  conservare  l' indipendenza  della 
famiglia,  è  stato  anche  geloso  di  conservare  la  tribù  come  una  unità 
indipendente. 

Ma.  col  progresso  del  tempo,  e  colla  vicinanza  reciproca  di  queste 
unità  elementari,  la  discordia,  e  con  essa  i  pericoli,  ha  prodotto  e 
l'assorbimento  di  alcune  in  una  più  forte,  e  la  concentrazione  di  pa- 
recchie in  unica  tribù  più  grande,  per  l'esistere  all'aggressione:  così 
si  sono  formate  le  prime  piccole  nazioni,  nazioni  elementari  anche 
esse.  Tali  ci  sembrano  tutti  quei  popoli  italici,  con  differenti  nomi, 
prima  che  Roma  li  abbia  assoggettati  e  riuniti  in  unica  nazione,  mentre 
questo  non  è  avvenuto  nelle  tribù  dei  Nilghiri  o  in  altre  dell'India, 
malgrado  che  tutte  siano  sotto  il  governo  della  Gran  Brettagna;  e 
così  ancora  si  mostrano,  ma  libere,  le  tribù  americane  della  California 
e  altre.  L'unione  delle  unità  elementari  in  piccole  nazioni,  anche 
elementari,  non  è  effetto  della  soggiogazione  che  in  parte;  può  essere 
anche  effetto  della  concentrazione  per  resistenza  alla  soggiogazione; 
e  ciò  si  vede  nelle  leghe  e  nelle  alleanze,  prima,  nella  fusione,  dopo,  di 
parecchie  tribù  e  piccole  nazioni:  la  storia  è  piena  di  questi  due  fatti 
assai  importanti  a  segnalare  per  la  formazione  delle   grandi  nazioni. 
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La  formazione  delle  nazioni  è  dunque  una  coalescenza  delle  unità 
elementari  in  unità  più  grandi,  per  una  fusione  più  o  meno  completa; 
questa  coalescenza  in  principio  è  delle  unità  omogenee  antropologica- 
mente, in  seguito  può  esservi  anche  quella  delle  unità  omogenee  con  le 
eterogenee.  Ma  vi  è  il  caso  in  cui  non  ayviene  mai  questa  unione  pri- 
mordiale che  porta  alla  fusione,  come  è  facile  vedere  fra  gli  Indiani 
d'America;  e  vi  ha  di  più  ancora:  una  serie  di  tribù,  fra  loro  di- 
stinte e  indipendenti,  può  spostarsi  e  inframmettersi  in  altre  di  altra 
specie,  senza  perdere  il  carattere  primordiale  ohe  le  unisce  davanti 
all'etnologo,  la  lingua. 

Un  curioso  esempio  di  frazionamento  o  di  dispersione  di  tribù 
che  s'infiltrano  in  mezzo  ad  elementi  differenti,  senza  mescolarsi  o 
vivendo  indipendenti  nelle  loro  finizioni  o  unità  elementari  grandi  e 
piccole,  si  ha  anche  fra  gli  stessi  Indiani  dell'America  settentrionale. 
Basterebbe  osservare  la  carta  linguistica  di  Powell  per  convincersene. 
I  gruppi  più  grandi  di  cotesti  Indiani  sono  formati  dagli  Atapasoani, 
dagli  Siuani,  dagli  Sciosioni,  che  occupano,  dallo  stretto  di  Behring  al 
golfo  del  Messico,  gran  parte  della  regione  americana.  La  massa  mag- 
giore degli  Atapascani  trovasi  fra  la  baia  di  Hudson  e  lo  stretto  di 
Behring;  ma  una  frazione  trovasi  a  nord  del  Messico,  distante  e  se- 
parata dal  tronco  principale  por  più  di  dodici  gradi  di  latitudine.  Gli 
Algonchini  sono  più  volte  separati  dagli  Irochesi,  anch'essi  divisi  in 
due  parti  in  mezzo  ai  primi.  La  grande  massa  degli  Siuani  trovasi  nel 
centro,  e  frazioni  loro  si  trovano  ad  oriente  degli  Irochesi  e  degli 
Algonchini.  I  Caddoami,  che  hanno  sede  principale  nel  golfo  del  Mes- 
sico, si  trovano  in  isole  fra  i  Siuani  fino  al  48°  grado  circa  di  longi- 
tudine (l). 

Le  grandi  nazioni  sono  formate  con  elementi  eterogenei,  non 
cosi  numerosi  come  vorrebbe  Oumplowic,  né  cosi  estranei,  come  egli 
stesso  ammette  per  principio.  In  origine  il  fatto  è  realmente  avvenuto 
per  soggiogazione,  in  seguito  è  venuta  l'assimilazione  più  o  meno 
completa:  la  soggiogazione  è  effetto  della  violenza  e  della  forza  su- 
periore, l'assimilazione  si  produce  per  la  civiltà  e  per  1$  lingua  che 
diventa  comune.  Ma  la  coalescenza  di  elementi  eterogenei  si  può  con- 
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(')  J.  \V.  Powkll,  Indian  Linguistic  Families  of  America,  north  of  Mexico,  % 

VII  Annual  Report  of  the  Bureau  of  Ethnology.  Washington,  1891. 
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servare  in  limiti  relativamente  ristretti,  al  di  là  dei  quali  dura  qual- 
che tempo  e  con  la  durata  della  potenza  unificatrice  e  soggiogatrice, 
ma  finisce  per  dissolversi  più  o  meno  rapidamente.  L'impero  romano 
ci  dà  l'esempio  di  questi  fenomeni.  Le  tribù  e  le  piccole  nazioni 
italiche  furono  conquistate  e  si  unirono  ai  Latini,  come  elementi  omo- 
genei, in  seguito  furono  ridotte  allo  stesso  dominio  le  popolazioni  della 
valle  del  Po,  che  erano  eterogenee  rispetto  alle  tribù  italiche  del  sud. 
Le  armi  romane  conquistarono  la  Gallia,  la  Spagna,  parte  della  Ger- 
mania, della  Brettagna,  e  poi  anche  l'Africa  del  Mediterraneo  e  al- 
tre regioni  in  Europa  e  in  Asia:  nazioni  alcune  non  ancora  costituite, 
tutte  eterogenee  per  molti  caratteri,  principale  il  linguaggio,  e  pei 
costumi  e  per  le  forme  di  civiltà.  Antropologicamente  non  era  tanto 
grande  l'eterogeneità  di  alcune  nazioni,  ma  tale  deve  considerarsi  dai 
caratteri  apparenti  e  pei  quali  si  considera  un  popolo. 

«Questa  immensa  coalescenza  non  poteva  conservarsi  per  differenti 
e  vajù  motivi,  e  si  dissolveva;  si  dissolveva  pure  quella  più  ristretta 
d'Italia  per  cause  esterne,  invasioni  straniere.  Questa  dopo  si  rico- 
stituiva in  limiti  che  si  possono  dire  ristretti,  rispetto  all'estensione 
dell'impero:  nella  ricostituzione  entravano  elementi  che  sono  antro- 
pologicamente eterogenei,  ma  sono  socialmente  divenuti  omogenei. 

Questa  è  anche  la  storia  di  molte  regioni  conquistatrici,  e  della 
formazione  di  tutte  in  generale.  Una  nazione,  però,  così  numerosa  e 
così  eterogenea  nei  suoi  elementi,  come  la  Russia  europea,  non  trova 
un  altro  esempio  se  non  nell'impero  cinese.  Ma  la  Russia  adopera 
tutti  i  mezzi  per  rendere  omogenee  le  parti  eterogenee;  così  quel 
processo  che  anticamente  esigeva  molto  tempo,  essa  lo  adopera  pron- 
tamente e  per  mezzo  della  violenza,  come  fa  in  Finlandia  e  altrove. 
Malgrado  tutto,  verrà  il  tempo  del  dissolvimento  dell'impero  russo; 
grandi  masse  di  popolazioni  come  quelle  di  cento  e  più  milioni  di 
abitanti  costituenti  una  nazione,  che  è  poi  eterogenea  nei  suoi  fon- 
damenti, non  potranno  mai  amalgamarsi  in  unità  assoluta.  Le  vie  in- 
terne di  comunicazione,  la  cultura,  dissolveranno  l'unità  russa. 

La  coalescenza  delle  unità  elementari  grandi  e  piccole  che  ha 
formato  e  forma  le  nazioni,  non  è  l'ultima  fase  del  loro  processo  for- 
mativo. L'unità  nazionale,  come  quelle  italiana  e  francese,  non  può 
essere  l'ultimo  termine  di  formazione,  perchè  in  quelle  grandi  masse 
di  popolazione,  che  hanno  perduto  nella  fusione  la  loro  individualità, 
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non  è  scomparso  o  abolito  il  carattere  antropologico  insieme  con  quello 
sociologico,  che  è  stato  ed  è  differente  secondo  le  origini  delle  unità 
formative.  La  fusione  acquista  il  carattere  di  violenza  sulla  natura 
delle  unità  elementari,  e  non  può  essere  che  temporanea  o  provvisoria; 
perchè  né  la  sociabilità,  né  la  forma  di  civiltà  può  abolire  i  caratteri 
primordiali  e  fondamentali;  neppure  l'unità  assoluta  del  linguaggio 
si  può  conservare,  perchè   i  dialetti   no  rappresentano  le  variazioni. 

Quindi  l'ultimo  termine  del  processo  di  formazione  nazionale 
sarà  rappresentato  dalla  federazione,  come  trovasi  nella  Svizzera  e 
negli  Stati  Uniti  d'America:  non  unità  assoluta,  fusione  brutale  di 
elementi  varii,  ma  coesione  di  unità  libere.  Questo  non  rappresenta 
un  processo  di  disgregazione,  come  potrebbe  supporsi  da  alcuni,  come 
un  ritorno  alla  tribù  originaria,  perchè  in  questa  non  solo  si  trova 
indipendenza  assoluta,  ma  anche  separazione,  come  se  vi  sia  differenza 
d'origine  e  di  carattere  sociale.  Nella  federazione,  invece,  dovrà  es- 
servi indipendenza  relativa,  con  libertà  e  mobilità  di  ciascuna  unità 
che  entri  nella  composizione,  la  quale  operi  e  si  amministri  secondo 
alcuni  suoi  particolari  caratteri  e  condizioni. 

Forse  alcuni  concederanno  che  le  società  umane  nella  loro  ori- 
gine siano  di  carattere  biologico  comò  nell'animalità  inferiore,  ma 
non  concederanno  questo  per  le  società  progredite  e  sviluppate  così 
estesamente  come  quelle  che  hanno  costituito  le  grandi  nazioni  an- 
tiche e  le  moderne.  Qui  almeno  si  ricercherà  il  carattere  sopraorga- 
nico  di  Spencer,  o  che  la  società  umana  si  sia  separata  dalla  società 
primordiale  come  un  corpo  autonomo.  Secondo  coloro  che  credono  di 
trovare  l'influenza  della  volontà  come  un  fattore  della  società,  questa 
dovrebbe  naturalmente  essere  considerata  fuori  e  al  di  sopra  della 
biologia. 

Riguardo  alla  prima  considerazione  non  è  difficile  di  rispondere, 
che  se  nella  origine  la  società  ha  caràttere  biologico,  non  potrà  per- 
derlo nel  suo  sviluppo  per  quanto  sia  grande  ed  esteso;  allo  stesso 
modo  che  l'uomo  il  quale  pei  suoi  caratteri  fisici  è  un  mammifero 
placentario,  non  può  essere  posto  fuori  dei  primati  solo  per  avere 
un  cervello  più  sviluppato  e  caratteri  mentali  immensamente  supe- 
riori a  quelli. 

In  quanto  al  fattore  volontà  nella  formazione  della  società,  in  al* 
tra  occasione  io  ne  ho  mostrato  l'insussistenza;  ma  qui  aggiungo  che 
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male  s'interpreta,  ancorché  vi  sia.  Perocché  coloro  che  invocano  la 
volontà  come  fattore,  vogliono  trovare  in  essa  un  carattere  che  non 
ha,  cioè  la  scelta  libera  e  determinata,  analoga  a  quella  che  dicesi 
libero  arbitrio.  Ora,  se  individualmente  questa  volontà  così  concepita 
è  un'illusione,  tanto  maggiormente  lo  sarà  socialmente.  Vi  sono  vari 
fatti  al  di  fuori  della  stessa  società  già  costituita  che  dimostrano 
chiaramente  come  la  volontà  umana  viene  determinata  dalle  circo- 
stanze esteriori  che  sono  in  gran  parte  casuali,  accidentali,  e  come 
da  queste  circostanze  possono  derivare  quelle  evoluzioni  sociali  che 
appariscono  a  tutti  come  previste  e  volute. 

IV. 

La  formazione  delle  grandi  comunità  sociali  o  delle  nazioni  è 
in  rapporto  alla  loro  evoluzione.  Noi  non  possiamo  concepire  società 
elementari  in  evoluzione,  perchè  esse  non  possono  contenere  i  fattori 
vari  e  molteplici  che  contribuiscono  allo  svolgimento  delle  energie 
ed  all'espansione  della  forza.  I  fattori  dell'evoluzione  sociale,  oltre 
che  nelle  condizioni  fisiche  locali,  nelle  circostanze  esteriori  che  in- 
ducono all'azione  ed  alla  reazione  delle  energie,  debbono  trovarsi  in 
un  gran  numero  d'individui,  che  solo  in  una  società  estesa,  larga  e 
composta,  possono  nascere,  non  mai  in  una  elementare  o  piccola.  Nelle 
piccole  tribù  primitive,  che  vivono  separate  e  indipendenti,  non  vi 
sarà  mai  evoluzione  sociale,  perchè  gli  uomini  che  le  compongono 
sono  limitati  in  numero,  e  in  essi  non  si  possono  trovare  quelli  che 
hanno  iniziativa;  e,  se  si  trovano,  non  possono  svolgerle  o  per  man- 
canza di  mezzi  o  per  la  soggezione  politica  che  li  opprime.  Col  tempo 
le  piccole  tribù  divengono  refrattarie  ad  ogni  impulso  esterno,  s' im- 
mobilizzano nelle  forme  che  hanno  acquistato  e  perpetuano  le  loro 
condizioni  primitive,  come  fanno  gli  animali,  che  non  progrediscono, 
perchè  la  loro  società,  quando  ne  hanno  una,  è  ristretta.  Cosi  credo 
di  spiegare  il  fatto  che  molte  società  umane  nell'America,  nell'Africa, 
nell'Asia,  sono  rimaste  allo  stato  iniziale,  come  germi  non  fecondati, 
che  non  si  svolgono  né  si  possono  svolgere.  Il  movimento  evoluzio- 
nista sociale  esige  una  gran  massa  e  un  grande  spazio,  e  questo 
si  trova  solo  nelle  grandi  comunità;  quando  esso  incomincia,  natu- 
ralmente si  trova  in  una  piccola  comunità,  che   ha   la  forza  espan- 
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siva,  ma  questa  stessa  deve  avere  ricevuto  un  impulso  da  altra  vi- 
cina o  collaterale.  Noi  non  possiamo  concepire  l'origine  di  Roma 
come  un  germe  che  si  sviluppa  fuori  della  terra  in  cui  deve  essere 
depositato,  e  senza  cause  esteriori  che  ne  sollecitino  lo  svolgimento. 
E  le  popolazioni  vicine  e  le  condizioni  di  fatto  in  cui  si  trovava  la 
prima  piccola  comunità  sui  sette  colli,  principalmente  quelle  che  ri- 
guardavano la  sua  esistenza  e  la  difesa  della  indipendenza,  debbono 
essere  state  le  cause  esterne  che  determinarono  il  movimento  espan- 
sivo, che  continuò  per  molti  secoli,  e  quindi  anche  con  esso  il  mo- 
vimento di  evoluzione  delle  forme  sociali  e  di  progresso  nelle  varie 
manifestazioni  di  energia,  dalla  fisica  alla  intellettuale. 

Ma  l'esempio  di  Roma  è  un  estremo  rispetto  alla  comunità  ele- 
mentare, alla  tribù  primitiva,  germe  sterile,  condannata  alla  perpetua 
immobilità  interna  ed  esterna.  Noi  abbiamo  presente  sempre  le  co- 
munità greche,  le  quali,  piccole  relativamente,  ebbero  un'evoluzione 
sociale  interiore  di  molto  superiore  a  quella  di  Roma.  Ciò  devesi  ad 
altre  circostanze  esterne,  ad  altre  condizioni  esterne  ed  interne  che 
determinarono  il  libero  svolgimento  delle  energie  intellettuali  invece 
delle  fisiche,  nelle  quali  solamente  si  vedeva  la  bellezza,  non  la  forza 
bruta.  Privilegio  invidiato  d'un  popolo,  non  raggiunto  neppure  nei 
tempi  nostri  ! 

Le  comunità  greche  non  furono  grandiose,  come  la  romana  o 
altre  dei  tempi  antichi,  ma  non  erano  semplicemente  tribù;  e  benché . 
vi  fosse  rivalità  e  quindi  spesso  guerra  reciproca  fra  loro,  pure  tro- 
vavasi  un  vincolo  naturale  cosi  potente  che  si  manifestava  nelle  grandi 
occasioni.  Si  può,  quindi,  affermare  che  esse  costituivano,  nelle  forme 
più  libere,  una  grande  comunità,  una  grande  società,  la  quale,  date 
le  felici  condizioni  interiori  della  stirpe,  e  le  esteriori,  si  svolse  in 
vari  centri  di  movimento  e  di  cultura.  11  quale  movimento  non  si 
limitò  nella  penisola  e  nelle  isole  egee,  ma  si  propagò  in  tutto  il 
Mediterraneo,  per  mezzo  della  colonizzazione  e  dell'espansione  della 
coltura.  E  questo  esempio  dimostra,  al  contrario  dell'esempio  di  Roma, 
come  un  popolo  possa  espandere  le  sue  energie  con  un  metodo  diffe- 
rente di  quello  della  violenza  e  della  forza  brutale  delle  armi. 
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Se  osserviamo  alcune  singole  società  umane,  noi  potremo  vedere 
lo  sviluppo  in  numero  e  in  estensione,  in  energia  e  in  ricchezza,  e 
nel  tempo  stesso  in  civiltà;  ma  ne  vediamo  anche  la  decadenza  e 
e  spesso  l'estinzione.  Molte  società  antiche  nel  vecchio  e  nuovo 
mondo  sono  perite  ed  hanno  lasciato  frammenti  di  sé  in  popolazioni 
che  sembrano  non  aver  avuto  una  grandezza  e  una  potenza;  questi 
frammenti  sono  rappresentati  da  tribù  che  sembrano  primitive,  men- 
tre sono  discendenti  da  popolazioni  che  costituivano  società  avanzate. 

Allora  all'osservatole  d'una  singola  società  umana,  compresa 
in  una  nazione,  l'evoluzione  sociale  si  presenta  come  l'evoluzione 
individuale:  il  nascere,  il  crescere,  lo  stato  adulto  e  la  vecchiaia  con 
l'estinzione.  Da  questo  aspetto  considerate  le  cose,  non  esiste  una 
evoluzione  sociale  continua,  ma  evoluzioni  parziali,  o  singole  evolu- 
zioni, nelle  varie  e  molteplici  società  umane  in  differenti  luoghi  e 
tempi.  Ma  noi  solo  possiamo  vedere  un'evoluzione  continua,  quando 
consideriamo  le  singole  società  e  le  singole  nazioni  come  parte  d'un 
tutto,  dell'umanità,  cioè,  che  le  comprende.  Considerando  separatamente 
le  società  umane,  abbiamo  quel  fatto  che  io  già  ho  segnalato  al- 
trove (!),  cioè  il  movimento  traslatorio  della  civiltà  da  una  nazione 
all'altra. 

In  questo  fenomeno,  molto  importante  a  indicare,  noi  assistiamo 
allo  sviluppo  d'una  società  (che  poi  costituisce  una  nazione,  e  per 
questo  adopero  promiscuamente  le  due  parole),  all'espansione  esterna 
dei  suoi  prodotti  con  qualunque  mezzo,  conquista  o  commercio,  al- 
l' apogeo  della  sua  grandezza,  alla  sua  decadenza  con  l' estinzione 
totale  come  nazione;  e  quindi  al  sorgere  o  nascere  d'una  nuova 
società  sotto  l'influenza  della  prima,  con  gli  elementi  di  sviluppo 
da  quella  ricevuti,  e  in  una  forma  nuova  di  svolgimento  perchè  gli 
elementi  etnici  attivi  hanno  altri  caratteri  differenti  della  società  da 
cui  aveva  ricevuto  l'influenza  o  i  germi  della  civiltà.  E  questo  fe- 
nomeno si   ripete,   e  si  è   ripetuto   nell'epoche  passate,  sempre,  una 


(*)  La  decadenza  delle  nazioni  latine.  Torino,  1900,  Cap.  III. 
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t trasmissione  di  germi  civili  e  di  progresso,  di  civiltà,  in  una  parola 
da  un  luogo  ad  un  altro,  da  una  società  ad  un'altra;  e  quindi  la 
evoluzione  successiva  sotto  nuove  forme,  secondo  l'indole  antropologica 
dei  popoli  e  le  condizioni  esterne  locali  e  quelle  circumambienti. 

Ma  ancora  si  deve  notare  che  questa  continuità  evolutiva  non  è 
neppure  assoluta,  come  non  è  cosi  semplice  quale  è  stata  presentata 
ora  da  me.  La  traslazione  può  avvenire  nel  periodo  di  maggiore 
grandezza  d'una  società,  e  può  incominciare  l'evoluzione  di  un'altra 
società,  e  giungere  anche  ad  uno  sviluppo  molto  avanzato  della  sua 
grandezza,  mentre  quella  da  cui  questa  ha  ricevuto  i  germi,  ancora 
è  in  fiore;  e  quindi  vi  può  essere  un  parallelismo  temporaneo.  Vi 
può  ancora  essere  un  centro  d'irradiazione,  e  allora  in  varie  direzioni 
si  ha  la  traslazione  degli  elementi  che  servono  all'evoluzione  sociale, 
la  quale  assume  differenti  forme  secondo  i  fattori  interni  e  esterni 
che  li  svolgeranno.  Inoltre  può  avvenire,  ed  è  avvenuto,  che  vi  sia 
un  arresto,  ovvero  un'interruzione  nella  continuità  evolutiva  umana, 
per  un  avvenimento  superiore,  in  un  dato  tempo,  che  impedisce  o 
distrugge  i  germi  evolutivi. 

Cosi  ai  nostri  occhi  l'evoluzione  sociale  si  presenta,  ora  come  un 
fenomeno  limitato  in  una  nazione,  e  allora  è  temporanea,  perchè  ad 
essa  segue  la  decadenza  e  quindi  l'involuzione;  ora  come  fenomeno 
continuo  nell'umanità,  ma  in  movimento  traslatorio  da  una  società 
ad  un'altra,  in  tempi  relativamente  differenti  e  successivi.  Quindi  nel 
fatto  non  esiste  un'evoluzione  delle  società  umane,  ma  un'evoluzione 
umana  soltanto,  di  cui  le  società  rappresentano  le  fasi  successive  e 
temporanee.  È  l'umanità  che  progredisce  e  si  evolve  continuamente, 
prendendo  varie  forme  e  manifestandosi  in  differenti  fasi  nel  tempo 
e  nello  spazio. 

Ma,  se  l'evoluzione  sociale  si  riferisce  all' umanità,  noi  possiamo 
vedere  il  fenomeno  sotto  altro  aspetto.  Mentre  vi  sono  popolazioni 
che  non  hanno  mai  progredito,  come  già  sopra  ho  avvertito,  perchè 
refrattarie  alla  civiltà  dopo  lunga  stasi  e  per  lungo  isolamento,  esi- 
stono popolazioni  che  progrediscono  continuamente  e  trasformano  la 
loro  vecchia  civiltà  nelle  nuove  fasi,  e  altre  che  già  erano  alla  testa 
del  movimento  civile  e  progressivo  e  poi  sono  decadute,  le  quali  rias- 
sumono le  nuove  fasi  civili  e  si  eguagliano  alle  prime.  Allora  noi 
possiamo  ammettere  un  equilibrio  finale  in  tutte  le  nazioni  atte  alla 
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civiltà  ed  all'evoluzione  sociale;  e  cesserò,  quindi,  il  movimento  tra- 
slatorio che  si  è  veduto  dai  tempi  più  remoti  fino  ad  oggi  da  nazione 
a  nazione,  da  popoli  a  popoli,  con  la  decadenza  e  l'involuzione  degli 
altri.  Le  società  umane,  che  costituiscono  nazioni,  si  equilibreranno 
nella  quantità  e  nella  qualità  di  attività  progressiva  ed  evolutiva,  e 
si  uniranno  come  in  unica  società,  la  quale,  se  non  potrà  compren- 
dere l'umanità  totale,  comprenderà  la  parte  più  eletta  dell'umanità, 
che  non  sarà  più  divisa  e  discorde  né  in  pericolo  permanente  di 
guerra  e  di  distruzione  delle  opere  civili,  ma  tendente  al  benessere 
universale  nella  pace  e  nelle  attività  pacifiche;  quell'altra  parte  del- 
l'umanità, che  è  refrattaria  all'evoluzione,  tende,  invece,  a  sparire, 
cedendo  il  posto  all'altra  più  attiva  e  progressiva. 

G.  Sergi 

profeuore  nell'Università  d(  Roma 
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I. 

Sì  parla  molto  e  spesso  di  leggi  storiche;  anzi  si  pretende  di 
averne  fissate  parecchie-  Ma  nessuna  regge  a  una  critica  minuta.  Si 
reputa  legge  dello  sviluppo  sociale  il  progresso  intellettuale:  ma  questa 
non  è  una  legge  generale,  E  neppure  è  accertabile  un  perfezionamento 
morale.  Riesce  certamente  un  compito  molto  difficile  l'indagare  sotto 
tutti  i  suoi  aspetti  un  fenomeno  cosi  complesso  quale  lo  sviluppo 
sociale  e  lo  scoprirne  leggi  fisse.  Accontentiamoci  qui,  a  sostegno  della 
nostra  opinione  che  tali  leggi  esistano,  di  richiamare  l'attenzione  su 
una  di  esse,  che  nella  storia  dell'umanità  si  può  dimostrare  irrefu- 
tabile. È  questa  la  legge  della  crescente  concentrazione  e  dell'inevi- 
tabile dissoluzione  del  potere.  Qualunque  Stato  esistente  noi  indaghiamo 
nel  suo  divenire,  troviamo  che  il  suo  potere  centrale  crebbe  colla 
soppressione  e  rimozione  di  molti  piccoli  e  primitivi  centri  di  potere; 
Se  risaliamo  con  questa  analisi  storica  fino  ai  primi  tempi  a  noi 
accessibili,  incontreremo  sullo  stesso  territorio,  su  cui  vediamo  oggi 
un  potere  centrale  di  uno  Stato,  un  grande  numero  di  piccoli  cen- 
tri di  potere.  E  questo  fenomeno  si  ha  dovunque  senza  eccezioni. 
Dove  oggi  si  trova  il  Regno  Unito  della  Gran  Bretagna  col  potere 
centrale  in  Londra,  una  volta  v'erano  tre  Stati  con  tre  poteri  cen- 
trali indipendenti  in  Londra,  Dublino  e  Edimburgo.  E  se  noi  seguiamo 
ognuno  di  questi  Stati  —  per  esempio  l'Inghilterra  —  nel  suo  sviluppo 

(*)  Siamo  grati  all'A.,  che  ha  voluto  favorirci  questo  capitolo,  del  tutto  ori- 
ginale, della  2.a  edizione  della  sua  opera  Die  sociologische  Staatsidee  (Insbruck, 
1902)  e  al  Dott  G.  B.   De  Martini,  che  ha  voluto  curarne  la  traduzione. 

(Nota  del  Coniglio  Direttivo) 
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storico,  ci  incontriamo  in  una  quantità  di  piccoli  centri  fra  loro  in- 
dipendenti, i  Regni  di  Nortumbria,  Mercia,  Wessex,  che  erano  già 
alla  lor  volta  un  amalgama  di  numerosi  Stati  anglo-sassoni  ancora  più 
piccoli,  Kent,  Sussex,  Essex,  ecc. 

Ed  a  analoghi  risultati  giunge  l'analisi  storica  in  tutti  gli  altri 
Stati.  Onde  noi  possiamo  inferire  una  legge  sociale,  secondo  la  quale 
ogni  potere  centrale  tende  a  sottomettere  a  sé  altri  poteri  e  nella 
lotta  di  questi  poteri  per  la  suprema  dominazione  s'innalza  sopra 
tutti  gli  altri  quello  che  nella  lotta  per  resistenza  è  meglio  dotato 
(per  posizione,  popolazione,  abilità,  valore  ecc).  Questa  è  una  legge 
sociale  generale  dovunque  vigente,  che  si  può  spiegare  e  approfondire 
sulla  base  delle  scienze  naturali.  Poiché  in  natura  ogni  essere  tende 
non  solo  ad  affermare  e  a  far  valere  sé  stesso,  ma  anche  a  porre  in 
essere  il  massimo  d'energia  che  possiede.  Questa  tendenza  esiste  anche 
in  ogni  comunità  sociale,  in  ogni  centro  di  forza  sociale.  Per  questo 
istinto  naturale  ogni  potere  sociale  tende  perpetuamente  ad  accre- 
scersi, e  per  tal  modo  si  compie  lo  sviluppo  sociale  dallo  stadio  pri- 
mitivo di  un  numero  infinito  di  piccoli  centri  di  potere  verso  uno 
stadio  di  un  numero  sempre  più  ristretto  di  centri  sempre  maggiori 
di  potere,  nella  cui  sfera  sono  assunti  i  numerosi  piccoli  centri  prima 
esistenti.  Si  pensi  solo  agli  Stati  odierni  :  Francia,  Germania,  Austria, 
Russia,  Italia,  Turchia 

Di  certo  la  storia  ci  offre  anche  esempi  contrari,  cioè  grandi  centri 
di  potenza,  gl'imperi  mondiali  dominanti  su  grandi  territori,  come 
l' impero  Romano,  che  a  poco  a  poco  si  sgretolano  di  nuovo,  cioè  prima 
si  scindono  (Impero  orientale  e  occidentale)  e  poi  si  frantumano  in 
Provincie  sempre  più  piccole.  Poiché,  raggiunto  un  certo  grado  di 
sviluppo,  nasce  necessariamente  una  sproporzione  fra  l'estensione  della 
sfera  d'azione  e  la  forza  del  potere  centrale  che  la  tiene  unita,  co- 
sicché le  forze  centrifughe  predominano  sulle  centripete  e  subentra 
un  graduale  sfacelo.  Anche  questo  movimento  involutivo  è  la  conse- 
guenza del  fatto  che  sorgono  sull' esteso  dominio  dell'allargatasi  sfera 
d'azione  nuove  forze,  nuove  tendenze,  nuovi  bisogni,  che  si  fanno 
valere  e  che,  come  nuovi  centri  di  potere,  contrastano  col  vecchio 
centro  vittorioso.  Ma  questo  sfacelo  dei  grandi  imperi  mondiali  è 
solo  una  conseguenza  delle  stesse  forze,  della  stessa  legge,  che  in  un 
periodo  primitivo  creò  il  grande  numero  di  piccoli  centri  di  potere. 


Digitized  by 


Google 


436  L.   GUMPLOWICZ 

Poiché  i  piccoli  Stati  di  sorti  fresco  dai  ruderi  dei  grandi  imperi 
mondiali,  devono  la  loro  esistenza  alle  rinate  forze  locali,  che  si 
rendono  indipendenti  dal  vecchio  centro  affralito.  E  così  si  manifesta 
la  stessa  legge  di  sviluppo  sociale,  sia  nella  formazione  di  grandi 
sfere  d'azione,  sia  nella  rovina  delle  stesse  e  nel  rifiorire  di  centri 
locali. 

Un  esempio  ci  offre  la  Russia.  Da  un  numero  grande  di  piccoli 
centri  formatisi  nel  X  secolo  sorse  infine  il  grande  principato  di 
Russia,  che  spiegò  colla  crescente  potenza  anche  una  crescente  forza 
d'annessione,  di  modo  che  nel  XIX  secolo  attrasse  a  sé  quasi  due 
parti  del  mondo  e  oppresse  e  assorbì  un  numero  infinito  di  piccoli 
centri  di  potere.  Può  darsi  che  questo  movimento  ascensivo,  che  si 
compie  da  migliaia  di  secoli,  non  abbia  ancora  toccato  il  suo  apogeo: 
ma  nessun  uomo  ragionevole  può  dubitare  che  il  corrispondente  dis- 
solvimento dovrà  pur  venire.  Le  forze  di  resistenza  locali  e  territo- 
riali verranno  sciolte  dalla  pressione  del  dispotismo  stesso,  l'istinto 
individuale  delle  regioni  oggi  assorbite  dallo  Stato  colossale  si  farà 
più  potente  e  un  giorno  la  signoria  degli  czar  sarà  spacciata,  i  popoli 
risvegliati  scuoteranno  il  giogo  secolare,  i  centri  di  potenza,  già  de- 
caduti, risorgeranno,  per  poi  ricominciare  —  forse  a  un  grado  più 
alto  —  il  movimento  ascensionale  verso  «  gli  Stati  Uniti  dell'Europa 
orientale  ». 

Si  pensi  alla  formazione  della  Spagna  da  un  grande  numero  di 
piccoli  Stati  e  regni  dopo  la  cacciata  degli  Arabi  fino  al  sorgere  dei 
regni  di  Aragona  e  Castiglia  e  poi   fino  alla   fusione  di   questi  due 
regni  nella  monarchia  unitaria,  ed  in  appresso  allo  sviluppo  di  questa 
monarchia  fino  alla  dominazione  mondiale,  che  abbracciava 
paesi  d'Europa  (Paesi-Bassi,  Milano,  Sicilia,  ecc.)  e  possedin 
sissimi   in  America.  A   poco  a  poco   subentra  la  dissoluzioi 
cadenza  dei  possedimenti  europei,  poi  la  graduale  perdita  dell 
e  oggi,  dopo  che  la  Spagna  ha  perduto  l'ultimo  suo  possesso 
rica,  s'osservano  nella  stessa  penisola  iberica  tendenze  autor 
e  al  grido  Stacchiamoci  da  Madrid  le  singole   regioni  te 
l'indipendenza  e  a   un  rinnovamento   politico.  Lo  stesso  spe 
offre  l'Impero  turco.  Dalla  fine  del  XIII  secolo  noi  assistiai 
movimento  di  ascensione.  Il  centro  di  potere  fondato  in  Ai 
guerreschi  Turchi  Ogusi  assorbì  a  poco  a  poco  tutti  i  pia 
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disseminati  nell'Asia  minore.  Nel  XIV  secolo  il  così  detto  Impero 
turco  dell'Asia  minore  si  volse  verso  l'Europa  e  cominciò  ad  annet- 
tersi i  piccoli  paesi  balcanici,  che  prima  erano  già  stati  attratti  nel- 
l'Impero di  Oriente,  ma  che  non  potevano  trovar  più  protezione  dalla 
indebolita  Bisanzio.  Dopo  la  caduta  di  Costantinopoli  il  grande  Stato 
unitario  osmanico  era  fondato  e  continuò  fino  allo  scorcio  del  XVII 
secolo  a  svilupparsi  in  un  impero  mondiale,  dominante  su  tutto  il 
sud-est  d'Europa  e  il  nord-ovest  dell'Asia  minore.  Raggiunto  cosi  il 
suo  maggiore  sviluppo,  l'Impero  turco  comincia  nel  XVIII  secolo  a 
decadere  gradatamente;  il  potere  centrale,  prima  vigoroso,  non  ha 
più  la  forza  di  tener  cementate  le  molte  e  lontane  parti  che  lo  com- 
pongono. A  poco  a  poco  perde  le  provincie  della  periferia  (al  nord 
del  Mar  Nero):  nelle  altre  provincie  sorgono  centri  indipendenti  di 
potere  (in  Siria,  Egitto,  Serbia);  così  che  nel  XIX  secolo  fummo  te- 
stimoni della  sua  progressiva  dissoluzione,  della  resistenza  dei  centri 
esistenti  in  Grecia,  Serbia,  Bulgaria,  Bosnia-Erzegovina,  e  questo 
processo  dura  tuttora.  Anche  gli  Albanesi  oggi  vogliono  diventare 
indipendenti  e  liberi,*  e  la  Turchia  ha  appena  la  forza  per  arrestare 
questo  processo  di  dissoluzione. 

È  evidente  che  questa  legge  di  sviluppo  sociale,  che  resta  sempre 
la  stessa,  non  si  manifesti  ovunque  sotto  le  medesime  forme.  A  se- 
conda dell'ubicazione  e  della  composizione  dei  paesi,  a  seconda  del 
carattere  e  del  temperamento  delle  popolazioni,  a  seconda  del  diverso 
grado  di  civiltà,  questa  una  e  medesima  legge  si  manifesta  in  varie 
forme.  Non  ci  sarà  sempre  uno  sgretolamento  e  una  ricostruzione; 
si  può  anche  manifestare  con  un  crescente  accentramento  e  decen- 
tramento, con  un  ondeggiare  fra  centralismo  e  federalismo.  Ma  sono 
sempre  le  stesse  forze  efficienti  secondo  la  medesima  ferrea  legge 
della  storia.  Così  noi  vediamo  nella  storia  millenaria  di  Germania 
un  ripetuto  saliscendere,  un  salire  di  ducati  a  imperi  e  di  nuovo  un 
consolidarsi  della  signoria  territoriale  e  un  decadere  dell'impero  e 
poi  di  nuovo  un  comporsi  di  molti  centri  di  potenza  in  una  unità 
meramente  federativa  e ,un  ulteriore  sviluppo  verso  l'unità  del  nuovo 
Impero,  sotto  l'egida  del  quale  si  muovono  le  sottomesse  forze  ter- 
ritoriali del  particolarismo. 

Lo  stesso  avviene  in  Austria.  I  numerosi  centri  di  potere,  che 
s'erano  venuti  formando  nei  singoli  paesi  dopo  l'oppressione  dei  pic- 
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coli  poteri  locali  e  territoriali  della  grande  signoria  feudale,  vengono 
assorbiti  dopo  il  XVI  secolo  a  favore  della  casa  di  Absburgo,  che  nel 
XIX  secolo,  ò  riuscita  a  stabilire  in  Vienna  il  potere  centrale  della 
grande  Austria  e  a  fondare  collenei'gico  accentramento  la  monarchia 
unitaria.  Ma  la  seconda  metà  del  secolo  XIX,  in  cui  questo  scopo  è 
raggiunto,  indica  in  pari  tempo  l'inizio  del  processo  inverso,  che  si 
manifesta  nella  forma  dell'incipiente  federalismo.  Da  prima,  nel  1867, 
avviene  la  scissione  della  monarchia,  e  questo  dualismo  è  appena  fis- 
sato nelle  leggi  che  già  s'annuncia  un  ulteriore  passo  verso  il  fede- 
ralismo nella  pretesa  del  conseguimento  «  del  diritto  costituzionale 
boemo  ».  Per  dirla  corta,  è  sempre  la  stessa  legge  sociale  della  lotta 
e  della  concorrenza  fra  vari  centri  di  potere  di  un  dato  territorio, 
per  cui  dopo  il  trionfo  del  principio  accentratoro  e  la  fondazione  di 
un  grande  Stato  potentemente  accentrato,  molti  centri  territoriali, 
mossi  dall'istinto  di  affermare  sé  stessi  e  di  far  valere  le  loro  pro- 
prietà, tendono  alla  federalizzazione  dello  Stato.  Cosi  noi  riconosciamo 
anche  nel  campo  sociale  l'eterno  movimento  circolare,  già  noto  quale 
legge  insita  in  ogni  forza  naturale,  secondo  la  quale  i  susseguenti 
cicli  di  sviluppo  si  trovano  a  un  grado  superiore  l'uno  rispetto  al- 
l'altro e  forse  con  un  più  alto  contenuto  e  solo  nel  corso  circolare 
tradiscono  la  stessa  legge  immanente.  Il  corso  di  tali  cicli  di  sviluppo 
dura  da  secoli,  ma  obbedisce  sempre  alle  stesse  forze  stimolatrici,  che 
rimangono  eternamente  le  stesse.  È  sempre  l'eterna  rivalità  fra  cen- 
tri di  potere  concorrenti,  sui  quali  il  più  adatto  s'innalza,  si  conso- 
lida ed  allarga  vieppiù  la  sua  sfera  di  azione,  finché  poi  di  nuovo  per 
la  stessa  grandezza  del  suo  circolo  d'efficienza  infralisce,  degenera 
nell'  abuso  della  sua  forza  e  soggiace  a  centri  di  potere  territoriali  e 
locali  risorgenti  sotto  nuove  forme,  per  cui  il  vecchio  ciclo,  a  un 
grado  più  alto  di  civiltà  e  animato  da  nuove  tendenze,  ricomincia  di 
nuovo. 


II. 


Che  nel  circolo  sempre  ri  nno  van  tesi  non  si  tratti  seri 
stessi  interessi,  ma  che  altri  e  più  alti  ne  vengano  in  giuo 
stato  da  tutta  l'evoluzione  dell'umanità,  per  quanto,  data 
durata  della  storia  a  noi  nota  e  lo  sviluppo  dello  Stato  d 
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secoli,  sia  a  nostra  disposizione  un  materiale  di  fatti  relativamente 
molto  limitato. 

Ciò  non  di  meno  noi  vogliamo  tentare  di  dimostrare,  per  quanto 
col  sussidio  di  supposizioni  e  ipotesi,  la  diversità  degli  interessi  fatti 
valere  per  mezzo  dei  cicli  di  sviluppo  susseguentisi.  Se  noi  ci  fac- 
ciamo a  considerare  l'intima  essenza  delle  lotte,  nelle  quali  avviene 
questo  sviluppo,  noi  troviamo  che  sempre  e  dovunque  è  la  stessa.  Fra 
un  grande  numero  di  centri  locali  si  fa  valere  specialmente  uno  che 
emerge  e  sottomette  a  sé  tutti  gli  altri.  Tuttavia  gli  accidenti  di 
questa  lotta  sono  diversi  e  le  forme  esterne  infinitamente  varie;  anzi 
in  ciò  sta  l'eterno  incanto  della  storia  universale  e  il  segreto  perchè 
il  processo  di  essa,  benché  in  sostanza  sempre-  eguale,  offra  nell'infi- 
nita varietà  delle  sue  forme  uno  spettacolo  sempre  attraente.  È  pre- 
cisamente come  nei  rapporti  colla  natura  esterna,  la  quale,  malgrado 
«  consista  sempre  delle  stesse  pietre  e  degli  stessi  alberi  »  ci  rapisce 
coli' infinita  varietà  dei  paesaggi. 

Consideriamo,  ad  esempio,  i  processi  storici,  che  si  svolgono  sulla 
penisola  italica  nei  tempi  storici.  Colla  preponderanza  materiale  Roma 
costringe  sotto  il  suo  giogo  tutti  i  minori  centri  di  potere  della  pe- 
nisola italica.  È  il  giuoco  di  forze  brute;  è  la  prevalenza  più  brutale 
che  porta  alla  vittoria.  Con  questi  mezzi  si  ottiene  l'unità  e  la  do- 
minazione sopra  le  tribù  sottomesse.  Ma  che  vediamo  noi  sulla  mede- 
sima arena  dopo  la  seconda  metà  dell'Evo  Medio?  In  realtà  sempre 
la  medesima  cosa.  Roma,  come  centro  di  potenza  meglio  situato,  lotta 
per  la  supremazia  contro  un  grande  numero  di  piccoli  centri  di  po- 
tere situati  nelle  singole  città  italiane.  Ma  questa  volta  la  medesima 
lotta  si  svolge  sotto  altre  forme;  i  papi,  a  capo  di  Roma,  aspirano  alla 
suprema  signoria  su  tutta  l'Italia  in  nome  della  loro  dignità  spirituale 
come  capi  della  cristianità:  difatti  essi  riescono  ad  acquistare  questa 
supremazia  nel  campo  spirituale,  e  solo  parzialmente  nel  dominio  tem- 
porale, in  quanto  dovettero  dividere  il  potere  temporale  con  parecchi 
signori,  che  si  mantenevano  nei  centri  d'Italia.  In  seguito  l'ostilità 
di  un  piccolo  centro  —  il  Piemonte  —  si  dirige  contro  il  potere  pa- 
pale, contro  il  palrimonium  Petri,  riesce  ad  abbatterne  la  domina- 
zione ed  a  fare  della  città  eterna  la  capitale  d'Italia.  L'avvenire 
vedrà  probabilmente  di  nuovo  una  lotta  delle  diverse  regioni  d'Italia 
contro  la  supremazia  di  Rocìa.  Si  conierà  a  questo  fine  una  nuova 
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parola  d'ordine.  Si  dirk  che  l'unità  nazionale  è  solo  un   manto  per 
gl'interessi  egoistici  e  che  l'indipendenza  e  l'autonomia  delle  sin- 
gole regioni  è  un'idea  più  alta  e   che  con  ciò   la  spirituale  unità 
d'Italia  non  patirà  danno  alcuno,  anzi  andrà  incontro  a  un  nuovo 
rinascimento.  In  breve,  con  sempre  nuove  parole  d'ordine,  so 
sempre  nuove  si  svolge  sempre  la  stessa  «lotta  fra  i  centri 
di  un  dato  territorio,  la  quale  nel  corso  dei  secoli   mette 
alla  concentrazione  ora  al  dissolvimento  sotto,  lo  più  svaria 

In  pari  tempo  vediamo  come  ognuno  di  tali  cicli  sia 
ad  interessi  sempre  più  alti,  più  civili  e  complessi.  Il  soggi 
d'Italia  per  parte  dell'antica  Roma  e  la  risultante  unità  p< 
stituiscono  le  prime  fondamenta  di  un  ulteriore  sviluppo  del 
colla  istau razione  d'una  amministrazione  unitaria,  di  un  ui 
stema  di  comunicazioni,  di  una  lingua  unitaria.  Lo  smini] 
d'Italia  dopo  la  caduta  di  Roma  mise  capo  nel  Medio  Evo  alla  1 
della  civiltà  italica  risorgente  nelle  singole  repubbliche  e  nel] 
corti  principesche  del  rinascimento.  La  supremazia  spirituale 
papale  tornò  di  nuovo  a  vantaggio  di  tutta  Italia,  óome  al  p 
ferito  della  cristianità,  e  inalzò  Roma  a  un  grado  fino  al 
raggiunto  di  ricchezza  e  di  magnificenza,  a  vera  custode  de 
artistiche  e  scientifiche.  Ma  a  poco  a  poco  decadde  la  potenz 
della  Roma  papale,  che  non  aveva  la  forza  per  mantenere 
mente  sotto  il  suo  scettro  tutti  i  minori  centri  d'Italia, 
stranieri  vi  nidificarono  e  l'Italia,  all'iniziò  del  XIX  secol 
di  nuovo  lo  spettacolo  di  una  decadenza,  che  andava  semj 
scapito  della  sua  importanza  politica  e  del  suo  benessere.  Da 
dizione  di  cose  col  nuovo  motto  <c  unità  nazionale  »  coi 
sforzo  verso  la  restaurazione  di  Roma,  come  centro  politi 
capitale  dell'Italia  una,  sopprimendo  il  potere  temporale.  I 
ciò  è  raggiunto,  i  centri  regionali,  liberi  dalle  dominazioni 
e  assolute,  tendono  di  nuovo  a  farsi  valere  per  ricomporsi,  fc 
€  Stati  uniti  d'Italia»,  in  una  struttura  repubblicana,  attrc 
una  nuova  fase  di  sviluppo  e  mirando  a  nuovi  fini. 

Cosi  ogni  periodo  di  movimenti,  sia  all' insù  verso  l'ui 
all'  ingiù  verso  il  disgregamento,  apporta  alla  fine  ai  popoli  i 
di  beni  spirituali  e  civili,  che  sono  propri. a.  ognuna  di  qi 
di  sviluppo,  non  però  senza  farne  sentire  le  amarezze  :  1'  imp 
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col  raggiungimento  del  più  alto  grado  del  movimento  ascensivo,  i  nu- 
merosi piccoli  despoti  e  le  loro  meschine  rivalità  collo  sminuzzamento 
dei  piccoli  Stati  monarchici. 

III. 

Che  la  sovra  esposta  legge  della  crescente  concentrazione  di  po- 
tere sia  insita  in  ogni  potere  sociale,  lo  attesta  anche  il  fatto  che 
possiamo  dimostrarla  vera  non  solo  nello  sviluppo  dei  centri  di  forza 
politica,  cioè  degli  Stati,  ma  anche  in  quello  dei  centri  di  forza  spiri- 
tuale, ossia  in  ogni  chiesa. 

A  questo  intento  dobbiamo  accennare  anzitutto  l'intima  essenza 
delle  religioni  e  dei  loro  rapporti  colle  chiese:  per  il  che  siamo  co- 
stretti a  rifarci  un  po'  da  lontano. 

Per  quanto  la  sociologia  non  sia  altro,  in  un  certo  senso,  che 
una  continuazione  della  storia  naturale  dell'uomo,  poiché  essa  tratta 
della  sua  vita  associata,  si  potrebbe  non  di  meno  stabilire  una  dif- 
ferenza fra  la  storia  naturale  dell'uomo  (antropologia)  e  la  socio- 
logia. La  differenza  consiste  in  questo  che  la  prima,  l'antropologia, 
s' occupa  di  quelle  funzioni  e  attività  dell'  uomo,  che  egli  compie 
senza  trovar  resistenza,  seguendo  i  sui  istinti  naturali  ;  mentre  la  so- 
ciologia tratta  di  quei  fenomeni  e  attività  collettive  delie  comunità 
umane,  che  in  apparenza  sono  l'opera  dell'agire  libero,  cosciente,  ri- 
flessivo e  diretto  a  uno  scopo. 

Ora  nel  dominio  della  prima,  dell'antropologia,  nessuno  dubita 
del  vigere  di  leggi  naturali  supreme:  l'uomo  soddisfa  i  suoi  bisogni 
naturali  sotto  il  supremo  impulso  dell'istinto  naturale.  Nel  dominio 
della  vita  sociale  sombra  che  imperi  la  libera  volontà:  si  conducono 
guerre,  si  fanno  leggi,  talvolta  anche  delle  rivoluzioni;  avvenimenti 
tutti  che  apparentemente  son  opera  di  buoni  o  cattivi  monarchi,  abili 
o  stupidi  ministri,  probi  o  venali  condottieri  di  popoli,  insomma  di 
uomini  diversamente  agenti  secondo  la  loro  propria  persuasione. 

Se  noi  supponiamo  solo  per  un  momento  che  questa  distinzione 
fra  antropologia  e  sociologia  sia  giusta,  allora  la  religione  appartiene 
all'antropologia  e  la  chiesa  alla  sociologia. 

Le  forze  naturali  dominanti  Y  io  umano,  starei  per  dire,  la  co- 
stituzione fisiologica  del  suo  sistema  nervoso,   spingono  l'uomo  nelle 
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braccia  della  religione  ;  ma  le  Chiese  sono  fatte  dagli  uomini  non  senza 
riflessione  e  col  deliberato  proposito  di  raggiungere  certi  scopi.  Noi 
vogliamo  lumeggiare  questa  distinzione.  Che  cosa  è  una  religione? 
L'insieme  di  idee  che  sorgono  nella  psiche  umana  colla  necessità  di 
movimenti  riflessi  di  fronte  a  certe  impressioni  del  mondo  esteriore. 
Queste  impressioni  possono  variare.  Alcune  incutono  timore  e  spa- 
vento, come  una  tempesta  violenta,  un  terremoto,  un'inondazione, 
un'eruzione  vulcanica  e  via  dicendo.  Il  sistema  nervoso  vien  eccitato 
da  questi  avvenimenti  elementari,  e  sorge  involontariamente  per  via 
di  movimenti  psichici  riflessi  quella  rappresentazione  che  è  propria  a 
dar  pace  al  suo  spirito.  Così  sorge  l'idea  di  un  Dio  infinitamente 
buono,  che  nell'estreme  contingenze  proteggerà  l'individuo  e  lo  sal- 
verà. Ma  questa  idea  provoca  una  corrispondente  azione,  ad  esempio 
la  preghiera  ad  alta  voce,  il  congiungimento  delle  mani  in  atto  di 
supplicare,  l'inginocchiamento  in  atto  di  preghiera  e  cosi  via.  Se  le 
impressioni,  che  ci  assalgono,  sono  buone,  ad  esempio  un  copioso  rac- 
colto, la  nascita  di  un  bambino  e  cosi  via,  provocano  idee  e  azioni, 
che  esprimono  il  nostro  contento  interiore:  si  canta  o  si  danza,  si 
sfoga  l'eccitamento  di  giubilo,  sacrificando  qualche  bene  a  una  divi- 
nità, dalla  quale  si  suppone  aver  ricevuto  come  dono  questa  felicità. 
Per  tal  modo  vari  avvenimenti  della  vita,  tristi  o  felici,  morte  o 
amore,  disgrazie  o  guadagni,  suscitano  le  corrispettive  idee  religiose, 
come  preghiere,  sacrifizi,  canti,  giubilo.  Così,  quasi  funzioni  fisiologiche 
del  sistema  nervoso  umano,  nascono  le  idee  religiose,  che  esercitano 
sull'uomo  un  eccitamento  psichico  a  compiere  le  relative  azioni  del  rito. 

Se  tutto  si  riducesse  a  queste  idee  individuali  e  agli  esercizi  di 
devozione  corrispondenti,  la  cosa  non  sarebbe  di  molto  rilievo.  L'in- 
dividuo talvolta  pregherebbe,  tal  altra  esulterebbe,  ora  si  lamen- 
terebbe, ora  inghirlanderebbe  di  fiori  ora  romperebbe  il  feticcio  da 
lui  stesso  plasmato.  Invece  la  cosa  non  è  così  semplice.  Da  queste  ma- 
nifestazioni, presso  a  poco  così  fatte,  della  struttura  flsio-psicologica 
dell'uomo  si  svolgono  pericolose  organizzazioni  di  dominio,  che  non 
solo  asservono  gli  uomini,  ma  danno  motivo  alle  più  terribili  stragi 
umane.  Noi  alludiamo  alle  Chiese. 

In  qual  modo  da  fenomeni  così  innocenti,  quali  sono  le  religioni, 
sorgono  tali  istituzioni,  non  scevre  di  pericoli,  quali  sono  le  Chiese? 
Dal    bisogno    religioso    generalmente   sentito   dagli    uomini    sorgono 


Digitized  by 


QaM 


UNA   LEGGE   SOCIOLOGICA  DELLA   STORIA  443 

presso  tutte  le  tribù,  anche  le  più  primitive,  dei  veri  professionisti, 
che  si  assumono  di  soddisfare,  contro  qualche  compenso,  questo  bi- 
sogno. Quando  tale  professione  esiste,  non  può  tardar  molto  a  for- 
marsi una  classe  colle  sue  dottrine  e  tradizioni  e  coi  suoi  speciali 
interessi  professionali.  Fondata  sulla  debolezza  intellettuale  dell'uomo 
nelle  varie  contingenze  della  vita,  questa  classe  professionale  forma 
anche  un  centro  di  potere,  poiché  gli  uomini  non  poésono  far  a  meno 
di  ricorrere  ai  loro  servizi ,  e  col  tempo  i  sacerdoti  imparano  a 
esercitare  tecnicamente  la  loro  arte  ('),  a  dividersi  dai  laici,  a  farsi 
pagare  bene  i  loro  servizi,  e,  per  ristinto  di  conservazione,  tendono 
a  consolidare  sempre  più  la  loro  posizione  anche  materiale.  In  questo 
modo  il  bisogno  religioso  dell'uomo  porta  al  sorgere  di  Chiese  coi 
relativi  capi  e  le  relative  organizzazioni.  Ognuna  di  tali  Chiese  è 
un  centro  di  potere,  per  quanto  in  origine  il  suo  fondatore  sia 
stato  un  eremita  privo  di  bisogni  :  infatti  ogni  Chiesa  esercita  un 
certo  potere  sui  fedeli  e  fa  servir  questo  potere  a  scopi  materiali, 
per  quanto  i  suoi  fondatori  fossero  dei  santi,  che  disprezzavano  ogni 
possesso  terreno.  Ma  ogni  Chiesa,  come  centro  di  forza  sociale,  sog- 
giace alla  suprema  legge  naturale  della  crescente  concentrazione  di 
potere.  Conformemente  a  questa  legge,  fra  un  grande  numero  di  co- 
munità ecclesiastiche,  a  capo  delle  quali  stanno  funzionari  ecclesiastici 
fra  loro  indipendenti,  ognuno  cercherà  di  esercitare  qualche  influenza 
sui  colleghi  delle  altre  comunità  e  d'emergere  su  di  essi.  Vi  rie- 
scirà  colui  che  si  trova  nella  condizione  più  vantaggiosa  per  circo- 
stanze, per  fatti,  per  ragioni,  per  casi  svariatissimi.  Se,  per  esempio, 
nell'antichità  ellenica  fra  i  molti  templi  esistenti  riesciva  una  volta  ai 
sacerdoti  e  indovini  un  presagio  fortunato,  se  una  delle  loro  profezie 
coglieva  nel  segno,  essi  acquistavano  miglior  fama  ed  il  popolo  af- 
fluiva a  quel  tempio  per  soddisfare  ai  suoi  bisogni  religiosi;  ed  ac- 
cadeva cosi  che  alcuni  templi  acquistassero  a  poco  a  poco  una  supre- 
mazia sugli   altri.  Per  mille  cause   simili   può  avvenire   che  da  un 


(*)  «e  Niente  è  più  triste,  dice  Harnack,  di  questo  mutamento  della  religione 
cristiana  da  un  servizio  divino  nello  spirito  e  nella  verità,  in  un  servizio  divino 
di  segni,  di  formule  e  di  idoli  »  (Wesen  des  Christenthums,  pag.  148).  Eppure 
questo  svolgimento  dal  più  semplice  appagamento  dei  bisogni  religiosi  a  un  com- 
plicato cerimoniale  rituale  è  comune  a  tutte  le  religioni  e  quasi  inseparabile  dalla 
tendenza  di  ogni  religione  a  formare  una  Chiesa.  Senza  «e  segni,  formuk,  idoli  » 
non  esistono  Chiese. 
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grande  numero  originario  di  centri  eguali  di  forza  spirituale  di  un 
dato  territorio  uno  riesca  ad  emergere  sopra  gli  altri. 

La  stessa  legge  della  crescente  concentrazione  di  potere  noi  pos- 
siamo verificare  nello  sviluppo  del  Bramanismo,  del  Buddismo  e  della 
Chiesa  cristiana.  Le  comunità  cristiane  primitive  erano  unioni  di 
credenti,  in  cui  non  esisteva  nemmeno  là  differenziazione  fra  laici  e 
clerici.  Ma  tosto  che  si  giunse  al  punto»  in  cui  si  formò  un'orga- 
nizzazione episcopale  e  attorno  ai  singoli  vescovi  si  formarono  dei 
centri  di  forza,  i  vescovi  delle  città  maggiori  e  meglio  situate,  con 
una  più  vivace  vita  religiosa,  cercarono  e  raggiunsero  una  certa 
preponderanza  sugli  altri  vescovi,  e,  col  sopravvenire  d'altri  fattori, 
divennero  patriarchi.  Ma  su  tutti  i  patriarchi  alla  sua  volta  acquistò 
il  primato  il  vescovo  di  Roma,  come  colui  che,  risiedendo  nella  città 
dominatrice  del  mondo,  nella  capitale  dell'occidente,  aveva  a  sua  dispo- 
sizione tutta  l'energia  sociale  accumulata  da  secoli.  I  vescovi  di  Roma 
potevano,  innalzandosi  su  tutti  i  vescovi  e  patriarchi  della  cristianità, 
porro  a  loro  servizio  l'antica  superiorità  della  civiltà  romana,  sfrut- 
tare la  gloria  tradizionale  della  città  di  Roma,  la  posizione  geografica 
e  sociale,  il  glorioso  passato,  la  tendenza  spirituale,  per  così  dire,  che 
era  insita  in  Roma.  Tutto  ciò  contribuiva  ad  aiutare  il  vescovo  di 
Roma  a  raggiungere  il  primo  posto  fra  tutti  i  vescovi  della  cristianità, 
e  con  ciò  si  compiva  in  misura  ognor  crescente  la  più  grande  concen- 
trazione di  potere,  che  si  sia  data  nel  Medio  Evo. 

Noi  vediamo  quindi  anche  nel  dominio  spirituale  vigere  la  stessa 
legge  della  crescente  concentrazione  di  potere,  il  che  vuol  dire  che 
questa  legge  trae  la  sua  forza  semplicemente  dalla  natura  e  non  è 
altro  se  non  l'operare  d'ogni  energia  secondo  leggi  naturali.  Ed  è 
una  conseguenza  della  stessa  legge  che  ogni  potere,  anche  spirituale, 
raggiunto  che  abbia  il  suo  apogeo,  perda  in  certe  circostanze,  la  sua 
influenza  sui  centri  subordinati  e  dipendenti,  il  che  conduce,  nel  campo 
della  Chiesa,  allo  scisma  e  all'apostasia.  La  Riforma  fu  appunto  una 
di  queste  apostasie  da  Roma.  Roma  aveva  spinto  tant' oltre  le  sue 
prerogative,  che  i  centri  locali  e  territoriali  di  potere  spirituale  co- 
minciarono a  far  valere  in  Germania  la  loro  propria  energia;  scop- 
piò la  lotta,  e  Roma  non  aveva  questa  volta  la  forza  —  non  più  che 
contro  lo  scisma  orientale  —  di  reprimere  la  tendenza  centrifuga 
della  cristianità  germanica. 
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Ma  anche  in  seno  alla  Chiesa  protestante  —  sebbene  sia  nata 
dall'  opposizione  al  papato  e  ritornasse  ali*  organizzazione  delle  co- 
munità primitive  —  noi  vediamo  formarsi  in  alcuni  paesi  una  gerar- 
chia ecclesiastica,  nello  sviluppo  della  quale  riappare  l'antica  legge 
della  concentrazione  crescente  di  potere.  L'ideale  di  una  religione 
senza  Chiesa,  che  oggi  le  comunità  religiose  libere  tentano  di  realizzare 
in  Prussia  sul  modello  berlinese  sotto  l'eminente  direzione  di  Bruno 
Wille,  è  più  facile  a  predicare  che  ad  effettuare.  Se,  raffigurandoci 
nella  mente  tutte  le  Chiese  esistenti,  le  potessimo  toglier  di  mezzo 
e  farne  tabula  rasa  e  volessimo  soddisfare  i  bisogni  dell'uomo  in  li- 
bere comunità  religiose  per  mezzo  di  «  Sprecher  »  liberamente  eletti, 
questi  diventerebbero  ben  presto  centri  di  potere  spirituale  e  sociale, 
e  non  tarderebbe  a  formarsi  un'unione  e  un'organizzazione  delle  libere 
comunità  religiose  mosse  da  molteplici  interessi.  Certe  norme  comuni 
riunirebbero  gli  «  Sprecher  »  a  comuni  assemblee  e  fra  gli  <  Spre- 
cher »  riuniti  qualche  personalità  più  spiccata,  ad  esempio  lo  «  Spre- 
cher »  della  comunità  berlinese,  riuscirebbe  certamente  ad  aver  la 
direzione,  e  coli' andar  del  tempo  si  verrebbe  ad  una  organizzazione 
chiesastica. 

La  legge  sociale  della  crescente  concentrazione  di  potere  operò 
fino  ai  nostri  giorni  apche  nel  dominio  ecclesiastico,  e  il  passaggio 
da  una  libera  religione,  stavamo  per  dire  da  una  religione  atea,  in 
una  Chiesa  corrispondente  si  compie  per  naturale  necessità.  Certa- 
mente a  ogni  Chiesa,  pervenuta  aironnipotente  Bramanismo,  Lamaismo 
o  papismo,  come  a  ogni  Stato,  giunto  all'onnipotente  imperialismo, 
sovrastano  gli  stessi  pericoli  dell'azione  dei  centri  locali  e  territo- 
riali di  potere,  che  vogliono  farsi  valere  e  corrono,  sotto  forme 
svariate,  nella  Chiesa  verso  sempre  nuove  riforme,  nello  Stato  verso 
innovazioni,  per  poi  ripigliar  di  bel  nuovo  l'inevitabile  movimento 
ascensionale  verso  nuove  «  Chiese  universali  »  e  verso  «  Stati  uni- 
tarii  ». 

L.  Gumplowicz 

professore  nelV  Università  di  Graz. 
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LA  PEDAGOGIA  NELLE  SUE  RELAZIONI  CON  LA  SOCIOLOGIA 

È  essa  possibile  una  classificazione  delle  scienze  tale  che  possa  soddi- 
sfare pienamente  il  nostro  spirito  logico?  Io  credo  di  no.  Il  mare  del  sapere 
non  può  essere  distribuito  in  altrettanti  canali  separati,  perchè  Y  universalità 
della  verità  e  l'armonia  dell'intelletto  umano  richiedono  che  tutte  le  bran- 
che del  sapere  formino  un  dominio  che  può  essere  studiato  separatamente 
come  un  territorio  vasto  e  compreso  in  parecchie  carte  topografiche,  nia  che 
non  può  essere  diviso  in  guisa  che  nessuna  relazione  colleghi  una  indagine 
scientifica  con  un'altra.  Tuttavia  la  limitazione  della  mente  nostra  e  la  ne- 
cessità che  sentiamo  viva  di  raccoglierci  entro  alcuni  confini  quando  ci  ab- 
bandoniamo al  culto  del  vero,  nonché  il  desiderio  di  conoscere  il  cammino 
percorso  dall'  ingegno  umano  e  F  inventario  preparato  in  eredità  ai  posteri, 
ci  obbligano  a  distribuire  in  serie  le  scienze  che  costituiscono  il  campo  della 
scienza.  Questa  necessità  la  sentirono  tutte  le  menti  più  elevate  nell'ordine 
del  sapere  da  Platone  ed  Aristotele  sino  al  Gioberti,  al  Rosmini,  al  Comte, 
allo  Spencer. 

Noi  non  ci  dilunghiamo  a  riprodurre  le  classificazioni  che  tanti  sommi 
hanno  lasciato  alla  nostra  attenzione  ed  ammirazione,  paghi  di  attenerci  a 
quella,  fra  le  più  recenti,  che  ci  sembra,  nella  sua  semplicità,  più  esatta, 
anche  dopo  le  critiche  lunghe  e  sapienti  che  i  dotti 

I  criterii  che  possono  guidare  alla  divisione  de 
variamente.  Bacone  si  abbandonò  alle  potenze  che 
esercitate  in  un  dato  ramo  del  sapere,  e  distribuì  le  s 
intellettuali;  altri  si  affidarono  al  criterio  del  fine,  a 
valore  scientifico  delle  varie  indagini  e  quindi   la 
altri  infine  videro  che   il  criterio  migliore  era  Fog 
relazione  col  soggetto  che  le  studia,   ma  non   sepp 
quanto  avrebbero  potuto  e  dovuto. -E  che  il  criterio 
il  migliore  ci  appare  evidente  ove  si  consideri  che  il 
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lo  vede  la  nostra  mente,  bensì  per  rispondenze  e  relazioni  naturali  di  esi- 
stenza: ma,  poiché  a  noi  la  verità  si  palesa  attraverso  la  lente  dell'intelli- 
genza che  è  proprietà  del  soggetto  pensante,  ne  viene  per  conseguenza  che 
tale  condizione  o  cooperazione  soggettiva  influisca  sulla  costituzione  di  una 
scienza  e  sia  necessario  tenerne  conto  nel  dividere  il  regno  dello  scibile. 

Alla  luce,  pertanto,  del  criterio  oggettivo  e  soggettivo,  si  aggiungano 
ancora  le  categorie  fondamentali  o  i  due  concetti  universalissimi  di  tempo 
e  di  spazio,  nei  quali  si  svolge  tutto  il  mondo  dei  fenomeni  dalla  natura 
siderea  alla  tellurica,  alla  minerale,  al  regno  vegetale,  animale  ed  umano, 
con  tutte  le  sue  più  o  meno  complicate  manifestazioni,  e  noi  avremo  la 
base  di  una  classificazione  che  più  di  ogni  altra  si  avvicina  all'ideale  della 
perfezione. 

Ma,  per  venire  a  qualche  cosa  di  più  determinato,  ci  accostiamo  alla 
classificazione  lasciataci  dal  Comte  che  è  ancora  quella  che  reca  con  sé  mi- 
nori difetti.  I  criteri i  seguiti  dal  filosofo  di  Montpellier  nel  distribuire  i  vari 
territori  delle  scienze  furono  l'oggettivo  e  quello  derivato  dal  fine,  il  quale 
s'accosta  alquanto  al  criterio  soggettivo.  Egli  badò  ai  fenomeni  che  ciascuna 
scienza  studia,  ed  allo  scopo  proposto  ad  ogni  scientifica  indagine.  Di  qui 
la  prima  radicale  divisione  del  sapere  teorico  e  del  sapere  pratico.  A  rigore 
di  logica  il  sapere  pratico  non  ha  ragione  di  esistere,  né  esiste  di  fatto,  non 
essendo  altro  che  uno  stato  più  evoluto  del  sapere  teorico:  ma,  poiché  ad 
una  specie  di  convenzione  occorre  pure  discendere,  si  dirà  che  ogni  lavoro 
umano  è  p  di  speculazione  o  di  azione.  Il  lavoro  speculativo  ci  dà  le  scienze 
astratte,  che  studiano  le  leggi  che  governano  i  fatti  elementari  della  natura, 
come  la  fisica,  la  chimica,  la  biologia,  mentre  le  combinazioni  particolari 
dei  fenomeni  naturali  sonb  oggetto  delle  concrete,  come  la  botanica,  la  zoo- 
logia. Le  scienze  concrete  naturalmente  sono  posteriori  alle  astratte  da  cui 
prendono  le  leggi.  I  fenomeni  poi  sono  più  o  meno  semplici,  più  o  meno 
complessi:  ora  il  Comte  partendo  da  quest'ultima  idea  dispone  la  serie 
delle  scienze  astratte  in  guisa  che  esse  a  mano  a  mano  che  sì  allontanano 
dall'astrazione  o  dalla  generalità  (intesa  dal  Comte  come  astrazione)  cre- 
scano nella  complessità  di  fenomeni  che  studiano. 

Sicché  nelle  due  categorie  di  spazio  e  di  tempo  (di  cui  però  il  filosofo 
francese  non  fa  parola)  abbiamo  la  seguente  scala  scientifica:  1.°  Matematica, 
che  si  contenta  di  dati  meno  numerosi  e  più  semplici;  2.°  Astronomia,  che 
al  mondo  siderale  applica  le  leggi  della  matematica  (geometria,  meccanica); 
3.°  Fisica,  che  toglie  alla  matematica  formale  ed  all'astronomia  la  legge 
di  gravitazione  che  applica  a  tutti  i  corpi  terrestri;  4.°  Chimica,  che  studia 
le  azioni  mutue  dei  corpi  nei  loro  elementi  e  nella  loro  integrità;  5.°  Dai 
fenomeni  inorganici  la   scienza  salendo  a  quelli  organici   e  vitali  ci  dà  la 
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Biologia  (che  nella  mente  di  A.  Comte  comprende  anche  la  fisiologia  e  la 
psicologia);  0.°  Finalmente  noi  giungiamo  allo  studio  dei  fenomeni  complessi 
della  vita  umana  o  superorganica  colla  fisica  sociale  o  Sociologia. 

Le  prime  cinque  scienze  astratte  enumerate  sono  più  perfette,  perchè 
passate  già,  più  o  meno  presto,  al  grado  positivo;  la  sociologia  vi  s'incam- 
mina ora  con  un  metodo  che  non  può  essere  esclusivamente  sperimentale, 
pigliando  la  parola  nel  significato  suo  più  vasto,  né  intieramente  deduttivo. 
In  sociologia  l'esperienza  darà  leggi  che  saranno  poi  verificate  dalla  dedu- 
zione. Questo  metodo  inaugurato  dal  Comte  negli  studi  sociali  crediamo  sia 
ancora  il  più  fecondo  dopo  tante  discussioni. 

A  dir  vero  noi  avremmo  preferito  dividere  le  scienze  in  fondamentali 
e  derivate,  considerando  la  interdipendenza  dei  fenomeni  che  si  fanno  via 
via  più  complessi  e  l'aiuto  mutuo  che  le  scienze  si  prestano  fra  di  loro, 
ma  scorgendo  che  in  fondo  alla  serie  comtiana  tal  concetto  traspariva,  ab- 
biamo rinunziato  ad  una  nuova  distribuzione,  a  ciò  mossi  anche  dall'  autorità 
di  A.  Angiulli,  il  quale  scrive  che  la  legge  della  classificazione  del  Comte, 
rispecchiando  nella  dipendenza  logica  delle  scienze  la  dipendenza  reale  dei 
fatti  cosmici  che  esse  studiano,  si  comprova  nell'ordine  storico  onde  le  dette 
scienze  si  sono  andate  costituendo  nella  successione  del  tempo,  e  nell'ordine 
pedagogico  secondo  cui  debbono  essere  insegnate.  È  perciò  fondamentalmente 
vera  anche  ad  ammettere  che  debba  elevarsi  ad  una  espressione  più  com- 
pleta e  razionale  (1). 

Tuttavia  noi  non  perdoniamo  al  filosofo  francese  di  aver  assorbito  nella 
biologia  la  fisiologia  e  psicologia,  scienze  diverse  e  separabili,  nò  di  aver 
creduto  che  la  filosofìa  fosse  la  somma,  quasi  direi,  materiale,  delle  scienze 
sopradette,  senza  ambiente,  campo  ed  oggetto  speciali  e  propriamente  suoi; 
come  non  ci  piace  la  distribuzione  complicata  dello  Spencer,  a  cui  pure 
non  garbò  considerare  come  scienza  a  sé  la  storia,  benché  la  sua  classifica- 
zione abbia  molti  lati  buoni  (?);  e  ricordandoci  che  noi  dobbiamo  trovare 
posto  nella  classificazione  delle  scienze  anche  per  la  pedagogia,  non  esite- 
remo a  collocarla  nel  seno  della  sociologia  considerata  come  filosofia  di  tutte 
le  scienze  sociali. 

Sull'oggetto,  sul  compito  e  sui  confini  della  sociologia,  si  è  già  scritto 
un'intera  biblioteca,  sempre  o  esorbitando  nell'ampiezza  del  valore  della 
giovane  scienza,  o  negandone  perfino  l'esistenza.  Ma,  e  non  faccio  davvero 
una  scoperta  ciò  scrivendo,  le  opinioni  eccessive  sono  sempre  erronee. 


(*)  Akcìiulli,  La  filosofia  e  la  scuola ,  pag.  53. 

(*)  Recentemente  ci  diede  una  elaborata  classificazione  delle  scienze  il  prof. 
C.  Trivero,  ma  volendo  essere  troppo  esatto  egli  riusci  troppo  difluso  e  quindi 
anche  un  poco  confuso  nella  stessa  molteplicità  delle  distinzioni. 
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Il  vero  si  è  che  la  sociologia  non  può  essere  né  una  semplice  biologia 
sociale,  né  una  semplice  psicologia  collettiva,  nò  un* appendice  all'economia 
politica,  né  una  filosofia  della  storia,  né  un'etica  sociale,  nò  una  filosofia 
del  diritto. 

Essa  è  un  po'  di  tutto  ciò  e  un  po'  di  diverso.  Per  salvare,  e  lo  deve 
fare,  le  scienze  sociali  preesistenti  e  per  avere  un  compito  proprio,  sceglierà 
dalle  varie  scuole  sociologiche,  che  andarono  all'esagerazione,  quella  parte 
che  le  sarà  utile,  non  per  creare  un  eclettismo  irrazionale  ed  antiscientifico, 
ma  per  organizzarsi  con  vedute  larghe  e  scientifiche  (1).  Per  giungere  ad 
essere  la  vera  filosofia  della  società,  la  umana  filosofìa,  scriveva  recente- 
mente il  Carle,  deve  spingere  l'uomo  a  comprendere  il  mondo  colla  intro- 
spezione di  sé  stesso:  onde  le  «  sue  basi  essenziali  debbono  essere  la  psi- 
cologia dell'uomo  e  dei  popoli,  intese  l'una  e  l'altra  in  larghissimo  senso, 
la  storia  considerata  come  biografìa  dell'umanità  e  perciò  richiamata  ed 
esplicata  colle  proprietà  costanti  dell'umana  natura,  e  da  ultimo  anche  la 
filosofìa,  come  storia  del  pensiero  umano  e  dei  concetti  in  cui  l'uomo  cercò 
in  ogni  tempo  di  racchiudere  e  tramandare  le  proprie  gesta  e  i  propri 
ideali  >  ('). 

Vista  brevemente  la  serie  delle  scienze  e  toccata  la  natura  della  socio- 
logia, quale  coordinatrice  sovrana  delle  conclusioni  a  cui  giungono  le  singole 
scienze  sociali  per  trarne  leggi  regolatrici  della  società  in  evoluzione,  noi 
diciamo  che  la  scienza  dell'educazione  o  pedagogia  è  scienza  sociale  ed 
è  la  scienza  sociale  che  applica  le  leggi,  o  meglio  attua  più  efficacemente 
di  ogni  altra  gli  ideali  della  filosofia  sociologica. 

Che  la  pedagogia  sia  scienza  sociale  appare  anzitutto  dall'  oggetto  o  fe- 
nomeno che  studia,  il  quale  producesi  nella  società  e  la  suppone,  perchè 
risultato  di  una  solidarietà  di  esseri  umani  formati  ed  in  formazione. 

Il  fatto  educativo  mostrasi  in  tutti  i  secoli  da  che  due  esseri  di  condi- 
zioni psico-fisiologiche  in  diverso  grado  sviluppate  tentarono  di  pareggiarsi 
con  desiderio  di  raggiungere  un  perfezionamento;  ed  ora  più  che  mai  è  un 
fatto  sociale  che  acquista  atteggiamenti  e  movenze  varie  e  molteplici  al  va- 
riare della  società  nella  sua  evoluzione  e  ne'  suoi  arresti  di  sviluppo.  Senza 


(!)  C.  Carle,  Il  comparire  della  sociologia,  nella  Rivista  Italiana  di  Socia- 
logia,  Gennaio  1901. 

(?)  Supponiamo  come  già  dimostrato  che  la  pedagogia  sia  scienza  derivata, 
benché,  considerata  nel  fatto  o  fenomeno  che  studia,  che  è  essenziale  alla  natura 
umana  socievole,  possa  sotto  qualche  rispetto  proclamarsi  scienza  fondamentale.  E 
poi  scienza  compiuta  perchè  ha  una  parte  storica,  una  parte  teorica  o  pura,  ed 
una  parte  applicata. 
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la  funzione  educativa  sarebbe  pressoché  impossibile  non  solo]  il  progresso 
sociale,  ma  la  vita  o  l'esistenza  stessa  della  società. 

Dunque  la  pedagogia  è  scienza  sociale  poiché  studia,  descrive  e  dirige 
un  fenomeno  eminentemente  sociale,  un  fenomeno  che  agisce  su  tutti  gli 
altri  fatti  sociali,  un  fenomeno  che  è  grandissima  parte  della  vita  della  so- 
cietà moderna:  è  poi  scienza  sociale  perché  le  finalità  educative  che  sono 
etiche,  economiche  e  scientifiche  si  ottengono  soltanto  nel  seno  della  società 
stessa  e  l'uomo  o  soggetto  educabile  è  tale  soltanto  nel  consorzio  umano 
perchè  ivi  solamente  trova  il  modo  e  mezzo  di  ottenere  tutti  i  suoi  possibili 
perfezionamenti  ;  è  scienza  finalmente  sociale  perché  è  per  essa  che  tutte  le 
altre  scienze  possono  toccare  il  loro  scopo  o  fine,  essendo  essa  chiamata  a 
risolvere  i  massimi  problemi  sociali:  il  che  costituisce  appunto  il  suo  com- 
pito: compito  che  la  palesa  vera  sociologia  dinamica,  recante  nel  suo  seno 
le  sorti  della  società  futura  ed  il  mezzo  più  efficace  per  mettere  in  azione 
il  fondo  psicologico^  che  presiede  all'umano  incivilimento,  come  vogliamo 
con  sufficiente  larghezza  dimostrare  senza  fermarci  più  oltre  sul  suo  oggetto 
immediato. 

Il  Comte,  volendo  vie  meglio  determinare  la  natura  della  sua  fisica  so- 
ciale, la  divise  in  studio  dei  fenomeni  della  società  in  equilibrio  ed  in  studio 
dei  fenomeni  della  medesima  società  in  un  momento  dinamico  o  evolutivo. 
Noi  non  vogliamo  qui  fare  osservazioni  sulla  distribuzione  più  apparente  che 
reale  introdotta  dai  grande  positivista,  bensì  osserveremo  tosto  che  tanto  il 
primo  studio  quanto  il  secondo  sarebbero  assai  poveri,  per  non  dire  affatto 
sterili,  nei  loro  effetti,  quando  le  leggi  dedotte  o  indotte  non  fossero  seguite 
o  rese  attive.  A  che  gioverebbe  il  sapere  che  la  società  per  progredire  deve 
seguire  la  tale  o  tal'  altra  legge,  se  poi  mancasse  una  scienza  che,  indicando 
il  modo  di  eseguire  la  legge,  spingesse  la  società  stessa  al  moto  deli'  azione? 
Ora  questa  scienza  normativo-pratica  che  rende  feconde  le  leggi  sociologiche, 
non  sembri  audacia  soverchia*  il  dirlo,  è  per  noi  \&j)çdagogia  o  sociologia 
pedagogica.  A  molti  il  mio  pensiero  potrà  parere  esagerato  e  forse  erroneo, 
ma  io  sostengo  che  la  vera  sociologia  dinamica  attiva  si  scorge  più  nella 
complessa  scienza  dell' educazione,  scienza  che  trae  luce  da  tutte  le  altre 
scienze  sociali,  che  nella  semplice  induzione  o  deduzione  e  contemplazione 
di  leggi  e  di  fenomeni*  della  società:  la  pedagogia  dà  leggi  e  spinge  allo 
esperimento,  completando  così  lo  stesso  concetto  di  scienza.  Né  crediamo, 
con  ciò,  di  rilevare  una  verità  pellegrina.  Platone,  quando  sognava  una  re- 
pubblica più  poetica  che  filosofica,  vide  che  il  miglior  mezzo  ad  attuare  anche 
le  idee  più  strane  era  P  educazione  (e  quindi  la  scienza  della  medesima)  alla 
quale  ridusse  pressoché  tutta  la  sua  scienza  politica.  Di  Aristotele  potrebbe 
ripetersi  lo  stesso. 
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Tatti  i  problemi  sociali,  come  già  dimostrava  PAngiulli,  sono  problemi 
pedagogici  ed  ogni  questione  pedagogica  è  questione  sociale. 

Il  secolo  XIX  si  apriva  col  problema  della  libertà  politica  e  nazionale, 
e  F  educazione  del  libro,  del  giornale  e  dei  teatro  risolvettero  tal  problema 
prima  che  scendessero  in  campo  gli  eserciti.  Ottenuta  la  libertà  politica,  le 
nazioni  si  accorsero  che  la  libertà  non  era  felicità  e  che  se  tutti  sono  liberi 
non  tutti  hanno  modo  di  vivere  dignitosamente,  e  la  scienza  dell'educa- 
zione diede  a  tutti  l'istruzione,  che  è  l'arma  più  potente  nelle  lotte  per 
l'esistenza  meno  infelice.  Si  vorrebbe  un  temperamento  alle  disuguaglianze 
sociali  ed  economiche  avvicinando  capitalisti  e  salariati,  ma  sarà  soltanto 
l'educazione  o  l'istruzione  educativa  che  non  tornerà  di  parlare  ai  giovani 
dei  problemi  sociali,  quella  che  dirà  fin  dove  potrà  effettuarsi  tale  tempe- 
ramento e,  snebbiando  pregiudizi  nocivi  agli  alti  ed  agli  umili,  formerà  un 
ideale  della  vita  umana  che  sia  conforme  a  giustizia  ed  a  verità. 

Un  altro  bisogno,  che  potrebbe  dirsi  necessità  sociale,  è  la  creazione  o 
formazione  di  un  carattere  morale  che  si  fondi  non  sul  sentimento  o  sopra 
una  credenza,  ma  sia  intimo  figliò  dell'attività  ragionante  o  dello  spirito 
che  sa  e  vuole,  sia  prodotto  di  una  morale  sentita  ed  intesa:  ora  a  tal  ri- 
sultato condurrà  soltanto  una  scienza  dell'educazione,  che,  consapevole  dei 
bisogni  sociali,  saprà  con  le  leggi  e  colla  loro  applicazione,  creare  la  nuova 
fede  nel  disastro  di  tante  opinioni  e  credènze  o  fra  le  nebbie  di  un  rinascen- 
te ibrido  misticismo.  La  sociologia  si  potrebbe  ancor  definire  la  scienza  di 
tutti  i  bisogni  dello  spirito  umano  progressivo  :  ma  a  tali  bisogni  non  si  prov- 
vede se  le  attività  dell'uomo  non  sono  spinte  ad  agire  da  una  educazione 
sapiente  e  tenacemente  virile  che  veda  ed  attinga  le  idealità  sociali.. 

La  scienza  politica,  la  scienza  economica,  la  scienza  morale  e  giuridica 
non  possono  separarsi,  e,  unite  insieme,  costituiscono  F  animo  o  la  forza  della 
scienza  pedagogica,  che,  per  mezzo  della  scuola,  del  libro,  del  teatro,  del 
giornale,  della  conferenza,  del  congresso,  della  discussione  libera  e  feconda, 
palesa,  illustra  e  fa  toccare  ideali  nuovi,  e  apre  nuovi  orizzonti  di  vita.  Gli 
ideali  poi  non  ispuntano  nella  mente  di  tutti  i  membri  di  un  consorzio 
civile;  ora  è  un  genio  che  segnala  nuovi  confini  di  vita,  ora  sono  pochi 
intelletti  privilegiati  che  propugnano  l'imperiosità  di  un  bisogno,  spinti  a 
ciò  fare  dall'inesauribile  perfettibilità  umana;  ma  gli  ideali  sociali  non  si 
toccano  se  non  parlano  alla  coscienza  di  tutti,  e,  perchè  essi  siano  divul- 
gati e  si  facciano  vessillo  di  battaglie  di  tutti  e  di  ciascuno,  non  trovasi 
mezzo  più  efficace  dell'educazione  in  tutta  la  complessità  delia  sua  funzione 
e  delle  sue  forme. 

E  non  senza  opportuna  sapienza  in  un  volume  di  recente  data  il  Sergi  (*) 

(l)  6.  Sergi,  La  decadenza  delle  nazioni  latine ,  Torino,  Bocca,  1900. 
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dopo  avere  senza  pietà  bugiarda  posto  a  nudo  le  piaghe  della  presente  civiltà 
latina,  conchiudeya  che  Punico  rimedio  a  tanti  malj,  alla  inevitabile  de- 
cadenza delle  nazioni  latine  era  una  educazione  che  meglio  dettasse' gli  ideali 
della  vita  e  segnalasse  il  campo  su  cui  si  debbono  combattere  le  battaglie 
della  civiltà  verace  che  sorge  dall'  ineffabile  bellezza  e  potenza  dell'  intelletto, 
non  dalla  forza  bruta  del  braccio. 

E  qui  ci  pare  quasi  necessario  indagare  più  largamente  in  che  consista 
il  vero  progresso  umano  la  cui  forza  od  origine  prima  sente  T  influsso, peren- 
ne della  educazione,  che  variamente  l'atteggia  attraverso  i  pppoli  ed  i  se- 
coli, onde  la  scuola  si  fa  il  più  valido  propulsore  della  civiltà  di  un  tempo 
e  di  tutto  il  progresso  umano. 

N  Anzitutto  noi  potremmo  chiederci  (benché  la  risposta  non  sia  troppo 
facile)  che  cosa  significhi  progresso  umano  o  meglio  umano  incivilimento 
nella  sua  complessità,  perchè  ci  sia  dato  sempre  scorgere  l'opera  che  in  esso 
esercita  il  potere  dell'educazione. 

Noi  distinguiamo  l'incivilimento  nel  suo  concetto,  diremmo  astratto  o 
nella  sua  definizione  logica,  dalla  civiltà,' che,  pur  essendo  nome  usato  come 
sinonimo  di  incivilimento  umano,  ci  pare  che  suoni  piuttosto  come  incivili- 
mento relativo  ad  un  dato  tempo  od  epoca  od  anche  riguardo  ad  una  data 
nazione  o  razza.  Il  vero  e  spiegato  incivilimento  comprende  —  e  in  ciò  ci 
accostiamo  alle  idee  del  Romagnosi  (l)  —  un  perfezionamento  economico, 
il  perfezionamento  morale  ed  intellettuale  e  l'ordine  politico.  Esso  posa  fra 
le  barbarie  e  la  corruzione  che  è  veramente  una  barbarie  decorata;  av- 
vertendo che  furono  usate  promiscuamente  le  parole  «  vita  civile,  incivili- 
mento e  cultura  nazionale  >  per  ^indicare  il  progresso  umano  tanto  in  un 
momento  statico,  quanto  in  uno  dinamico  da  presso  che  tutti  gli  scrittori  di 
filosofia  civile. 

Per  discendere  poi  ad  un  concetto  più  determinato  dell'incivilimento, 
diremo  col  filosofo  di  Salsomaggiore  che  essa  consiste  in  «  quel  modo  di 
essere  della  vita  di  uno  Stato  pel  quale  egli  va  effettuando  le  condizioni  di 
una  .eulta  e  soddisfacente  convivenza.  »  È  inutile  rilevare  che  qui  si  sup- 
pone già  lo  Stato  a  cui  l'incivilimento  viene  applicato,  benché  l'idea  di 
Stato  e  la  sua  costituzione  siano  frutto  dello  stesso  incivilimento.  Esiste  nella 
natura  sociale  questo  avvicinamento  ad  una  convivenza  più  eulta  e  soddi- 
sfacente ?  Dunque  esiste  l' incivilimento,  cioè  questo  progredire  naturale  si 
può  appellare  incivilimento,  equivalente  alla  trasformazione,  integrazione  e 
determinatezza  delie  forze  sociali  vitali  e  fisiche,  secondo  il  concetto  della 
evoluzione  di  Spencer. 

Opposto  all'  incivilimento  sta  il  regresso  o  la  corruzione,  che,  con  signi- 

(l)  Dell'indole  e  dei  fattori  dell'umano  incivilimento,  Prato,  Quasti,  1835. 


Digitized  by 


Google 


PEDAGOGIA   E   SOCIOLOGIA  453 

Acato  traslato,  può  dirsi  quello  «  stato  di  alterazione  della  vita  anormale 
civile  che  tende  sordamente  alla  dissoluzione  della  medesima  ».  Se  la  bar- 
barie si  segnala  per  violenze  e  crudeltà,  la  corruzione  è  accompagnata  da 
ingiustizie  e  da  vizi.  È  chiaro  poi  che  questo  moto  ascendente  delle  gene- 
razioni umane  verso  uno  stato  migliore  si  effettua  colla  lotta  contro  la  na- 
tura materiale  ed  umana,  contro  1'  ignoranza  e  Y  egoismo  e  con  la  forza 
della  natura  materiale  ed  umana  secondo  leggi  che,  se  non  sempre  chiara- 
mente possono  essere  determinate,  sono  capaci  tuttavia  di  uno  studio  ed 
esistono  senza  dubbio.  Queste  leggi  appariscono  nella  filosofia  evolutiva  spen- 
ceriana.  Noi  ne  accenneremo  alcune,  seguendo  il  Romagnosi  che  precorse 
mirabilmente  al  filosofo  inglese. 

Prima  però  di  formulare  qualche  norma  od  accennare  a  qualche  stadio  del- 
l' umano  incivilimento  ci  piace  considerare  alquanto  per  quale  forza  ingenita 
nella  vita  individuale  e  sociale  si  produce  il  progresso,  ossia  qual  è  il  vero 
centro  della  dinamica  umana.  Supposta  la  capacità  nell'uomo  di  subire  perfe- 
zionamenti e  peggioramenti,  possiamo  domandare;  la  spinta  verso  il  meglio 
donde  viene  o  venne?  Qual  è  quel  fatto  che  indusse  le  popolazioni  sparse  e 
barbare  ad  un  concetto  ed  al  fatto  di  vita  civile?  Molti  riposero  la  forza 
prima  dell' incivilimento  umano  nel  sentimento  religioso,  altri  nel  fattore, 
come  ora  si  dice,  economico,  alcuni  nel  divenire  dello  spirito,  alcuni  nello 
svolgersi  della  ragione,  ed  altri  infine  videro  l'energia  del  progresso  in  un 
complesso  di  fatti  psicologici. 

Non  è  difficile  intendere  che  si  cade  nell'unilateralità  quando  si  vuole 
affidare  ad  un  fatto  unico  la  pluralità  di  effetti  che  si  riscontrano  nella  evolu- 
zione dell'incivilimento.  Senza  discutere  lungamente  sull'origine  del  senti- 
mento religioso,  noi  possiamo  affermare  che  esso  fu  utile  senza  dubbio  nei 
primordi  della  vita  civile  e  che  servì  di  vincolo  sociale  pei  popoli  primi, 
ma  sarebbe  un  concepire  una  evoluzione  impossibile  se  si  volesse  asserire 
che  la  religione  di  carattere  essenzialmente  statico  possa  costituire  l'ele- 
mento informatore  nel  moto  del  progresso.  Voglio  ammettere  anch'io  che 
la  religione  dal  feticismo  giunse  al  monoteismo,  ma  anzitutto  non  percorse 
dappertutto  lo  stesso  cammino  e  poi  camminò  per  arrestarsi;  l'idea  del  di- 
vino è  idea  di  qualche  cosa  di  immobile  e  di  assoluto.  Ripeto  che  la  reli- 
gione ha  prodotto  effetti  buoni  segnatamente  nel  campo  della  morale  e  del- 
l'arte,  come  nel  campo  della  morale  ha  recato  anche  effetti  tristissimi, 
quali  i  sagrifici  umani  che  talora  spinsero  sino  al  parricidio;  ma  le  religioni 
sono  sempre  per  loro  natura  conservatrici  e  col  loro  dogmatismo  vogliono 
non  l'evoluzione  ma  l'immobilismo. 

Dunque  il  sentimento  religioso,  spesso  sentimento  depressivo  specialmente 
pei  popoli  primitivi  e  poi  sovente  quasi  incosciente,  non  può  essere  il  centro 
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della  dinamica  sociale.  Maggiori  verità  contiene  la  teorica  di  C.  Marx  che 
vide  nello  svolgersi  della  società  un  fatto  che  vi  aveva  molta  parte  perchè 
alla  base  della  vita  individuale  e  sociale  e  perchè  concomitante  ogni  passo 
del  progresso.  Egli  vide  nella  struttura  economica  della  società  la  base  reale 
e  feconda  di  ogni  sviluppo  sociale,  politico,  intellettuale  e  morale.  Non  si 
può  negare  che  il  progresso  sì  effettua  sotto  lo  stimolo  dei  bisogno  e  che  a 
questo  provvede  generalmente  il  fattore  economico  :  per  esempio,  all'  età  d'Au- 
gusto ed  in  Italia  nel  periodo  del  risorgimento  molti  ed  i  più  belli  ingegni 
onorarono  le  scienze  e  le  arti,  ma,  se  mi  si  permette  il  linguaggio  forse  poco 
scientifico,  si  può  dire  che  il  fattore  economico  serve  lo  spirito  o  meglio  la 
forza  intrinseca  determinatrice  delle  trasformazioni  sociali,  e  quindi  non  può 
dirsi  veramente  propulsore  intimo  del  movimento  sociale:  è  più  effetto  che 
causa  rispetto  alle  ascensioni  spirituali:  è  mezzo  perchè  queste  diventino 
feconde  e  sensibili  ed  i  bisogni  segnalati  siano  soddisfatti.  Bel  resto  è  chiaro 
che  il  mutarsi  del  mezzo  o  strumento  economico  è  dovuto  ad  un'  altra  forza 
che  è  mossa  dal  fattore  stesso,  chi  intuisce  il  bisogno  e  chi  lo  sente  è  lo 
spirito  umano  che  si  studia  di  soddisfarvi  col  fattore  economico,  il  quale  alla 
sua  volta  riesce  presso  che  indispensabile  alla  evoluzione  dei  fenomeni  più 
elevati  dello  spirito  individuale  e  sociale. 

Il  passaggio  dalla  soddisfazione  imperfetta  di  un  bisogno  ad  una  più 
perfetta  ed  ideale  è  opera  non  della  struttura  economica,  ma  della  mente  o 
del  genio  che  sa  dell'imperfetto  salire  al  più  perfetto. 

In  una  società  primitiva  il  fattore  economico  pel  bisogno  di  conserva- 
zione prepotente  dà  la  prima  spinta,  ma  le  grandi  fasi  successive  non  pos- 
sono attribuirsi  soltanto  al  fattore  economico,  che  è  qualcosa  di  estrinseco, 
sebbene  condizione  di  vita  ad  ogni  società.  Il  bisogno  per  essere  soddisfatto 
ha  necessità  di  essere  avvertito,  e  chi  l'avverte  se  non  lo  spirito?  Quindi 
si  generalizza  troppo  quanto  si  assume  il  fattore  economico  come  il  trasforma- 
tore della  società,  come  fanno  i  seguaci  del  Marxismo.  Né  il  sentimento 
religioso,  pertanto,  né  il  fattore  economico  possono  considerarsi  come  V  animo 
della  dinamica  sociale  o  la  vis  intima  dell'incivilimento,  sebbene  il  secondo 
ne  sia  una  condizione  inseparabile  e  necessaria. 

Rimane  adunque  chiarito  che  la  forza  o  dinamica  delle  nazioni  deve 
riporsi  nello  spirito  o  in  un  fatto  complesso  psicologico.  Sarà  il  divenire 
continuo  di  Hegel?  Secondo  qualche  aspetto  si  potrebbe  rispondere  che  si, 
senza  accettare  il  formalismo  del  grande  pensatore,  che  avviluppò  il  suo 
pensiero  in  troppe  astrazioni.  È  certo  che  il  progresso  si  effettua  a  mano  a 
mano  che  lo  spirito  o  meglio  la  psiche  umana  rivela  aspetti  nuovi  e  trova 
la  soddisfazione  a  nuovi  bisogni,  e,  se  noi  vogliamo  accennare  ad  una  forza 
che  promuova  il  cammino  dell'umanità,  dobbiamo  riconoscerla   in  questa 
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psiche;  quindi  molta  verità  si  raccoglie  nel  pensiero  hegeliano,  ma  l'astrat- 
tezza del  suo  pensiero,  allontanandoci  dalla  considerazione  della  realtà  vivente 
ed  evolventesi,  non  ci  lascia  scorgere  la. compagnia  degli  altri  fattori  coope- 
ranti collo  spirito  o  coir  intelligenza  riguardo  all'evoluzione  dei  popoli. 

Si  dica  adunque,  che  lo  spirito  diviene,  o  meglio,  si  sviluppa  divenendo, 
e  che  lo  spirito  è  il  centro  della  dinamica  umana,  ma  si  determini  meglio 
questo  fattore  psicologico  accennando  ad  altri  non  del  tutto  psicologici.  L'  evo- 
luzione è  la  legge  della  vita  universale  e  si  trova  negl'individui  e  nella 
società,  onde  il  fatto  intellettuale,  come  fa  rivelare  egregiamente  il  Vico 
seguito  poi  dal  Romagnosi,  e  chiarito  poi  sotto  nuovi  aspetti  dal  Comte,  che 
non  volle  più  scorgervi  la  provvidenza  neppure  governante  le  generazioni 
umane  che  sono  mosse  sulla  via  del  progresso  o  indietreggiano  rebus  ipis 
dictaniibus,  è  il  vero  centro  del  dinamismo  sociale.  Le  lotte  sociali  dovranno 
delinearsi  in  ultimo  nel  campo  intellettuale. 

Bensì  occorre  avvertire  che  il  fattore  psicologico  è  molto  complesso,  che 
P  intellettualità  trova  uno  stimolo  ad  agire,  quindi  a  progredire  nel  fattore 
economico,  e  che  l'intellettualità  abbraccia  la  moralità  ed  il  fatto  giuridico 
e  tutta  la  scala  più  o  meno  determinata  dei  sentimenti  umani.  Insomma  è 
tutto  P  uomo  interiore  che  si  estrinseca  nel  vario  progredire  con  lo  sviluppo 
della  capacità  psichica  del  progresso  e  della  potenzialità  economica  di  effet- 
tuarlo. 

Visto  brevemente  che  la  forza  o  la  dinamica  della  vita  dei  popoli  si 
deve  ravyisare  in  un  complesso  fattore  psicologico,  potremo  tentare  di  trac- 
ciare il  cammino  che  lo  spirito  percorre  nell'ascensione  dell'incivilimento 
guardando  al  passato  e  studiando  il  presente  per  divinare,  per  quanto  è  dato 
alla  corta  vista  dello  studioso,  l'avvenire. 

'  Il  progresso  è  prestabilito  e  necessario,  anzi  fatale,  o  è  soltanto  possibile? 
Esiste  un  fine  a  cui  l'umanità  deve  giungere  assolutamente  o  essa  è  condan- 
nata ad  oscillare  continuamente  fra  la  barbarie  e  la  corruzione,  mirando 
ad  un  ideale  che  non  raggiunge  mai  pur  tenendosi  lontana  dagli  estremi 
accennati  ? 

Se  un  viaggiatore  deve  giungere  ad  una  città  a  cui  conduce  una  sola 
via  o  al  più  menano  due,  si  può  facilmente  indovinare  quale  cammino  percor- 
rerà, ma  P  umanità  viaggia  attraverso  i  secoli  senza  avere  una  meta  deter- 
minata, fuorché  il  meglio,  quando  i  suoi  elementi  sono  sani  ed  un'esistenza 
qualsiasi  quando  essa  è  pervasa  dalla  corruzione.  Riesce  pertanto  assai  difficile 
il  determinare  le  leggi  del  progresso  e  della  dinamica  sociale,  se  si  vogliano 
abbandonare  le  generalità  che  non   dicono  nulla  perchè  vogliono  dir  troppo. 

Ammesso  pertanto  che  l'umanità  si  muova  sempre  verso  un  ideale  rela- 
tivo, interroghiamo  la  storia  e  coloro  che  dàlia  storia  indussero  il  cammino 
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del  progresso.  Il  Vico  disse:  l'umanità  si  muove  in  un  circolo,  dall'età 
selvaggia  alla  civile  ed  alla  nuova  barbarie.  Ecco  la  legge  che  governa  la 
vita  dei  popoli  e  la  sua  storia  ideale  ed  eterna.  Alcuni,  anzi  i  più  hanno 
interpretato  questa  legge  coli*  inesprabilità  del  fato  ed  hanno  detto  che  è 
smentita  dalla  realtà  delle  cose,  osservando  che  è  impossibile  ad  un  orga- 
nismo qualsivoglia  il  ritorno  alla  sua  infanzia.  Eppure  non  era  difficile  co- 
noscere che  la  legge  vichiana  non  è  legge  inesorabile  e  che  accenna  al- 
l'esaurimento dello  spirito  umano  che  non  può  progredire  infinitamente,  per- 
chè giunto  ad  una  certa  altezza,  o  si  ferma  o  discende;  cioè  un  progresso 
continuo,  integrale,  universale  senza  arresti  di  sviluppo  essere  impossibile. 
Intesa  in  tal  modo,  la  legge  del  Vico  può  reggere  anche  cplla  critica  mo- 
derna. 

G.  D.  Romagnosi,  dopo  aver  detto  che  F  incivilimento  umano  ha  quattro 
età  desunte  dalla  denominazione  dei  Tesmofori,  dei  Maggiorenti,  delle  Città 
e  delle  Nazioni;  che  ha  tre  corsi  o  grandi  stadi:  1°  quello  della  fondazione 
della  vita  civile  :  2°  quello  del  sue  ingrandimento  :  3°  quello  della  sua  si- 
gnoria, che  viene  con  legge  di  continuità  preparato  e'  stimolato  dalla  na- 
tura, ingerito  e  avvalorato  dalla  religione,  radicato  e  alimentato  dall'  agri- 
coltura, secondato  e  tutelato  dal  Governo,  esteso  e  perfezionato  dalla  concor- 
renza, consolidato  e  canonizzato  dall'opinione,  mantenuto  e  sanzionato  dalla 
natura,  accoglie  in  questa  formula  la  legge  stessa  dell'  incivilimento,  cioè 
nella  «  tendenza  perpetua  di  tutte  le  parti  di  uno  stato  e  delle  nazioni  fra 
loro  all'  equilibrio  dell'  utilità  e  delle  forze  mediante  il  conflitto  degli  inte- 
ressi e  de'  poteri,  conflitto  eccitato  dall'  azione  degli  stimoli,  ritemprato  dal- 
l' inerzia,  perpetuato  e  predominato  dalle  costanti  urgenze  della  natura,  mo- 
dificato dallo  stato  diverso  permanente  e  progressivo  sì  dei  particolari  che 
delle  popolazioni,  senza  discostarsi  mai  dalla  continuità  »  (*). 

Questa  tendenza,  chiaramente  appare,  si  risolve  nel  pareggiare  i  mezzi 
di  soddisfazione  coi  bisogni  comuni  degli  uomini  associati,  mirando  ad  ot- 
tenere la  maggiore  prosperità,  coltura  e  sicurezza  interna  ed  esterna  della 
società.  Ma  questa  legge  o  formula  o  principio  dinamico  dell'  incivilimento 
opera  con  effetto  sicuro  e,  direi,  fatale,  oppure  incontra  ostacoli  che  lo  fanno 
deviare  dalia  linea  retta  e  ne  impediscono  l'effettuazione?  Il  Romagnosi  ha 
intuito  che  una  tal  légge  o  principio  ha  per  carattere  predominante  nella 
sua  esecuzione  l'antagonismo  delle  potenze  motrici  di  questi  uomini  asso- 
ciati, onde  conclude  che  gli  «  Stati  diversi  politici  passano  a  quelle  diverse 
situazioni  alle  quali  vengano  spinti  dalla  forza  dei  tempi  e  dei  luoghi,  e 


(l)  Romagnosi,  Dell'  indole  e   del  fattori  dell'  umano   incivilimento,  pp.  99, 
Ed.  oit. 
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progrediscono  o  rimangono  stazionarie  o  retrocedono  in  ragione  degli  impulsi 
prevalenti  »  (1). 

Il  Roraagnosi  dice  che  la  forza  semolatrice  è  la  natura.  Essa  è  quella 
che  illustra  la  via  del  progresso  dopo  averla  scoperta  all'uomo,  ma  occorre 
in  questa  natura  scorgere  P  intelletto  umano  o  la  natura  intellettuale  t  che  da 
principio  ò  una  scintilla  di  fuoco,  si  direbbe,  che  entra  in  un  caos  informe, 
inerte  e  tenebroso  per  incominciare  il  movimento  e  poi  si  fa  un  sole.  Questa 
natura,  scrive  il  Romagnosi,  è  la  sola  che  nei  frattempo  della  lunga  lotta 
*  fra  P  ignoranza  e  la  scienza,  fra  P  intemperanza  e  la  moderazione,  fra  il 
male  inteso  interesse  e  le  più  illuminate  provvidenze,  urta,  reagisce  e  sospinge 
il  mondo  morale  per  avviarlo  sull'unica  corrente  dell'eterna  ed  inviolabile 
equità,  concorde  all'ordine  vivificante  ed  equilibrante  che  regna  in  tutto  il 
sistema  dell'universo  »  (*). 

Ma  ciò  che  importa  ancora  rilevare  per  chiarire  ancor  meglio  le  idee 
del  Romagnosi  sulP incivilimento  e  sulla  forza  intima  che  n'è  l'incentivò, 
si  è  che  egli  vede  la  evoluzione  sociale  come  uno  sviluppo  dell'uomo  inte- 
riore mosso  dalla  ragionevolezza  e  dalla  moralità  con  una  successione  «  di 
periodi  mentali  e  fisici,  assortiti  l'uno  all'altro  di  modo  che  ne  risulta 
l'economia  tutta  dell'umanità  »  (3).  Come  nell'individuo  si  trovano  periodi 
in  cui  predominano  i  sensi  e  P  istinto,  un  altro  in  cui  vigoreggia  la  fantasia 
accompagnata  dalle  passioni,  ed  un  terzo  proprio  della  ragione  e  dell'interesse, 
seguito  subito  dalla  previdenza  e  dalla  socialità,  cosi  noi  possiamo  dire  che 
la  stessa  cosa  accada  nella  vita  degli  Stati,  onde  si  possono  considerare  nel 
progresso  dello  spirito  e  del  cuore  delle  nazioni  tre  età  della  perfettibilità 
umana,  cioè  età  dei  sensi,  età  dell' immaginazione  ed  età  della  ragione. 

Chi  vuole  pertanto  dedurre  le  leggi  o  la  legge  del  perfezionamento 
umano,  deve  addentrarsi  nella  vita  intima  degli  individui  e  nello  studio  della 
psiche  sociale  o  della  vita  collettiva,  giacché  vero  incivilimento  non  può 
concepirsi  fuori  della  specie  collocata  «  in  diversi  luoghi  e  sussistente  per 
diversi  modi  e  costituita  in  civili  consorzi  con  dati  mezzi  fisici,  con  date 
tradizioni  ed  insti  tu  zioni  »  (4). 

Questi  studi  ci  potranno  indicare  i  fatti  da  cui  nascono  le  leggi  le  quali 
ci  fanno  conoscere  ciò  che  le  nazioni  fanno  e  ciò  che  debbono  e  possono  fare. 
Senza  dunque  giungere  alla  confusione  dello  spirito  colla  materia  come  fa- 
ceva forse  Hegel  proclamando  l'identità  del  reale  coli' ideale  e  dello  spi- 
rito colla  natura,  ammettendo  che   la   forza  intima  della  dinamica  umana 


(>)  Op.  cit.,  pag.  100. 
(»)  Op.  cit.,  pag.  99. 

(3)  Vedute  fondamentali  still' arte  logicas  Lib.  IV  Dell'incivilimento. 

(4)  Op.  cit. 
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sociale  derivi  dalla  psiche  ed  i  fattori  della  dinamica  stessa  si  riassumano 
nel  complesso  principio  che  potremmo  dire  psico-sociologico,  cioè  dell1  energia 
psichica  individuale  e  sociale:  stabilito  che  le  leggi  della  evoluzione  sociale 
non  hanno  una  teleologia  che  debbano  rispettare,  cioè  non  hanno  un  fine 
prestabilito:  che  vi  sono  antagonismi,  cioè  urti,  onde  la  linea  del  progresso 
viene  raffigurata  da  una  spezzata  e  si  hanno  le  così  dette  intermittenze  sto- 
riche, vediamo  comç  ciò  avvenga  studiando  alquanto  la  coscienza  e  la  psiche 
sociale. 

Perchè  sono  possibili  le  crisi  sulla  via  del  progresso?  Come  mai  la 
psiche  sociale  dopo  aver  percorso  un  cammino  glorioso  ed  un'ascensione 
dominante  ed  eccelsa  si  ripiega  sotto  il  peso  delle  conquiste  e  s'arresta  o 
ritorna  ad  un  tempo  trascoreo,  ad  idea  ed  ideali  già  sorpassati? 

L'umanità  è  un  uomo  in  grande,  aveva  già  detto  Platone,  e  come  la 
coscienza  dell'individuo  si  forma  col  crescere  e  sovrapporsi  di  atti  psichici, 
di  guisa  che  i  più  recenti  al  biano  il  sopravvento,  così  la  coscienza  del  pro- 
gresso umano  può  considerarsi  come  una  vera  stratificazione  di  atti  della 
psiche  sociale  in  modo  che  gli  ultimi  diano  l'indirizzo  e  la  fisionomia  ad 
una  società  od  a  tutte  le  società.  In  un  dato  periodo  di  tempo  le  credenze, 
le  attitudini,  le  tradizioni,  la  scienza  e  gl'ideali  toccati  si  riuniscono  così 
saldamente  in  fondo  allo  spirito  umano  che  vi  formano,  come  saggiamente 
avverte  il  Sergi  nell'  opera  Dolore  e  piacere,  dei  centri  psico-organici  ab- 
bracciati e  stretti  dalla  coesione  psichica.  Questi  centri  creano  lo  spirito 
di  conservazione,  che  si  manifesta  nella  nostalgia  e  nella  neofobia  o  miso- 
neismo, che  generano  il  peccato  d' inerzia  comune  agi'  individui  ed  ai  popoli. 
La  teoria  dell'evoluzione,  che  ormai  è  ammessa  anche  dai  credenti,  spiega 
mirabilmente  queste  formazioni  coli'  eredità  che  deve  essere  moderata  ap- 
punto dall' educazione.  L' ontogenesi  e  la  filogenesi  costituiscono  la  vita  fisio- 
psichica dell'  individuo  e  dei  popoli,  come  vedremo  altrove. 

Posto  pertanto  questo  fondo  psichico  nell'  umanità  che  travaglia  ora  vit- 
toriosa ed  ora  vinta,  non  ci  sarà  difficile  intendere  che  le  crisi,  i  momenti 
di  arresto  di  sviluppo,  i  ritorni  a  barbarie  parziale  e  sovratutto  le  lotte  che 
devono  sostenere  V  ideale  nuovo  e  chi  lo  segnala  sono  effetto  naturale  del 
risvegliarsi  di  antichi  strati  psichici  già  soffocati  da  nuovi,  onde  si  ritorna 
indietro,  del  persistere  implacabile  dei  centri  psico-organici  di  un  dato  tempo 
contro  ogni  novità,  e  dei  vincere,  dopo  sudate  pugne,  della  novità  che  si 
affaccia  accampando  i  suoi  difitti.  La  novità  disorganizza  i  centri  psico-or- 
ganici formati  da  tradizioni,  superstizioni,  errori  e  credenze  di  un  dato  tempo 
e  di  qui  la  lotta  contro  i  novatori.  Talora  è  invece  il  ricordo  del  passato 
che  ci  alletta  e  si  ritorna  ad  un  ideale  non  più  effettuabile  retrocedendo 
nella -via  del  progresso,  il  quale  perciò  riesce  compiuto  coll'urto  più  o  meno 
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sentito  por  una  via  non  diritta  ma  spezzata  con  tratti  in  avanti  e  con  ripie- 
gamenti all'  indietro,  con  evoluzioni  e  con  involuzioni  e  regressi.  I  periodi 
pertanto  di  transizione  sono  sempre  periodi  di  lotte. 

Questa  è  la  dinamica  intima  e  psichica  dei  progresso  umano  che  è  sol- 
lecitato e  prodotto  dallo  spirito  e  dalla  forza  psicologica  coadiuvata  da'  fattori 
economici  e  nel  suo  inizio  dal  sentimento  religioso. 

Questa  forza  psichica  intima  nei  periodi  di  progresso  o  di  regresso  e 
decadenza  si  riflette  nella  moralità  che  s'affina  e  si  umanizza  o  diventa 
brutale  e  iniqua  nel  vizio  e  nello  sviluppo  economico  o  nelle  strette  della 
carestia.  Il  complesso  dei  sintomi  di  decadenza  costituiscono  uno  stato  pato- 
logico sociale. 

Fra  la  lotta  pertanto  del  passato  e  i  tentativi  del  futuro,  con  varia  vi- 
cenda si  alternano  il  progresso  ed  il  regresso  sul  fondo  e  per  forza  del  di- 
namismo psichico:  e  così  gloria  e  sventure  è  nata  a  vedere  l'umanità  che 
sale  infine  mutando  orizzonte  con  ala  insanguinata  spesso,  ma  sempre  ro- 
busta, e  sale  perchè  l'uomo  interiore  non  cessa  di  svolgersi  e  di  vagheg- 
giare nuovi  ideali,  quantunque  al  suo  salire  non  serva  di  norma  una  legge 
indeclinabile  e  matematicamente  esatta. 

Ma  poiché  all'  umano  progresso  sono  luce  e  forza  l' intelletto  ed  il  cuore, 
accompagnati  da  tutti  i  fattori  che  abbiamo  già  enumerati,  si  vegga  breve- 
mente quale  scienza  possa  studiare,  scuotere  e  guidare  quella  forza  ingenita 
dalla  cui  inesausta  fecondità  sbocciano  le  meraviglie  del  progresso  umano. 

È  ormai  troppo  ripetuta  l'imagine  di  Lucrezio  che  vede  le  generazioni 
umane  consegnarsi  la  fiaccola  dejla  vita,  simboleggiando  la  tradizione  inin- 
terrotta del  bene,  del  vero  e  del  bello,  ina  non  è  per  questo  men  vero  che 
per  salire  sulla  via  del  progresso  occorre  poggiare  il  piede  sui  gradini  che 
fecero  gli  avi  per  scavarne  colle  braccia  libere  dei  nuovi  sui  fianchi  ardui 
del  monte  su  cui  trema  la  luce  dell'ideale  agognato. 

QuaTè  questa  scienza  cos\  umana,  così  feconda,  cosi  generosa  che  im- 
penni l'ali  al  dorso  robusto  delle  nuove  generazioni?  Si  potrebbe  rispondere 
che  è  la  filosofia  civile,  oppure  che  si  chiama  sociologia  dinamica;  ma  si 
resterebbe  troppo  nel  vago.  Noi  preferiamo  dirlo  aperto  e  franco:  essa  è  la 
scienza  dell'educazione. 

Tutti  i  fenomeni  sociali  sono  fenomeni  della  forza  psichica-:  ora  chi  dà 
un  atteggiamento  vario  alla  psiche  è  appunto  l'educazione  la  cui  dottrina 
è  veramente  la  filosofia  civile  che  acquista  il  suo  maggior  grado  di  perfe- 
zione quando  giunge  a  segnalare  i  possibili  svolgimenti  e  perfezionamenti 
umani  e  ad  attuarli. 

Se  non  paresse  audacia,  noi  vorremmo  esplicare  il  concetto  della  peda- 
gogia rendendolo  pressoché  identico  a  quello  della  filosofia  civile  palesatoci 
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dal  Romagnòli.  Il  pensatore  di  Salsomaggiore  afferma  che  la  filosofia  civile 
abbraccia  quattro  grandi  dottrine:  «  La  prima  è  quella  delia  ragione  delia 
quale  poco  fa  abbiamo  dato  la  definizione  e  su  cui  versa  questo  discorso.  La 
seconda  è  quella  dell'umanità  la  quale  si  può  definire  <  V esposizione  di 
fatto  eminente  della  maniera  tenuta  dai  popoli  nel  creare  il  sapere  ed  i 
costumi.  La  terza  è  quella  della  civiltà,  ossia  1' esposizione  dell'indole  e  dei 
mezzi  coi  quali  fu  propagato  e  può  procedere  1'  incivilimento  fra  i  popoli 
viventi  sul  globo.  La  quarta  finalmente  è  la  dottrina  del  regime.  Essa  si  può 
definire:  la  teoria  filosofica  dell'ordine  normale  necessario,  col  quale  si  può 
e  si  deve  praticamente  effettuare  e  difendere  la  moralità  negli  individui,  nei 
consorzi  e  nei  governi  ». 

Il  pedagogista  può  forse  ignorare  tutte  queste  branche  del  sapere  umano? 
Non  deve  forse  conoscere  come  nasce  la  forza  della  ragione,  come  progre- 
disce lo  spirito  dell'umanità,  quali  mezzi  la  stimolano  e  come  si  reggono  i 
popoli?  Nessun  fenomeno  sociale  devo  sfuggire  allo  scienziato  educatore  e 
tutto  ciò  che  è  umano  deve  trovare  un  posto  nella  pedagogia  che  studia  la 
evoluzione  del  fatto  educativo  come  spiegamento  della  potenza  della  civiltà 
e  del  progresso.  Che  poi  l'educazione  sia  una  scienza  ed  un'arte  essenzial- 
mente politica  si  scorge  già  in  Platone  ed  in  Aristotele,  come  abbiamo  ac- 
cennato sopra. 

Una  forza  singolare  che  esercita  un'efficacia  vastissima  sulle  sorti  di 
una  società  è  l'opinione  pubblica.  Or  il  creare  una  opinione  pubblica,  che  fu 
detta  con  molta  verità  regina  del  mondo,  perchè  può  creare  l'eroismo  indi- 
viduale e  sociale  come  la  fiacchezza  dei  singoli  e  delle  nazioni,  onde  è  forza 
potentissima  sull'incivilimento  dei  popoli,  spetta  appunto  all'educazione. 

Infatti,  come  osserva  il  Romagnosi,  il  perfezionamento  delle  nazioni 
comincia  coli' opinione  pubblica  e  finisce  coir  opinione  illuminata,  comincia 
colla  fede  e  termina  colla  scienza.  E  se  essa  è  «  una  guisa  di  pensare  uni- 
forme e  costante  della  massima  parte  di  una  nazione,  mercè  la  quale  ella 
giudica  qualcosa  buona  o  cattiva,  e  ad  un  tempo  stima  o  disprezza,  loda  o 
biasima,  ascrive  ad  onore  o  ad  infamia  tutto  quello  che  è  giovevole  o  con- 
trario, conforme  o  disforme  alla  verità,  e  alla  costante  felicità  o  perfezione 
di  lei,  è  chiaro  che  l'educazione  colta  nel  suo  più  vasto  significato,  cioè 
come  il  potente  e  molteplice  influsso  che  la  scuola,  la  società  in  tutte  le 
sue  manifestazioni  esercita  sur  ogni  indivi viduo  è  la  creatrice  dell'opinione. 

Il  progresso  si  effettua  colla  soddisfazione  dei  bisogni  che  la  potenza 
psichica  segnala;  la  scienza  e  Tarte  dell'educazione  dimostrano  quando  i 
bisogni  si  possono  soddisfare  e  preparano  colla  scienza  i  cittadini  a  soddi- 
sfarvi dopo  avere  studiato  se  questi  bisogni  sono  l'indice  di  un  progresso  e 
quando  una  istituzione  sociale  è  ancor  utile  o  meno  oppure  nociva. 
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È  il  pedagogista-educatore  che  ha  la  forza  di  modificare  la  eredità 
psico-organica  e  l'eredità  storica  (la  tradizione)  indicando  i  gradi  per  cui 
occorre  passare  perchè  si  effettuino  le  ascensioni  umane.  L'idea  di  diritto, 
di  giustizia,  di  bene,  di  virtù,  di  libertà,  di  eroismo,  di  fratellanza,  di  soli- 
darietà nacquero  e  si  diffusero  a  mano  a  mano  che  la  parola  educatrice  fa- 
ceva sfavillare  nuovi  ideali  e  sollevava  le  generazioni  all'altezza  dei  me- 
desimi, lavorando  sulla  dote  specialissima  dell'uomo  di  essere  perfettibile  e 
di  avere  per  fine  della  vita  la  conservazione  ed  il  perfezionamento,  salendo 
verso  la  meta  posta  nel  buio  degli  anni. 

Le  stesse  forme  di  governo  che  si  svolsero  attraverso  i  secoli  sono  un 
indice  della  maturità  dello  spirito  umano  che  le  mutò  a  mano  a  mano  che 
l'educazione  riflessa  e  naturale  rendevano  i  popoli  degni  di  altro  trattamento. 
La  protocrazia  dei  primi  tempi  e  la  policrazia  degli  ultimi  sono  due  estremi 
fra  i  quali  passò  la  coscienza  umana  evolventesi  verso  l'acquisto  di  tutti  i 
suoi  diritti. 

Abbiamo  già  accennato  che  lo  spirito  umano  può  subire  delle  siasi  e 
delle  crisi  con  ritorni  ad  antichi  ideali  ed  anche  a  barbarie.  Queste  crisi 
quando  recano  con  sé  la  rovina  di  civiltà  mature  e  d'ideali  elevati,  si  pos- 
sono dire  vere  degenerazioni  sociali,  alla  cura  delle  quali  soltanto  Parte 
civile  ed  umana  per  eccellenza  che  noi  diciamo  arte  educativa,  illuminata 
dalla  sapienza  più  sicura,  può  giungere  efficacemente  provvida  ed  unica  me- 
dicina. Nella  caduta  di  quanto  vi  è  di  grande  e  rispettabile  soltanto  l'edu- 
cazione che  mira  ad  una  meta  gloriosa  sotto  la  forza  di  un  glorioso  passato, 
e  la  potenza  di  un  nuovo  e  migliore  avvenire,  soltanto  essa  che  studia  l' in- 
dole, la  forza  e  le  tendenze  naturali  e  primitive  dello  spirito,  del  cuore  e 
del  fisico  umano  può  sollevare  nella  caduta  l'individuo  ed  il  popolo.  E  noi 
non  possiamo  che  applaudire  ancor  una  volta  alla  voce  del  Sergi  che  nel 
recente  lavoro  già  citato  (*)  parlando  degli  ideali  delle  nazioni  latine  si 
appellava  alla  scuola  ed  alla  educazione  generale  perchè  desse  la  forza  di 
creare  ideali  moderni  e  l'energia  di  toccarli  vittoriosamente,  concorrendo 
nelP  opinione  di  tutti  i  più  grandi  filosofi  che  riconobbero  sovrana  la  potenza 
dell'educazione  e  della  sua  scienza  che  è  studio  psico-fisiologico  e  sociale 
dell'educando,  e  sotto  l'aspetto  pratico  applicazione  delle  norme  dedotte 
allo  sviluppo  psichico-fisiologico  e  sociale  dell'educando  stesso  fatta  da  chi 
ha  già  toccato  il  perfezionamento  a  cui  quello  si  vuol  condurre. 

L'incivilimento  pertanto  deriva  dalia  fecondità  dello  spirito  umano  o 
dalla  forza  psichica  ingenita  nella  vita  sociale,  che  è  Y  integrazione  della  vita 


(l)  La  decadenza  delle  nazioni  latine.  Torino,  Bocca,  1900. 
Risiila  Italiana  di  Sociologia  30 
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individuale,  sviluppata  dalla  continuata  potenza  dell'educazione,  guidata  dalla 
scienza,  onde  l' evoluzione  ascendente  del  fatto  educativo  riesce  la  storia  della 
civiltà  umana. 

Così  T  uomo  crea  la  sua  grandezza  o  la  sua  barbarie,  seguendo  le  norme 
della  scienza  dell'umana  educazione,  che  non  solo  è  la  scienza  sociale  più 
feconda,  ma  si  manifesta  la  vera  sociologia  dinamica  o  filosofia  della  so- 
cietà evolvente^  indefinitamente. 

Pietro  Romano 


L'INFLUENZA  DELL'INVASIONE  LONGOBARDA 
SUL  TIPO  NAZIONALE  ITALIANO 

I  Longobardi  furono  dolicocefali  o  brachicefali?  Il  problema  è  di  une 
certa  importanza,  perchè  si  collega  all'altro,  già  da  lungo  tempo  agitato  a 
assai  discusso  anche  in  questi  ultimi  tempi  (*),  se  cioè  i  Longobardi  hanno 
contribuito,  in  maniera  sensibile,  a  dare  il  carattere  che  ora  ha  al  tipo  na- 
zionale italiano. 

Rodolfo  Livi  (*),  parlando  dei  territorio  di  Monza,  Gallarate^  Abbiate- 
grasso,  Varese,  Milano,  Bergamo,  trova  conservato  in  esso,  meglio  che  nelle 
altre  parti  d'Italia,  le  vestigia  dei  Longobardi,  che  erano  appunto  alti, 
biondi  e  dolicocefali.  Questa  affermazione  è  ripetuta  dal  Livi,  senza  alcuna 
esitanza,  in  più  di  una  sua  pubblicazione  (3),  e  poiché  egli  gode  meritata 
fama  di  scienziato  diligente  e  prudentissimo,  io  sono  ridotto  a  credere  che 
nessun  altro  scrittore  abbia  precedentemente  sostenuto,  con  plausibili  argo- 
menti, la  tesi  contraria.  Del  resto  anche*  il  Ripley  (4),  che  pure  ha  larga 
conoscenza  della  bibliografia  in  materia  antropologica,  e  ne  ha  fornito  ele- 
gante saggio  (5),  ha  accettato  pienamente   l' affermazione  del  Livi  :  ove  fra 


(*)  C.  Cipolla,  Della  supposta  fusione  degli  Italiani  coi  Germani  nei  pigimi 
secoli  del  medioevo  (Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Serie  V,  voi.  IX, 
fascicoli  5-6  e  seg.). 

(2)  R.  Livi,  Antropometria  militare.  Roma,  1896. 

(3)  H.  Livi,  La  distribuzione  geografica  dei  caratteri  antropologici  in  Italia 
(Rivista  italiana  di  sociologia.  Fase.  IV,  1898,  pag.  115). 

(*)  W.  Ripley,  The  races  of  Europe.  New- York,  1899. 

(5)  Z.  W.  Ripley,  A  selected  bibliography  of  the  anthropology  and  ethnology 
of  Europe  (A  supplement  to  the  races  of  Europe).  New -York,  1899, 
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gli  abitanti  dell*  alta  Italia  appare  meno  spiccata  la  brachicefaiia,  ivi  egli 
appunto  crede  di  poter  ravvisare  le  traccie  di  quei  sessantamila  guerrieri 
T^pgpharrH^  venuti  in  Italia  assieme  con  circa  ventimila  Sassoni  ;  ultimi  fra 
gli  invasori,  ma  certamente  i  più  efficaci  nel  modificare  il  tipo  preesistente 
delle  popolazioni  italiane. 

Ho  sempre  cercato,  invano,  di  sapere  a  quali  documenti  antropologici 
fu  atìinta  un'affermazione  tanto  importante.  Pur  non  ignorando  le  idee  del 
Virchow  (l)  e  quelle  del  Nicolucci  (*),  non  sono  mai  riuscito  a  trovare  quei 
dati  di  fatto  che,  soli,  dovrebbero  costituire  la  prova  diretta  della  bontà  di 
un'opinione  tanto  precisa  quale  questa  della  dolicocefalia  degli  invasori. 
Ài  tempi  ai  quali  risalgono  le  prime  affermazioni  della  detta  dolicocefalia, 
non  si  conoscevano  sepolcreti  longobardi  che  avessero  forniti  crani  in  nu- 
mero sufficiente  per  un  giudizio  categorico;  né  si  conoscono  ora.  Poca 
o  nessuna  autorità  hanno,  in  materia  così  delicata,  le  rozze  effigie  dei  re 
longobardi,  perchè  la  struttura  cranica  dei  re,  usciti  da  stirpi  privilegiate, 
nulla  dice  intorno  alle  fattezze  del  corpo  degli  uomini  del  popolo.  Del  resto 
anche  nei  tempi  della  più  squisita  arte  greca,  malgrado  il  loro  scrupoloso 
senso  del  vero,  gli  scultori  non  seppero  ritrarre  fedelmente  il  rapporto  fra 
gii  assi  cranici.  Ed  in  vero  le  teste  delle  statue  greche  sono  brachicefale, 
benché  fossero  certamente  dolicocefali  i  modelli  (3). 

Ora  s' è  in  me  ingenerato  il  sospetto  che  la  dolicocefalia  dei  Longo- 
bardi sia  "stata  presunta  semplicemente  dal  fatto  che  essi  ebbero,  secondo  le 
tradizioni,  le  loro  prime  sedi  nella  Scandinavia  e  in  quelle  regioni  del  Bal- 
tico dove  appunto  il  tipo  dolicocefalo  fu  sempre  assai  largamente  diffuso.  Se 
questo  mio  sospetto  ha  buon  fondamento,  parmi  valga  la  pena  di  tornar 
sull'argomento,  per  vedere  se  non  si  è  tenuto  fin  qui  per  certo  uno  di  quei 
falsi  supposti  sui  quali  —  come  suole  spesso  avvenire  —  si  costruiscono  fal- 
laci teorie  destinate  ad  ingombrare  per  lungo  tempo  il  terreno,  con  danno 
grande  della  scienza. 

Sui  problema  delle  sedi  prime  dei  Longobardi  furono  fatte  innumere- 
voli ricerche  a  chi  ha  vaghezza  di  conoscerne  i  risultati  —  tutt'ora  vari 
e  controversi  —  può  trovare  ricco  materiale  di  notizie,  sia  scorrendo  Y  Ar- 
chivio per  gli  studi  storici  del  Crivellucci,  sia  la  recente  e  splendida  pub- 


(')  Oltre  alle  numerose  pubblicazioni  del  Virchow  si  veda  anche  il  Ranke  : 
V  Uomo.  Voi.  II,  pag.  265. 

(*)  Nicolucci,  Antropologia  d' Italia  (Atti  della  R.  Accademia  Pontaniana. 
Napoli). 

(•)  Ripley,  op.  cit.  Vedi  pure:  Stephanos,  La  Grèce  au  point  de  vue  naturel, 
ethnologique,  anthropologique,  démographique  (Diet,  encycloped.  des  sciences  medi" 
cales.  Paris,  sér.  4,  X,  pag.  363-581). 
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blicazione  di  111.  Hodgkin  (l).  Qualunque  sia  stata  la  sede  più  settentrio- 
nale da  cui  si  possono  prendere  le  mosse  nel. seguire  le  peregrinazioni  di 
quella  massa  d'uomini,  che  entrò  poi  in  Italia  con  Alboino,  certo  è  questo 
che  —  come  suole  avvenire  nel  maggior  numero  dei  casi  —  il  nucleo 
della  nazione  longobarda,  ossia  il  gruppo  di  uomini  veramente  longobardi 
di  nome  e  di  fatto%  fu  da  principio  molto  esiguo.  Esso  si  è  andato  in- 
cessantemente ingrossando  per  F  aggiunta  di  elementi  vari  e  diversi  fra 
loro.  È  doveroso  obbligo  il  dire  che  il  primo  a  metter  bene  in  luce  questo 
concetto  fu  il  Nicoiucci  —  primo  e  geniale  fra  gii  antropologi  italiani  che 
ci  seppe  dare,  a  larghi  tratti,  un  quadro  di  assieme  del  plasma  nostro  na- 
zionale (*). 

Cinque  secoli  almeno  di  un  errare  incessante,  fra  continue  battaglie, 
fra  lo  stringersi  di  alleanze  e  di  parentadi,  e  sopratutto  fra  un  fervido  la- 
voro, prima  di  intususcepzione  e  poi  di  assimilazione  di  elementi  d'ogni 
fatta,  han  dovuto,  non  dirò  solo  modificare,  ma  probabilmente  trasformare 
completamente  la  fisonomia  primitiva  dei  Longobardi,  posto  pure  che  il  loro 
primo  nucleo  fosse  stato  veramente  omogeneo,  e,  rispetto  alla  struttura  an- 
tropologica, veramente  uniforme.  Della  quale  ultima  cosa  è  pur  lecito  du- 
bitare, se  è  vero  che  —  in  un  tempo  più  o  meno  remoto  —  vi  era  stata 
per  essi  anche  una  sostituzione  di  nome,  e  se  è  vero  il  trapasso  di  deno- 
minazione subito  da  Vinili  a  Longobardi. 

I  dati  fornitici  da  Strabone,  da  Tacito,  da  Tolomeo  sono  assai  scarsi 
ed  oscuri,  né  risalgono  oltre  al  principio  dell'era  cristiana,  quando  i  Lon- 
gobardi erano  già  alle  foci  dell'Elba:  non  è  certo  su  quale  delle  due  rive, 
ma,  probabilmente,  successivamente  su  di  entrambe.  Vicini  dei  Sennoni  e 
degli  Ermunduri  —  nazioni  allora  potenti,  ma  delle  quali  andò  perduta 
ogni  traccia  —  i  Longobardi  appartenevano  alla  grande  nazione  sveva;  lo 
sappiamo'  da  un  solo  passo  veramente  esplicito  di  Tacito.  Ma,  viceversa, 
appunto  al  crepuscolo  della  loro  storia,  i  Longobardi  ci  appariscono  legati  ai 
Marcomanni,  che  aveano  le  loro  sedi  nella  regione  montuosa  della  Boemia. 
Nella  lotta  fra  Arminio  e  Maraboduo  i  Longobardi  si  staccano  dai  Marco- 
manni e  si  uniscono  ai  Cherusci,  con  i  quali  combattono  vittoriosamente; 
ma  più  tardi  ripiombano  nell'alleanza  —  forse  nella  soggezione  —  dei 
Marcomanni. 

Questi  dati  di  natura  politica  e  sociale  possono  essi  fornirci  qualche  cri- 
terio per  riconoscere  il  carattere  antropologico?  No  certamente.  Ed  invero  è 
ben  noto  che,  in  generale,  i  legami  di  nazionalità  e  le  aspirazioni  politi- 
che sono  cosa  assai  diversa  dai  caratteri  di  natura  fisica:  nel  caso  poi  della 

(!)  Th.  Hodgkin,  Italy  and  her  invaders.  Vol.  V,  The  Lombard  invasion. 
(8)  NlCOLUCCI,  op.  cit. 
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Germania  è  provato  (')  che  nella  stessa  grande  nazione  sono  incorporati 
elementi  dolicocefali  ed  elementi  brachicefali. 

Ora  P  elemento  svevo  e  P  elemento  marcomanno  era  esso  costituito  pre- 
ponderatamente  da  questo  o  da  quello  dei  due  tipi  cranici?  Tutto  è  incerto 
in  proposito:  ma  se,  non  senza  molta  circospezione,  vogliamo  avanzare  una 
congettura,  dobbiam  tosto  notare  che  tanto  P  elemento  svevo  quanto  quello 
marcomanno  occupava  queir  altipiano  e  quelle  regioni  montuose  sulle  quali 
il  fondo  della  popolazioni  si  manifesta  prevalentemente  brachicefalo.  È  or- 
mai ben  noto  (?)  che  le  grandi  masse  euro-asiane,  fino  dal  loro  primo  appa- 
rire in  Europa,  appunto  sugli  altipiani  e  nelle  regioni  montuose  dell'  Europa 
centrale  hanno  potuto  prevalere  ed  imporsi.  Ammesso  pure  che  la  tribù  alla 
quale  toccò,  nei  successivi  rivolgimenti,  la  fortuna  di  conservare,  non  solo 
per  sé,  ma  di  imporre  ad  altre  numerossime  il  proprio  nome,  abbia,  in  un 
tempo  molto  remoto,  prese  le  mosse  dalle  estreme  regioni  del  Baltico,  è 
lecito  il  credere  che  essa,  man  mano  che  si  venne  orientando  verso  le 
regioni  centrali  dell'Europa,  si  venne  anche  incessantemente  integrando  con 
nuovi  elementi  che  incontrava  sul  proprio  cammino.  Seguiamo  a  grandi 
tappe  questo  cammino. 

Dall'  Elba  i  Longobardi  scendono  alle  acque  del  medio  Danubio,  insieme 
con  gli  Obii,  dei  quali  pur  nulla  si  sa,  benché  qualcuno  iiscontri  in  questi 
lo  stesso  popolo  degli  Avieni.  Nei  tre  secoli  di  silenzio  assoluto  per  la 
loro  storia,  almeno  per  quanto  riguarda  gli  scrittori  greci  e  latini,  dal 
106  al  508,  sono  probabilmente  soggetti  (3):  nel  IV  secolo  ad  Ermanrico 
l'ostrogoto,  nel  V  sono  ad  Attila  l'unno;  al  cadere  della  monarchia  rugia 
tentano  invano  di  mettere  il  piede  sulla  riva  settentrionale  del  Danubio, 
di  fronte  alla  provincia  romana  del  Norico:  eccoli  infine  nel  grande  piano 
ungarico,  nel  feld.  È  possibile  che  una  grande  massa  d'uomini  abbia  conser- 
vato a  traverso  tante  generazioni  e  tanti  movimenti,  la  propria  unità  anzi 
la  propria  rigidità  di  struttura? 

Lo  storico,  nel  vecchio  senso  della  parola,  cioè  il  narratore  di  avventure 
politiche,  biografo  di  re  e  di  guerrieri,  più  che  fisiologo  analizzatore  della 
vita  sociale  di  un  popolo,  lo  storico  può  benissimo  seguire  il  simbolo  di 
un  nome,  e  continuare  a  parlare  della  stessa  nazione  longobarda.  In  maniera 
analoga  il  viaggiatore  poeta  può  dir  di  rivedere  alla  foce  la  stessa  onda 
che  ha  salutata  al  rivolo  primo,  qualche  centinaio  di  chilometri  più  in  su, 
nell'alta  montagna.  Ma  in  realtà  nell'acqua  il  movimento  molecolare  è  in- 


(*)  G.  Sergi,  foigine  e  diffusiotìe  della  stirpe  mediteiTanea.  Roma,  1895. 
(*)  G.  Sergi,  Arii  ed  Italici.  Roma,  1898;  Specie  e  varietà  umane.  Torino,  fra- 
telli Bocca  editori,  1900. 

(3)  Th.  Hodgkin,  op.  cit.  Vol.  V,  pag.  9  e  seg. 
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cessante:  non  solo  le  molecole  si  spostano  Tuna  dall'altra,  ma  fra  di  esse 
altre  se  ne  interpongono,  tutte  provenienti  da  altri  rivoli  e  da  altre  fonti  per 
diversissime  vie.  Né  si  può  obbiettare  che  alla  verisomiglianza  di  questo 
paragone  contrasti  il  fatto  che  le  tribù  barbariche  non  sono  un  magma 
fluido,  e  che  anzi  ogni  tribù,  ogni  casta  barbarica  mira  a  conservare  e  ad 
affinare  la  purezza  dei  proprio  linguaggio.  La  storia  dei  maritaggi,  storia 
ben  nota  anche  nei  periodi  più  oscuri  dei  popoli,  perchè  argomento  fa- 
vorito dei  bardi  e  cagion  continua  di  vanti  genealogici  fra  gli  uomini  di 
alta  stirpe,  ci  mostra  che  la  cura  incessante  la  quale  presiede  alla  Scelta 
delia  donna  non  è  la  purezza  del  tipo,  nel  senso  della  purezza  nei  caratteri 
antropologici,  ma  l'altezza  del  titolo  nobiliare  e  della  potenza  o  almeno 
del  prestigio  politico  che  vi  sta  annesso.  Ed  infatti,  anche  nella  storia  dei 
Longobardi,  troviamo  ad  ogni  passo  principi  e  guerrieri  che  conducono  in 
isposa  donne  d'altra  e  spesso  lontanissima  tribù.  Del  resto  nella  storia  del 
sangue  poco  interessano  i  matrimoni  ufficiali  destinati  a  dar  la  prole  le- 
gittima: la  cosa  è  di  una  certa  e  non  sempre  suprema,  importanza  per  le 
successioni  politiche  e  per  le  eredità,  non  per  il  magma  etnico,  dove  ciascun 
uomo  —  quando  non  sia  eunuco  —  dà  il  proprio  contributo  di  prole,  che, 
riconosciuta  o  no,  identificata  o  no  nella  propria  provenienza,  si  mesce  al 
plasma  sociale.  Anzi  sono  precisamente  la  schiavitù  ed  il  concubinaggio  il 
mezzo  più  facile  per  una  continua  introduzione  di  caratteri  forestieri!  Ai 
nostri  giorni  il  Sultano  di  Costantinopoli,  il  simbolo  più  classico  della  potenza 
turca,  il  grande  Kaliffo,  l'ombra  di  Maometto,  ha  il  più  tipico  profilo  ar- 
meno, ereditato  dalla  madre  che  fu  appunto  di  sangue  armeno! 

Tra  i  grandi  avvenimenti  che  hanno  profondamente  agitato  il  mondo 
longobardo  quando,  dopo  il  lungo  silenzio,  un  po'  di  luce  torna  ad  illuminarne 
la  storia,  va  ricordata  la  guerra  con  gli  Eruli  (508)  e  l'altra  con  i  Ge- 
pidi  (576).  Il  risultato  di  queste  due  imprese  si  può  riassumere  nella  di- 
sintegrazione di  quelle  due  grandi  nazioni,  e  nella  intususcepzione,  nel  mondo 
longobardo,  degli  elementi  costitutivi  di  quelle,pur  essi  complessi  e  proteiformi. 
Gli  Eruli,  osserva  l'Hodgkin  (*),  sono  per  gli  etnologi  uno  dei  più  oscuri 
enigmi.  Furono  la  più  instabile  fra  le  genti  germaniche  e  pare  sieno  andati 
errando  attraverso  tutta  l' Europa.  Secondo  il  Dahn  (*),  emigrarono  dal  Bal- 
tico al  nord-est  del  mare  d'AzofF,  occupando  la  regione  che  si  estende  da 
esso  al  mar  Caspio.  Vennero  poi  a  cozzare  con  gli  Ostrogoti  (3):  cacciati, 
probabilmente  dagli  Unni,  sulla  riva  settentrionale  del  Danubio,  entrarono 


(!)  Th.  Hogkin,  op.  cit.,  vol.  V. 

(*)  Dabn,  Urgeschicte  I,  561. 

(3)  Th.  Hodgkin,  voi.  V,  pag.  104. 


Digitized  by 


Google 


L' INFLUENZA   DELL*  INVASIONE  LONGOBARDA  467 

in  Gallia  al  seguito  di  costoro  ai  tempi  dell'  invasione  di  Attila  :  svincolatisi 
dai  loro  dominatori  nei  476  si  spingono  fino  a  Salzburg;  la  loro  vera  di* 
mora  rimane  però  ad  oriente  sul  basso  Danubio.  Si  pensi  ora,  tenendo  pre- 
senti tutte  queste  scorribande,  fatte  trascinando  seco  l'immancabile  seguito 
di  famigliari,  donne,  servi  e  fanciulli,  quale  doveva  essere  la  struttura 
caotica  di  quell'onda  umana! 

La  lotta  coi  Longobardi  cancellò  gli  Eruli  dai  novero  delle  nazioni  in- 
dipendenti, ma  non  tolse  il  carattere  degli  uomini.  Cento  volte  gli  storici 
antichi  hanno  parlato  dell'esterni  in  io  di  una  nazione:  ma  la  loro  fu  sempre 
una  frase  enfatica.  Tagliato  il  ceppo,  rimangono  le  profonde  radici.  Le  donne 
ed  i  fanciulli,  liberi  o  schiavi,  rappresentano  sempre  nel  bilancio  della  vita 
un  tessuto  proliferatore  ed  i  cromosomi  di  questi  individui  —  come  già  ho 
detto  più  sopra  —  sono  destinati  a  portare  il  loro  contributo  neir  equilibrio 
mobile  dell'onda  umana. 

A  questo  punto  non  deve  sfuggire  ,un  particolare  di  qualche  importanza. 
La  versione  sulla  sorte  finale  degli  Eruji  dataci  da  Paolo  Diacono  è  molto 
meno  severa  di  quella  di  Procopio.  Probabilmente  lo  storico  nazionale  lon- 
gobardo non  volle  gettare  Tobrobrio  sopra  un  popolo  vinto  si,  ma  del  quale 
molti  elementi  erano,  ai  suoi  giorni,  già  amalgamati  con  i  Longobardi. 
Quanto  agli  Eruli,  che,  dopo  la  disfatta,  rimasero  ancora  staccati  dai  vin- 
citori, essi  continuarono  per  qualche  tempo  a  menar  vita  randagia,  irre- 
quieta quale  si  conveniva  a  gente  non  solo  vinta,  ma  non  legata  da  vin- 
coli di  unità  morale  e  forse  di  sangue.  L'origine  indubbiamente  baltica  degli 
Eruli  parrebbe  portare,  a  prima  vista,  una  prova  piuttosto  in  favore  della 
opinione  del  Livi  che  in  senso  contrario.  Ma  così  non  è. 

Qualunque  ne  fosse  la  provenienza  prima,  questo  è  certo  che  gli  Eruli 
erano  antropometricamente  dissimili  dai  Dani.  Questi  erano  loro  conter- 
ranei, ma  probabilmente  non  loro  consanguinei,  se  si  vuol  tenere  (l)  la  sta- 
tura come  uno  dei  caratteri  più  saldi  per  istabilir  le  parentele.  I  Dani  infatti 
avevano  scacciati  gli  Eruli  dalle  lor  sedi,  perdio  al  loro  confronto  erano  di 
piccola  statura,  laddove  i  Dani  andavano  superbi  per  l'altezza  loro.  «  Hem- 
los  propriis  ex  saedibvs  expxdlenmt  (Dani)  qui  inter  omnes  Scandiae  na- 
tiones  nomen  sili  oh  nimiam  proceritatem  affectant  praecipuum  » .  E 
poiché,  anche  ora,  sul  fondo  etnico  scandinavo,  accanto  al  tipo  alto,  biondo, 
dolicocefalo,  esistono  qua  e  là,  alcune  chiazze  ben  evidenti  di  uomini  dal 
tipo  piccolo  e  brunetto  (*),  non  è  fuor  di  proposito  il  pensare  che,  ai  tempi 


(l)  \V.  Ripley,  op.  cit.,  pag.  120. 

(■)  Oltre  al  Ripley  si  vedano  i  lavori  dell'ARBo,  la  più  competente  autorità  in 
materia  antropologica  per  la  Scandinavia. 
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delle  grandi  trasmigrazioni  abbia  avuto  luogo  un  processo  di  selezione,  con 
P  esodo  del  tipo  piccolo  e  forse  meno  biondo. 

Altro  fatto  degno  di  nota  è  forse  questo:  che,  secondo  la  narrazione  di 
Procopio,  negli  ultimi  anni  di  lor  vita  randagia,  prima  di  passare  ai  Ge- 
pidi,  gli  Eruli,  come  suole  spesso  avvenire  tra  le  masse  scompaginate  ed 
eterogenee,  tentarono  l'ultimo  espediente  mandando  a  cercare  un  regulo 
nella  terra  del  sole  a  mezzanotte:  Procopio  descrive  chiaramente  il  fenomeno 
del  solstizio  d'estate.  Ciò  prova  che  gli  Eruli,  ridotti  sul  Danubio,  più  nulla 
aveano  della  loro  schiatta  antica:  mancavano  gli  uomini  di  alto  lignaggio, 
cioè  di  quel  sangue  cosìdetto  puro  (si  è  visto  in  qual  senso  va  intesa 
questa  parola),  finché  durano  i  quali  vuol  dire  che,  anche  quando  la  massa 
è  già  eteroclita,  sussiste  intatta  almeno  una  casta  dominatrice,  tipica,  che 
in  generale  esercita  una  grande  forza  di  coesione,  e  dà  una  parvenza  di 
unità  a  tutta  Tonda  umana.  * 

Non  meno  interessante  è  l'aggregazione  ai  Longobardi  da  parte  dei 
Suavi,  avvenuta  probabilmente  fra  il  510  ed  il  540  sotto  il  re  Vaccone. 
Chi  erano  questi  Suavi?  Non  è  facile  rispondere.  Tommaso  Hodgkin  (l) 
osserva  che  gli  Suavi  o  Suevi,  i  quali  dimoravano  nell*  angolo  sud-ovest 
della  Germania,  erano  troppo  lontani  e  troppo  impegnati  nelle  guerre  con 
i  branchi  perchè  fosse  possibile  un  conflitto  d'interessi  fra  costoro  ed  i 
Longobardi.  Qui  siamo  probabilmente  di  fronte  ad  una  confusione  fra 
Suavia  e  Savia,  Se  realmente  esiste  questo  scambio  di  nomi,  i  popoli  con 
i  quali  i  Longobardi,  ancora  sparsi  nel  field,  vennero  a  conflitto  sotto  re 
Vaccone  erano  quelli  stanziati  tra  la  Drava  e  la  Sava.  In  tal  caso  que- 
sto avvenimento  deve  essersi  compiuto  dopo  che  la  monarchia  ostrogota 
cominciò  a  cader  in  ruina,  poiché  ai  giorni  di  Atalarico  la  Savia  era 
ancora  amministrata  in.  suo  nome  (*).  A  questo  proposito  T.  Hodgkin  fa 
notare  che  lo  storico  longobardo  avrebbe  dovuto  parlare  di  Savienses  anziché 
.di  Suavi i,  se  veramente  voleva  indicare  gli  abitanti  della  Sava  «  ma  questa 
parola  è  secondo  me  —  egli  aggiunge  —  l'enigma,  che  lascia  più  dubbiosi, 
of  the  most  perplexing  riddle  del  quinto  e  del  sesto  secolo  ».  Ed  eccoci 
al  conflitto  con  i  Gepidi  e  alla  disfatta  di  questi.  Essa  porta  i  Longobardi 
non  solo  nella  Rumania,  occupata  dai  Gepidi,  da  questo  momento  avvolti 
dall'onda  longobarda,  e  assorbiti  nel  vortice  nuovo,  ma  entro  allo  stesso 
Norico,  ossia  nei  paesi  che  ora  son  detti  della  Stiria,  di  Salzburg  e  -della 
Carinzia.  Questo  movimento  è  proprio  paragonabile  a  quello  di  una  fiu- 
mana che  tutto  travolge  verso  P  Italia.  In  parte  con  la  forza,  in  parte 
con  le  promesse  più  o  meno  equivoche,"  i  Longobardi  condussero  seco  tutti 

(*)  Th.  Hodgkin,  op.  cit.,  pag.  119,  voi.  V. 

(*)  Th.  Hodgkin,  op.  cit.,  Vedi  Cassiadoro  Varia.  IX,  8,  9. 
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gli  uomini  atti  alle  armi,  più  o  meno  liberi,  di  origini  varie,  che,  per  av- 
venture diverse,  soggiornavano  ancora  in  quei  paesi.  È  quindi  impossibile 
immaginare  una  massa  più  variopinta,  più  tumultuosa,  di  più  disparati  ele- 
menti che  questa  la  quale  si  affaccia  al  confine  orientale  d' Italia. 

E  poiché,  servendomi  di  una  nota  immagine,  ho,  più  volte  paragonata 
l' invasione  al  trascorrere  di  una  larga  fiumana,  non  è  inutile  far  notare  che 
il  paragone  regge  esattamente  anche  per  quanto  riguarda  la  natura  e  l'aspetto 
del  materiale  travolto.  In  alto  le  onde  smuovono  enormi  blocchi  di  roccia, 
ma  questi,  man  mano  che  scendono  precipitando,  si  riducono  a  grossi  ciot- 
toli, a  ghiaie,  a  sabbie  ed  a  tenue  polvere.  Anche  i  frammenti  delle  nazioni 
trascinate  dai  Longobardi  seguirono  un'  eguale  disintegrazione.  Rotto  il  le- 
game di  nazione,  restò  per  qualche  tempo  la  forza  di  coesione  fra  le  unità 
minori:  tribù,  clan%  membra  disiecta  insomma,  nelle  quali  se  il  fisiologo 
non  trova  più  un'ampia  vitalità  funzionale,  l'anatomico  ravvisa  ancora  il 
disegno  di  coordinazione  col  gran  corpo  primitivo.  Paolo  Diacono  ci  dice 
che,  all'entrar  in  Italia  (*),  Alboino  aveva  seco:  *multos  ex  diversis  qitas 
vel  alti  reges,  vel  ipse  ceperat  gentibus  ».  E  Varnefrido,  almeno  per  un 
istante,  si  lascia  trascinare  perfino  a  darci,  benché  monca,  una  di  quelle 
notizie  che  sono  tanto  preziose  per  noi,  ma  dell'importanza  delle  quali  si 
direbbe  che  egli  —  registratore  talvolta  minuzioso  di  notizie  puerili  —  fosse 
affatto  incosciente.  Quelle  genti  condotte  da  Alboino  erano  adunque  Gepidi, 
Bulgari,  Sarmati,  Pannoni,  Suavì,  Norici....  ed  altre  genti  siffatte.  Ai  tempo 
in  cui  scriveva  lo  storico  longobardo,  là  dove  i  nuclei  di  questi  elementi 
erano  ancora  abbastanza  considerevoli  essi  avevano  dato  il  nome  al  rispet- 
tivo villaggio.  Quei  nomi  non  sono  ancora  andati  tutti  perduti. 

Ma  questi  nuclei  non  rappresentavano  certamente  la  totalità  degli  ele- 
menti non  longobardi:  rappresentavano  semplicemente  le  masse  più  compatte, 
più  resistenti  a  dissolversi,  animate  persino  da  qualche  velleità  di  autonomia 
nazionale.  In  altre  parole,  anche  entro  le  masse  propriamente  dette  lon- 
gobarde, esistevano,  come  unità  individuali,  numerosissimi,  gli  elementi 
stranieri.  Delle  velleità  di  autonomia  ci  offrono  chiaro  esempio  i  Sassoni, 
ventimila  circa,  venuti  in  Italia  con  i  Longobardi.  Poiché  quelli  erano  de- 
gli alleati  e  non  dei  vinti,  e  poiché  erano  in  numero  cospicuo,  pretesero, 
una  volta  stanziati  in  Italia,  di  governarsi  con  leggi  sassoni  e  non  con 
leggi  longobarde:  forse  i  Longobardi  stessi,  davanti  alia  necessità  di  averli 
come  cooperatori  nella  conquista  d'Italia,  avevano  lasciato  che  si  cullassero 
nelT  equivoco,  per  non  alienarsene,  prima  del  tempo,  gli  animi.  Ma  poiché 
un  giorno,  alfine,  bisognò  risolvere  la  controversia,  né  i  Longobardi  accon- 


(*)  Paolo  Diacono,  Eistoria  Longobardorum.  II,  26. 
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sentirono  a  trattare  con  ì  Sassoni  da  pari  e  pari,  questi  deliberarono  di 
uscir  d'Italia,  e,  dopo  vari  insuccessi  e  miserande  avventure,  in  parte  al- 
meno —  perchè  ridotti  a  scarsissimo  numero  —  riuscirono  nell'intento 
più  di  abbandonare  1'  Italia  che  di  trovar  nuova  sede  (*).  , 

Così  dileguarono  dal  bel  paese  pròprio  quelli  elementi  che,  per  quanto 
sappiamo  dei  Sassoni,  sono  veramente,  là  dove  essi  crebbero  in  ceppo  ri- 
goglioso, di  tipo  dolicocefalo.  Ma  chi  oserà  invece  affermare,  senz'  altro,  do- 
licocefali i  Bulgari,  i  Pannoni,  i  Sarmati  ?  Noi  chiediamo  anzi  ancor  di 
più:  questi  nomi  usati  dallo  storico  longobardo  avevano  veramente  un  si- 
gnificato etnico,  o  non  erano  invece  semplicemente  nomi  vaghi,  comodi 
allo  storico,  per  dare  una  personalità  alla  colluvies  gentium,  denominandone 
gli  elementi  dal  nome  delle  ultime  sedi?  Intanto  questo  è  certo,  che  i  Vul- 
gares  erano  col  loro  nucleo  primitivo  provenienti  dal  di  là  degli  Urali,  Tar- 
tari per  sangue,  brachicefali  per  cranio.  A  quei  giorni  erano  una  vera  ne- 
bulosa, errante  nello  spazio,  raccogliente  tutti  gli  sparsi  elementi  meteorici 
che  potevano  cadere  nella  loro  orbita  attrattiva.  Il  fervore  evolutivo  dei 
Bulgari  era  tale  che  i  loro  confratelli  rimasti  sul  Danubio  poterono,  in  breve 
volger  di  tempo,  cambiare  il  tipo  di  lingua  e  la  religione:  trasformazione 
profonda  e  repentina  che  ha  lo  stesso  significato  biologico  delle  metamor- 
fosi negli  organismi  inferiori. 

Quanto  ai  Sarmati,  essi  ci  rappresentano  un  altro  elemento  che  non  vi 
è  alcun  motivo  di  giudicare  dolicocefalo:  tutto  anzi  induce  ad  affermare  il 
contrario.  I  Sarmati  o  Sauromati  (*)  possono  infatti  considerarsi  come  com- 
ponenti della  popolazione  scita,  che  ebbe,  nelle  sue  diverse  parti,  tanti  nomi, 
e  che,  malgrado  le  grandi  incertezze  che  ancor  regnano  sull'argomento,  e 
per  il  substrato  ethèo  su  cui  forse  posa,  e  per  i  contatti  slavi  che  inces- 
santemente subì,  deve  andare  annoverata  fra  le  brachicefalo. 

Una  breve  parentesi.  Da  vario  tempo  la  toponomastica,  abbandonate  le 
etimologie  ad  orecchio,  va  rendendo  segnalati  servigi  all'etnologia.  Si  crede 
che  là  dove,  in  tempi  più  o  meno  remoti,  un  popolo  ha  dato  il  nome  ad  una 
località,  o  ha  deformato  quel  nome  secondo  1*  indole  del  proprio  idioma,  là  vi 
sia  stato  anche  un  tessuto  proliferatore,  un  centro  di  disseminazione  di  quel 
dato  popolo.  Ora  tutte  le  ricerche  moderne  tendono  a  constatare  in  questi 
tessuti  proliferatori  una  resistenza  straordinaria.  In  altre  parole,  né  invasioni, 
né  guerre  sradicano  mai  del  tutto  le  famiglie  coloniche:  le  possono  disper- 
dere su  una  plaga  più  o  meno  vasta  e  che  ai  suoi  margini  svanisce  con 
sfumature  non  ben  definibili,   ma  non  ne  distrùggono  la  vitalità.  I  vici, 


(l)  Th.  Hodgkin,  loc.  cit.,  pag.  193. 

(*)  De  Cara,  Degli  Hittiti  o  Hetei  e  delle  loro  emigrazioni.  Civ.  Catt.y  voi.  VI, 
pag.  419,  serie  XV,  anno  1893. 
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ricordati  da  Paolo  Diacono  e  che  portano  il  nome  dei  soci  dei  Longobardi, 
sono  stati  qualche  volta  rintracciati  (1).  Dei  Gepidi  rimane  memoria  in  Zé- 
bedo,  Gepidàsco,  Zévio,  Ziviàna;  gli  antichi  atti  notarili  e  le  mappe  ricor- 
dano altre  località,  similmente  denominate,  ed  accennano  così  ad  una  larga 
diffusione  di  quella  stirpe.  Ricordanza  dei  Sarmati  (non  è  però  detto  se 
proprio  di  quelli  che  accompagnano  i  Longobardi)  rimane  coi  nomi  di 
Sarmàzza,  Vigonano  di  Sarmàzza,  Sarmàzzano,  Sarmègo,  Sàrmede.  Per  i 
Suabi  valga  quanto  fu  scritto  da  vari  autori  sulla  etimologia  di  Soave, 
borgata  in  provincia  di  Verona,  e  sopra  uri  altro  Soave  in  provincia  di  Man- 
tova. Ma  che  è  avvenuto  dei  villaggi  denominati  dai  Norici,  dai  Bulgari,  dai 
Pannoni  ?...  Per  quanto  riguarda  i  Bulgari  mi  sia 'lecito  ricordare  nel  Veneto, 
poco  lungi  da  S.  Giovanni  Ilarione,  una  località  di  tal  nome,  un  casale  che 
ha  dato  il  sopranome  anche  ad  una  famiglia.  Nulla  so  che  sia  stato  ancora 
ricercato  invece  per  i  Norici  e  per  i  Pannoni;  ma  forse  non  sarà  difficile 
il  trovare. 

Intanto  qualcuno  ha  creduto  di  rintracciar  memoria  dei  Sassoni  nel 
nome  di  Sacco  (Pieve  di  Sacco  ecc.):  nomi  infine  di  popoli  tedeschi  han 
data  denominazione  ad  Alano  e  a  Campo  Alano,  a  Baggioara,  a  Bavàra,  a 
villa  Bavaragi.  Ma  bisognerà  andar  molto  più  lungi  con  le  ricerche.  Molti, 
forse  i  più  per  numero  ma  i  minori  per  importanza  politica,  fra  i  soci  dei 
Longobardi  furono  taciuti  a  bella  posta  o  trascurati  da  Varnefrido,  e  ac- 
cennati da  lui  semplicemente  con  la  frase  generica  di  nazioni  «  huiusmodi 
generis  »,  Bisognerà  adunque  rintracciare  i  nomi  di  tutte  le  nazioni  con  le 
le  quali  i  Longobardi  vennero  a  stretto  contatto  fin  dal  loro  primo  muovere 
dall'Elba,  tenendo  specialmente  presenti  le  numerose  tribù  in  cui  si  divi- 
devano i  Sarmati. 

Come  è  facile  intendere,  ricordando,  come  ho  fatto  le  vicende,  etniche 
e  politiche  ad  un  tempo,  dei  Longobardi,  non  ho  punto  inteso  di  dimostrare 
che  essi  furono  brachicefali.  Ho  voluto  solo  mettere  in  evidenza  la  loro  in- 
cessante trasformazione,  la  quale,  nel  corso  di  cinque  secoli,  fu  di  tal  natura 
da  rendere  inevitabile  la  loro  eterogeneità.  Io  credo,  in  altre  parole,  che  sia 
avvenuto  per  la  loro  struttura  fìsica  quello  che,  secondo  PHodgkin,  è  av- 
venuto per  la  lingua,  la  quale ,  se  anche,  ne'  primissimi  tempi,  poteva  forse 
andar  annoverata  fra  i  dialetti  del  basso  tedesco,  si  andò  poi  talmente  in- 
terpolando di  nuovi  elementi  che  al  fine  rimase  caratterizzata  da  forme 
appartenenti  all'alto  tedesco. 

Se,  infine,  a  completare  il  quadro  della  eterogeneità  etnica  dei   Lon- 


(!)  Dante  Olivieri,   Nomi  di  popoli  e  di  Santi  nella  toponomastica  veneta. 
(Estratto  dall'Ateneo  veneto,  aimo  XXIV,  voi.  II,  fase.  I). 
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gobardi  si  volesse  tener  presente,  come  ha  saggiamente  fatto  il  Nicolucci, 
anche  di  quanto  si  andò  compiendo  in  seno  alla  massa'  longobarda  stessa, 
quando  in  Italia  essa  si  veniva  fondendo  e  componendo  a  vita  ordinata, 
non  dovrebbe  restar  dimenticata  V  infiltrazione,  quasi  invisibile  ma  continua, 
degli  elementi  germanici;  sparsi  avanzi  di  ogni  impresa  passata,  di  ogni 
esercito  smembrato,  avventurieri  senza  meta,  risvegliati  in  ritardo  dai  ru- 
more delle  armi  e  dalla  bramosia  di  bottino,  attratti  sempre  nell'orbita  dei 
più  forti,  e  che  per  lungo  tempo  continuarono  ad  accorrere  verso  i  Lon- 
gobardi, incorporandosi,  più  o  meno  rapidamente,  ad  essi.  Furono  questi  gli 
elementi  che,  ad  un  certo  momento,  e  cioè  quando  già  il  dominio  longobardo 
precipitava,  cominciarono  persino  a  prevalere  sopra  i  Longobardi  stessi. 

Ma,  constatata  la  eterogeneità  della  massa  detta,  con  frase  generica, 
longobarda,  vi  è  un  altro  punto  di  suprema  importanza  che  bisogna  chiarire. 
11  Livi,  il  Ripley,  e  molto  prima  il  Nicolucci,  nel  parlare  dei  Longobardi, 
hanno  sempre  associati  i  tre  attributi  di  alti,  biondi  e  dolicocefali.  Per  la 
statura  ed  il  colore  i  due  aggettivi  andarono  sempre  così  accoppiati,  anche 
nelle  descrizioni  forniteci  dai  più  antichi  scrittori;  è  quindi  uso  prudente  il 
non  disgiungerli  ora  è  il  non  discuterli,  benché  si  possa  forse  osservare  che 
certi  aggettivi  hanno  un  valore  veramente  relativo  alle  proporzioni  e  alle 
fattezze  degli  scrittori  che  ne  fecero  uso  e  che,  nel  nostro  caso,  furono 
meridionali,  generalmente  piccoli  e  bruni. 

Ma  parmi  invece  che  la  circospezione  sia  addirittura  indispensabile 
quando  si  venga  a  parlare  della  dolicocefalia,  della  quale  naturalmente  non 
ha  fatto  cenno  alcun  antico  scrittore. 

Oggi  esistono,  in  Italia  uomini  alti  e  biondi,  ma  spiccatamente  brachi- 
cefali. Questi  uomini  sono  precisamente  quelli  che,  per  appartenere  o  per 
derivare  dalle  così  dette  isole  tedesche  dei  Sette  e' dei  Tredici  Comuni,  nel 
Veneto,  per  il  loro  parlare  tutt'ora  tedesco,  o  per  il  loro  discendere  da  quelli 
che  fino  a  poco  fa  parlarono  tedesco,  furono  ritenuti  e  son  tutt'ora  ritenuti 
per  tali.  Studiati  e  ristudiati,  con  la  scorta  dei  soli  lumi  storici  (*),  tutti 
più  o  meno  controversi,  da  innumerevoli  scrittori  ;  creduti  per  una  tradizione 
dimostrata  poi  apocrifa,  Cimbri;  poi  riconosciuti  per  Goti,  per  Longobardi, 
per  barbari  di  varia  origine,  cacciati  d'Italia  e  soffermatisi  sull'ultimo  lembo 
del  bel  paese,  essi  sono  —  questo  è  il  fatto  incontrastato  —  tedeschi;  e  sono 
alti,  biondi,  brachicefali.  La  loro  figura  è  resa  caratteristica,  oltre  che  dal 
parlare,  dalla  taglia  della  persona,  alta,  robusta,  benché  poco  elegante;  dalla 
forma  sopratutto  con  cui  la  testa  è  plasmata.  Non  vi  è  air  indietro  alcuna 
sporgenza  occipitale;  perciò  riesce  molto  breve  il  diametro  antero - poste- 


(')  A.  Galanti.  /  Tedeschi  sul  versante  meridionale  delle  Alpi.  Roma  1885. 
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riore:  è  invece  considerevole  lo  sviluppo  del  diametro  transverso,  e  da  ciò 
consegue  una  evidentissima  brachicefali  a.  La  faccia  è  lunga:  ma  tale  lun- 
ghazza,  non  frequente  o  rara  nei  brachicefali,  dipende  dal  grande  sviluppo 
delle  mascelle  e  delle  mandibole,  che  sono  quadrate,  robuste  e  alte  così 
che  riesce  molto  considerevole  la  distanza  fra  il  punto  mentoniero  e  il  mar- 
gine dentale.  Da  questo  sviluppo  delle  mandibole  deriva  che  la  bocca  par 
collocata  quasi  al  centro  della  faccia  :  il  naso  non  è  mai  aquilino,  come  si  ri- 
scontra invece  con  frequenza  nel  basso  Veneto  ;  è  anzi  corto*  benché  non  sia 
però  grande  neppur  la  distanza  fra  le  ali.  La  carnagione  bianca  lattea  nel 
fondo,  anche  nei  lavoratori  tutto  il  giorno  esposti  alle  intemperie,  le  mosse 
della  persona  che  par  squadrata  con  l'accetta,  il  colore  chiaro  degli  occhi, 
tutto  un  complesso  di  cose  assai  difficile  a  riassumersi,  ma  molto  espressive, 
destano  in  chi  osserva  queste  genti  e  viene,  per  esempio,  dall'Emilia  o  dal 
basso  Veneto,  una  sensazione  di  viva  sorpresa,  e  lo  avvertono  che  egli  si 
trova  di  fronte  a  quel  tipo  che  la  lunga  consuetudine  ha  insegnato  a  ri- 
scontrar caratteristico  della  maggior  parte  dei  Tedeschi. 

E  nessuno  che  io  mi  sappia  negò  mai  per  costoro  l'origine  tedesca. 
Furono  fatti  sforzi,  più  o  meno  grandi,  per  dimostrare  ristretta  l'area 
occupata  da  queste  genti,  per  dimostrar  che  esse  non  avevano  un  pos- 
sesso primitivo  del  territorio,  ma  erano  invece  usurpatori  stranieri  sta- 
bilitisi sopra  un  antico  fondo  italico;  per  dimostrare  infine  che  essi  stessi, 
nell'ambiente  italiano,  si  erano  italianizzati  di  sentimento  e  di  aspirazioni. 
E  ciò  è  verissimo.  Ma  nessuno  ha  messo  in  dubbio  l'essere  loro  antropolo- 
gico, e  ciò  basta  per  il  problema  che  qui  si  discute.  Se  vi  sono  ora  in 
Italia  uomini  alti,  biondi,  brachicefali  di  origine  tedesca,  chi  si  sente  l'animo 
di  sostenere  che  son  divenuti  brachicefali,  proprio  in  Italia,  e  per  trasfor- 
mazione? Fra  le  due  ipotesi  quale  è  la  più  semplice  e  la  più  ovvia?  Quella 
che  ci  dice  che  essi  sono  ora  quel  che  furono  un  dì,  o  quella  che  ci  dice 
che  si  sono  mutati?  E  mutati,  si  noti,  non  nella  statura,  non  nel  color  dei 
capelli,  ma  solo  proprio  in  quella  forma  cranica,  per  la  persistenza  della 
quale  il  Sergi  ha  sempre  così  strenuamente  combattuto!  Non  mi  pare  che 
possa  esser  dubbia  la  risposta. 

Qualcuno  potrà  forse  affermare  che  questo  tipo  di  fattezze  tedesche  è 
abbastanza  diffuso  anche  fuori  dalle  isole  dette  tedesche,  e  ricordate  più  in 
alto.  Noto  anzi  qui  un  fatto.  Il  Ripley,  nella  sua  bella  opera,  già  più  volte 
citata,  ci  presenta  il  ritratto  di  un  corazziere  brachicefalo,  proveniente  dai 
Sette  Comuni.  Nelle  fattezze,  e  soprattutto  nella  parte  inferiore  del  volto, 
questi  ricorda  così  bene  il  tipo  tedesco,  che  l'antropologo  americano  non 
può  tacere  di  questa  somiglianza,  e  narra  anzi  di  averla  fatta  notare  al 
Livi,  dalla  gentilezza  del  quale  aveva  avuta  la  fotografia.  Ma  soggiunge  poi 
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che  il  Livi  gli  rispose  essere  quello  stesso  tipo  abbastanza  frequenta  nei 
Veneto.  Ciò  è  verissimo,  ma  non  serve  a  mio  credere  che  ad  incoraggiare 
nella  credenza  che  un  certo  tipo  tedesco  è  molto  diffuso. 

.  Intanto,  per  quello  che  mi  risulta  dalle  osservazioni  personali,  credo  di 
poter  affermare  che  il  tipo  ha  la  massima  frequenza  nei  Sette  Comuni,  ma 
è  ben  diffuso  anche  nei  dintorni  di  Schio,  ai  Tretto,  a  Sant'Orso,  ad  Arzi- 
gnano,  località  queste  dove  fino  a  pochi  secoli  fa,  si  parlava  ancora  tedesco. 
Naturalmenle  le  mistioni  di  sangue  avvenute  coi  matrimoni  e  la  rapida 
circolazione  della  vita  sociale,  tendono  a  diluire  e  a  sparpagliare  il  tipo  e 
nelle  sedi  prime  stesse,  e  più  ancora  quanto  più  ci  si  allontana  da  esse; 
ma  nello  stesso  tempo  lo  fanno  improvvisamente  riapparire  ovunque  qua 
e  là  0). 

Concludendo:  il  problema  del  contributo  dato  dai  Longobardi  al  plasma 
etnico  nazionale,  quale  questo  è  ora  costituito,  non  può  essere  risolto  coi  dati 
della  presunta  forma  cranica  degli  invasori.  Se,  come  io  credo  sia  lecito 
opinare,  almeno  con  probabilità  pari  a  quella  per  V  ipotesi  contraria,  se  i 
Longobardi  furono  tutti,  o  almeno  in  gran  parte,  brachicefali,  la  loro  stirpe 
si  è  diffusa  nell'Italia  settentrionale,  i  loro  cromosomi  si  sono  associati  a 
quelli  preparati  nei  tessuti  riproduttori  degli  abitatori  qui  preesistenti,  senza 
che  l'influenza  loro  si  riveli  nella  forma  del  cranio,  quale  essa  può  essere 
caratterizzata  dal  semplice  criterio  dell'  indice.  Brachicefali  gli  indigeni  ; 
brachicefali  gli  invasori.  Per  scoprire  le  loro  vestigia  occorrono  altri  criteri. 
Quali  saranno  essi  ?  Saranno  quelli  forniti  calla  classificazione  del  Sergi,  e 
che  derivano  da  tutto  l'assieme  della  forma  cranica?  0  bisognerò  che  a  que- 
sti criteri  pur  altri  se  ne  aggiungano?  E,  ancora,  saranno  essi  sufficienti? 
Infine,  alla  somma  di  tutti  i  criteri  somatici,  bisognerà  forse  aggiungere 
anche  tutti  quelli  psicologici,  posto  che  sia  possibile  scoprire  quanto  di  nuovo 
entrò  nell'anima  italiana  con  gli  invasori  ?  Quale  profondo  lavoro  ne  at- 
tende ancora! 

Alberto  Alberti. 


LE  CONDIZIONI  SOCIALI  DELLA  SARDEGNA 
E  I  CARATTERI  PSICOLOGICI  DEI  SARDI. 

Non  sono  mancati  in  questi  ultimi  anni  studi  di  carattere  sociologico 
intorno  alla  Sardegna.  Alcuni  giovani,  non  preoccupandosi  delle  difficoltà  che 
potevano  opporsi,  per  la  poca  conoscenza  che  essi  avevano  dell'  isola,  al  com- 


(l)  Da  un  sepolcreto  longobardo  presso  Ascoli  piceno  sono  usciti  crani   dei 
due  tipi,  dolico  e  brachicefali.  I  crani  trovatisi  nel  Museo  romano  di  antropologia. 
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pimento  di  un  lavoro,  se  non  perfetto  almeno  sincero  nelle  sue  parti  essen- 
ziali, sacrificarono  per  alcuni  giorni  le  loro  più  care  affezioni  e,  andati  in- 
contro a  quella  regione  derelitta,  tentarono  di  sollevarla  dal  letargo  in  cui 
da  secoli  si  giace.  Sfortunatamente  questi  tentativi  fallirono  o  produssero 
effetti  contrari,  come  s'erano  già  infranti  gli  sforzi  più  arditi  di  coloro  che 
avevano  desiderato  preparare  alla  Sardegna  un  miglior  sistema  di  riforme 
economiche  e  sociali. 

Il  quadro,  infatti,  che  essi  tracciarono  dell'isola  non  risponde  alla  realtà 
delle  cose,  e  non  riesce  a  rappresentare  l'attuale  società  sarda. 

La  Sardegna  v'appare  come  un  paese  di  barbari,  viventi  una  vita 
primitiva  dalla  quale  non  osano  allontanarsi,  ostici  ad  accogliere  ogni  por- 
tato della  moderna  civiltà.  Quante  volte  abbiamo  avuto  occasione  di  parlare 
della  Sardegna  con  i  forestieri  che  la  conoscevano  soltanto  da  lungi,  no- 
tammo sempre  le  stesse  impressioni,  gli  stessi  giudizi  pessimisti.  D'altra 
parte  i  continentali,  che  dovettero  dimorarvi  a  lungo,  hanno  serbato  di  lei 
un  ricordo  gradito,  e  la  giudicano  molto  diversamente  dei  primi. 

Questa  contraddizione  non  si  può  spiegare  che  in  un  modo.  La  Sarde- 
gna, che  si  distacca  nettamente  da  tutta  l'Europa  negli  usi,  costumi,  idioma 
ed  in  ogni  genere  di  manifestazioni  sociali,  si  presenta  agli  occhi  dei  fore- 
stieri con  un'  impronta  singolare,  che,  per  essere  diversa  da  quella  degli  altri 
popoli  civili,  risveglia  nelle  menti  di  quelli  F  idea  di  un  paese  refrattario  a 
qualunque  lievito  di  civiltà.  La  vista  di  quegli  uomini  che  vi  guardano  con 
occhi  vivi  e  severi,  armati  di  fucile,  vestiti  in  una  foggia  bizzarra,  che  par- 
lano un  idioma  armonico  ma  incomprensibile,  vengono  giudicati  da  coloro 
che  li  avvicinano  per  breve  tempo  in  base  ai  principi,  agli  usi,  ai  costumi 
della  civiltà  moderna.  Quando  invece  arrivano  a  conoscerli  profondamente 
e  li  considerano  prescindendo  da  qualunque  preconcetto  e  con  la  scorta  della 
storia,  il  loro  giudizio  non  può  che  mutare. 

La  Sardegna,  infatti,  presenta  un  duplice  aspetto,  secondo  che  si  consi- 
deri da  vicino  ed  a  lungo,  oppure  da  lontano  o  superficialmente. 

L*  illazione  che  da  ciò  si  trae  è  che  chi  vuole  parlare  seriamente  di 
essa  deve  avervi  vissuto  a  lungo,  dev'essere  munito  di  studi  locali  e  di 
esperienza,  come  fece  quell'  illustre  italiano  che  fu  A.  de  La  Marmora,  e 
come  dovrebbero  fare  tutti  coloro  che  veramente  amano  F  isola,  e  desiderano 
ridarle  benessere  economico-sociale. 

Con  questo  modesto  studio  noi  non  pretendiamo  presentare  un  lavoro 
compiuto  di  psicologia,  intendiamo  soltanto  descrivere  la  vita  sarda  qual'è 
realmente,  scoprire  i  difetti  e  le  virtù  di  quel  popolo,  farlo  comparire 
nella  sua  vera  essenza  tanto  sotto  l'aspetto  fisiologico  che  patologico. 
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I. 

Per  ben  conoscere  la  psiche  individuale  e  sociale  dei  Sardi  non  bisogna 
trascurare  l'elemento  geografico,  quello  etnografico  ed  infine  la  storia  e 
l'economia  dell'isola,.  Noi  non  ci  fermeremo  a  lungo  a  parlare  di  questi 
quattro  fattori,  ma  ci  limiteremo  a  ricordarli  in  quanto  possano  illuminare 
la  mente  del  demopsicologo,  che  si  accinge  a  scandagliare  la  coscienza  sarda. 

L' isola  di  Sardegna,  che  costituisce  un  dodicesimo  dell'  odierna  Italia 
politica,  si  sdraia  nel  centro  del  bacino  occidentale  del  mar  Mediterraneo, 
che  ne  ha  frastagliato  bizzarramente  le  coste,  formando  numerosi  golfi  e 
baie.  Geologicamente  è  costituita  da  un  sollevamento  serpeggiante  dal  sud 
al  nord,  il  quale  raggiunge  altezze  sempre  crescenti,  ed  assume  un  aspetto 
maggiormente  compatto  e  meno  saltuario  -mano  mano  che  ci  avviciniamo  al 
settentrione.  Questa  armonia  viene  interrotta  dai  monti  del  Nuorese  (che  su- 
perano tutti  gli  altri  in  altitudine),  i  quali  s'elevano  maestosi  nel  centro 
dell'  isola,  ed  in  cui  il  sangue  più  antico  si  è  conservato  puro  da  ogni  me-* 
scolanza  straniera.  La  natura  montuosa  della  Sardegna  è  temperata  dal  suc- 
cedersi di  pianure  come  quelle  del  Campidano,  di  Ozieri,  di  Giave,  della 
Nurra,  che  si  perdono  negli  estremi  limiti  dell'orizzonte.  I  boschi  fitti,  che 
coronano  le  alte  cime  dei  monti  e  ricoprono  d' un  oscuro  manto  i  loro 
fianchi,  la  selvatichezza  dei  luoghi  li  rendono  spesso  inaccessibili  e  offrono 
un  sicuro  asilo.  Le  più  estese  ed  aperte  vallate  guardano  l'occidente,  mentre 
verso  l'oriente  non  sorgono  che  i  monti  più  alti,  diguisachè  pare  che  l'isola 
presenti  la  fronte  verso  le  coste  spagnuole  e  africane  e  volga  invece  il  dorso 
all'  Italia. 

Queste  condizioni  fisiche  e  naturali  dovettero  sin  dai  tempi  più  antichi 
produrre  due  effetti,  ostacolare,  cioè,  lo  sviluppo  della  civiltà  e  del  progresso, 
ed  imprimere  una  direzione  speciale  al  movimento  immigratorio.  Infatti 
questo,  stante  l'inospitalità  e  l'asprezza  delie  coste  orientali,  si  diresse 
verso  l' occidente  ed  il  mezzogiorno  dall'  isola  che  offrono  i  migliori  approdi. 
Così  si  spiega  come  gì'  invasori,  ad  eccezione  di  pochi,  venissero  dalla  Spagna 
e  dall'Africa,  e  come  si  conservassero  a  lungo,  nonostante  il  continuo  suc- 
cedersi di  diverse  genti,  le  tradizioni  e  le  consuetudini.  I  popoli,  che  appro- 
darono in  Sardegna,  appartenevano  tutti  ad  una  stessa  razza,  avevano  quindi 
presso  a  poco  gli  stessi  usi,  erano  i  figli  di  quella  stirpe  forte  e  belligera, 
la  quale,  partita  dalle  coste  settentrionali  dell'Africa,  si  stanziò  nei  bacini 
del  Mediterraneo,  gettandovi  il  germe  delle  più  splendide  e  gloriose  civiltà 
(razza  mediterranea).  La  Sardegna,  dunque,  possiede  un  solo  strato  etnogra- 
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fico,  il  quale,  nonostante  sia  composto  di  diversi  sedimenti,  le  imprime  una 
stessa  colorazione  antropologica.  Però,  se  antropologicamente  i  Sardi  man- 
tengono integri  i  caratteri  della  primitiva  schiatta  camitica,  sociologicamente 
non  può  dirsi  lo  stesso.  Infatti,  caduto  il  dominio  cartaginese,  sopraggiun- 
sero i  Romani,  i  quali,  nonostante  vantassero  comuni  origini  con  quelle 
genti  (*),  tuttavia  ebbero  campo  di  sviluppare  una  civiltà  molto  differente. 
Sicché  quando  essi  occuparono  V  isola,  se  non  poterono  influire  a  mutare  i 
caratteri  somatici  dei  Sardi  per  la  suddetta  comunanza  di  stirpe,  seppero 
esercitare  profondamente  il  loro  influsso  su  tutte  le  manifestazioni  e  funzioni 
sociali.  Così  avvenne  un  innesto  nella  lingua,  nella  religione,  negli  usi  e  nei 
costumi  con  prevalenza  di  quelli  romani.  Che  V  influsso  esercitato  sulla 
vita  sarda  dai  Romani  sia  stato  grandissimo  lo  attestano  le  molteplici  e 
varie  traccio  che  anche  oggi  vi  si  riscontrano:  ma  in  special  modo  lo  con- 
ferma lo  stato  attuale  di  quelle  popolazioni,  abitanti  nel  centro,  le  quali  si 
ribellarono  ad  ogni  giogo  straniero.  Sin  dalle  prime  invasioni,  esse,  che  co- 
stituiscono la  parte  più  antica  e  più  pura  dei  Sardi,  s'opposero  vivamente 
agli  stranieri,  e,  piuttosto  di  mordere  il  freno,  ripararono  sulle  più  oscure 
montagne  dell*  interno,  da  dove  opponevano  feroce  resistenza.  La  stessa  Roma, 
che  aveva  sottoposta  1'  isola  al  suo  dominio,  si  sentì  impotente  a  domare  quei 
popoli  che  dalle  balze  dei  monti  gettavano  lo  scompiglio  ed  il  terrore  fra 
le  agguerrite  legioni.  Di  là  essi  scendevano  impetuosamente  nella  sottostante 
pianura  tutto  ponendo  a  ferro  £  fuoco.  Esaurito  ogni  mezzo,  Marco  Pom- 
ponio Menio  ricorse  ad  uno  stratagemma,  e  fatti  venire  dal  continente  grossi 
mastini,  a  ciò  ammaestrati,  li  fece  inseguire  per  divorarli.  Ma  neanche 
questo  feroce-  espediente  valse  a  sottometterli.  Ciò  nonostante  quelle  popo- 
lazioni conservano  attualmente  più  di  tutte  le  altre  dell'  isola  un  maggior 
"numero  di  costumanze  romane,  ed  il  loro  stesso  dialetto  s'avvicina,  ar  pre- 
ferenza di  tutti  gì'  idiomi  sardi,  alla  lingua  latina. 

Anche  i  Vandali,  i  Mori,  ed  in  genere  gli  altri  popoli  che  si  succedet- 
tero noli'  invasione,  dovettero  ritirarsi  con  gravi  perdite  dalle  regioni  interne 
che  erano  guardate  da  quegli  uomini  fieri. 

Sulla  Sardegna  poca  influenza  esercitarono  i  Saraceni,  essendo  stata  la 
loro  signoria  troppo  breve  e  malsicura,  e  la  loro  ferocia  costringendo  la  mag- 


(*)  Sull'origine  dei  Romani  abbiamo  accolta  la  teoria  del  Sergi,  che,  emanci- 
patosi da  quella  prevalente  che  li  ricollega  agli  Arii,  ha  antropologicamente  di- 
mostrato come  essi  sieno  Mediterrauei.  A  queste  conclusioni  ci  hanno  portato  i 
nostri  studi  giuridici  e  sociologici  di  cui  già  pubblicammo:  La  clientela  e  la  schia- 
vitù nell'  antichità  (Riv.  Moderna,  Firenze,  Anno  IH,  Fascicoli  7-8);  Intorno  alle 
origini  della  procedura  civile  romana  (Riv.  It.  di  Sociologia*  Anno  V,  Fase.  2); 
Lo  spirito  africano  dell'antico  diritto  italico  (Filangieri,  1901,  ultimo  fascicolo). 

Rivista  italiana  di  Sociologia  31 
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gior  parie  degli  abitanti  ad  abbandonare  città  e  villaggi  e  ridursi  sui  monti, 
in  siti  inespugnabili  e  naturalmente  fortificati.  Perciò  essi  non  vi  lasciarono 
traccie  profonde,  ma  mine  e  solitudine.  Gli  Aragonesi,  i  Pisani  e  i  Genovesi 
invece  fecero  più  vivamente  risentire  il  loro  influsso,  e  vestigio  di  quelle  do- 
minazioni si  riscontrano  in  molte  parti  dell'  isola. 

Dalla  molteplicità  e  diversità  di  genti  stabilitesi  nell'  isola  sono  derivate 
quelle  differenze  che  nella  lingua,  negli  usi,  nei  costumi  corrono  tra  paese 
e  paese.  Però,  contrariamente  a  quanto  si  suole  affermare,  tali  differenze 
sono  del  tutto  relative  e  secondarie,  ed  esse  non  tolgono  alle  varie  popo- 
lazioni dell'  isola  quei  carattere  di  omogeneità,  che  le  distingue  da  tutte  le 
altre  d'Italia,  e  le  tiene  riunite  in  un  identico  gruppo  sociale.  Dappertutto 
si  conservano  in  diverso  grado  traccie  dei  vari  dominii  cui  essa  fu  nei  se- 
coli soggetta;  il  fondo  però  di  quella  scena  sociale  si  mantiene  sempre  in- 
variato. Così  la  lingua  parlata  da  quasi  tutti  i  Sardi  conserva  gran  parte 
dello  spirito  di  quella  latina,  colorata  dove  più,  dove  meno,  da  influssi  di- 
versi e  specialmente  spagnuoli;  moltissimi  usi,  come  il  modo  di  macinare 
il  grano,  di  stacciarlo,  d' impastarlo,  di  cuocerlo,  la  maniera  di  aggiogare  i 
buoi,  aprire  i  solchi,  apparecchiare  i  terreni  sono  tutti  latini;  così  pure  i 
carri  e  le  ruote,  l'aratro,  le  pale,  le  marne,  i  cofani,  i  bidenti  e  molti 
altri  arnesi  rurali  e  .domestici  sono  latini.  Invece  molte  superstizioni  sono 
orientali;  il  bailo  ed  il  canto,  l'amore  per  le  armi,  per  la  caccia,  il  ca- 
rattere taciturno,   sospettoso  ricordano  quelli  dei  popoli  primitivi. 

Da  ciò  che  abbiamo  detto  deriva  che  errano  i  sociologi  moderni  quando 
danno  un  grande  valore  all'elemento  etnografico  nello  studio  delle  popola- 
zioni attuali  della  Sardegna.  Esse  non  discendono  esclusivamente  da  questo 
o  da  quel  popolo,  ma  dall'  incrocio  di  molti  popoli,  e  quindi,  nei  loro  carat- 
teri morali  e  intellettuali,  non  s'informano  a  questo  o  a  quel  tipo  antro-* 
pologico.  Se  hanno  mantenuto  costanti  i  caratteri  fisici  lo  si  deve  al  fatto 
che  i  diversi  invasori  appartenevano  ad  una  stessa  razza;  ma  ciò  non  in- 
duce a  credere  che  nel  tempo  e  nello  spazio  le  civiltà  di  essi  fossero  so- 
miglianti tra  loro.  Queste  cause  contribuirono,  insieme  a  condizioni  topo- 
grafiche ed  economiche,  a  formare  e  dar  vita  ad  una  nuova  razza  con  lingua 
e  costumanze  proprie. 

Conseguenza  di  questo  fatto  si  è  che  la  Sardegna  non  costituisce  un  paese 
che  s'è  fermato  sul  cammino  della  evoluzione,  come  si  suole  affermare, 
essa  invece  è  un  paese  che  ha  dato  origine  ad  un  popolo,  il  quale  si  trova 
ancora  in  formazione,  ed  è  risultato  dall'incrocio  di  genti  diverse.  Non  po- 
tremmo quindi  chiamarlo  stazionario,  ma  in  continuo  movimento,  in  lotta 
costante  per  Y  adattamento  all'  ambiente  moderno,  nel  quale,  stante  le  sue 
vicende  storiche,  si  trova  a  disagio.  Il  popolo  sardo,  sorto  dall' antico  sangue 
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delle  genti  più  forti  e  civili  del  Mediterraneo,  dopo  aver  sostenuto  le  guerre 
più  fiere  e  micidiali,  si  trova  di  fronte  ad  un  altro  ostacolo  da  superare, 
e  quindi  dinanzi  ad  una  nuova  e  difficile  prova,  quella  di  adattarsi  alle  nuove 
condizioni  della  moderna  civiltà.  Il  suo  spirito  ne  rimane  scosso;  una 
grande  confusione  si  genera  in  lui,  alla  quale  succede  una  violenta  e  na- 
turale reazione:  la  reazione  che  suole  precedere  ogni  grande  mutamento 
sociale  o  storico,  e  che  prelude  ad  un  nuovo  avvenire.  È  il  passato  che 
cozza  col  presente,  è  l'urto  di  due  civiltà,  di  due  momenti  storici  memo- 
randi nella  vita  d'un  popolo. 


II. 

La  Sardegna,  come  risulta  dalle  statistiche  più  recenti,  occupa  Y  ultimo 
posto  nella  scala  della  ricchezza.  Eppure  essa  possiede  un  suolo  fertilissimo, 
monti  gravidi  di  minerali,  un  mare  molto  esteso  ed  una  posizione  geogra- 
fica invidiabile,  trovandosi  nel  centro  del  Mediterraneo.  Ciò  nonostante, 
la  sua  produzione,  sia  agricola  che  industriale,  procede  stentatamente,  a  ri- 
lento in  quella  ricca  ed  esuberante  natura;  e  gli  stessi  prodotti  che  si  ri- 
cavano non  hanno  sufficiente  valore,  poiché  non  trovano  sbocchi  facili  ed 
estesi.  Il  commercio  marittimo  che,  stante  le  favorevoli  condizioni  naturali 
dell'  isola,  avrebbe  potuto  procurare  ai  Sardi  grandi  guadagni,  è  stato  da  essi 
sempre  trascurato,  e  quello  scarsissimo  che  attualmente  vi  si  rinviene  è  eser- 
citato dai  marinai  della  penisola.  La  Sardegna,  che  per  la  sua  forma  e  per 
il  suo  sviluppo  di  coste,  è  una  regione  esclusivamente  marittima,  odia  quel 
benefico  e  fido  amico  che  l'accarezza  continuamente.  Ciò  si  ricollega  colle 
grandi  invasioni  straniere  le  quali,  insieme  con  la  malaria,  dominante  sulle 
coste,  costrinse  gl'isolani  a  ridursi  nelle  regioni  interne  e  ad  allontanarsi 
dal  mare,  che  per  essi,  invece  di  costituire  la  via  delle  ricchezze  e  della 
prosperità,  era  fonte  di  malanni  e  dolori.  Perciò  tra  i  proverbi,  che  i  Sardi 
possiedono  in  numero  grandissimo,  non  se  ne  trovano  che  due  riferentisi  al 
mare,  e  il  litorale  è  deserto  e  solitario,  e  le  popolazioni  si  trovano  lungi 
da  esso. 

Perduta  ogni  speranza  nel  mane  queste  si  abbandonarono  alla  terra,  cui 
chiesero  ogni  risorsa  per  vivere.  Così  l'agricoltura  forma  la  sorgente  pre- 
cipua della  produzione  e  della  ricchezza;  ma,  stante  la  scarsa  popolazione, 
la  mancanza  di  credito  e  di  capitali,  la  deficienza  della  pubblica  sicurezza, 
la  sfiducia  in  tutto  e  per  tutto,  l'agricoltura  non  assume  oggidì  quelle  pro- 
porzioni che  aveva  avuto  in  altri  tempi.  La  Sardegna  non  è  più  il  granaio 
di  Roma;   la  pastorizia  vi  occupa  un  posto  ragguardevole,  e  gran  parte  del 
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territorio  vien  lasciata  a  pascolo  a  un  numero  enorme  di  animali  bovini  ed 
equini.  Questo  sviluppo  della  pastorizia,  se  concorre  ad  aumentare  la  pro- 
duzione nell'isola,  è  fonte,  come  vedremo,  di  mali  materiali  e  morali. 

Il  modo  in  cui  è  distribuito  il  terreno  in  Sardegna  ha  pregiudicato  non 
poco  T  agricoltura  e  chi  la  esercita.  Da  un  lato  vasti  latifondi  costringono 
la  terra  ad  una  perpetua  verginità  ed  allontanano  l'aratro  dalle  sue  dure 
zolle  e  delle  grandi  estensioni  di  terreno,  spoglie  di  alberi  e  di  casolari,  senza 
traccia  d'industria  umana,  coperte  di  una  vegetazione  selvatica  e  rachitica, 
sulla  quale  emergono,  in  compagnia  di  silenziosi  nuraghi,  numerose  roccie, 
la  cui  ombra  chiama  a  raccolta  gli  armenti  che  si  trovano  sotto  la  sferza 
del  sole.  D'altro  lato,  il  terreno  per  grandi  tratti  si  presenta  come  una 
immensa  scacchiera  a  causa  del  suo  frazionamento  che  è  il  maggiore  d'Italia. 
In  certe  parti  dell'isola  esso  ha  raggiunto  proporzioni  da  dare  alla  terra 
l'aspetto  d'una  rete  fittissima.  Consideriamo  la  condizione  dei  proprietario 
di  quelle  frazioni  di  terreno;  siccome  la  piccola  proprietà  poco  produce, 
così,  quando  l'annata  è  regolare,  egli,  detratte  le  imposte  ed  i  debiti  che 
ha  dovuto  contrarre  in  qualche  anno  di  scarso  raccolto,  si  riduce  ad  avere 
lo  stretto  necessario  per  il  sostentamento  suo  e  della  famiglia;  che,  se  il 
raccolto  è  andato  male  o  per  ingratitudine  del  suolo  o  per  fenomeni  jia- 
turali,  allora  bisogna  che  si  rechi  sulla  montagna  per  raccogliere  le  ghiande 
e  fare  quel  pane,  il  quale,  a  detta  del  Celli,  contiene  il  65  %  di  sostanze 
inorganiche. 

Sopraggiunge  allora  la  miseria,  la  fame  e  quindi  l'usura.  Molti  usurai 
guadagnano  persino  il  209  %i  e  l'interesse  dell' 80  %  Per  pochi  mesi  è 
all'ordine  del  giorno.  Cosi  il  piccolo  proprietario  si  trova  sempre  in  pessime 
condizioni  e  noi  ne  abbiamo  veduti  di  quelli  che,  nonostante  avessero  fatto 
un  eccellente  raccolto,  questo  dovette  passare  subito  dal  patrimonio  di  essi, 
che  vi  avevano  sudato  tanto,  nelle  mani  di  gretti  usurai  o  nelle  unghie 
del  fisco. 

Infatti,  anche  lo  Stato,  cui  è  affidata  la  protezione  dei  cittadini,  interviene 
a  rendere  più  dura  la  condizione  dei  Sardi.  La  rendita  delle  minuscole  pro- 
prietà, in  cui  è  divisa  la  Sardegna,  non  può  essere,  come  abbiamo  visto, 
che  minima.  Essa  è  appena  -  sufficiente  a  soddisfare  i  creditori  ed  a  pagare 
le  imposte.  Queste,  che  in  Italia  sono  1*  più  alte  d'Europa,  diventano  in- 
sopportabili \n  Sardegna  a  causa  dell'anemia  della  produzione  agricola  e 
degli  errori  e  delle  ingiustizie  da  cui  è  infetto  il  suo  catasto,  su  cui  si  basa 
l'imposta  fondiaria.  Di  guisachè,  quando  il  raccolto  fallisce,  il  piccolo  pro- 
prietario si  trova  costretto  a  non  poter  pagare  nulla  al  fisco,  ed  il  suo 
campicello  passa  inesorabilmente  nelle   mani   di  questo;   perciò  le  devolu- 
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zioni  in  Sardegna  ascendono  ad  un  numero  esorbitante,  che  non  trova  ri- 
scontro in  nessun  altra  regione,  e  spesso  si  verificano  per  poche  lire. 

Lo  Stato,  devolvendo  a  sé  quei  piccoli  lotti  di  terreno,  non  fa  che  ar- 
recare danni  alia  morale  e  air  economia  dell'  isola  e  va  contro  ai  suoi  stessi 
interessi.  Con  tale  sistema  tributario  la  proprietà  privata  va  scomparendo 
in  Sardegna  per  dar  luogo  a  quella  collettiva  dello  Stato.  In  meno  di  quin- 
dici anni  vennero  devoluti  allo  Stato  45,271  lotti  di  terreno  per  lire  1,376,466 
mentre  in  tutto  il  Regno  ascendono  a  91,866  per  lire  2,642,317  (*). 

Se  a  questi  mali  s'aggiunge  la  mancanza  di  credito  e  di  capitali,  lo 
stato  passivo  del  commercio,  per  le  enormi  tariffe,  la  perniciosa  influenza 
della  malaria,  che  decima  la  popolazione,  il  corso  impetuoso  e  disordinato 
delle  acque  fluviali,  il  dominar  dei  venti  sciroccali  opprimenti  ogni  vita 
animale  e  vegetale,  lo  scomparire  continuo  dei  boschi,  l'irregolarità  delle  sta- 
gioni, avremo  in  poche  parole  esposte  le  cause  dell'anemia  economica  sarda. 

Date  queste  condizioni  non  bisogna  meravigliarsi  se  nei  Sardi  cominci 
a  venir  meno  quel  classico  attaccamento  alla  terra  natia,  ed  emigrino  in 
lontani  lidi.  Il  Sardo  che  si  decide  ad  abbandonare  il  proprio  paese  dimostra 
come  ogni  speranza  è  in  lui  perduta,  come,  fermandosi  in  patria,  non  gli 
rimarrebbe  che  morire  di  fame,  poiché  è  tale  l'amore  che  esso  ha  per  la 
sua  isola  da  preferire  dimorarvi  con  molte  fatiche  ed  un  tozzo  di  pane, 
che  avventurarsi  in  terre  sconosciute. 

Sarebbe  ora  opportuno  richiamare  alla  mente  l'efficacia  esercitata  dai 
diversi  governi  che  si  succedettero  nel  dominio  dell'isola.  Noi  però  non  co- 
stringeremo il  lettore  a  seguirci  nella  dolorosa  narrazione.  Quando  avremo 
ricordato  che  tutte  le  dominazioni  si  eguagliarono  per  le  angherie,  i  soprusi 
e  le  ingiustizie  commesse  dalle  autorità,  se  ne  sarà  detto  abbastanza  per  giu- 
stificare la  sfiducia  che  oggidì  infiacchisce  l'anima  sarda. 

Anche  il  Governo  italiano  non  si  è  mostrato  verso  l'isola  conscio  dei 
doveri  che  gì' incombono.  L'abbandono  in  cui  essa  fu  da  secoli  lasciata  la 
trovò,  quando  sopravvenne  il  peggioramento  generale  dell'economia  nazio- 
nale, debole  ed  impreparata.  La  giustizia  e  la  pubblica  sicurezza  che  hanno 
tanta  efficacia  nel  benessere  d'un  popolo  come  funzionano  in  quell'isola? 

Generalmente  funzionano  molto  male  e  si  trovano  allo  stato  patologico: 
infatti  la  Sardegna  occupa  uno  dei  primi  posti  per  la  impunità  dei  rei.  Ciò 
però  non  dipende  tanto  da  una  cattiva  amministrazione  della  giustizia  quanto 
da  un  pessimo  funzionamento  della  pubblica  sicurezza.  Questa,  nelle  condi- 
zioni in  cui  si  trova,  è  impotente  a  rintracciare  e  tradurre  innanzi  alla  giù- 


(l)  Fatto  doloroso  ma  pur  vero,  in  Sardegna  ogni  tanto  si  vede  tutto  un  co- 
mune messo  all'asta. 
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stizia  il  delinquente,  il  quale  viene  favorito  anche  dalla  natura  dei  luoghi 
e  dall'aiuto  degli  amici  e  dei  parenti,  aiuto  che  viene  accordato  da  tutta 
la  popolazione,  direttamente  o  indirettamente,  quando  egli  si  acquisti  fama 
di  bandito,  e  possa  col  terrore  imperare  su  di  essa,  che  non  ha  fiducia  al- 
cuna nella  pubblica  sicurezza.  S' aggiungano  le  false  testimonianze  che,  per 
paura  o  per  odio  di  partiti,  si  prestano  troppo  facilmente. 

La  deficienza  del  servizio  di  pubblica  sicurezza,  congiunta  ad  altre  cause, 
più  che  una  cattiva  amministrazione  della  giustizia  è  quindi  da  lamentarsi 
in  Sardegna.  Troppo  pochi  sono  i  carabinieri  destinati  nei  capoluoghi  di 
mandamento  a  sorvegliare  estensioni  di  territorio  spesso  aspro  e  difficile. 
Molti  paesi  inoltre  sono'  senza  stazioni  di  carabinieri;  basti  dire  che  nella 
Planargia  sopra  sette  villaggi  non  esiste  che  una  sola  stazione  con  cinque  o 
sei  militi. 

ni. 

Dopo  ciò  che  abbiamo  detto  si  spiega  quel  carattere  speciale  del  Sardo, 
per  il  quale  egli  si  distacca  nettamente  dal  restante  degli  Italiani.  Ragioni 
topografiche,  etnografiche,  storiche,  economiche  hanno  concorso  a  formare  di 
lui  un  tipo,  che  nella  moderna  società  assume  un  aspetto  singolare. 

Il  Sardo  è  V  uomo  dai  violenti  contrasti  :  tagliato  a  picco  come  i  monti 
che  si  gettano  nel  suo  mare,  egli  non  conosce  i  termini  medi,  ed  il  suo 
carattere  si  manifesta  sempre  negli  estremi.  Perciò,  dotato  di  quelle  virtù 
che  spesso  mancano  in  una  civiltà  raffinata,  egli  scende  con  la  stessa  facilità 
ad  atti  barbari  e  selvaggi.  È  diffidente,  riservato,  chiuso;  ma  quando  esprime 
i  suoi  sentimenti  questi  partono  dal  cuore  e  non  da  un  animo  ipocrita;  il 
Sardo,  quando  si  decide  a  parlare,  è  leale  e  franco  ed  odia  la  menzogna. 

Questo  carattere  taciturno  e  meditabondo,  che  spesso  degenera  in  ipo- 
condria quando  si  trova  lontano  dall'  isola,  si  deve  in  gran  parte  alla  natura 
dei  luoghi  ed  ai  continui  pericoli  cui  rimane  esposto.  Difficilmente  prende 
una  decisione  subitanea,  ma  quando  s' impegna  e  ha  dato  la  sua  parola  questa 
sarà  adempiuta. 

Persino  il  bandito  quando  dà  convegno  sulla  montagna,  sia  pure  ai  suoi 
più  acerrimi  nemici,  od  al  capo  di  quella  forza  pubblica  che  congiura  contro 
di  lui,  ritiene  come  sacra  la  parola  data»  Per  quelle  popolazioni  la  voce 
<l  sardo  >  equivale  a  leale,  franco,  forte  e  quando  s'impegnano  non  dicono 
mai  parola  df  onwe  ma  parola  dì  Sardo  (paratila  de  Sardti). 

Il  Sardo  ama  la  libertà,  ed  i  misteriosi  sussurri  che  s' elevano  dalle  fo- 
reste e  dalle  montagne  insieme  con  le  arcane  voci  che  riempiono  le  vaste  e 
monotone  pianure  l'attirano.  Là  egli  si  sente  solo,  ma  libero  e  indipendente; 
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perciò  è  fiero,  odia  la  schiavitù  e  ad  essa  ha  sempre  preferito  la  morte.  Dal 
sacrifìcio  eroico  di  Amsicora  che  s'uccide  per  non  cadere  nelle  mani  dei 
Romani  ai  prigionieri  di  M.  Torquato  che  si  lasciano  morire  di  fame  piut- 
to8tochè  servire  ai  loro  padroni,  è  tutta  una  serie  di  fatti  che  dimostrano 
quest'amore  invincibile  dei  Sardi  alla  liberto. 

Hanno  un  concetto  altissimo  della  forza  e  mostrano  disprezzo  per  la 
mollezza  e  la  finezza  della  città.  Tuttavia  la  forza  materiale  cede  di  fronte 
a  quella  intellettuale,  e  l'uomo  colto  e  d'ingegno  è  stimato  tra  popolazioni 
ignoranti  e  incivili.  Spesso  si  vedono  poveri  pastori  sacrificarsi  per  mante- 
nere agli  studi  qualche  figlio. 

Il  Sardo  sente  la  gelosia  forse  troppo  vivamente:  egli  è  geloso  di  sé  stesso, 
della  famiglia  e  specialmente  della  donna,  sia  essa  moglie,  figlia,  serva,  sicché 
un  insulto  fatto  a  lei  lo  farebbe  pagare  caramente.  Ha  un  concetto  esagerato  . 
dell'onore  che  si  rassomiglia  a  quello  dei  Germani  di  Tacito  o  delle  genti 
del  medio  evo.  Certe  azioni,  che  in  altre  regioni  non  assumono  alcun  carat- 
tere di  gravità,  si  ritengono  in  Sardegna  offensive,  e  difficilmente  si  perdo- 
nano. Il  Sardo  è  vendicativo  ed  affronta  piuttosto  il  rigore  della  legge  che 
rinunciare  al  diritto  di  vendicare  da  sé  il  sangue  o  l' onore  dei  parenti. 

È  diffidente  al  massimo  grado.  Quando  s'incontrano  due  individui  per 
strada,  sia  in  paese  che  in  campagna,  é  uso  comune,  dopo  essersi  salutati, 
di  chiedere  verso  qual  parte  sono  diretti.  La  risposta  in  questo  caso  non  é 
mai  certa,  precisa,  ma  vaga  e  generale:  Saludo  —  Saludo  tengas  —  Et 
unde  ses  tncaminadu  ì  —  In  cue  accantu  (l).  Questo  carattere  estrema- 
mente sospettoso  si  giustifica  con  la  paura  delle  insidie  alle  quali  si  è  quivi 
facilmente  esposti  per  rancori  personali  od  odi  di  parte,  che  si  mantengono 
vivi  a  lungo. 

Adesso  che  queste  cause  non  raggiungono  più  l'intensità  di  altri  tempi 
tale  diffidenza  non  avrebbe  ragione  d'esistere.  Invece,  siccome  i  tristi  ricordi 
del  passato  non  sono  ancora  spenti,  ed  il  Sardo  d'oggi  come  quello  di  prima 
sentesi  capace,  nonostante  l'esistenza  d'una  giustiziarmi  po'  più  oculata,  di 
rimandare  a  giorni  migliori  una  partita  di  sangue,  non  si  fida  di  nessuno  e 
prende  tutte  le  precauzioni  possibili,  anche  quando  crede  di  non  aver  ne- 
mici. Ciò  avviene,  come  abbiamo  potuto  notare,  specialmente  in  quelle  re- 
gioni che  furono  teatro  di  stragi  e  lotte  tra  partiti,  come  in  Gallura  e  nel- 
l' Anglona. 

Riguardo  allo  spirito  di  vendetta,  che  distingue  quelle  popolazioni  da 
tutte  le  altre  d'Italia,  noi  riteniamo  che  non  si  debba  esclusivamente,  come 
suol  dirsi,  alla  razza  ed  al  concetto  che  hanno  della  sovranità  domestica, 


(!)  Salute  —  Salute  abbi  —  E  dove  sei  diretto?  —  Qui  vicino. 
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ma  anche  alla  sfiducia  che  ripongono  nella  legge  e  nella  giustizia,  sfiducia  che, 
ripetendosi  durante  i  secoli,  ha  radicato  quel  sentimento  facendolo  diventare 
naturale. 

Abbandonati  da  tutti  i  Governi,  che  sembra  congiurassero  ai  loro  danni 
con  le  ingiustizie,  i  soprusi  e  la  violenza,  i  Sardi  si  videro  costretti  a  ri- 
fuggire piuttostochè  a  ricorrere  alle  autorità  costituite  per  il  mantenimento 
dell'ordine  pubblico,  e  quindi,  quando  potevano  rendersi  ragione  delle  offese 
e  dei  torti  ricevuti,  ricorrevano  alla  giustizia  privata,  che  esercitavano  ri- 
gorosamente. La  razza  e  il  modo  di  costituzione  della  famiglia  dovettero 
certamente  avere  un  influsso  nei  tempi  passati,  ma  in  seguito  esse  non  fu- 
rono che  cause  del  tutto  secondarie,  ed  a  loro  se  ne  sostituì  un'altra  peg- 
giore; quella  da  noi  accennata.  Questa  mancanza  di  fede  nella  giustizia  è 
.  uno  dei  mali  che  più  travagliarono  l' isola.  La  sfiducia,  generatrice  d^lla  ven- 
detta di  sangue,  è  fomite  di  altri  guai.  L'amore  alle  armi  trova  in  essa 
una  delle  maggiori  cause  giustificatrici.  Esso  non  è,  come  leggermente  suol 
dirsi,  quell'amore  proprio  ai  popoli  primitivi,  alle  tribù  selvagge,  ma  in- 
vece è  derivato  da  una  triste  necessità.  Il  Sardo  non  si  può  sentire  sicuro 
quando. è  disarmato  in  quelle  vaste  solitudini,  in  quegli  aspri  monti,  in  quello 
stesso  abitato  su  cui  vigilano  pochi  agenti  di  pubblica  sicurezza.  S'aggiunga 
una  ragione  storica  per  cui,  essendo  stato  sempre  in  lotta  con  gì'  invasori  né 
trovando  altro  scampo  che  nella  difesa  e  quindi  nell'arma,  fece  di  questa  la 
sua  compagna  indivisibile.  Così  essa  si  rende  in  Sardegna  un  oggetto  indi- 
spensabile che  non  può  né  deve  mancare  a  nessuno  per  quanto  onesto  egli  sia. 
Se  si  percorre  l'isola  da  un  capo  all'altro  si  nota  che,  mentre  fortissima  è 
tale  passione  nei  villaggi,  specialmente  in  quelli  isolati  e  della  montagna, 
essa  è  inferiore  nelle  città  e  nei  paesi  vicini.  Nei  primi  un  individuo  difficil- 
mente s'allontana  dall'abitato  senza  fucile,  invece  nelle  seconde  avviene  il 
contrario,  e  in  campagna,  presso  le  città,  si  va  disarmati  con  la  coscienza 
tranquilla  perchè  non  si  teme  d'essere  assaliti  e  si  ripone  fiducia  nell'autorità. 

Il  Sardo  è  di  sua  natura  pacifico,  paziente  e  sa  reprimere  l'ira,  ma, 
quando  di  esso  si  abusi,  allora  sorge  come  leone  ferito,  trascende  e  l'ira 
divampa  in  lui  terribile  e  spesso  non  si  spegne  se  non  nel  sangue. 

Lo  si  ritiene  inattivo,  ma  tale  inerzia  non  Ô  che  apparente  e  tempo- 
ranea, poiché  essa  gli  viene  imposta  dalle  stesse  condizioni  in  cui  si  trova, 
le  quali  chiudono  a  lui  ogni  via.  In  realtà  esso  si  sente  capace  di  grandi 
cose  e  dove  gli  è  stato  possibile  ha  sempre  mostrato  questa  sua  tendenza. 
A  rendere  maggiore  questa  inerzia  contribuisce  anche  quel  sentimento,  co- 
mune a  tutti  gli  uomini  ma  spiccatissimo  in  Sardegna,  dell'invidia,  per  cui 
i  Sardi  si  dilaniano  tra  loro,  impedendo  ai  volenterosi  di  esplicare  la  loro 
attività  e  di  emergere  ;  essi  vorrebbero  che  1'  eguaglianza  regnasse  sovrana, 
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costringendo  così  le  poche  forze  vitali  dell'isola  u  mantenersi  nascoste  e 
dando  buon  giuoco  ai  forestieri,  i  quali  s'impadroniscono  d'ogni  ramo  d'in- 
dustria e  di  commercio. 

Il  Sardo  è  pure  di  sua  natura  filosofo,  pensa  molto,  parla  poco  e  con 
calma,  spesso  ricamando  il  suo  ragionamento  di  proverbi.  Ama  il  discorso 
oggettivo  e  le  sue  conclusioni  sono  d'una  praticità  e  d'una  precisione  am- 
mirevole. Quelle  massime  semplici  e  schiette  che  egli  getta  a  proposito,  quel- 
l'aspetto patriarcale  e  maestoso  che  prende  nel  conversare  rendono  questo 
piacevole,  utile,  interessante. 

Ci  ricorderemo  sempre  con  commozione  il  giorno,  in  cui,  dopo  aver 
conseguito  la  laurea,  ci  recammo  al  paese  avito,  situato  tra  la  Gallura  e 
FAnglona.  Accompagnati  da  alcuni  parenti,  tutti  montati  su  vivaci  cavalli, 
arrivammo  alla  piazzetta  del  villaggio,  ove  secondo  il  costume  sardo  stavano 
radunati  la  maggior  parte  degli  uomini  discorrendo  d'affari.  Nel  vederci 
uno  di  essi  dalla  figura  veneranda  con  grande  barba  bianca,  che  gli  scen- 
deva maestosa  sul  petto,  ci  venne"  incontro,  e,  datoci  il  benvenuto,  im- 
provvisò uno  di  quei  discorsi  semplici,  tutto  pieno  di  filosofia  e  di  morale 
che  scaturiva  da  un  animo  sincera  e  leak.  Con  poche  frasi,  con  poche  pa- 
role non  studiate,  seppe  parlare  all'animo  e  commuoverlo.  Parlò  di  cuore*  e 
di  patria,  ricordò  i  nostri  avi  chiamandoli  «  homines  de  coro  e  de  corbeddu  ». 
(uomini  di  cuore  e  di  mente),  ci  additò  la  via  da  loro  tenuta  invitando  a 
seguirla  anche  noi;  parlò  di  onestà,  di  rettitudine,  di  giustizia  in  un  modo 
cosi  semplice  e  vivo  che  noi  ne  rimanemmo  meravigliati  ed  allo  stesso 
tempo  commossi.  Quei  pochi  individui  a  cavallo  fermi  dinanzi  ad  un  nona- 
genario che  imponeva  rispetto,  circondati  da  un  numeroso  gruppo  di  persone 
che  erano  mano  mano  accorse,  presentava  un  quadro  stupendo  che  richia- 
mava alla  mente  epoche  trascorse,  epoche  lontane,  in  cui  si  professava  un 
culto  agli  antenati  e  si  seguiva  una  morale  più  rozza,  ma  più  sana. 

Il  Sardo  ha  un  carattere  triste,  non  ama  le  facezie  e  le  scurrilità. 
Tuttavia  non  manca  di  spirito,  anzi  vi  sono  alcune  popolazioni,  come  la 
Sassarese  e  la  Cagliaritana,  in  cui  l'individuo  è  molto  arguto.  Differenziano 
però  in  questo,  che  mentre  lo  spirito  della  prima  è  rozzo,  grossolano  come  il 
suo  carattere,  quello  della  seconda  è  molto  più  fine  e  delicato  e  risente  assai 
dello  spagnuolo. 

Il  popolo  sardo  è  educatissimo.  Due  persone,  anche  estranee  e  che  non 
si  sono  mai  vedute,  quando  si  trovano  per  strada,  sia  in  paese  che  in  cam- 
pagna, si  salutano  sempre.  Nei  discorsi  è  serio  e  conciso,  rifugge  dalla  tri- 
vialità. Detesta  le  imprecazioni  e  le  bestemmie.  Così  in  Sardegna,  a  diffe- 
renza di  molte  altre  regioni  d'Italia,  le  bestemmie  si  riducono  a  pochissime 
ed  anche  queste  vengono  raramente  usate.  La  città  di  Sassari  si  discosta 
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sotto  questo  punto  di  vista  dal  rimanente  dell'isola,  e  si  ricollega  con  la 
Toscana,  molto  sangue  della  quale  scorre  nelle  vene  dei  suoi  abitanti.  Si 
notano  poi  per  lo  spirito  di  campanilismo  e  per  una  certa  aria  di  supe- 
riorità ehe  ostentano  sugli  altri  isolani  che  chiamano  «  Sardi  >,  forse  perchè 
essi  sono  in  gran  parte  discendenti  di  elementi  forestieri,  specialmente  Pi- 
sani e  Genovesi.  Si  discostano  anche  dagli  altri  isolani  per  il  loro  carattere 
gioviale,  arguto. 

I  Sardi  sono  d*  ingegno  desto,  specialmente  quelli  delle  parti  montuose. 
A  tutti  è  noto  quanto  essi  sieno  ospitali;  l'ospite  è  per  loro  rivestito  di  ca- 
rattere sacro,  che  lo  rende  intangibile  ancorché  sia  il  nemico  più  acerrimo 
del  padrone  di  casa.  Chi  varca  la  soglia  dell'abitazione  d'un  Sardo,  anche 
disonesto  e  cattivo,  può  star  tranquillo  più  che  in  casa  sua;  se  tra  i  due 
esiste  qualche  rancore,  se  vi  è  qualche  partita  da  saldare,  questa  si  rimette 
a  tempo  più  opportuno,  ma  sotto  il  tetto  dell'ospite  si  gode  di  immunità 
completa. 

II  Sardo  è  poeta  nato.  Dalla  sua  lira  s'innalzano  note  meste  e  pate- 
tiche, che  gettano  una  dolce  melanconia  nell'animo.  La  mano  dell'amata 
fanciulla  vien  chiesta  sotto  il  velo  della  parabola  secondo  l'uso  orientale. 
Questa  veste  poetica,  che  ricopre  gli  sponsali,  imprime  ai  medesimi  un  carat- 
tere di  solennità  che  ricorda  le  costumanze  più  antiche.  Chi  ha  chiesto  la 
mano  d'una  ragazza  è  legato  con  lei  quasi  con  gli  stessi  vincoli  del  matri- 
monio, e  non  si  può  mancare  alla  fede  giurata,  poiché  lo  spergiuro  in  Sar- 
degna è  ritenuto  uno  sleale,  e  a  chi  è  stato  sleale  una  volta  non  si  dà 
campo  di  esserlo  mai  più.  Dopo  gli  sponsali  si  conchiude  il  matrimonio, 
anch'esso  con  grandi  cerimonie  e  riti  che  ricordano  quelli  dei  popoli  più 
antichi  e  specialmente  dei  Romàni. 

Costituita  così  la  famiglia  il  marito  ne  diventa  capo  supremo  ed  eser- 
cita sui  componenti  di  essa  una  vera  patria  potestas  alla  quale  tutti,  moglie, 
figli  e  domestici,  sono  soggetti.  In  Sardegna  l'istituto  delia  famiglia  poggia 
su  basi  molto  più  solide  che  nelle  altre  regioni  d'Italia. 

La  donna  sarda  occupa  nella  famiglia  e  nella  società  una  posizione  che 
non  é  conforme  alle  condizioni  della  moderna  civiltà  :  la  sua  attività  é  molto 
limitata  restringendosi  alle  pareti  domestiche.  È  esclusa  assolutamente  dai 
lavori  campestri,  dalle  professioni,  dalle  arti,  dai  mestieri  :  in  modo  speciale 
rifugge  da  qualunque  lavoro  intellettuale  :  quindi  il  grado  di  cultura  delle 
donne  sarde  è  nelle  campagne  molto  basso  e  in  genere  nullo,  nelle  città  è 
mediocre  tra  le  stesse  persone  agiate.  Esse  frequentano  raramente  la  società 
e  la  loro  vita  si  svolge  esclusivamente  in  seno  alla  famiglia.  In  Sardegna 
esiste  ancora  il  culto  cavalleresco  per  la  donna,  la  quale,  se  è  sottoposta  ad 
un  regime  rigoroso,  d'altra  parte  è  oggetto  d'un  rispetto  illimitato.  Essa  è 
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molto  onesto,  riservata  e  corrisponde  di  pari  affetto  e  devozione  al  marito, 
che  su  di  lei  esercita  protezione.  Come  l'uomo,  anche  la  donna  è  gelosissima, 
e,  se  si  abbandona  interamente  al  suo  compagno,  pretende  da  lui  d'essere  cor- 
risposta con  eguale  intensità.  Il  suo  onore  è  tutelato  rigorosamente  dalla  fa- 
miglia, e,  tradita,  si  fa  vendicare  da  questa  o  si  vendica  essa  stessa.  Perciò 
in  Sardegna  abbondano  le  uccisioni  di  uomini  commesse  da  donne,  mentre 
difettano  quelle  di  donne  commesse  da  uomini,  appunto  per  quel  concetto 
cavalleresco  che  quivi  si  ha  del  sesso  debole.  La  donna  sarda  è  celebre  per 
il  coraggio  virile  di  cui  è  dotata  e  che  sa  spiegare  a  tempo  e  luogo.  Il  suo 
animo  forte  e  fiero  si  può  notare  quando  arma  il  braccio  del  fratello,  del 
marito  e  del  padre  per  vendicare  Tonta  arrecata  ad  essa  o  il  sangue  di  un 
parente  ;  è  lei  che,  travestita,  affronta  spesso  la  selvatica  natura  dei  luoghi  e 
la  gendarmeria  per  venire  in  soccorso  dei  suoi  cari  che  stanno  sulle  monta- 
gne banditi  dalla  società,  lei  che  incita  ad  applicare  la  legge  del  taglione. 
Dotata  di  animo  tanto  virile,  non  desta  meraviglia  se  ammira  molto  la  forza, 
la  vis  materialis,  e  con  orgoglio  preferisca  a  compagno  della  vita  un  uomo 
coraggioso  e  fiero. 

Tra  i  Sardi  dei  villaggi  per  lunga  ed  inveterata  consuetudine  non  si 
pratica  l'esogamia.  I  matrimoni  si  contraggono  tra  persone  dello  stesso  paese 
anzi  della  stessa  parentela.  Perciò  quasi  tutti  i  membri  di  un  Comune  sono 
tra  loro  imparentati,  e  spesso  si  verifica  il  caso  d' interi  paesi  ove  i  cognomi 
si  riducono  a  due  o  tre.  La  conseguenza  che  ne  deriva  è  una  certa  degene- 
razione nella  prole,  specialmente  nelle  donne,  che  facilmente  vanno  sog- 
gette a  malattie  nervose,  ed  una  rassomiglianza  fisica  negli  abitanti  d'una 
stessa  comunanza.  La  causa  che  induce  a  contrarre  i  matrimoni  in  famiglia 
è  quella  di  non  distrarre  il  patrimonio  dalla  medesima,  vigendo  in  Sardegna 
ancora  l'unità  famigliare,  non  solo  relativamente  ai  beni  ma  anche  ai  prin- 
cipali rapporti  sociali.  Così  si  spiega  il  motivo  per  cui  gli  odi  si  trasmettano 
per  niQlte  generazioni  e  trascinino  nella  lotta  cui  danno  vita  tutti  i  parenti, 
anche  più  lontani.  Sotto  questo  aspetto  la  Sardegna  ha  conservato  molte 
traccie  dell'antico  sistema  gentilizio. 

Abbiamo  detto  che  i  Sardi  esercitano  l'agricoltura  e  la  pastorizia.  I 
pastori  menano  vita  errante  e  vanno  con  i  loro  armenti  di  luogo  in  luogo 
ove  la  pastura  è  più  copiosa  e  le  acque  sono  più  ricche.  Essi  non  portano 
seco  né  tende  né  altro  per  ripararsi  dalle  intemperie;  ma,  arrivati  sul 
luogo  che  credono  più  adatto  a  far  pascolare  il  gregge,  vi  si  fermano  ed 
improvvisano  certe  capanne  (pinnetas)  rotonde  con  frasche  e  foglie,  termi- 
nanti in  comignolo  aguzzo,  provviste  di  una  sola  apertura  che  serve  di  en- 
trata e  di  sfiatatoio.  Questo  è  T  ovile  (cuile)  in  cui  il  sardo  pastore  passa  la 
sua  vita  lontano  dalla  famiglia,  in  compagnia  delle  bestie  e  della  solitaria 
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natura.  Visto  costui  in  mezzo  a  quelle  pianure  incolte,  arse  da  un  sole 
africano,  seduto  presso  la  misera  capanna,  col  bastone  tra  le  gambe,  con  lo 
sguardo  che  spazia  nel  vuoto  e  le  labbra  che  lentamente  si  muovono  dando 
libero  sfogo  ad  una  monotona  nenia,  che  si  confonde  con  le  grida  delle  bestie 
e  col  rumore  del  vicino  torrente,  non  si  può  fare  a  meno  di  pensare  alle 
epoche  primitive,  al  Polifemo 

che  per  V  erte  cime 

Le  pecore  lanigere  aderbava. 

Segregati  dalla  società,  questi  esseri  non  possono  avere  un  concetto 
esatto  della  moralità  e  della  legge,  della  proprietà  e  del  potere  sociale.  Per- 
ciò invadono  facilmente  col  loro  bestiame  il  territorio  altrui  e  arrecano  gravi 
guai  all' agricoltura.  Sono  i  figli  della  natura,  i  sovrani  della  campagna  che 
stentano  a  riconoscere  su  questa  altri  diritti  fuorché  i  loro.  La  morale  in 
essi  ha  subito  per  necessità  di  cose  un  arresto  di  sviluppo  nella  sua  evolu- 
zione. Abitatori  delle  aspre  montagne  e  delle  vaste  solitudini,  questi  individui 
hanno  una  conformazione  psicologica  la  quale  corrisponde  all'ambiente  in 
cui  vivono. . 

Ciò  che  abbiamo  esposto  basterebbe  per  comprendere  le  ragioni  per  cui 
la  vita  sociale  sarda  si  discosti  da  quella  del  restante  d' Italia.  A  mantenere 
più  vivo  questo  distacco  ha  influito  quel  rispetto  verso  il  passato,  queir  at- 
taccamento agli  aviti  usi  ed  alle  antiche  consuetudini,  derivante,  oltreché 
dall'essere  il  sardo  un  popolo  giovine,  anche  dall'isolamento  storico  e  topo- 
grafico in  cui  si  ò  trovato.  È  una  civiltà  decrepita  che  vive  in  un  organismo 
giovine  e  forte,  civiltà  che  tende  mano  mano  a  scomparire  sotto  V  influsso 
di  quella  moderna. 

Le  traccie  rimarchevoli  che  il  nuovo  alito  di  progresso  traccia  nella  Sar- 
degna si  possono  scorgere  facilmente  nelle  città  e  nei  paesi  ad  esse  vicine; 
basta  però  allontanarsi  un  poco  da  questi  per  piombare  in  un  nuovo  mondo. 
L' influsso  della  moderna  civiltà  può  quivi  paragonarsi  ad  un  soffio  che  dopo 
aver  abbattuto  tutto  quanto  trovò  d' antico  lungo  il  litorale  va  scemando 
d'energia  mano  mano  che  s'inoltra  nell'isola,  sino  a  perderei  totalmente  tra 
la  nere  gole  delle  montagne  centrali, 

Ma  quando  diciamo  che  il  substrato  di  questa  civiltà  è  antico,  non  in- 
tendiamo con  ciò  affermare  che  i  Sardi  sieno  selvaggi. 

In  Sardegna,  come  presso  tutti  i  popoli  mediterranei,  il  sentimento  so- 
ciale è  molto  basso,  mentre  raggiunge  un  altissimo  grado  quello  individuale. 
Il  sentimento  individuale,  che  è  potente  in  ogni  persona,  diventa  spirito  di  fa- 
miglia, di  gruppo,  di  associazione,  di  paese,  di  regione,  mano  mano  che  ci 
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inoltriamo  nei  vari  gruppi  sociali.  Di  qui  F  antagonismo  frequente  tra  indi* 
vidui,  tra  famiglie,  paesi,  regioni,  gli  ultimi  due  dei  quali  diventano  un  vero 
campanilismo.  Così  in  una  popolazione  tanto  poco  densa  come  la  sarda  non 
si  ritrova  alcun  legame  né  solidarietà  tra  due  paesi  anche  vicinissimi.  Ognuno 
fa  per  sé,  e  quel  che  è  peggio  spesso  s' impedisce  agli  altri  di  fare.  La  ma- 
stnicdy  conservata  dalla  tradizione  gelosamente  tanto  sulle  spalle  dei  ricchi 
quanto  su  quelle  dei  vpoveri,  non  può  impunemente  abbandonarsi,  neanche  nel 
campo  economico  ed  intellettuale.  A  tutti  è  concessa  una  certa  sfera  d* azione, 
raggiunta  la  quale  bisogna  fermarsi  per  non  trovarsi  contro  la  velenosa 
punta  messa  innanzi  dalla  opinione  pubblica.  Questo  fatto  succede  soltanto 
agli  indigeni,  ed,i  forestieri  vanno  fortunatamente  esenti  da  tale  legge  ferrea 
che  anuienta  ogni  volontà,  ogni  attività. 

È  triste  mettere  in  rilievo  questo  fatto,  ma  carità  di  patria  ed  amore 
al  vero  non  ce  ne  distolgono,  poiché  non  possono  risanarsi  le  piaghe  se  non 
dopo  averle  scoperte  ed  esaminate. 

In  questi  ultimi  tempi  pare  ohe  siasi  risvegliato  nelF  isola  un  certo 
sentimento  di  solidarietà  specialmente  nei  giovani.  Questo  risveglio  è  già 
un  passo  innanzi  verso  quell'alto  ideale,  cui  dovrebbero  mirare  costante- 
mente tutti  i  Sardi;  ma  è  troppo  poco  perchè  i  medesimi  possano  aspirare 
al  conseguimento  del  fine  economico,  sociale  e  morale. 

Una  delie  cose  più  difficili  a  comprendersi  in  Sardegna  è  la  moralità. 
Certe  azioni  che  compiute  sotto  un  altro  cielo  vengono  reputate  innocenti, 
quivi  assumono  un  carattere  di  gravità  e  d'immoralità,  certe  altre  invece, 
che  sono  condannate  dalla  civiltà,  vi  sono  considerate  come  onestissime  ed 
innalzate  al  grado  di  diritto.  Mancare  alla  promessa  di  futuro  matrimonio, 
che  per  legge  non  produco  obbligazione  di  contrarlo,  costituisce  in  Sardegna 
uno  degli  atti  più  illeciti,  una  delle  offese  più  gravi  che  spesso  si  lavano  col 
sangue.  L'uccisione  invece  di  una  persona  per  vendetta  è  ritenuta  come 
Fesercizio  d'un  diritto. 

Tutti  questi  contrasti  con  la  moralità  moderna  si  giustificano  con  varie 
ragioni.  Così,  per  non  allontanarci  dai  due  esempi  addotti  più  sopra,  si  ca- 
pisce benissimo  come  la  revoca  della  parola  data  per  un  matrimonio,  anche 
fondata  su  cause  legittime,  debba  colpire  vivamente  quelle  genti,  che,  oltre 
ad  avere  un  concetto  purissimo  di  fede  e  di  giuramento,  riguardano  gli  spon- 
sali come  un  atto  solenne. 

Il  diritto  alla  vendetta  si  giustifica  benissimo  col  loro  modo  di  pensare 
quando  si  tengano  presenti  alcune  condizioni  di  cui  parleremo  in  seguito. 

Certi  fenomeni  sociali  si  spiegano  anche  con  F  elemento  etnografico. 
Così  mentre  in  generale  la  moralità  della  donna  è  in  Sardegna  molto  alta, 
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tuttavia  vi  sono  dei  paesi  in  cui  la  mollezza  dei  costumi  raggiunge  il  mas- 
simo grado  a  causa  della  razza.  Alghero,  città  prettamente  catalana,  è  spa- 
gnuolescamente  corrotta.  In  Gallura  invece  la  donna  è  onestissima,  ciò  che 
smentisce  l'opinione  di  quelli  secondo  cui  in  Sardegna  la  scala  della  mora- 
lità è  più  bassa  là  dove  la  donna  è.  più  bella.  Orbene  il  sesso  gentile  gal- 
lurese  è  tra  i  più  belli  e  graziosi  dell'isola. 

In  Sardegna,  dice  bene  un  pubblicista  meridionale,  nonostante  le  tra- 
dizioni della  mala  signoria  spagnuola,  camorra  e  mafia  non  sono  possibili. 
Vi  manca  l'ambiente  favorevole  dei  grandi  cèntri  e  la  delinquenza  assume 
forme  meno  progredite.  L'uomo,  che  ha  già  commesso  un  delitto,  o  che 
ha  una  vendetta  da  compiere,  si  mette  in  guerra  aperta  con  la  società.  È 
bandito  nella  montagna,  ma  non  assume  parvenza  di  gentiluomo  per  rubare 
o  sfruttare  con  la  salvaguardia  di  una  commenda.  Scambia  fucilate  con 
i  carabinieri,  ma  non  rende  servigi  alla  questura.  Chiede  forse  danaro  ai 
signori,  ma  non  vive  sul  mercato  delle  femmine.  In  una  parola  la  Sar- 
degna è  ancora  primitiva:  il  delinquente  veste  di  orbace  e  non  conosce 
la  redingote  (*). 

In  quanto  alla  istruzione  elementare  deir  isola  essa  è  in  uno  stato  da 
far  pietà.  I  piccoli  Comuni  si  trovano  per  ragioni  finanziarie  in  condizioni 
impossibili  a  poter  mantenere  convenientemente  le  scuole  e  provvedere  con  un 
congruo  stipendio  ai  poveri  maestri,  che  vivono  nella  più  squallida  miseria. 
Sicché  le  scuole  potrebbero  servire  più  da  stalle  che  da  edifìci  d'educazione 
e  d'istruzione,  ed  i  maestri  vivrebbero  meglio  se  andassero  a  chiedere  V  ele- 
mosina. S'aggiunga,  a  rendere  più  triste  la  condizione  dell'istruzione,  le  lotte 
personali  e  dei  partiti  locali,  di  cui  sono  vittime  innocenti  i  poveri  insegnanti, 
dalla  legge  non  tutelati.  Basterebbe  leggere  le  corrispondenze  che  si  trovano 
inserite  quasi  ogni  giorno  nei  periodici  dell'isola  per  avere  un'idea  della 
posizione  in  cui  essi  si  trovano  (*). 

Chi  potrebbe  esercitare  un  benefico  influsso  sulP  educazione  intellettuale, 
ma  specialmente  morale  in  Sardegna  è  il  prete,  se  questi  fosse  all'altezza 


(!)  Miceli,  in  Nuova  Sardegna,  21  maggio  1901. 

(*)  Riportiamo  una  corrispondenza  da  Magomados  piccolo  paese  della  Planargia 
del  27  Maggio  1901,  che  abbiamo  sotto  gli  occhi:  «  Alla  dolorosa  istoria  del  mae- 
stro di  Alghero  aggiungasi  ora  quella  del  maestro  comunale  di  Tresnuraghes,  del 
quale  altra  volta  parlai  per  le  persecuzioni  cui  è  fatto  segno  da  quel  municipio. 
Però  nelle  sue  sofferenze  il  maestro  d'Alghero  era  libero  ed  aveva  tutto  il  tempo 
di  procacciarsi  quanto  fosse  bastevole  a  non  morir  di  stenti,  al  contrario  a  questi, 
mattina  e  sera  legato  ai  dovere  della  scuola,  manca  il  tempo  di  andare  in  cam- 
pagna in  cerca  di  erbe  onde  sfamarsi.  E  se  in  forza  di  ciò  egli,  dopo  cinque  mesi 
privato  del  mandato,  abbandonasse  la  scuola  per  guadagnarsi  in  altro  modo  un 
tozzo  di  pane  di  chi  sarebbe  la  colpa? 


/ 


Digitized  by 


GooSkà 


LE   CONDIZIONI    SOCIALI   DELLA   SARDEGNA  491 

della  sua  missione.  Non  intendiamo  dire  che  esso  faccia  del  male;  tut- 
V altro,  poiché  è  la  persona  più  apatica  che  si  possa  immaginare.  Egli  non 
prende  parte  alla  politica  e  si  cura  ben  poco  delle  bolle  papali;  non  entra 
nelle  questioni  di  partito  e  tutto  al  più  interviene  come  paraninfo  nei  ma- 
trimoni in  vista.  Il  prete  sardo,  che  è  molto  liberale  ed  indipendente,  è  un 
essere  assolutamente  inocuo  ed  appunto  perciò  esercita  in  senso  negativo  una 
cattiva  influenza  sulla  popolazione.  Poiché,  se  invece  di  starsene  rinchiuso 
tra  le  pareti  del  suo  egoismo,  egli  dal  pulpito  innalzasse  la  sua  voce  ed  in- 
terponesse la  sua  autorità,  molte  piaghe  verrebbero  sanate  e  molti  dolori 
cancellati.  Ma  egli  ha  paura  dei  consiglieri  comunali,  ha  paura  del  sindaco, 
ha  paura  del  bandito,  ha  paura  dell'usuraio  ed  assiste  indifferente  all'agi- 
tarsi di  quelle  anime  la  cui  cura  gli  è  stata  affidata.  È  vero  che  non  tutti 
i  sacerdoti  in  Sardegna  dormono  nell'inerzia;  non  mancano  quelli  che  com- 
prendono l'altezza  del  loro  ministerio.  La  loro  opera,  però,  se  fosse  unita  e 
costante  porterebbe  a  risultati  eccellenti,  stante  il  sentimento  religioso  pro- 
fondamente radicato  in  tutti  i  Sardi. 

Generalmente  suole  ritenersi  che  i  Sardi  sieno  piuttosto  superstiziosi  come 
tutti  i  popoli  primitivi  ed  abbiano  sortilegi,  magio,  amuleti,  storie  di  spiriti 
maligni  e  benefici.  Tutto  ciò  è  errato,  o,  per  meglio  dire,  si  è  male  inter- 
pretato lo  spirito  religioso  dei  Sardi  per  non  aver  tenuto  conto  della  storia 
delle  religioni  dell'  isola.  Il  Bresciani,  che  su  questa  materia  doveva  saperne 
qualche  cosa  più  degli  altri  e  perché  conoscitore  profondo  delle  religioni,  e 
perchè  visse  a  lungo  in  Sardegna,  si  esprime  in  questi  termini:  «  La  religione 
alligna  ampiamente  ed  è  radicata  in  profondo  in  quei  generosi  petti  e  co- 
stanti; e  se  ne  ebbero  esempi  mirabilissimi,  poiché  grossi  villaggi  interi, 
parteggiando  in  gare  mortali  già  da  parecchie  generazioni,  mossi  alle  grandi 
verità  eterne,  gittato  l'odio  e  aperto  l'animo  a  carità  fermaron  le  paci  in 
chiesa  al  cospetto  di  Cristo  crocifìsso,  impalmandosi,  baciandosi,  abbraccian- 
dosi gli  uni  gli  altri  con  grida  e  lagrime  di  compunzione  da  intenerire  i  più 
crudi  e  spietati  ingegni  ». 

Con  ciò  non  vogliamo  negare  che  non  esistano  avanzi  di  superstizioni 
sopravvissute  nell'isola  ai  Fenici,  Sono  avanzi  d'antichi  riti  che  si  tra- 
mandarono di  generazione  in  generazione  e  che  il  Sardo,  conservatore  per 
eccellenza,  ha  ricevuto  ab  antiquo  senza  pretendere  d'interpretarne  il  senso 
recondito  o  investigarne  l'origine.  Così  le  medicine  ossecratone  e  gli  scon- 
giuri sono  avanzi  di  riti  orientali  e  probabilmente  si  riconnettono  con  la 
dottrina  del  dualismo  fenicio.  I  fuochi,  che  si  sogliono  accendere  alle  vigilie 
di  certe  feste  saltando  tra  le  fiamme,  nei  quali  è  consuetudine  stringere  certi 
vincoli  d'amicizia,  si  ricollegano  pure  con  riti  orientali  che  si  compivano 
in  onore  della  deità  del  fuoco,  l'elemento  purificatore.  Lo  stesso  fatto  di  ri- 
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correre  ai  santi  ed  ai  sacerdoti,  affinchè  con  messe  ed  orazioni  salvino  dai 
pericoli  e  dalla  ire  del  nemico,  denotano  non  la  mancanza  di  sentimento 
religioso,  ma  l'innesto  delle  dottrine  cristiane  su  quelle  orientali.  Ai  geni 
benefici,  cui  sogliono  ricorrere  gli  orientali  con  varie  pratiche  per  com- 
battere i  mali  ed  i  nemici,  andarono  sostituendo  i  santi  cristiani,  che,  es- 
sendo in  grazia  di  Dio  ed  amando  la  giustizia,  possono  da  soli  annientare 
gli  effetti  degli  spiriti  maligni  e  degli  uomini  perversi. 

Arrivati  a  questo  punto  del  nostro  lavoro  dovremmo  dare  uno  sguardo 
ad  una  delle  più  tristi  manifestazioni  della  vita  sociale  sarda:  la  delin- 
quenza. Prima  però  è  necessario  fermarci  brevemente  a  parlare  del  ballo, 
che  sta  a  rappresentare  una  delle  più  importanti  impressioni  collettive  tra- 
dizionali non  solo,  ma  anche  un  fatto  eminentemente  sociologico,  morale, 
estetico. 

Il  ballo  sardo  possiamo  dire  rivesta  carattere  regionale  :  esso  non  trova 
riscontro  in  nessuno  dei  balli  moderni  si  civili  che  barbari.  Si  mantiene 
nelle  sue  generalità  unico  in  tutta  Y  isola,  e  le  varianti  che  esso  presenta 
di  paese  in  paese  non  sono  tali  da  fargli  perdere  il  carattere  di  uniformità 
e  l'origine  unica  che  ripete;  esse  si  devono  ad  influsso  straniero,  ma  più 
specialmente  a  rilasciamento  di  tradizione. 

La  parte  principale  del  ballo  sardo,  come  si  riscontra  attualmente,  con- 
siste in  un  grande  cerchio,  alla  formazione  del  quale  entrano  alla  rinfusa 
giovani  e  vecchi,  uomini  e  donne.  Il  centro  è  occupato  da  un  suonatore  di 
tibie  (launeddas)  o  d' organetto  (sanettu),  il  quale  dal  suo  strumento  fa  uscir 
un  suono  regolare  e  cadenzato.  I  danzatori,  tenendosi  per  mano,  principiano 
a  girare  piuttosto  piano  con  dei  passetti  brevi  che  mano  mano  diventano 
più  corti,  secchi,  rapidi,  saltellanti  finché,  sotto  l'impressione  d'una  nuova 
armonia,  non  più  ordinata  od  artificiosa,  ma  lunga  e  confusa,  i  piedi  con 
mossa  complicatissima  si  muovono  rapidamente,  e  le  persone  si  agitano,  fre- 
mono, sussultano.  L'aspetto  del  danzatore,  che  dapprincipio  era  triste,  me- 
lanconico, taciturno,  assume  un'  espressione  che  non  si  può  riprodurre,  gioia, 
dolore,  raccoglimento,  espansione;  un  impasto  di  sentimenti  diversi  traspare 
da  quelle  persone  che  s'agitano  convulsivamente  come  se  fossero  invase  da 
un  fremito  continuo,  il  quale  si  trasfonde  da  un  anello  all'altro  di  quel- 
la umana  catena. 

Di  tratto  in  tratto  un  grido  acuto  esce  da  quelle  bocche,  i  danzatori 
sempre  tenendosi  per  mano  s'attraversano,  si  spingono,  avanzano,  cedono  di 
guisa  che  il  cerchio  diventa  molle,  ondeggiante  quasi  sotto  il  soffio  di 
un  vento  impetuoso.  Mano  mano  il  suono  diventa  meno  alto  e  penetrante  ; 
prende  una  cadenza  calma,  dolce,   insinuante,  cessa L' osservatore  per 
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alquanto  tempo  rimane  con  l'animo  sospeso:  egli  pare  che  aspetti  qualche 
cosa  e  che  il  ballo  continui. 

Difficile  e  investigare  il  significato  di  questo  caratteristico  ballo,  nò 
oseremmo  scendere  all'ardua  ricerca.  Tuttavia  ci  sembra  che  esso  debba  ri- 
connettersi con  i  tempi  più  antichi  e  propriamente  con  l'epoca  gentilizia, 
come  può  inferirsi  dal  fatto  che  in  esso  entrano  tutti  alla  rinfusa  uomini  e 
donne,  vecchi  e  giovani.  Questa  confusione  non  fa  che  ricordare  la  parteci- 
pazione di  tutti  i  membri  d'un  gruppo  sociale  al  ballo,  il  quale  in  origine 
doveva  costituire  un  rito  religioso.  Ciò  s' inferisce  dall'  atteggiamento  dei  dan- 
zatori e  da  varie  scene  simboliche  che  vi  si  sono  conservate  specialmente  in 
alcuni  paesi  del  Campidano. 

Anche  nel  canto  il  Sardo  assume  un  carattere  d'originalità.  Il  canto 
non  è  bello:  tutt* altro.  Le  strofe  delle  canzoni  sono  monotone,  uniformi, 
senza  alcuna  variante  nel  ritmo,  nell'  altezza,  nel  colore.  La  seconda  è  la  ri- 
petizione della  prima,  la  terza  della  seconda  e  così  via  ;  le  sole  parole  cam- 
biano. Come  nel  ballo,  così  anche  nel  canto,  il  sardo  non  sembra  spontaneo  ; 
affetta  un  aspetto  serio,  quasi  solenne.  Quando  egli  s' accinge  a  ballare  od  a 
cantare,  pare  che  voglia  compiere  uno  dei  più  importanti  atti  della  vita.  In 
realtà  invece  esso  scaturisce  naturale  come  T  acqua  dalla  sorgente,  e,  sebbene 
sembri  noioso  e  sonnolento,  ha  qualche  cosa  di  speciale  che  attira,  colpisce 
e  fa  diventare  melanconici.  Sentito  nelle  deserte  campagne  quel  canto  dalle 
note  lunghe  e  tristi,  dal  sempiterno  ritornello  invariato  fa  piombare  nel- 
l'animo la  tristezza.  Pare  il  canto  della  natura  solitaria  che  sta  per  tramon- 
tare o  la  nenia  della  figlia  di  Gerusalemme  sulle  rive  del  Giordano  ;  esso  fa 
pensare  a  cose  infinitamente  tristi  e  rispecchia  il   vero  carattere  del  Sardo. 


IV. 


Non  si  può  parlare  della  Sardegna  senza  risvegliare  nella  mente  il  ri- 
cordo d'un  paese  lontano  circondato  dai  ubbiosi  flutti  del  mare,  seminato 
di  aspre  montagne,  coperte  d'oscuri  boschi  in  cui  scorazzano  terribili  banditi 
favoriti  dalle  popolazioni.  Sicché  la  Sardegna  si  offre  come  la  terra  classica 
del  delitto  in  cui  la  parte  più  patologica  sarebbe  il  Nuorese  e  V  alta  Ogliastra, 
la  così  detta  zona  delinquente. 

La  conoscenza  dei  luoghi  e  di  amore  per  la  verità  e'  inducono  a  soffer- 
marci un  po'  più  a  lungo  su  questo  argomento,  tanto  distesamente  ma  fal- 
samente trattato  dagli  scrittori  di  cose  sarde. 

Secondo  l'opinione  di  certuni,  gli  abitanti  della  zona  che  chiamano  de- 
linquente avrebbero  ereditato  sentimenti  arcaici   così  degenerati  nella  scala 
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della  morale  da  rendere  inutile  ogni  benefico  influsso  della  moderna  ci- 
viltà. Non  vaie  a  loro  avviso  la  rimozione  di  quelle  cause  che,  a  detta  dei 
più  valenti  criminalisti  sono  d'incitamento  al  reato,  le  cause  economiche:  il 
delitto  è  innato  in  quei  rozzi  individui,  che  si  sentono  trascinati  alla  ribel- 
lione delle  leggi,  da  uno  spirito  selvaggio  che  si  nasconde  nell'animo  loro. 
Per  rigenerare  quelle  popolazioni  bisognerebbe  distruggere  la  razza. 

Che  l'elemento  antropologico  possa  esercitare  in  certe  regioni  un'in- 
fluenza sulla  moralità  non  si  può  disconoscere,  ma  che  ad  esso  si  voglia 
attribuire  in  modo  speciale  la  più  alta  e  precipua  importanza  è  quanto 
neghiamo. 

Il  Nuorese  si  trova  in  condizioni  anormali  di  civiltà,  e  offre  un  con- 
trasto non  solo  con  l'Italia  ma  col  rimanente  della  Sardegna.  Ma  tale  stato 
di  cose  non  deriva  in  massima  parte  dalla  razza.  Altre  e  maggiori  cause 
hanno  concorso  a  formarlo,  cause  che  noi  ci  studieremo  di  esaminare  par- 
atamente. 

Dapprima  notiamo  l'isolamento  storico  e  topografico  di  quella  regione. 
Quando  tutta  l'isola  dovette  difendersi  da  un  capo  all'altro  per  contrastare 
il  territorio  minacciato  dalle  continue  invasioni  dei  popoli  mediterranei  suc- 
cedentisi  nella  conquista,  gli  abitanti  del  centro,  insofferenti  di  qualunque 
giogo,  si  ridussero  nei  loro  monti,  dalle  cui  balze  opposero  viva  ed  accanita 
resistenza.  Resistenza  selvaggia,  ma  resa  gloriosa  dallo  spirito  che  l'ani- 
mava. Quel  pugno  di  valorosi  i  cui  discendenti,  mutate  ora  le  condizioni 
storiche,  sogliono  additarsi  come  una  masnada  di  briganti,  seppe  debellare 
mille  eserciti  diversi,  compresi  quelli  di  Cartagine  e  di  Roma.  Costretti 
quindi  per  circostanze  speciali  a  tenersi  sempre  in  armi,  sacrificarono  sul- 
l'ara della  patria  la  vita  e  gli  averi  e  si  ripararono,  come  scrive  Strabone, 
nelle  caverne,  da  dove  uscivano  per  depredare  le  terre,  che  gli  agricoltori 
delle  sottostanti  pianure  lavoravano  per  colmare  i  granai  di  Roma. 

Perciò,  a  differenza  delle  altre  popolazioni  isolane,  quelle  del  centro  si 
mantennero  pure  da  qualunque  elemento  straniero,  e  l'elemento  etnografico 
per  esse  assume  un'importanza  maggiore.  Ma  con  questo  non  si  creda  che  i 
loro  costumi  non  risentissero  l' influsso  delle  vicine  civiltà.  Tanto  è  vero  che 
esse  nonostante  muovessero  continua  guerra  ai  Romani,  conservarono  di 
questi  non  solo  numerosi  usi,  ma  la  stessa  lingua,  che  in  Sardegna  è  la  più 
ricca  di  vocaboli  latini.  Dato  dunque  che  tale  influenza  venne  esercitata  sulla 
lingua,  sulla  religione,  sui  costumi  può  presumersi  che  il  solo  senso  morale 
s'arrestasse  nel  suo  sviluppo  rimanendo  involuto?  Anch'esso  dovette  progre- 
dire; soltanto  che  le  condizioni  storiche  accennate  concorsero  ad  imprimere 
a  quelle  popolazioni  un  carattere  più  fiero  ed  una  predisposizione  a  certe 
azioni,  che  un  tempo  trovavano  una  giustificazione  nelle  suddette  cause  che 
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le  provocavano,  oggi  invece  non  si  potrebbero  più  giustificare  poiché  quelle 
cause  sono  venute  meno.  Ma  se  esiste  tale  predisposizione  al  danneggiamento, 
alle  grassazioni,  ai  furto  è  necessario  anche  oggi,  perchè  un  reato  si  compia, 
che  sussistano  certe  cause  nuove,  poiché  le  originarie  sono  sparite.  Ai  veri- 
ficarsi di  queste  si  esplicano  quelle  forme  primitive  d'aggressione  al  nemico, 
ormai  ridotte  negli  stretti  limiti  del  codice  penale  e  costituenti  altrettante 
figure  di  reato.  Rimosse  tali  cause,  gli  effetti  dannosi  scompariranno:  ri- 
marrà sempre  una  certa  tendenza  in  quegli  animi  per  quei  reati,  ma  ciò 
che  poteva  provocarli  per  forza  di  cose  dovrà  sparire  dando  luogo  ad  uno 
spirito  più  progredito  di  civiltà. 

Le  cause  che  fomentano  Y  attuale  delinquenza  sarda  sono  dunque,  per  noi, 
di  due  specie:  principali  ed  accessorie.  Tra  le  prime  annoveriamo  lo  stato 
di  pastorizia,  la  miseria,  la  sfiducia  nella  giustizia,  la  natura  dei  luoghi;  tra 
le  seconde,  l'amore  di  libertà  e  d'indipendenza,  ed  una  certa  predisposizione 
a  quelle  date  categorie  di  reati. 

La  pastorizia  allo  stato  in  cui  si  trova  ora  in  Sardegna  è  doppiamente 
nociva,  sotto  l'aspetto  materiale  e  sotto  quello  morale.  Il  pastore  sardo, 
memore  ancora  della  sua  passata  potenza,  non  riconosce  negli  altri  alcun 
diritto  di  proprietà,  ed  invade  con  la  massima  facilità  il  terreno  che  non  è 
suo,  rovinando  tutto  a  vantaggio  del  proprio  bestiame  ed  anche  per  vendetta. 
Quanto  danno  ne  risenta  l' agricoltura,  lo  lasciamo  immaginare.  La  vita  che 
menano  i  pastori,  come  si  è  visto  più  sopra,  è  tale  da  predisporli  ad  azioni 
tutt'aitro  che  oneste:  Il  pastore,  oltre  all'essere  egli  stesso  un  delinquente,  pronto 
a  manifestarsi  quando  gli  si  presenti  un'occasione  favorevole,  incita  anche  co- 
loro che  non  hanno  tale  predisposizione  a  diventarlo.  Che  cosa  fa  il  Sardo 
che  si  senta  offeso  nei  suoi  averi  da  questi  pastori,  che  impunemente  riescono 
ad  invadere  l'altrui  terreno?  Rivolgersi  alla  giustizia  sarebbe  lo  stesso  che 
esporsi  a  guai  anche  più  seri,  poiché  la  giustizia  è  in  Sardegna  impotente 
a  farsi  rispettare.  Prende  quindi  un  partito  che  a  lui  sembra  il  migliore: 
ammonisce  l'offensore,  e  se  questo  abusa  ancora  della  sua  pazienza  gli  caccia 
una  palla  nel  petto  o  fa  strage  del  suo  bestiame.  Così  un  uomo  che,  nono- 
stante i  suoi  principii  di  giustizia  privata,  poteva  essere  onesto,  s'è  aperta 
la  triste  via  del  delitto. 

La  seconda  causa  che  provoca  il  delitto  è  la  triste  condizione  econo- 
mica dell'  isola.  Abbiamo  già  tracciato  rapidamente  le  linee  generali  di  essa. 
La  miseria  in  Sardegna  ha  ormai  raggiunto  proporzioni  da  costituire  lo  stato 
normale  di  quella  regione. 

Ad  accrescere  il  pauperismo  concorre  anche  io  Stato  con  le  numerose 
devoluzioni  più  sopra  accennate.  Si  pensi  allo  stato  d'animo  di  quel  disgra- 
ziato, cui  presentasi   l'usciere  per  prendere  possesso  dei   minuscolo  terreno 
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che  serve  a  sfamare  se  e  la  famiglia,  o  del  misero  tugurio  sotto  cui  vive 
con  la  moglie  e  con  i  figli.  Che  meraviglia  allora  se  egli,  che  si  trova  ro- 
vinato per  sempre  e  gettato  nella  più  squallida  miseria  per  pochi  centesimi 
d'imposta  non  pagati,  reagisca  contro  l'autorità  e  lasci  partire*  il  colpo  mi- 
cidiale che  deve  togliere  di  mezzo  il  disgraziato  usciere?  Nessuno  perciò  osa 
in  Sardegna  comprare  questi  terreni,  e  l'antico  proprietario  continua  a  la- 
vorarli e  goderli,  e  questa  volta  senza  pagare  imposte,  poiché  essi  giuridi- 
camente appartengono  al  demanio,  sebbene  di  fatto  non  sia  così. 

Così  lo  Stato  col  suo  sistema  tributario  poco  sapiente  per  la  Sardegna 
viene  a  perdere  le  imposte  o  a  creare  un  latitante,  un  bandito  che  in  si- 
mili casi  trova  moralmente  l'appoggio  della  popolazione. 

La  terza  causa  è  la  sfiducia  che  ogni  Sardo  ha  nella  giustizia,  la  quale 
è  derivata  dai  modo  in  cui  i  deboli  e  lontani  governi  si  affermarono  nel- 
T  isola.  Violenza,  corruzione,  intrigo  essi  seminarono  in  quella  terra  infelice, 
sicché  invece  di  tutelarne  l'ordine  fomentarono  la  confusione,  diedero  ansa 
al  delitto,  pervertirono  la  coscienza  giuridica  e  la  coscienza  etica  popolare. 

Chi  domina  ormai  l'anima  della  Sardegna  é  la  forza,  e  lo  Stato  sven- 
turatamente ha  perduto  quivi  terreno  'ed  appare  troppo  debole  nelle  sue  ma- 
nifestazioni. Che  cosa  conta  infatti  1'  autorità  sua  di  fronte  a  quella  del  ban- 
dito che  detta  legge  dalla  montagna?  Quale  efficacia  ha  la  giustizia  che 
permette  ad  un  individuo  di  disporre  della  vita  e  delle  sostanze  senza  che 
essa  abbia  la  potenza  di  affrontarlo  e  di  soggiogarlo? 

La  giustizia  per  i  Sardi  è  una  parola  astratta  che  suona  ironia;  il  ban- 
dito invece  è  una  potenza  attiva  che  s' impone.  È  lui  solo  che  si  attribuisce 
ed  esercita  di  fatto  il  diritto  di  affiggere  bandi,  di  fare  qualche  volta  le 
elezioni,  d' imporre  gravami,  di  disporre  di  tutto  e  ài  tutti.  Chi  oserà  imporsi 
a  lui  o  illuminare  l'autorità?  Forse  il  pastore  che  vive  solitario  nel  suo 
misero  ovile  ed  e  a  discrezione  del  bandito;  o  il  povero  agricoltore  che 
deve  recarsi  nella  lontana  campagna  a  lavorare  il  suo  campicello;  oppure 
il  proprietario  che  tiene  i  suoi  armenti  e  le  sue  messi  nella  sfera  d'azione 
dei  bandito,  il  quale  ad.  ogni  istante  potrebbe  rovinarlo  sgarrettandogli  gli 
animali,  incendiandogli  il  grano,  comandando  che  nessuno  serva  alle  sue 
possessioni  ? 

Non  bisogna  quindi  meravigliarsi  quando  si  ha  notizia  d'un  sindaco  che 
ha  ospitato  un  bandito,  d'un  onesto  uomo  che  lo  ha  provveduto  di  viveri  e 
munizioni,  di  un  prete  che  gli  dà  l'amuleto  e  la  santa  benedizione.  La 
condotta  di  queste  persone  per  i  superficiali  studiosi  dell'isola  sarebbe  det- 
tata dall'animo  stesso  di  essi  predisposto  alla  delinquenza,  per  noi,  che  ab- 
biamo avuto  agio  di  studiarla  coscienziosamente,  essa  è  imposta  invece  dalia 
.  necessità. 
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Finalmente  abbiamo  detto  che  un'altra  causa  che  favorisce  lo  sviluppo 
della  criminalità  è  la  natura  dei  luoghi.  Infatti  1'  asprezza  dei  monti,  le  esten- 
sioni di  pianure  spesso  incolte  e  selvaggie,  le  enormi  distanze  tra  i  paesi, 
la  mancanza  di  popolazione  nelle  campagne,  la  deficienza  di  strade  ferrate 
contribuiscono  non  poco  allo  sviluppo  delia  delinquenza,  poiché  il  malvivente 
trova  in  quell'ambiente  l'aria  per  respirare  senza  paura  di  cadere  nelle 
mani  dei  carabinieri. 

Oltre  queste  cause  principali  ne  concorrono  altre  secondarie,  che  in 
unione  alle  prime  imprimono  un  impulso  alla  criminalità. 

Tale  è  il  sentimento  di  libertà  profondamente  radicato  in  quelle  genti, 
per  cui  l' individuo  colpito  anche  da  una  pena  leggera  si  dà  alla  latitanza 
piuttosto  che  ridursi  a  scontarla.  Non  mancano  esempi  di  persone  che  in- 
veiscono contro  la  giustizia,  la  quale  volle  punire  in  loro  degl'  individui  di 
nuli' altro  colpevoli  che  di  aver  esercitato  un  diritto  per  essere  stati  offesi 
nella  persona,  nell'onore  o  negli  averi. 

Ciò  è  una  conseguenza  dell'  idea  che  quivi  si  ha  della  giustizia  privata. 
A  sua  volta  l' esercizio  di  questa  deriva  dalla  sfiducia  nella  giustizia  sociale 
ed  è  favorita  dal  carattere  indipendente  di  quelle  genti.  Sono  diverse  cause 
dipendenti  l'una  dall'altra  e  derivanti  da  una  principale  che  bisognerebbe 
sradicare. 

Un  altro  coefficiente  secondario  è  quello  antropologico  al  quale  da  molti 
s'assegna  il  primo  posto.  Ciò  è  errato  per  due  ragioni:  primieramente  perchè 
esso  non  ha  carattere  generale  e  la  sua  efficacia  si  limita  a  certi  regioni; 
così  in  Sardegna  nella  così  detta  zona  delinquente  che  comprende  il  Nuorese 
e  l'alta  Ogliastra;  in  secondo  luogo  perchè,  anche  in  guelle  regioni,  esso  si 
limita  ad  una  classe  di  persone,  i  pastori,  tra  cui  però  si  risvegliano  gì*  istinti 
criminali  sotto  l'impulso  di  altre  cause  maggiori. 

Alcuni  fanno  il  nome  di  un  intero  villaggio  di  delinquenti.  Ma  resistenza 
di  tutto  un  villaggio  delinquente  non  sarebbe  una  caratteristica  delia  Sar- 
degna. Non  v'ha  regione  d'Italia  che  non  ne  possegga  almeno  uno.  È  noto 
come,  nel  Lucchese,  Tozzolo  sia  celebre  per  le  grassazioni,  e,  in  Liguria, 
Campofreddo  e  Massa  per  gli  omicidi;  S.  Fele,  Som,  Melfi  sono  proverbiali 
per  i  briganti  sino  dal  1860;  Artena  è  un  paese  di  delinquenti  nati;  le 
colonie  Albanesi  sono  famigerate  per  i  briganti;  Pergola  per  i  furti. 

Del  resto  per  convincersi  quanto  falsa  sia  l'opinione  di  quelli  che  danno 
tanta  importanza  alla  razza  nello  studio  della  criminalità  nell'isola  baste- 
rebbe considerare  la  percentuale  dei  reati  commessi  dai  Sardi  fuori  del- 
l' isola.  I  Sardi,  di  cui  alcuni  hanno  un  concetto  tanto  basso,  sono  tra  quelli 
degli  Italiani  che  tengono  più  alta  la  moralità  all'estero  e  nella  penisola, 
sono  quelli  che   meno  trascendono  ai  delitti. 
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La  delinquenza  in  Sardegna  si  restringe  precipuamente  alla  classe  dei 
pastori,  che,  per  la  vita  che  menano  e  V  educazione  ricevuta,  si  trovano  in 
condizioni  più  favorevoli  a  commettere  un'azione  criminosa.  Anche  tra  loro 
il  reato  si  esplica  sotto  diverse  forme  e  con  diversa  intensità.  Così  i  pa- 
stori del  Nuorese,  che  sono  spinti  alla  violazione  del  diritto  da  cause  non 
solo  economiche  e  sociali,  ma  anche  antropologiche,  scendono  più  facilmente 
al  delitto  di  quelli  della  Gallura  in  cui  esse  sono  meno  accentuate  o  man- 
cano del  tutto.  I  pastori  del  Nuorese  tendono  più  al  danneggiamento,  alla 
grassazione,  alla  rapida  mentre  quelli  della  Gallura  air  omicidio  per  ven- 
detta, e  quelli  della  Planargia  al  furto. 

Nel  Nuorese  le  imprese  delittuose  hanno  carattere  bellicoso  per  le  ra- 
gioni da  noi  addotte,  mentre  nel  continente  italiano  queste  cause  mancano 
del  tutto,  e  la  delinquenza  si  manifesta  sotto  un*  altra  forma  più  raffinata. 
Di  guisachè  se  si  dovesse  misurare  il  grado' di  degenerazione  tra  i  delin- 
quenti sardi,  che  in  date  eccezioni  muovono  organizzati  all'assalto,  e  quelli 
delle  altre  regioni  d' Italia,  che  rimangono  costituiti  in  forti  società  costante- 
mente, si  dovrebbe  concludere  che  questi  sono  più  temibili  dei  primi. 

L' animo  d*  un  camorrista,  d'  un  barabba,  d' un  mafioso  è  infatti  corrotto 
radicalmente  e  non  sviato.  I  pastori  sardi  più  depravati  nascondono  anche 
una  certa  bontà  che  non  di  rado  li  conduce  ad  azioni  oneste  e  qualche  volta 
anche  generose.  Quante  volte  non  si  assiste  air  eroico  spettacolo  d'un  pastore 
sardo,  il  quale,  essendo  al  servizio  d'  un  ricco  proprietario,  piuttosto  si  lascia 
tormentare,  massacrare,  uccidere  crudelmente  che  tradire  durante  una  gras- 
sazione il  suo  padrone?  E  la  stessa  solennità  di  cui  rivestono  l'ospite,  il 
giuramento  e  la  loro  parola  non  dimostra  coni' essi  non  sieno  del  tutto  mal- 
vagi e  refrattari  al  bene?  E  quella  stessa  fede  che  li  unisce  nel  delitto  per 
cui  non  si  ha  esempio  di  grassazione  venuta  meno  per  tradimento  d'uno  dei 
componenti  di  essa,  o  di  bandito,  che,  anche  in  seguito  a  promesse  di  li- 
bertà e  di  denaro,  sia  andato  contro  ai  compagni,  non  è  una  conferma  di 
quanto  abbiamo  detto? 

Con  Giovanni  Tolu,  assolto  dalla  Corte  di  Frosinone,  è  venuto  meno  in 
Sardegna  il  tipo  del  bandito  antico,  ed  a  lui  si  è  sostituito  il  brigante  mo- 
derno poco  dissimile  da  quello  del  mezzogiorno  d' Italia.  Tuttavia  non  biso- 
gna credere  che  gì'  istinti  perversi  si  debbano  a  degenerazione.  Che  non 
sieno  delinquenti  nati  lo  si  può  inferire  dalla  stessa  condotta  che  alcuni  tra  ' 
i  più  temibili  di  loro  tennero  quest'anno.  All'annunzio  che  i  parenti  erano 
stati  arrestati  e  i  beni  sequestrati,  questi  individui,  che  vivevano  liberamente 
nella  montagna  si  costituirono  spontaneamente  a  patto  che  la  taglirf  che 
pesava  sul  loro  capo  venisse  offerta  ai  parenti  e  questi  liberati.  E  ricordiamo 
che  il  Delogu  si  condusse  in  Alghero,  dove,  prima  di  abbandonare  per  sempre 
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il  mondo  per  finire  in  un  reclusorio,  volle  legittimare  i  suoi  amori  sposando 
la  sua  amante. 

Così  siamo  pervenuti  alla  fine  del  nostro  studio.  NelFesaininare  la  vita 
di  quel  popolo,  tra  cui  abbiamo  passato  gli  anni  più  belli  della  vita,  ci  siamo 
studiati  di  dimenticare  la  nostra  origine,  e  di  spogliarci  della  mastruca,  con 
cui  molti  nostri  conterranei  per  una  malintesa  carità  patria  vorrebbero  te- 
nerne celate  le  miserie  ed  attenuate  le  tristi  condizioni  attuali. 

Giovanni  Curis 
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TENDENZE  PASSATE  E  PRESENTI  DELL'ECONOMIA  POLITICA 

V.  Tànqorrà,  Saggi  critici  di  economia  politica.  Torino,  Bocca,  1901,  pag. 
228.  Prezzo  L.  5. 

Il  prof.  Tangorra  raccoglie  in  questo  volume  alcuni  suoi  scritti  e  alcuni 
suoi  discorsi,  di  cui  taluno  aveva  già  visto  la  luce.  Come  però  dichiara  egli 
stesso,  nell'avvertenza  preliminare,  ha  sottoposto  quelli  già  pubblicati  e  che 
compaiono  ora  nella  seconda  edizione  ad  un  accurato  lavoro  di  revisione 
critica,  principalmente  per  completarli,  colmando  qualche  lacuna,  e  per  svi- 
luppare più  diffusamente  qualche  punto  controverso. 

Così  che  il  libro  riesce  del  tutto  originale  e  interessante,  sia  per  la  va- 
rietà che  per  l'importanza  degli  argomenti  trattati,  dei  quali  alcuni  sono 
d' indole  strettamente  teorica,  mentre  gli  altri  riguardano  punti  speciali  della 
storia  delle  dottrine  economiche. 

Questi  ultimi,  i  quali,  a  mio  avviso,  si  prestano  meno  ad  una  discus- 
sione ampia  sono  quattro  e  cioè  :  La  teoria  degli  eccessi  di  produzione  in 
Giammaria  Ortes  (III).  Il  pensiero  economico  di  Nicolò  Machiavelli  (IV). 
Le  grandi  linee  della  dottrina  economica  del %  Ferrara  (V).  Le  teorie  fon- 
damentali nella  dottrina  economica  del  Ferrara  (VI). 

I. 

Nello  studio  sugli  eccessi  di  produzione  in  Giammaria  Ortes,  TA.  illustra 
uno  dei  punti  più  importanti  delle  dottrine  dell'insigne  economista  vene- 
ziano, il  cui  pensiero  era  stato  in  parte  fatto  conoscere  e  apprezzare  dal 
Lampertico. 
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L'Ortes  comincia  con  lo  sviluppare  con  una  certa  ampiezza  il  principio* 
che  le  occupazioni  equivalgono  ai  beni  attuali,  cioè  che  €  l'utilità  totale 
«  del  costo,  nella  sua  qualità  di  bene  strumentale-complementare,  è  misu- 
«  rata  da  quella  dei  beni  che  ne  resultano  ».  Appare  quindi  assurdo  che  vi 
sia  del  costo  che  non  produca  utilità,  essendo  tutte  le  occupazioni  limitate  e 
misurate  dal  bisogno  dell*  uomo  e  non  essendovene  alcuna,  che  non  avvenga 
sotto  la'  pressione  dei  bisogni.  È  il  bisogno  il  solo  motivo  di  tutte  le  occu- 
pazioni umane:  così  che  provveduti  dal  lavoro  tutti  i  beni  in  misura  suffi- 
ciente, le  occupazioni  degli  uomini  in  una  nazione  si  arrestano;  ed  è  ugual- 
mente assurdo  pretendere  che  si  continui  a  produrre  dopo  soddisfatti  i  bisogni 
come  sarebbe  F  inverso,  cioè  non  produrre  quando  ancora  mancano  i  beni 
necessari  ai  bisogni  della  nazione.  Ciò  posto,  discende  a  rigor  di  logica  che 
tutta  la  massa  dei  beni,  presi  in  qualità  e  quantità,  come  quella  che  è  de- 
terminata dal  preciso  bisogno  della  nazione,  non  può  a  questo  non  corri- 
spondere in  modo  del  tutto  adeguato.  Non  vi  sono  quindi  in  nessuna  nazione 
dei  beni  superflui,  cioè  non  vi  è  mai  un  eccesso  parziale  o  generale  di 
produzione:  e  quelli  che  come  tali  sono  considerati  sono  affatto  apparenti, 
essendo  il  superfluo  per  uno  il  bisognevole  per  un  altro,  cui  il  bene  viene 
trasferito  a  titolo  di  remunerazione  per  lavoro  secondario  e  improduttivo  o 
a  titolo  di  beneficenza.  Ora  il  pensiero  delFOrtes  sùlF  importante  problema 
della  sovraproduziore  precorre  i  risultati,  cui  doveva  venire  la  economia  pura, 
più  di  un  secolo  appresso. 

Fin  da  quando  la  questione  fu  assunta  a  dignità  scientifica  si  era  di- 
sputato se  fossero  possibili  gli  eccessi  generali  di  produzione,  non  negando 
alcuno  la  possibilità  degli  eccessi  parziali. 

11  prof.  Tangorra  invece,  in  base  ai  principii  della  scuola  edonistica,  as- 
sume una  spiegazione  diversa.  Egli  dice  in  sostanza  :  nessun  cosip  è  inutile, 
perchè,  essendo  un  bene  negativo,  sarebbe  stato  sfuggito,  se  non  avesse  pre- 
sentato un  utilità.  Il  che  vai  quanto  dire  che  nessuna  produzione  è  inutile. 
Questo  il  lato  negativo,  o,  meglio  ancora,  indistinto  del  problema.  Ma  an- 
dando oltre  nell'analisi,  scopriamo  che  il  costo  è  un  bene  strumentale,  alle 
volte  complementare  di  altri  beni  strumentali,  e  in  conseguenza  la  sua  uti- 
lità sarà  regolata  «  dalle  leggi  determi  natrici  dell'utilità  totale,  di  tutti  i 
beni  strumentali  complementari  ».  Ponendo  quindi  di  fronte  costo  e  pro- 
dotto, come  somme  di  utilità,  si  potrà  bene  stabilire  un'eguaglianza  fra 
i  due  termini 

Quindi  non  solo  non  è  possibile  che  vi  sia  produzione  inutile;  ma  la 
produzione  è  un'utilità  regolata  da  quella  del  costo. 

Ora  ciò  è  inoppugnabile  per  l'economia  pura,  ma  le  cose  vanno  diversa- 
mente nel!'  economia  applicata.  In  concreto,  infatti,  nell'economia  di  cambio, 
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\  è  possibile  che  un  produttore  non  misuri  con  esattezza  il  bisogno  che  il  mer- 
cato può  avere  delle  merci  da  lui  prodotte,  e  allora  l'equazione  fra  costo  e  pro- 
duzione si  altera,  l'equilibrio  si  rompe  e  si  verificano  gli  eccessi  parziali 
di  produzione. 

Ora,  riferendoci  all'  Ortes,  egli  fu  un  precursore  di  tale  dottrina  scienti- 
fica, appunto  perchè  intravide  la  necessità  di  collegare  lo  studio  della  sovra- 
produzione  all'analisi  dei  fatti  psichici  umani  ;  cosi  che  in  definitivo  potrebbe 
pur  considerarsi  come  un  precursore  dell'indirizzo  dell'economia  pura. 

II. 

La  communis  opinio  non  dà  al  pensiero  di  Machiavelli  alcun  valore 
per  l'economia,  essendo  stato  il  cancelliere  fiorentino  uno  scrittore  esclusi- 
vamente politico,  nel  senso  più  ristretto  della  parola.  Ma,  come  già  ci  hanno 
dimostrato  gli  studi  del  Knies  e  del  Fesher,  e  come  può  rilevarsi  da  un 
minuto  studio  degli  scritti  di  lui,  la  ricostruzione  del  suo  pensiero  economico, 
attraverso  gli  studi  politici,  offre  un  interesse  non  solo  per  l'erudizione,  ma 
anche  per  la  scienza,  essendo  il  contenuto  delle  dottrine  economiche  da  lui 
professate  degno  di  molta  considerazione. 

Bisogna  però  anzitutto  rilevare  come  Machiavelli  sia  stato  essenzialmente 
un  uomo  e  uno  scrittore  politico;  cosi  che  non  gli  si  possa  mai  attribuire 
opinione  o  idealità  economica  in  contrasto  con  i  principii  politici,  nell'orbita 
dei  quali  invece  conviene  cercare  le  ragioni  delle  sue  massime  e  dei  suoi 
principii  di  economia  pubblica.  Che  è  anche  da  porre  in  rilievo  come  egli 
non  si  sia  mai  occupato  di  economia  privata  ed  espressamente  dichiari  di 
non  intendersi  di  questioni  di  lana  e  di  seta  e  non  abbia  mai  scritto  di 
proposito  su  argomenti  economici.  Cosi  che  in  definitivo  le  sue  dottrine  eco- 
nomiche sono  solo  un  aspetto  di  quelle  generali  politiche,  cui  più  che  coor- 
dinate sono  addirittura  subordinate. 

Per  Machiavelli  il  mondo  è  andato  sempre  ad  un  modo  e  la  natura 
umana  è  presso  che  immutabile.  Si  riscontrano  solo  delle  variazioni  in  senso 
progressivo  o  regressivo,  ma  in  definitiva  il  fondo  delle  cose  resta  lo  stesso. 
E  a  chi  ben  osservi  appare  che  il  fatto  più  saliente  e  costante  che  presenti 
la  storia  è  la  «  lotta  di  classe  »,  cosi  che  dal  contrasto  di  quelli  che  vogliono 
comandare  e  sfruttare  e  quelli  che  non  vogliono  obbedire  ed  esssere  sfruttati 
nascono  le  guerre,  le  paci,  le  rivoluzioni,  le  alleanze,  la  prosperità  e  la  ro- 
vina degli  Stati.  E  siccome  in  ogni  momento  storico  al  centro  trovasi  lo 
Stato,  così  la  lotta  di  classe  si  dirige  alla  conquista  del  potere  politico. 

E  questo  è  il  fatto  più  costante  e  saliente  che  presenti  lo  sviluppo  sto- 
rico, appunto  perchè  il  fattore  economico  presenta  la  maggiore  importanza 
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essendo  gli  uomini,  le  classi  e  i  popoli  mossi  prevalentemente  dal  deside-* 
rio  del  benessere. 

E  le  figure  del  principe  e  dello  stato,  nelle  quali  il  Machiavelli  incar- 
dina tutto  il  sistema  politico,  sono  rilevate  come  grandi  propulsori  dell'  eco- 
nomia nazionale. 


III. 

Se  nel  Machiavelli  il  pensiero  economico  deve  essere  rilevato  con  ana- 
lisi minuta,  nel  Ferrara  ci  si  appalesa  nella  sua  forma  spiccata  di  si- 
stema nel  rigoroso  significato  della  parola.  Per  lui  il  primum  movens  di 
tutti  i  fenomeni  economici  è  l'aspirazione  all'utilità,  che  è  una  legge  uni- 
versale naturale.  E  sta  apounto  nell'estensione  data  al  principio  dell'utilità 
l'originalità  del  pensiero  di  lui,  la  caratteristica  che  lo  differenzia  sostan- 
zialmente dagli  economisti  inglesi  dei  secoli  XVII  e  XVIII. 

Ora  il  principio  dell'utilità  esprime  solo  una  tendenza  della  natura 
umana,  la  quale  si  esplica  in  mille  modi,  in  mezzo  alle  condizioni  dell'am- 
biente circostante.  E  studiando  in  concreto  le  manifestazioni  di  questo  prin- 
cipio, si  scopre  che  il  fatto  tipico  costante  in  tutte  esse  è  il  cambio;  così 
che  la  legge  del  cambio  (cioè  il  principio  del  valore)  domina  tutte  le  ma- 
nifestazioni economiche  —  nella  sfera  della  produzione  e  della  distribuzione 
della  ricchezza  —,  come  altresì  tutto  l'universo.  E  come  è  notissimo,  la 
legge  del  valore  sta  per  Ferrara  nel  costo  di  riproduzione. 

Sono  questi  i  principii  fondamentali,  che  insieme  con  quello  della  libertà 
costituiscono  il  soffio  animatore  del  sistema  economico  del  nostro  grande 
economista  e  che  ne  informano  tutta  la  dottrina;  la  quale  certo  non  merita 
tutte  le  censure,  cui  è  stata  fatta  segno,  sebbene  animata  da  uno  spirito 
di  generalizzazione,  che  indefinitiva  è  solo  uno  spirito  semplicistico.  Ai  tempi 
in  cui  scrisse  il  Ferrara,  infatti,  mancava  ancora  la  compiuta  elaborazione 
scientifica  dei  dati  dell'economia,  che  ci  hanno  dato  le  recenti  indagini, 
perchè  una  generalizzazione,  pur  dovuta  a  un  intelletto  sovrano,  come  quello 
del  Ferrara  non  dovesse  riuscire  affrettata. 

IV. 

Oggi  invece  un'elaborazione  sistematica  dell'economia  è  più  agevole, 
per  l'integrazione  efficacissima  che  hanno  dato  gli  studi  sociologici  e  per 
la  revisione  dei  presupposti  metodologici  e  filosofici,  cui  ha  dato  luogo  il 
contrasto  fra  gl'indirizzi  soggettivo  e  obbiettivo. 

Vero  è  bene  che  non  pochi  economisti  hanno  guardato  con  scetticismo 
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al  progresso  della  sociologia,  paventando  che  essa  fosse  per  assorbire  F  eco- 
nomia, cui  non  sarebbe  stato  attribuito  altro  valore  e  significato  che  quello 
di  una  branca  della  più  grande  scienza  sociologica.  Ma  si  è  avuto  torto. 

Non  solo  l'economia  pura,  ma  anche  la  sociologia  economica  conservano 
la  loro  autonomia  ed  indipendenza  di  fronte  alla  sociologia,  essendo*  F  obietto 
di  ognuna  diverso. 

Infatti  «  l'economia  pura  ricerca  la  legge  ideale  del  fattore  economico 
«  in  tutti  i  fenomeni  sociali,  la  sociologia  economica  ne  ricerca  la  legge 
€  sociale  in  dati  fenomeni,  ed  infine,  la  sociologia  ricerca  la  legge  sociale 
€  non  d'un  singolo  fattore,  ma  di  tutti  i  fattori  cooperanti  alla  produzione 
«  di  tutti  i  singoli  fenomeni  sociali  ». 

Più  che  essere  assorbita,  l'economia  risentirà  grandi  vantaggi  dal  pro- 
gresso delia  sociologia,  la  quale  allargherà  l'orizzonte  dell'economista  con 
il  sussidio  di  studi  collaterali,  gli  fornirà  gii  elementi  necessari  per  la  solu- 
zione di  problemi  d'indole  concreta  e  quindi  lo  metterà  in  grado  di  meglio 
e  più  efficacemente  contribuire  al   progresso  de\Y  arte  economica  (politica). 

Si  tratta  perciò  di  un  sussidio  potente,  che  viene  ad  aiutarp  l'economia 
nella  via  del  progresso,  sulla  quale  è  stata  sospinta  dall'odierno  spirito  scien- 
tifico, dovuto  in  massima  parte  all'indirizzo  psicologico  o  soggettivo  e  ai 
contrasti  fra  i  seguaci  di  questo  e  quelli  dell'indirizzo  oggettivo. 

Ma  dalla  discussione  fattasi  intorno  ai  presupposti  e  ai  dati  dell'indi- 
rizzo soggettivo  risulta  che  le  obiezioni  ad  esso  mosse  sono  infondate  e  non 
concludenti  ai  fine  prefisso.  A  coloro  infatti  che  hanno  detto  V  homo  eco- 
nwnicus  un'astrazione  avulsa  dalla  realtà,  si  può  rispondere  con  il  Pareto 
che  un'identica  accusa  potrebbe  muoversi  ad  ogni  teoria  e  concezione  della 
mente  umana  ;  essendo  manifesto  che  F  errore  non  sarebbe  nella  creazione 
della  teoria,  ma  nel  voler  trasportare  nella  realtà,  senza  la  necessaria  sin- 
tesi, i  risultati  della  dottrina.  Similmente  si  può  ribattere  la  obiezione  degli 
scrittori,  che  hanno  ritenuto  non  valevoli  per  l'uomo  dell'economia  sociale 
i  risultati  della  scuola  psicologica,  la  quale  prende  le  mosse  dalia  conside- 
razione dell'individuo  e  dei.  suoi  atti;  come  in  modo  analogo  si  possono 
ribattere  le  altre  non  poche  obiezioni  di  dettaglio,  mosse  all'  indirizzo  edo- 
nistico. Il  quale  anzi  è  confortato  oltre  che  dalla  sua  solidità  logica,  anche 
dall'autorità  della  tradizione  dottrinaria,  collegandosi  direttamente  alle  teorie 
dei  classici  nella  loro  forma  più  elevata. 

V. 

Tale  in  succinto  il  libro  del  Tangorra,  che  ho  voluto  riessumere  con 
una  certa  ampiezza,  per  l'importanza   degli  argomenti  e  delle  conclusioni, 
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L'A.  in  questi  Saggi  mostra  tutte  le  sue  eccellenti  doti  d'indagatore 
sottile  e  acuto,  che  alla  lucidità  del  pensiero  unisce  la  varia  e  vasta  cultura. 
Cosi  egli  riesce  egualmente  a  interessare,  sia  che  cerchi  di  ricostruire  il 
pensiero  economico  del  Machiavelli,  sia  che  debba  istituire  un'analisi  critica 
sui  due  principali  indirizzi  dell'economia. 

Nonostante  la  varietà  degli  argomenti,  il  libro  del  Tangorra  ci  si  pre- 
senta non  come  un'accolta  slegata  di  memorie  e  di  saggi,  ma  come  uno 
sviluppo  unico  di  una  soia  idea  madre,  che  informa  tanto  la  discussione  di 
problemi  d'indole  generale,  come  la  critica  dottrinale. 

Ora,  prescindendo  dal  dissenso  su  alcuni  punti  speciali,  colgo  l'occasione 
per  chiarire  con  la  necessaria  brevità  il  mio  dissenso  dall'A.  sulla  tesi 
fondamentale  del  libro.  E  lo  faccio  tanto  più  volentieri^  in  quanto  che  ri- 
tengo che  queste  discussioni  generali  sugli  indirizzi  dell'economia  siano  al- 
tamente fecondi,  giovando  a  rendere  sempre  più  intenso  il  benefico  lavoro 
di  revisione  logica  della  nostra  scienza,  dovuto  in  gran  parte  alle  discussioni 
provocate  dalla  scuola  psicologica. 

E  anzi  è  appunto  per  il  valido  contributo  che  l'A.  porta  con  questi 
Saggi  a  tale  lavoro  di  revisione  critica,  che  l'opera  sua  riesce  interessante 
e  altamente  suggestiva. 

È  inutile  attardarsi  sui  punti  speciali  e  sulle  obiezioni  minute,  di  det- 
taglio, che  possono  solo  dare  origine  a  una  polemica  più  o  meno  vivace  e 
interessante,  ma  che  non  sono  certamente  capaci  di  lumeggiare  con  efficacia 
il  problema.  Conviene  invece  rifarsi  più  indietro  o  impostare  la  questione 
in  modo  che  la  controversia  sia  sottoposta  ad  una  discussione  critica,  che 
tutta  l'investa  nella  sua  complessità;  il  che  certamente  non  è  possibile,  se 
non  procedendo  ad  una  revisione  logica  dei  presupposti  (avvertiti  o  impliciti) 
dei  due  principali  indirizzi. 


VI. 


Gli  economisti  non  solo  non  si  sono  messi  di  accordo  a  definire  la  loro 
scienza,  il  che  potrebbe  pur  passare;  ma  non  si  sono  nemmeno  saputi  in- 
tendere nel  precisarne  il  concetto.  Tutti  però  convengono  nell'ammettere  lo 
stesso  principio  e  cioè  che  la  scienza  debba  studiare  i  fenomeni  economici 
per  colpirne  i  nessi  e  ridurli  a  unità  logica. 

Perù  nei  modo  di  attuare  questo  principio  si  sono  accentuati  i  dissensi. 
Alcuni  si  sono  fermati  al  fatto  del  cambio  e  dei  suoi  presupposti,  altri  alla 
scelta,  alla  preferenza,  ecc.;  altri  sono  andati  più  in  là  fino  ai  precedenti 
psicologici  dell'  azione  e  quindi  sono  ricorsi  al  principio  dell'  utilità  e  cosi  via. 
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Ora,  a  guardare  in  fondo  alle  cose,  appare  che  ad  esempio  l'indirizzo 
formatosi  al  fatto  della  scelta  presuppone  un  principio  logico  e  cioè  che  si 
debba  arrestare  la  nostra  indagine  alla  relazione  tra  i  fatti,  anzi  fra  gli  atti, 
trascurando  il  rilievo  che  essi  sono  un'  esplicazione  dell'  attività  pratica 
umana,  e  quindi  non  possono  essere  intesi  compiutamente,  senza  considerare 
l'attività  di  cui  sono  frutto. 

Invece  l' indirizzo  edonistico  della  prima  maniera  assumeva  che  lo  studio 
dei  fenomeni  economici  andava  condotto  in  modo  molto  astratto  (*),  così  che 
per  venire  ad  applicazioni  pratiche  dovesse  procedersi  ad  una  serie  di  ap- 
prossimazioni e  differenziazioni  continue. 

Ora  questo  procedimento  è  radicalmente  vizioso.  Notavo  già  in  altra 
circostanza  che  Ï  indirizzo  edonistico  doveva  giustificare  anzi  tutto  sé  stesso. 

Perchè  mai  si  deve  ricorrere  ad  un'  astrazione  quale  è  quella  dell'homo 
economicus  ì  Qual  bisogno  e  qual  necessità  vi  è  per  collegare  i  fatti  econo- 
mici, di  prescindere  dalie  circostanze  concrete  in  cui  essi  si  manifestano, 
per  isolare  quello  che  si  assume  —  sia  pure  a  ragione  —  come  il  principio 
universale  dell'attività  umana,  diretta  a  fini  economici  ?  Rileveremo  ap- 
presso quanto  i  procedimenti  di  tale*  indirizzo  siano  stati  erronei,  e  come 
siano  viziati  radicalmente.  Per  ora  ci  basta  rilevare  come  la  risposta  che  è 
stata  data  a  tale  domanda  sia  inadeguata. 

Si  è  detto  sostanzialmente:  io  non  giustifico  il  principio  dell'homo  eco- 
nomicus, lo  assumo  come  un'  ipotesi  capace  di  spiegarmi  i  fatti  che  studio,  e 
quindi  eccellente.  Insomma  io  agisco,  ne  più  né  meno,  come  l'astronomo,  il 
quale,  trovato  che  l' ipotesi  della  gravitazione  gli  spiegava  benissimo  tutti  i 
fenomeni,  se  ne  è  servito  senz'altro. 

Ma  evidentemente  in  tale  discorso  è  implicito  un  hiatus  logico.  Già 
nell'ordine  dei  fenomeni  economici  male  a  proposito  si  può  parlare  d'ipo- 
tesi. L' economista  vuole  spiegare  i  fenomeni  e  ridurli  ad  unità  d' interpre- 
tazione —  non  solo  —  ma  altresì  ad  unità  d'  intelligenza.  Ora  come  mai 
ciò  sarebbe  possibile  in  modo  compiuto  con  un'  ipotesi  che  è  arbitraria  d' in- 
dole sua? 

Evidentemente  la  espressione  non  è  nemmeno  esatta,  in  quanto  più  cor- 
rettamente si  sarebbe  dovuto  dire  che  al  principio  edonistico  si  deve  dare  lo 
stesso  valore  logico  che  alle  ipotesi  nell'ordine  delle  scienze  fisiche. 

Ma  anche  così  modificato  il  concetto  non  regge.  Si  trascura  infatti  un 
rilievo  importantissimo,  e  cioè  che  le  scienze  fisiche  studiano  fenomeni  che 


(*)  Parrà  strano  che  io  qualifichi  come  astratto  il  modo  di  procedere  di  un  in- 
dirizzo, il  quale  si  vanta  positivo.  Eppure  nei  metodi  matematici  e  nelle  conclu- 
sioni, tratte  dallo  studio  di  un'astrazione,  dell'  homo  economicus  si  rivela  scolpito 
il  carattere  astratto  di  esso. 
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hanno,  per  postulato  mentale,  rapporti  meccanici,  aventi  una  gola  espressione 
d'indole  matematica. 

Ma  nelle  scienze  sociali  un  simile  postulato  non  potrebbe  introdursi  se 
non  per  un  puro  arbitrio,  anzi  per  uno  strano  rovesciamento  metafìsico  di 
tutta  la  dottrina  tradizionale  della  distinzione  tra  fenomeni  fisici  e  sociali, 
che  ha  sì  profonde  radici  nelP  esperienza  umana. 

Né  poi,  procedendo  ad  analisi  più  minuta,  sarebbe  possibile  dare  a  un 
principio  nell'economica,  il  valore  che  nelle  scienze  fìsiche  si  dà  all'ipotesi. 
In  queste  si  coordinano  e  raggruppano  dei  fenomeni  definiti  dalle  induzioni 
tratte  dall'esperienza;  mentre  nell'economica  si  analizzano  dei  fenomeni 
sociali  nei  loro  aspetto  economico  per  collegarne  i  nessi,  colpirne  i  rapporti 
e  le  uniformità  e  scoprirne  le  leggi.  Si  tratta  quindi  di  stabilire  delle  relar 
zioni  fra  concetti,  non  di  chiarire  un  ordine  di  fenomeni  fisici  e  quindi  ap- 
pare illogico  ed  illegittimo  un  procedimento  fondato  su  un'ipotesi. 

Cosi  che  in  definitiva  quando  si  è  voluto  ricorrere  all'analogia  con  le 
scienze  fisiche  e  si  è  voluto  dare  al  principio  economico  il  valore  d'ipotesi, 
si  è  pronunziata  la  condanna  definitiva  dell'indirizzo  edonistico. 

VII. 

Ma  procediamo  ancora  un  po'  nell'analisi  e  guardiamo  più  davvicino 
questo  principio  nella  sua  forma  schematica. 

Di  fenomeni  economici  si  può  parlare  solo  per  metafora.  Vi  sono  dei 
fenomeni  sociali,  i  quali  hanno  tanti  aspetti,  fra  cui  quello  economico;  ma 
certo  non  vi  è  un  fenomeno  economico  nel  significato  preciso  della  parola. 

Quindi  con  l'analisi  economica  si  deve  isolare  mentalmente  una  parte, 
o,  meglio,  un  aspetto  del  complesso  fenomeno  sociale.  Compiuta  questa  ope- 
razione di  dimezzamento,  noi  risaliamo  ai  precedenti  psicologici  dell'aspetto 
economico  del  fenomeno  complesso.  Ma  con  l'analisi  troviamo  solo  i  pre- 
cedenti e  i  presupposti  psicologici  del  fenomeno  complesso  (sociale)  e  per 
sceverare  quelli  del  solo  aspetto .  economico  siamo  costretti  ad  isolare  a 
ritroso,  per  dir  cosi.  Anzi  alle  volte  abbiamo  addirittura  una  ripercussione 
dell'isolamento  già  compiuto  nel  fenomeno  sociale;  così  che  non  solo  non  ci  è 
possibile  con  questo  procedimento  mentale  asserire  di  avere  scoperto  i  rapporti 
fra  le  cose,  ma  questo  rapporto  da  noi  posto  (necessariamente)  è  arbitrario. 

Quindi  il  principio  da  noi  assunto,  come  ipotesi,  non  è  un  fondamento 
sicuro  ed  obiettivo;  e  non  lo  può  certamente  essere  per  le  esigenze  stesse 
teoretiche.  Così  che  l'indirizzo  positivo  appare  profondamente  viziato  nelle 
sue  origini  e  nei  suoi  presupposti;  e  tale  rimane  nonostante  le  correzioni  e 
i  perfezionamenti. 
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E  le  radici  dell'errore,  a  mio  conoscere,  stanno  nel  non  tener  sempre 
presente  le  finalità  teoriche  dell'economica.  Nella  sua  brillante  lettera  a 
Benedetto  Croce,  diceva  argutamente  il  prof.  Pareto:  «Apro  Dante  e  leggo 
i  versi  dove  mi  si  parla  di  Gaville,  ed  io  mi  domando:  chi  è  costui?  Ma 
un  altro  interrompe  :  ditemi  piuttosto  dei  tempi  in  cui  fu  scritta  la  Divina 
Commedia,  occupatevi  del  significato  storico  del  poema,  delle  bellezze  arti- 
stiche. E  un  altro  mi  lancia  ancora  centinaia  di  vari  suggerimenti.  Ma  io 
rispondo  a  quei  signori:  il  resto  non  m'interessa,  io  voglio  solo  occuparmi 
di  Gaville  e  basta  ». 

Ed  indiscutibilmente  il  prof.  Pareto  ha  ragione  da  vendere.  Ma  egli 
avrebbe  torto,  se,  volendo,  ad  esempio,  farci  conoscere  i  tempi  in  cui  fu 
scritto  il  poema  di  Dante,  si  occupasse  solo  di  Gaville  :  come  avrebbe  eguak- 
mente  torto  chi  volendo  investigare  i  problemi  economici,  arbitrariamente 
limitasse  la  sua  indagine  ed  isolasse  i  suoi  studi,  senza  tener  conto  delle 
necessità  logiche  che  lo  costringono  (l). 

E  l'economia  pura  ha  forse  in  gran  parte  perduto  ciò  di  vista.  Diceva 
lo  stesso  prof.  Pareto  —  che  cito  sempre  molto  volentieri  —  :  «  Io  cerco  una 
teoria  che  insieme  accolga  e  raffiguri  i  fatti  economici.  Per  me  conosco  il 
sistema  di  equazioni  dell'economia  pura  per  il  quale  conseguire  quell'intento, 
precisamente  come  il  sistema  di  equazioni  della  meccanica  celeste  spiega 
e  figura  i  moti  degli  astri  >.  » 

Ora  a  mio  avviso  l'economia  cerca  una  teoria  che  accolga  i  fatti  eco- 
nomici, ma  con  l'economia  pura  può  trovare  solo  una  espressione  che  li 
raffiguri.  E  tali  sono  le  equazioni. 

Non  discuto  se  e  come  la  matematica  raffiguri  —  con  la  guida  del- 
l'economia pura  —  i  fatti  economici;  ma  credo  che  si  sia  troppo  corso, 
quando  ai  criteri  dell'espressione  che  raffigura  si  è  voluto  dare  valore  teo- 
rico. Ed  è  forse  a  questo  spostamento  che  si  devono  attribuire  gli  errori 
delle  spiegazioni  e  rettifiche  posteriori. - 

V.  Giuffrida 


0)  Il  prof.  Tangorra  in  risposta  ad  alcune  critiche  precedenti,  distingue  ne- 
cessità logiche,  assolute  e  relative.  La  distinzione  però  non  regge  perchè  io  parlo 
di  necessità  nel  senso  di  esigenza. 
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G.  Carle,  La  filosofia  del  diritto  nello  Stato  moderno  —  Nuova  Antolo- 
gia, 16  Marzo  1901:  La  crisi  nella  filosofia  del  diritto  —  Rivista 
italiana  per  le  scienze  giuridiche,  voi.  XXX,  fase.  III:  Il  comparire 
della  sociologia  ç  la  filosofia  del  diritto  —  Rivista  italiana  di  socio- 
logia, voi.  V,  fase.  I:  La  sociologia  e  la  filosofia  del  diritto  —  Riforma 
sociale,  voi.  XI,  fase.  II:  //  compito  odierno  della  filosofia  del  diritto 
—  Atti  dell'Accademia  dei  Lincei,  voi.  X,  fase.  I. 

In  una  serie  di  articoli  pubblicati  nelle  principali  riviste  italiane,  il  sena- 
tore Carle,  dell*  Università  di  Torino,  ha  offerto  a  titolo  di  saggio  agli  studiosi 
l'introduzione  ad  una  sua  opera  ponderosa,  d'imminente  pubblicazione,  che 
deve  essere  una  costruzione  filosofica  del  .diritto  nello  Stato  moderno  sulle 
basi  della  psicologia  e  della  storia.  In  questi  saggi  introduttivi  non  solo  si 
intravedono  le  linee  del  grandioso  edificio  nelle  sue  basi,  nei  criteri  direttivi, 
nelle  sue  finalità,  ma  ancora  si  affrontano  e  si  risolvono  le  più  vitali  que- 
stioni che  da  molti  anni  si  agitano  nel  campo  degli  studiosi,  e  a  guisa  di 
pregiudiziali  si  oppongono  all'ardua  quanto  desiderata  ricostruzione  filosofica 
del  diritto. 

Vano  sforzo  di  ingegno  è  voler  comprendere  nei  brevi  termini  di  una 
definizione  aprioristica  o  soggettiva  la  nozione  della  filosofia  del  diritto, 
quando  il  contenuto  della  medesima  scaturisce  evidente,  irresistibile  dai  fatti, 
i  quali  sembrano  affidarle  una  funzione  speciale  nei  diversi  stadi  di  convi- 
venza sociale.  Sia  che  questa  consista  nell'orda  primitiva,  o  nella  Città  an- 
tica o  nello  Stato  moderno,  sempre  e  sopratutto  nei  periodi  di  transizione 
dall'uno  all'altro  stadio,  l'intelletto  umano  tende  a  filosofare  intorno  al 
giusto  e  all'ingiusto  ed  a  preparare  le  bagi  giuridiche  della  nuova  forma  di 
aggregazione  sociale.  In  particolare  la  lenta  e  laboriosa  formazione  dello 
Stato  moderno  fu  accompagnata  da  un  movimento  di  idee  veramente  me- 
raviglioso: dapprima  si  elaborarono  le  dottrine  astratte  e  ideali  del  diritto, 
quindi  seguì  la  concezione  del  diritto  come  formazione  storica,  e  si  arrivò 
colla  scuola  positiva  alla  concezione  organica  e  naturalistica  della  società 
e  del  diritto.  Queste  diverse  correnti  di  pensiero,  traendo  forza  e  autorità 
da  una  tendenza  costante  della  natura  umana,  si  svolsero  successivamente, 
mantenendosi  distinte  e  reciprocamente  ostili:  ognuna  di  esse  credette  ba- 
stare da  sola  all'elaborazione  di  una  dottrina  filosofica  del  diritto,  rispon- 
dente alle  esigenze  dello  Stato  moderno:  la  confusione  di  idee,  di  metodi, 
di  sistemi  che   ne   segui,   provocò  quel  lungo   periodo  di  crisi,  che  mise  in 
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pericolo  l'esistenza  stessa  della  filosofìa  del  diritto,  e  da  cui  questa  non  è 
peranco  uscita. 

A  reodere  la  crisi  lunga  e  laboriosa  si  aggiunsero  altre  difficoltà  :  —  la 
posizione  che  la  filosofia  del  diritto  occupa,  trovandosi  da  un  lato  al  culmine 
e  alla  base  della  scienza  del  diritto,  dall'altro  al  limitare  della  filosofia  spe- 
culativa in  guisa  da  richiedere  ne'  suoi  cultori  condizioni  assai  difficili  a  ri- 
trovarsi unite,  una  profonda  conoscenza  del  diritto  e  attitudini  speciali  spe- 
culative — ;  il  dualismo  che  in  forma  diversa  si  presenta  costante  in  tutto 
lo  svolgimento  storico  della  .filosofìa  del  diritto  tra  l' assoluto  e  il  relativo, 
tra  ragione  e  autorità,  tra  il  vero  e  il  certo,  tra  il  fatto  e  l'idea,  sebbene 
non  manchi  una  tradizione  italica  intesa  a  comporre  l'eterno  dissidio;  --le 
trasformazioni  che  in  questi  ultimi  tempi  subirono  le  due  scienze  concor- 
renti alla  formazione  della  filosofia  del  diritto,  cioè  la  filosofia  e  la  scienza 
del  diritto,  quella  da  contemplatrice  della  mente  divina,  o  dell'  idea,  o  della 
ragione,  o  dello  spirito  trasformata  in  osservatrice  dei  fatti,  questa  limitata 
dapprima  alio  studio  del  diritto  positivo,  estesa  poi  fino  a  comprendere  le 
scienze  sociali  e  a  valersi  dei  materiali  offerti  dall'antropologia,  etnologia, 
filologia,  storia  — ;  da  ultimo  il  comparire  della  sociologia. 

Questa  scienza  fin  da'  suoi  esordi  si  interpose  tra  le  scienze  sociali 
preesistenti,  l'economia,  la  filosofia  del  diritto,  l'etica,  ancora  asservite  al 
metodo  metafisico,  colla  particolare  funzione  di  coordinarle  e  integrarle,  ri- 
chiamandole ai  metodi  e  sistemi  positivi,  da  cui  essa  stessa  ripeteva  le  ori- 
gini. La  diffidenza  e  ostilità  con  cui  fu  accolta  non  impedì  alla  sociologia 
di  svolgersi  rigogliosa  e  di  affermarsi  risolutamente  tra  le  .scienze  minori, 
le  quali  tutte  si  oscurarono  di  fronte  ad  essa  e  minacciarono  di  esserne 
travolte  e  assorbite.  Questo  straordinario  sviluppo  si  comprende  se  si  pensa 
che  la  sociologia,  venuta  ultima  dopo  i  tentativi  fatti  dalla  dottrina  del  di- 
ritto naturale  e  dalla  filosofia  della  storia  per  spiegare  il  mondo  sociale  e 
umano,  ebbe  sui  medesimi  il  vantaggio  di  staccarsi  dagli  studi  fisici  e  bio- 
logici, di  poter  vantare  un  metodo  più  esatto  e  positivo,  di  aver  ben  fermo 
e  quasi  indiscutibile  davanti  a  sé  il  concetto  della  società  concepita  come 
un  organismo  vivente,  di  aver  trovato  fin  dai  suoi  inizi  nel  Comte  e  nello 
Spencer  due  ingegni  poderosi  che  ne  segnarono   le  basi,   i  limiti,  gli  scopi. 

L'indirizzo  biologico  della  sociologia,  mantenuto  dal  Comte  e  dallo  Spencer 
in  moderati  confini,  fu  esagerato  dai  seguaci  entusiasti,  contro  i  quali  rivol- 
gendosi il  Carle,  con  giovanile  vigore  pari  all'affetto  che  porta  verso  una 
scienza,  di  cui  fu  il  primo  cultore  in  Italia  e  che  da  oltre  venticinque  anni 
insegna  dalla  cattedra  sotto  il  nome  più  appropriato  di  «  scienza  sociale  », 
fa  una  critica  acerba  quanto  meritata  ed  esauriente  dei  paradossi  che  for- 
marono la  delizia  di  molti   sociologi,  e  furono  accolti  quasi  dogmi   indiscu- 
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tibili,  quali,  ad  esempio,  che  la  sociologia  sia  ima  scienza  del  tutto  nuova  senza 
vincoli  col  passato,  e  che  la  società  debba  considerarsi  come  un  organismo 
sottoposto  alle  stesse  e  identiche  leggi  di  sviluppo,  che  governano  gli  orga- 
nismi biologici.  li  Carle  si  fa  autorevole  interprete  del  nuovo  indirizzo  ten- 
dente a  porre  la  sociologia  sopra  la  base  più  vera  e  più  salda  della  psico- 
logia individuale  e  collettiva,  della  storia,  della  filosofia:  divenuta  scienza 
storico-comparativa,  adottando  un  metodo  dialettico  che  per  tradizione  non 
interrotta  ha  profonde  radici  in  Italia,  attenendosi  agli  axiomata  media  di 
Bacone  senza  smarrirsi  in  astrazioni  o  in  particolari  minuti,  la  sociologia 
potrà  veramente  raggiungere  lo  scopo  pratico  desiderato  di  offrire  al  legisla- 
tore la  previsione  del  probabile  divenire. 

Su  questa  base  e  con  questi  criteri  la  vexata  quaestio  dei  rapporti  tra 
sociologia  e  filosofia  del  diritto  potrà  avviarsi  verso  la  soluzióne.  Se  la  so- 
ciologia è  scienza  coordinatrice  delle  scienze  sociali  particolari,  nessun  pe- 
ricolo di  confusione  e  di  assorbimento  può  sovrastare  alle  medesime.  Mentre 
il  sociologo  tende  a  trovare  le  leggi  generali  che  governano  la  formazione 
della  società  considerata  nella  sua  unità  complessiva,  V  economista,  il  filo- 
sofo del  diritto,  il  moralista  indagano  e  ricercano  ciascuno  le  leggi  di  un 
particolare  fenomeno  sociale.  È  vero  che  il  fatto  giuridico,  oggetto  della  fi- 
losofia del  diritto,  è  più  esclusivamente  umano  che  non  il  fatto  economico 
e  morale,  che  la  formazione  naturale  della  giustizia  è  il  fatto  sociale  per 
eccellenza  e  il  diritto  è  la  forza  specifica  dell'organismo  sociale,  ma  bi- 
sogna pur  riconoscere  che  il  fatto  sociale  non  è  tutto  e  solo  il  fatto  giuri- 
dico, poiché  in  quello  rientrano  elementi  di  altra  natura,  che  solo  indiret- 
tamente interessano  il  filosofo  del  diritto.  Fra  le  scienze  minori  la  sociologia 
deve  assidersi  arbitra,  senza  confondersi  colle  medesime,  né  ad  esse  sosti- 
tuirsi sotto  pena  di  venir  meno  a  quella  funzione  moderatrice,  da  cui  trasse 
T origine  e  che  costituisce  la  sua  ragione  d'essere. 

Liberato  il  terreno  dalle  difficoltà  che  si  oppongono  al  suo  sviluppo, 
definito  il  rapporto  nel  quale  deve  trovarsi  colle  altre  scienze  e  sopratutto 
colla  sociologia,  la  filosofia  del  diritto  potrà  alla  fine  uscire  dall'attuale  pe- 
riodo di  critica  sterile  por  iniziare  un  efficace  lavoro  di  ricostruzione  in 
rapporto  all'alta  funzione  che  le  spetta  di  preparare  ed  elaborare  le  basi 
della  struttura  giuridica  della  società  nell'attuale  momento  storico.  Molti 
concetti  e  istituzioni  giuridiche,  che  stanno  a  base  delio  Stato  moderno,  fu- 
rono elaborate  dal  diritto  romano  nel  periodo  della  Città  antica:  un  lavoro 
di  revisione  si  impone  per  adattare  il  diritto  alle  esigenze  della  vita  mo- 
derna, e  tale  lavoro  dev'essere  compiuto  dal  filosofo  del  diritto,  fondandosi 
sull'osservazione  dei  fatti,  traendo  profìtto  dei  copiosi  materiali  giuridici, 
ormai  completamente   svolti,   assecondando  le  tradizioni   gloriose  e   le  ten- 
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denze  dialettiche  dell'ingegno  italico,  senza  rinunziare  a  indicare  quelle 
grandi  idealità  sociali,  che  escono  dalla  stessa  evoluzione  storica  della  so- 
cietà umana  e  sono  additate  allo  Stato  moderno  come  la  nobile  meta  che 
esso  deve  proporsi  di  raggiungere. 

Con  questi  criteri  e  concetti  fondamentali,  espressi,  come  sempre,  in  forma 
vigorosa  e  scultoria,  il  Carle  si  apre  la  via  a  descrivere,  nella  prima  parte, 
del  suo  lavoro  le  leggi  generali  e  costanti,  che  governano  la  formazione  del 
diritto  come  Scienza,  Legge,  Podestà  nei  vari  periodi  di  aggregazione  so- 
ciale, allo  scopo  di  determinare  la  funzione  di  ciascuno  di  questi  aspetti 
del  diritto  nello  Stato  moderno:  e  a  studiare,  nella  seconda  parte,  il  diritto 
ne'  suoi  speciali  svolgimenti  nel  campo  del  diritto  individuale,  della  famiglia, 
dello  Stato,  ricercando  di  ciascuna  di  queste  specializzazioni  la  genesi,  lo 
svolgimento,  il  concetto  fondamentale,  a  cui  ciascuna  deve  obbedire  secondo 
le  esigenze  dello  Stato  moderno. 

La  produzione  scientifica  del  Carle  viene  con  quest'ultima  opera  a  comple- 
tarsi :  nella  «  Vita  del  Diritto  »  egli  mostra  lo  svolgimento  del  diritto  nella  sto- 
ria e  nelle  dottrine  filosofiche:  nelle  «  Origini  del  diritto  romano  »,  a  conferma 
delle  sue  premesse  psicologiche,  studia  la  formazione  naturale  e  direi  quasi  ti- 
pica del  diritto  in  Roma:  nell'ultima  sua  opera  egli  intende  trarre  dagli  inse- 
gnamenti della  storia,  della  filosofia,  della  psicologia  argomento  per  la  co- 
struzione di  un  sistema  giuridico  capace  di  rispondere  alle  esigenze  dello 
Stato  moderno.  Per  tal  modo  il  sistema  filosofico-giuridico  del  Carle  si  prer 
senta,  a  chi  lo  contempla  nella  sua  complessa  unità  organica,  simile  a  quegli 
edifizi  grandiosi  che  l'antichità  classica  ci  ha  tramandato,  nei  quali  il  tutto 
e  le  parti  si  corrispondono  e  si  richiamano  di  continuo  senza  apparente  sforzo 
di  ingegno,  sotto  l'azione  di  un  concetto  direttivo  dominante,  intorno  al 
quale  ogni  più  piccolo  particolare  sembra  disporsi  e  orientarsi  naturalmente. 
Egli  è  che  il  Carle  nell'opera  sua  di  scrittore  riflette  le  qualità  peculiari 
del  suo  intelletto  che  son  quelle  tradizionali  del  genio  italico:  in  lui  la  vi- 
goria dell'ingegno,  che  gli  fa  intravedere  i  rapporti  lontani  delle  cose  e 
abbracciare  la  complessità  della  vita  sociale,  si  accoppia  a  un  raro  equi- 
librio di  facoltà  mentali,  a  un  senso  spiccato  delia  misura,  frutto  di  una 
educazione  scientifica  larga  e  profonda  ricavata  dallo  studio  del  diritto,  che 
è  esso  stesso  proporzione  e  misura.  Queste  qualità  di  ingegno,  che  spiccano 
attraverso  la  forma  incisiva,  con  cui  egli  sa  rivestire  il  suo  pensiero,  sono 
garanzia  di  successo  per  la  nuova  costruzione  ch'egli  si  prepara  a  dare  al- 
l'Italia, e  lieto  augurio  per  l'avvenire  della  filosofìa  del  diritto,  che  da  lungo 
tempo  attendeva  chi  la  richiamasse  alle  gloriose  tradizioni  del  passato. 

Gioele  Solari 
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SOCIOLOGIA  GENERALE 

RIASSUNTI  DI  RIVISTE 

Le  orìgini  della  società  (A.  Gruppali,  nella  Rivista  ài  filosofia,  pedagogia  e 

scienze  affini,  luglio  1901). 

L'A.  rintraccia  sulla  scorta  dei  più  recenti  studi  le  orìgini  della  società  e 
della* famiglia.  Dopo  averne  brevemente  seguito  a  ritroso  l'evoluzione  nei  tempi 
storici  e  aver  determinato  il  concetto  di  società,  TA.,  in  base  a  una  distinzione 
dell' Espinas,  descrive  i  caratteri  delle  società  animali  domestiche  materne  (api, 
formiche)  e  delle  domestiche  paterne  (antropoidi),  diffondendosi  specialmente  a 
trattare  di  queste  ultime,  e  dimostra,  paragonandole  a  certe  società  australiane,  che 
«e  il  confronto,  il  parallelo  non  torna  punto  ad  onore  dei  più  infimi  rappresentanti 
della  nostra  razza  ». 

Dopo  avere  giustificato  l' ipotesi,  elevata  ormai  al  grado  di  teoria,  che  nei 
selvaggi  contemporanei  si  rispecchiano  in  generale  le  condizioni  primitive  della 
umanità,  il  Oroppali  espone  brevemente  i  risultati  delle  indagini  compiute  dal 
Bachofen,  dal  Mc-Lennan,  dal  Morgan,  e,  pure  accettandoli  pienamente,  osserva  che 
è  vano  voler  determinare  uno  schema  fisso  di  evoluzione  per  tutti  i  popoli  senza 
tener  conto  delle  moltissime  peculiari  varietà  di  ambiente.  Ciononostante  sembra 
ormai  certo  che  dalla  primitiva  orda  nella  quale  l'uomo  vive  in  promiscuità  si 
cominciano  man  mano  a  staccare,  come  tanti  anelli  dalla  nebulosa  primitiva,  gruppi 
di  individui  appartenenti  alla  stessa  generazione,  che  danno  poi  luogo  alla  forma- 
zione di  nuclei  sempre  più  ristretti,  finché  si  giunge  giù  giù  fino  alla  famiglia  o 
poligamica  o  patriarcale  o  monogamica. 


(1)  Per  i  criteri  seguiti  in  questa  Rassegna  veggansi  le  avvertenze  esposte  nel  fascicolo  1 
(anno  I,  pag.  77,  anno  II,  pag.  76)  della  Rivista  italiana  di  sociologia. 

Ringraziamo  i  Sigg.  dott.  G.  Cuais,  dott.  O.  B.  De-Martini,  dott.  R.  Rrsta,  dott  E.  Vrnbxiak 
por  la  cortese  cooperasione  data  ai  riassunti  delle  riviste  per  questo  numero* 
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Lindner  Th.  Qeschichtsphilosophie.  Stuttgart,  Cotta,  1901.  1  voi.  in-8°.  p.  206.  M.  4. 
Dlrreim  E.  Les  règles  de  la  méthode  sociologique.  2a  edit.   Paris,  Alcan*  1901.  Un 
voi.  in»-8°.  

Simons  S.  E.  Social  assimilation  (The  American  Journal  of  Sociology.  Settembre  1901). 


STORIA  E  CRITICA  DELLE  DOTTRINE  SOCIALI 

ANNUNCI  DI  OPERE  E  DI  ARTICOLI  DI  RIVISTE 

Bardoux  J.  Le  mouvement  idéaliste  et  social  dans  la  littérature  anglaise  au  XIX* 
siècle:  John  Rus  kin.  Paris,  Calmann  Lévy,  1901.  I  vol.  in- 18.  Fr.  3,50. 

Rab  J.  Contemporary  socialism.  Third  edition.  London,  Sonnenschein,  1901.  1  vo-., 
lume  in-8.  Sh.  6. 

Winterer.  Le  socialisme  contemporain.  Histoire  du  socialisme  et  de  V  anarchismi. 
Quatrième  édition  continuée  jusqu'à  Tannée  1901.  Paris,  Lecoffre,  1901.  1  vo- 
lume in-12.  Fr.  3.50. 

Nossig-Prochnik  F.  Berner  Studien  zur  Philosophie.  XXIII.  Zur  sociologischen 
Methodenlehre  mit  besonderer  Berûcksichtigung  au f  Herbert  Spencer.  Bern,  C. 
Sturzenpgger,  1901.  1  vol.  in-8,  pag.  111-107. 

Wûnschb  A.  Die  geschichttiche  Béwegung  und  ihre  geographische  Bedingtheit  bei 
Cari  Ritter  und  bei  seinen  hervorragendsten  Vorgdngern  in  der  Anthropogeo* 
graphie.  Leipzig,  Gràfe,  1901.  1  vol.  in-8,  pag.  IX-167. 

De  Brocà  G.  Autores  catalanes  que  autes  del  siglo  XVII F  se  ocuparon  del  derecho 
penal  y  procedimiento  criminal.  Barcellona,  1901.  In-8,  pag.  37. 

Cohn  G.  Die   Cameralvoissenschaft  in  zwei  Jahrhunderten  (Deutsche  Rundschau* 

Febbraio  1901). 
Touchard  G.    Un  publiciste  italien  au  XVIII*  siècle*  Filangieri  et   la  science  de 

la  législation  (Nouvelle   Revue   Historique   de  Droit  Français   et  Etranger, 

Maggio-Giugno  1901). 
Renan  E.  Turgot  (Revue  de  Paris,  1°  Luglio  1901). 
Lichtknbergbr  A.  La  question  ouvrière  et  le  mouvement  philosophique  au  XVIII* 

siècle  (Maggio-Giugno  1901  ). 
Cornélissen  C.  Les  théories  de  Marx  sur  la  rente  foncière  (Revue  Socialiste, 

Giugno  1901). 
Luzzatti  L.  La  vita  di  un  grande  pensatore  italiano,  Angelo  Messedaglia  (Nuova 

Antologia*  16  Giugno  1901). 
White  Mario  J.  Carlo  Cattaneo  (Nuova  Antologia,  16  Giugno  1901). 
Kautsky  K.  Tolstoi  und  Brentano  (Die  Neue  ZexU  Anno  XIX,  1901,  N.  27). 
Naumann.   Bernstein  ûber  das    Verhâltniss  von   Sozialismus   und    Weissenschafï 

(Die  Hilfe,  1901,  N.  25). 


STORIA  DELLE  ISTITUZIONI  SOCIALI 

RIASSUNTI  DI  RIVISTE 
1  contrasségni  delle  proprietà  presso  gli  Arabi  (A.  von  Gënnep,  Les  marques 

de  propriété  chez  les  Arabes,  in  Revue  Scientifique,  12  ottobre  1901). 

Il  wasm  è  definito  dal  Lane  «e  un  marchio  che  si  fa  sopra  un  animale  con  ferro 
rovente  (misàm)  affine  di  riconoscerlo  ».  Il  marchio  e  la  marca  di  fabbrica  sono 
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di  ubo  comune  presso  tutti  i  popoli  civili,  ma,  tranne  la  Germania  e  la  Russia, 
nessuna  nazione  ha  una  raccolta  sistematica  delle  forme  locali.  Non  altrettanto 
si  può  dire  dell'Arabia  di  cui  i  marchii  sono  stati  studiati  da  Huber,  Burckhardt, 
Doughty,  Conder  ed  altri,  ed  ora  diligentemente  classificati  dall'A.',  che  li  consi- 
dera specialmente  rispetto  ai  Beduini.  Presso  i  Beduini  si  marchiano  i  cammelli  e 
forse  anche  i  montoni.  Vi  sono  tre  specie  di  marchio  :  infatti  il  wasm  è  semplice 
o  principale,  se  formato  di  una  sola  lettera  o  di  un  solo  segno  quando  appartiene 
alla  tribù;  è  secondario  (shahìdés),  quando  appartiene  ad  una  suddivisione  della 
tribù  ed  è  formato  del  wasm  semplice  o  principale  con  dei  tagli  particolari;  è 
composto  quando  risulta  dall'  aggregazione  di  parecchi  wasm  semplici  e  quindi 
probabilmente  proprio  tribù  miste.  Lo  studio  di  questi  nuovi  documenti  ha  parti- 
colare interesse  per  meglio  determinare  la  formazione  delle  unità  economiche  e 
sociali,  mostrando  TA.  la  correlazione  che  passa  tra  i  segni  principali  adottati  come 
marchii  e  la  costituzione  delle  famiglie  e  tribù  arabe  che  li  usano. 
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STORIA  DELL'INCIVILIMENTO 

RIASSUNTI  DI  RIVISTE 

Il  mare  e  la  civiltà  (À.  Chiappblli,  in  Rivista  d'Italia.  Settembre  1901). 

La  densità  del  pensiero  e  la  pura  italianità  della  forma  rendono  questo  scritto 
del  Chiappelli  mal  coercibile  nelle  rigide  linee  di  un  riassunto.  È  meglio 
far  parlare  TA.  con  la  sua  istessa  lingua.  «  La  visione  del  mare,  egli  dice, 
aperse  l'anima  degli  individui  e  dei  popoli;  e  tanto  più  di  quanto  al  tocco  delle 
cose  vibrava  pronta  questa  cetra  multi  cord  e  che  è  l'anima  umana  ».  Eschilo, 
Lucrezio,  Dante,  Byrou,  Shelley,  Longfellow,  Heine,  Hugo  e  Leopardi  provano 
che  V  ispirazione  del  mare  vince  e  spazi  e  tempi.  Il  primo  aspetto  del  mare 
nella  sua  significazione  politica  e  sociale  è  quello  «e  di  una  grande  liquida  pianura  », 
in  cui  le  navi  seguono  le  sicure  vie  della  navigazione  e  dei  commerci  delle  genti 
animose.  Se  il  mare  fu  tomba  di  alcuni  imperi  (Salamina  ed  Azio,  Lepanto  e  Tra- 
falgar) fu  altresì  cima  dell' incivilimento;  «  se  la  civiltà  dell'Oriente  può  dirsi 
fluviale  (potanica  la  dice  il  Rapp),  come  quella  che  fiorisce  sulle  grandi  rive  dei 
fiumi,  T  Indo,  il  Galige,  il  Tigri  e  l'Eufrate,  il  Nilo,  la  civiltà  occidentale' fu 
prima  civiltà  mediterranea  e  più  tardi  civiltà  oceanica  ».  «e  Ogni  passo  dell'inci- 
vilimento Umano  che  avanza  nelle  vie  della  storia  è,  dunque,  una  progressiva  con- 
quista del  mare  :  Mediterraneo  orientale,  Mediterraneo  occidentale,  Oceano  Atlan- 
tico ;  poi  Oceano  Pacifico,  mare  universo,  ecco  i  grandi  passi  delle  scoperte  e  della 
navigazione  ». 

La  scoperta  di  Colombo  pose  nel V  Atlantico  il  grande  campo  dell1  evoluzione 
civile,  togliendolo  al  Mediterraneo,  e  sulle  rive  di  quello  si  assisero  «  scambiandosi 
i  loro  prodotti  materiali  e  spirituali,  le  due  grandi  parti  della  umanità  civile,  la 
Europa  e  l'America  nordica,  quasi  due  immensi  semicori  che  levassero  concordi 
e  convergenti  il  cantico  della  nuova  umanità.  Forse  la  scena  della  storia  avvenire 
si  sposterà  verso  V  emisfero  australe,  poiché  V  emisfero  atlantico  ha  dato  alla  storia 
ed  alla  civiltà  umana  ormai  tutto  quello  che  poteva.  Per  tutti  i  segni  dei  tempi 
noi  siamo  indotti  a  crederlo  oramai  come  additato  alla  civiltà  futura.  Da  un  lato 
l'avanzare  sulla  scena  storica  dell' America  meridionale;  dall'altro  la  gara  pro- 
gressiva delle  nazioni  odierne  per  espandersi  nel  continente  affricano ;  l' importanza 
acquistata  dall'Asia  orientale;  il  sorgere  di  potenze  nuove  sedenti  nel  Pacifico, 
come  il  Giappone;  il  crescere,  l'affermarsi  delle  nuovissime  autonomie  coloniali 
nelle  repubbliche  dell'Australia;  l'Oceano  Indiano  diventato  quasi  oramai  un  lago 
inglese;  l'estendersi  lecente  degli  stati  civili  dell'Europa  e  d'America  sulle  coste 
e  nelle  isole  del  Pacifico;  tutto  questo  ò  indice  e  promessa  del  formarsi  di  questo 
nuovo  centro  d'azione  civile,  in  quell'immenso  Oceano  australe,  verso  cui  il  taglio 
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dell'istmo  di  Panama  e  di  Nicaragua  aprirà,  un  giorno,  più  dirette  le  vie  alla 
espansione  europea  ».  Ora  «  se  la  rispondenza  tra  la  forma  della  natura  esterna 
e  lo  spirito,  se  l'ufficio  storico  di  un  popolo  crea  a  questo  dei  manifesti  doveri, 
se  le  tradizioni  del  passato  hanno  voce  ammonitrice,  l'Italia,  recinta  da  così 
largo  amplesso  dal  gemino  mare  che  la  bagna,  adagiata  nel  fragrante  talamo 
marino,  senta  in  so  la  virtù  che  le  viene  dalla  duplice  voce  del  mare  intorno  a 
lei  suonante,  la  voce  a  cui  le  grandi  repubbliche  nostre  obbedirono,  di  quel  du- 
plice mare,  che  dai  gioghi  e  lungo  il  crinale  dell'Appennino,  spina  corrente  lun- 
ghesso la  penisola,  l'occhio  non  perde  mai  e  su  cui  vigilano  le  grandi  città 
marittime,  quasi  gemme  fulgidissime  di  una  magnifica  collana.  Tutta  la  struttura 
e  la  configurazione  della  nostra  patria,  poggiato  il  capo  e  i  forti  omeri  al  baluardo 
delle  Alpi  proteggitrici,  protesa  amorosamente  sul  mare  il  corpo  bellissimo,  la  de- 
signa ad  essere  naturale  mediatrice  fra  l'Europa  centrale  e  il  mezzogiorno  me- 
diterraneo ». 

La  Confederazione  australiana  (J.  de  Mézeray,  Les  nouveaux  Etats-Unis,  La 
Confédération  australienne^  in  La  Revue,  15  Settembre  1901). 

Con  il  1°  Gennaio  1901  s'è  instaurato  il  regime  federale  autonomo  delle  co- 
lonie australiane  (Commonwealth  of  Australia)  (*).  La  trasformazione  di  esse  da 
colonie  penitenziarie,  decimate  dalle  malattie  e  dalle  aggressioni  degli  indigeni, 
quali  erano  nel  1788,  a  poderosi  centri  di  produzione  e  di  civiltà,  quali  sono  ora,  è 
una  delle  più  interessanti  pagine  della  colonizzazione.  11  suolo  ingrato  e  quasi  ge- 
neralmente brullo,  ad  eccezione  del  litorale  dell'Est,  il  bisogno  di  trasportare  dal- 
l' Europa,  e  senza  risultato  utile,  sementi  e  piante,  l' inclemenza  del  clima  e  il  bri- 
gantaggio costituirono  l'ambiente  in  cui  i  primi  coloni  dovettero  lottare. 

Ma  venne  il  governatore  M  acquane  e  sopprese  il  brigantaggio  degli  evasi,  che, 
sotto  il  nome  di  Bushrangers ,  devastavano  le  campagne;  lo  stesso  organizzò  il 
commercio  proprio  dei  deportati  distintamente  da  quello  dei  coloni  liberi,  intro- 
dusse i  giornali,  fece  venire  dall'  Europa  donne  ravvedute  che  sposarono  i  deportati. 
Intanto  nna  concorrenza  spietata  si  muovevano  coloni  liberi  e  coloni  liberati  ed 
una  più  accanita  lotta  gli  uni  e  gli  altri  sostenevano  con  l' industrie  dei  peniten- 
ziari. Durante  questo  movimento  la  Nuova  Galles  del  Sud  ed  altre  colonie  si 
agitarono  perii  self-governement  e  l'ottennero;  si  scoprirono  i  giacimenti  auriferi 
nell'istessa  colonia  e  l'afflusso  delle  genti  avide  di  oro  durò  dal  1851  al  1861; 
sicché  la  produzione  dell'oro  diventò  tale  che  dal  1851  al  1855  l'Australia  inviò 
all'Europa  per  circa  un  miliardo  di  tale  metallo.  I  giacimenti  d'argento  e  di  car- 
bone furono  in  seguito  mira  di  scoperta  e  di  sfruttamento. 


(1)  Cfr.  il  riassunto  dell'articolo  di  A.  Viallate,  L'union  australienne,  neìì*  Rivista  italiana 
ài  sociologia,  1900,  pag.  068  e  seg. 
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Le  lotte  di  razza  scomparirono  e  l'elemento  britannico  rimase  prevalente. 
Nel  1888,  con  una  popolazione  di  meno  di  3  milioni,  l'Australia  ebbe  un  commercio 
annuale  di  2  miliardi  e  400  milioni, 'cioè  1000  lire  per  testa  (quando  in  Francia 
non  ne  risultavano  che  190);  una  esportazione  di  lana  di  300  mila  tonnellate,  un 
territorio  dissodato  ed  in  dissodamento  di  3  milioni  di  ettari,  8  milioni  di  bovi, 
1  milione  di  cavalli  ed  il  valore  di  un  miliardo  di  montoni.  Ma,  vivendo  ogni  co- 
lonia ciascuna  per  sé,  ne  derivò  tra  esse  tale  tensione  di  rapporti  che  la  Nuova 
Galles  del  Sud  ed  altre  colonie  più  volte  vennero  a  serie  contese.  Ben  presto  esse 
lottarono  con  la  madrepatria  per  impedirle  la  deportazione  ;  sorsero  dissensi  per 
le  tariffe  doganali  tra  colonie  protezioniste  e  libero-scambiste,  ma  queste  ul- 
time, con  Parker  alla  testa,  il  loro  grande  old  man,  rimasero  vittoriose.  Nel  1856 
il  partito  democratico  tolse  ai  capitalisti  l'esclusiva  supremazia  del  governo  colo- 
niale, e  quindi  il  proletariato,  organizzato  nelle  trade-unions  e  nel  partito  socialista, 
conquistò  il  voto  uninominale,  invece  del  primitivo  voto  plurimo  dei  capitalisti, 
l'indennità  parlamentare,  e,  nell'Australia  meridionale  e  nella  Nuova  Zelanda,  il 
voto  alle  donne.  I  lavori  d'  irrigazione  fertilizzarono  vasti  territori,  si  intraprese  la 
coltivazione  della  canna  da  zucchero,  e  le  colonie  australiane  divennero  il  paradiso 
dei  lavoratori.  Intanto  il  regime  separatistico  continuò  ad  imperare,  ma  la  proposta, 
fatta  fin  dal  1857  dalla  colonia  di  Victoria,  di  una  Conferazione  non  ebbe  seguito 
alcuno.  Nel  1887  Rawson  fondò  la  Lega  Federativa  Imperiale,  che,  dopo  parecchi 
insuccessi,  nel  referendum  promosso  nel  1898  fece  approvare  il  progetto  della 
Confederazione  australiana  con  una  maggioranza  fortissima. 

Gli  Australiani  intendevano  rivendicare  dall'Inghilterra  il  diritto  di  decidere 
senza  controllo  in  materia  di  strade  ferrate,  dogane,  imposte,  emigrazione  ed  affari 
esteri  e  sottrarsi  alla  giurisdizione  del  Consiglio  privato  (Privy  Council).  Dopo 
mutue  concessioni,  la  Confederazione  dell'Australia  è  diventata  un  fatto  compiuto. 
Alla  testa  di  essa  ora  è  un  governatore,  che  esercita  il  potere  esecutivo,  nominato 
dalla  Corona,  ma  scelto  dal  Parlamento. 

Quest'ultimo  si  compone  del  Senato  e  della  Camera  dei  Deputati.  1  senatori 
sono  eletti  dalle  colonie  con  mandato  sessennale  ed  i  deputati  con  mandato  bien- 
nale; il  suffragio  elettorale  è  universale  e  diretto  per  tutte  e  due  le  camere;  l'Alta 
Corte  d'Australia  vigila  per  la  tutela  della  costituzione. 


La  colonizzazione  della  Siberia  (R.  E.  C.  Long,  The  colonizzation  of  Siberia, 
in  The  Forum,  Ottobre  1901)/ 

Forse  nessun  avvenimento  dei  tempi  moderni,  ad  eccezione  della  scoperta  del- 
l'America, supera  per  importanza  sociale  la  colonizzazione  dell'Asia  nordica  fatta 
dalla  popuiazione  europea.  Tutte  le  potenze  dell'occidente  nelle  loro  intraprese 
coloniali  in  Asia  sono  state  costrette  dalle  condizioni  geografiche  ed  etniche  ad 
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occuparne  militarmente  i  terri  tori i,  senza  venire  a  capo  del  loro  stabile  e  per- 
manente possesso.  La  Russia  soltanto  fa  eccezione  a  questa  regola. 

Più  e  meglio  delle  leggi  e  dei  regolamenti  fatti  durante  tanti  anni,  due  speciali 
e  straordinari  eventi  hanno  contribuito  al  progressivo  incremento  della  colonizza- 
zione russa  in  Siberia. 

Il  primo  di  questi  eventi  è  stata  l'apertura  della  strada  ferrata  transiberiana, 
una  linea  di  circa  1000  miglia  inglesi  e  che  da  Tcheliabinsk  conduce  ad  Obi.  Tutta 
una  benefica  trasformazione  ha  operato  l'apertura  di  tale  ferrovia  nelle  precedenti 
tristissime  condizioni  degli  emigranti.  Indice  eloquente  di  questo  notevole  miglio- 
'ramento  è  la  decrescente  mortalità  che  ne  è  derivata.  Nel  1894,  prima  della  co- 
struzione della  ferrovia  transiberiana,  si  contarono  300  morti  per  istrada-  su 
56.000  emigranti;  dopo  tale  costruzione,  avvenuta  nel  1896,  su  190.000  emigranti 
che  passarono  per  Tcheliabinsk  solo  700  deeessi  si  contarono;  nel  1897  su  220.000 
individui  entrati  in  Siberia  solamente  300  perirono.  Luoghi  di  ricovero  e  d1  infor- 
mazioni, osterie,  case,  capanne  ed  altri  comforts  sono  stati  stabiliti  lungo  la  li- 
nea ed  hanno  giovato  potentemente  ad  irradiare  l' emigrazione  in  modo  utile  e 
sicuro. 

Il  secondo  evento,  forse  più  notevole  del  primo,  ostata  l'istituzione  nell'istesso 
anno  (1896)  per  opera  del  Ministero  dell' interno  del  Dipartimento  dell'emigrazione. 
Quanta  utilità  abbia  recato  questo  istituto  è  facile  ad  arguire:  descrivere  quale 
sistema  di  colonizzazione  tenesse  la  Russia  prima  della  sua  istituzione,  farebbe 
raccapriccio,  ed  impallidiscono  al  confronto  tutte  le  imprese  dei  conquistatori  occi- 
dentali; ma  con  il  Dipartimento  dell'emigrazione  tutta  la  politica  coloniale  russa 
ha  cambiato  radicalmente  indirizzo.  Uno  studio  sistematico  delle  risorse  delle  cam- 
pagne è  stato  iniziato;  degli  opuscoli  sono  stati  pubblicati  e  distribuiti  a  prezzi 
minimi  per  combattere  pregiudizi,  prevenzioni,  e  false  idee  pravalse  in  Russia  circa 
la  vita  degli  emigranti,  per  diffondere  e  volgarizzare  le  statistiche  dei  prezzi,  le 
richieste  della  mano  d'opera,  per  indicare  le  riforme  necessarie  ad  eliminare  il  va- 
gabondaggio e  la  miseria  dei  poveri  contadini. 

Ma  un  congruo  sistema  di  distribuzione  delle  terra  e  la  brama  d'ingorde  spe- 
culazioni rendono  quasi  frustranei  i  benefici  effetti  delle  due  accennate  innovazioni, 
ossia  la  ferrovia  e  l'ufficio  per  l'emigrazione.  La  concessione  di  estesi  territorii 
alla  classe  proprietaria  lasciandole  la  responsabilità  di  compiere  le  migliorie  en- 
tro un  periodo  convenuto  di  tempo  è  un  sistema  che  ha  fatto  cattiva  prova  nel- 
1'  Orenburg  e  nel  Caucaso.  Tale  sistema  invariabilmente  finisce  con  l' appropriazione 
delle  terre  per  scopo  di  speculazione  e  con  la  divisione  delle  stesse;  e  cosi  finirà 
nella  Siberia.  La  civile  prosperità  di  una  colonia  richiede  più  ordinati  e  coscien- 
ziosi sforzi,  richiede  una  classe  laboriosa  e  forte,  provveduta  di  mezzi  finanziari 
e  fortificata  da  idealità  più  alte  di  quella  di  sfuggire  alle  ansie  economiche  della 
madre  patria. 
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I  Nuraghi  della  Sardegna  (6.  Pinza,  Monumenti  antichi,  voi.  XI,  Roma,  Acca- 
demia dei  lincei,  1901). 

Pochi  monumenti  di  popoli  primitivi  suscitarono  la  curiosità  degli  studiosi 
quanto  i  nuraghi  della  Sardegna  (l).  Avanzi  di  costruzioni  gigantesche,  che  su- 
perano in  antichità  ogni  resto  dell'isola  e  che,  a  volta  a  volta,  sono  apparsi 
come  sorti  a  scopo  di  fortificazioni,  o  come  vere  e  proprie  abitazioni  o  come  se- 
polcri, dal  Decastro  che  li  disse  nel  secolo  XV  tombe  egizie,  sino  al  padre  Pintus 
ed  al  padre  Mandau  del  secolo  XVIII,  al  Mimaut,  al  Manno,  al  Peyron,  allunghi- 
rami,  all'abate  Arri,  all'Angius,  al  Valéry,  i  nuraghi  vennero  creduti  o  sepolcri, 
opera  e  fattura  dei  secoli  post-diluviani,  ovvero  tombe  di  popolazioni  differenti,  o 
templi  punici  consacrati  al  culto  del  fuoco,  od  anche  sepolcri  e  fortezze  insieme. 
Con  Alberto  Lama  nuora  il  problema  della  loro  origine  entrò  nella  fase  scien- 
tifica: con  jpazienti  ricerche  egli  si  convinse  che  i  nuraghi  fossero  costruzioni  se- 
polcrali; solo  aggiungendo  al  riconosciuto  ufficio  di  tumuli  quello  di  luoghi  ove 
si  tenevano  adunanze  religiose.  Lo  Spano  riaffacciò  l'opinione  che  fossero  abita- 
zioni, e  il  Montelius  lo  oon  fermò  mediante  la  comparazione  con  costruzioni  ritro- 
vate in  Francia.  Il  Pais,  finalmente,  concluse  che  i  nuraghi  furono  costruiti  ad  uso 
insieme  di  tombe,  di  fortezze  e  di  templi.  Non  mancarono,  da  ultimo,  gli  estimatori 
di  viete  opinioni;  tali  il  Baux  ed  il  Gouin  per  i  quali  i  nuraghi  sarebbero  state 
vedette  o  luoghi  d'osservazione. 

Il  Pinza  ha  chiesto  alle  scienze  comparate  e  ad  una  minuta  analisi  archeolo- 
gica la  risoluzione  del  problema,  isolando  il  nuraghe  dagli  addossamenti  posteriori, 
restituendolo  alla  sua  elementare  nudità  architettonica,  seguendone  i  tipi  simili  e 
le  forme  uguali  lungo  tutte  le  coste  del  Mediterraneo  e  più  in  là  ancora.  Pei 
Pinza  il  nuraghe  è  essenzialmente  una  tomba:  il  materiale,  i  segni,  dai  quali  si 
volle  dedurre  che  i  nuraghi  fossero  costruiti  ad  altro  scopo,  si  devono  ritenere 
sopravvenuti  in  epoche  posteriori.  I  nuraghi  sono  tombe,  come  i  sesi  di  Pantelleria, 
i  tumuli  di  M  il  tares  nella  Spagna,  i  couchet  della  Tunisia,  i  tholoi  del  Peloponneso, 
le  celle  a  forno  delle  Cicladi  e  alcuni  monumenti  frigi,  i  brodi  della  Britannia,  i 
hurgani  dell'Asia,  e  altre  costruzioni  disseminate  per  il  mondo  antico.  La  bramosia 
di  scoprire  qualche  tesoro,  le  numerose  escavazioni  fatte  in  tutte  i  tempi  storici, 
l'opera  medesima  del  clima,  hanno  cooperato,  insieme  ai  rifacimenti  sfiguratoli', 
alla  illusione  della  fortezza  e  della  casa,  del  tempio  e  della  vedetta,  durata  sino 
ad  oggi. 

Le  scoperte  del  Pinza,  largamente  documentate,  sono  frutto  di  indagini  attente 
e  di  studi  profondi,  e  sono  anche  importanti  per  gli  studi  sociologici.  11  culto  dei 
morti  predominava  nell'anima  delle  collettività  primitive.  Quelle  genti  uscite  da  poco 


(1)  Cfr.  l'articolo  sullo  stesso  argomento  di  G.  Cunis,  Le  prime  origini  dell'  incivilimento  in 
Sardegna,  pubblicato  nella  Rivista  italiana  di  sociologia,  voi.  IV,  fase.  I  (gennaio  1900). 


Digitized  by 


Google  .^ 


STORIA  deli/  incivilimento  521 

ai  primi  gradi  di  civiltà  una  cosa  su  tutte  vinceva  e  prostrava,  l'aspetto  fatale 
della  morte,  e  la  ineluttabilità  del  morire  anche  per  i  forti,  per  gli  eletti.  Di  qui 
il  terrore  sacro  ed  il  culto,  poi  il  bisogno  morale,  di  levare  l'alto  tumulo  mas- 
siccio a  ricordo  dei  trapassati,  segno  della  prima  vittoria  della  stirpe  mediterranea 
sul  tempo. 


ANNUNCI  DI  OPERE  E  DI  ARTICOLI  DI  RIVISTE 

LozÉ  E.  Les  charbons  britanniques  et  leur  épuisement,  Paris,  Guillaumin  et  C.'-, 

1900.  2  vol.  in-8,  pag.  1229.  Fr.  25. 

Villain  G.  Le  fer,  la  houille  et  la  métallurgie  à  la  fin  du  XIX*  siècle.  Paris, 
Colin,  1901.  1  vol.  in-18,  pag.  342. 

McCrady  E.  The  histwy  of  South  Carolina  in  the  Revolution,  Ì775-80.  New- York, 
Macmillan  Co.,  1901.  1  vol.  in-8°,  pag.  XXX1I1-899.  Doll.  3,50. 

Pearson  K.  National  life  from  the  standpoint  of  science.  New- York,  Macmillan 
Co.,  1901.  Pag.  62.  Cents  80.  f 

Sharp  less  I.  Two  centuries  of  Pennsylvania  history.  New- York,  Lippincott,  1901. 
1  vol.  in-8°,  pag.  385.  Doll.  1,25. 

Sparks  E.  E.  The  expansion  of  the  American  people,  social  and  territorial.  Chi- 
cago, Scott,  Foresman  and  Co.,  1900.  I  vol.  in-8°,  pag.  450.  Doll.  2. 

Gliraud  P.  La   m  ain-d'  oeuvre  industrielle  dans  l'ancienne  Grèce.  Paris,  A  lean, 

1901.  Fr.  7. 

Latimer  E.  M.  The  last  years  of  the  nineteenth  century.  Philadelphia,  McClurg, 
1901.  Doll.  2,50. 

Lowry  R.  e  McCardlk  W.  H.  A  history  of  Mississippi.  New- York,  University 
Publishing  Co.,  1901.  Doll.  1. 

Stbfken  G.  F.  Studien  sur  Geschichte  der  Englischen  Lohnarbeilei\  Stuttgart, 
Hobling  und  Bûchle,  1901.  M.  4. 

BÛCHER  K.  Zur  griechischen   Wirthschaftsgeschichte.  Tubingen,  Laupp,.  1901. 

Cheyney  E.  I*.  An  introduction  to  the  industrial  and  social  history  of  England. 
London,  Macmillan,  1901.  1  vol.  in-8,  pag.  330. 

Grey  J.  G.  Australasia  old  and  new.  London,  Hodder  and  Stoughton,  1901.  1  vo- 
lume in-8,  pag.  XXI-396. 

Hosie  A.  Manchuria,  its  people,  resources  and  recent  history.  London,  Methuen, 
1901.  1  vol.  in-8,  pag.  306. 

The  Nineteenth  Century.  A  rewiew  of  progress  during  the  past  one  hundred 
years  in  the  chief  departments  of  human  activity.  London,  Putnam's  Sons, 
1901.  1  vol.  in-8,  pag.  V-494. 

Bleloch  W.  The  New  South  Africa,  its  value  and  development.  London,  Heine- 
raann,  1901.  1  vol.  in-8,  pag.  XYI-435. 

Viviennb  M.  Travels  in  Western  Australia.  Being  a  description  of  the  various 
cities  and  towns,  gold  fields,  and  agncultural  districts  of  the  State.  London, 
Heinemann,  1901.  1  vol.  in-8,  pag.  360. 

Kovalevsri  M.  Origine  della  democrazia  contemporanea  (in  russo).  Mosca,  Solda- 
tenkov,  1901.  1  voi.  in-8,  pag.  697. 

Pariset  E.  Histoire  de  la  fabrique  lyonnaise.  Étude  sur  le  régi/ne  social  et  éco- 
nomique de  V industrie  de  la  soie  à  Lyon,  depuis  le* XVI*  siècle.  Lyon,  Rey, 
1901.  1  voi.  in-8,  pag.  443.  Fr.  12. 

Korelin  M.  S.  La  decadenza  del  mondo  antico  (in  russo).  Pietroburgo,  Brockhaus- 
Efron,  1901.  I  voi.  in-8,  pag.  177. 

Poliansri  A.  La  donna  russa  (in  russo).  Mosca,  Skirmount,  1901.  1  voi.  in-8, 
.    pag.  769. 

Reinach  Th.  Histoire  des  Israélites  depuis  la  ruine  de  leur  indépendante  natio- 
nale jusqu'à  nos  jours.  2/  edit.  Paris,  Hachette,  1901.  1  vol.  in-8,  pag.  XIX-415. 

Setti  G.  Il  paese  e  la  caccia  in  Omero.  (Estratto  dalla  Rivista  di  filologia  e  di 
istruzione  classica).  Torino,  Bocca,  1901.  In-8,  pag.  56. 


Digitized  by 


Google 


522  RASSEGNA  DELLE  PUBBLICAZIONI 

Yipllet  M.  P.  Les  communes  françaises  au  moyen  âge.  (Extrait  des  Mémoires  de 
tÀmdéniie  des  inscriptions  et .  belles-lettres,  Tome  XXXVI).  Paris,  Imprimerie 
nationalei.  1900.  1  vol.  in-4,  pag.  158. 

Fournie  V.  Introducimi  à  V  histoire  ancienne.  Paris,  Foatemoing,  1901.  1  vol. 
in-12.  Fr.  3,50. 

Foundation  rites,  with  some  kindred  ceremonies  :  a  contribution  to  the  study  of 
beliefs*  customs,  and  leqends  connected  with  buildings,  locations,  landmarks, 
etc.  Npw-York,  The  Abbey  Press.  1901.  1  vol.  in-12,  pag.  258.  Doll.  1.50. 

James  G.  W.  Indian  basketry.  New-York,  Henry  Malkan,  1901.  1  vol.  in-8,  pa- 
gine 238.  Doll.  2. 


Zaborowski  M.  De  l'influence  de  V ancienne  civilisation  égyptienne  dans  l* Afrique 
occidentale  (Revue  de  V  École  d'Anthropologie  de  Paris,  Luglio  1901). 

Boccardo  O.  Scienza  e  miglioramento  sociale  (Nuova  Antologia,  16  Giugno  1901). 

Militant  Ireland  (Westminster  Review,  Luglio  1901). 

Langtoft  G.  Situation  in  Ireland  (Fortnightly  Review,  Luglio  1901). 

Johnson  J.  F.  Our  foreign  trade  and  prosperity  (North  American  Review,  Luglio 
1901). 


ANTROPOLOGIA  ED  ETNOGRAFIA 

RECENSIONI 

G.  Sergi.  The  Mediterranean  Race.  A  studi/  of  the  origin  of  European 
Peoples.  London,  Walter  Scott,  1901. 

Nel  Fase.  Ill  del  V  anno  di  questa  Rivista  in  una  breve  recensione 
di  questo  mio  libro  trovo  scritto  :  «  L'Autore  accetta  la  teoria  recentemente 
sostenuta  dal  Padre  De  Cara,  cioè  che  prima  della  venuta  degli  Arii  il 
bacino  del  Mediterraneo  era  stato,  popolato  dagli  Hethei-Pelasgi  e  stirpi  af- 
fini, tutti  originari  dell'  Africa.  11  seguito  del  libro  è  un'  illustrazione  di  tale 
concetto  ». 

Ciò  non  è  esatto.  Il  De  Cam  in  una  pubblicazione  :  Gli  Hethei-Pelasgi, 
Roma  1894,  ammette  che  quel  popolo  misterioso,  di  cui  recentemente  furono 
scoperte  iscrizioni  è  monumenti,  detto  da  varie  nazioni  Ratti,  Hittiti,  Hethei, 
Etei,  avesse  occupato  una  parte  dell'Asia  Minore  e  la  Siria.  Questi  Hethei, 
secondo  lui,  sarebbero  d'origine  asiatica,  camiti,  però,  non  semiti,  e  sarebbero 
stati  anche  i  famosi  Hicsos  degli  Egiziani,  cioè  quelli  che  avrebbero  vinto  gli 
Egiziani  faraonici  e  occupato  il  basso  Egitto  per  molto  tempo  sotto  la  di- 
pendenza dei  re  Pastori.  Hethei  sarebbero  stati  i  Pelasgi,  che  avrebbero  oc- 
cupato la  penisola  ellenica  e  Y  Italia,  e  vi  avrebbero  importato  quella  civiltà 
detta  pelasgica,  e  anche  ora  micenea. 

Io  esposi  questa  dottrina  del  De  Cara  nel  mio  piccolo  libro  Origine  e 
diffusione  della  stirpe  mediterranea,  Roma,  1895,  e  nella  traduzione  inglese, 
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sopra  citata,  di  questo  libro  (pag.  24  e  seguenti),  ma  non  l'accettai  per  mo- 
tivi qui  inutili  a  riferire. 

La  mia  teoria,  invece  è,  che  una  stirpe  d'origine  africana,  nota  più 
tardi  con  quattro  nomi  etnici  principali,  cioè  di  Pelasgi,  di  cui  gli  Etei  sa- 
rebbero stati  una  frazione,  di  Liguri,  di  lberi  e  di  Libii,  avesse  popolato  il 
bacino  del  Mediterraneo.  Gli  Egiziani  sarebbero  stati  una  frazione  dei  Libii, 
che  occuparono  l'Africa  mediterranea  dal  mar  Rosso  all'Atlantico  e  fino  alle 
Canarie.  I  Pelasgi,  non  venuti  d'Asia,  come  vuole  De  Cara,  avrebbero  occu- 
pato la  penisola  ellenica  o  Peiasgia,  come  fu  già  détta;  avrebbero  anche  oc- 
cupato qualche  parte  d' Italia  coi  Liguri,  e  in  parte  forse  con  gì'  lberi  ;  que- 
sti avrebbero  invasa  la  penisola  che  porta  ancora  il  loro  nome.  Gli  Etruschi 
soli  sarebbero  per  me  una  frazione  dei  Pelasgi  asiatici,  ma  non  con  civiltà 
etea,  bensì  con  civiltà  asiatica  con  influenze  della  Mesopotamia. 

Quanto  questa  mia  dottrina  abbia  di  comune  con  quella  del  De  Cara 
basterà  il  buon  senso  a  giudicare.  Perchè  per  De  Cara  gli  Egiziani  sono 
Camiti  asiatici,  ma  differenti  dagli  Etei,  e  perciò  non  Pelasgi  ;  così  anche 
i  Libii,  di  cui  egli  non  si  occupa,  e  gì' lberi,  di  cui  non  parla. 

Mi  parve  necessario  fare  questa  rettificazione  e  perchè  lo  stesso  De  Cara 
non  sarebbe  contento  che  gli  si  attribuissero  idee  che  egli  non  accetta  ed  ha 
rifiutato  a  me  stesso  personalmente,  e  perchè  io  non  apparisca  un  plagiario. 
A  ciascuno  il  suo. 

G.  Sergi 

Orsi,  Pantelleria.  Milano,  1900, 

Segnaliamo  questo  lavoro,  perchè  ci  porge  occasione  di  rilevare  un 
errore,  nel  quale  incorrono  sovente  i  paletnologi,  cioè  quello  di  credere  che 
una  stessa  facies  di  civiltà  in  diversi  paesi  implichi  la  presenza  di  una 
stessa  stirpe  nel  senso  antropologico.  Se  ciò  fosse,  sarebbe  molto  semplificata 
anche  l'antropologia  attuale;  ma  ciò  disgraziatamente  è  contrario  al  vero, 
e  come  attualmente  civiltà  non  può  essere  sinonimo  di  razza,  così  è  stato 
in  passato.  Credere  l'opposto  è  affatto  arbitrario,  ed  espone  a  possibili  smen- 
tite, di  che  fornisce  esempio  lo  stesso  vaiente  archeologo,  là  dove  egli  par- 
lando degli  abitanti  neolitici  di  Pantelleria  dice:  «  appartengono  a  quella 
vastissima  famiglia  iberica  che  partita  dalle  coste  settentrionali  del  con- 
tinente africano,  invase  tutto  il  sud-ovest  dell'Europa;  anzi  tutti  i  costrut- 
tori dei  dolmens  appartengono  ad  essa  >.  11  che  è  erroneo:  la  Francia  alla 
epoca  dei  dolmens  presenta  nettamente  crani  appartenenti  a  razze  di- 
verse, anzi  (secondo  qualche  antropologo)  a  specie  umane  diverse;  certo  la 
popolazione  di  quell'epoca  era  ben  lungi  dall'essere  omogenea  nel  senso 
antropologico.   Parimenti  si  deve  ascrivere  a    un'eccessiva  fiducia  nei   ri- 
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Bultati  dell'archeologia  l'affermazione  del  chiaro  AM  che  quel  popolo  neolitico 
insulare  €  dopo  pochi  secoli  di  esistenza  si  sia  spento,  e  che  l'isola  sia 
rimasta  disabitata  ano  a  che  i  Semiti  di  Cartagine  vennero  a  prendere  pos- 
sesso di  essa  ».  Trattandosi  di  un'isola  abbastanza  fertile  l'estinzione  spon- 
tanea non  si  comprende,  e  l'estinzione  violenta  avrebbe  portato  con  sé  una 
nuova  occupazione. 

V.   GIUFFRIDA-RUGGERI 


RIASSUNTI  DI  RIVISTE 

Costumi  e  religione  degli  Indiani-Huiehol  (Eduabd  Seler,  Die  Huichol^In- 
dianer  des  Staates  Jalisco  in  Mexico*  nelle  MiiheUungen  der  Antropologischen 
Gesellschaft  in   Wien,  toI.  XXXI,  fase.  IH  e  IV). 

Nel  nord-ovest  dello  Stato  lai i «co,  nel  Messico,  in  un  paesaggio  montagnoso 
—  chiamato  impropriamente  Sierra  del  Nayarit  —  vive  il  ramo  meridionale  delle  tribù 
sonoriche,  delle  quali  è  conosciuta  da  lungo  tempo  la  tribù  nay  ari  ta,  che  parla  la 
lingua  cora  e  che  fu  nel  1722  sottomessa  alla  Spagna  e  affidata  alla  direzione  dei  ge- 
suiti. Quasi  ignota  era  un'altra  tribù,  chiamata  degli  H uichol,  che  vivevano  ali1  est 
della  Sierra  del  Nayarit,  e  che,  da  prima  evangelizzati  dai  francescani,  erano  tornati  di 
poi  alle  antiche  usanze  e  alla  loro  religione.  Alcuni  viaggiatori  li  avevano  visti  al 
mercato  di  Bolanos,  dove  si  recavano  a  vendere  il  sale  delle  coste  del  Pacifico,  e 
ne  avevano  anche  descritto  l' aspetto  e  alcune  costumanze:  ma  la  loro  lingua  era 
completamente  ignota,  tanto  che  Oroczo  y  Berrà  nella  sua  Geografia  de  las  lenguas 
y  carta  etnografica  del  Mexico  non  la  enumera  nemmeno.  Il  primo  vocabolario  di 
questa  lingua,  un  paio  di  dozzine  di  parole,  fu  stampato  nel  1874  da  Francesco  Pi- 
mentel  nella  II  edizione  del  suo  Cuadro  descriptivo  y  comparativo  de  las  lenguas 
indigenas  de  Mexico.  Il  viaggiatore  Carlo  Lumholtz,  che  per  incarico  dell'  American 
Museum  of  Natural  History  di  New  York  visse  dieci  mesi  presso  gli  H  uichol  a 
studiarne  gli  usi  e  i  costumi,  pubblicò  i  risultati  delle  sue  osservazioni  in  due  re- 
lazioni ('),  interessanti  non  solo  per  il  ricco  materiale  raccolto  intorno  alla  vita 
sociale  di  una  tribù  primitiva,  ma  perchè  offrono  modo  di  alcuni  paralleli  con  ciò 
che  già  si  sa  della  storia  dei  Messicani. 

Gli  Indiani  Huichol  sono  di  media  statura,  di  pelle  bruno-rossa  chiara,  con 
tratti  del  viso  larghi  e  grossolani,  colla  capigliatura  sciolta  o  intrecciata.  11  capi- 
tano Lyon  crede  di  trovar  in  loro  una  certa  sim.iglianza  colla  fisonomia  degli  Esqui- 
mesi. Gli  uomini  portano  un  camice  di  cotone  o  di  lana,  le  donne  l'antico  costume 
messicano,  cioè  avviluppano  intorno  alle  anche  un  panno  (enagua)  e  hanno  la  parte 


(l)  Karl  Litmholtz,  The  Huichol  Indian*  of  Mexico  (Bulletin  of  the  Atnerican  Museum  of 
Natural  History,  vol.  HI,  art.  I.  New  York,  189S  ;  S  imboli»  m  of  the  Huichol  Indian»  {Memoirs 
Of  the  American  Museum  of  Natural  History,  vol.  III.  New  York,  1900). 
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superiore  del  corpo  coperta  di  un  abito  a  foggia  di  pellegrini  (quechquemitl),  che 
fu  più  tardi  importato  dai  monaci  cristiani.  Cinture,  nastri  ai  capelli,  braccialetti 
e  altri  ornamenti  sono  portati  da  persone  d'ambo  i  sessi. 

Gì'  Indiani  Huichol  conducono  una  vita  pressoché  simile  a  quella  delle  altre 
tribù  agricole  del  Messico  e  dell'America  centrale.  Disboscato  un  terreno  e  arse  le 
erbe  e  i  rami,  col  eoa  (tronco  appuntato  da  una  parte  e  munito  di  pala  dall'altra)  si 
fanno  buchi  nel  terreno  per  le  sementi.  Il  mais,  i  fagioli,  e  le  zucche  sono  gli  ali- 
menti principali  di  questa  tribù,  che  alleva  anche  buoi  e  pecore  e  caccia  col  laccio 
i  cervi.  Dai  meticci  spagnoli-messicani  hanno  anche  imparato  a  distillare  dal  car- 
noso sotol  una  specie  di  acquavite  (mezcal)  e  dal  mais  una  birra  dolce.  Un'altra 
bovanda  inebbriante  e  narcotizzante  (peyote)  vien  usata  nelle  feste  religiose  agri- 
cole. Per  raccogliere  questo  peyote,  che  non  cresce  fra  i  monti,  ma  nelle  steppe 
orientali,  gli  Huichol  organizzano  nei  mesi  di  settembre  e  ottobre  delle  spedi- 
zioni, che  durano  43  giorni.  I  partecipanti  armati  d'arco  e  muniti  delle  insegne 
sacerdotali,  dovevano  astenersi  dal  sale,  dal  pepe  rosso  e  dal  colto.  Siccome  per  la 
leggenda  il  peyote  è  nato  sulle  orme  lasciate  da  un  cervo  fatato  o  da  un  dio,  con 
sembianze  di  cervo,  il  capo  della  spedizione,  quando  è  vicino  al  luogo,  grida* 
«e  Ecco  il  cervo  »  e  tutti  procedono  coir  arco  teso.  Il  primo  che  scorge  il  peyote 
fa  scoccare  una  freccia  a  sinistra  e  un'altra  a  destra  della  pianta  e  ripete  Tatto 
per  cinque  volte  (numero  santo):  poi,  dopo  i  sacrifizi  sull'alto  Mesa,  s'incomincia  la 
raccolta.  Tornati  a  casa,  nel  décembre,  si  macerano  le  piante  secche  del  peyote 
nell'acqua  per  farne  una  bevanda  bruna  e  spessa,  che  nelle  feste  vien  servita  di 
frequente,  ma  in  piccole  quantità.  In  queste  feste  gli  Huichol  colia  faccia  dipinta 
in  giallo  —  il  colore  del  peyote  —  danzano  reggendo  in  mano  bastoni  di  bambù 
intagliati  e  tinti  col  carbone. 

Le  case  degli  Huichol  sono  circolari,  di  pietra  e  terra,  coperte  di  paglia.  La 
suppellettile  di  casa  è  povera:  pietre  per  triturare,  una  brocca  per  l'acqua,  una 
pentola,  delle  zucche  che  servono  da  bicchieri,  degli  sgabelli  di  bambù  a  forma 
di  tamburo. 

L'  arco  è  fatto  con  legno  d'acacia  rosso-bruno  o  con  legno  del  Brasile  color 
del  mogano,  le  freccio  di  bambù  variopinto  con  in  basso  due  o  tre  penne.  Gli 
Huichol  hanno  anche  un  timpano  di  pelle,  delle  raganelle,  delle  trombe  di  con- 
chiglia. Il  gubo  dei  Cafri  —  strumento  a  corda  —  molto  diffuso  fra  gli  Indiani 
dell'America  mediana  sotto  il  nome  di  caramba,  è  pure  usato  dagli  Huichol  che 
lo  chiamano  topi. 

I  templi  degli  Huichol  sono  della  stessa  forma  delle  case,  ma  un  po'  più  grandi 
coli' entrata  all'oriente,  sopra  la  quale  sta  un  buco  (nealiha).  Internamente,  un 
focolare  nel  mezzo,  e  nella  parte  occidentale  un  disco  di  tufo  vulcanico  (têpali) 
con  figure  simboliche.  Dietro  ad  esso  canta  il  sacerdote,  accompagnandosi  col  tim- 
pano. Nel  tempio  principale  del  dio  fuoco  in  Toapuli  presso  S.  Caterina,  Luraholtz 
Rivista  Italiana  di  Sociologia  34 


Digitized  by 


Google 


526  RASSEGNA   DELLE  PUBBLICAZIONI 

trovò  sotto  questo  disco  una  nicchia  contenente  un  idolo.  Il  culto  degli  Huichol, 
oltre  questi  dischi,  conosce  altri  oggetti  6acri  :  freccie  votive,  6cudi  rotondi  e  qua- 
drati, formati  di  canne  di  bambù  intrecciate  con  filamenti  colorati,  con  un  buco 
nel  mezzo,  attraverso  il  quale  si  vede  il  Dio  ;  croci  di  bambù  coperti  con  un  rombo 
di  fili  variopinti  e  coppe  votive.  La  festa  per  la  fioritura  delle  zucche  ò  una  festa 
di  bambini,  sotto  la  protezione  di  Naaliijcami,  la  dea  del  sole  sorgente,  che  sparge 
rugiada  su  tutti  i  fiori.  Tutti  i  bambini  partecipanti  a  questa  festa  suonano  la 
raganella  e  portano  sulla  fronte  un  sihulo  (una  delle  croci  di  bambù  sopra  descritte). 
Il  sacerdote  seduto  su  una  sedia  batte  i  timpani  e  canta  dall'aurora  fino  al  tra- 
monto. Delle  zucche  colorate,  a  foggia  di  coppe,  vengon  date  in  sacrifizio  agli  Dei  : 
le  figure  che  r  adornano  sono  fatte  di  perle  di  vetro  fissate  nella  cera,  che  ricor- 
dano la  tecnica  antica  del  mosaico  messicano.  Il  più  antico  e  potente  dio  degli 
Huichol  è  Ta-tévali  (il  nostro  nonno),  il  dio  del  fuoco  che  arde  in  mezzo  alla  ca- 
panna e  che  risiede  in  mezzo  al  mondo.  Il  fuoco  era  anche  il  sole,  cioè  il  principio 
animatore  e  riscaldatore,  e  quindi  anche  il  calore  per  cui  i  bimbi  possono  generarsi 
in  grembo  alle  loro  madri.  Da  lui  gli  Huichol  implorano  salute  e  vita  lunga.  Egli 
è  anche  il  medico  supremo,  il  dio  della  guerra  e  della  caccia.  A  lui  sono  sacri 
T  aquila  reale,  il  puma,  il  giaguarro.  In  un  disco  a  lui  consacrato  stanno  disegnati 
un'aquila,  un  piccolo  cervo  in  nero,  e  in  rosso  un  sole  raggiante:  poi  molti  punti 
ed  una  linea  a  zig-zag. 

Un  altro  dio  è  chiamato  Tatotsi  Mdra  Kwdri  (il  nostro  primo  padre,  coda 
di  cervo)  e  forse  non  e  altro  che  un'antica  forma  locale  dello  stesso  dio  del  fuoco. 
È  il  dio  dei  sacerdoti  ;  ha  il  viso  colorato  come  i  cercatori  di  peyote.  Il  falco  dalla 
coda  bianca  gli  è  sacro.  Del  dio  sole  (T-av)  corre  la  leggenda  che  fosse  stato 
fabbricato  dagli  antichi  sacerdoti,  gettando  nel  fuoco  il  giovine  figlio  della  dea 
del  mais,  il  quale  migrava  sotto  terra  e  risaliva  lontano  all'oriente  sotto  le  sem- 
bianze di  sole.  Gli  sono  sacri  il  tacchino,  i  conigli,  il  giaguarro,  il  falco  dalla 
coda  rossa,  la  quaglia,  il  picchio,  la  rondine,  il  pettirosso,  il  cardiuale  e  lo  sco- 
iattolo. Nel  tempio  si  adora  una  palla  rossa  di  pietra  come  imagine  del  dio  sole. 
Dischi  di  pietra  portano  disegnati  croce  rossa,  anelli  rossi,  triangoli  rossi,  neri, 
gialli,  macchie  bianche  rotonde,  bestie  di  varie  specie,  linee  rosse  e  bleu  (rappre- 
sentanti il  fulmine  e  la  pioggia),  il  serpe  dalla  doppia  testa  che  circonda  la  terra 
e  inghiotte  il  sole  al  tramonto. 

L'accompagnatore  del  sole  è  il  dio  Sàhaimòkay  il  dio  dei  monti,  l' adunatole 
di  nubi,  e  anticamente  dovrebbe  essere  stato  la  freccia  del  sole.  È  rappresentato 
sotto  forma  di  serpe  bleu,  piumato  alla  testa. 

La  quinta  divinità  degli  Huichol  è  Tamdts  Pdlike  Tamoyéhe  (il  nostro  antico 
fratello):  egli  assume  forme  di  cervo,  e  ha  sul  viso,  sulle  mani,  sui  piedi  dei  rami  di 
peyote  a  foggia  di  croce.  È  il  dio  dell'aurora,  è  il  messaggero  degli  Dei,  è  il. prete 
cantore,  è  l'eroe  della  civiltà.  A  lui  è  sacro  il  gallo  domestico:  egli  insegnò  agli 
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uomini  a  far  freccio,  alle  donne  a  tessere.  Vien  raffigurato  in  nero  colla  gamba 
destra  mezzo  rossa  e  colla  sinistra  mezzo  gialla,  con  striscio  rosse  gialle  sul  viso, 
sulle  braccia,  sulle  gambe:  con  un  falco  rosso  giallo  sul  petto  e  una  civetta  rossa 
sulla  spalla  sinistra.  Gli  vengono  sacrificati  oggetti  che  hanno  relazione  colla  caccia. 

Fra  le  divinità  femminili  tiene  il  primo  posto  Tahétsi  Nàkawé  —  la  nonna  — 
la  vecchia  dea  della  terra,  la  madre  degli  Dei.  che  vive  sprofondata  nella  terra,  la 
forza  germinatrice  della  vegetazione.  Il  bambù,  che  è  «  il  più  vecchio  albero  della 
terra  »,  il  fico,  e  alcuni  animali  terrestri  le  sono'  sacri.  In  una  gora  presso  S.  Ca- 
terina si  trova  la  sua  casa,  una  caverna  e  un  pantano,  dove  ogni  anno  gli  Huichol 
devono  bagnarsi.  Là  sta  pure  il  suo  idolo  di  legno  rozzamente  intagliato;  vestito 
a  vari  colori  tiene  nelle  mani  due  bastoni  di  bambù  terminati  a  forma  di  teste  di 
animali.  E  bastoni  simili  vengono  portati  a  lei  in  sacrifizio.  Oltre  ai  soliti  dischi 
con  varie  figure  agresti,  davanti  all'idolo  sta  una  coppa  a  orlo  frastagliato  e  va- 
riopinta: a  destra  e  a  sinistra  stuoje  di  bambù.  Altre  dee  portano  il  nome  di  Tate 
(nostra  madre). 

Tate  Oteganaha,  la  vergine  dea  dèi  mais,  rappresentata  colla  parte  superiore 
del  corpo  nuda  e  la  parte  inferiore  coperta  di  penne,  con  due  stelle  sulle  guancie, 
e  farfalle  (bestie  a  lei  sacre)  sulle  spalle.  Sui  suoi  dischi  prevalgono  i  serpi.  Le 
altre  cinque  divinità  femminili  rappresentano  i  punti  del  cielo:  Tate  Naaliwdmi 
è  un  serpe  rosso  adornato  di  fiori  primaverili,  è  la  dea  delle  zucche  e  dei  fiori; 
Tate  Kyevoimoha  è  la  dea  dell'ovest,  è  bianco  serpe  fra  bianca  nube,  è  la  piog*- 
già  e  la  nebbia  autunnale:  Tale  Rapatoiyema  è  la  dea  del  sud,  è  serpe  celeste 
in  un  lago:  Tate  Haùtse  Kùpùri  è  la  dea  del  nord,  è  un  siluro  macchiato  che 
vive  in  laghi  di  montagna:  Tate  vêlika  Uimçlli  è  la  dea  della  sommità  celeste, 
è  la  madre  del  dio  sole,  e  sorveglia  tutto  il  mondo.  Su  dischi  dedicati  a  questa 
dea  sta  raffigurato  il  cielo  colle  varie  costellazioni;  il  che  denoterebbe  un' abba- 
stanza larga  cognizione  d'astronomia  (è  da  notare  che  la  luna  ha  un  posto  af- 
fatto secondario). 

Fra  gli  altri  numerosi  esseri  mitici  degli  Huichol  ricorderemo  le  nubi,  il 
fulmine,  il  fuoco,  il  turbine,  i  fiumi,  le  onde,  il  mare  rappresentati  tutti  come' 
serpi:  le  aquile  e  i  talchi  che  volano  nel  cielo  per  udire  tutto  e  riferire  agli  dei: 
i  cervi  che  sono  divinità.  Il  calcedonio,  forse  per  il  suo  aspetto  triste,  aveva  im- 
portanza mitica.  Pezzi  di  cristallo  di  rocca  avviluppati  in  pezzi  di  stoffa  e  legati 
a  una  freccia  erano  tenuti  come  il  cuore  dei  cacciatori  morti,  e  venerati  come 
feticci  di  caccia. 

L'A.  trova  riscontri  di  tutte  le  divinità  sopra  nominate  cogli  dei  dell'antico 
Messico.  Come  i  Messicani  antichi,  che  agli  dei  sacrificavano  bambini,  così  gli 
Huichol  al  principio  della  stagione  delle  pioggie  sacrificavano  bambini.  Poi  per 
la  propaganda  dei  missionari  si  abbandonò  questo  uso  crudele  e  si  sacrificò  una 
vacca,  ma  ancora  oggi  simbolicamente  due  bambini   recano  in  sacrifizio  coppe  di 
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cioccolate  e  pasticcini  in  forma  di  anelli,  serpi,  farfalle  ecc.  (come  nel  Tan  tic  o  Mes- 
sico) e  il  coltello  con  cui  fu  ucciso  l'animale.  Un'altra  festa  importante  presso  gli 
Huichol  è  la  festa  dei  tamales  de  maiz  crudo  con  corse  di  ragazzi  e  donzelle. 
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La  popolazione  come  fattore  dell'  evoluzione  sociale  (A.  Coste,  Le  facteur 
«e  population  »  dans  l'évolution  sociale,  nella  Revue  Internationale  de  So- 
ciologie, Agosto-Settembre  1901). 

In  alcune  opere  recenti  (Les  principes  d'une  sociologie  obiective  e  Les  expèrien- 
cies  des  peuples)  il  Coste  ha  cercato  di  dimostrare  che  lo  sviluppo  demografico  è 
il  vero  motore  dell'evoluzione  sociale  e  che  esso  può  assumersi  come  misura  com- 
parativa dei  differenti  stati  sociali  ed  essere  base  degli  studi  di  sociometria.  Avendo 
vari  sociologi  e  critici  così  rivendicato  la  priorità  di  questo  principio  generale, 
l'A.,  con  questo  saggio,   si  studia  di  precisare  la  propria  tesi.  * 

Primieramente  esamina  le  vedute  sulla  popolazione  degli  iniziatori  della  scienza 
sociale:  lo  Smithed  il  Comte.  Lo  Smith,  trattando  dei  corso  naturale  dei  progressi 
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della  ricchezza,  ricollega  alla  formazione  delle  città  lo  sviluppo  degli  scambi,  non 
solo  per  l'estenzione  del  mercato  che  esse  aprono  alle  campagne  e  per  i  capitali 
che  procurano  a  queste,  ma  anche  per  l'affrancamento  dei  lavoratori,  per  la  sicu- 
rezza delle  transazioni,  per  l'estensione  sempre  crescente  di  queste  e  per  altre  ragioni. 
H  Comte  dichiara  che  il  movimento  evolutivo  delle  società  non  si  può  dedurre  né 
dalla  considerazione  dell'organismo  umano  né  da  quella  dell'ambiente  tallurico; 
ma  dalla  considerazione  delle  condizioni  accessorie  che  concorrono  a  determinare 
la  naturale  celerità  dell'evoluzione.  Tra  queste  condizioni  accessorie  egli  colloca 
V  accrescimento  naturale  della  popolazione,  non  solo  in  senso  assoluto,  ma  anche 
e  specialmente  in  senso  relativo.  È  nella  concentrazione  demografica  della  città 
ch'egli,  al  pari  dello  Smith,  trova  il  centro  elaborativo  dei  progressi  dell'umanità. 

Ma  è  a  partire  dal  Darwin  che  l' influenza  della  popolazione  assume  un  posto 
principale  nell'evoluzione:  il  trasformismo  darwiniano  poggia,  difatti,  sulla  lotta 
per  la  vita  determinata  dalla  moltiplicazione  in  ragione  gerarchica  delle  varie  specie 
fino  a  quella  umana.  Notevole  è  il  posto  che  occupa  il  fattore  demografico  nella  con- 
cezione economica  del  Loria,  secondo  il  quale  a  ciascun  grado  di  densità  di  popola- 
zione corrisponde  un  sistema  economico  determinato.  Con  l'accrescimento  nazionale 
e  con  il  cambiamento  che  ne  deriva  al  grado  di  densità  demografica,  il  primitivo 
sistema  economico  si  appalesa  insufficiente  a  soddisfare  i  cresciuti  bisogni;  suc- 
cede, quindi,  una  fase  critica  di  decomposizione  sociale  da  cui  sorge,  capace  di 
appagare  gli  aumentati  bisogni  di  un  più  denso  grado  di  popolazione,  il  nuovo  sistema 
economico.  Il  Durkheim  delinea,  a  sua  volta,  due  strutture  sociali  caratteristiche: 
il  tipo  segmeniario  in  cui  ciascuna  parte  sociale  s'identifica  con  le  altri  parti;  e 
il  tipo  organizzato  in  cui  ciascuna  parte  sociale  funziona  differentemente  dalle 
altre.  Il  progresso  della  divisione  del  lavoro  è  condizione,  perciò,  del  trapasso  dalla 
prima  alla  seconda  fase  di  struttura  sociale;  la  divisione  di  lavoro,  a  suo  turno, 
progredisce  in  ragione  diretta  del  volume  e  della  densità  della  società, 

11  Coste  segue  le  idee  del  Durkheim,  ma  trova  che  né  questi,  né  il  Loria, 
hanno  esplicato  in  quel  modo  il  raddensamento  demografico  o  la  formazione  delle 
città  produce  l'evoluzione  sociale.  Con  un  caso  analogo  Darwin  pone  che,  data 
una  certa  variazione  fisiologica,  la  lotta  per  la  vita  facilita  la  selezione  ed  ob- 
bliga l' eredità  a  conservare  le  variazioni  favorevoli  e  la  prosperità  della  spe- 
cie; egli,  però,  dimentica  di  spiegarci  come  questa  primitiva  variazione  fisiolo- 
gica si  produca.  Tale  mancanza  è  risultata  dal  non  avere  Darwin  stabilito  nes- 
suna correlazione  tra  il  fenomeno  della  concorrenza  vitale  e  quello  della  feconda- 
zione incrociata,  da  lui  tanto  studiata.  L'equivalente  sociologico  di  tale  feconda- 
zione incrociata,  che  spinge  l'iniziale  variazione  fisiologica,  è,  per  il  Coste,  la 
tradizione  incrociata.  È  il  fatto  sociale  della  tradizione,  della  trasmissione  dei  sen- 
timenti e  delle  idee  da  una  generazione  all'altra,  l'analogo  della  fecondazione  nei 
domini  della  mentalità.  È   quindi  lo  scambio,   l' incrociamento  delle  tradizioni  di 
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cui  sono  incessanti  crogiuoli  le  città,  la  ragione  che  determina  e  spiega  sia  il  po- 
tere adattativo  dell1  uomo  e  le  condizioni  sempre  più  complesse  dell'esistenza,  sia 
la  variabilità  sociale.  Senza  un'attitudine  novatrice,  le  crescenti  densità  di  popola- 
zione non  trarrebbero  questa  dal  suo  immobilismo,  e  quest1  attitudine  novatrice  è 
data  dall' incrociamento  delle  tradizioni  che  si  effettua  nelle  grandi  città.  Ecco  in 
che  la  teoria  del  Coste  differisce  da  quella  del  Durkheim  e  del  Loria. 

In  fine,  il  Coste  ribatte  le  critiche  rivoltegli  da  Arréat,  Steinmetz  e  Giddings 
e  stabilisce  il  principio  generale  seguente  della  sociometria  «e  le  nazioni  sono  tra 
loro  come  le  medie  proporzionali  dei  loro  elementi  di  popolazione  combinati"  », 
mostrando  il  modo  col  quale  si  può  calcolare  il  grado  di  sociabilità  e  di  incivili- 
mento di  una  nazione,  secondo  il  grado  di  specializzazione  funzionale,  tenendo  conto 
della  forza  bruta  di  essa  e  del  numero  dei  suoi  abitanti.  Il  Coste  però  ammette  che, 
nell'ultimo  mezzo  secolo,  grazie  specialmente  al  vapore  e  alla  elettricità,  si  sono 
manifestate  certe  modificazioni  nelle  condizioni  dell'evoluzione  sociale  da  rendere 
meno  necessario  lo  sviluppo  indefinito  delle  concentrazioni  urbane.  Ciò  nondimeno 
l'influenza  delle  città  si  manifesta  sempre  decisiva  nella  evoluzione  sociale  e  il 
progresso  dipende  principalmente  dai  centri  urbani,  appunto  perchè  in  essi  più 
efficacemente  si  compie  l' incrociamento  delle  razze  e  delle  tradizioni. 


Il  censimento  australiano  (Thomas  Ewing,   The  grim  moral  of  the  australian 
census,  in  Australian  Review  of  Reviews*  luglio  1901). 
Il  censimento  del  31  marzo  1901  ha  constatato  nella  Australia  una  popolazione 
totale  di  3.777.212  persone  cosi  distribuite: 

New  South  Wales,  1,362,232;  Victoria,  1,195,874;  Queensland,  502,892  ;  South 
Australia,  362,595;  Western  Australia,  182,553;  Tasmania,  171,066. 
L'aumento  della  popolazione  australiana  fu  il  seguente: 
nel  Jeoennio        1861-1871       di       512.279 
'  >  1871-1881        >        586.097 

>  1881-1891    >    930.620 

>  *    1891-1901    >    593.975 

Da  una  più  minuta  analisi  risulta  anche  che  dal   1891  al   1901  l'aumento  fu 
dovuto  per  588.674  ad  eccesso  di  nascite  sulle  morti  e  solo  per  5.328  a  persone 
immigrate.  Il  diminuire  dell'immigrazione  nelle  varie  decadi  è  del  resto  evidente: 
Periodo  Immigrati 


1861-1871 

176.814 

1871-1881 

194.709 

1881-1891 

393.750 

1891-1901 

5.328 

È  ovvio  che  l'Australia  non  potrà  diventare  una  grande  nazione  se  non  re- 
cluterà la  sua  popolazione  in  un  modo  più  largo  di  quello  che  abbia  fatto  negli 
ultimi  quaranta  anni.  Riguardo  agii  aitimi  dieci  anni  sarebbe  interessante  avere 
notizie  che  mostrassero  la  nazionalità  delle  persone  che  arrivano  e  partono  dalla 
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colonia,  tanto  più  che  v*  è  ragione  di  credere  che  la  popolazione  asiatica  residente 
in  Australia  abbia  aumentato  considerevolmente,  e  che  la  maggior  parte,  se  non 
tutte,  le  5.328  persone  immigrate  siano  giapponesi,  indiani  e  altri  uomini  di 
colore. 

La  popolazione  femminile  è  aumentata  durante  gli  ultimi  dieci  anni  da  1.474.314 
a  1.788.264,  cioè  di  313.950,  mentre  la  maschile  aumentò  da  1.708.943  a  1.988.948, 
cioè  di  280.025.  Quindi,  siccome  s'è  constatata  una  immigrazione  di  10.768  uomini,' 
mentre  le  partenze  delle  donne  superarono  di  5.440  gli  arrivi,  il  maggior  aumento 
delle  donne  in  questo  ultimo  decennio  è  dovuto  soltanto  al  minor  numero  delle 
morti  nelle  donne  in  confronto  di  quelle  degli  uomini. 
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I  salari  e  la  durata  del  lavoro  (Robert  Savary,  Les  salaires  et  les  prix  en 
France  et  aux  États-Unis  au  cours  du  dernier  demi-siècle,  negli  Annales  oies 
sciences  politiques,  Luglio  1901). 

L' Office  du  travail  pubblicò  in  questi  ultimi  tempi  una  serie  d*  inchieste  inte- 
ressanti sul  salario  e  sulla  durata  dei  lavoro  in  Francia  da  cinquantanni  .in  qua. 
Contemporaneamente  un* inchiesta  vastissima  fu  portata  a  termine  dal  Dipartimento 
del  lavoro  di  Washington  relativamente  ai  prezzi  e  ai  salari  negli  Stati  Uniti  durante 
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lo  stesso  lasso  di  tempo.  L'A.  di  questo  articolo  ai   propone  di   fare  un   rapido 
esame  di  queste  due  inchieste  estraendone  i  dati  più  generali  e  significanti. 

Secondo  i  dati  raccolti  dall'  Office  du  travail  su  ciò  che  riguarda  il  numero 
medio  delle  giornate  di  lavoro,  non  si  possiedono  che  poche  cifre,  secondo  le  quali 
tali  giorni  sarebbero  290  compresivi  le  domeniche  e  i  giorni  feriali,  le  assenze 
regolari  e  i  giorni  di  malattia.  La  durata  media  del  giorno  di  lavoro  è  di  10  ore 
e  mezzo.  La  media  più  corta  osservata  nel  gruppo  delle  miniere  di  carbone  è  di 
9  ore  ed  un  quarto,  la  più  lunga,  osservata  in  quello  delle  industrie  dei  tessuti, 
di  11  ore  e  mezzo.  Il  salario  medio  giornaliero  degli  operai  si  eleva  da  2  fr.  07 
nel  1840  a  2  fr.  76  nel  1860,  e  a  3  fr.  90  nel  1891.  Quello  delle  operaie  è  passato 
dal  fr.  20  nel  1840  a  1  fr.  30  nel  1860  e  2  fr.  nel  1891.  Rappresentando  con  100  il 
valore  della  media  dei  salari  in  Francia  nel  1891-1893,  i  valori  corrispondenti  al- 
l'epoca delle  due  precedenti  inchieste  sono  rappresentati  dai  coeficienti  seguenti: 

Operai  Operaie 

47 
59 
100 

Negli  ultimi  cinquanta  anni  dunque  il  salario  degli  operai  è  diventato  doppio 
e  quello  delle  operaie  è  più  che  duplicato. 

L'À.  offre  quindi  altri  dati  dai  quali  risulta  che  le  spese  per  l'esistenza  non  hanno 
aumentato  durante  questi  50  anni  che  del  25  °/o,  di  guisachè  si  ebbe  un  reale  ac- 
crescimento di  benessere  che  si  può  misurare  approssimativamente  col  rapporto 
delle  due  cifre  200  e  125,  giacché  come  abbiamo  visto  nei  dati  sopra  indicati  il 
salario  ò  aumentato  del  100  %• 

L'inchiesta  americana  è  più  esatta  e  completa  di  quella  francese.  Non  ci  fer- 
meremo a  riportarne  i  molti  dati;  soltanto  facciamo  notare  come  dai  medesimi 
risulti  che  negli  Stati  Uniti  il  salario  ha  raggiunto  una  altezza  considerevole,  ciò 
che  devesi  a  circostanze  economiche  speciali  che  non  si  riscontrano  nella  maggior 
parte  degli  altri  paesi. 

Raffrontando  i  dati  ottenuti  dalle  due  inchieste  appare  chiaro  come  la  massa 
operaia  delle  due  nazioni  ha  risentito  un  progresso  materiale  sensibile,  che  si  ma- 
nifesta da  un  lato  per  un'altezza  relativamente  considerevole  del  salario,  dall'altro 
lato  per  un  accrescimento  generale  dei  consumi.  È  vero  che  il  salario  dell' operaio 
americano  è  molto  più  elevato  di  quello  dell'operaio  francese,  ma  non  bisogna  di- 
menticare che  i  prezzi  sono  negli  Stati  Uniti  elevati  e  quindi  tali  da  rendere  non 
tanto  sensibile  la  differenza  di  salario  tra  gli  operai  dei  due.  paesi. 

I  granài  magazzini  devono  distruggere  i  piccoli?  (G.  D'Azambuja,  Les  gran- 
des magasins  deivent-iU  tuer  les  petits?,  nella  Science  Sociale,  Ottobre  1901). 
L'A.  si  propone  di  ricercare  se  nella  urgente  conconcorrenza  che  i  grandi  ma- 
gazzini muovono  ai  piccoli,  questi  devono  rimanere  soccombenti.  Egli  osserva  che 
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molti  piccoli  magazzini  durano  da  lungo  tempo  in  vita,  che  i  piccoli  magazzini 
aumentano  sempre,  e  che  i  grandi  magazzini  facilitano  l'apertura  dei  piccoli.  I 
piccoli  magazzini  si  mantengono  in  vita:  1.°  per  il  loro  collocamento  topografico, 
essendo  essi  a  prossima  portata  dei  consumatori  ;  2.°  per  la  facilità  che  essi  hanno 
di  traslocarsi  dall'uno  air  altro  rione  a  seconda  del  crescere  o  del  diminuire  della 
popolazione;  3.°  perchè  essi  rispondono  alle  richieste  del  consumo  giornaliero.  Qui 
TA.  poteva  essere  più  largo  ed  obiettivo  riconducendo  la  persistenza  dei  piccoli 
magazzini  all'organamento  familiale  del  consumo  ed  al  conseguente  carattere  fram- 
mentale del  consumo  stesso. 

I  piccoli  magazzini  aumentano  (la  statistica  delle  patenti  lo  comprova)  con 
l1  aumento  del  benessere  generale,  con  il  moltiplicarsi  delie  invenzioni  per  cui  sor- 
gono piccole  rivendite  di  strumenti  a  gaz,  ed  elettricità,  di  riscaldamento,  di  foto- 
grafia, ecc.  I  grandi  magazzini,  poi,  provocando  l'affluenza  delle  clientele  in  date 
strade,  fanno  sorgere  nelle  stesse  anche  dei  piccoli  magazzini,  i  quali  soddisfano 
a  quelle  richieste  di  buon  mercato  e  di  comodità  che  non  si  hanno  nei  grandi. 

Il  rallentamento  del  progresso  economico  della  Francia.  (".',  L'arrêt  de  l'essor 
économique  en  France,  in  La  Revue,  1°  e  15  Ottobre  1901). 

II  movimento  economico  della  Francia,  che  nel  secolo  XIX  fu  in  continuo  pro- 
gresso, in  quest'ultimo  decennio  s'è  arrestato.  11  commercio  esterno  nel  1891  s'elevò 
ad  8,337  milioni  e  nel  1900  a  8,486,  ma  tra  questi  due  anni  si  è  verificato  una 
diminuzione  sensibile  essendo  giunto  il  commercio  stesso  ad  un  minimo  di  6,128 
milioni  nel  1894,  cifra  uguale  a  quella  dell'Olanda.  Mentre  il  commercio  francese 
rimaneva  stazionario  e  con  una  tendenza  alla  depressione,  quello  della  Germania 
cresceva  di  1,414,  quello  dei  Paesi  Bassi  di  1,377  e  quello  degli  Stati  Uniti  di  1,810. 
La  ricchezza  francese,  facilmente  apprezzabile  in  base  ai  valori  delle  successioni,  si 
è  accresciuta  durante  il  secolo  da  1  a  3  milioni,  ma  nell'ultimo  decennio  tale  aumento 
si  Ô  fermato.  Dopo  essere  salito  al  maximum  di  156  milioni  nel  periodo  1870-80, 
l'accrescimento  annuale  dei  valori  successoriali  è  sceso  fino  ad  8  milioni  nel  1898 
ed  ora  non  si  può  più  parlare  di  aumento.  Parimenti  significativo  è  il  regresso 
della  marina  francese  nel  movimento  totale  dei  porti  :  il  tonnellaggio  dei  bastimenti 
francesi,  comparato  a  quello  totale  del  movimento  marittimo  in  Francia  dà  infatti 
nelle  annate  1881-89  il  30  %  e  nel  1890-98  il  25. 

Tale  rallentamento  economico  della  Francia  ha,  secondo  l'A.,  delle  cause  mate- 
riali difficili  a  sopprimerai  e  delle  cause  morali  eliminabili. 

Per  TA.  le  cause  morali  si  riducono  a  due  principali  :  mancanza  di  spirito 
scientifico  e  mancanza  d'iniziativa.  La  Francia  pare  atta  più  alle  arti  che  alla 
scienza.  Ma  nell'industrialismo  odierno  il  laboratorio  chimico  è  unito  alla  fab- 
brica; e  la  superiorità  economica  è  dei  popoli  atti  alle  applicazioni  scientifiche, 
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mentre  la  Francia  è  imbevuta  dello  spirito  abitudinario  e  del  suo  glorioso  passato, 
e  d' industria  moderna  non  ha  che  l'automobilismo.  Anche  nell'agricoltura,  tranne 
alcuni  dipartimenti  del  Nord,  due  terzi  della  Francia  seguono  sistemi  tradizionali 
di  cultura,  nel  Mezzogiorno  si  raccoglie  una  media  di  12  */*  e  14  ettolitri  di  grano 
per  ettaro,  mentre  in  Inghilterra  se  ne  ricava  una  di  27.  Oltre  la  routine  industriale, 
vi  è  quella  commerciale;  i  Francesi  fidano  troppo  nella  passata  prosperità;  prefe- 
riscono il  sistema  dei  commissionari  e  dei  depositarii  a  quello  tedesco  delle  «e  fi- 
liali »;  inoltre,  essi  pretendono  ridurre  all'unità  del  gusto  parigino  gli  svariati 
gusti  delle  popolazioni.  Questa  mancanza  di  spirito  scientifico  si  ripercuote  nell'  in- 
segnamento secondario  ancora  sul  modello  di  quello  dei  Gesuiti  del  sec.  XVIII  :  la 
scienza  non  vi  penetra,  lo  studio  letterario,  il  classicismo  vi  dominano  ed  il  bac- 
cellierato è  la  professione  generale.  In  Germania,  invece,  vi  è  un  migliaio  di  scuole 
industriali  nella  sola  Prussia,  e  365  scuole  di  commercio  contro  le  34  della  Fran- 
cia. A  tale  indirizzo  tecnico,  pratico  dell'  insegnamento  si  deve  in  gran  parte  il 
recente  sviluppo  commerciale  della  Germania. 

Per  la  mancanza  d'iniziativa,  la  Francia  è  il  paese  dei  «  figli  unici  »,  del  fun- 
zionarismo e  della  popolazione  stazionaria,  laddove  l' Inghilterra  cresce  di  500  mila 
individui  all'  anno,  e  la  Germania  di  800  mila.  La  Francia  s'avvicinerebbe  alla  de- 
popolazione, se  nei  fenomeni  demografici  non  si  verificasse  la  legge  dei  vasi  comu- 
nicanti, per  cui  correnti  di  immigrazione  rifluiscono  dai  paesi  di  maggior  densità 
nei  paesi  più  radi  di  abitanti:  400  mila  beigi,  300  mila  italiani  (100  mila  nella 
sola  Marsiglia)  vivono  in  Francia. 

Circa  le  cause  materiali,  TA.  osserva  che,  oltre  il  difetto  di  spirito  scientifico 
e  d'iniziativa,  la  Francia  soffre  perla  concorrenza  dei  paesi  nuovi,  per  la  scarsità 
del  carbon  fossile,  per  il  peso  morto  del  debito  pubblico  e  delle  imposte.  Nel 
sec.  XVIII  e  durante  il  XIX,  mentre  la  Germania  costituiva  a  stento  lo  Zollverein, 
mentre  l'Austria,  l' Italia  e  quasi  tutte  le  nazioni  europee  erano  senza  coesione,  fu 
facile  alla  Francia  unificata  valersi  della  centralizzazione,  dell'unità  di  tariffe,  di 
monete,  di  pesi  e  misure  per  stabilire  la  propria  egemonia  economica.  Ma  intanto 
sono  sorte  più  solide  organizzazioni  politiche  (Germania),  ringiovaniti  popoli  vec- 
chi (India  e  Giappone),  e  la  Francia  si  è  trovata  non  più  di  fronte  a  commerci  lo- 
cali, ma  ad  un  commercio  mondiale,  ed  è  sorpassata  dai  nuovi  rivali.  L'agricoltura 
rimane  la  sorgente  principale  della  ricchezza  francese  ;  ma,  ai  nostri  tempi,  l' indu- 
stria fronteggia  l'agricoltura  e  l'agricoltura  stessa  tende  ad  industrializzarsi.  La 
concorrenza,  oggi,  deprezza  i  beni  naturali  e  remunera  lo  sforzo  umano.  Nelle 
industrie  la  tecnica  è  cambiata  :  non  più  i  venti  e  le  correnti  fluviali  muovono 
mulini  e  battelli,  non  più  animali  da  tiro;  ma  il  vapore  anima  le  fabbriche,  le 
navi  e  le  locomotive,  ed  il  prezzo  del  vapore  dipende  dal  prezzo  del  carbon  fossile. 
L'estrazione  che  se  ne  fa  in  Francia  non  basta  al  consumo;  e,  mentre  l'Inghilterra 
ha  una  produzione  annuale  media  di  180  milioni  di  tonnellate,  gli  Stati  Uniti  di 
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132,  la  Germania  di  97,  la  Francia  ne  ha  solo  di  27.  L'elettricità  è  la  speranza 
della  Francia. 

Neil1  istesso  tempo  mentre  la  spesa  pubblica  aumenta  annualmente  di  50  mi- 
lioni, guadagnandone  l'esercito,  la  marina  e  le  colonie,  ecco  le  somme  attribuite 
ai  lavori  pubblici  : 

FIUMI  CANALI               PORTI 

1883             33,000,000  39,000,000  52,000,000 

1890               5,200,000  9,000,000                    > 

1897               3,400,000  8,000,000             7,000,000 

Le  strade  ferrate  misurano  Km.  37,251,188,  mentre  in  Germania  48,178,547; 
ma  l' inferiorità,  più  che  nella  lunghezza,  è  nelle  tariffe  e  nell'organizzazione.  Il  co- 
sto della  tonnellata  chilometrica  è  di  0,04  in  Germania  e  di  0,05  in  Francia.  Qui 
con  le  compagnie  monopoli/.zatrici  la  concorrenza  è  soppressa  ;  meglio  la  libertà 
americana  o  la  proprietà  di  Stato  della  Germania.  Canali  e  porti  sono  trascurati, 
mentre  ovunque  si  nota  la  tendenza  ad  avvicinare  i  centri  continentali  al  mare  con 
ben  adatti  canali  o  con  i  «  porti  di  penetrazione  »  come  s'è  fatto  per  Berlino,  Chi- 
cago, Bruxelles,  Amburgo,  Rotterdam. 

È  da  notare  inoltre  V  influenza  esercitata  dal  debito  pubblico.  U  debito  francese 
è  di  30  bilioni,  e  gli  interessi  annuali,  che  giungono  alla  cifra  di  1,247,785,362, 
sono  prelevati  dal  lavoro  nazionale  e  si  ripartiscono  in  lire  777  per  testa,  mentre 
un  Inglese  paga  373,  un  Tedesco  43  ed  un  Nord-americano  5.  Il  popolo  francese 
paga  imposte  gravissime.  È  la  spesa  pubblica  che  aumenta,  rimanendo  stazionaria 
la  ricchezza  nazionale:  i  molti  milioni  per  le  colonie,  l'esercito  e  la  marina  dis- 
sanguano il  bilancio  francese,  cosi  che  il  consumatore  paga  il  30  e  40  per  cento 
d' imposte  più  di  ogni  altro  consumatore  straniero.  Tale  peso  morto  determina 
V  inferiorità  della  Francia  nella  lotta  economica.  Il  commercio  soffre  per  la  man- 
canza di  buoni  trattati,  V  industria  è  travagliata  dalla  lotta  tra  capitale  e  salario, 
da  scioperi  e  dallo  spirito  rivoluzionario  del  proletariato  socialistico. 

A  questi  mali  altri  se  ne  aggiungono,  secondo  l'A.,  d'ordine  individuale,  fisico: 
per  opera  di  Napoleone  I  parecchie  migliaia  di  coscritti,  di  veterani  (cioè  quanto 
di  più  sano  produceva  la  Francia)  non  sono  ritornati  in  patria  dai  campi  di  bat- 
taglia^; ed  a  ciò  deve  aggiungersi  il  diffondersi  dell' al  coolismo  e  delle  malattie 
sessuali. 

Per  porre  argine  a  tutte  queste  ragioni  di  decadenza  sociale,  che  l'A.  descrive 
con  pessimismo  forse  soverchio,  egli  sostiene  che  una  sola  cosa  sia  possibile,  il 
miglioramento  degli  uomini  rinnovandone  le  opinioni.  Già  s'è  costituito  il  «  Comi- 
tato per  la  difesa  degli  interessi  nazionali  »  ;  agire  direttamente  sull'opinione  me- 
diante conferenze,  giornali  ed  opuscoli,  ed  indirettamente,  guadagnando  alla  causa 
nazionale  pubblicisti,  romanzieri  e  governo,  questo  è  il  mezzo  per  influire  sullo 
spirito  scientifico  dell'  insegnamento  e  sullo  spirito  d' iniziativa  per  giungere  a  far 
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aumentare  la  popolazione.  Il  Comitato  generale  dovrebbe  costituirsi   di  comitati 
speciali  per  l'agricoltura,  V  industria  e  il  commercio  e  di  sotto-comitati  locali. 

Come  si  vede,  l'A., 'chiude  la  larga  disamina  con  un  pensiero  hegeliano  fe- 
condato in  mente  francese,  cioè  coir  illusione  del  potere  innovatore  degli  influssi 
ideali  dell'opinione,  operato  da  un  sindacato  onnipresente  o  onnipotente. 
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RIASSUNTI  DI  RIVISTE 

La  responsabilità  penale  della  donna  (G.  Morachk,  La  responsabilité  crimi- 
nelle de  la  femme  differente  de  celle  de  l'homme,  in  La  Revue,  15  Settembre 
1901). 

È  noto  ebe  davanti  alla  repressione  uomo  e  donna  sono  eguali  :  il  diritto  penale 
è  uno;  ma  altrettanto  non  è  in  diritto  civile  in  cui  la  donna,  tranne  che  non  resti 
in  un  perenne  celibato,  è  posta  in  grado  d'inferiorità  rimpetto  air  uomo. 

Ma  criminalmente  £  proprio  la  donna  eguale  air  uomo? 
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Si  consideri  la  criminalità  negli  anni  1889,  1890  e  1891  in  Francia;  in  questo 
tempo  2970  tra  i  più  gravi  delitti  sono  stati  commessi  da  uomini  e  745  da  donne, 
e,  se  da  que«fo  numero  si  tolgano  gli  infanticidi  dpi  quali  è  l'uomo  spesso  la 
causa  indiretta,  si  trova  che  il  numero  degli  accusati  è  di  211  per  le  donne  contro 
2954  degli  uomini.  Torna  ad  onore  della  scuola  di  Cesare  Lombroso  l'aver  inda- 
gato più  scientificamente  ehe  prima  non  si  fosse  fatto,  la  criminalità  femminile. 
La  donna  in  generale  è  meno  criminale  dell'  uomo.  Le  donne,  inoltre,  vanno  sog- 
gette a  delle  vere  tempeste  organiche:  menstruazioni,  gravidanza,  parto,  allatta- 
mento, e  le  statistiche  giudiziarie  attestano  che  in  queste  fasi  critiche  non  sono 
infrequenti  i  delitti  femminili:  cosi  troviamo  la  cleptomania  nelle  donne  incinte, 
la  manìa  incendiaria  nel  periodo  puerpérale  e  menstruate.  Le  alterazioni  che  si  os- 
servano nelle  donne  nei  vari  stadii  della  loro  vita  sessuale  sono  delle  vere  e  pro- 
prie intossicazioni  del  sangue  che  portano  una  degenerazione  nell'organismo.  In 
tali  condizioni  la  donna  criminalmente  non  e  eguale  all'uomo  il  quale  nasce  ben 
temprato  agli  attriti  della  vita. 

E  dunque  sperabile  che  il  progresso  sociale,  in  base  alle  scoperte  bio-psico- 
logiche, assicurerà  alle  donne  una  più  conveniente  giustizia  penale  anche  per  ri- 
spetto alla  funzione  loro  della  maternità  e  della  continuazione  della  specie. 


L'evoluzione  del  diritto  attico  nelle  leggi  di  adulterio  e  violenza  carnale 

(N.  Vianello,  in  Archivio  Giuridico,  Luglio-Agosto  1901). 

Nel  Codice  draconiano  le  leggi  sull'adulterio  e  sulla  violenza  carnale  sono 
comprese  in  termini  molto  vaghi.  L'adultero  poteva  dall'offeso  essere  punito  conia 
morte,  ed  alla  donna,  a  differenza  delle  leggi  ebraiche  e  jromane,  veniva  vietato  di 
abbigliarsi  ed  entrare  nei  pubblici  templi  per  non  contaminare  con  la  sua  pre- 
senza le  donne-  oneste.  Se  essa  trasgrediva  tale  divieto  poteva  essere  maltrattata  da 
ognuno,  purché  non  venisse  uccisa  o  ferita. 

Più  tardi  nuovi  concetti  morali  e  nuove  dottrine  vennero  a  modificare  se  non 
ad  abrogare  queste  rigide  leggi.  Così  il  dissidio  tra  legge  scritta  e  legge  morale 
si  rendeva  sempre  più  manifesto  con  la  diffusione  delle  nuove  idee.  Nell'animo 
delle  donne  a  poco  a  poco  veniva  penetrando  un  forte  sentimento  di  ripugnanza 
per  un  complesso  di  leggi  a  loro  sfavorevoli,  e  gli  strappi  alla  fedeltà  coniu- 
gale divennero  comuni.  Le  leggi  non  bastavano  più  ed  erano  riconosciute  stra- 
vaganti; gli  omicidi  per  adulterio,  che  erano  rimasti  in  vigore  a  ricordare  la 
barbarie  antica  con  la  sua  giustizia  privata,  diventarono  rari  e  ad  essi  nella 
pratica  sottentrarono  frequenti  le  multe.  In  tal  modo  scemarono  d'  importanza 
le  leggi  sull'adulterio  e  sulla  violenza  carnale,  che  l'autore,  con  la  scorta  di  quei 
pochi  scrittori  che  ne  hanno  parlato  brevemente  e  confusamente,  scende  ad  esa- 
minare. Da  certi  brani  da  lui  riportati   deriva  come  nel  diritto  attico  esistesse 
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la  distinzione  tra  adulterio  volontario  ed  involontario.  Nella  legge  areopagitica 
l'adulterio  assumeva  un  carattere  di  gravità  maggiore  della  violenza  carnale.  Per- 
ciò la  donna  violentata  non  era  tenuta  in  minor  conto  dal  marito  purché  vedesse 
che  T  affetto  rimaneva  invariato. 

Guidato  da  questi  criteri  ed  anche  inspirato  da  sentimenti  di  maggior  mitezza, 
Solone  distinse  i  reati  di  corruzione  da  quelli  di  violenza,  e,  restringendo  l'ambito 
della  legge  draconiana,  ne  promulgò  un'altra  che  comminava  cento  dramme  di  multa 
a  chi  violasse  una  donna.  Una  legge  così  mite  non  ebbe  lunga  durata  ed  ai  tempi 
di  Lisia  ci  appare  mutata,  come  ritengono  la  maggior  parte  degli  autori  mo- 
derni. Per  effetto  della  legge  di  Solone  quella  draconiana  mantenevasi  in  vigore 
soltanto  nei  casi  di  adulterio  volontario,  ma,  siccome  per  la  sua  indeterminatezza 
offriva  adito  al  marito  geloso  di  commettere  un  delitto  anche  quando  ci  fosse  la 
sola  apparenza  di  -colpa,  così  si  dispose,  che,  oltre  alle  prove  del  reato,  si  ri- 
chiedesse anche  la  confessione  del  reo  perchè  il  marito  avesse  il  diritto  di  uccidere. 
Quando  poi  l'adultero,  colto  in  flagrante,  negava  il  delitto  ovvero  l'offeso  non  po- 
teva ottenere  alcuna  vendetta  direttamente,  si  chiedeva  l'aiuto  della  legge  con  una 
ypccffj  (iotXefaf. 

Quanto  più  s'andava  mitigando  la  legge  sull'adulterio,  tanto  più  rigorose  si 
facevano  le  pene  comminate  per  la  violenza  carnale,  e  in  poco  più  di  due  secoli 
si  determina  una  profonda  differenza  tra  i  due  reati  specialmente  nella  teorica  del 
diritto. 
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Giugno  e  Luglio  1901). 

Grigoriew  N.  Alcoholismus  und  Verbrechen  in  St.  Petersburg  (Psychiatrische 
Wochenschrift,  2  Febbraio  1901). 

Bonhoeffer.  Ueber  die  Zusammenselzung  des  grosstâdtischen  Bettler  und  Vaga- 
bundenthums  (Psychiatrische  Wochenschrift,  Dicembre  1900). 

Stoppoloni  A.  Armonie  benefiche  e  armonie  delittuose  (Rivista  Politica  e  Letteraria, 
Giugno  1901). 

Pratt  A.  «  Push  »  Larrikinism  in  Australia  (Blackxjoood' s  Magazine,  Luglio 
1901). 

Anderson  R.  PunishmetU  of  crime  (Nineteenth  Century,  Luglio  1901). 
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Kaufmann  M.  Social  development  under  Christian  influence.  Dublin,  Kegan  Paul, 
1901.  1  vol.  in-8.  Sh.  5. 

Willoughby  W.  F.  State  activities  in  relation  to  labor  in  the  United  States.  Bal- 
timore, Johns  Hopkins  Press,  1901.  In-8,  pag.  91.  Cents  75. 

Levasseur  E.  The  American  workman.  Translated  by  T.  S.  Adams.  Baltimore, 
Johns  Hopkins  Press,  1901.  1  vol.  in-8,  pag.  537.  Doll.  3. 

Louis  P.  Histoire  du  socialisme  français.  Paris,  Revue  Blanche,  1901.  1  vol.  in-18, 
pag.  315,  Fr.  3,50. 

Vançervelde  E.  Le  collectivisme  et  l'évolution  industrielle.  Paris,  Société  Nou-* 
velie  de  Librairie  et  d'Édition,  1900.  I  vol.  in-,8°  pag.  285.  Fr.  1,50. 
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Friedlunder  B.  Die  vier  Hauptrichtungen  der  modemen   sociaien  Bewegungen. 
Berlin,  Calvary  und  Co.,  1901. 


"Willoughby  W.  F.  Labor  legislation  in  France  under  the  third  Republic  (The 
Quarterly  Journal  of  Economics,  Maggio  1901). 

MÉTiN  A.  Les  partis  ouvriers  en  Australasie  (Revue  Politique  et  Parlementaire, 
10  Maggio  1901). 

"Schiavi  A.  L'organisation  des  paysans  en  Italie  (Mouvement  Socialiste,  15  Giu- 
gno 1901). 

Hennebicq  L.  Les  lois  sociales  en  Belgique  (Mouvement  Socialiste,  15  Giugno  1901). 

Obrontchew  M.  Les  grandes  phases  du  mouvement  révolutionnaire  en  Russie  (Mou- 
vement Socialiste,  1°  Luglio  1901). 

Brants  V.  Un  office  international  du  travail  (La  Réforme  Sociale,  1°  Maggio  1901). 

De  Mun  A.  Grevés,  arbitrages  et  syndicats  (La  Réforme  Sociale,  16  Maggio  1901). 

De  Las-Cases  C.  La  liberté  du  travail  et  les  projets  Millerand  (La  Réforme  So- 
ciale, 16  Maggio  1901). 

Maurenbrecher.  Das  Problem  des  Sozialismus  in  Russland  (Die  Hilfe,  1901,  N.  19). 

Luxemburg  R.  Zum  franzôsischen  Einigungshongress  (Die  Neue  Zeit,  Anno  XIX, 
1901,  N.  33). 


QUESTIONI  SOCIALI  CONTEMPORANEE 


RECENSIONI 

Bassano  Gabba,  Trenta  anni  di  legislazione  sortale.  Biblioteca  di  scienze 
sociali.  Voi.  XXXV,  Torino,  Fratelli  Bocca,  1901. 

Nei  pochi  anni  di  mia  partecipazione  alla  funzione  legislativa,  dice 
TA,  mi  feci  dovere  di  rivolgere  la  mia  attenzione  e  i  miei  studi  alla  legi- 
slazione sociale,  rendendomi  conto  dello  sviluppo  di  questa  nei  principali 
Stati  civili.  Questo  volume  è  il  frutto  di  tale  ricerca.  Il  Orabba,  cosi,  enu- 
mera ed  illustra  le  leggi  che  su  tale  materia  si  sono  avute  in  Europa  ed 
America  negli  ultimi  trentanni.  In  quanto  all'Italia  constata  che  molto  poco 
si  è  fatto.  Ë  necessario  intanto  provvedere  ad  una  nuova  legge  sui  lavoro 
dei  fanciulli,  sul  lavoro  delle  donne  e  sul  lavoro  nelle  cave  e  miniere,  ad 
una  regolamentazione  del  contratto  di  lavoro,  alla  igiene  e  disciplina  delle 
fabbriche,  a  ritoccare  la  legge  sugli  infortuni  sul  lavoro,  a  favorire  la  pic- 
cola industria,  a  promuovere  la  costruzione  di  case  operaie,  a  disciplinare  le 
Camere  del  lavoro,  a  costituire  un  ufficio  centrale  del  lavoro,  a  creare  Ca- 
mere per  la  piccola  industria.  Vi  è  infine  un  altro  campo,  non  tocco  ancora 
dalla  legislazione»  ed  è  quello  dell'agricoltura. 

R.  Bianchi 
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RIAS8UNTI  DI  RIVISTE 

DI  an  congresso  contro  l'ulcoolismo  (M.  Gruber,  Der   Vili  internationale 

Congress  gegen  Alkoholismus,  nella  Zeitschrift  fur  Volhsvoirthschafi,  Socialpo- 

litik  und  Vwwaltung,  voi.  X,  fase.  IV). 

Dal  9  al  14  Aprile  1901  s'è  tenuto  in  Vienna  sotto  il  patronato  di  quel  go- 
verno l'8°  congresso  internazionale  contro  l'alcoolismo.  I  temi  intorno  agli  effetti 
sanitari  e  sociali  deli*  alcool  assorbirono  là  maggior  parte  del  tempo  senza  però 
arrecare  alla  pratica  e  alla  dottrina  nuovi  contributi.  Si  trattò  fra  l'altro  delle  al- 
terazioni prodotte  dall'alcool  alle  funzioni  degli  organi,  specialmente  del  cervello, 
degli  effetti  disastrosi  dell'alcool  sui  bambini,  dei  rapporti  fra  alcool  e  eredita- 
rietà (la  maggior  parte  dei  figli  degli  alcoolici  sono  idioti  o  epilettici),  fra  alcoo- 
lismo,  sifìlide  e  paralisi  progressiva,  fra  alcoolismo  e  mortalità,  fra  alcool ismo  e 
delinquenza. 

Dall'inchiesta  di  un  comitato  risultò  che  l'Austria  non  tiene  il  primo  posto 
fra  le  nazioni  alcool  iste,  per  quanto  alcuni  distretti,  per  esempio  i  distretti  mi- 
nerarii  della  Moravia  e  dell  Slesia  mantengano  questo  vergognoso  primato  (ogni 
abitante  di  questi  distretti  ingoia  annualmente  28  litri  d'acquavite  e  150  litri  di 
birra). 

Si  fece  voti  per  la  fondazione  di  stabilimenti  di  cura  degli  alcoolici,  che  oggi, 
per  i  casi  gravi,  sono  ricoverati  nei  manicomio  Una  discussione  passionata  s'accèse 
intorno  al  valore  del  monopolio  per  la  vendita  dell' acquavite  introdotta  nel  1895 
in  Russia,  e  in  generale  il  congresso  si  mostrò  avverso  a  questo  monopolio. 


ANNUNCI  DI  OPERE  E  DI  ARTICOLI  DI  RIVISTE 


Shuey  E.  L.  Factory  people  and  their  employers.  New- York,  Lentilhon   and  Co., 

1901.  I  voi.  in-8°,  pag.  224.  Cents  75. 
von  Goltz  H.  F.  Die  Wohnungsinspektion  und  ihre  Ausgestaltung  durch  das  Reich* 

GÔttingen,  Vandenhocek  und  Ruprecht,  1901.  M.  1,50. 
Rowntree  J.  e  Sherwbll  A.  The  temperance  problem  and  social  reform.  London, 

Hodder  and  Stoughton,  1901.  1  vol.  in-8. 
Baudoin  M.  Les  femmes  médecins  (étude  de  psychologie  sociale  internationale).  I. 

Paris,  Institut  de  bibliographie,  1901.  1  vol.  in-18,  pag.  £11-268.  Fr.  5. 
Die  Bevôlkerung  der  Erde.  Gotha,  Perthes,  1901. 


Schanz  G.  Die  Bekâmpfunq  der  Arbeitslosigkeit  (Archiv  fur  soziale  Gesetsgebung 

und  Statistih,  1901,  XVI  Band,  5.  und  6.  Heft). 
Die   Frauenfrage.   Die  radikale   Emancipation   (Histwisch-politische   Blatter,    16 

Maggio  1901). 


Digitized  by 


Google  :  ; -4 


QUESTIONI  SOCIALI   CONTEMPORANEE  545 

Franche  E.  Die  Gewerbegerichte  als   Werkzeuge  des  sozialen  Friedens  (Soziale 

Praxis,  1901,  N.  34). 
Simon  H.  Arbeiterinnenschutz  und  burgerliche  Frauenbewegung  (Soziale  Praxis, 

1901,  N.  33). 
Prato  G.  L'Opera  di  assistenza  per  gli  operai  italiani  emigranti  in   Europa  e 

nel  Levante  (La  Riforma* Sociale,  1°  giugno  1901). 
CaFibro  U.  Inchiesta  sulla  tratta  dei  fanciulli  italiani  nei  circondari  di  Sora  ed 

Isernia  (La  Riforma  Sociale,  1°  giugno  1901). 
Einaudi.  L'Italia  transatlantica  (La  Riforma  Sociale,  1°  giugno  1901). 
Rolland  L.  Cercles  d'études  et  instituts  populaires  (L*  Association  Catholique,  15 

Giugno  1901). 
Bechaux  A.  Le  féminisme  français  (Le  Correspondant,  10  Giugno  1901). 
Blanche  ville  H.  Habitations  à  bon  marché  (Journal  des  Chambres  de  Commerce 

et  d'Industrie,  25  Giugno  1901). 
Die  Reform  der  Gewerbegerichte  ( ArbeiterwohU  1901,  Fase.  1-5). 
Die  Frauenfrage.    Kritih  der  radikalen  Emancipationsbestrebungen  (H istoriseli- 

politische  Blotter,  1°  Giugno  1901). 
Die  Frauenfrage.  Die  radikalen  Frauenrechtlerinen  (Historisch-politische  Blatter, 

16  Giugno  1901). 
DouMic  R.  Trois  précurseurs  du  féminisme  (Revue  des  Deux  Mondes,  15  Giugno 

1901). 
Stephens  K.  New  England  woman  (Atlantic  Monthly,  Luglio  1901). 
Pyre  R.   Women:  what  they  like  in  men  (Cosmopolitan,  Luglio  1901). 
Richardson  A.  S.   Women's  homes  in  New- York  (Home  Magatine,  Luglio  1901). 


FILOSOFIA   E  SCIENZA   CONTEMPORANEA 

RECENSIONI 

G.  Sergi,  Les  Émotions.  Paris,  Doin,  1901,  pag.  460. 

Questo  volume  che  ora  fa  parte  della  Bibliothèque  internationale  de 
Psychologie  expérimentale,  diretta  dal  dott  Toulouse,  è  la  traduzione  fran- 
cese del  libro:  Dolore  e  Piacere,  pubblicato  in  italiano  (1894);  ed  è  la  con- 
ferma della  teoria  fisiologica  o  periferica  delle  emozioni,  sostenuta  dal  Sergi. 

La  questione  se  i  sentimenti  e  le  emozioni  abbiano  origine  puramente 
intellettuale  e  cerebrale,  od  origine  sensoriale  e  periferica,  ha  sollevato  una 
larga  ed  interessante  controversia  tra  gli  psicologi.  Si  sono  schierati  per 
questa  opinione,  Lange,  James,  prima,  e,  poi,  Sergi,  e  in  parte  Ribot  e  Dumas. 
Lange  pone  la  sede  delle  emozioni  nel  centro  vaso-motore;  James  sostiene 
che  le  emozioni  sono  il  sentimento  di  tutti  i  cambiamenti  o  turbamenti 
organici;  Sergi,  a  sua  volta,  sostiene  che  il  midollo  allungato  sia  il  centro 
delie  emozioni,  e  che  psicologicamente  queste  siano  il  sentimento  dei  mu- 
tamenti avvenuti  nei  fenomeni  della  vita  di  nutrizione,  provocati  da  ecci- 
tazioni cerebrali  di  carattere  psichico,  come  pensieri,  idee  ed  altri.  Sergi 
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sostiene  ancora  che  i  sentimenti  estetici  si  esplicano  alla  stessa  maniera 
delle  emozioni. 

Un  nuovo  capitolo  Objections  et  critiques  risponde  alle  obbiezioni  mosse 
alla  teoria  periferica  delle  emozioni  da  molti  e  *  specialmente  da  Stumpf.  La 
edizione  francese,  quindi,  è  migliore  della  italiana,  corretta,  come  è  dall' A. 
e  per  l'aggiunta  del  nuovo  capitolo. 

R.  Resta  De  Robertis 


I.  Henle,   La  vita  e  la  coscienza.  Piccola  biblioteca  di  scienze  moderne. 
N.  41.  Torino,  Bocca,  1901. 

È  la  traduzione  dal  tedesco  di  un  bel  libro,  che  in  forma  piana  di- 
scorre della  storia  naturale  del  sospiro,  della  fisiologia  dell'affetto,  del  gusto 
e  della  coscienza,  dei  temperamenti,  della  volontà,  delia  teleologia  e  del 
darwinismo  e  della  fisionomica.  Attraverso  le  dottrine  scientifiche  solidamente 
stabilite  e  universalmente  accettate,  TA.  espone  qualche  teorìa  sua  che  si 
presta  alla  critica.  Del  resto  egli  non  v'insiste  sopra  e  mira  solo  a  dif- 
fondere idee  esatte  intorno  ad  argomenti  evidentemente  importanti.  Sotto 
questo  riguardo  il  libro  è  ben  fatto  e  può  essere  utile. 

R.  Bianchi 
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Fourni  ère  E.  Essai  sur  l'individualisme.  Paris,  Alcan,  1901.  1  vói.  in-18,  pag.  189. 
Fr.  2,50. 

Huit.  La  philosophie  de  la  nature  che*  les  anciens.  Paris,  Fon  témoin  g,  1901. 

Von  Hartmann  E.  Die  moderne  Psychologie.  Leipzig,  Haacke,  1901. 

Luedemann  H.  Individualist  und  Persónlichkeit,  Bern,  Benteli,  1901. 

Ny8  D.  La  notion  d'espace  au  point  de  vue  cosmologique  et  psychologique.  Lou- 
vain, Institut  supérieur  de  philosophie,  1901.  1  vol.  in-12,  pag.  V-289. 

Fraisse  P.  Meine  Auffassung  der  Zellenlehre.  Leipzig,  Seele  und  Co.,  1901. 

Kroell  H.  Ber  Aufbau  der  menschlichen  Seele.  Eine  psychologische  Skizze.  Leipzig, 
Engeimann,  1900.  1  vol.  in-8,  pag.  V-342. 


Ellero  G.  Le  nuove  tendenze  nel  pensiero  all*  aprirsi  del  secolo  XX°  (Rivista 
Internazionale  di  Scienze  Sociali  e  Discipline  Ausiliarie,  Marzo  1901). 

Gnesotto  A.  Interesse  e  disinteresse  nei  sentimenti  ed  in  particolare  nei  senti" 
menti  morali  (Rivista  Filosofica,  Gennaio-Febbraio  1901). 

Xenopol.  La  classification  des  scieìices  et  l'histoire  (Revue  de  Synthèse  Historique y 
Giugno  1901). 

Tannery  P.  V  histoire  de  la  géométrie  (Revue  de  Synthèse  Historique,  Giugno  1901). 

Raspail  X.  Les  ruses  maternelles  chez  les  animaux  (Revue  Scientifique,  20  Lu- 
glio 1901). 
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NOTIZIE 


La  scuola  di  scienze  sociali  e  Pinstituto  di  sociologia  di  Bruxelles. 

—  Come  abbiamo  accennato  in  un  altro  fasctcolo  (*),  la  liberalità  di  Ernesto 
Solvay  ha  dotato  la  città  Bruxelles  di  un  nuovo  institute  di  sociologìa  e  ha  disposto 
perchè  questo  e  la  scuola  di  scienze  politiche  e  sociali,  che  vi  è  annessa,  abbiano  i  mezzi 
economici  sufficienti  per  funzionare  durante  un  periodo  di  venticinque  anni.  La 
scuola  comprende  ora  tre  sezioni  e  ventidue  corsi,  lii  questi,  i  seguenti  appartengono 
alla  sezione  di  scienze  sociali:  sociologia  generale  e  metodologia  nelle  scienze  so- 
ciali; statistica  e  demografia;  biologia  nei  suoi  rapporti  con  le  scienze  sociali; 
antropologia;  principii  generali  di  storia  della  religione;  principii  generali  di  storia 
del  linguaggio;  storia  dell'arte;  storia  del  diritto;  storia  economica.  Inoltre  si 
terranno  cenferenze  sulla  storia  delle  dottrine  sociologiche,  sulla  psicologia  dei  po- 
poli e  su  questioni  speciali  concernenti  l'evoluzione  delle  società.  ìa  sezione  econo- 
mica è  costituita  da  un  corso  generale  e  due  corsi  speciali  di  economia  politica,  e  da 
corsi  di  storia  economica,  geografia  economica,  storia  delle  dottrine  economiche, 
statistica,  scienza  delle  finanze,  legislazione  operaia  e  politica  coloniale.  La  sezione 
di  scienze  politiche  comprende  corsi  di  economia  politica,  statistica,  scienza  delle 
finanze,  politica  coloniale,  storia  parlamentare,  storia  diplomatica  e  diritto  inter- 
nazionale e  costituzionale  comparati.  Si  comprende  da  questa  semplice  enumerazione 

—  oltre  che  pel  riconoscimento  che  lo  Stato  belga  darà  ai  diplomi  rilasciati  dà 
questa  scuola  —  l' importanza  che  essa  avrà  per  la  cultura  di  coloro  che  vorranno 
entrarvi.  E  ciò  tanto  più  quando  si  consideri  la  splendida  organizzazione  data  al 
nuovo  laboratorio  di  sociologia,  costruito  appositamente  al  parco  Leopoldo,  con 
ricca  libreria,  sale  comuni  di  lettura  e  di  lavoro,  locali  riservati  di  studio  e  gabinetti 
speciali  di  statistica,  geografia  economica,  stona  economica  e  tecnologia,  nei  quali 
si  raccoglieranno  tutti  gli  elementi  di  ricerca  per  le  scienze  pure  ed  applicate.  A 
direttore  dell'Istituto  di  sociologia  ò  stato  scelto,  come  altra  volta  annunciammo, 
il  sig.  Emilio  Waxweiler,  i  cui  lavori  di  statistica  economica  sono  promessa  sicura 
del  rigoroso  metodo  scientifico  che  prevarrà  nello  insegnamento  impartito  nella 
nuova  scuola. 

Riviste  e  Congressi  nell'America  latina,  —  Da  qualche  tempo  l'America 
latina  dimostra  una  operosità  scientifica  che  merita  di  essere  notata. 

Una  rivista  quindicinale,  intitolata  il  «  Pensamiento  Latino  »  contribuisce 
alla  diffusione  della  coltura  nei  paesi  dell'America  meridionale  e  centrale  special- 
mente per  ciò  che  riguarda  gli  studi  sociali.  Grazie  alle  cure  del  suo  direttore,  un 
italiano,  il  prof.  Enrico  Piccione,  il  «  Pensamiento  Latino  »  contribuisce  inoltre 
al  ravvicinamento  intellettuale  fra  V  Italia  e  il  Chili. 

Ci  piace  anche  ricordare,  come  segno  del  ravvicinamento  intellettuale  dei  paesi 
del  Sud  America,  il  2°  Congresso  latino-americano,  tenutosi  a  Montevideo  nel  marzo 
1901.  Questo  Congresso  fu  come  una  brillante  rassegna  dei  progressi  che  l'America 
latina,  per  opera  dei  suoi  figli  migliori,  ha  saputo  compiere  nel  campo  delle  varie 

(1)  V.  Rivista  italiana  d%  aoc/o/o^te,  anno  V,  fase.  TF  pag.  15S. 
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scienze  sociali  e  politiche,  mediche,  esatte  e  ingegneria,  agronomia,  zootecnia,  fisi- 
che, chimiche  e  naturali,  antropologiche,  biologiche,  pedagogiche,  ecc.  Per  limitarci 
alle  scienze  sociali,  furono  presentate  memorie  interessantissime,  di  economia,  di 
statistica,  di  diritto,  le  quali  diedero  luogo  a  discussioni  importanti.  Il  Dott.  Enrico 
Pi  mente!  presentò  una  monografia  sui  diritti  degli  stranieri  nel  Messico,  il  Dott 
Leatzina  sull'importanza  della  statistica  e  l'opportunità  d'insegnarla  negli  istituti 
d'istruzione  superiore,  il  Dott.  Ramon  Suarez  sulla  statistica  della  delinquenza  e 
dei  recidivi,  il  Dott.  Gabriel  Carasco  sulla  popolazione  della  Repubblica  Argentina, 
il  Dott  De  Castro  sul  principio  di  solidarietà  fra  gli  Stati  americani  basato  sulla 
libertà  degli  scambi,  il  Dott.  Cubilo  sugli  effetti  dei  matrimonio  degli  stranieri 
fatto  dinanzi  gli  ufficiali  dello  Stato  di  residenza  o  agli  agenti  consolari  o  diplo- 
matici, il  Dott.  Ingeguieros  sulla  delinquenza  e  le  moderne  scuole  penali,  il  Dott. 
Garcia  y  Santos  sull'influenza  dell' al  coolismo  nella  degenerazione  delle  razze,  il 
Sig.  Rodriquez  del  Busto  su  un  tribunale  permanente  di  arbitrato  fra  gli  Stati 
dell'America  latina,  il  dott.  De  Sonza  Sa  Viauna  sull'estensione  dei  trattati  d'ar- 
bitrato, il  Dott.  Teadoni  Gonzales  sulla  j»ena  di  morte,  il  Dott.  Valentino  Letellier 
sul  diritto  penale  e  la  sociologia,  il  Dott.  Ramirez  sulla  stampa  nell'Uraguay  dal- 
l'anno 1810,  il  Dott.  Adolfo  Carranza  sulle  costituzioni  comparate  degli  Stati" ame- 
ricani, il  Dott.  Carrasco  sulle  condizioni  fisiche  ed  intellettuali  dei  soldati  argen- 
tini, ecc.  Dalla  semplice  enunciazione  dei  titoli  di  questi  lavori  apparisce  con  quale 
interesse  e  ouiile  energia  gli  scrittori  di  quegli  Stati  ancora  giovani  si  apprestino 
all'esame  dei  problemi  che  affaticano  gli  studiosi  della  vecchia  Europa» 

Istituzione  di  un  laboratorio  antropometrico  a  Firenze.  —  Nell'occa- 
sione del  giubileo  universitario  di  Paolo  Mantegazza  si  gettarono  a  Firenze  le 
basi  per  l'istituzione  di  un  laboratorio  antropometrico  nel  museo  d'antropologia 
di  quella  città.  Il  nuovo  istituto  si  propone  un  largo  campo  di  azione,  non  solo  rac- 
cogliendo un'ampia  biblioteca  antropologica  e  i  più  perfezionati  strumenti  usati 
nei  gabinetti,  ma  anche  riunendo  i  dati  forniti  dagli  studiosi  e  ordinandoli  in  serie, 
si  che  possano  servire  all'antropologo,  all'etnologo,  a  chi  si  dedica  alla  psicologia, 
od  alla  pedagogia,  al  medico,  al  criminalista  (*). 

Nuova  Rivista.  —  Con  l'ottobre  di  quest'anno  incomincia  le  sue  pubblica- 
zioni a  Berlino  una  nuova  rivista  del  socialismo  scientifico,  Documente  des  *So- 
cialismus,  diretta  da  E.  Bernstein,  noto  per  le  sue  idee  originali  e  per  il  suo 
distacco  dai  marxisti  puri.  Questa  Rivista  sarà  una  raccolta  di  documenti  e  di  no- 
tizie sul  socialismo,  sopra  tutto  sulla  storia  di  esso,  e  conterrà  informazioni  e 
bibliografia  di  libri  e  di  articoli  di  riviste,  sempre  concernenti  il  socialismo,  ap- 
parsi nelle  principali  lingue. 

Concorso.  —  È  stato  indetto  un  importante  concorso  con  un  premio  di  10,000 
marchi  per  la  migliore  memoria  in  tedasco  sul  tema:  «  Che  cosa  i  principii  della 
teoria  dell'eredità  ci  apprendono  che  interessi  lo  sviluppo  politico  interno  e  la 
legislazione  degli  Stati  ».  La  commissione  giudicatrice  è  composta  dei  professori 
Conrad,  Fraas  e  Haeckel,  al  quale  ultimo  (Università  di  Lipsia)  si  può  rivolgersi 
per  informazioni. 

(I)  Sui  concetti  che  informano  la  direzione  def  laboratorio  scrisse  precise  notizie  il  Dott.  Aldo- 
dobrandino  Machi  nel  Supplemento  al  voi.  XXX  dell' Archwio  per  l' antropologia  e  V etnologia. 


Giuseppe  Sartori  —  Gerente  responsabile 


Scansano  (Grosseto)  —  Tip.  degli  Olmi  di  C.  Tessitori 
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LA  TEORIA  DELLA  CONOSCENZA  COME  INDUZIONE  SOCIOLOGICA 
E  L>  ESIGENZA  CRITICA  DEL  POSITIVISMO 


Sommario.  —  I.  L'esistenza  di  una  teoria  della  conoscenza  nella  filosofia  di  Comte 
negata  da  alcuni,  ammessa  da  altri.  —  II.  Se  vi  sia  e  quale  sia.  Esposizione 
di  essa.  —  III.  Insufficienza  sua.  La  sociologia  non  può  darci  le  leggi  del  pen- 
siero. —  IV.  Necessità  di  sostituirvi  l'analisi  mentale.  Soluzione  critica  del 
problema.  —  V.  Il  momento  biologico  della  teoria  di  Comte.  Riduzione  del  fatto 
mentale  al  fatto  vitale.  Nel  rapporto  fra  l'organismo  e  l'ambiente  il  fonda- 
mento della  relatività  della  conoscenza.  Difetti  e  contributi  della  teoria.  — 
VI.  11  momento  sociale  e  storico  nella  teoria  della  conoscenza.  Il  contributo 
di  Comte.  La  dinamica  sociale  e  l'evoluzione  dello  rpirito  umano.  L'intelligenza 
collettiva,  T  umanità  come  soggetto  universale.  Errori  e  lacune.  —  VII.  La  re- 
latività del  sapere,  come  progressiva  integrazione,  legittimamente  indotta  dalla 
sociologia.  —  Vili.  L'evoluzione  intellettuale  e  i  limiti  del  sapere.  La  legge 
dei  tre  stati.  Elementi  di  vero  e  implicazioni  illegittime.  Riprova  di  fatto  ma 
insufficiente  dimostrazione  della  relatività.  —  IX.  La  conferma  deduttiva  del- 
l'induzione  sociologica.  Che  valore  abbia.  Se  sia  dimostrata  la  necessità  del- 
l'avvento del  positivismo.  Il  fatto  storico  e  l'esigenza  logica.  Nella  critica  la 
giustificazione  della  filosofia  sperimentale.  —  X.  L'induzione  sociologica  a  torto 
contrapposta  dal  Littre'  all'analisi  mentale.  —  XI.  Le  previsioni  di  Comte  e 
l'avvenire  probabile  della  metempirica.  La  tendenza  unificatrice  e  la  suprema 
antinomia  del  pensiero.  I  limiti  assegnati  da  Comte  superati  già  dalla  filosofia 
scientifica.  —  XII.  Epilogo  e  conclusione.  Correzione  e  integrazione  reciproca 
del  positivismo  e  del  criticismo.  Si  riassumono  i  contributi  di  Comte.  Contri- 
buto massimo  duraturo  lo  spirito  della  ricerca  positiva. 


I. 


Gli  studi  che  in  questi  ultimi  tempi  sono  stati  fatti  sulla  filosofia 
di  Augusto  Comte,  avendone  approfonditi  e  meglio  chiariti  certi  lati, 
per  necessità  daranno  occasione  a  ridiscutere  questioni  che  quella 
filosofia  ha  già  fatto  nascere  più  volte,  ma  che   ora  si   ripresentano 
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sotto  un  aspetto,  almeno  in  parte,  nuovo.  Fra  tali  questioni  ve  ne  ha 
una  che  è  decisiva  per  determinare  il  valore  del  positivismo  comtiano 
in  relazione  alle  esigenze  della  filosofia  sperimentale.  La  questione 
riguarda  la  teoria  della  conoscenza.  Quali  e  quante  accuse  sieno  state 
fatte  a  quello  sotto  tale  rispetto,  è  noto.  Una  critica  preliminare  della 
conoscenza,  si  è  detto,  nel  positivismo  fa  difetto;  per  avere  ritenuta 
e  dichiarata  impossibile  l'analisi  del  pensiero  ed  ogni  psicologia  sog- 
gettiva, esso  non  solo  quella  critica  non  V  ha  fatta,  ma  s' è  interdetta 
la  via  a  farla;  il  suo  punto  di  vista  oggettivo  lo  ha  reso  cieco  per 
tali  questioni  filosofiche  fondamentali,  sdegnoso  anzi  dei  primi  principi 
di  ogni  scienza  e  di  ogni  filosofia.  Quindi  le  premesse  donde  muove 
si  risolvono  in  presupposti  assunti  dommaticamente;  le  sue  dottrine 
intorno  all'origine,  alla  natura,  alla  Validità  ed  ai  limiti  del  sapere 
non  contengono  altro  che  affermazioni  arbitrarie  e  non  dimostrate; 
coincidono,  o  coincidono  in  parte,  con  quelle  del  criticismo,  ma,  giusta 
l'energica  espressione  di  uno  dei  maggiori  formulatori  di  tali  accuse  (!), 
non  sono  in  fondo  che  un  criticismo  senza  critica.  Pone  l'esperienza 
come  l'unica  via  del  sapere,  e  dell'esperienza  non  indaga  il  processo]; 
afferma  la  relatività  della  conoscenza,  e  non  la  prova;  assegna  come 
limite  insuperabile  di  quella  il  fenomeno,  proclama  l'impossibilità  di 
trascenderlo,  interdice  di  penetrare  nel  mondo  delle  essenze,  delle 
cause  prime,  dei  fini,  e  non  s'avvede  che  tutto  ciò  implicherebbe 
un'analisi  preventiva  della  nozione  di  fenomeno,  che  l'accettare  questo 
come  è  equivale  ad  accettarlo  dommaticamente.  Il  positivismo  dunque, 
si  è  conchiuso,  non  giustifica,  non  ha  nemmeno  tentato  di  giustificare 
se  stesso. 

L'identità  della  conclusione  a  cui  si  è  arrivati  da  più  parti  non 
deve  far  perdere  di  vista  lo  spirito  diverso  e  l'intento  diverso,  donde 
le  critiche  erano  mosse  ed  animate.  Per  alcuni  la  mancata  giustifica- 
zione ora  o  pareva  un'arme  eccellente  per  combattere  il  positivismo, 
un  argomento  decisivo  per  dichiararlo  infondato.  Altri  miravano  solo 
a  stabilire  in  via  di  confronto  la  superiorità  del  criticismo,  come 
quello  che  si  propone  appunto  l'indagine  dal  positivismo  ignorata,  e 
dei  principi  da  questo  soltanto  affermati  circa  la  relatività  e  i  limiti 
del  sapere  fornisce  la  dimostrazione,  senza  che  di  essa,  quale  special- 

(l)  Ch.  Renouvier,  Esquisse  d'une  classification  systématique  des  doctrines  phi- 
losophiques, Paris  1886,  II,  p.  109. 
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mente  è  data  dalla  critica  kantiana,  Comte  abbia  tenuto  affatto  conto. 
Altri  infine  rivolti  al  pari  del  positivismo  a  costruire  o  a  promuo- 
vere una  filosofia  fondata  sull'esperienza,  o  per  lo  meno  ispirati  da 
tendenze  ad  esso  più  affini,  rilevavano  la  lacuna  per  mostrare  la  ne- 
cessità di  colmarla,  la  necessità  di  compiere  e  correggere,  di  supe- 
rare e  perfezionare.  Anche  essi,  anzi  essi  più  che.  mai,  deploravano 
che  Comte,  rigettando  lo  studio  del  soggetto  pensante,  fosse  riuscito 
a  trascurare  o  a  non  veder  più  in  tutta  la  sua  portata  il  problema 
gnoseologico,  che  si  fosse  così  posto  nella  impossibilità  non  solo  di 
portare  nuova  luce  sui  principi  dello  sperimentalismol  e  di  aggiungere 
qualche  cosa  alle  dimostrazioni  già  esistenti,  ma  di  formarsi  lui  stesso 
un'idea  adeguata  della  relatività  della  conoscenza  e  del  limite  che 
separa  ciò  che  è  da  ciò  che  non  è  ad  essa  accessibile.  Anche  da  questo 
lato  era  riaffermata  l'esigenza  critica,  ma  riaffermata  in  modo  da 
condurre  non  già  ad  una  mera  restaurazione  del  criticismo,  sibbene 
ad  una  integrazione  di  esso  come  del  positivismo,  al  rinnovamento  di 
entrambi,  alla  loro  ricongiunzione  in  un  sistema  unico  e  compiuto  di 
filosofia  scientifica. 

Senonchè  era  naturale  che  qualcuno  si  ponesse  il  quesito,  se  pro- 
prio Comte  non  avesse  fatto  nulla  per  dimostrare  i  suoi  assunti;  so- 
prattutto era  naturale  che  se  lo  ponesse  il  Littré  difensore  sempre 
vigile  delle  dottrine  del  maestro.  Allo  Stuart  Mill  che  dell'idea  della 
relatività  richiamava  i  precedenti,  in  modo  che  Comte  non  avrebbe 
fatto  altro  che  accogliere  ed  utilizzare  un  principio  trovato  nel  do- 
minio comune,  oppose  essere  invece  stata  data  da  esso  una  dimostra- 
zione nuova  di  quel  principio,  la  vera  anzi,  la  sola  adeguata  e  supe- 
riore alla  dimostrazione  che  egli  chiamava  psicologica.  Mentre  questa 
con  un  procedimento  subiettivo  deduce  la  relatività  dalla  natura 
dell'intelletto,  la  filosofia  comtiana,  tutta  obbiettiva,  ne  fa  un  prin- 
cipio empirico  ricavato  da  dimostrazione  sperimentale.  Tutte  le  scienze 
divenendo  positive  si  sono  arrestate  ad  un  fenomeno  irriducibile,  a 
condizioni  ultime  o  no,  ma  al  di  là  delle  quali  non  si  potevano  tro- 
vare altre  condizioni;  onde  hanno  rinunciato  a  penetrare  in  questo  al 
di  là,  nell'essenza  delle  cose,  a  cercare  l'assoluto,  ed  allora  solo  hanno 
progredito.  Questo  è  il  fatto.  E  poiché  la  filosofia  non  è  più  estesa 
della  scienza,  Comte,  ricongiungendo  la  filosofia  alla  scienza,  ha  raccolto 
il  fatto  in  un  principio  generale,  nulla  esservi  di  assoluto  nella  cono- 
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scenza  umana.  Così  la  relatività,  conchiudeva,  lungi  dall'essere  il  fon- 
damento della  filosofia  positiya,  ne  è  il  risultato;  «  la  philosophie  po- 
sitive ne  s'est  pas  faite  par  ce  principe,  elle  a  fait  ce  principe  »  (!). 
La  relatività  come  induzione  sociologica,  come  risultato  storico,  come 
espressione  dei  limiti  dall'esperienza  effettivamente  incontrati,  in  modo 
che  alla  conoscenza  di  questi  suoi  limiti  sarebbero  riusciti  tutti  gli 
sforzi  fatti  dallo  spirito  umano  per  penetrare  nell'assoluto;  ecco  dun- 
que, secondo  il  Littré,  il  contributo  apportato  da  Comte.  E  ciò  è 
stato  ammesso  in  seguito  anche  da  altri,  riconoscendosi  il  contributo 
importante  per  quanto  non  sufficiente  di  per  sé,  come  il  Littré  pre- 
tendeva, a  fondare  il  principio  della  relatività  (*).  Che  Comte  avesse 
fatto  molto  di  più  c'è  stato,  che  io  mi  sappia,  uno  solo  a  crederlo 
e  ad  affermarlo,  il  De  Roberty,  e  non  certo  coli'  intenzione  di  difen- 
derlo da  un'accusa  o  di  attribuirgli  un  merito.  La  filosofia  positiva, 
secondo  lui,  in  realtà  costituisce  essa  stessa  una  teoria  perfettamente 
elaborata  della  conoscenza,  non  è  altro  in  fondo  che  questa;  una 
teoria  compiuta  per  lo  meno  quanto  quella  del  criticismo,  e  che  non 
se  ne  discosta  nei  tratti  essenziali  se  non  por  una  terminologia  leg- 
germente differente  (3).  Era  evidentemente  troppo;  ed  è  rimasta  af- 
fermazione non  provata  di  voce  solitaria.  Invece  nuovi  e  più  profondi 
studi  venivano  via  via  mettendo  in  chiaro  altri  aspetti  della  teoria 
comti ana  della  conoscenza;  quello  che  ne  vedremo  costituire  il  mo- 
mento biologico,  riprendeva  il  suo  posto  accanto  a  quello  sociologico; 
e  cosi,  specialmente  per  opera  del  Caird  e  dell'  Hôffding  (*),  ci  si  av- 
viava ad  una  sempre  più  esatta  cognizione  del  positivismo  sotto  tale 
riguardo,  che  un  atteggiamento  disdegnoso  od  un  esame  superficiale 
avevano  fatto  trascurare. 


(l)  É.  Littré,  Fragments  de  philosophie  positive  et  de  sociologie  contemporaine, 
Paris  1876,  X,  A.  Comte  et  Stuart  Mill,  §  IV,  pag.  274  e  ss.  Cfr.  pure  A.  Comte 
et  la  philosophie  positive,  3*  Edit-,  Paris  1877,  pag.  43  e  104.  Nella  Preface  d'un 
disciple  pag.  XLII,  arriva  ad  attribuire  la  nozione  dell' inconoscibile  alla  filosofìa 
positiva  che  l'avrebbe  posta  nella  coscienza  filosofica! 

(*)  Cosi  fra  noi  G.  Cesca,  Storia  e  dottrina  del  criticismo,  Verona-Padova 
1884,  pag.  48  e  s. 

(3)  E.  De  Roberty,  La  philosophie  du  siècle,  Paris  1891,  pag.  158  e  ss.;  A. 
Comte  et  H.  Spencer,  Paris  1894,  pag.  78. 

(4)  E.  Caird,  The  social  philosophy  and  religion  of  Comte,  lì  Edit.,  Glasgow 
1893,  Ch.  II  e  III.  --  H.  Hôffding,  Geschichte  der  neueren  Philosophie,  fibers,  v. 
F.  Bendixen,  Leipzig  1895-96,  II  B.,  pag.  391-6. 
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A  questo  punto  si  trovava  la  questione,  allorché  è  sopraggiunto 
a  rinnovarla  il  Lévy-Bruhl  coli' esposizione,  per  più  ragioni  notevole, 
che  di  recente  ha  fatto  della  filosofia  di  Comte.  Ciò  che  il  Littré 
aveva  accennato  occasionalmente,  da  un  punto  di  vista  particolare  e 
limitato,  egli  lo  ripresenta  in  modo  largo  e  sistematico  ;  lo  ricongiunge 
a  tutto  l'insieme  del  pensiero  comtiano.  E  può  riassumersi  così.  La 
filosofia  positiva  non  manca  di  una  teoria  della  conoscenza,  come  non 
manca  di  una  psicologia;  ne  ha  una  propria.  Comte  non  ha  ignorato 
né  trascurato  il  problema,  ma  l'ha  posto  in  termini  nuovi  e  l'ha 
trattato  con  nuovo  metodo.  Non  più  l'analisi  riflessiva  e  l'osserva- 
zione interiore  impraticabili  o  ad  ogni  modo  infruttuose,  ma  lo  studio 
positivo  delle  funzioni  mentali  colte  nell'evoluzione  dell'intelligenza 
collettiva,  nella  storia  dello  spirito  umano  e  dei  prodotti  della  sua 
attività;  non  più  il  me  ma  il  noi,  non  più  il  soggetto  individuale  ma 
il  soggetto  universale;  e  questo  non  più  l'uomo  astratto,  in  sé,  fuori 
del  tempo,  di  Kant,  ma  l' umanità  che  evolve  nel  tempo,  e  dalla  con- 
cezione teologica,  attraverso  a  quella  metafisica,  perviene  alla  conce- 
zione positiva  delle  cose.  La  legge  storica  dei  tre  stati,  come  è  legge 
fondamentale  del  progresso  dell'intelligenza,  cosi  è  l'espressione,  l'in- 
dice, la  prova  della  relatività  del  sapere;  la  teoria  della  conoscenza 
diventa  un  aspetto  della  sociologia,  o  ad  un  tempo  parte  integrale, 
non  più  preliminare,  della  filosofia,  perchè  l'unificazione  del  reale 
dato  nell'esperienza  compiendosi  mediante  l'idea  dell'umanità  che  è 
la  realtà  suprema,  la  sociologia  acquista  il  valore  di  una  scienza  uni- 
versale, di  una  filosofia.  Si  potrà  trovare  difettoso  e  insufficiente  il 
metodo  di  Comte,  ma  non  ha  senso  l'accusare  questo  di  non  aver 
posto  il  problema  della  conoscenza  nella  forma  astratta  tradizionale 
dei  metafisici.  Se  l'avesse  fatto,  una  volta  proclamatane  l'impossibilità, 
si  sarebbe  contradetto;  e  sarebbe  d'altra  parte  venuta  meno  la  ragion 
d'essere  del  suo  sistema,  affermantesi  come  una  filosofia  che  per  co- 
stituirsi non  ha  più  d'uopo  della  ricerca  preliminare,  ritenuta  indi- 
spensabile dai  suoi  avversari  (l). 

Per  quanto  obbiettiva  voglia  essere  l'esposizione  fatta  dal  Lévy- 
Bruhl  delle  idee  di  Comte,  tuttavia  queste  sono  presentate  in  modo 
da  ingenerare  la  persuasione  che  dalla  sociologia  possa  ricavarsi,  e 

(*)  L.  Lévy-Bruhl,  La  philosophie  d'Auguste  Comte,  Paris   1900,  Liv.  I,  Ch. 
2,  4,  6;  Li v.  II,  Ch.  5;  Liv.  Ili,  Ch.  2;  Conci. 
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sia  stata  effettivamente  ricavata  una  teorica  adeguata  e  compiuta  della 
conoscenza,  che  per  porre  in  piena  luce  la  natura  relativa  di  questa, 
per  dimostrarla  rigorosamente  e  per  trarne  la  determinazione  dei 
limiti  del  sapere,  bastino  i  fatti  dell'  evoluzione  intellettuale,  la  storia 
delle  scienze,  la  legge  dei  tre  stati.  Non  sarà  quindi  difficile  sentir 
riaffermare  che  per  tal  metodo  la  filosofia  dell'esperienza  riposa  già 
su  solida  base  e  d'altro  non  ha  bisogno.  Del  partito  che  sarà  tratto 
dallo  studio  del  Lévy-Bruhl  non  mancano  i  segni  di  già.  Si  dice  in- 
fatti che  dopo  quello  studio  sarebbe  senza  scusa  continuare  a  ripetere 
le  critiche  fatte  a  Comte,  mentre  questi  i  problemi  inerenti  ad  ogni 
filosofia  ha  nettamente  posti  e  risoluti  dal  suo  punto  di  vista  socio- 
logico (x).  Altri  pure  riconoscendo  il  diritto  della  psicologia  indivi- 
duale di  ricercare  gli  elementi,  le  condizioni,  i  limiti  dell'esperienza, 
e  la  ragione  ultima  della  legge  dei  tre  stati,  alle  induzioni  ricavate 
dalla  storia  dell'intelligenza  collettiva  vuole  riservato  il  primato  (*). 
Possiamo  aspettarci  che  seguano  altre  simigliane  dichiarazioni,  e  che 
queste  trovino  credito  mentre  così  efficace  si  addimostra  la  sugge- 
stione delle  idee.  Ed  in  ciò  è  un  pericolo;  il  pericolo  che  si  arresti 
il  movimento  diretto  a  ricongiungere  il  positivismo  alla  filosofia  critica, 
e  si  ritorni  ad  uno4  stadio  di  pensiero  che  pareva  superato.  Tanto 
più  v'è  da  temere  che  questo  avvenga,  in  quanto  alla  sociologia 
non  mai  sazia  di  sconfinare  oltre  i  suoi  domini,  e  legittimi  domini 
secondo  noi,  non  parrebbe  vero  di  pretendere  anche  a  questo  che  la 
sublimerebbe  a  teorica  suprema  dell'umano  sapere.  È  quindi  neces- 
rario  esaminare  i  titoli  di  tale  pretesa. 


(*)  Cosi  G.  Dumas,  La  philosophie  d'A.  Comte  nella  Revue  Philosophique,  Octob. 
1900,  p.  396-407. 

(*)  H.  Denis,  A  la  mémoire  d'A.  Comte,  nella  Revue  Intern,  de  Sociologie, 
Nov.  1900,  pag.  768-791.  Equivoca  il  Denis  quando  vede  in  certe  parole  di  Comte 
una  risposta  anticipata  air  accusa  di  non  aver  tenuto  conto  delia  critica  kantiana, 
«e  Pour  moi,  scriveva  Comte  al  D'Eichtal,  je  ne  me  trouve  jusqu'à  présent,  après 
cette  lecture,  d'autre  valeur  que  celle  d'avoir  systématisé  et  arrêté  la  conception 
ébauchée  par  Kant  à  mon  insu;....  et  même  le  pas  le  plus  positif  et  le  plus  dis- 
tinct que  j'aie  fait  après  lui,  me  semble  seulement  d'avoir  découvert  la  loi  du 
passage  des  idées  humaines  par  les  trois  états  etc.  ».  (Cfr.  in  Littré,  A,  Comte 
et  la  phil.  pos.  pag.  151).  Ma  non  è  della  Critica  della  Ragion  pura  che  vi  si 
parla,  sibbene  dello  scritto  sulla  Storia  Universale;  quindi  dei  progressi  fatti  fare 
alla  filosofia  della  storia,  non  alla  teoria  della  conoscenza! 
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II. 


Che  il  pensiero  di  Comte  sia  veramente  quale  il  Lévy-Bruhl  l'ha 
dichiarato,  non  v'è  da  dubitare.  Riservando  per  ora  la  questione  se 
quegli  abbia  abbracciato  il  problema  gnoseologico  nella  sua  interezza, 
se  lo  abbia  anzi  colpito  nel  momento  essenziale,  resta  pur  sempre  che 
lo  ha  visto  con  una  orientazione  tutta  sua.  È  quella  stessa  orienta- 
zione che  si  trova  aver  diretta  la  concezione  dell'intero  sistema  filo- 
sofico, qualora  lasciata  da  parte  ogni  questione  sulla  continuità,  unità 
e  coerenza  di  questo,  lo  si  prenda  nel  complesso  ;  è  sempre  cioè  «  le 
point  de  vue  de  l'ensemble  »  dato  dall'idea  centrale  di  umanità. 
Come  tale  idea  viene  elevata  a  principio  di  una  spiegazione  unitaria 
del  mondo,  così  costituisce  pure  il  supremo  principium  cognoscendi. 
Onde  una  teoria  sociologica  e  storica  della  conoscenza  che  non  si 
concreta  in  una  ricerca  indipendente,  non  occupa  un  posto  a  parte, 
ma  si  compenetra  col  sistema,  gli  è,  come  hanna  detto,  immanente. 
Ciò  spiega  perchè  essa  non  appaia  in  modo  distinto.  Comte  però  ne 
aveva  tracciato  il  programma  e  con  esplicite  precise  dichiarazioni, 
alle  quali  non  è  stata  fatta  attenzione  sufficiente.  Fin  dal  principio 
del  Cours  de  philosophie  positive  aveva  detto  che  questa  fornisce  il 
solo  metodo  razionale  per  scoprire  le  leggi  logiche  dello  spirito  umano, 
contrapponendolo  al  metodo  ordinario  della  psicologia  radicalmente 
nullo  ed  illusorio,  per  l'impossibilità  che  il  medesimo  soggetto  compia 
la  funzione  intellettuale  ed  osservi  ad  un  tempo  se  stesso,  pensi  e 
contempli  il  suo  pensiero.  Si  possono  invece  e  si  debbono  raccogliere 
le  leggi,  che  l'attività  mentale  segue  nel  suo  esercizio,  dai  processi 
realmente  impiegati  nell'acquisto  delle  conoscenze,  nelle  ricerche, 
nell'elaborazione  delle  teorie  scientifiche,  vale  a  dire  dai  risultati 
dell'attività  stessa  riguardati  come  tanti  grandi  fatti  logici.  Nel  cam- 
mino percorso  dallo  spirito  umano  nel  suo  svolgimento  è  visibile  la 
legge,  che  ve  l'ha  regolato  e  diretto  (1).  Segue  allora  che  l'osserva- 
zione ha  da  prender  di  mira  non  l'individuo,  ma  la  specie.  La  con- 
siderazione dell'individuo  è  di  per  sé  impotente  a  costruire  una  filo-" 
sofia  generale,  perchè  le  manca  il   punto  di  vista  che  solo  è  suscet- 

(*)  A.  Comte,  Cours  de  philosophie  positive.  Leçon  I,   T.   I,   pag.  29-35  della 
IV*  édition,  Paris  1877,  sulla  quale  verranno  fatte  tutte  le  citazioni. 
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tibile  di  una  vera  universalità.  L'evoluzione  individuale  dello  spirito 
umano,  presa  isolatamente,  non  può  rivelarci  nessuna  legge  essenziale; 
anzi  nemmeno  ci  fornisce  indicazioni  preziose  o  verifiche  importanti, 
se  non  quando  la  si  studi  e  la  si  interpetri  con  criteri  ispirati  dal- 
l'evoluzione complessiva  dell'umanità.  L'umanità  d'altronde,  soprat- 
tutto nell'ordine  intellettuale  e  morale,  è  l'unica  realtà,  e  l'individuo 
in  fondo  una  pura  astrazione  (l).  La  considerazione  del  soggetto  in- 
dividuale, e  dell'intelligenza  nel  suo  momento  statico  non  è  del  tutto 
esclusa;  e  specialmente  per  chiarire  la  relatività  della  conoscenza, 
come  or  ora  si  vedrà,  Comte  vi  fa  ricorso,  ma  riaffermando  ad  un 
tempo  con  tanta  energia  la  necessità  di  cogliere  il  momento  dinamico 
mediante  l'osservazione  sociologica,  che  questa,  più  che  prevalere, 
resta  la  base  vera  definitiva  della  teoria. 

In  che  la  teoria  consista,  da  qual  fonte  faccia  originare  la  cono- 
scenza, quali  limiti  assegni  al  sapere,  come  ne  inferisca  le  condizioni 
della  positività  di  questo,  in  fondo  è  noto  abbastanza  perchè  vi  sia 
ragione  d'indugiarvisi,  più  di  quanto  occorre  a  ricostruire  quello  che 
a  noi  importa  allo  scopo  di  valutarla,  il  processo  cioè  con  cui  fu  ela- 
borata. Raccogliendone  qua  e  là  le  sparse  fila  non  è  difficile  rico- 
struirlo. Anzi  se  si  prenda  a  base  un  passo  veramente  decisivo  dove 
Comte  parla  della  relatività  ('),  e  come  a  punto  centrale  vi  si  ran- 
nodino idee  fondamentali  espresse  altrove  (3),  la  ricostruzione  può 
riuscire  anche  più  completa  e  sistematica  di  quella  che  si  trova  negli 
espositori  e  nei  critici  della  filosofia  comtiana,  compresi  il  Lévy-Bruhl, 
l'Hôffding  ed  il  Caird  il  quale  ultimo,  nonostante  l'indole  tendenziosa 
del  suo  studio,  ha  visto  su  questo  punto  più  a  fondo  degli  altri.  Ed 
eccola  in  breve. 

Ciò  che  meglio  distingue  la  filosofia  positiva  dalla  filosofia  teo- 
logico-metafisica,  e  ne  costituisce  la  caratteristica  più  decisiva,  è  la 
sostituzione  delle  nozioni  relative  alle  nozióni  assolute;  queste  inse- 
parabili dalla  ricerca  della  natura  intima  degli  esseri,  delle  loro  cause 
prime  e  finali,  del  modo  essenziale  onde  i  fenomeni  si  producono; 
proprie  quelle  di  una  ricerca  limitata  a  scoprire,  coli' impiego  ben 


(»)  Cours,  Leç.  LVIII,  T.  VI,  pag.  590-2. 
(*)  Cours,  Leç.  LVIII,  T.  VI,  pag.  618-623. 

(3)  Specialmente  Leç.  I,  T.  1,  pag.  7  e  11;  Leç.  XLVIII,  T.  IV,  pag.  216;  Leç. 
LVin,  T.  VI,  pag.  598  e  s. 


Digitized  by 


GoosK^ 


LA  TEORÌA  DELLA  CONOSCENZA  557 

combinato  dell'osservazione  e  del  ragionamento,  le  leggi  dei  fenomeni, 
quindi  progrediente  col  perfezionamento  graduale  dell'osservazione, 
senza  però  che  l'esatta  realtà  possa  essere  mai  svelata.  Come  si  è 
giunti  a  quella  sostituzione?  Kant,  il  più  grande  dei  metafisici  mo- 
derni, è  il  primo  che  ha  tentato  sfuggire  direttamente  all'assoluto 
filosofico  mediante  la  concezione  della  doppia  realtà,  obbiettiva  e  sub- 
iettiva ad  un  tempo;  concezione  che  indica  un  sì  giusto  sentimento 
della  sana  filosofia.  Ma  questa  felice  veduta  mancando  di  ogni  consi- 
stenza scientifica  per  lo  sterile  isolamento  che  la  metafisica  faceva 
delle  funzioni  intellettuali  dalle  altre  funzioni  vitali,  non  poteva  in 
nessun  modo  bastare  ad  istituire  una  filosofia  veramente  relativa;  e 
quindi  l'assoluto  riprese  il  sopravvento  ed  in  forma  anche  più  dom- 
matica.  A  vincerlo  definitivamente  valse  solo  lo  spirito  filosofico  a 
poco  a  poco  emanato  dall'  evoluzione  delle  scienze.  Questa  ha  consistito 
nel  loro  progressivo  passaggio  allo  stato  positivo  effettuatosi  col  rico- 
noscere, in  seguito  all'esperienza  che  sola  ha  potuto  fornirci  la  mi* 
sura  delle  nostre  forze,  l'impossibilità  di  ottenere  nozioni  assolute  e 
la  necessità  di  abbandonare  questioni  assolutamente  inaccessibili,  anzi 
prive  di  senso  per  noi  impotenti  a  conoscere  altro  che  fatti  apprez- 
zabili dal  nostro  organismo.  Ma  il  passo  decisivo  fu  fatto  allorché  tale 
evoluzione  si  estese  colla  costituzione  della  sociologia  alle  speculazioni 
sociali;  decisivo  perchè  non  solo  essa  ebbe  così  compimento,  ma  so- 
prattutto perchè  quelle  concernono  le  uniche  concezioni  veramente 
universali.  Raggiunta  allora  l'unità  di  metodo  e  l'omogeneità  della 
dottrina  in  tutte  le  nostre  conoscenze,  il  moto  già  da  tempo  irresi- 
stibilmente ascendente  dello  spirito  positivo  investe  la  filosofia  che 
diventa  positiva,  sostituendosi  interamente  ed  irrevocabilmente  ad  ogni 
filosofia  assoluta.  È  dunque  da  tutta  l'evoluzione  scientifica  che  erompe 
la  relatività.  Le  nostre  nozioni  sul  mondo  esteriore  dalle  scienze,  che 
co  le  forniscono,  vengono  chiarite  come  corrispondenti  alla  conoscenza 
che  ad  un  data  momento  abbiamo  dei  fatti;  quindi  essenzialmente 
relative  e  progressive,  mai  assolute,  definitive,  immutabili.  La  filosofia 
biologica  (notisi  questo)  mostra  alla  sua  volta  le  operazioni  dell'in- 
telligenza, come  fenomeni  vitali,  subordinati  a  quella  relazione  fon- 
damentale fra  l'organismo  e  l'ambiente  che  costituisce  la  vita.  Onde 
tutte  le  nostre  conoscenze  sono  di  necessità  relative  da  un  lato  al- 
l'ambiente in  quanto  suscettibile  di  agire  su  noi,  dall'altro  all'orga- 
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nismo  in  quanto  sensibile  a  tale  azione;  e  tutte  le  nostre  speculazioni 
subiscono,  al  pari  di  ogni  altro  fenomeno  della  vita,  la  profonda  in- 
fluenza sia  della  costituzione  esterna  che  regola  il  modo  di  agire,  sia 
della  costituzione  interiore  che  ne  determina  il  risultato  personale, 
senza  che  si  possa  mai  stabilire  esattamente  il  rispettivo  contributo 
di  questi  due  inseparabili  elementi  delle  nostre  impressioni  e  dei  no- 
stri pensieri.  Il  conoscere,  s'aggiunge  in  un  passo  notevole  e  poco 
avvertito  della  Politique  positive,  dipende  dal  rapporto  fra  un  oggetto 
ed  un  soggetto;  rapporto  che  è  cooperazione  continua  in  cui  il  mondo 
fornisce  la  materia  e  l'uomo  la  forma  di  ogni  cognizione  (1).  Kant 
era  giunto  a  modo  suo,  per  via  metafisica,  ad  una  dottrina  che  im- 
perfettissimamente equivale  a  questa  concezione  biologica.  Ma  anche 
elaborata  per  via  scientifica,  siccome  risulta  da  un  apprezzamento 
puramente  statico  dell'  intelligenza  individuale,  cosi  riesce  sempre  in- 
sufficiente ad  eliminare  completamente  l' assoluto.  A  ciò  è  indispensa- 
bile l'apprezzamento  dinamico  dell'intelligenza  collettiva  dell'umanità, 
fatto  dalla  sociologia.  E  di  vero  la  biologia  stabilisce  solo  che  le  nostre 
concezioni  muterebbero  se,  oltre  al  modificarsi  dell'ambiente,  si  mo- 
dificasse l'altro  termine  del  rapporto,  la  nostra  organizzazione.  Ma 
questa  in  realtà  non  si  trasforma;  quindi  dal  punto  di  vista  statico 
l'immutabilità  sembra  che  resti;  l'assoluto  non  è  tolto  di  mezzo  che 
imperfettamente.  Invece  la  sociologia  prendendo  di  mira  l' evoluzione 
intellettuale  dell'umanità,  considerando  le  credenze  religiose,  i  sistemi 
filosofici,  le  teorie  scientifiche  come  tanti  fenomeni  di  quell'evoluzione, 
mostra  come  l'intelligenza,  lungi  dall'essere  immutabile,  passi  per  fasi 
successive  e  graduali  di  sviluppo;  mostra  come  le  nostre  cognizioni 
siano  allora  necessariamente  relative  allo  stato  in  cui  in  un  dato  mo- 
mento è  giunto  quello  sviluppo,  e  come  le  teorie  abbiano  il  valore 
di  approssimazioni,  via  via  crescenti,  alla  realtà.  È  dunque  per  opera 
della  sociologia  che  l'assoluto  viene  alla  fine  superato,  determinandosi 
così  l'avvento  della  filosofia  relativa.  Ma  a  tale  risultato  soprattutto 
conduce  la  scoperta  della  legge  fondamentale  che  regola  l'evoluzione 
dell'intelligenza,  la  legge  dei  tre  stati.  In  che  la  legge  consista  su- 
perfluo dire;  ma  anche  di  ciò  che  più  importa  alla  teoria  gnoseologica 


(*)  A.  Comte,  Système  de  politique  positive,  Paris  1851-54,  T.  Î,  p.  30  e  ss.,  dove 
è  del  pari  richiamata  e,  come  si  dirà  poi,  del  pari  fraintesa  la  dottrina  kantiana. 
Cfr.  anche  T.  II,  p.  439;  T.  Ili,  p.  18  e  s. 
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e  ne  costituisce  anzi  il  fondo,  vogliamo  dire  delle  prove  addotte  per 
dimostrarla,  è  stato  già  accennato  abbastanza;  e  c'è  solo  bisogno  di 
chiarire  quelle  non  ricordate.  Prescindendo  dal  riscontro  nello  svi- 
luppo dell'intelligenza  di  ogni  individuo  riepilogante  le  fasi  per  le 
quali  è  passata  la  specie,  la  legge  riposa  anzitutto  sull'induzione  ri- 
cavata dalla  storia  dello  spirito  umano  e  dei  suoi  prodotti.  È  da  qui 
che  si  raccoglie  quell'evoluzione  ónde  tutte  le  nostre  conoscenze  dalla 
fase  teologica  e  metafisica,  l'una  e  l'altra  puramente  transitorie,  sa- 
rebbero pervenute  alla  fase  positiva,  l'ultima  e  definitiva;  è  la  storia 
delle  scienze  che  le  mostra  tutte  arrestate  dinanzi  ad  un  limite  in- 
superabile. Ma  Comte  non  s'appagò  della  dimostrazione  induttiva  e 
storica.  Come  ha  formulato  rigorosamente  l'esigenza  metodica  della 
sociologia  di  verificare  le  sue  leggi,  riconducendole  alle  leggi  costanti 
della  natura  umana  fornite  dalla  teoria  positiva  della  nostra  organiz- 
zazione, che  per  lui  è  la  biologia,  cosi  ha  pure  energicamente  e  ri- 
petutamente insistito  sull'esigenza  della  conferma  deduttiva  e  della 
prova  razionale  per  questa  che  egli  chiamava  la  sua  grande  scoperta  (1). 
Senza  la  verifica,  ha  detto,  senza  la  spiegazione  filosofica  la  legge  dei 
tre  stati  resterebbe  mera  generalità  empirica;  esprimerebbe  cioè  un 
fatto  generale,  ma  non  implicherebbe  nessuna  necessità  logica,  quindi 
mancherebbe  della  forza  razionale  che  sola  la  può  rendere  irrecusa- 
bile. Quando  invece  s'interroghi  lo  spirito  umano,  nella  sua  stessa 
natura  si  trovano  i  motivi  che  necessariamente  determinarono  il  pro- 
gredire delle  sue  conoscenze  con  ordine  invariabile  di  successione. 
Quali  sieno.  questi  motivi,  se  valgano  col  concorso  dell' induzione  sto- 
rica non  solo  a  dare  alla  generalizzazione  quell'  alto  grado  di  autorità 
scientifica  che  anche  Stuart  Mill  le  ha  riconosciuto  (8),  ma  a  giusti- 
ficare pure  le  deduzioni  filosofiche  trattene,  vedremo  poi.  Basti  qui 
l'aver  chiarito  un  lato  della  dimostrazione,  che  da  qualcuno  fra  gli 
stessi  aderenti  al  comtismo  non  sempre  è  posto  in  rilievo  abbastanza, 
o  non  sempre  debitamente  valutato  nella  sua  portata.  Comunque  Comte 
l'abbia  inteso,  l'elemento  psicologico  è  per  lui  indispensabile  a  quella 
dimostrazione;  indispensabile  tanto  da  fargli  dichiarare  scientifica- 
mente inammissibile  una  veduta  sociologica,  per  valide  che  sembrino 


(i)  Cours,  Leç.  XLV1II,  T.  IV,  pag.  333  e  s.;  Leç.  XLIX,  T.  IV,  pag.  341  e 
ss.;  Leç.  LI,  T.  IV,  pag.  466  e  ss.  Cfr.  colla  Leç.  I,  T.  I,  pag.  12  e  ss. 
(2)  J.  Stuart  Mill,  A  system  of  Logic,  B.  VI,  Ch.  10,  §  8. 
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le  induzioni  storiche  sulle  quali  riposa,  qualora  contradica  alle  leggi 
note  della  natura  umana.  Non  s'interpetra  dunque  fedelmente  il  suo 
pensiero  allorché  si  dice,  e  lo  ha  detto  il  Lewes,  che  la  legge  dei 
tre  stati  è  una  legge  storica  e  nella  storia  ha  da  essere  verificata,  né 
può  essere  compresa  tanto  meno  confutata  colla  psicologia  (*).  Ap- 
punto in  vista  di  questo  contenuto  psicologico  un  maestro  sommo  di 
logica,  il  Wundt,  ha  potuto  scorgere  in  essa,  come  in  altre  consimili 
generalizzazioni  filosofico-storiche,  il  carattere  di  una  legge  non  già. 
empirica  ma  causale,  e  qualificarla  un'astrazione  fondata,  più  che 
sopra  esperienze  obbiettive,  su  considerazioni  psicologiche  generali, 
senza  di  che  probabilmente  non  si  sarebbe  riusciti  a  stabilirla  ('). 


III. 

Nell'esposizione  che  s'è  fatta  sta  tutta  la  sostanza  del  pensiero 
comtiano  intorno  al  problema  della  conoscenza.  E  già  dalla  stessa 
esposizione  si  vede  subito  che  esso  è  ben  più  complesso  non  solo  di 
quello  che  è  sembrato  ai  suoi  critici,  sibbene  anche  di  quello  che 
s' era  soliti  rappresentarselo  attraverso  alle  anguste  e  troppo  sempli- 
ficanti interpetrazioni  del  Littré.  Tuttavia  rivela  quel  pensiero  una 
consapevolezza  adeguata,  una  comprensione  piena  del  problema?  Il 
metodo  seguito  per  risolverlo  è  veramente  il  metodo  che  la  natura 
della  ricerca  esige?  La  soluzione  datane  risulta  abbastanza  giustificata? 
Ecco  i  quesiti  ai  quali  ci  proponiamo  rispondere;  quesiti  che  si  as- 
sommano in  uno  più  vasto,  se  cioè  basti  il  positivismo  comtiano  a 
dare  saldo  fondamento  alla  filosofia  sperimentale.  La  risposta,  l'ab- 
biamo fatto  già  intendere,  non  può  secondo  noi  essere  altro  che  ne- 
gativa. Il  Lévy-Bruhl  e  gli  altri  con  lui  hanno  certo  ragione  quando 
difendono  Comte  dall'addebito  di  un  completo  disconoscimento  delle 
questioni  relative  ai  principi  primi  del  sapere,  e  quando  mostrano 
come  egli  le  abbia  invece  considerate  da  un  punto  di  vista  proprio. 

(*)  G.  H.  Lkwbs,  History  of  philosophy  from  Thaïes  to  Comte,  IVe  Edit.;  Lon- 
don 1871,  II,  pag.  723. 

(*)  W.  Wundt,  Logik,  Zw.  B.  Methodenlehre,  Zw.  Abth.,  II  Aufl.,  Stuttgart 
1895,  pag.  149  e  s.,  382  e  ss.,  336,  406.  Anche  Th.  G.  Masaryk,  Versuch  einer 
concreten  Logik,  Wien  1887,  §  69,  mostra  come  in  realtà  la  dinamica  sociale  di 
Comte  sia  costruita  sulla  psicologia,  poco  importando  che  egli  la  chiami  fisiologia. 
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Che  però  collocandosi  a  quel  punto  di  vista  non  si  potesse  riuscire 
a  veder  bene  e  vedere  a  fondo,  che  l'ingiustificato  rifiuto  di  altri 
più  adatti  strumenti  abbia  impedito  penetrarvi,  che  quindi  i  principi 
fondamentali  del  positivismo  sieno  rimasti  indimostrati,  o  non  dimo- 
strati sufficientemente  ;  questa  è  la  parte  vera  e  non  refutabile  delle 
accuse  sopra  riassunte.  Anzi  da  una  più  accurata  ricostruzione  della 
teoria  comtiana  si  trae  motivo  non  solo  a  ribadirle,  ma  a  completarle, 
a  presentarle  sotto  aspetti  in  parte  nuovi,  a  formularle  con  maggior 
rigore  e  precisione.  Nel  tempo  stesso  però  quella  ricostruzione  pone 
in  grado  di  rendere  a  Comte  la  dovuta  giustizia  anche  in  questo,  che 
pure  è  il  lato  più  manchevole  del  suo  sistema.  L' imperfetta  soluzione 
del  problema  non  toglie  che  certi  aspetti  di  esso,  quelli  appunto  ai 
quali  si  adattava  il  procedimento  seguito,  non  ne  sieno  usciti  illumi- 
nati. Donde  contributi  che  vanno,  non  solo  imparzialmente,  ma  amo- 
rosamente rilevati. 

Dove  quel  procedimento  si  dimostra  radicalmente  erroneo  ed 
irrimediabilmente  impotente,  è  nel  cercare  nella  storia  la  spiegazione 
della  conoscenza.  L'assunto  di  ricavare  le  leggi  del  pensiero  dall'os- 
servazione dei  prodotti  della  sua  attività  considerati  come  fatti  della 
specie,  come  fenomeni  collettivi,  implica  già  per  sé  solo  che  il  pro- 
blema è  franteso.  La  formazione  di  quei  prodotti,  delle  concezioni, 
delle  credenze,  delle  teorie,  dei  sistemi  religiosi,  filosofici  e  scientifici, 
è  una  formazione  alla  cui  base  sta  certo  il  fatto  mentale;  ma  è 
sempre  una  formazione  storica  indissolubilmente  congiunta  con  tutto 
il  complesso  dell'evoluzione  sociale.  Trovandone  in  questa  le  cause, 
scoprendone  le  uniformità  di  successione,  trasformando  le  generaliz- 
zazioni empiriche  mediante  la  verifica  deduttiva  in  vere  e  proprie 
leggi,  si  sarà  spiegato  il  fenomeno  storico,  il  mito  cioè,  la  religione, 
la  filosofia,  la  scienza,  non  già  il  fatto  mentale,  la  conoscenza.  In  che 
questa  consista,  come  nasca,  di  quali  elementi  risulti,  a  quali  condi- 
zioni sia  sottoposta,  per  quali  Jeggi  operi  il  pensiero,  non  s'appren- 
derà mai  dalla  storia.  La  considerazione  sociologica  sarà  senza  dubbio 
indispensabile  per  chiarire  la  formazione  della  mente,  ponendo  in  ri- 
lievo l'azione  che  v'esercitano  il  fattore  sociale,  l'esperienza  collet- 
tiva, la  tradizione  storica;  indispensabile  del  pari  l'osservazione  dei 
fenomeni  psico-sociali  e  dei  prodotti  della  cultura,  anche  per  dimo- 
strare che  lo  spirito  umano  ha  effettivamente  avuto  un  graduale  svi- 


Digitized  by 


Google 


562  I.   VANNI 

luppo.  Con  ciò  sarà  anzi  soddisfatta  l'esigenza  che,  come  vedremo,  è 
uno  dei  grandi  meriti  di  Comte  aver  profondamente  sentita,  l'esi- 
genza cioè  di  superare  nella  teoria  della  conoscenza  il  punto  di  vista 
individuale.  Tuttavia  qui,  come  in  ogni  altra  applicazione,  fa  d'uopo 
guardarsi  da  entrambi  gli  eccessi  ai  quali  trascorre,  se  non  è  gui- 
data da  senso  realistico,  la  concezione  che  ci  facciamo  intorno  a  tutto 
ciò  che  si  riferisce  all'uomo;  concezione. che  s'appunta  ora  sull'indi- 
viduo ora  sull'universale,  donde  le  incertezze  e  le  difficoltà  che  tra- 
vagliano la  sociologia  contemporanea,  e  si  ripercuotono  fin  nella  gno- 
seologia. Ora  se  è  un'astrazione,  e  Comte  ha  ragione  di  chiamarla 
così,  la  coscienza  individuale  considerata  in  sé,  divulsa  dal  mezzo 
sociale  e  trascendente  le  condizioni  del  tempo,  non  è  meno  un'astra- 
zione quella  di  una  coscienza  collettiva  la  quale  non  erompa  dai  rap- 
porti e  dalle  mutue  influenze  delle  coscienze  individuali  ;  è  poi  una 
mitica  fantasticheria  fare  della  specie,  del  tutto,  dell'umanità,  una 
ipostasi.  Per  quanto  soggiacente  al  flusso  dell'evoluzione  storica,  per 
quanto  integrato  nella  realtà  concreta  della  vita  collettiva,  pure  il 
soggetto  pensante  che  ci  dà  l'esperienza,  l'unico  che  ci  dà,  non  è 
un  soggetto  universale  ed  impersonale,  ma  un  soggetto  individuale; 
è  sempre  nell'individuo  che  l'atto  del  pensiero  s'origina,  si  svolge 
e  si  compie.  Quali  che  sieno  quindi  gli  elementi  esplicativi  da  attin- 
gere ad  altre  ricerche,  resta  indeclinabile  la  necessità  di  sottoporre 
ad  analisi  il  pensiero.  Nessun' altra  ricerca  può  sostituirsi  a  questa 
per  scoprirne  le  leggi. 

La  pretesa  d' indurle  dalla  storia  si  rivela  poi  anche  più  inso- 
stenibile, quando  le  leggi  del  pensiero  si  considerino  nel  loro  mo- 
mento valutativo  e  normativo,  in  quanto  assegnano  le  condizioni  del 
retto  pensare,  delle  conoscenze  valide,  del  sapere  legittimo.  A  che  si 
riduce  infatti  quella  pretesa?  Significa  convertire  la  legge  esprimente 
il  modo  onde  un  fatto  intellettuale  si  è  storicamente  prodotto  in  una 
legge  logica;  significa  confondere  l'esplicazione  colla  valutazione,  la 
determinazione  dei  rapporti  causali  colle  norme,  ciò  che  è  od  è  stato 
con  ciò  che  deve  essere.  Ma  la  storia  dello  spirito  umano  ne  abbraccia 
tutte  le  manifestazioni,  quale  che  sia  l'intrinseco  valore  di  esse;  è 
storia  dell'errore  come  della  verità.  La  legge  dell'evoluzione  intel- 
lettuale rende  ragione  di  tutti  i  fenomeni  che  a  questa  si  riferiscono, 
sieno  concezioni    mitiche  o  teorie   rigorosamente  dimostrate,   sia  la 
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rappresentazione  animistica  del  selvaggio  allorché  vede  la  foglia  che 
si  muove,  o  la  scoperta  della  legge  di  gravitazione.  Per  distinguere 
l'uno  dall'altro  prodotto,  per  contrapporre  alla  concezione  teologica 
e  metafisica  la  concezione  positiva  come  Tunica  scientificamente  va- 
lida, v'occorre  un  criterio  discriminativo  che  l'esperienza  storica 
non  vi  può  suggerire,  perchè  è  fuori  di  essa  e  superiore  ad  essa,  la 
domina  e  la  misura.  Quando  voi  dite  che  il  sapere  deve  limitarsi  al 
fenomeno,  stabilite  una  norma,  la  suprema  norma  della  conoscenza; 
ma  v'illudete  credendo  che  la  norma  altro  non  sia  che  l'espressione 
dei  limiti  effettivamente  incontrati  dalla  mente  nel  moto  dell'evolu- 
zione scientifica,  perchè  questo  è  un  puro  fatto.  Lo  è  tanto,  che  sen- 
tite il  bisogno  di  cercare  con  un  processo  deduttivo  nella  costituzione 
della  mente  la  ragione  e  la  necessità  del  fatto.  A  che  si  sia  riusciti 
con  tale  ricerca  vedremo  poi;  ma  intanto  resta  confermato  che  per 
la  via  empirica  dell'induzione  storica  non  si  trova  la  necessità  ra- 
zionale, la  legge  normativa  del  pensiero.  L'analisi  di  questo,  lo  studio 
diretto  dell'organizzazione  logica  della  mente  s'impone  più  che  mai. 
Che  di  tale  studio  ci  sia,  oltreché  la  necessità,  la  possibilità  e  la 
legittimità,  che  esso  consenta  un  trattamento  schiettamente  scientifico, 
e  quindi  riesca  fecondo  di  risultati,  è  stato  dimostrato  più  volte,  in 
modo  perentorio,  esaurientemente,  e  dagli  stessi  maestri  della  filosofia 
sperimentale.  Sarebbe  oggi  un  anacronismo  tornar  sopra  a  questioni 
definite,  che  hanno  anzi  cessato  d'essere  questioni.  Tanto  più  poi  lo 
sarebbe  di  fronte  ai  progressi  effettivamente  compiuti  dalla  teoria  della 
conoscenza  proprio  per  la  via  che  il  positivismo  le  aveva  interdetta, 
anzi  sempre  più  tendente,  nonostante  le  antiche  e  le  nuove  resistenze 
di  certe  scuole  critiche,  a  fondarsi  sulla  psicologia;  su  di  una  psico- 
logia che  all'osservazione  congiunge  l'esperimento,  si  giova  del  sus- 
sidio di  altre  ricerche  oggettive,  e  in  particolar  modo  trae  dalla 
comparazione  delle  varie  forme  e  gradi  dello  sviluppo  psichico  gli 
elementi  per  assorgere  ad  una  spiegazione  genetica  della  mente.  Il 
pregiudizio  antipsicologico  di  Comte  è  dunque  superato.  Ed  è  supe- 
rato ad  un  tempo  il  positivismo  di  lui,  perchè  quel  pregiudizio  non 
solo  gli  tolse  la  piena  visione  del  problema  della  conoscenza,  ma  fu 
anche  una  delle  cause  che  non  gli  consentirono  di  sollevare  la  sua 
filosofia  a  sintesi  unificatrice,  se  non  ricorrendo  all'espediente  di  as- 
sumere  l'umanità  come  soggetto  universale  e  di   riferire   tutto  ad 
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essa.  Unificazione  vera  non  c'è  se  oltre  alla  totalità  di  ciò  che  è 
dato  nell'esperienza,  non  comprende  pure  la  spiegazione  dell'esperienza, 
se  cioè  non  s'integra  lo  studio  degli  oggetti  colla  considerazione  del 
rapporto  loro  al  soggetto  pensante.  Quando  invece  si  relega  il  sog- 
getto in  un  capitolo  della  biologia,  quando  si  nega  fin  la  possibilità 
di  una  scienza  del  soggetto  distinta  e  indipendente,  anzi  finché  non 
si  riconosce  che  tale  scienza  è,  come  la  qualifica  lo  Spencer,  com- 
pletamente unica  (*),  il  soggetto  resta  compenetrato  nel  mondo  degli 
oggetti,  ed  il  rapporto  viene  perduto  di  mira.  Ma  allora  siccome  un 
oggetto  è  tale  per  un  soggetto,  e  non  è  dato  indipendentemente  da 
questo,  siccome  un  mondo  intelligibile  non  esiste  senza  un'  intelligenza, 
cosi  si  finisce  col  non  sapere  più  spiegare  perchè  ed  in  qual  modo 
sia  intelligibile;  vale  a  dire  si  finisce  con  una  specie  di  nichilismo 
filosofico. 

IV. 

Altrettanto  legittima  è  dunque  quanto  indispensabile  l'analisi 
del  pensiero.  Indispensabile  per  determinare  che  cosa  sia,  come  si 
origini,  da  quali  fattori  provenga  la  conoscenza.  Affermare  senz'altro, 
come  fece  Comte,  che  ogni  conoscenza  deriva  dall'esperienza,  è  e 
resta  (hanno  qui  piena  ragione  i  suoi  critici)  un'affermazione  mera- 
mente dommatica,  se  e  finché  non  la  si  dimostri  sottoponendo  ad 
indagine  il  fatto  dell'esperienza.  Una  volta  però  iniziata  tale  indagine, 
eccoci  di  fronte  al  gran  problema  che  altri  aveva  già  posto,  e  posto 
in  modo  da  non.  potere  essere  mai  più  da  nessuno  evitato,  ma  che 
alla  mente  di  lui  non  riuscita  a  superare  la  cerchia  di  ferro  dell'  em- 
pirismo appena  appena,  come  si  vedrà,  balenò  fugacissimamente,  il 
problema  del  come  sia  possibile  l'esperienza.  Ed  è  dalla  soluzione 
adeguata  di  esso  che  dipende  poi  la  soluzione  di  tutti  gli  altri  pro- 
blemi gnoseologici;  ne  dipende  là  possibilità  d'intendere  debitamente 
la  relatività  e  i  limiti  del  conoscere,  di  assegnare  di  questi  e  di 
quella  le  ragioni  decisive,  e  di  fare  cosi  erompere  da  una  dimostra- 
zione irrefragabile  la  giustificazione  della  filosofia  positiva.  Se  infatti 
l'esperienza  ci  si  rivela  condizione  assoluta  per  la  conoscenza,  a  cui 


(*)  H.  Spencer,  Principles  of  Psychology,  §  58. 
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senza  di  quella  verrebbe  a  mancare  la  materia,  dall'altra  parte  l'espe- 
rienza presuppone  necessariamente  che  col  fattore  oggettivo  con- 
corra il  fattore  soggettivo,  l'attività  della  mente.  Quali  che  sieno  le 
divergenze  fra  le  varie  gradazioni  del  criticismo  e  del  neo-criticismo 
nel!' assegnare  l'origine,  la  natura  e  la  portata  dell'attività  del  sog-' 
getto,  divergenze  che  qui  non  è  il  caso  di  discutere,  su  di  un  punto 
fa  d'uopo  accordarsi  se  non  si  vuol  ricadere  nelle  inestricabili  diffi- 
coltà dell'empirismo,  e  averlo  sempre  presente  come  criterio  che  di- 
stingue questo  da  ciò  che  non  è  più  empirismo;  fa  d'uopo  cioè  rico- 
noscere nell'intelletto,  e  intendiamo  l'intelletto  logicamente  sviluppato 
dell'uomo  adulto  e  civile,  una  funzione  atta  "ad  unificare  il  molteplice 
e  il  diverso,  una  funzione  che  assimili,  fonda,  organizzi,  una  funzione 
essenzialmente  sintetica.  E  questo  autorizza  già  di  per  se  solo  a  de- 
durre che  ogni  conoscenza  implica  una  relazione  col  soggetto  cono- 
scente, colla  natura  e  costituzione  propria  di  esso  e  soprattutto  col- 
l'attività  sua,  che  quindi  noi  non  conosciamo  le  cose  se  non  in  quanto 
si  pongono  in  rapporto  con  noi  e  divengono  stati  della  nostra  coscienza, 
le  conosciamo  quali  ci  appariscono,  come  fenomeni.  Donde  pure  l'ul- 
teriore deduzione  della  invincibile  impossibilità,  dovunque  si  spingano 
i  progressi  del  sapere,  di  penetrare  al  di  là  del  fenomeno,  di  colpire 
ciò  che  non  si  trova  in  relazione  con  noi,  di  conoscere  le  cose  come 
sono  in  se  stesse.  Al  quale  risultato  del  pari  si  riesce  analizzando 
nella  sua  natura  il  processo  conoscitivo.  Infatti  essendo  questo  in 
tutti  i  suoi  momenti  e  gradi  un  processo  di  distinzione  e  connessione, 
onde  una  cosa  è  sempre  conosciuta  in  rapporto  ad  altre  cose  colle 
quali  presenta  differenze  o  rassomiglianze,  ne  segue  che  pensare  si- 
gnifica ed  importa  necessariamente  limitare,  condizionare,  stabilire 
relazioni.  Ne  seguo  pure  essere  cosi  costituita  la  nostra  intelligenza 
da  toglierci  ogni  possibilità  di  trascendere  il  relativo,  perchè  ap- 
punto, giusta  la  insuperata  dimostrazione  di  Hamilton  rimasta  anche 
essa  ignota  a  Comte  (*),  per  trascenderlo  la  mente  dovrebbe  uscire 
dalle  condizioni  senza  le  quali  il  pensiero  non  è  possibile.  Sempre 
dunque  l'inesorabile  limite  che  arresta  il  sapere,  lo  circoscrivo  al 
relativo  del  fenomeno,  e  gli  toglie  ogni  validità  tostochè,  trascendendo 


(l)  II  classico  scritto  di  \V.  Hamilton,  On  the  philosophy  of  the  Unconditioned, 
era  apparso  fin  dal  1829. 
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i  dati  e  le  condizioni  dell'esperienza,  tenta  penetrare  nel  fondo  delle 
cose  e  pretende  sollevarsi  a  nozioni  assolute. 

Di  questa  realtà  inaccessibile  e  dell'eterno  insolubile  mistero 
che  essa  cela,  Comte  ebbe  un  senso  profondo  quale  forse  pochi  altri 
pensatori  hanno  avuto;  ma  non  si  curò  di  determinarne  con  preci- 
sione il  concetto.  Anzi  si  deve  dire  che  sulla  cosa  in  sé  egli  nemmeno 
ebbe  ad  esprimere  esplicitamente  il  suo  pensiero,  non  tanto  perchè 
trattenuto,  come  crede  Stuart  Mill,  dalla  sua  avversione  alla  meta- 
fisica, quanto  perchè  impossibilitato  a  formarsene  uno  adeguato  una 
volta  esclusa  l'indagine  del  processo  conoscitivo  (*).  E  di  vero  soltanto 
questa  avrebbe  potuto  condurlo,  mediante  la  critica  della  nozione  di 
fenomeno,  a  postulare  l'esistenza  di  qualche  cosa  al  di  là  del  feno- 
meno stesso.  Anche  a  lui  sarebbe  apparsa  già  subito,  ed  invincibile 
nella  semplicità  sua,  la  considerazione  che  se  fenomeno  è  apparenza, 
l'apparenza  non  può  concepirsi  senza  una  realtà  di  cui  appunto  è 
apparenza.  Di  più  l'analisi  approfondita  dei  fattori  della  conoscenza 
gli  avrebbe  mostrato  che  il  fenomeno,  precisamente  perchè  esso  stesso 
è  il  prodotto  della  cooperazione  dei  fattore  soggettivo,  non  può  co- 
stituire, per  la  contradizione  che  noi  consente,  il  fattore  oggettivo,  e 
che  quindi  il  fattore  oggettivo  va  riposto  in  qualche  cosa  di  diverso. 
Di  questo  mancò  dunque  a  Comte  la  visione  piena  e  sicura.  Certo 
l'implicito  riconoscimento  che  ne  ha  fatto,  basta  perchè  si  possa  le- 
gittimamente dire  oltrepassato  da  lui  il  puro  fenomenismo;  basta  a 
far  ritenere  da  questo  lato  il  positivismo  suo  ben  superiore  ad  altre 
più  recenti  tendenze  che  pretendono  di  essere  positive  e  critiche, 
mentre,  riponendo  tutta  l'essenza  del  reale  nelle  sue  manifestazioni, 
non  solo  rendono  inesplicabile  il  fenomeno  una  volta  privato  del  suo 
correlatum  oggettivo,  ma  riescono  da  ultimo  con  una  contradizione, 
che  è  suicidio,  a  disconoscere  la  natura  relativa  e  limitata  delle  no- 
stre cognizioni.  Tuttavia  l'idea  di  questa  relatività  e  di  questi  limiti 
rimase  imperfettissima  nella  filosofia  cómtiana,  e  ad  ogni  modo  non 
confortata  da  tutto  il  corredo  di  prove,  che  l'esame  del  pensiero 
fornisce  luminose  e  irrefutabili. 


(J)  Tuttavia  S.  Mill  neìY  Examination  qf  Hamilton's  philosophy,  London 
1865,  Ch.  II,  a  cui  fa  riscontro  ciò  che  dice  nel  libro  A,  Comte  and  Positivism, 
pag.  8  dell'  ed.  francese,  Paris  1885,  riconosce,  e  con  piena  ragione  secondo  me, 
nei  termini  adoperati  da  Còmte  implicata  sempre  l'ammissione  dell'esistenza  della 
cosa  in  sé. 
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Oltreché  tale  dimostrazione  diretta,  un'altra  serie  e  non  meno 
importante  di  prove,  quelle  che  soglionsi  chiamare  indirette,  dovè  e 
per  la  stessa  ragione  farle  difetto.  Una  volta  prestabilito  che  la  fi- 
losofia positiva  non  aveva  bisogno  di  ricerche  critiche  preliminari, 
che  anzi  queste  erano  da  respingere  come  metafisiche  per  far  posto 
all'osservazione  dello  sviluppo  intellettuale  dell'umanità,  veniva  meno 
la  ragione  e  la  possibilità  ad  un  tempo  di  analizzare  gli  elementi 
ultimi  del  sapere,  di  trovare  l'origine,  il  significato,  il  valore  dei 
concetti  fondamentali  delle  scienze.  Per  tal  modo  mentre  anche  questa 
parte  capita'issima  della  teoria  della  conoscenza,  e  pur  essa  capacis- 
sima di  rigoroso  trattamento  scientifico,  era  sacrificata  al  preconcetto, 
sfuggiva  un  altro  mezzo,  e  dei  più  efficaci,  per  ribadire  il  principio 
della  relatività,  e  per  confermare  l'impotenza  del  pensiero  ad  oltre- 
passare i  limiti  postigli  dalle  sue  condizioni.  Dei  più  efficaci,  perchè 
se  per  un  momento  si  sottopongono  a  critica  idee  come  quelle  di 
spazio  o  di  tempo,  di  materia^  di  forza  e  di  moto,  di  vita  e  di  spi- 
rito, e  si  cerca  comprendere  qualche  cosa  della  realtà  da  esse  rap- 
presentata, ci  troviamo  subito  dinanzi  talV inconcepibile  e  all'inespli- 
cabile. Se  poi  spingendo  anche  più  Jà  l'indagine  critica,  in  quelle 
regioni  dove  Kant  la  fece  culminare,  si  saggia  il  valore  dei  tentativi 
fatti  dalla  mente  umana  per  cogliere  la  natura  intima,  il  processo 
reale,  la  ragione  prima  delle  cose,  allora  ci  apparisce  intera  l'inanità 
di  un'impresa,  la  quale  in  un  lavoro  di  secoli  ad  altro  non  è  potuta 
riuscire  che  ad  accumulare  concezioni  simboliche  illusorie,  paralo- 
gismi ed  antinomie  insuperabili,  ipotesi  inverificabili,  affermazioni  né 
dimostrate  nò  dimostrabili.  Potrebbe  sembrare  che  quest'ultima  parte 
della  critica  sia  stata  elaborata  anche  da  Comte,  e  s'identifichi  colla 
prova  della  relatività  che  egli  induce  dalla  storia  delle  scienze  do- 
vute arrestarsi  dinanzi  al  limite  incontrato,  e  non  potuto  superare. 
Però  prescindendo  ora  dall'  interpetrazione  e  dalla  valutazione  di  tale 
fatto  storico,  al  solito  era  sempre  un  fatto  che  veniva  constatato,  e 
che  in  sé  non  contiene  nessuna  necessità.  L'impotenza  delle  scienze 
non  è  spiegata,  soprattutto  poi  non  è  dimostrato  che  essa  dipenda  da 
una  radicale  impotenza  della  mente,  finche  mediante  la  critica  dei 
concetti  ultimi  delle  scienze  stesse,  e  delle  ipotesi  fatte  dal  pensiero 
filosofico  per  comprendere  l'essenza  delle  cose,  non  si  rintraccino  nella 
costituzione   dell'intelletto   le   intrinsiche   ragioni  del   limite  e  della 
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sua  insuperabilità.  Era  dunque  l'analisi  mentale  che,  lungi  dal  poter 
esserne  sostituita,  doveva  invece  illuminare  l' osservazione  sociologica. 
E  l'avrebbe  illuminata  anche  su  di  un  altro  punto.  Il  positivismo, 
specialmente  per  opera  del  Littré  e  del  Lewes,  ha  molto  insistito, 
troppo  insistito  anzi  e  non  senza  esagerazioni,  nel  rilevare  la  man- 
canza di  stabilità  di  dottrine,  di  continuità  e  di  progressività  nella 
storia  dei  sistemi  metafisici,  contrapponendone  il  moto  circolare,  rap- 
presentato come  un  lavoro  di  Sisifo,  al  moto  lineare  delle  scienze  (!). 
Anche  qui  l'importanza  del  fatto  non  risiede  nel  fatto,  ma  nella  sua 
spiegazione;  e  la  spiegazione  non  si  trova  nella  storia,  sibbene  nella 
mente;  non  può  darla  la  sociologia,  ma  solo  la  gnoseologia. 


Senonchè  chi  abbia  presente  l'esposizione  fatta  sopra  della  dot- 
trina di  Comte,  può  obbiettare  che  a  torto  gli  si  rimprovera  di  non 
avere  indagato  il  processo  cohoscitivo,  che  la  relatività  egli  l'ha  in- 
dotta anche  per  una  via  che  non  è  la  sociologica,  che  alcune  per  lo 
meno  delle  idee  affermate  come  proprie  del  pensiero  critico  erano 
pure  state  da  lui  manifestate.  Infatti,  come  s'è  potuto  vedere,  egli 
se  non  di  proposito,  incidentalmente,  ha  accennato  all'origine  delia 
conoscenza;  vi  ha  accennato  dandola  come  un  risultato  della  filosofia 
biologica.  Quale  che  fosse  la  confidenza  riposta  nell'analisi  storica 
dei  prodotti  intellettuali  per  chiarire  altri  punti  del  problema  gno- 
seologico, a  tale  analisi  necessariamente  sfuggiva  il  fatto  primo  donde 
quei  prodotti  derivano,  il  fatto  della  conoscenza.  D'altra  parte  al- 
l'analisi del  pensiero  non  s'aveva  da  ricorrere,  una  volta  pronunciata 
la  dommatica  condanna.  Non  restava  che  la  via  biologica;  considerare 
il  fatto  mentale  come  fatto  vitale,  spiegare  la  conoscenza  come  un 
prodotto  dello  stesso  processo  di  azione  e  reazione  fra  l'organismo  e 
l'ambiente  donde  risulta  la  vita,  al  pari  di  ogni  altro  fenomeno  della 
vita  dipendente  dal  concorso  inseparabile  dei  due  termini  del  rap- 
porto, perciò  essenzialmente  relativa  alla  costituzione  dell' uno  e  del- 
l'altro fattore.  Nella  Politique  positive  il  rapporto  fra  l'organismo  e 

(*)  É.   Littré,  Fragments  cit,  /,   De  la  philosophie  positive,   pag.   42  e  ss.; 
G.  H.  Lewes,  History  of  Philosophy,  I,  pag.  XXVI. 
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T  ambiente  è  inteso  come  rapporto  fra  soggetto  ed  oggetto,  cooperanti 
entrambi  a  determinare  la  cognizione  a  cui  la  materia  è  data  dal 
mondo,  la  forma  dall' uomo.  Sulla  nuova  terminologia  richiamammo 
già  l'attenzione.  Ma  è  bene  qui  tornarvi  su  per  rilevare  anche  altre 
espressioni  che  s'incontrano  in  quell'opera,  e  che  presentano  una 
speciale  importanza  per  chiarire  tutto  il  pensiero  di  Comte.  A  propo- 
sito della  nozione  di  un  ordine  universale  immutabile  egli  insiste, 
attribuendo  ripetutamente  a  Kant  il  merito  di  averlo  compreso,  sul 
principio  della  relazione  fra  oggetto  e  soggetto,  come  un  principio 
capitale  che  ricongiungendo  irrevocabilmente  l'uomo  e  il  mondo,  com- 
pone il  gran  dualismo  filosofico.  Il  formarsi  dunque  di  quella  nozione 
presuppone  l'immancabile  concorso  dei  due  fattori,  il  mondo  e  lo 
spirito,  il  mondo  che  presenta  certe  relazioni  invariabili,  e  lo  spirito 
che  le  percepisce.  Lo  spirito  poi  (si  badi  a  ciò)  nelle  sue  relazioni 
col  mondo  non  è  mai  passivo;  lo  stato  del  soggetto  apporta  sempre 
una  qualche  modificazione  alle  impressioni  ricevute  dal  di  fuori;  la 
nostra  intelligenza  esercita  un'influenza  sulla  costruzione  effettiva 
ièlle  cognizioni,  donde  una  inevitabile  soggettività  rivelantesi  a'nche 
nelle  tendenze  mentali,  che  si  mescolano  alle  indicazioni  esteriori  e 
concorrono  a  produrre  il  risultato  definitivo^1). 

Che  giudizio  s'ha  da  fare  di  questa  teoria  biologica  della  cono- 
scenza? Anzitutto  va  notato  che  su  certe  questioni  Comte  non  è  stato 
affatto  muto.  Per  poco  che  ne  abbia  detto,  ha  detto  ben  più  di  quanto 
apparisce  da  esposizioni  d'interpetri  poco  fedeli,  o  da  apprezzamenti 
di  critici  poco  solleciti  di  andare  a  fondo.  Così  per  quanto  insuffi- 
ciente fosse  da  lui  ritenuta  la  dimostrazione  della  relatività  del  sapere 
desunta  dalla  considerazione  della  intelligenza  individuale,  per  quanto 
l' argomento  decisivo  fosse  riposto  nell'  induzione  storica,  tuttavia  non 
è  conforme  al  vero  trascurare  quella  e  ricordare  soltanto  questo,  come 
hanno  fatto  il  Littrè  sempre  proclive  a  restringere  il  pensiero  del 
maestro,  ed  altri  con  lui.  Cosi  pure  se,  come  si  è  detto  sopra  e  si 
tornerà  a  dire,  il  positivismo  comtiano  non  integra  la  concezione  sua 
delle  cose  con  una  considerazione  adeguata  del  soggetto  pensante,  è 
inesattissimo  affermare  che  essa  non  v'appaia  mai  e  vi  domini  esclu- 
sivamente il  punto  di  vista  obbiettivo.  È  un'altra  questa  delle  inter- 
petrazioni  restrittive  del  discepolo,  un  altro  esempio  di  critiche  ec- 
(l)  Si  confrontino  i  passi  della  Politique  positive  citati  sopra. 
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cessi  ve.  Anche  Fouillée,  pur  così  illuminato  ed  imparziale,  non  bada 
ed  eccede;  eccede  quando  rimprovera  Comte  di  non  essersi  nemmeno 
domandato  come  sia  possibile  un  fenomeno  senza  una  coscienza  e  senza 
il  concorso  del  fattore  mentale  ;  non  bada  quando  ripetendo  una  vec- 
chia critica  torna  a  fargli  carico  di  avere  intesa  la  relatività  nel  solo 
rispetto  oggettivo,  in  quanto  cioè  corrono  rapporti  tra  le  cose  e  tra- 
i  fatti,  e  disconosciuta  del  tutto  la  relazione  al  soggetto  (1). 

Ristabilita  la  verità  delle  cose,  bisogna  però  subito  ribadire  che 
le  idee  espresse  da  Comte  intorno  al  processo  della  conoscenza  si 
dimostrano  insufficientissime  ed  imperfettissime.  Il  poco  che  ha  detto 
tradisce  il  molto  che  non  ha  visto.  E  non  l'ha  visto  perchè  il  dato 
biologico,  per  quanto  importante,  non  aveva  la  virtù  di  chiarire  di 
per  sé  il  processo  mentale.  Anzi  qui  si  riferma  e  si  scorge  in  tutta 
la  sua  luce  a  quali  risultati  doveva  condurre  il  rifiuto  incondizionato 
di  ogni  osservazione  interiore,  l'ingiustificata  condanna  dell'analisi 
mentale,  la  mancanza  di  una  scienza  distinta  del  soggetto.  La  biologia 
poteva  fornire  l'idea  del  rapporto  fra  l'organismo  e  l'ambiente,  del- 
l'azione e  reazione  mutua  loro,  quindi  anche  dell'efficacia  esercitati 
dalla  costituzione  del  soggetto  sulla  conoscenza.  Ma  che  cosa  implichi 
quella  costituzione,  in  che  realmente  consista  l'attività  del  soggetto, 
in  quali  modi  di  operazione  si  esplichi,  da  quali  leggi  sia  governata 
nel  suo  esplicarsi,  in  una  parola  che  cosa  sia  il  fatto  veramente  e 
specificamente  mentale;  questo  nessuna  biologia,  nessuna  fisiologia  ce- 
rebrale erano  in  grado  di  dire.  Donde  l'impotenza  non  solo  ad  asse- 
gnare convenientemente  le  ragioni  della  relatività  e  à  stabilire  pre- 
cisamente i  limiti  del  sapere,  bensì  anche  a  colpire  il  problema  gno- 
seologico nel  suo  punto  centrale,  spiegando  come  sia  possibile  l'espe- 
rienza. A  superare  la  soluzione  empirica  la  via  maestra  era  preclusa. 

Senza  dubbio  il  concetto  comtiano  dell'esperienza  non  è  quello 
proprio  di  un  empirismo  grossolano  ed  ingenuo;  non  è  il  concetto  di 


(*)  A.  Fouillée,  Le  mouvement  positiviste  et  la  conception  sociologique  du 
monde,  Paris  1896,  Liv.  I,  Ch.  1.  Lo  stesso  aveva  fatto,  sulle  traccie  del  Ravaisson, 
il  nostro  Fiorentino,  Storia  della  filosofìa,  Napoli  1881,  P.  Ill,  Cap.  31.  Iuterpetre 
esatto  anche  qui  come  sempre  si  mostra  THôffding,  il  quale  anzi  già  nell'opera 
sopra  citata,  ed  ora  con  maggiore  accentuazione  nello  scritto  La  base  psycho- 
logique des  jugements  logiques  (Revue  Philosophique,  Oct.  1901)  inclina  a  ritenere, 
per  la  parte  fatta  al  soggetto,  superato  da  Comte  l'empirismo  più  di  quello  che 
non  lo  sia  in  realtà. 
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una  impressione  prodotta  da  causa  esterna,  la  quale  si  trasferisce  nel 
soggetto  meramente  passivo  e  sfornito  di  ogni  spontaneità.  L'attività 
del  soggetto  Comte  l'ha  vivamente  sentita  ed  energicamente  espres- 
sa. Del  pari  egli  sa  trarne  l'illazione  che  il  mondo  è  per  noi  quello 
che  il  concorso  dell'azione  nostra  lo  fa;  illazione  in  cui  è  implicita- 
mente riconosciuto  che  le  cognizioni  non  esprimono  l'oggetto  quale  è 
in  realtà,  ma  quale  ci  apparisce.  Se  poi  si  pone  a  raffronto  il  lin- 
guaggio adoperato  nel  Cours  de  philosophie  positive  con  quello  dei 
passi  riassunti  della  Politique  positive,  si  scorge  che  pur  restando  il 
fondo  dell'idea  biologica  del  rapporto  fra  organismo  e  ambiente,  v'è 
un  certo  movimento,  un  certo  sforzo  ad  oltrepassarla.  Si  adoperano 
termini  non  più  mutuati  alla  biologia,  come  quelli  di  materia  e  forma, 
di  spirito,  di  soggettività,  e  perfino  s'allude  vagamente  a  tendenze 
mentali  che  si  congiungono  alle  impressioni  esterne  e  cooperano  a 
produrre  la  cognizione.  Insomma  la  necessità,  oltreché  della  presenza, 
dell'azione  di  un  soggetto  conscio  è  anche  meglio  sentita  e  più  espli- 
citamente dichiarata.  Per  quanto  la  non  diretta  conoscenza  della  dot- 
trina kantiana  restasse  tanto  imperfetta  da  scorgervi  l'equivalente 
dei  principio  biologico,  pure  le  espressioni  della  Politique  positive 
paiono  a  me  (e  sono  apparse  anche  ad  un  interpetre  non  sospetto 
come  il  Caird),  non  dirò  avvicinarsi,  ma  restare  meno  indietro  da 
quella  dottrina  (1).  Tuttavia  non  dobbiamo  fraintendere  né  farci  trarrà 
in  inganno  da  accenni  fugaci,  da  espressioni  non  univoche,  da  con- 
cetti isolati  e  non  rigorosamente  definiti.  Presa  nel  suo  insieme,  ri- 
collegata a  tutto  il  rimanente  di  un  pensiero  ben  noto  e  non  ambiguo, 
specialmente  poi  raffrontata  con  la  teoria  delle  funzioni  mentali  svolta 
nella  filosofia  biologica,  la  gnoseologia  di  Comte  è  e  resta  quella  della 
scuola  sotto  la  cui  influenza  la  mente  di  lui  s'era  formata,  la  gno- 
seologia dell'empirismo.  In  sostanza  essa  si  limita  a  riconoscere  che 
l'organismo  reagisce  agli  stimoli  esterni  secondò  la  sua  natura  e  co- 
stituzione; reagisce  perciò  in  modo  diverso  a  seconda  delle  differenze 
organiche,  e  reagirebbe  pure  diversamente  qualora  l'organizzazione 
variasse.  Il  concorso  attivo  della  mente  non  si  fa  consistere  in  altro. 
E  questo  non  basta.  Non  basta  ad  oltrepjissare  l'empirismo,  secondo- 


(')  E.  Caird,  The  social  philosophy  and  religion  of  Comte,  sopra  cit.,  p.  104. 
Cfr.  anche  p.  68  e  ss.,  dove  le*  idee  espresse  da  Comte  sulla  filosofia  critica  vengono 
esaminate  col  solito  acume,  ma  colle  tendenze  proprie  di  un  idealismo  neo-kantiano. 
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chè  sopra  s'avvertì,  riconoscere  una  relazione  qualunque  colla  natura 
del  soggetto  ed  un'attività  qualunque  del  soggetto  stesso.  Perchè  sieno 
effettivamente  poste  le  condizioni  senza  le  quali  l'esperienza  non  è 
possibile,  è  d'uopo  che  la  costituzione  mentale  sia  intesa  come  for- 
nita di  tali  proprietà  che  la  rendano  atta  a  compiere  una  speciale 
funzióne,  la  funzione  assimilatrice  ed  organizzatrice;  è  d'uopo  che  si 
parli  di  una  speciale  attività,  l'attività  appercettiva.  Dal  momento  che 
la  conoscenza  essenzialmente  risulta  da  un  processo  di  distinzione  e 
connessione,  come  potrebbe  ottenersi  tale  risultato,  se  il  molteplice  e 
il  diverso  di  rappresentazioni  coesistenti  o  successive  non  si  congiun- 
gesse ad  unità  in  una  coscienza  unica,  in  un'unica  appercezione?  Al- 
l'occhio acutissimo  del  nostro  filosofo  balenò  l'esigenza  di  un  elemento 
formale  della  cognizione;  il  punto  di  vista  biologico  da  cui  lo  ri- 
guardava gli  impedì  di  afferrarlo. 

Ma  se  la  considerazione  biologica  si  rivela  impotente  a  darci  una 
teoria  della  conoscenza,  non  per  questo  le  è  indifferente.  Se  fu  errore 
disconoscere  nel  fatto  mentale  ciò  che  esso  presenta  di  specificamente 
psicologico  e  subbiettivo,  costituì  invece  un  progresso  vero  il  ricon- 
giungere lo  attività  psichiche  alle  funzioni  dell'organismo,  e  nel  rap- 
porto dell'organismo  stesso  col  cosmo  trovare  la  radice  ultima  del- 
l'insuperabile nostro  relativismo,  che  si  dimostra  cosi  giacere  al  fondo 
,stesso  della  vita.  È  stato  questo  uno  dei  contributi,  e  forse  il  maggiore, 
recati  da  Comte  all'illustrazione  del  principio  della  relatività  (!).  I 
progressi  ulteriori  di  una  filosofia  fondata  sulla  scienza  non  sono  riu- 
sciti che  ad  avvalorarlo,  e  a  giustificare  l'asserzione  di  lui  che  quel 
principio  veniva  ad  acquistare  consistenza  scientifica  mediante  il  ri- 
congiungimento dei  due  ordini  di  fenomeni  rimasti  fino  allora  irrazio- 
nalmente isolati.  Lo  Spencer  il  quale  lo  censura  per  non  avere  in 
nessun  modo  fatto  avanzare  la  dottrina  della  relatività  (8),  si  sarebbe 
invece  dovuto  accorgere  che  nella  teoria  di   Comte  v'era  proprio 


(l)  Lo  si  riconosce  oggi  largamente.  Cosi  fra  noi  S.  F.  De.  Dominicis,  La  dot- 
trina dell' evoluzione,  I,  L'organismo  della  filosofia  positiva,  Torino  1878,  p.  82; 
A.  Angiulli,  La  filosofia  e  la  scuola,  Napoli  1888,  p.  117,  il  quale  si  spinge  fino 
ad  affermare  che,  sia  per  il  riferimento  biologico,  sia  per  l'azione  attribuita  al 
fattore  sociale  nello  svolgimento  della  meute,  il  filosofo  francese  resta  superiore 
a  Kant. 

(*)  H.  Spkncer,  Reasons  for  dissenting  from  -the  philosophy  of  M.  Comte, 
jiel  Vol.  II  degli  Essays. 
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l'anticipazione  di  una  delle  idee  fondamentali  del  sistema  suo.  Dal 
principio  che  l' intelligenza,  al  pari  di  ogni  altra  manifestazione  della 
vita,  consiste  nella  corrispondenza  di  relazioni  interne  a  relazioni 
esterne,  il  filosofo  inglese  deduce  la  conferma  biologica  del  carattere 
relativo  della  conoscenza,  ogni  atto  di  questa  implicando  nella  co- 
scienza la  formazione  di  un  rapporto  corrispondente  ad  un  rapporto 
nell'ambiente^).  Orbene,  questo  principio  della  corrispondenza  Comte 
non  solo  1*  aveva  visto,  ma  ne  aveva  anche  fatto  uno  dei  capisaldi 
della  sua  filosofia.  Con  esso  vedemmo  spiegato  (si  ricordino  i  passi 
riferiti  della  Politique  positive)  come  si  origini  la  nozione  dell'ordine 
universale.  È  il  mondo  che  presenta  tale  ordine;  è  lo  spirito  che  lo 
percepisce  e  lo  constata.  Se  l'armonia  non  esistesse  fuori  di  noi,  il 
nostro  spirito  sarebbe  affatto  incapace  di  concepirla.  L'armonia  uni- 
versale, si  aggiunge,  fra  due  serie  di  le^gi,  esterne  o  fisiche  ed  interne 
o  logiche,  è  il  dogma  del  positivismo. 

V'è  un  punto  però  dove  si  palesa  inferiore  il  pensiero  del  filo- 
sofo francese;  un  punto  di  tanta  importanza  da  restarne  molto  atte- 
nuato il  merito  del  riferimento  biologico.  Egli  non  ammette  la  va- 
riabilità degli  organismi,  e  quindi  disconosce,  come  or  ora  vedremo, 
che  la  mente  sia  anche  essa  il  prodotto  di  una  formazione.  Ma  se  la 
mente  è  una  specie  stabile,  se  delle  sue  proprietà,  disposizioni  e  fun- 
zioni non  si  può  rintracciare  la  genesi,  risalendo  attraverso  all'evo- 
luzione dell'  individuo  e  della  razza  fino  alle  forme  rudimentali  ed 
alle  manifestazioni  le  più  elementari  dell'attività  psichica,  allora  essa 
diventa  un  inesplicabile  mistero;  ed  il  mistero  psicologico  ottenebra, 
checché  ne  dicano  i  neokantiani,  anche  la  teoria  della  conoscenza. 
Ora  è  appunto  per  ricostruire  tale  genesi  che  il  fatto  biologico  della 
reazione  dell'organismo  al  mezzo  cosmico,  determinante  un  processo 
di  progressivi  adattamenti,  acquista  un'  importanza  capitale.  Se  invece 
non  è  questione  di  ricerca  genetica,  se  il  richiamo  vien  fatto  sotto 
un  aspetto  puramente  statico,  l' importanza  diventa  minima.  Ad  ogni 
modo,  una  volta  escluse  le  variazioni,  l'argomento  tratto  dalla  biolo- 
gia per  provare  la  relatività  della  conoscenza,  in  quanto  esso  implica 
il  modificarsi  di  questa  col  trasformarsi  dell'organismo,  veniva  meno. 
La  considerazione  statica  della  mente  individuale  lasciava  un  adito 
aperto  all'assoluto.  E  allora  a  chi  rifiutava  di  attingere  le  prove  alla 

(*)  H.  Spencer,  First  Principles,  §  25. 
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fonte  che  poteva  veramente  fornirle,  non  restò  che  chiederle  alla 
storia  cogliendo  la  variabilità  e  la  relatività  nello  sviluppo  della 
mente  collettiva.  Chiusa  la  breve  parentesi  biologica,  si  rientra  nel 
campo  che  è  la  regione  propria  caratteristica  della  gnoseologia  com- 
tiana,  nel  campo  sociologico.  Seguiamo  quindi  il  maestro  per  que- 
st'altra via.. 

VI. 

Già  abbiamo  escluso  recisamente  la  pretesa  di  indurre  dall'osser- 
vazione sociologica  le  leggi  del  pensiero.  Né  ci  poteva  trattenere  dal- 
l'escluderla  la  preoccupazione  di  spezzare  l'unità  e  l'euritmia  della 
filosofia  comtiana.  A  noi  poco  importa  che  questa  s'imperni  sull'idea 
di  umanità,  e  tenti  per  mezzo  di  essa,  sublimata  a  principio  unifica- 
tore del  reale,  pervenire  ad  una  concezione  generale  del  mondo. 
Siffatta  sintesi  (accenniamo  solo  senza  discutere  di  proposito  e  senza 
entrare  nelle  querele  che  dividono  le  scuole  positiviste)  secondo  noi 
è  un  puro  subbiettivismo,  inconciliabile  coi  principi  di  una  filosofia 
schiettamente  scientifica  ;  si  risolve  in  una  concezione  antropocentrica 
ed  antropomorfica  delle  cose,  né  può  dirai  nemmeno  vera  sintesi  perchè 
non  coglie  l' universale.  Che  cosa  è  nel  sistema  dei  mondi  questa  po- 
vera umanità  superbamente  affermata  come  la  realtà  suprema?  Ad 
ogni  modo  qualunque  sia  il  valore  della  concezione  cosmologica,  non 
si  poteva  trovar  giustificato  che  personificando  la  mente  collettiva  e 
facendone  il  vero  soggetto  pensante,  si  elevasse  l'umanità  a  primo 
principio  conoscitivo.  Tuttavia  pure  oppugnando  la  legittimità  di  una 
teoria  della  conoscenza  ricavata  dalla  sociologia,  s'accennò  che  questa 
non  solo  può  fornire  a  quella  contributi  preziosi,  ma  è  indispensa- 
bile a  chiarirne  certi  lati,  e  che  si  deve  a  Comte  di  averlo,  per 
quanto  con  imperfezioni  e  lacune,  posto  in  rilievo.  È  giunto  il  mo- 
mento di  sviluppare  e  precisare  quell'accenno. 

Si  fece  allora  intravvedere  che  fra  le  esigenze  maggiori  di  una 
teoria  della  conoscenza,  condotta  con  metodo  scientifico,  v'è  anche 
quella  di  superare  l'angusta  cerchia  individuale,  a  cui  ci  confina  la 
mera  osservazione  interna.  Riguardando  la  mente  nostra,  la  mente 
di  noi  adulti  e  civili,  per  necessità  ci  accade  di  seguire  la  tendenza 
automorfica  a  ritenerla  come  qualche  cosa  di   immutabile  e  identico 
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da  per  tutto  e  sempre,  e  le  proprietà  che  ci  offre  il  suo  stato  attuale 
come  originarie,  specifiche,  irriducibili.  È  il  punto  di  vista  statico  che 
genera  l'illusione.  Anche  Kant  volle  portare  la  critica  in  una  regione 
che  trascendesse  la  coscienza  empirica- dell'individuo;  ma  non  potè  co- 
gliervi altro  che  un'essenza  quiescente  che  il  tempo  non  muta,  vale  a 
dire  un'astrazione.  E  ad  un'astrazione  riescono  i  recenti  continuatori 
di  lui,  che  colla  coscienza  trascendentale,  colla  coscienza  universale 
(Betcnstsein  uberhaupt)  mirano  a  costruire  una  gnoseologia  indipen- 
dente dalla  psicologia,  ma  in  realtà  campata  nel  vuoto.  Per  oltrepassare 
la  sfera  della  mente  individuale,  sostituendole  nel  tempo  stesso  un  sog- 
getto che  non  sia  un  uomo  astratto,  sibbone  reale,  concreto,  vivente,  non 
resta  che  abbandonare  il  punto  di  vista  statico,  e  considerare  la  mente 
come  il  prodotto  di  un  lungo  processo  evolutivo  ricostruito  mediante 
la  ricerca  psicogenética.  Questa  l'esigenza,  queste  le  vie  del  nuovo 
criticismo.  Diventa  allora  indispensabile  riguardare  l'uomo  nel  mezzo 
e  nelle  condizioni  in  cui  effettivamente  esiste,  l'uomo  che  vive  nella 
comunanza  e  nella  successione  del  tempo,  Tessere  sociale  e  storico. 
Dal  fatto  della  vita  in  comune  e  dei  molteplici  rapporti  che  essa  de- 
termina nasce  un  continuo  commercio  spirituale  ;  una  serie  di  mutue 
influenze  allarga  l'esperienza  di  pgpj  singolo  colPesperienza  di  tutti; 
dalla  combinazione  dei  processi  psichici  delle  menti  associate  erom- 
pono i  cosi  detti  fenomeni  della  coscienza  collettiva,  fra  i  quali,  il 
più  importante  e  decisivo  per  lo  sviluppo  intellettuale,  il  linguaggio. 
Ma  l'uomo  è  anche  un  essere  storico.  L'evoluzione  sociale  resta  ap- 
punto caratterizzata  dalla  sua  forma  storica,  vale  a  dire  dalla  conti- 
nuità intellettuale  o  tradizione  che  rannoda  le  generazioni  le  une 
alle  altre,  ed  in  grazia  della  quale  le  esperienze,  i  prodotti  sì  mate- 
riali che  immateriali  dell'attività  vengono  preservati,  accumulati,  tra- 
smessi, divenendo  essi  via  via  progressivamente  causa  e  condizione 
dell'evoluzione  ulteriore.  Per  l'azione  combinata  di  questi  due  fattori 
la  mente  pure  s'evolve;  per  adattamenti  graduali  non  più  soltanto  al 
mezzo  cosmico,  ma  anche  al  mezzo  sociale  ed  alle  sue  variazioni,  si 
formano  e  consolidano  disposizioni  funzionali,  che  poi  collo  sviluppo 
individuale  e  coli' educazione  si  svolgono  in  forme  definite.  Lo  svi- 
luppo della  psiche  individuale  studiata  nel  fanciullo  fornisce  già  una 
prova  di  fatto  incontestabile  di  tale  formazione;  un'altra  non  meno 
luminosa  la  s' induce  osservando  in  tutta  la  storia  della  cultura,  spe- 
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cialmente  nelle  razze  progressive  o  meglio  progredite,  e  fin  dai  loro 
primissimi  inizi,  i  prodotti  dell'attività  mentale.  È  allora  evidente 
come  la  sociologia  sia  col  chiarire  l' influenza  del  fattore  sociale  e 
storico  sulla  psicogenesi,  sia  col  dimostrare  il  fatto  dell'evoluzione 
intellettuale  e  collo  scoprirne  i  processi  uniformi,  debba  irradiare  una 
nuova  vivissima  luce  sulla  teoria  della  conoscenza. 

Così  si  può  precisare  quale  sia  stato  il  contributo  di  Comte.  Di- 
ciamolo subito  :  consiste  appunto  nell'aver  posto  in  sodo  l'evoluzione 
dello  spirito  umano.  Sia  o  no  legittimo  ridurre  ad  essa  e  spiegare 
con  essa  tutta  la  dinamica  sociale,  sia  o  no  questa  regolata  dalla 
legge  dei  tre  stati,  Y  idea  di  una  dinamica  sociale  è  e  resta  ad  ogni 
modo  la  vera  grande  duratura  creazione  del  nostro  filosofo  ;  resta  il 
merito  di  averne  colpito  con  giustezza.il  processo,  designandolo  come 
una  successione  di  stati  o  momenti  storici  legati  dal  rapporto  di  fi- 
liazione necessaria,  come  un'influenza  graduale  e  continua  delle  ge- 
nerazioni le  une  sulle  altre,  in  una  parola  come  storicità  (1).  Risul- 
tato del  pari  incontestabile  della  poderosa  e  nonostante  le  imperfe- 
zioni tuttora  insuperata  ricostruzione  storica,  è  che  l' intelligenza  stu- 
diata nelle  sue  varie  manifestazioni  collettive  attraversa  fasi  graduali 
di  sviluppo,  che  ad  ogni  fase  le  concezioni,  le  credenze,  le  conoscenze 
si  trovano  in  strettissimo  solidale  consensus  sia  fra  loro  sia  collo 
stato  generale  della  società,  e  correlativamente  alle  variazioni  di  que- 
sto si  modificano  nel  corso  del  tempo.  Sostituendo  tale  considerazione 
tutta  dinamica  e  storica  dell'  intelligenza  alla  considerazione  statica, 
Comte  mirava  a  portare,  come  già  s'accennò,  la  ricerca  in  un  campo 
sopraindividuale.  L'aver  compreso,  e  nessuno  forse  si  è  espresso  in 
proposito  cosi  energicamente  quanto  lui,  che  finché  si  resta  nei  limiti 
della  mente  individua  non  si  riesce  a  spiegare  la  vita  intellettuale, 
come  già  nemmeno  la  vita  morale,  è  un'altra  geniale  intuizione  sua 
convergente  coi  principi  di  una  critica  scientifica,  anticipatrice  ô 
préparatrice  di  quello  che  se  ne  potrebbe  chiamare  il  momento  so- 
ciale e  storico.  L'errore,  torniamo  a  ripetere,  sta  solo  nell'avere  sia 
per  le  esigenze  logiche  di  tutto  il  sistema  filosofico,  sia  per  eccessiva 


(l)  Col  nome  di  storicità,  vari  anni  or  sono  nello  scritto  Prime  linee  di  un 
programma  critico  di  sociologia,  Perugia  1888,  Cap.  XV,  modificando  e  integrando 
la  formula  di  Comte  e  quella  del  Littré,  io  ritenni  fosse  meglio  colpito  e  rappre- 
sentato il  carattere  fondamentale  dell'evoluzione  sociale. 
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reazione  all'  individualismo  il  quale  non  vede  che  il  singolo  e  nel 
singolo  la  nuda  astratta  personalità,  contrapposto  all'  individuo  l'uma- 
nità facendo  di  questa  un- ente  reale,  anzi  Tunica  vera  realtà.  L'er- 
rore £ta  nelTaver  convertito  i  prodotti  spirituali  del  concorso  e  del- 
l'azione mutua  di  più  menti  associate  in  un  dato  momento  del  tempo, 
o  ricongiunte  attraverso  i  secoli  dalla  tradizione  storica,  nell'opera 
di  una  mente  collettiva,  di  un  soggetto  universale  destinato  a  far 
compagnia  nel  mondo  delle  astrazioni  alla  coscienza  trascendentale 
dei  kantiani  (l).  L'errore  del  resto  vizia  tutta  la  sociologia  comtiana, 
che  continuava  in  questo  altre  filosofie  della  storia,  e  determinava  il 
falso  indirizzo  prevalso  poi  nella  sociologia  posteriore.  L'evoluzione 
sociale  vi  è  infatti  rappresentata  anch'essa  sotto  un  aspetto  universale, 
come  un  processo  unico,  e  il  suo  soggetto,  l'umanità,  la  serie  delle 
generazioni  passate  sulla  terra,  come  un  organismo  collettivo  rasso- 
migliato, elevando  a  sistema  un' imagine  di  Pascal,  ad  un  solo  im- 
menso eterno  individuo  che  sempre  sussiste  e  apprende  continua-' 
mente.  Ora,  secondochè  ebbi  a  mostrare  altrove  (*),  tale  concezione  non 
trova  conferma  nei  fatti  ;  l' esperienza  storica  non  ci  presenta  un'  evo- 
luzione unica,  unilineare,  in  tutto  uniforme,  né  una  suprema  unità 
sociale,  sibbene  gruppi  molteplici  e  diversi,  centri  distinti  di  convi- 
venza e  di  cultura.  La  formazione  dell'umanità  presuppone  il  com- 
piersi di  un  processo  da  lungo  tempo  incominciato,  ma  tuttora  lonta- 
nissimo dalla  meta;  essa  non  è  un  fatto  ma  un  divenire,  non  appar- 
tiene alla  realtà  del  presente  e  tanto  meno  del  passato  quanto  più 
remoto,  ma  ci  sta  dinanzi  come  un  alto  ideale  da  raggiungere. 

L'errore  sociologico  si  combina  poi  in  Comte  con  un  errore  psi- 
cologico che  va  a  colpire  proprio  nel  più  intimo  la  teoria  della  co- 
noscenza. A  superare  in  questa  il  momento  individuale  non  c'è  bisogno 
di  fantasticare  un  universale  soggetto  conoscente;  basta  tener  conto 
dell'efficacia  che  esercitano  sulla  mente  di  soggetti  reali  il  fattore 
sociale,  l'esperienza  collettiva,  l'eredità  storica;  basta  riflettere  che 


(*)  S'è  detto  con  ragione  che  Comte  ha  precorso  gli  studi  dell'odierna  psico- 
logia sociale.  Non  è  stato  però  il  solo;  e  ad  ogni  modo  a  lui  pure  si  rannoda  quel 
modo  d'intendere  la  coscienza  collettiva  come  qualche  cosa  di  trascendente  le  co- 
scienze individuali,  che  s'è  venuto  poi  tanto  diffondendo,  e  a  cui  è  urgente  con- 
trapporre un  concetto  realistico  rigoroso.  Cfr.  il  mio  scritto  :  Il  diritto  nella  totalità 
dei  suoi  rapporti  e  la  ricerca  oggettiva,  Roma  1900,  p.  12  e  s. 

(*)  Cfr.  il  citato  Programma  critico  di  sociologia,  Cap.  IX  e  XV. 
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la  mente  non  è  quale  l'ha  fatta  la  natura,  sibbene  quale  è  divenuta 
nel  corso  del  tempo,  ognuno  di  noi  portando  in  sé  accumulato  e  ap- 
propriandosi in  breve  coir  educazione  il  lavorìo  di  millenni.  Ma  per 
intender  ciò  fa  d'uopo  riconoscere  il  fatto  della  sua  variabilità.  E 
Comte  invece,  come  si  disse,  l'ha  recisamente  negato.  L'evoluzione 
egli  la  scorge  nell'intelligenza  collettiva,  la  induce  dalle  manifesta- 
zioni di  questa,  la  coglie  nel  suo  processo  storico.  Il  vero  e  proprio 
processo  psicogenetico  resta  escluso  dall'invariabilità,  posta  come  un 
dogma,  della  costituzione  fondamentale  originaria  dell'uomo,  in  guisa 
che  c'è  evoluzione  ma  non  trasformazione.  Le  disposizioni  sia  fìsiche 
sia  intellettuali  sia  morali,  ha  aggiunto,  rimangono  sempre  essenzial- 
mente le  stesse  in  tutti  i  gradi  della  scala  sociale  ;  lo  sviluppo  più  o 
meno  esteso  determinatone  dallo  stato  sociale  non  può  in  nessun  modo 
alterarne  la  natura,  né  per  conseguenza  creare  o  distruggere  facoltà 
di  sorta;  nel  cqrso  della  lunga  storia  per  cui  l'umanità  passa  dal- 
l'animalità selvaggia  alla  civiltà  non  apparisce  nulla  di  assolutamente 
nuovo  (I).  Ma  non  si  tratta  di  creazioni  ex  nihilo,  ed  il  nuovo  consiste 
solo  nel  modo  onde  si  combinano  elementi  preesistenti.  Se  si  nega  che  da 
tale  combinazione  emergano  per  graduali  incrementi  proprietà  nuove, 
allora  bisogna  rinunziare  a  comprendere  le  funzioni  più  complesse, 
le  facoltà  superiori  dell'  intelligenza  e  con  esse  il  mondo  specificamente 
umano,  perchè,  a  volere-  addurre  solo  la  ragione  più  ovvia,  come  sa- 
rebbero esse  concepibili  prima  e  senza  di  un  simbolo  per  le  operazioni 
logiche,  vale  a  dire  il  linguaggio,  fatto  essenzialmente  sociale  e  sto- 
rico? Quello  stesso  che  dicemmo  costituire  l'elemento  formale  della 
conoscenza  si  rivela  all'analisi  non  come  un  assolutamente  prnus,  sib- 
bene come  il  prodotto  di  una  lenta  formazione,  un  acquisto  progres- 
sivo. Tale  ce  lo  dimostra  l'osservazione  della  psiche  infantile;  e  tale 
dobbiamo  ritenerlo  per  l'uomo  civile,  quando  si  pensi  che  la  coscienza 
di  sé,  necessaria  alla  funzione  appercettiva,  presuppone  il  fatto  sociale, 
implicando  essa,  in  quanto  è  coscienza  della  connessione  dei  propri 
stati  mentali,  il  linguaggio  che  ne  fissi  1"  imagine,  ed  in  quanto  è  di- 
stinzione di  sé  dagli  altri,  la  presenza  di  questi  e  la  comunanza,  che 
l'io,  come  ha  detto  incisivamente  uno  scrittore  non  sospetto  certo  di 


(*)  L'idea  è  ripetuta  più  volte  nel  Cours.   Cfr.  specialmente  Leç.   XLYI1I,  T. 
IV,  p.  333;  Leç.  XLIX,  T.  IV,  p.  343. 
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evoluzionismo,  non  si  forma  se  non  in  contrapposto  al  tu  (*).  Onde 
per  spiegare  non  più  in  noi  ma  nella  storia  della  razza  come  sia 
possibile  l'esperienza,  bisogna  risalire  ben  lontano  fino  ai  primi  ba- 
gliori della  coscienza,  e  cogliere  qui  gl'inizi  dell'attività  discrimina- 
tive e  assimilatrice.  Certo  sarebbe  irragionevole  fare  addebito  a  Comte 
di  non  aver  visto  al  tempo  suo  quello  che  è  potuto  emergere  solo  da 
studi  ulteriori,  e  che  anche  oggi  tanti  si  rifiutano  ad  ammettere. 
Tuttavia  l'importanza  del  contributo  sociologico  portato  al  problema 
della  conoscenza  resta  ad  ogni  modo  di  molto  attenuata. 

Ma  colla  dinamica  sociale  egli  non  cercava  soltanto  di  chiarire 
uno  dei  momenti  del  problema  stesso;  voleva  invece  darne  l'intera  so- 
luzione. Trovammo  già  la  pretesa  infondata;  fa  d'uopo  ora  esaminare 
quale  sia  stata  e  che  valore  abbia  quella  soluzione. 


VII. 


La  soluzione  non  concerne,  come  sappiamo,  l'origine,  sibbene  la 
natura  relativa  ed  i  limiti  del  sapere.  La  relatività  può  essere  però 
intesa  in  vari  modi  o  riguardata  da  più  aspetti;  aspetti  e  modi  che 
vanno  tenuti  ben  distinti,  sia  per  non  dar  luogo  ad  incertezze  ed 
ambiguità,  sia  perchè  le  vie  e  le  ragioni  onde  si  perviene  a  dimo- 
strare il  principio  non  sono  in  tutti  i  casi  le  stesse.  Ed  è  appunto 
questa  molteplicità  di  significati  e  momenti  che  ha  fornito  una  delle 
armi  per  combattere  quel  principio  ai  partigiani  dell'assoluto,  inge- 
nuamente fidenti  che  il  vario  modo  d'intendere  una  cosa  basti  a  sop- 
primere ciò  che  nella  cosa  v'è  di  più  essenziale.  Anche  Comte  assunse 
la  relatività  delle  cognizioni  in  sensi  differenti;  e  non  fu  né  a  caso 
né  senza  legittima  ragione;  mancò  però  di  distinguerli  con  rigorosa 
e  sistematica  precisione,  e  fu  male.  Esponendo  e  discutendo  il  suo 
pensiero,  è  quindi  necessario  ricostruire  e  chiarire.  Finché  considerò 
la  conoscenza  come  risultante  dal  rapporto  fra  l'organismo  e  l'am- 
biente, e  così  sotto  l'aspetto  statico  dell'  intelligenza  individuale,  at- 
tribuì alla  relatività  un  primo  senso,  che  poi  si  sdoppia  in  corrispon- 
denza ai  due  termini  di  quel  rapporto,  e  comprende  per  ciò  tanto  la 
relazione  alla  natura,  all'azione  e  alle  trasformazioni  dell'ambiente, 
(*)  A.  Trendelemburg,  Nalurrecht  auf  dem  Grunde  der  Ethik,  §  86. 
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quanto  la  relazione  alla  costituzione  dell'organismo  e  al  modo  onde 
questo  reagisce  all'eccitazione  esterna.  Della  relatività  cosi  intesa  e  ri- 
condotta alla  sua  radice  biologica,  delle  imperfezioni  della  teoria  e  dei 
complementi  che  esige,  s'è  detto  abbastanza.  Considerando  invece  il 
momento  dinamico  dell'  intelligenza  nelle  sue  manifestazioni  collettive, 
la  relatività  gli  si  presenta  sotto  altri  due  aspetti.  Nel  primo  è  ne- 
cessariamente relatività  per  la  specie,  consiste  nella  progressività  del 
sapere,  viene  dimostrata  come  conseguenza  dello  sviluppo  dello  spi- 
rito umano.  Il  secondo  aspetto  si  congiunge  col  primo  in  quanto  viene 
indotto  anche  esso  dal  fatto  dell'evoluzione  intellettuale,  ma  per  quanto 
concerne  l' intimo  significato  ne  resta  distinto.  Ed  è  il  significato  gno- 
seologicamente  il  più  importante,  quello  che  costituisce,  o  dovrebbe 
costituire,  il  caposaldo,  la  caratteristica,  il  vessillo  della  filosofia  spe- 
rimentale, e  che  quindi  forma  oggetto  dei  più  fieri  contrasti.  È  la 
relatività  per  antonomasia,  nel  senso  cioè  che  la  conoscenza  è  cono- 
scenza di  fenomeni  e  di  fenomeni  soltanto,  in  modo  che  il  sapere 
trova  nei  dati  dell'esperienza  il  limito  insuperabile  e  ad  un  tempo  le 
condizioni  della  sua  validità.  Distinti  i  due  significati,  cominciamo 
dal  primo. 

Nessun  dubbio,  qui  Comte  vede  giusto,  e  vi  arriva  per  una  via 
che  questa  volta  è  davvero  la  via  maestra,  la  via  sociologica.  Vede 
giusto  quando  ritiene  le  cognizioni  riguardanti  un  qualunque  or- 
dine di  fatti  come  sempre  relative  al  grado  a  cui  è  giunta  l'evolu- 
zione intellettuale  ;  in  quanto  son  proporzionate  alla  conoscenza  che 
in  un  dato  momento  si  possiede  dei  fatti  stessi,  conoscenza  in  parte 
ereditata  dal  passato  ed  in  parte  accresciuta  dai  nuovi  acquisti;  ed 
in  quanto,  per  la  solidarietà  che  lega  tutti  i  prodotti  dello  spirito 
umano,  corrispondono  all'insieme  delle  altre  concezioni,  alla  cultura, 
allo  stato  mentale.  Vede  giusto  quando  ne  deduce  che  tutte  le  teorie 
scientifiche  hanno  un  ufficio  provvisorio  ed  un  valore  di  approssima- 
zione via  via  maggiore  alla  realtà,  a  mano  a  mano  che  nuovi  fatti 
si  osservano  e  nuove  leggi  si  scoprono;  onde  potendo  sempre  l'espe- 
rienza apportare  nuovi  dati,  l'approssimazione  anderà  crescendo  senza 
che  il  limite  possa  essere  raggiunto  mai.  La  relatività  come  progres- 
siva integrazione  del  sapere,  e  la  conseguente  illegittimità  di  preten- 
dere a  nozioni  assolute  immutabili  definitive  ;  ecco  un  altro  contri- 
buto notevolissimo  (lo  Spencer  ha  disconosciuto  anche  questo)  portato 
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da  Comte  al  principio  della  relatività.  Un  contributo  che  soddisfa  una 
fondamentale  esigenza  critica,  converge  con  uno  dei  maggiori  e  più 
fecondi  risultati  del  pensiero  critico,  e  chiude  in  sé  lo  spirito  onde 
è  animata  tutta  la  scienza  contemporanea;  spirito  di  modestia  e  di 
confidenza  ad  un  tempo.  Ma  non  soltanto  la  scienza  ;  anche  la  nuova 
filosofia  ne  è  pervasa  e  lo  deve  essere  sempre  più.  Se  la  filosofia  s'ha 
da  intendere  non  più  come  una  costruzione  a  priori,  sibbeno  come 
generalizzazione  suprema  dei  dati  dell'esperienza  e  dei  risultati  delle 
scienze,  come  quelli  e  questi  sono  senza  limiti  progressivi,  cosi  progres- 
siva bisogna  che  sia  la  loro  integrazione  filosofica.  Quindi  si  rivela 
per  eccellenza  anticritico  ogni  tentativo  di  sintesi  che  pretendano  di 
essere  definitive,  di  esaurire  il  sapere,  di  circoscrivere  nel  circolo 
chiuso  di  formule  assolute  la  spiegazione  delle  cose.  La  sintesi  è  anzi 
destinata  a  restare  (anche  lo  Spencer  l'ha  sempre  più  compreso)  (') 
un  mei*o  ideale,  a  cui  non  c'è  dato  altro  che  approssimarci,  meta,  bi- 
sogno, tormento  perenne  del  pensiero  umano. 

Oltreché  legittima  dicemmo  essere  stata  1'  induzione  stabilita  con 
processo  adeguato.  Senza  dubbio  dal  principio  gnoseologico  più  gene- 
rale trovato  mediante  l'analisi  del  pensiero,  che  cioè  fonte  del  sapere 
è  l'esperienza,  si  può  ctedurre  la  relatività  nel  senso  che  stiamo  con- 
siderando. Ma  per  provare  come  e  perchè  l'esperienza  sia  progressiva 
non  basta  più,  Comte  ha  ragione,  studiare  la  mente  individua;  è 
d'uopo  riguardare  il  sapere  come  fatto  sociale.  E  allora  lo  si  vede 
al  pari  di  ogni  altro  fatto  sociale  seguire  il  processo  proprio  delle 
formazioni  storiche,  connesso  con  tutta  l'evoluzione  umana,  attraver- 
sante successivamente  le  stesse  fasi,  subordinato  alle  stesse  leggi,  va- 
riante e  progrediente  secondo  il  moto  dell'incivilimento.  S'avanza 
dunque  il  sapere  perchè  si  trasmettono  e  s'accrescono  le  esperienze  ; 
l'uomo  che  apprende  e  pensa  è  l'uomo  vivente  in  un  certo  momento 
storico,  in  uno  stadio  di  cultura  che  sarà  superato;  i  caratteri  e  le 
condizioni  specificamente  proprie  dell'evoluzione  sociale  danno  ragione 
del  non  poter  essere  la  nostra  scienza  e  la  nostra  filosofia  altro  che 
relative,  appunto  perchè  progressive. 


(*)  Cfr.  la   sesta  edizione  dei  First  Principles,  London  1900,  §§  94,  186,  193. 
Rivista  Italiana  di  Sociologia.  38 
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Vili. 


Dall'evoluzione  sociale  Comte  induce  del  pari  il  principio  della 
relatività  nel  senso  che  il  sapere  è  circoscritto  al  fenomeno  ed  alle 
sue  leggi.  Qui  anzi  fa  culminare  la  dimostrazione  di  quel  principio; 
qui  ad  un  tempo  ripone  il  fondamento  e  la  giustificazione  della  sua 
filosofia.  Se  1'  intelligenza  nella  sua  evoluzione  quale  appare  sia  nei 
vari  rami  di  cognizioni  particolari,  sia  nei  sistemi  generali  di  conce- 
zioni suir  insieme  dei  fenomeni,  con  ordine  invariabile  prende  le  mosse 
dallo  stato  teologico,  attraversa  lo  stato  metafisico  e  perviene  da  ultimo 
allo  stato  positivo,  segue  che  il  principio  della  relatività  scaturisce  dal 
fatto  stesso  del  moto  progressivo  del  pensiero,  che  nella  legge  fonda- 
mentale la  quale  mentre  regola  quel  moto  è  pure  legge  di  tutta  l'evo- 
luzione sociale,  se  ne  trova  la  prova  e  l'indice  ad  un  tempo.  Se  tutte 
le  scienze  hanno  incontrato  un  limite  a  cui  si  sono  dovute  arrestare, 
chiudendosi  nel  relativo  fenomenico  e  raggiungendo  cosi  lo  stadio  della 
positività,  segue  che  il  limite  del  sapere  è  il  massimo  risultato  di 
tutta  la  storia  della  spirito  umano,  lo  si  raccoglie  dall'esperienza  che 
questo  è  venuto  facendo  delle  sue  forze  e  (tei  suoi  poteri.  Ecco  la 
dimostrazione  storica  intorno  a  cui  i  comtiani  si  raccolgono  come  ves- 
sillo della  scuola,  e  che  contrappongono  ad  ogni  altra,  o  per  lo  meno 
vogliono  su  di  ogni  altra  primeggi.  Che  l'altra,  quella  scaturiente 
dall'analisi  del  pensiero,  sia  la  vera  dimostrazione,  s'è  già  visto.  Resta 
ora  a  vedere  se  questa,  indotta  dalla  sociologia,  possa  farne  le  veci, 
se  abbia  qualche  valore,  se  basti  a  dare  saldo  fondamento  alla  ri- 
;  cerca  positiva. 

\-  Per  vederlo  non  fa  bisogno  indugiarsi  lungamente  a  ridiscutere 

!       ;  ancora  una  volta  la  legge  dei  tre  stati,  perchè  anche  quando  essa  da 

;>  un  esame  rigoroso  risulti  in  tutto  provata,  resta  sempre  la  questione 

j  come  è  stata  posta  da  noi,  se  cioè  una  legge  storica  sia  una  legge  del 

j  pensiero  e  norma   direttiva  del  sapere.    Tuttavia  allo   stesso  scopo 

I  nostro  importa  accennarne  brevissimamente  qualche  cosa.  Il  compito 

resta  agevolato  ove  si  tenga  conto  di  fatti  sopravvenuti  nel  corso  di 
più  di  mezzo  secolo  nel  moto  del  pensiero  filosofico  e  scientifico.  An- 
zitutto al  dibattito  già  così  ardente  intorno  alla  legge  dei  tre  stati 
finché  ad  essa  si  riteneva  legata  la  sorte  del  positivismo,"  è  mancato 
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sempre  più  l'alimento,  quanto  più  la  filosofia  sperimentale  discostan- 
dosi da  quello  ricorreva  al  altri  principi  per  costituirsi.  Anche  sotto 
l'aspetto  sociologico  l' importanza  della  legge  è  venuta  diminuendo, 
sia  per  il  fecondo  moltiplicarsi  di  nuove  sociologie,'  sia  perchè  indi- 
pendentemente* dalle  costruzioni  sistematiche,  pel  solo  fatto  che  au- 
mentavano le  osservazioni  e  si  ponevano  in  rilievo  altri  rapporti,  non 
ha  potuto  resistere  una  spiegazione  dell'evoluzione  sociale  che  la  fa 
dipendere  tutta  quanta  dal  moto  delle  credenze  e  delle  idee,  vale  a 
dire  da  una  causa  che  è  già  un  prodotto  di  quell'evoluzione,  e  che 
quindi  lungi  dal  potere  contenere  la  ragione  di  tutto  il  resto,  ha  bi- 
sogno essa  stessa  di  venire  spiegata.  Infine  fra  tanti  attacchi,  da  tante 
parti  e  non  soltanto  da  avversari  del  positivismo,  mossi  alla  legge  dei 
tre  stati,  alcune  critiche  ispirate  dal  proposito,  non  di  combattere  una 
filosofia,  ma  di  saggiare  obbiettivamente  la  validità  di  una  legge  sto- 
rica, hanno  posto  in  grado  di  vagliare  il  pro  ed  il  contro,  di  tener 
distinti  da  ciò  che  non  è  in  verun  modo  sostenibile  gli  elementi  di 
vero  che  vi  si  contengono.  Elementi  di  vero  si  riscontrano  più  o  meno 
sempre  in  siffatte  generalizzazioni  filosofico-storiche;  onde  sarebbe  bone  « 
strano  che  mancassero  in  questa  dovuta  ad  un  pensatore,  che  pel 
senso  profondo  della  realtà  storica  e  per  la  facoltà  di  abbracciare  i 
fatti,  dominandoli  dall'alto  con  vero  sguardo  di  aquila,  non  ha  forse 
chi  l'uguagli.  Si  potrà  discutere  se  la  generalizzazione  adegui  tutto 
il  fatto,  ma  è  ben  difficile  che  non  risponda  a  parte  del  fatto.  Ora 
v'è  appunto  un  fatto  che  la  legge  indubbiamente  condensa  ed  espri- 
me; la  storia  la  giustifica  in  quanto  essa  vuol  significare  che  il  pen- 
siero, preso  nella  generalità  della  sua  evoluzione,  alla  spiegazione  dei 
vari  ordini  di  fenomeni  mediante  la  rappresentazione  mitica  di  cause 
soprannaturali,  di  poteri  extracosmici,  di  volontà  arbitrarie,  o  me- 
diante la  supposizione  metafisica  di  entità  astratte,  è  venuto  sempre 
più  progressivamente  sostituendo  la  spiegazione  positiva  o  scientifica, 
fondata  sul  concetto  della  naturalità  dei  fenomeni  stessi  e  del  loro 
ordine  invariabile.  Ma  nella  generalizzazione  storica  è  implicato  qual- 
che cosa  di  più.  Fin  dove  si  estenda  questa  maggiore  implicazione, 
forma  oggetto  di  controversia  pel  modo  diverso  onde  s'interpetra  il 
pensiero  di  Comte.  Tenendo  però  presente  che,  come  risulta  dall'espo- 
sizione fattane,  egli  vede  emergere  dal  progresso  delle  scienze  lo  spi- 
rito positivo  il  quale  si  generalizza,  investe  la  filosofia  e  irrevocabil- 
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mente  si  limita  alla  concezione  relativa  delle  cose,  nessun  dubbio  che 
la  completa  eliminazione  dell'assoluto  dai  pensiero  sia  implicata  nella 
legge  dei  tre  stati  come  il  termine  effettivo  dell'evoluzione  intellet- 
tuale. Ora  che  lo  spirito  umano  abbia  rinunciato  o  tenda  a  rinunciare 
definitivamente  non  solo  ad  agitare  i  problemi  relativi  alle  origini, 
alle  cause  prime  ed  ai  fini  delle  cose,  ma  a  risolverli  mediante  con- 
cezioni del  mondo  che  in  qualche  modo  s'appuntino  nell'assoluto,  che 
quindi  concezioni  di  tal  genere  siano  proprie  di  fasi  transitorie  e  de- 
stinate a  far  posto  ad  una  fase  puramente  positiva  ;  questa  è  la  parte 
dell'induzione  non  legittimata  dai  fatti  e  che  eccede  i  fatti,  tanto 
più  illegittima  ed  esorbitante  in  quanto  riguarda  un  avvenire  che 
sfugge  alle  nostre  previsioni.  Che  attestano  i  fatti?  Attestano  che  le 
singole  scienze,  ciascuna  nel  suo  ambito  particolare,  giunte  ad  un  fe- 
nomeno che  non  riuscivano  più  a  decomporre,  sentirono  che  esso  se- 
gnava il  loro  limite,  e  s'attennero  al  monito  galileiano  di  non  tentare 
le  essenze,  ma  non  già  che  la  mente  umana  abbia  acquistato  in  ge- 
nerale coscienza  dei  limiti  suoi.  Attestano  che  il  progresso  scientifico 
s'è  attuato  cessando  dall'  introdurre  nell'  interpetrazione  dell'esperienza 
principi  trascendenti  l'esperienza  stessa,  ma  non  che  la  speculazione 
filosofica  abbia  riconosciuta  illegittima  la  pretesa  e  vani  gli  sforzi  di 
integrare  l'esperienza.  Attestano  che  correlativa  e  parallela  a  quel 
progresso  si  è  sempre  più  consolidata  e  diffusa  la  convinzione  di  un 
ordine  fenomenico,  ma  non  che  per  questo  sieno  venuti  meno  il  bi- 
sogno e  la  speranza  di  trovare  la  ragione  ultima  di  quell'ordine  spie- 
gando l'enigma  del  mondo.  Ad  ogni  modo  fosse  anche  accaduto  tutto 
questo,  fosse  pure  la  legge  dei  tre  stati  pienamente  dimostrata  col- 
l' implicazione  la  più  larga  che  si  voglia,  il  fatto  che  essa  generalizza 
non  cessa  di  essere  un  mero  fatto.  II  fatto  senza  dubbio  ha  il  su<^ 
significato,  e  sarebbe  grave  errore  disconoscerne  l' importanza.  Che  le 
scienze  abbiano  trovato  nel  dato  dell'esperienza,  la  condizione  del  va- 
lore oggettivo  dei  loro  principi,  che  a  quel  punto  siensi  arrestate,  e 
sia  incominciata  da  allora  la  serie  dei  loro  progressi;  che  invece  tutti 
i  tentativi  fatti  dalla  speculazione  filosofica,  e  per  opera  di  giganti 
del  pensiero,  per  andare  al  di  lk  dell'esperienza  non  sieno  riusciti  a 
risultati,  che  al  cimento  della  critica  mostrino  di  possedere  il  carat- 
tere di  una  conoscenza  reale,  e  nel  loro  sviluppo  storico  presentino 
una  progressiva  integrazione;  tutto  ciò  più  che  fornire  un  indizio  od 
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una  presunzione  dei  limiti  dell'intelletto  umano,  ne  costituisce  una 
vera  riprova  di  fatto.  Questo  è  il  significato,  questo  il  valore  gno- 
seologico dell'  induzione  storica  di  Comte  ;  ma  non  più  che  questo.  Noi 
lo  dicemmo  già,  facendo  ripetutamente  intendere  che  qui  si  assomma 
tutta  la  nostra  dimostrazione.  Il  fatto  storico  non  contiene  in  sé  nes- 
suna necessitk ;  questa  va  cercata  altrove.  S'è  incontrato  un  limite 
perchè  il  limite  è  posto  alla  mente  dalla  sua  stessa  costituzione;  la 
possibilità  di  progressi  scientifici  ha  dipeso  dal  circoscrivere  la  ricerca 
al  relativo  fenomenico,  perchè  la  relazione  è  legge  e  condizione  su- 
prema del  pensiero  ;  sono  stati  vani  gli  sforzi  per  cogliere  il  fondo 
e  l'essenza  delle  cose,  perchè  essa  è  inaccessibile,  supera  e  sfida  i 
nostri  poteri  intellettuali.  Ecco  allora  la  necessitò;  la  necessità  che 
erompe  dalla  legge  logica.  Ma  a  colpire  la  necessità  logica  ci  può 
solo  condurre  una  teoria  dei  primi  principi  del  sapere  intesa  nel  modo 
che  s'è  detto.  La  storia  può  avvalorarne  le  conclusioni,  ed  effettiva- 
mente le  avvalora  con  preziose  conferme;  altro  non  può  fare. 


IX. 


Senonchè  ci  si  osserverà  che  Comte  non  s'è  contentato  nemmeno 
lui  della  mera  induzione  storica,  che  anche  lui  ha  sentito  il  bisogno 
di  risalire  alla  necessità  logica.  Ed  infatti  abbiamo  visto  quanto  egli 
tenesse  a  trovare  tale  necessità,  che  alla  generalizzazione  empirica  del 
passaggio  dello  spirito  per  i  tre  stadi  conferisse  dignità  ed  autorità 
di  vera  e  propria  legge,  e  come  procedesse  a  dimostrare  razional- 
mente che  ciò  che  è  accaduto  doveva  accadere,  mediante  la  verifica 
deduttiva  desunta  dalla  «  natura  stessa  del  soggetto  »,  dalle  leggi 
costanti  della  natura  umana.  Onde  gli  fu  inevitabile  ricorrere  a  dati 
e  considerazioni  le  quali,  perchè  fossero  positive,  egli  erodeva  e  di- 
ceva di  attingere  alla  teoria  della  nostra  organizzazione,  alla  teoria 
biologica  dell'uomo,  ma  che  in  fondo  erano  dati  e  considerazioni  psi- 
cologiche belle  e  buone,  per  la  maggior  parte  ricavate,  checché  ne 
dica  il  Léwy-Bruhl,  dall'osservazione  interiore  e  indipendentemente 
dal  fatto  dell'evoluzione  intellettuale  della  specie.  Così  la  psicologia 
cacciata  dalla  porta  rientrava  per  la  finestra,  e  prestando  sussidi  a 
chi  li  respingeva,  si  vendicava  con  amara  ironia.  Il  preconcetto  antipsi- 
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cologico  trattenne  però  dal  proseguire  questa  ricerca  della  costituzione 
del  soggetto  fino  ad  analizzarne  il  processo  conoscitivo,  e  quindi  impedì 
di  vedere  in  quale  rapporto  si  trovasse  la  necessità  del  fatto  storico 
colle  necessità  poste  dalle  condizioni  proprie  del  pensiero.  Si  badi 
perciò  a  non  equivocare.  Comte  rileva  si,  e  colla  consueta  profondità  e 
genialità,  i  motivi  generali,  quindi  anche  i  motivi  logici  che  avrebbero 
determinato  l'ordine  di  successione  dei  tre  stati  ;  nelle  proprietà  della 
natura  umana  cerca  le  ragioni  onde  inevitabilmente  le  concezioni 
sarebbero  pervenute  in  un  certo  momento  alla  positività,  e  verso  uno 
stadio  puramente  positivo  con  moto  irresistibile  tenderebbero  tutte. 
Ma  coerente  al  suo  programma  non  si  domanda  se  lo  sviluppo  pro- 
gressivo dello  spirito  risponda  ad  un'esigenza;  non  indaga  per  quali 
ragioni  inerenti  alla  natura  della  mente  il  sapere  limitato  al  mondo 
della  fenomenalità  sia  il  vero  sapere,  il  solo  legittimo,  il  solo  for- 
nito di  valore  oggettivo;  e  per  conseguenza  non  stabilisce  perchè  la 
scienza  e  la  filosofia  debbano  essere  positive.  Dal  fatto  storico  della 
evoluzione  intellettuale  viene  indotta  una  legge  storica;  questa  viene 
riprovata  colla  deduzione  psicologica  affinchè  ne  emerga  la  neces- 
sità del  fatto.  Siamo  sempre  nei  termini  dell'esplicazione  cabali- 
stica; il  fatto  resta  fatto,  la  legge  non  cessa  di  essere  una  legge 
storica,  e  nulla  vale  a  farne  una  legge  del  pensiero,  un  principio 
normativo  di  metodo,  un  criterio  di  riforma  filosofica.  Qui,  nella  più 
importante  applicazione,  si  riconferma  allora  come  il  7cpwtov  cJ^eOSoç 
del  positivismo  comtiamo  consista  appunto  nel  voler  ricavare  la  lo- 
gica dalla  storia,  la  teoria  del  sapere  dalla  sociologia,  le  esigenze 
dai  fatti;  e  si  chiarisce  in  tutta  la  sua  luce  la  ragione  dell'impotenza 
sua  sia  a  superare  l'empirismo,  sia  a  giustificare  sufficientemente 
se  stesso. 

Tanto  meno  poi  basta  a  tale  giustificazione  la  verifica  deduttiva, 
in  quanto  i  motivi  logici,  coi  quali  viene  spiegata  la  necessità  della 
legge  dei  tre  stati,  potranno  valere  per  ciò  che  s'è  trovato  costituire 
la  parte  vera  e  dimostrata  della  legge  stessa,  ma  non  valgono  certo  per 
ciò  che  vi  è  implicato  d'illegittimo,  né  per  le  deduzioni  ulteriormente 
ricavatene.  Così  il  bisogno  logico  di  una  teoria  preventiva  per  potere 
osservare  e  collegare  i  fatti,  combinato  colla  mancanza  di  osservazioni 
sufficienti  a  farne  elaborare  una  razionale,  potrà  (e  ci  esprimiamo  in 
tal  guisa  perchè  il  nostro  tema  non  esige  di  entrare  in   discussioni 
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critiche  su  questo  punto)  dimostrare  come  inevitabile  e  la  sola  pos- 
sibile da  prima  la  concezione  teologica,  mentre  poi  la  tendenza  an- 
tropomorfica della  mente  a  proiettare  se  stessa  negli  oggetti,  e  ad  in- 
terpetrare  l'attività  produttrice  dei  fenomeni  sul  modello  della  propria 
attività  volitiva,  concorre  senza  dubbio  a  chiarire  l'irresistibile  spon- 
taneità originaria  di  quell'  ideologia.  Lasciando  da  parte  la  spiegazione 
data  della  concezione  metafisica  come  fase  intermedia  di  transizione, 
resa  indispensabile  dal  progredire  l'intelligenza  soltanto  per  gradi, 
dell'avvento  della  concezione  scientifica  si  potrà  dare  ragione  suffi- 
ciente coli' efficacia  che  l'osservazione,  una  volta  resa  possibile,  eser- 
cita sulle  menti  educandole  all'idea  di  leggi  invariabili-.  Che  poi  quella 
concezione  siasi  generalizzata,  determinando  continui  progressi  del 
sapere,  potrà  venire  spiegato  in  parte  colla  preponderanza,  crescente 
in  ragione  dello  sviluppo,  della  ragione  sull'immaginazione,  e  in  parte 
coli' accumularsi  delle  conoscenze,  coli' estendersi  delle  osservazioni, 
col  trovare  soggetti  a  leggi  fenomeni  abbastanza  numerosi  e  vari  da 
fare  indurre  l'esistenza  di  leggi  analoghe  in  tutti  gli  altri.  In  quanto 
dunque  la  legge  dei  tre  stati  designa  il  cammino  ascendente  del  pen- 
siero dall' interpetrazione  antropomorfica  della  natura  all'idea  dell'or- 
dine che  vi  regna,  essa  trova  nella  costituzione  dello  spirito  umano, 
qui  ha  ragione  Stuart  Mill  salvo  correzioni  e  complementi  da  appor- 
tarsi alla  dimostrazione  comtiana,  larga  conferma.  Resta  però  a  ve- 
dere se  per  la  stessa  via  sia  stata  del  pari  dimostrata  la  necessità 
dell'avvento  della  filosofia  positiva,  implicante  la  coscienza  pienamente 
e  generalmente  acquisita  dei  limiti  del  sapere,  e  la  tendenza  a  ri- 
spettarli desistendo  dal  proposito  di  interpetrare  la  totalità  delle  cose 
con  principi  trascendenti  l'esperienza.  Se  fosse  dimostrata,  sarebbe 
certo  gran  fortuna  e  per  la  filosofia  positiva  e  per  lo  spirito  umano; 
1?  uno  liberato  dal  tormento  di  affaticarsi  intorno  a  problemi  d' impos- 
sibile soluzione,  l'altra  dispensata  dall' obbligo  di  chiarire  il  suo  fon- 
damento razionale,  non  più  bisognosa  di  sforzi  per  ottenere  un  assenso 
dato  spontaneamente  per  irresistibile  tendenza,  e  fatta  sicura  che  il 
suo  trionfo  finale  è  questione  di  tempo.  Senonchè  come  i  fatti  non 
legittimano  l' induzione,  così  da  certe  proprietà  ed  esigenze  dello  spi- 
rito, che  or  ora  indicheremo,  v'è  piuttosto  motivo  a  dedurre,  o  per 
lo  meno  a  congetturare  in  via  di  probabilità,  precisamente  il  contrario 
di  ciò  che  Comte  prevede  con  tanta  sicurezza.  Per  lui  anche  la  filo- 
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sofia  positiva  ò  un  fatto  necessario,  il  termine  inevitabile,  dell' evolu- 
zione intellettuale.  Come  lo  prova?  Il  progresso  delle  scienze  diffonde 
vieppiù  lo  spirito  positivo;  i  metodi  propri  di  questo  conquistano  a 
poco  a  poco  sempre  nuovi  domini  strappandoli  alla  metafisica,  pene- 
trano colla  costituzione  della  sociologia  in  quella  che  pareva  l'ultima 
sua  cittadella,  i  fenomeni  morali  e  sociali.  Con  questo  lo  spirito  po- 
sitivo s'è  fatto  universale,  e  ad  un  tempo  è  giunta  l'ora  della  filo- 
sofia positiva,  giunta  irrevocabilmente.  Una  volta  infatti  divenuta  po- 
sitiva tutta  la  scienza,  anche  la  filosofia  lo  deve  divenire;  una  volta 
•che  per  ogni  ordine  particolare  di  fenomeni,  riguardino  il  mondo  o 
l'uomo  o  la  società,  domina  la  concezione  positiva,  non  potrebbe  coe- 
sistere per  la  totalità  dei  fenomeni  stessi  una  concezione  generale 
di  diversa  natura;  una  volta  raggiunta  l'omogeneità  delle  dottrine  e 
l' unità  del  metodo,  e  poste  così  le  condizioni  di  una  perfetta  coerènza 
logica,  l'unità  dell'intendimento  umano  non  consente  più  che  una 
filosofia  la  quale  armonizzi  con  tutto  il  resto  del  nostro  sapere,  una 
filosofia  positiva.  L'omogeneità  dello  spirito,  aggiunge  il  Littré,  si  ri- 
bella ad  una  dissonanza  tra  la  filosofia  e  la  scienza  come  due  ordini 
di  conoscenza  distinti;  la  filosofia  non  è  più  estesa  della  scienza;  come 
a  questa  è  estraneo  l'assoluto,  così  vi  rinunzia  pur  essa  (1).  Tutta  la 
■dimostrazione  s'appunta  dunque  sulla  universalità  che  si  dice  rag- 
giunta dallo  spirito  positivo.  E  allora  la  questione  torna  di  bel  nuovo 
ad  essere  una  questione  di  fatto.  È  veramente  un  dato  di  fatto  quel- 
r  universalità  ?  Sì,  ripetiamo,  se  s'intende  che  il  pensiero  si  è  ad- 
usato a  considerare  i  fenomeni,  tutti  i  fenomeni,  come  soggetti  a 
leggi,  che  le  scienze  attendono  e  stan  paghe  alla  scoperta  di  queste 
leggi,  che  la  stessa  filosofia  (ed  il  moto  s'inizia  colla  filosofia  mo- 
derna reagente  alla  scolastica  medievale,  continuando  poi  ininter- 
rotto) nella  spiegazione  del  dato  d'esperienza  ha  cessato  dall' insinuare 
cause,  poteri,  entità,  principi  che  nell'esperienza  non  possono  essere 
verificati.  Ma  non  è  più  un  dato  di  fatto  se  s'intende  che  il  pensiero 
in  genere,  e  più  specialmente  il  pensiero  filosofico,  abbia  riconosciuto 
nell'esperienza  il  suo  limite.  Invece  esso  ha  continuato  e  continua 
con  imperturbata  baldanza,  i  cui  fasti  recenti  amaramente  contrastano 


(l)  É.  Littré,  A.  Comte  et  la  philosophie  positive,  p.  43;  Fragments  citati, 
7,  De  la  philosophie  positive -,  p.  38;  IV,  Du  progrès  de  la  science  et  de  la  philo- 
sophie, p.  144. 
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colle  sicure  aspettazioni  di  Comte,  a  trascendere  l'esperienza,  a  con- 
trapporle e  a  sovrapporle  un  modo  di  conoscenza  che  dice  attinto  ad 
altra  fonte,  affermandone  dommaticamente  la  validità,  e  non  dubi- 
tando menomamente  di  poter  penetrare  con  tale  mezzo  nelle  regioni 
all'esperienza  inaccessibili.  In  quelle  buie  regioni  che  la  scienza 
ignora,  la  metempirica  non  tocca  da  ripetute  disfatte,  non  disanimata 
da  secolari  insuccessi,  ognora  sostenuta  dall'antica  illusione,  mantiene 
il  suo  impero.  Lo  spirito  positivo,  e  con  esso  il  senso  della  relatività 
e  del  limite,  non  è  dunque  divenuto  veramente  e  pienamente  uni- 
versale. L'omogeneità  delle  dottrine  e  l'unità  del  metodo,  se  anche 
si  riscontrano  nel  campo  scientifico  (quali  disinganni  non  proverebbe 
però,  se  rivivesse  fra  noi,  chi  credeva  di  averle  assicurate  coli' ela- 
borazione della  fisica  sociale?)  non  trovano  consenzienti  i  filosofi.  E 
allora  manca  la  condizione  di  fatto  per  potere  invocare  l'unità  del 
pensiero  e  la  coerenza  logica  come  ragione  del  necessario  nascimento 
della  filosofia  positiva. 

Eppure  all'unità  del  pensiero  va  ricorso,  non  già  per  provare  la 
necessità  di  un  fatto  che  non  è  avvenuto,  sibbene  per  porre  un'esi- 
genza, la  norma  di  ciò  che  deve  essere,  il  principio  regolatore  di  ciò 
che  deve  farsi  ;  non  per  scorgere  la  meta  verso  cui  il  sapere  sarebbe 
sospinto  da  una  tendenza  irresistibile,  ma  per  additargli  le  vie  che 
ha  da  battere  come  condizioni  indeclinabili  della  sua  validità.  Che  la 
filosofia,  quale  ultimo  e  più  alto  grado  del  sapere,  per  la  fonte  onde 
deriva  i  suoi  principi  non  possa  essere  diversa  dalla  scienza,  che  della 
scienza  debba  seguire  i  procedimenti,  che  debba  fondarsi  sull'espe- 
rienza, mantenersi  entro  i  limiti  di  questa  e  rinunciare  a  tentare  i 
sentieri  impervi  dell'assoluto,  senza  dubbio  è  reclamato  dall'omoge- 
neità e  dall'unità  logica  della  mente.  Qui  Comte  ha  ragione;  ha  ra- 
gione però,  direbbe  un  giurista,  non  in  punto  di  fatto  sibbene  in  punto 
di  diritto.  È  in  altri  termini  allora  che  va  posto  e  risoluto  il  pro- 
blema ;  vale  a  dire,  continuando  la  similitudine,  va  giustificato  il  buon 
diritto  della  filosofia  positiva  di  fronte  ad  ogni  forma  di  metempirica. 
E  per  giustificarlo  è  indispensabile  dimostrare,  al  solito  mediante 
l'analisi  mentale,  che  non  vi  sono  due  modi  diversi  di  conoscenza, 
l'uno  proprio  del  sapere  scientifico  e  l'altro  del  sapere  filosofico,  ma 
che  in  tutte  le  sue  forme  momenti  e  gradi  la  conoscenza  è  una,  uno 
ne  è  il  modo,  una  la  fonte,  una  la  legge  come  è  una  la  costituzione 
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della  mente,  che  quindi  sempre  condizione  immancabile  ne  è  l'espe- 
rienza, carattere  fondamentale  la  relatività,  limite  insuperabile  il 
mondo  fenomenale.  Di  nuovo  cosi,  ed  ora  in  tutta  la  sua  pienezza» 
nella  suprema  imperiosità  sua,  si  riafferma  l'esigenza  di  quell'esame 
critico  che  Comte  ha  rifiutato.  L'osservazione  del  pensiero  nella  storia 
della  sua  attività,  le  induzioni  sociologiche  sia  pure  accompagnate 
dalle  conferme  deduttive,  la  leggo  dei  tre  stati  anche  riconosciuta 
in  tutto  vera,  non  possono  a  niun  conto  tenerne  il  posto.  Lo  stesso 
principio  della  relatività  e  dei  limiti  del  sapere,  se  nel  dato  storico 
trova  una  riprova  di  fatto,  non  ricove  per  tale  via  quella  dimostra- 
zione adeguata  che  gli  dia  consistenza  teoretica  e  valore  logico,  non 
potendo  dal  fatto  raccogliersi  per  quale  intrinseca  necessità  la  cono- 
scenza sia  essenzialmente  relativa,  quali  effettivamente  e  precisamente 
ne  siano  i  limiti,  quale  il  campo  ove  non  le  è  dato  penetrare,  quale 
la  ragione  di  questa  irrimediabile  impotenza.  Non  resta  allora  che  la 
critica.  Dalla  critica  la  vera  dimostrazione  di  quel  principio;  nella 
critica  la  giustificazione  ultima  fondamentale  perentoria  della  filosofia 
positiva. 

X. 

Quando  dunque  i  comtiani  sj  ostinano  nel  respingere  ogni  alleanza 
con  la  critica,  od  anche  quando,  come  pur  fa  qualcuno,  le  assegnano 
un'importanza  ed  una  funzione  affatto  secondarie  di  fronte  all'indu- 
zione sociologica,  non  giovano  certo  alla  causa  che  vogliono  difendere. 
Tanto  più  anzi  la  compromettono,  quanto  più  fanno  dipendere  la  ra- 
gion d'essere  della  loro  dottrina  da  una  legge  storica,  che  nel  senso 
attribuitole  è  divenuta  col  progredire  degli  studi  addirittura  insoste- 
nibile. D'altra  parte  l'atteggiamento,  non  diciamo  ostile,  ma  sempli- 
cemente diffidente  verso  la  critica  della  conoscenza  supposta  infetta 
di  labe  metafisica,  non  si  comprende  oggi  dopo  la  profonda  trasfor- 
mazione che  il  criticismo  ha  subito,  e  dopo  la  prova  da  esso,  almeno 
in  certi  suoi  indirizzi,  fornita  di  sapere  nell'analisi  mentale  applicare 
procedimenti,  ai  quali  la  più  rigida  ortodossia  positivista  non  potrebbe 
senza  contradirsi  rifiutare  valore  scientifico.  Ma  già  anche  prima,  se 
si  guardi  alla  conclusione  criticisfca  sul  punto  fondamentale  della  li- 
mitazione dell'  intelletto,  quell'atteggiamento  non  era  giustificato.  Con- 
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trapporre  poi  recisamente,  come  vedemmo  essere  stato  fatto  dal  Littré, 
la  dottrina  comiiana  alla  dottrina  della  scuola  inglese  (di  questa  sola 
parlava  come  se  Kant  non  fosse  mai  esistito)  appunto  nella  dimostra- 
zione della  relatività  del  sapere,  rivela  un  pieno  disconoscimento  del 
vero  intimo  significato  del  pensiero  critico.  Quella  contrapposizione 
contribuì  non  poco  ad  alimentare  la  falsa  idea,  da  molti  non  ancora 
abbandonata,  di  un  dissidio  tra  positivismo  e  criticismo;  dissidio  che 
egli,  il  Littrè,  chiuso  pel  suo  temperamento  mentalo  ad  ogni  influenza 
dello  spirito  critico,  s' immaginava  nientemeno  che  fondamentale  ed 
irrimediabile  (*).  Il  dualismo  apparirebbe  secondo  lui  evidente  nel  di- 
verso risultato  a  cui  per  le  duo  vie  si  giunge.  L'analisi  psicologica 
del  pensiero,  per  quanto  laboriosa,  non  riuscirebbe' a  dare  della  rela- 
tività e  dei  limiti  del  sapere  una  dimostrazione  tale  da  assicurare  su 
salda  base  la  concezione  positiva  delle  cose  ;  donde  la  sua  insufficienza 
filosofica.  Sola  capace  di  farlo,  sola  sufficiente  nella  semplicità  sua, 
sarebbe  invece  1'  induzione  che  si  ricava  dalla  stona  delle  scienze. 
Precisamente  il  contrario  di  ciò  che  qui  s'è  sostenuto.  Non  staremo 
certo  a  ripetere  contro  il  discepolo  le  obbiezioni  che  abbiamo  fatte 
alla  dottrina,  ad  ogni  modo  più  comprensiva  e  meno  grettamente 
empirica,  -del  maestro.  Tuttavia  una  parola  va  detta  per  rimuovere 
un'accusa  che,  se  fosse  fondata,  farebbe  davvero  del  criticismo  la  ne- 
gazione della  filosofia  positiva. 

L'accusa  è  questa.  L'analisi  del  pensiero  prova  che  la  conoscenza 
è  limitata  al  fenomeno,  ma  non  prova  che  ciò  che  da  noi  viene  co- 
nosciuto solo  fenomenalmente,  non  sia  in  fondo  parte  e  manifestazione 
di  un  assoluto;  non  determina  il  punto  che  segna  il  confine  del  mondo 
intelligibile;  quindi  non  chiude,  anzi  lascia  aperta,  la  porta  all'am- 
missione di  cause  prime,  ad  interpetrazioni  teologiche  e  metafisiche. 
Invece  l' induzione  sociologica  del  positivismo  constatando  il  fatto  che 
tutte  le  scienze  ad  un  certo  punto  hanno  trovato  impossibile  progre- 
dire nella  serie  delle  condizioni  e  decomporre  ulteriormente  il  feno- 
meno, nel  fenomeno  trovato  irriducibile  ripone  in  modo  luminoso  e 
certo  il  limite  del  nostro  potere  conoscitivo,  e  chiude  così  per  sem- 
pre la  via  ad  ogni  trascendenza.  Che  valore  possa  avere  la  mera  con- 

(*)  Cfr.  Fragments  citati,  IVt  Du  progrés  de  la  science,  p.  144;  X,  A.  Comte 
et  Stuart  Mill,  p.  274  e  ss.;  XXII,  Les  découvertes  scientifiques  et  la  phil.  posit, 
p.  572. 
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statazione  empirica  di  un  fatto  storico,  quale  necessità  vi  sia  di  sot- 
toporre ad  analisi  gli  stessi  elementi  ultimi  delle  scienze  per  saggiarne 
il  valore,  e  come  il  positivismo  trascurando  non  solo  quella  ma  per- 
fino l'analisi  della  nozione  di  fenomeno,  divenga  radicalmente  impa- 
tente a  stabilire  che  cosa  e  fin  dove  si  possa  conoscere,  s'è  visto.  E 
s'è  visto  pure  in  qual  modo  e  per  quale  ragione  solo  la  critica  ci 
riesca.  Il  limite  essa  lo  pone  con  una  precisione  che  esclude  ogni 
dubbiezza  nel  dato  d'esperienza,  e  conseguentemente  nega  validità  og- 
gettiva ad  ogni  interpetrazione  che  trascenda  quel  dato,  ad  ogni  ipo- 
tesi che  nell'esperienza  non  sia  verificabile.  Tutto  ciò-  che  giace  al  di 
là,  che  con  noi  non  si  pone  in  relazione,  essa  dichiara  inconoscibile 
perchè  mancano  le  condizioni  dell'  intelligibilità.  Non  lascia  dunque 
la  porta  aperta;  la  chiude  anzi  irrevocabilmente.  Senza  dubbio,  eli- 
minata perchè  contradittoria  la  soluzione  fenomenistica,  essa  deve  po- 
stulare, come  si  disse,  al  di  là  del  fenomeno  una  realtà  inaccessibile. 
E  l'ha  ammessa  implicitamente  anche  Comte;  esplicitamente  poi  l'ha 
affermata  lo  stesso  Littré  ;  anzi  nessuno  con  tanto  calore  e  con  tanto 
splendore  d'imagini  ha  come  lui  insistito  nel  pensiero  che  inaccessi- 
bile non  vuol  dire  nullo  e  non  esistente  (*).  Ma  appunto  perchè  inacr 
cessibile,  la  critica  divieta,  sotto  pena  di  ricadere  nelle  dommatiche 
affermazioni  della  metempirica,  di  farne  una  realtà  assoluta.  È  qui 
tutto  l'equivoco  su  cui  posa  l'accusa  di  Littré.  Egli  non  vede  che  sa- 
rebbe la  massima  delle  contradizioni  proclamare  l' inconoscibilità  delle 
cose  in  sé  stesse,  e  pretendere  ad  un  tempo  di  spiegarne  in  qualche 
modo  l' intima  natura.  Gli  esempi  da  lui  scelti  confermano  l'equivoco. 
Così  la  relatività  della  conoscenza,  se  dimostrata  psicològicamente, 
impedirebbe  solo  di  professare  che  conosciamo  in  sé  la  materia,  ma 
non  di  considerarla,  come  fa  il  materialismo,  quale  sostrato  assoluto 
e  causa  prima  di  tutte  le  cose.  Che  dottrina  filosofica  sarebbe  mai 
questa  che  consentirebbe  in  concreto  ciò  che  divieta  in  astratto?  Pel 
criticismo  schietto  e  coerente  la  distinzione  tra  fenomeno  e  cosa  in 
sé  ha  significato  e  valore  strettamente  esclusivamente  gnoseologico; 


(!)  É.  Littré,  A.  Comte  et  la  Philosophie  positive,  Ed.  cit.,  p.  505,  ed  ivi  il 
passo  famoso:  «  C'est  un  océan  qui  vient  battre  notre  rive,  et  pour  lequel  nous 
n'avons  ni  barque  ni  voile,  mais  dont  la  claire  vision  est  aussi  salutaire  que  for- 
midable ».  Cfr.  La  science  au  point  de  vue  philosophique,  Paris  1884,  p.  562; 
Fragments  cit.,  p.  XV  e  250. 
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fuori  di  questo  campo,  assunta  cioè  come  fondamento  della  spiegazione 
del  reale,  nessuno.  Se  quindi  lo  Spencer  trasforma  la  cosa  in  sé  in  un 
assoluto  inconoscibile,  se  ne  fa  un'ipostasi  e  la  rappresenta  come  un 
potere  che  si  manifesta  nei  fenomeni,  ciò  non  vuol  dire  cho  il  me- 
todo dell'analisi  mentale,  da  lui  seguito  nel  dimostrare  la  relatività 
della  conoscenza,  dovesse  o  potesse  condurlo  a  quel  risultato  ;  prova 
solo  che  anche  un  grande  pensatore  può  cadere  in  contradizioni 
enormi. 

Non  esiste  dunque  l'affermato  contrasto  fra  i  due  indirizzi  filo- 
sofici nel  punto  capitale  per  cui  entrambi  si  contrappongono  alla  me- 
tempirica. Ma  il  contrasto  il  Littré  lo  riconduceva  alla  differenza  ir- 
reconciliabile del  metodo,  subbiêttivo  nell'uno,  essenzialmente  obbiet- 
tivo invece  nel  positivismo  che  sostituisce  lo  studio  del  mondo  a  quello 
dell'uomo,  e  subordina  sempre  il  soggetto  all'oggetto.  Senza  dubbio 
qui  una  divergenza  c'è,  una  divergenza  però  dipendente  da  quello  che 
s'accennò  costituire  uno  dei  maggiori  difetti  della  filosofia  comtiana, 
aggravato  anche  più  dal  Littré.  Una  concezione  positiva  del  mondo, 
egli  ha  detto,  non  si  può  ottenere  che  con  una  elaborazione  pura- 
mente obbiettiva.  Senonchè,  lo  vedemmo,  un  mondo  in  quanto  intelli- 
gibile non  esiste  che  por  un  soggetto  conoscente  ;  e  voi  lo  rendete  inin- 
telligibile quando  "sopprimete  il  soggetto  assorbendolo  nell'oggetto,  e 
facendo  senz'altro  dello  spirito  una  proprietà  del  tessuto  nervoso.  Per 
eccesso  di  obbiettivismo  il  Littré  finiva  per  cadere  nel  materialismo, 
e  senza  saperlo  veleggiava  per  l'oceano  immenso  in  cui  poeticamente 
aveva  simboleggiato  la  realtà  inaccessibile.  Forniva  cosi  una  prova  di 
fatto  che  non  l'analisi  critica  del  pensiero,  ma  la  mancanza  di  essa 
fa  correre  il  pericolo  di  smarrirsi  nelle  vie  tenebrose  della  metem- 
pirica. 

Ed  il  pericolo  è  grande  come  grande  è  la  tentazione,  se  non  la 
freni  una  severa  disciplina  mentale  che  faccia  sempre  presenti  i  li- 
miti da  non  oltrepassare.  Ma  la  coscienza  dei  limiti  e  l'abito  critico 
presuppongono  preparazione,  ricerche  e  sforzi  ;  non  sono  prodotti  spon- 
tanei dell'evoluzione  che  giunta  ad  un  certo  stadio,  in  una  certa  ora 
del  tempo,  faccia  nascere  necessariamente  la  concezione  positiva  delle 
cose.  Sa  di  fatalismo  l'atteggiamento  con  cui  Comte  s'abbandona  alle 
aspettazioni  suggeritegli  dalla  sua  legge  storica.  Essa  sviò,  sotto  que- 
sto riguardo  anzi   fece  cessare  addirittura,  l' influenza  di  chi  gli  era 
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stato  maestro  sommo  di  relativismo  (1).  Hume,  ben  più  cauto,  gli 
aveva  appunto  insegnato  esser  vano  sperare  che  il  fatto  di  continui 
insuccessi  trattenga  gli  uomini  dal  ritentare  problemi  insolubili,  do- 
versi invece,  per  liberare  da  questi  il  sapere,  analizzare  la  natura 
.dell'intendimento  umano  e  mostrare  l'assoluta  incapacità  s.ua  per  cosi 
reconditi  soggetti  (*).  Ma  perchè  non  si  può  fare  assegnamento  sulla 
forza  stessa  delle  cose,  e  dal  moto  spontaneo  dell'evoluzione  intellet- 
tuale attendere  serenamente  la  fine  di  ogni  metempirica?  È  quello 
che  ci  resta  a  vedere  brevemente. 


XI. 


Nel  rilevare  come  Comte  non  sia  riuscito  a  trovare  nella  costi- 
tuzione dello  spirito  umano  prove  confermanti  la  necessità  del  defi- 
nitivo trionfo  della  filosofia  positiva,  s'accennò  che,  penetrandovi  a 
fondo,  in  quella  costituzione  si  scorge  qualche  cosa  che  dà  motivo  a 
ritenere  probabile  il  contrario.  E  di  probabilità  solo  parliamo,  perchè 
avendo  più  volte  protestato  contro  l'abuso  delle  previsioni  in  socio- 
logia, ci  repugna  ogni  parola  che  implichi  la  pretesa  di  farne.  Re- 
stando nei  limiti  della  deduzione  psicologica,  è  legittimo  però  calco- 
lare l'efficacia  che  debbono  spiegare  certe  proprietà,  certi  impulsi, 
certi  bisogni  dello  spirito.  Ora  considerando  esclusivamente  quelli  che 
caratterizzano  V  intelletto,  e  prescindendo  da  ogni  altro  motivo  emo- 
zionale o  morale,  si  trova  essere  l' intelletto  organizzato  in  tal  guisa 
da  fornire  alla  metempirica,  in  cerca  dell'assoluto,  alimento  perenne. 
Il  processo  conoscitivo  è  processo  di  connessione  e  integrazione  ascen- 
dente; ogni  grado  di  questa  apre  la  via  e  stimola  a  salire  più  in  alto; 
la  mente  non  s'acqueta  e  non  s  arresta  finché  non  è  giunta  alla  mag- 
giore generalizzazione  possibile  ;  una  tendenza  irresistibile  la  sospinge 
a  comprendere  la  totalità  delle  cose,  ad  unificare,  a  trovare  un  prin- 
cipio sommo  intorno  a  cui  si  raccolgano,  si  ordinino,  si  sistemino  tutte 
le  conoscenze.  È  possibile  soddisfare  tale  esigenza,  o  le  si  oppone 
qualche  ostacolo?  Un  limite   il   processo  di   connessione  necessaria- 


(!)  Lo  dice  egli  stesso  nel  Cours,  Leç.  LVI,  T.  VI,  p.  259  e  s. 
(2)  D.  Hume,  An  Enquiry  -concerning  the  human   Understanding ,  ed.   by  L. 
A.  Selby-Bigge,  Oxford  1894,  Sect.  I,  7. 
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mente  lo  incontra  ;  esso  non  può  procedere  all'  infinito  ;  si  arriva  ad 
un  punto  in  cui  un  principio  generale  non  si  lascia  più  ridurre  ad 
un  principio  anche  più  generale,  e  resta  perciò  inesplicato.  Donde 
un'altra  prova  della  relatività  del  sapere,  su  cui  a.  ragione  insiste  lo 
Spencer  (*).  Ma  v'è  di  più.  Se  Tessere  non  si  esaurisce  tutto  nel  fe- 
nomeno, se  al  di  là  di  questo  non  v'  ha  modo  di  penetrare,  se  la 
realtà  totale  non  essendo  data  nell'esperienza  trascende  le  condizioni 
del  pensiero,  un  mistero  resta;  restano  inesplicabili  l'intima  natura 
e  il  processo  reale,  l'origine  prima  e  la  ragione  ultima  delle  cose. 
Non  si  può  dunque  riuscire  ad  una  effettiva  e  compiuta  unificazione  ; 
qualche  cosa  rimane  fuori;  ed  è  appunto  questo  qualche  "cosa  che 
racchiude  e  pone  il  problema  metempirico.  La  legge  della  relati- 
vità toglie  ogni  modo  di  risolverlo,  ma  nel  tempo  stesso  fa  compren- 
dere perchè  il  problema  esista  e  perduri  perenne.  Alla  sua  volta  la 
connaturata  tendenza  unificatrice  della  mente  rende  ragione  degli 
sforzi  che  si  son  fatti  e  si  fanno  per  affrontarlo.  Possono  aggiungersi 
altri  motivi  e  riuscire  anche  in  certi  momenti  prevalenti  ;  tuttavia 
una  dottrina  relativista  della  conoscenza,  se  vuol  essere  conseguente, 
non  può  attribuire  tutto,  come  fa  qualcuno,  al  sentimento,  e  discono- 
scere la  realtà  del  bisogno  intellettuale  o  motivo  teoretico  quale  ispi- 
ratore della  metempirica  (*). 

L*  ha  ispirata  nel  passato  ;  ed  è  tanta  parte  questa  della  storia 
del  pensiero  filosofico.  Quei  sistemi  metafisici  ai  quali  Comte  ha  as- 
segnato solo  una  funzione  transitoria,  non  apprezzandone  egli  pur 
così  imparziale  debitamente  il  significato,  miravano  invece  a  soddi- 
sfare un  bisogno  permanente  e  inestinguibile  dello  spirito  umano,  il 
bisogno  di  spiegare  «  questo  enorme  mister  dell'universo  ».  Comte 
stesso,  per  quanto  fermo  nel  tenersi  lontano  da  ricerche  ritenute 
inaccessibili  e  vane,  pure  alla  tentazione  della  tendenza  unificatrice 
non  potè  resistere.  Ci  sia  o  no  coerenza  ed  unità  nel  suo  pensiero, 
sta  in  fatto  che  dichiarata  impossibile  ogni  unificazione  obbiettiva 
delle  conoscenze,  egli  ne  tentò  una  subbiettiva  sistemando  queste  in 


(!)  H.  Spencer,  First  Principles,  §  23. 

(*)  Ha  sostenuto  il  contrario  il  nostro  G.  Cesca,  La  metempirica,  nella  Rivi- 
sta di  filosofia  scientifica,  IV  (1885),  p.  361-385.  Sono  costretto  a  dissentire  in 
questo  da  un  criticista  rigoroso,  col  quale  pure  m'è  caro  trovarmi  d'accordo  in  tante 
altre  cose. 
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relazione  air  idea  di  umanità,  riguardando  il  mondo  dal  punto  di  vi- 
sta umano.  L'umanità  prendeva  cosi  il  popto  dell'assoluto  ;  nella  sin- 
tesi subbiettiva  riviveva  la  concezione  antropomorfica.  Se  il  nostro 
filosofo  ha  ceduto,  se  egli  che  tanto  si  vantava  di  avere  scoperta  la 
legge  dei  tre  stati  ha  finito  col  volere  istituire  una  nuova  religione, 
che  speranza  vi  può  essere  mai  che  lo  spirito  positivo  si  generalizzi 
sol  nella  cerchia  dei  pensatori?  Tutto  fa  credere  invece  che,  come 
nel  passato,  così  nell'avvenire  il  bisogno  di  spiegare  la  realtà  totale 
continuerà  ad  esercitare  la  sua  efficacia.  Anche  se  altri  motivi  non 
concorressero,  anche  se  non  ci  fossero  altre  aspirazioni  dell'animo 
che  vogliono  essere  soddisfatte,  quel  bisogno  per  se  solo  spingerebbe 
a  nuovi  tentativi  di  penetrare  nel  mondo  ignoto.  Non  c'è  da  farsi 
illusioni.  Data  la  sua  natura,  è  ben  difficile  che  l'uomo,  ad  eccezione 
di  alcune  menti  dominate  da  senso  critico  rigoroso,  riconosca  i  limiti 
posti  alla  sua  intelligenza  ;  anche  più  difficile  poi  che,  insofferente 
come  è  di  ogni  limite,  vi  si  rassegni.  Amleto  perpetuo,  proseguirà  a 
riagitare  il  problema.  Farà,  questo  è  sicuro,  opera  vana  ;  si  affati- 
cherà solo  per  aggiungere  o  per  rinnovare  con  altro  nome  e  sotto 
altra  forma  ipotesi  non  verificabili,  teorie  non  capaci  di  dimostrazione, 
costruzioni  puramente  soggettive;  ma  tutti  coloro  i  quali  rifuggono 
dall'agnosticismo  troveranno  in  quei  tentativi  di  spiegazione  il  loro 
appagamento. 

Quando  dunque  Comte  per  riprovare  deduttivamente  la  sua  legge 
sociologica  affermava  che  una  volta  raggiunta  la  fase  definitiva  del- 
l'evoluzione  intellettuale,  cessano  i  motivi  onde  in  altre  condizioni 
storiche  fu  necessaria  la  funzione  provvisoria  delle  concezioni  metem- 
piriche, non  interpetrava  esattamente  la  natura  umana.  Ma  soprat- 
tutto disconosceva  la  realtà  e  la  forza  di  certe  aspirazioni,  quando 
giungeva  ad  ammettere  una  spontanea  armonia  essenziale  fra  le  no- 
stre conoscenze  reali  ed  i  nostri  bisogni  effettivi.  Secondo  lui  ciò  che 
abbiamo  bisogno  di  conoscere  lo  possiamo,  e  ciò  che  non  possiamo  non 
farebbe  che  soddisfare  una  vana  curiosità  (1).  Invece  di  questa  pre- 
tesa consolante  armonia  crediamo  si  debba  constatare  nel  pensiero 
umano  un'antinomia  fondamentale.  Da  un  lato  la  tendenza  insita  nella 
costituzione  mentale  ad  unificare,  dall'altro  l'incapacità  irrimediabile 
di  giungere  ad  una  compiuta  unificazione  ;  da  un  lato  un  bisogno  ir- 

(!)  Cours  de  Philosophie  positive,  Leç.  L1X,  T.  VI,  p.  676. 
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resistibile,  dall'altro  il  limite  che  preclude  la  via  a  soddisfarlo;  da 
un  lato  un'aspirazione  tormentosa,  dall'altro  un  divieto  inesorabile. 
Ecco  l'antinomia;  antinomia  massima,  suprema,  che  comprende  ogni 
altra  e  di  ogni  altra  rende  ragione.  Riconoscerla  francamente  e  inte- 
ramente, senza  ambagi,  senza  tergiversazioni,  senza  reticenze;  questo 
esige  la  logica  del  criticismo.  Senonchè,  si  dice,  siffatta  conclusione 
è  desolante;  la  vostra  analisi  critica  crea  al  pensiero  una  posizione  in- 
sopportabile, tragica,  donde  esso  non  sa  come  uscire;  lo  conduce  sul- 
l'orlo di  un  abisso  senza  fondo,  YAbgrund  di  cui  parla  Kant  (1).  E  sia 
pure.  Ma  la  critica  non  crea  una  posizione,  constata  un  fatto.  Questa, 
aggiunge  altri,  è  una  teoria  pessimista  della  conoscenza  (R).  Anzitutto 
ciò  non  toglierebbe  che  fosse  vera.  In  secondo  luogo  poi  le  teorie 
non  sono  mai  per  loro  stesse,  come  teorie,  pessimiste  od  ottimiste  ; 
possono  prendere  l'uno  o  l'altro  colore  secondo  la  luce  che  vi  proiet- 
tano il  sentimento,  il  carattere,  il  modo  di  considerare  le  cose,  che 
sono  proprietà  personali,  soggettive,  non  trasferibili  nelle  cose  stesse. 
Tanto  vero,  che  la  persuasione  dei  limiti  del  sapere  (e  sarebbe  facile 
citare  i  nomi)  ora  s'  associa  col  più  roseo  ottimismo,  ora  lascia  in- 
differenti, ora  desta  un  senso  di  tristezza  in  taluno  cosi  acuto  da  fargli 
vedere,  come  facciamo  noi,  in  quei  limiti  la  fonte  maggiore  del  do- 
lore umano.  Ma  comunque  li  si  riguardino  e  di  qualunque  specie  siano, 
ai  limiti  posti  dalla  costituzione  delle  cose  è  d'uopo,  pur  facendo  tutto 
ciò  che  sta  in  noi  per  rimuoverli  fin  dove  è  possibile,  rassegnarsi  con 
la  calma  serena  propria  del  saggio. 

Ad  ogni  modo  l'armonia  immaginata  da  Comte  non  ha  fonda- 
mento, come  non  l'hanno  le  sue  previsioni  sull'avvenire  dello  spirito 
umano.  Egli  ha  creduto  poterne  tracciare  con  sicurezza  il  corso:  lo 
ha  visto  procedere  d'ora  innanzi  in  linea  rètta,  senza  ostacoli,  senza 
deviazioni,  senza  regressi,  sempre  entro  i  limiti  rigidi  della  concezione 
positiva.  Ma  lo  spirito  umano  è  cosa  troppo  complessa  perchè  il  filo- 
sofo possa  pretendere  di  costringerlo  entro  le  sue  formule  semplici. 
Per  soprappiù  quei  limiti,  si  noti  questo,  appunto  perchè  stabiliti  senza 
il  fondamento  di  una  compiuta  dottrina  gnoseologica,   lo   erano  così 


(l)  Così  col  consueto  vigore  G.  Negri,  Meditazioni  vagabonde,  Milano  1897, 
p.  484  e  ss. 

(*)  Basti  per  tutti  ricordare  E.  De  Roberty,  specialmente  nello  scritto  L'Agno- 
sticisme: lissai  sur  quelques  théories  pessimistes  de  la  connaissance,  Paris  1892. 
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imperfettamente,  che  non  se  ne  sono  potuti  appagare  gli  stessi  seguaci 
della  tendenza  sperimentate.  È  storia  recente  che  non  si  può  qui 
nemmeno  accennare.  Si  dovrebbe  dire  come  la  concezione  comtiana 
della  filosofia  sia  apparsa  insufficiente  a  costituire  una  filosofia  scien- 
tifica compiuta.  Importerebbe  specialmente  ricercare  come  col  Lewes 
e  coll'Angiulli  nostro  il  dissenso  siasi  spinto  fino  a  sostenere  la  pos- 
sibilità di  trattare  scientificamente  i  problemi  dichiarati  insolubili,  e  a 
riabilitare,  distinguendola  dalla  metempirica  e  facendola  positiva,  la 
metafisica  (1).  Bisognerebbe  inoltre  tener  conto  di  tutta  qualla  cor- 
rente di  pensiero  che,  pur  diramandosi  anch'essa,  fa  capo  alla  filosofia 
monistica  dell'evoluzionismo,  e  considerarne  i  rapporti  col  positivismo 
strettamente  inteso.  Né  date  in  certi  punti  le  affinità  delle  premesse 
gnoseologiche,  si  potrebbero  trascurare  certe  tendenze,  per  quanto 
varie  e  tuttora  non  bene  definite,  manifestatesi  recentemente  nelle 
scuole  criticiste  ad  una  elaborazione  sintetica  dei  risultati  delle  scienze, 
a  cui  si  è  dato  anche  il  nome  di  metafisica  critica.  E  non  basterebbe 
esporre;  si  dovrebbe  pur  valutare,  vedere  cioè  quanto  di  legittimo 
vi  sia  in  tutto  ciò,  se  e  quali  fra  questi  tentativi  di  una  più  larga 
concezione  della  filosofia  fondata  sull'esperienza  restino  veramente 
nei  limiti  dell' esperienza,  del  fenomenico,  del  relativo,  e  quali  li  tra- 
scendano indebitamente.  Ma  non  è  certo  qui  luogo  a  fare  tali  inda- 
gini. Allo  scopo  nostro,  a  chiarire  l'ultimo  argomento  che  opponiamo 
alle  eccessive  implicazioni  della  legge  dei  tre  stati,  basta  tener  fermo 
che  già  in  fatto  la  filosofia  scientifica  non  è  più  la  filosofia  positiva 
quale  Comte  la  intendeva  e  voleva.  E  non  può  esserlo;  non  deve  es- 
serlo. Anzitutto  v'è  la  teoria  della  conoscenza  che  ha  da  rivendicare, 
come  si  è  visto,  i  suoi  legittimi  diritti,  e  con  essa  lo  studio  distinto 
e  indipendente  del  soggetto  pensante.  Si  ha  poi  da  risalire  ad  una 
sintesi  obbiettiva  che  non  sia  mera  coordinazione  dei  risultati  delle 
scienze,  ma  vera  e  propria  sintesi,  ricercatrice  dei  principi  primi, 
unificatrice  dei  dati  dell'esperienza,  esplicativa  dei  fenomeni  nella 
loro  connessione  universale  mediante  una  legge  suprema  che  tutti  li 
comprenda^  su  tutti  domini,  di  tutti  renda  ragione.  Precisamente  ciò  che 
Comte  dichiarava  un'impresa  chimerica,  contradetto  anche  in  questo 


(!)  G.  H.  Lewes,  Problèmes  of  life  and  mind,  First  series,  London  18T4-75, 
Introd.  Part  I.  —  A.  Angiulli,  La  filosofia  e  la  ricerca  positiva,  Napoli  1869,  p. 
97  e  ss.;  La  filosofia  e  la  scuola,  p.  239  e  ss. 
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dai  fatti  che  son  venuti  provando  il  contrario.  Ed  è  legittima  impresa 
sol  che  la  sintesi  non  pretenda  abbracciare,  integrando  l'esperienza, 
tutta  la  realtà  ;  legittima  se  rivolta  esclusivamente  ad  interpetrare,  ela- 
borare, generalizzare  1' esperienza,  se  limitata  rigorosamente  al  mondo 
fenomenale,  se  assunta  sempre  come  relativa  alla  conoscenza  che  in 
un  dato  momento  si  ha  delle  cose.  Non  più  dunque  il  positivismo  di 
Comte,  ma  al  di  là  di  esso.  Egli  preannunciava  e  prestabiliva  al  pen- 
siero come  ultima  fase  la  concezione  positiva;  ma  questa  era  la  con- 
cezione propria  della  filosofia  sua.  Non  sono  passati  molti  anni  da 
allora,  e  la  fase  è  già  superata,*  avviandosi  la  filosofia  scientifica  verso 
una  più  alta,  più  matura,  più  compiuta  sistemazione. 


XII. 


Appunto  a  riconfermare  l'esigenza  di  superare,  correggendolo  e 
integrandolo,  il  positivismo  comtiano,  e  a  rimuovere  il  pericolo  che 
le  nuove  esposizioni  fattene,  indebolendo  la  persuasione  di  quella  esi- 
genza, arrestino  il  felice  movimento  da  essa  ispirato,  vorrebbe  essere 
questo  scritto  un  modestissimo  contributo.  L'esame  a  cui  abbiamo 
sottoposto  la  teoria  gnoseologica  del  positivismo  stesso,  oltreché  a 
chiarirne  certi  aspetti  non  abbastanza  rilevati  o  non  sempre  esatta- 
mente intesi,  mirava  da  ultimo  e  soprattutto  a  dimostrare  l'insuffi- 
cienza sua  a  porre  le  basi  della  filosofia  sperimentale,  l'errore  di  in- 
durre dalla  storia  le  leggi  del  pensiero  e  i  principi  direttivi  del  sa- 
pere, l'inanità  del  tentativo  onde  ha  preteso  fare  erompere  la  propria 
giustificazione  in  modo,  direi  quasi,  automatico  dal  processo  stesso 
dell'evoluzione  intellettuale,  e  la  conseguente  indeclinabile  necessità 
di  ricorrere  all'analisi  mentale,  l'unica  capace  di  assegnare  le  ragioni 
vere  onde  il  sapere  ha  da  ritenersi  valido  solo  se  contenuto  nei  li- 
miti dell'esperienza.  Che  però  nel  positivismo  una  teoria  della  cono- 
scenza vi  sia,  una  teoria  tutta  sua  propria,  caratteristica,  essenzial- 
mente e  principalmente  sociologica,  per  quanto  in  un  certo  momento 
fondata  anche  sulla  biologia,  non  può  negarsi  altro  che  per  un  pre- 
concetto o  per  insufficiente  notizia  che  se  ne  abbia.  E  non  solo  c'è; 
ma  nonostante  che  nel  complesso  si  riveli  imperfettissima  e  inade- 
guatissima, pure  ha  recato  al  grave  problema,  dal  punto  di  vista  da 
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cui  lo  ha  riguardato,  nuovi  e  preziosi  contributi.  Il  fatto  mentale 
ricondotto  al  suo  fondamento  biologico  nel  rapporto  fra  l'organismo 
e  il  mezzo  cosmico;  il  momento  dinamico  e  storico  dell'intelligenza 
dimostrato  coli 'evoluzione  dello  spirito  umano;  il  bisogno  sentito  ed 
in  parte  mediante  la  considerazione  sociologica  soddisfatto  di  solle- 
varsi al  disopra  dell'individuo  per  spiegare  la  conoscenza;  la  relati- 
vità di  questa  chiarita  sotto  nuovi  aspetti  e  avvalorata  con  nuovi 
argomenti  ricercandone  la  radice  biologica,  additandone  nello  sviluppo 
intellettuale  la  necessità  in  quanto  essa  si  confonde  col  progresso  del 
sapere,  fornendone  infine  una  riprova  di  fatto  indotta  dalla  storia 
delle  scienze;  ecco  i  contributi  che  abbiamo  potuti  porre  in  rilievo. 
Contributi  certo  attenuati  da  difetti,  da  lacune,  perfino  da  errori  che 
vi  si  mescolano,  ma  che  conservano  pur  nonostante  una  capitale  im- 
portanza. L'analisi  mentale  resta  sempre  lo  strumento  proprio  della 
teoria  della  conoscenza,  ma  deve  essere  condotta  con  procedimento 
scientifico.  E  schiettamente  scientifica  sarà  solo  allora  che,  fugato 
il  fantasma  della  coscienza  trascendentale,  poserà  sulla  solida  base 
della  psicologia;  di  una  psicologia  confortata  da  ricerche  oggettive, 
rinnovata  dall'idea  che  la  mente  è  il  prodotto  di  una  formazione,  quindi 
bisognosa  per  ricostruirne  la  genesi  di  ricorrere  a  dati  biologici  e  so- 
ciologici. Alla  costituzione  di  una  gnoseologia  così  intesa  le  dottrine 
comtiane  non  sono  state  estranee;  a  determinarne  progressi  ulteriori 
gioverà  non  poco  tenerle,  anche  più  di  quel  che  s'è  fatto,  nel  conto 
dovuto.  Se  dunque  il  positivismo  aveva  bisogno  di  allearsi  colla  cri- 
tica, alla  sua  volta  esso  ha  contribuito  e  può  ancora  contribuire  a 
rinnovare  il  criticismo,  in  modo  che  questo  divenga  in  tutto  e  per 
tutto  positivo.  Le  due  esigenze  convergono  ad  uno  stesso  punto,  la 
reciproca  correzione  e  integrazione  dei  due  grandi  indirizzi  del  pen- 
siero contemporaneo.  Dal  fecondo  connubio  del  positivismo  colla  cri- 
tica emergerà  una  filosofia  scientifica  veramente  degna  di  questo  nome. 
Ev'è  anche  di  più.  Il  contributo  recato  alla  teoria  della  cono1- 
scenza  da  un  sistema  come  quello  comtiano,  più  che  in  particolari 
dottrine,  sta  nello  spirito  che  lo  anima.  Le  ragioni  onde  la  conoscenza 
non  può  dirsi  reale  se  non  è  positiva,  esso  non  le  ha  date  sufficien- 
temente ;  ma  lo  spirito  positivo  che  diffonde  è  cosi  alto,  così  schietto 
e  ad  un  tempo  cosi  efficace,  da  educare  le  menti  alla  concezione  scien- 
tifica delle  cose.  Del  problema  critico  Comte  non  ebbe  un'  idea  com- 
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piuta,  ma  della  relatività  e  dei  limiti  del  sapere  ebbe  senso  vivo, 
profondo  e  sempre  presente,  in  modo  che  non  si  smenti  mai,  non 
deviò  un  solo  momento,  e  perfino  nelle  mistiche  aberrazioni  della  sin- 
tesi subbiettiva  si  guardò  dal  tentare  la  realtà  riconosciuta  inacces- 
sibile. Così  egli  offre  un  vero  modello  di  un'applicazione  coerente 
delle  dottrine  relativiste.  Modello  forse  insuperato,  e  che  giova  con- 
trapporre a  certe  correnti  del  pensiero  contemporaneo  le  quali,  pure 
affermandosi  positive,  sperimentali  e  financo  critiche,  si  ribellano  poi 
ad  ammettere  nella  sua  vera  natura,  in  tutta  la  sua  estensione,  con 
tutte  le  sue  conseguenze  il  principio  della  relatività,  ed  offrono  cosi 
una  conferma  della  difficoltà  che  vi  è  a  riconoscere  i  limiti  dell'in- 
telletto, ed  anche  riconosciuti,  a  rispettarli.  Ora  i  limiti  vengono  ri- 
dotti a  ciò  che  ci  è  ignoto  oggi,  ma  che  ci  sarà  noto  domani,  come 
se  si  potesse  conoscere  mai  quello  che  trascende  l'esperienza  possibile, 
Ora  si  equivoca  sulle  parole  e  si  vuole  che  si  parli  solo  di  condizioni, 
quasi  che  una  condizione  non  costituisse  essa  stessa  un  limite.  A  li- 
berarcene poi  addirittura  interviene,  in  più  modi  e  per  più  vie  ela- 
borata, la  teoria  fenomenistica,  la  quale  non  s'avvede  che  riducendo 
tutto  a  fenomeno,  fa  di  questo  un  assoluto,  e  che  ci  riporta  cosi  in 
pieno  dommatismo.  E  si  arriva  anche  più  in  là.  Si  sono  visti  dei 
pseudo-cri ticisti  deridere  allegramente  la  rassegnazione  agnostica  del 
positivismo,  quasi  indizio  di  povertà  di  spirito  agli  occhi  di  questi 
fortunati  che  o  avendo  tutto  spiegato,  o  non  trovando  nel  mondo 
enigmi  da  spiegare,  possono  dirsi  davvero  i  gaudenti  del  pensiero.  Del 
come  poi  i  limiti  si  osservino  abbondano  le  prove.  Poche  teorie  gno- 
seologiche sono  pienamente  relativiste  quanto  quella  dello  Spencer; 
eppure  essa  finisce  col  far  rivivere  l'assoluto  nella  forma  dell'incono- 
scibile. Da  più  parti  s' invoca  l'esperienza,  e  intanto  a  nome  dell'espe- 
rienza si  tenta  penetrare  nel  fondo  delle  cose,  al  di  là  dei  fenomeni 
s' immagina  un  unico  sostrato  o  materiale  o  psichico,  con  forme  di- 
verse di  monismo  si  ricostruisce  non  già  solo  l'unità  del  mondo  fe- 
nomenale, il  che  sarebbe  legittimo,  ma  senz'altro  l'unità  dell'essere. 

Di  fronte  a  tutte  queste  rifiorenti  metempiriche  che  usurpano  il 
nome  di  filosofia  sperimentale,  e  nel  tempo  stesso  di  fronte  alla  rea- 
zione che  da  più  parti  muove  baldanzosa  a  combattere  la  ricerca  po- 
sitiva, lo  schietto  agnosticismo  di  Comte  saldo  resiste  e  sta.  La  sua 
funzione  storica  è  tutt' altro  che  compiuta.  Non   sarà  da  chiedergli 
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una  vera  teoria  della  conoscenza,  né  dalle  sue  induzioni  sociologiche 
si  apprenderanno  Je  leggi  del  pensiero.  Tuttavia  a  quella  fonte  si  do- 
vrà ricorrere  per  attingervi  il  senso  del  relativo  e  del  limite.  Contro 
ogni  tentativo  di  andare  al  di  là  una  voce  severamente  ammonitrice 
continuerà  ad  uscire  dalle  .pagine  del  pensatore  immortale. 

Icilio  Vanni 

professore  neìV  Università  di  Roma. 
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I  secoli  delle  leggende,  specie  d'età  di  mezzo  tra  la  preistoria 
e  la  storia,  ci  tramandavano  insieme  a'  miti  generali  del  linguaggio 
altri  di  tipo  a  sé,  del  più  alto  interesse  per  le  ricerche  prime  della 
sociologia  descrittiva.  Questi  altri  miti  sono  delle  narrazioni  etiche, 
nel  senso  greco-classico  dell'attributo;  tutte  senza  date,  senz'autori 
apparenti.  Alle  origini,  e  cioè  al  loro  vago  lontano,  più  remoto,  sono 
de*  racconti  semplici  che  passano  via  via  alla  forma  di  tradizioni. 
Le  generazioni  si  succedono  e  non  li  discutono.  Li  ripetono  allegra- 
mente, amaramente,  cantando,  ballando,  benedicendo,  maledicendo; 
ma  non  li  discutono.  E  non  li  discutono  perchè  le  masse  tra  cui  si 
svolgono  non  toccano  mai  al  patrimonio  etico  degli  avi,  alle  loro  lo- 
cuzioni, a'  loro  proverbi,  alle  loro  novelle.  La  critica  è  cernita  com- 
parativa e  suppone  scienza  e  storia;  cose  di  là  da  venire  pe'  secoli 
primitivi.  Il  Folklore  degl'Inglesi  potrebbe  dare  un  concetto  di  queste 
formazioni  che  si  fanno  tradizioni.  Poi  queste  tradizioni  si  trasfor- 
mano, la  maggior  parte,  in  miti  etici.  La  società  ove  nascevano  si 
consolida,  sale  a  certi  gradi  di  progresso,  si  sente  un  tutto  autonomo, 
con  istituti  proprì,  politici,  religiosi,  economici,  sociali.  Comincia  l'èra 
degli  scrittori  patrii.  Il  sacerdozio  si  organizza,  si  fa  classe.  E  scrit- 
tori e  sacerdoti  si  dividono  la  massa  impigliata  delle  leggende  tra- 
smesse. Ogni  gruppo  ne  piglia  del  suo  genere  e  ne  fa  come  una  storia 
avanti  la  storia.  La  speculazione  ideale  s'apre  alla  vita;  la  filosofia 

1  Prelezione  ad  un   corso  di  sociologia  descrittiva  della  civiltà  europea,  da 
tenere  all'Università  di  Palermo  nell'anno  scolastico  1901-902. 
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religiosa  getta  le  prime  note  sante,  retaggio  confuso  di  secoli  igno- 
ranti, divenute  ora  fioritura  inaugurale  di  cervelli  barbari.  E  cosi 
nasce  il  mito  etico.  Spunta  quando  la  leggenda  si  fissa.  Prima  la 
leggenda  va  senza  briglie  per  le  vie,  nel  tempo. 

Le  sue  cause?  innumerabili:  un  bisogno  dispiegare  cose  vedute; 
un  senso  di  paura,  di  coraggio,  d'orgoglio,  di  dolore,  d'amore;  una 
speranza,  un'ambizione,  un'emulazione,  un'imitazione,  una  disfatta,  una 
vittoria,  un  sentimento  di  fede.  Qualunque  la  causa,  la  leggenda  for- 
mata scorre  i  tempi,  con  le  generazioni,  spesso  tra  suoni  e  canti  ;  e 
si  fa  tradizione  cosi.  Poi,  come  ho  detto,  è  fermata;  se  ne  fa  sog- 
getto di  studio;  si  corona  di  nomi,  di  note  e  commenti;  si  ammanta 
di  valore  collettivo  e  si  eleva  a  dignità  d'una  figura  da  custodia.  È 
a  questo  momento  che  sfarfalla  il  mito.  Il  mito  etico  dunque  è  una 
leggenda  fissata  e  soggettivamente  decorata.  Ed  è  questa  soggettività 
che  l'adorna,  la  colorisce,  l'infiora,  la  ragione,  se  non  unica,  prin- 
cipalissima,  che  ne  fa  una  disperazione  per  la  critica  scientifica.  Non  si 
ha  a  che  fare  col  linguaggio  mitico  generale  de' popoli  primitivi:  con 
quel  linguaggio  fantastico  che  ti  piglia  le  fenomenalità  della  natura 
inanimata  per  esseri  viventi  e  te  le  fa  giocare  di  pensieri,  di  senti- 
menti, di  voleri;  come  un  fanciullo  nostro  non  ancor  tolto  all'igno-. 
ranza.  La  mitologia  comparata  ce  ne  rendeva  facile  la  lettura.  Si  ha 
a  fare  invece  con  racconti  dalle  origini  buie,  a  noi  trasmessi  senza 
date,  come  coscienza  etica  d'un  popolo,  e  assai  avanìi,  talvolta  secoli 
avanti  che  questo  popolo  se  ne  venisse  alla  storia.  E  la  sociologia  se 
li  trova  a  fronte  all'ora  de'  suoi  primi  esami,  all'.ora  delle  ricerche 
sue  più  ardue.  E  il  diffìcile,  per  essa,  cresce  a  dismisura  quando,  casa 
raro  veramente,  la  coscienza  etica  trasmessa  supera  la  media  delle 
coscienze  antiche  per  isplendore  di  sentimenti  ;  per  sentimenti  che  la 
filosofia  delle  nostre  scuole  chiamerebbe  superiori.  Perchè  si  ha  di- 
nanzi, allora,  un  primitivo-superiore  ! 

E  de'  miti  etici  di  quest'ultimo  genere  ve  n'è  uno  reso  celebre 
da  Omero.  A  scuola,  negli  anni  della  prima  giovinezza,  ci  fu  rac- 
contato più  d'una  volta;  come  ci  si  raccontavano  allora  le  cose  del 
vecchio  mondo,  a  castigo  della  memoria,  che  tutto  dovea  prendere 
e  niente  comprendere.  Alludo  al  mito  della  coscienza  etica  degli  El- 
leni  a'  tempi  della  guerra  di  Troia.  Noi  dovremmo  presupporlo  noto, 
ma  è  meglio  rinfrescarne  la  memoria  perchè  il  soggetto  d'esame  v'è 
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tutto  dentro  e  noi  vogliamo  distinguer  bene  l'opera  nostra  personale 
da  quella  degli  altri. 

Nella  parte  più  occidentale  dell'Asia,  nell'Asia  Minore,  v'era,  a 
nord-ovest,  uno  Stato  non  di  grandi  dimensioni  ma  ricchissimo  e  mi- 
litarmente fortissimo,  la  Troade.  Era  sulle  rivo  opposte  della  Grecia. 
La  sua  capitale  sorgeva  alle  falde  del  monte  Ida.  Era  chiamata  prima 
Ilio,  poi  Troia.  Tra'  due  Stati,  posti  di  rincontro  l'uno  all'altro,  vi 
erano  de'  vecchi  rancori:  i  pirati  asiatici,  passando  le  rive  della 
Troade,  erano  penetrati  più  volte  in  Grecia  e  ne  aveano  depredate 
le  coste.  Ne  pigliavano  da'  Greci  ogni  volta,  ma  vi  ritornavano.  A 
provare  il  suo  dispiacimento  per  quel  che  avveniva  e  i  suoi  sensi  di 
amicizia,  Priamo,  re  della  Troade,  mandò  suo  figlio  Paride  a  Sparta, 
da  Menelao,  che  n'era  il  re.  Il  quale  accolse  il  principe  e  con  gli 
onori  dovuti  al  suo  grado  e  come  un  amico  di  famiglia.  Ma  Paride 
rispose  con  un  tradimento  all'ospitalità  magnifica,  seducendo  e  con- 
ducendo a  Troia  la  bella  Elena,  moglie  di  Menelao.  La  nuova  se  ne 
diffuse  rapida  in  tutta  l'Eliade.  Agamennone,  re  di  Micene,  n'arse 
d'ira  più  che  non  il  fratello  che  aveva  patito  l'insulto:  d'altro  ge- 
nere, ne  avea  sofferti  anche  lui  da'  Troiani.  I  due  fratelli,  per  le 
loro  ricchezze,  primeggiavano  in  Grecia.  Ne  aveano  avute  dall'avo, 
Pelope,  ma  assai  più  dal  loro  padre,  Atréo.  La  loro  autorità  era  per 
ciò  grandissima.  E  così  mi  spiego  come  una  causa  di  famiglia,  al  più 
di  parentado,  si  convertisse  in  causa  nazionale.  Certo  è  che  gli  El- 
leni  si  levarono  tutti  in  armi  per  gli  Atridi.  Dal  porto  di  Aulide,  in 
Beozia,  mossero  all'assedio  di  Troia  un  milleduecento  navi,  circa,  con 
centomila  soldati.  Capo  supremo  dell'armata  fu  Agamennone.  Al  suo 
fianco,  i  più  forti  guerrieri:  l'invincibile  Achille,  principe  della  Tes- 
saglia, e  il  suo  amico  d'infanzia  Patroclo;  Ulisse,  re  dell'isola  d'Itaca; 
Nestore,  re  di  Pilo;  i  due  Aiaci,  uno,  re  della  Locride,  sul  canale 
dell' Eubea,  e  l'altro,  re  dell' isoletta  di  Salamina;  Diomede,  genero 
di  Adrasto  e  suo  successore  al  trono  d'Argo;  il  re  di  Creta,  Idome- 
néo;  Filottete,  un  superstite  compagno  d'armi  di  Ercole. 

I  Troiani  aveano  degli  alleati  nell'Asia  Minore.  Il  comando  in 
capo  era  affidato  ad  Ettore,  figlio  di  Priamo  e  l'eroe  di  Troia,  il  più 
forte  competitore  di  Achille. 

Dieci  anni  di  guerra. 
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Per  nove  anni  gl'invasori  lottarono  vanamente.  Al  decimo,  si 
trovarono  in  momenti  terribili,  in  sul  punto  d'esser  tutti  annientati 
insieme  alle  loro  navi.  Alla  fine  vinsero.  Più  in  là  noteremo  certe 
particolarità,  della  lotta,  interessantissime  per  la  critica  nostra. 

La  leggenda  era  tradizione  orale  sino  alla  fine  del  X°  secolo  o 
al  principio  del  IX°  a.  G.  Prendiamo  quest'ultima  data  come  il  se- 
colo d'Omero;  con  l'intesa,  che  mai  si  deve  perder  di  vista,  che 
qua,  come  in  tutte  le  leggende  de'  vecchi  secoli,  si  è  sempre  senza 
documenti  storici.  Le  date  che  si  mettono  alle  leggende  sono  de' 
punti  di  ritrovo  nella  successione .  più  o  meno  probabile  de'  tempi.  È 
positivo  che  i  Greci  si  agitano  nel  primitivo  mondo  d'Europa  cen- 
tinaia d'anni  avanti  la  fondazione  di  Roma.  Ma  la  prima  data  certa 
della  loro  storia  ha  una  ventina  d'anni  di  priorità,  forse  meno,  su 
la  prima  monarchia  romana.  I  tempi  precedenti  son  tutti  leggendari 
e  di  un  sei  o  sette  secoli  anteriori  a  que'  della  storia. 

Il  convenzionalismo  delle  date  leggendarie  fa  risalire  la  guerra 
di  Troia  al  1193.  Omero  ne  fissa  la  leggenda  tre  secoli  dopo,  in  ci- 
fra rotonda,  convenzionalmente  sempre.  E  la  leggenda  si  converte  in 
mito  così. 

Co'  fatti  militari  il  poeta  ci  narra  i  costumi  privati  e  le  cre- 
denze de'  tempi  di  Troia,  i  maggiori  tempi  della  vita  eroica  degli 
Elleni.  In  questa  narrazione  è  fatto  posto  ad  una  coscienza  etica  delle 
più  elevate  che  ricordi  la  storia  della  intellettualità  umana:  noi  la 
rileveremo.  Ma  come  pur  vedremo,  i  Greci,  a  que'  tempi  e  a  quegli 
stessi  di  Omero,  erano  recisamente  barbari.  Dunque  coscienza  uniana 
altamente  civile  in  coscienza  umana  perfettamente  barbara!  il  più  bel 
mito,  forse,  fra  que'  tramandati  da'  secoli  antichi.  I  filosofi  e  i  let- 
terati non  guardarono  mai  al  rivestimento  della  leggenda  e  sciolsero 
un  inno  al  genio  etico  della  Grecia  primitiva.  Non  videro  la  contrad- 
dizione de'  termini  e  s'attennero  a  quello  della  superiorità  brillante 
come  non  esistesse  l'altro  della  inferiorità  supina. 

Io  vedo  diversamente  l'origine  della  coscienza  etica  superiore 
de'  canti  omerici.  Questa  coscienza  è  di  fonte  straniera.  Il  poeta  se 
la  prendeva  da  altra  civiltà  e  ne  faceva  un  manto  alla  coscienza  degli 
antenati. 

È  il  mio  assunto. 

L'importanza? 


Digitized  by 


LA  COSCIENZA   ETICA    DELLA   GRECIA   PRIMITIVA  607 

La  sociologia  descrittiva  deve,  tra  l'altro,  spiegarci  la  forma- 
zione de*  secoli  storici  della  civiltà  europea.  In  questa  civiltà  la 
Grecia  fu  la  prima  figura  e  la  prima  sorgente  d'irradiazione.  Ma 
i  suoi  tempi  scorrono  per  le  vie  delle  leggende  parecchi  secoli  prima 
di  diventare  storici:  anche  a  partire  dalle  leggende  meno  oscure,  più 
vicine  all'apparizione  della  vita  storica,  come  quelle  di  Tebe  (1214?) 
e  degli  Argonauti  (1226?).  Giacché  la  Grecia  se  ne  viene  alla  storia, 
con  certezza  fuori  discussione,  un  cinque  secoli  dopo  :  gli  archivi  suoi 
più  lontani  cominciano  con  la  prima  guerra  di  Messenia  (743-723).  E 
teniamoci  a  quest*  ultima  distanza  per  non  complicare  con  risalire  più 
alto.  In  que'  secoli  antecedenti,  torno  a  dirlo,  gli  Elioni  son  de'  barbari 
come  gli  altri  barbari  ed  hanno  coscienza  etica  barbara.  Io  spero  di 
provarlo  non  dubbiamente.  Ma,  ora  a  lato,  ora  a  mezzo,  ora  di  qua, 
ora  di  là  di  questa  coscienza,  un'altra  ve  n'è  che  può  ben  gareggiare 
con  la  migliore  delle  odierne  società  civili.  Augusto  Comte  che  fa- 
ceva rinunziare  dalla  sua  filosofia  scientifica  alla  soluzione  de'  pro- 
blemi d'origine  avrebbe  volte  le  spalle  a  questo  fenomeno.  Egli  era 
della  scuola  di  Socrate,  senza  saperlo  forse.  Platone  ci  dice  che  un 
giorno  il  suo  maestro,  alla  dimanda  d'un  discepolo  che  voleva  spie- 
gati certi  miti,  rispondesse  canzonandolo:  «  Io  son  troppo  occupato, 
avrebbe  detto,  nello  studio  della  mia  coscienza  per  curarmi  di  que- 
ste storie  ».  Ma  le  scienze  nate  in  questi  ultimi  cinquantanni  non 
sono  dell'avviso  di  Socrate.  La  preistoria  l'antropologia  scientifica 
la  linguistica  la  filologia  la  psicologia  comparata  la  mitologia  gene- 
rale l'etnologia,  tutte  ci  fann' obbligo  di  volgere  i  nostri  esami 
verso  gli  orizzonti  delle  formazioni  umane  primitive.  E  la  sociologia 
post-comtiana  è  già  sulla  via.  E  da  questa  via  si  va  al  mondo  delle 
leggende  e  bisogna  entrarvi  a  mezzo  e  leggere  ne'  suoi  ruderi  come 
Tassiriologo  e  l'egittologo  in  quelli  di  loro  spettanza.  Socrate  avrebbe 
mutata  opinione  a'  tempi  nostri,  anche  a  volersi  rinchiudere  nello 
studio  del  suo  Io.  Egli  s'isolava  dalla  storia  e  disconosceva  il  le- 
game continuativo  de'  secoli  e  delle  generazioni  nel  processo  di  forma- 
zione della  coscienza.  Oggi,  per  le  nuove  scienze,  avrebbe  preso  partito 
per  la  storia.  Con  la  sua  filosofia,  la  coscienza  aberra  nelle  solitudini 
claustrali  d' un  Io  che  è  un  po'  di  superficie  recisa  immaginariamente 
da  enorme  massa  sottostante,  la  quale  è  cumulo  di  coscienze  su  co- 
scienze, vicine  e  lontane,  trasformate  ma  equivalenti.  Per  la  storia, 
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la  coscienza  è  la  totalità  personificata  di  queste  coscienze,  massa  e 
superficie,  agitate  perennemente  dalle  maree  dell'  inconsciente  e  dalle 
attrazioni  proteiformi  degli  ambienti.  Quando  la  sociologia  descrittiva 
dunque,  con  occhio  al  suo  fine  e  al  suo  metodo,  s'incontra  con  le 
leggende,  deve  contare  con  esse.  Scarterà  le  assurde,  le  impossibili, 
le  contrarie  ad  ogni  esperienza;  ma  le  non  tali,  bisogna  che  le  passi 
alla  critica,  misurandole  agli  elementi  congeneri  della  cultura  cui 
appartengano  e  traendone  scuola.  La  parte  mitica,  quando  le  adorni, 
non  è  altrimenti  che  si  discuta.  E,  a  ridirlo,  le  leggende,  mitiche  o 
no,  sono  senza  date  certe;  quindi  sottratte  air  appello  del  sincronismo, 
si  decisivo  nelle  questioni  analoghe  che  ci  viene  assai  spesso  solle- 
vando lo  studio  delle  formazioni  storico-primitive.  E  alla  critica  è 
fatta  necessità  la  via  alla  comparazione  interna  delle  varie  parti  del 
tutto  etico. 

Intanto,  per  prima  cosa,  noi  faremo  come  ignorassimo  il  nostro 
assunto:  toccheremo  anzitutto  dell'etica  superiore  d'Omero  e  ci  por- 
remo dal  punto  di  veduta  dell'opinione  generale  che  la  tiene  per  un 
getto  dell'antico  genio  greco.  Si  avrà  il  suono  così  delle  due  cam- 
pane, di  questa  opinione  primamente,  poi  della  critica  nostra. 


IL 


Il  più  alto  ideale  della  vita  pubblica  d'un  popolo,  la  verità  e  la 
giustizia,  lo  è  medesimamente  della  vita  privata.  È  cosi  che  le  scuole 
politiche  e  le  filosofiche  concepiscono,  qualunque  le  dissensioni  di 
parte  o  di  principii,  il  modello  delle  due  vite  allo  stato  di  perfezione 
più  terso.  In  questa  ideazione,  che  nessun  popolo  ha  mai  raggiunta 
pienamente  anche  nella  maggiore  elevatezza  del  suo  cammino  storico, 
entra  Omero  e  te  la  disvolge,  con  veramente  rara  maestria,  nelle 
movenze  della  vita  privata  de'  suoi  eroi.  È  in  queste  movenze  che 
la  verità  e  la  giustizia  ti  danno  l' uomo  ;  ti  danno  chi  passa  di  sopra 
a'  piccoli  mondi  de'  nostri  aggregati  sociali  e  al  loro  apparato  di 
forme,  per  farsi  come  sole  che  t'illumina  la  via  del  divenire  umano 
più  vicina  a  noi,  più  diritta,  più  santa.  Lo  rivoluzioni  politiche,  le 
scienze,  le  arti  possono  dar  bene  la  misura  della  intellettualità  d'un 
popolo  ma  non  sempre  o  male  della  sua  umanità.  Vlliade  e  l'Odisseo, 
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la  seconda  principalmente,  eh' è  più  moralizzante,  tendono  a  levare  in 
alto,  quanto  più  si  può,  questo  pensiero. 

Si  guardi  un  po'  all'usanza  dell'ospitalità  degli  eroi.  Ve  dentro 
il  cuore  della  fraternità  umana.  Un  forestiero,  un  viaggiatore,  ar- 
riva alla  soglia  d'una  casa?  vi  è  accolto  con  premure  che  si  direb- 
bero evangeliche.  Non  gli  si  dimanda  né  nome  né  patria  né  ragione 
della  venuta.  Gli  si  dà  prima  una  conca  d'acqua  a  farlo  pulire,  e 
degli  alimenti  migliori,  sovrabbondanti,  e  del  vino.  Poi  vengono  le 
dimande.  E  l'ospitalità  stringe  tra  le  due  parti  come  un  vincolo  di 
famiglia:  stabilisce  un  patto,  sacro,  che  né  esse  né  i  loro  eredi  si 
batteranno  mai  a  vicenda,  anche  ne'  supremi  cimenti  della  patria. 
Glauco,  uno  dei  capi  della  Licia  che  sotto  il  comando  di  Sarpedone 
corsero  in  difesa  di  Troia,  dovea  battersi  da  solo  con  Diomede,  l'eroe 
più  forte  che  dopo  Achille  s'  avea  la  Grecia.  I  due  campioni  si 
avanzano  l'uno  di  ricontro  all'altro.  Diomede  volle  prima  sapere  chi 
fosse  il  nemico;  e  quando  gli  fu  detto  ch'era  un  nipote  di  Bellero- 
fonte,  di  un  principe  di  Corinto  esiliato  nella  Licia,  depose  la  sua 
asta  a  terra.  Tra  le  due  famiglie  correvano  legami  di  ospitalità. 
Glauco  ne  fu  avvertito.  Allora  i  due  guerrieri  si  abbracciano,  si 
scambiano  le  armi  e  giurano  di  mai  battersi  tra  loro,  qualunque  ne- 
cessità divampasse  d'offesa  o  di  difesa. 

Ne'  forestieri  ne'  mendichi  negli  sventurati  gli  eroi  vedono  sempre 
degl'inviati  da  Dio  (Zeus)  per  tener  desto  nelle  coscienze  il  senti- 
mento della  fraternità  universale.  Ulisse  naufraga  ed  è  balzato  dalla 
tempesta  su  1*  isola  di  Scheria  ove  regnava  Alcinoo.  Vedendo  Nausica, 
figliuola  del  re,  ne  implora  soccorso.  La  principessa,  volta  alle  sue 
amiche,  esclama: 

«  Gli  stranieri,  vedete,  ed  i  mendichi 

Vengon  da  Giove  tutti 

Su  via,  di  cibo  e  di  bevanda  il  nuovo 
Ospite  soccorrete ». 

È  un  pensiero  che  si  ripete  infinite  volto  nell'  «  Odissea  ». 

«  Zeus,  il  quale  sempre 

s'  accompagna 

co'  venerandi  supplici  »  .  .  .  . 

si  trasforma  dunque  in  un  ideale  di  carità  umana.  Tornerò  a  mo- 
menti su  questa  idea. 

Tutte  le  attinenze  etiche  della  vita  privata  si  svolgono  sul  me- 
desimo piano:   fare  ad  altri  ciò  che  vorremmo  a  noi  fatto  in  condi- 
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zioni  eguali.  È  l'umanità  che  s'obicttiva  e  si  fa  legge  di  giustizia. 
È  il  pensiero  di  fondo  di  tutta  l'etica  superiore  della  Grecia  eroica. 
Il  rispetto  pei»  gli  anziani,  altro  esempio.  Tocca  al  culto.  Non  è,  per 
me,  la  sola  autorità  dell'anziano,  la  sua  saggezza  o  l'esperienza,  che 
spieghi  questo  culto:  è  qualcosa  anche  di  più  riposto,  di  più  alto,  di 
più  fino.  Omero  chiama  il  coraggio  dell'eroe  la  forza  della  giustizia; 
e  l'apoteosi  che  ne  fa  s'adagia  su  questa  ide^t  costantemente.  Gli 
anni  tardi  della  vita  tolgono  all'eroe  questo  mezzo  di  far  valere  la 
giusta  causa;  e  le  nuove  generazioni  si  fanno  scudo  a  lui  e  n'inter- 
pretano il  pensiero,  la  parola,  pronte  ad  appoggiarla  con  la  forza. 
Tra  gli  esempi  più  belli  che  mi  sovvengono  è  quello  di  Achille  all'ora 
de'  funerali  del  suo  Patroclo.  L'eroe  attraversa  l'assemblea  de'  Greci 
per  andare  dal  vecchio  Nestore  a  tributargli  riverente  gli  omaggi. 
Nestore  avea  vedute  tre  generazioni  e  regnava  allora  su  la  quarta: 
l'età  non  gli  permetteva  di  partecipare  alle  corse  di  rito. 

Ma  è  la  famiglia  greca  di  que'  tempi  che  più  sfavilla  di  sensi 
etici  superiori,  a  misurarli  a'  costumi  prevalsi  nelle  società  nostre. 
La  moglie  orientale  è  con  altre  mogli  e  funziona  con  esse  in  tutte 
le  movenze  della  vita  di  famiglia.  Nella  Grecia  eroica  non  ha  rivali. 
Può  trovare  competitrici,  ma  all'ombra:  solamente  essala  moglie,  la 
signora.  Omero  fa  una  dipintura  assai  viva  de'  costumi  selvaggi  e 
pastorali  e  vi  coglie  il  destro  per  tirare  contro  la  poligamia  che,  se- 
condo lui,  s'accompagna  al  disprezzo  per  gli  dèi  e  all'antropofagia^ 
La  donna  delle  sue  epopee  tiene  il  posto  della  nostra,  se  figlia,  sposa 
o  madre;  con  differenza  di  un  grande  profumo  estetico,  dalla  parte 
antica,  che  si  può  spiegare  come  creazione  d'arte  ne'  canti.  Pene- 
lope è  rivestita  tutta  d'arte  per  formare  un  tipo  ideale  di  moglie 
fedele.  E  il  tipo  di  Ulisse  risponde  al  quadro.  Se  Penelope  si  serba 
purissima  in  mezzo  a  sollecitazioni  d'oltre  cento  persone,  il  suo 
sposo  Ulisse,  ne'  ventanni  d'assenza  dalla  sua  reggia,  travagliati  da 
sciagure  terribili,  rifiuta,  per  essa,  l'amore  di  due  dèe  che  voleano 
renderlo  immortale,  e  la  mano  della  figlia  di  Alcinoo,  Nausica,  la 
principessa  cui  avea  dimandato  pietà,  naufrago,  ignudo,  il  corpo  incro- 
stato di  sudiciume  dal  capo  a'  piedi.  Un  amore  coniugale  di  esempio 
sublime  ! 

E  l'amore  materno!  Telemaco,  che  Ulisse,  quando  partì  per  la 
guerra,  avea  lasciato  fanciullo,  vedeva  tornare  da  Troia  tutti  i  prin- 
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cipi  della  Grecia  e  suo  padre  no.  Di  nottetempo,  di  nascosto  dalla 
madre,  parte  e  se  ne  va  in  cerca  del  genitore.  La  madre,  addolorata, 
come  impazzita  dalla  lunga  assenza  di  lui  e  creduto  morto  il  marito, 
volta  alle  sue  dame: 

Amiche, 

Uditemi,  dicea.  Tra  quanto  donne 
Nacquero  e  crebber  meco,  ambasce  tali 
Chi  giammai  tollerò?  Prima  un  egregio 
Sposo  io  perdei,  d' invitto  cor,  fregiato 
D'ogni  virtù  tra1  Greci,  ed  il  cui  nome 
Per  P  Eliade  risuona  e  tutta  l'Argo. 
Poi  le  tempeste  m' involaro  il  dolce 
Mio  parto  in  fama  non  ancor  salito, 
E  del  viaggio  suo  nulla  io  conobbi. 
Sciaurate  !  era  vi  pur  1*  istante  noto 
Oh'  ei  nella  cava  entrò  rapida  nave  : 
Né  di  voi  fu,  cui  suggerisse  il  core 
Di  scuotermi  dal  sonno?  Ov' io  la  fuga 
Potuto  avessi  presentirne,  certo 
Da  me,  benché  a  fatica,  ei  non  partia, 
O  me  lasciava  nel  palagio  estinta. 

E  l'amore  filiale  vi  risponde  in  armonia  di  linee.  Antiloco  si 
creava  per  questo  un  diritto  all'immortalità.  Avea  accompagnato  suo 
padre,  Nestore,  re  di  Tilo,  alla  guerra  di  Troia,  quando  un  giorno 
lo  vide  corpo  a  corpo,  in  aspro  combattimento,  con  Mennone,  fratello 
(o  nipote)  di  Priamo.  Il  nemico  vibra  un  colpo  a  Nestore:  Antiloco 
si  fa  scudo  al  genitore  e  cade  a  terra  come  fulminato.  E  Ulisse  !  al- 
l'atto di  muovere  per  la  guerra  raccomanda,  piangendo,  alla  sua  Pe- 
nelope il  proprio  padre,  Laerte,  e  la  propria  madre,  Anticléa.  Durante 
le  ostilità,  Circe,  la  gran  maga,  gli  ordina  di  recarsi  all'inferno  per 
consultare  Tiresia,  il  più  celebre  profeta  del  mondo,  su  le  sorti  della 
guerra.  Là,  all'inferno,  il  povero  re  vide  tra  le  anime  in  giro  quella 
di  sua  madre.  L'avea  lasciata  vivente  quando  parti  da  Itaca.  Anticléa 
era  morta  di  dolore  immaginando  la  perdita  di  lui.  E  gli  raccontò 
cosa  facevano  Laerte,  Penelope  e  Telemaco.  E  «  l'illustre  Ulisse  » 
piangeva. 

E  quando  a  questi  quadri  d'arte  ne'  quali  l'uomo  si  lega  al- 
l'uomo in  un  ideale  d'origine  comune  e  dove  i  componenti  la  famiglia 
sono  stretti  da'  più  intimi  e  saldi  sensi  d'amore,  noi  avviciniamo  le 
leggende  delle  persecuzioni  divine,  terribili,  contro  chi  violi  le  leggi 
sante  della  famiglia,  s'intende  subito  perchè  l'ammirazione  per  sì 
alti  pensieri  si  facea  culto  per  gli  Elleni  della  storia  e  per  chi  più 
tardi  ci  scrivea  la  storia  degli  Elleni. 
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Ma  dove  la  benemerenza  dell'intuito  greco  si  leva  anche  più  alto  è 
nella  trasformazione  ch'esso  inizia  nel  dominio  della  coscienza  religiosa. 
Nelle  loro  sedi  d'Asia,  come  gli  altri  rami  della  razza,  i  Greci  d'Omero 
professavano  un  culto  che  è  patrimonio  comune  a  tutti  i  popoli  senza 
cultura:  l'adorazione  de' grandi  fenomeni  cosmici.  È  il  culto  che  più 
si  giustifica  ne'  processi  della  mentalità  antica.  Perchè,  in  ultim' ana- 
lisi, va  a  risolversi  in  un  sentimento  di  dipendenza  dell'  Io  dall'im- 
mensità del  di  fuori  cosmico,  che  ci  attornia  d'ogni  verso,  grandeggia 
di  meraviglie,  ci  benefica,  ci  malefica,  e' impaura.  Che  cosa  sono,  che 
significato  possono  aver  mai  le  forze  si  povere  sì  caduche  della  indi- 
vidualità umana  a  petto  dell'infinito  nello  spazio  e  nel  tempo  e  de' 
fenomeni  che  vi  nascono  a  mezzo  con  energie  senza  fondo,  le  quali 
vanno  vengono  fanno  disfanno,  eternamente  giovani?  A  questa  supe- 
riorità immensurabile  delle  forze  di  natura,  concepite  a  foggia  d'esseri 
volenti,  nolenti,  agenti,  si  umilia  il  cervello  barbaro  e  ne  fa  centro 
a  parte  de'  suoi  sensi  di  coscienza.  Ed  è  questa  religione  naturalista, 
questo  antropomorfismo  fisico,  creato  da  coscienze  ignoranti,  che  si 
recavano,  nel  loro  cervello  di  Ariani,  i  nostri  Greci  al  tempo  della 
loro  venuta  in  Europa.  Ma  qua,  nella  patria  nuova  che  si  fondano, 
sotto  il  nuovo  cielo  e  su  le  nuove  terre  ove  prendono  dimora, -cam- 
biano in  gran  parte  il  loro  concetto  del  divino.  Trasformano  in  un 
pantheon  ideale  le  loro  idee  religiose.  Le  loro  vecchie  divinità  di- 
ventano simboli  d'ordine,  d'armonia,  di  giustizia:  un'evoluzione  bril- 
lante. Il  vecchio  Indra,  il  dio  più  eroico  dell'  Olimpo  vedico,  rappre- 
senta sempre,  nella  sua  gettata  di  frecce  ad  Ai,  eh' è  la  nuvola-serpente, 
la  vittoria  del  sole  e  dell'aria  pura  su  gli  adombramenti  spessi  del 
cielo  nebuloso  e  su  la  oscurità  delle  notti.  Ma  altro  aspetto,  altro  si- 
gnificato ne  prende  ora  il  concetto.  Zeus  trionfa  bene  anch' egli  del- 
l'idra di  Lerna  dalle  teste  rinascenti,  ma  quest'idra  non  è  più  la  nuvola 
che  abbuia,  non  più  un  fenomeno  atmosferico,  ma  l'ingiustizia:  il 
trionfo  di  Zeus  è  la  forza  della  giustizia  che  inette  in  fuga  i  tiranni 
e  i  mostri  delle  iniquità  sociali.  Qual  cambiamento  nel  mondo  della 
coscienza!  s'è  fatto  un  mondo  che  dal  lato  della  socialità  vivente 
vuol  trovare  la  sua  norma  e  la  sua  integrazione  negl'imperativi  dì 
giustizia. 

Questo  cambiamento  non  fu  pieno.  Zeus,  nella  sua  nuova  missione, 
di  tanto  più  alta  dell'antica  da  farsi  cosa  diversa,  impersona  la  luce 
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del  bene  e  del  giusto;  ma  non  perde  affatto  il  significato  ariano  di  soie 
fecondatore,  dalle  forme  innumerabili,  della  terra  e  della  vita.  Ma  il 
fatto  solo  della  sua  trasformazione  in  un  dio  ideale  del  giusto  e  del 
bene  non  è  evoluzione,  è  rivoluzione.  Il  culto  greco  dipende  ormai  dalla 
morale:  questa  gli  va  avanti  e  lo  forza  a  seguirla.  Il  formalismo  de' 
sacrifici  era  ignoto  del  resto  alle  cerimonie  religiose  degli  eroi.  La 
coscienza  etica,  individuale  e  collettiva,  lo  sovraneggia.  N'era  anzi 
consiglio  e  scuola.  L' Iliade  e  V  Odissea  non  pronunziano  mai  il  nome 
del  prete  nelle  cerimonie  del  culto.  In  queste  cerimonie  è  sempre  il 
capo  del  popolo  che  funziona.  Il  prete  v'è  tenuto  sempre  in  seconda 
fila.  Il  Greco  d'Omero  non  sente  bisogno  di  domandare  a  lui  delle 
norme  di  coscienza:  questa  va  da  sé  e  gli  va  bene.  Sommettere  gli 
istinti  egoistici  a' più  larghi  sensi  di  umanità  —  tale  l'etica,  secondo 
Omero,  degli  Elleni  primitivi.  Cosa  avea  di  meglio  ad  insegnare  il 
prete?  Nella  nuova  sua  fase  Zeus  è  la  verità  e  la  giustizia,  intese 
nella  loro  ideazione  più  obiettiva,  più  serena,  più  pura,  più  intangi- 
bile. Cosa  avea  a  dire  di  più  o  di  meglio  il  prete? 

La  filosofia  della  Grecia  classica  verrà  a  completare  il  pensiero 
degli  eroi.  Cancellerà  lo  stesso  antropomorfismo  etico  e  vi  sostituirà 
una  ragione  universale  la  quale  va  ad  aprire  le  porte  al  monoteismo. 
Ma  il  merito  dell'iniziativa  è  sempre  nella  coscienza  degli  eroi,  a  dire 
d'Omero. 


III. 


Insomma  io  son  pieno  di  ammirazione  per  la  intellettualità  etica 
della  Grecia  primitiva.  Ma  questa  intellettualità  è   greca  d'origine? 

La  questione  ch'io  sollevo  è  tutt' altra  da  quella  che  si  può  dire 
antica  per  la  storia  della  filosofia  e  mai  risoluta;  neppure  dallo  Zeller, 
il  quale  vi  discute  solo  l'opinabilità  tradizionale.  La  vecchia  questione 
è  se  la  filosofia  greca  abbia  attinto  a  speculazioni  orientali  le  teorie 
prime,  più  riposte,  degl'insegnamenti  suoi.  La  questione  nostra  verte 
su  tempi  in  cui  nessuna  filosofia  era  ancora  nata  in  Europa;  ed  è  su 
altro  piano,  per  altro  fine.  Forse  la  soluzione,  se  noi  riusciremo  a  darne 
una  sufficiente,  potrà  riaprire  anche  quel  vecchio  dibattito  de'  nostri 
storici  della  filosofia;  ma  è  ben  altra  cosa  che  qua  c'interessa. 
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Da  Ernesto  Curtius  a  Ruggero  Bonghi,  tutti  que'  che  cercarono 
una  spiegazione  della  grandiosità  intellettuale  della  Grecia  classica  la 
videro,  come  d'accordo,  nelle  fattezze  privilegiate  del  paese,  ne'  suoi 
beni  di  natura,  nelle  sue  ricchezze  di  suolo  e  di  posizione.  E  vera- 
mente il  paese  era  splendido,  un  paese  di  mari  e  montagne,  frasta- 
gliato d'isole,  isolette,  penisolette,  golfi  spaziosi  o  sinuosi,  tutti  ri- 
denti. Era  la  più  orientale  delle  tre  penisole  con  cui  termina  l'Eu- 
ropa al  sud.  Comprese  le  isole,  era,  per  estensione,  quanto  il  nostro 
Portogallo,  forse  anche  meno.  Mai  storia  sì  grande  in  paese  si  pic- 
colo !  Ma  ciò  che  fa  grande  questa  storia,  la  sua  intellettualità,  è  il 
prodotto  indigeno  della  posizione  topografica  del  paese?  Se,  non  gli 
Elleni,  ma  un  popolo  semitico  fosse  stato  dagli  eventi  condotto  in 
quella  penisola,  ci  avrebb'egli  dato  Omero,  Fidia,  Socrate,  Platone, 
Aristotile,  Sofocle,  Demostene?  levato  si  alto  il  trionfo  dell'eloquenza 
e  dell'arte,  del  teatro  e  della  filosofia?  Io  ne  dubitò  fortemente.  D'altra 
parte,  se  i  Greci,  balzati  dal  destino,  avessero  preso  stanza  nelle  an- 
tiche foreste  della  Germania,  avrebbero  gettate  quelle  fiamme  sì  vive, 
sì  gagliarde  del  pensiero?  Si  può  dubitarne.  Bisogna  dunque  far  la 
parte  agl'influssi  delle  potenzialità  ambientali  su  le  forme  di  vita  de' 
popoli,  sul  cammino  stesso  delle  loro  idee,  delle  loro  conoscenze,  della 
loro  cultura;  ma  bisogna  guardarsi  pure  dalle  esagerazioni  per  non 
creare  sistemi  di  trascendenza  in  sociologia  e  vaneggiare  in  ipotesi 
astratte. 

Certo  è  che  l'ambiente  non  salvò  i  Greci  dalla  barbarie;  e  bar- 
bari furono,  come  dicevo,  a'  tempi  degli  eroi. 

I  fatti? 

Con  le  date  della  tradizione  l'arrivo  degli  Elleni  in  Europa  va 
dalla  fine  del  secolo  XV  al  principio  del  XIV.  La  guerra  di  Troia 
si  pone  alla  fine  del  secolo  XII.  Prima  di  questa  guerra  un'altra  ve 
ne  fu  e  si  chiama  la  guerra  di  Tebe.  Precede  di  pochi  anni,  una 
ventina  d'anni.  Io  noto  questa  vicinanza  delle  date  per  una  prima 
osservazione  a  fare.  È  che  tra  la  coscienza  etica  a1  tempi  di  Tebe  e 
quella  riferita  a'  tempi  di  Troia  c'è  di  mezzo  tutto  un  mondo.  La 
prima  è  tessuta  di  parricidi,  di  assassini,  d'ingratitudini,  d'odi  di  fa- 
miglia, d'ambizioni  volgari:  una  coscienza  barbaro-asiatica.  La  leg- 
genda è  questa.  Laio,  re  di  Tebe,  teme  che  un  suo  figliuoletto,  a 
nome  Edipo,  possa,  negli  anni  adulti,  uccider  lui  e  sposare  la  propria 
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madre.  Con  questo  pensiero  in  animo,  ordina  a  due  schiavi  di  prendere 
Edipo  e  andare  ad  abbandonarlo  sul  Citerone,  una  montagna  dell'Attica. 
E  fu  fatio  cosi.  Il  povero  fanciullo  fu  legato,  col  capo  in  giù,  ad  un 
ramo  d'albero,  in  un  punto  dove  solevano  passare  de'  carnivori  sel- 
vatici. Alle  grida  disperate  di  lui  corsero  de*  pastori,  i  quali  lo  sciol- 
sero, lo  raccolsero  e  lo  condussero  a  Corinto,  dal  re  Polibio.  Questi, 
privo  di  figli,'  se  lo  trattenne.  Con  gli  anni  Edipo,  che  nulla  avea 
saputo  delle  sue  origini,  si  diede  alla  caccia  degli  animali  feroci.  E 
mostrò  una  bravura  meravigliosa.  Un  giorno,  in  un'angusta  via  della 
Focide,  tra  la  Tessaglia  e  la  Beozia,  s' incontra  in  un  vecchio  che  in 
tono  imperioso  lo  ferma  e  gli  vieta  il  passaggio.  Edipo  l'uccide.  Aveva 
ucciso  il  padre.  E  passa  quindi  in  Beozia,  di  cui  Tebe  era  la  capitale. 
Lèi  distrugge  un  mostro  ch'era  il  terrore  del  paese.  La  regina,  in- 
formatane, gli  offre  a  premio  la  mano.  Ed  egli  la  sposa.  Iacurta,  la 
regina,  era  sua  madre! 

Col  tempo  egli  sa  de'  casi  suoi,  del  suo  destino,  dell'orrore  della 
sua  vita.  E  si  accieca  da  sé  per  il  dolore.  I  suoi  figli,  Eteocle  e  Polinice, 
lo  scacciano  di  casa;  e  il  poveruomo,  vecchio  e  cieco,  ripara  in  At- 
tica guidato  da  una  sua  figlia,  Antigona.  Eteocle  e  Polinice  s'acccor- 
dano  a  regnare  alternativamente,  un  anno  ciascuno.  Ma  finito  l'anno 
suo,  Eteocle  non  volle  saperne  di  cedere  il  posto.  Polinice  fu  esiliato. 
Nell'esilio  suscitò  nemici  al  fratello,  dappertutto,  specialmente  in 
Argo,  dove  il  re  Adrasto  gli  dava  a  sposa  una  sua  figliuola.  E  Adrasto 
decide  la  guerra  contro  Tebe.  In  guerra  i  due  fratelli  s'incontrano 
e  si  scannano  ferocemente  tra  loro.  Il  potere  cadde  nelle  mani  di 
un  loro  zio,  Creone,  come  tutore  di  un  figliuoletto  di  Eteocle.  E  primo 
comando  di  Creone  fu  di  non  dare  sepoltura  a'  cadaveri  de'  suoi  ni- 
poti. Antigona  lo  infrange  e  sotterra  i  suoi  fratelli.  Lo  zio  la  uccide. 

Questo  zio  era  stato  messo  alla  reggenza  perchè  la  guerra  non 
fu  felice  pe'  coalizzati  contro  Eteocle.  Dieci  anni  dopo,  i  figli  de'  vinti 
la  riaccendono  e  n'hanno  fortuna:  una  fortuna  conquistata  a  mezzo 
di  parricidi,  d'incesti,  di  assassini,  come  la  prima  volta. 

Insomma  le  due  guerre  di  Tebe  ci  dknno  una  morale  ottomana, 
una  morale  turca  da  vecchio  stampo.  Qual  contrasto  con  quella  della 
guerra  di  Troia,  di  soli  dieci  anni  posteriore  alla  seconda  di  Tebe! 
La  morale  di  Tebe  desta  orrore  alle  nostre  coscienze;  quella  di  Troia 
si  può  anch'oggi  insegnare  dalla  cattedra  e  non  senza  far  pompa  d'alto 
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sentire.  In  dieci  anni,  e  sia  pure  in  venti,  ci  sarebbe  stato  un  ri- 
volgimento di  coscienza  sì  profondo!  Bisognerebbe  spingere  ano  alla 
quintessenza  dell'assurdo  la  teoria  dell'ambiente,  che  d'altronde  non 
era  mutato,  pigliando  l'etica  d'Omero  per  un  getto  decenne  o  ven- 
tenne de'  doni  naturali  dell'Eliade.  0  bisognerebbe  prender  consiglio 
dalla  vecchia  canzone  del  genio  greco?  Dieci  anni  prima,  questo  genio 
viveva  impaludato  in  una  barbarie  caliginosa;  poi,  a  un  tratto,  sarebbe 
divampato  e  divenuto  luce  di  civiltà!  d'una  civiltà  etica  non  ancora 
pienamente  raggiunta,  pur  a'  giorni  nostri!  Mai  miracolo  tale  e  tanto! 
La  dottrina  dell'evoluzione,  e  le  scienze  nuove  e  la  filosofia  nuova 
che  ne  son  figlie,  rientrerebbero  nel  nulla  se  la  cosa  fosse  possibile. 

E  la  morale  di  Tebe  risponde  bene  alle  condizioni  generali  deHa 
società  ellenica  contemporanea.  Chiariamo  la  leggenda  degli  Argonauti. 
È  più  che  le  altre  due  infiorata  di  episodi  fantastici.  Ma  non  importa: 
noi  ne  guardiamo  il  fondo  per  cercarne  il  significato  morale.  La  sua 
data  di  tradizione  è  vicinissima  a  quella  della  Tebana.  Si  fa  risalire, 
come  dicevo,  al  1226  a.  G.  È  di  una  dozzina  d'anni  dunque  prima 
di  quest'ultima;  d'una  trentina,  prima  della  guerra  di  Troia.  Io  in- 
sisto nel  rilievo  di  queste  differenze  di  tempo,  perchè  dicono  quasi 
niente  dal  lato  dell'evoluzione  generale  de' sentimenti.  In  trentadue 
anni  si  può  progredire,  non  volare,  non  mutare  uno  stadio  dell'evo- 
luzione in  un  altro  il  quale  abbia  aspetto  e  sostanza,  significato  e 
valore,  d'altro  mondo;  d'un  mondo  come  nato  fuori  legge,  fuori  della 
gradualità  fatale  del  divenire:  d'un  mondo  che  rappresenti  de'  salti 
vertiginosi  nel  tempo,  delle  soluzioni  di  continuità  che  non  si  possono 
riempire  che  con  centinaia  d'anni  di  cammino.  E  via  facendo  ve- 
dremo che  l'etica  di  Omero  è  tolta  alla  più  antica,  alla  più  grandiosa 
civiltà  del  mondo. 

Ecco  qua  intanto  la  nuova  leggenda. 

Aeta,  re  della  Colcide  —  regione  asiatica  posta  fra  il  Caucaso, 
l'Armenia  e  il  Mar  Nero  —  era  in  fama  di  possedere  degli  immensi 
tesori.  Giasone,  principe  di  Tessaglia,  apri  gli  occhi  su  quelle  ric- 
chezze. E  tolse  pretesto  dalla  pirateria  che  infestava  le  acque  della 
Grecia,  per  organizzare  una  spedizione  verso  la  Colcide,  ove,  secondo 
lui,  s'annidavano  i  pirati.  Suo  obiettivo  erano  que'  tesori  appunto.  E 
fece  costruire,  a  raggiungerlo,  una  grande  nave,  «  Argo  »  e  invitò 
a  seguirlo  i  maggiori  eroi  della  Grecia.  Da  Atene,  accorse  Teseo;  da 
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Tebe,  in  Beozia,  Eracle  (Ercole);  da  Sparta,  i  due  fratelli  Castore  e 
Polluce,  Meleagro,  Peleo,  il  poeta  Orfeo,  il  medico  Esculapio,  a  cui 
nessun  male  resisteva;  e  una  quarantina  d'altri.  S'imbarcarono  tutti 
a  Folco,  in  Tessaglia.  Seguirono  le  coste  della  Tracia,  passarono  gli 
stretti,  entrarono  nel  Ponte  Eusino  (Mar  Nero)  e  arrivarono  in  Col- 
cide.  Non  cercarono  i  pirati  ma  i  tesori;  e  li  trovarono;  e  se  li  ru- 
barono; e  si  portarono  via  anche  la  figlia  del  re,  la  bella  Medea;  e 
fuggirono  eroicamente. 

Griderebbe  all'orrore  chi  non  sapesse  che  i  popoli  inferiori  vissero 
tutti,  vivono  tutti,  di  questi  mezzi.  La  coscienza  etica  degli  Argonauti 
era  quella  degli  Elleni.  E  altre  leggendo  del  tempo  lo  confermano. 
Eracle,  a  godersi  nuove  donne,  prima  uccideva  la  moglie  e,  se  fan- 
ciulli,.! figli.  Faceva  mangiare  da'  suoi  cavalli  i  nemici  vinti.  E  Teseo 
suppliziava  i  suoi  prigionieri  sino  alla  morte.  E  non  erano  soli.  Nella 
Megaride,  Scirone  si  dilettava  a  gettare  i  viaggiatori  in  mare  dall'alto 
d'una  rupe.  Sinni  di  Corinto  Ji  legava  a  due  grossi  rami  di  due  pini 
curvati  dalla  forza  e  avvicinati  ;  poi  lasciava  ripigliare  agli  alberi  la 
loro  attitudine  naturale  e  la  distanza,  e  quindi  squarciare  gl'infelici. 
E  dello  stesso  tempo  è  il  proverbiale  Procuste,  col  suo  lotto  di  ferro 
e  col  mozzamento  de'  piedi  o  con  lo  stiramento  degli  arti  di  chi, 
legatovi  sopra,  ne  superava  la  misura  o  n'era  inferiore. 

Non  si  è  prestata  mai  attenzione  a  questo  contrasto  insuperabile 
tra  le  due  morali  contemporanee,  la  pretesa  morale  di  Troia  e  quella 
di  fatto  degli  Elleni  a  Tebe  e  alla  Colcide:  se  no,  la  questione  che 
noi  abbiamo  posta  sarebbe  stata  sollevata  da   tempo  e  forse  risoluta. 

Noi  non  ignoriamo  che  c'è  una  «  questione  omerica  »  nella  storia 
della  letteratura  greca;  vecchia  questione,  nata  prima  della  filologia 
comparata  che  se  n'è  poi  occupata;  questione  sempre  aperta,  anche  in 
Germania  e  in  Inghilterra,  dove  più  che  in  Francia  e  in  Italia,  e  in 
Francia  più  che  in  Italia,  è  stata  vivamente  agitata.  Cioè  la  quistione 
se  r«  Iliade-»  e-l'«  Odissea  »  siano  state  composte  da  un  tale  chia- 
mato Omero;  se,  in  origine,  sieno  state  de'  poemetti  diversi  da  quelli 
a  noi  pervenuti;  se  l'etk  della  loro  composizione  si  debba  ascrivere 
al  IX°  secolo  a.  G.,  o  al  X°.  Ma  è  una  questione  che  non  importa  allo 
sviluppo  del  nostro  pensiero:  nessun  filologo  ha  mai  negato  che  l'etica 
delle  due  epopee  risalga  veramente  all'epoca  di  Troia  o  ha  mai  con- 
tradetto la  sua  eccellenza  umana.  E   tanto  a  noi  basta  per  insistere 
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nella  ricerca  delle  origini  di  essa.  Lo  scrittore  del  IX0  secolo,  che 
noi  chiamiamo  Omero,  avrebbe  dunque  cantata  una  coscienza  etica 
in  flore  un  trecent'anni  prima.  Ma  questo  riferimento  di  essa  a  quel- 
l'epoca è  in  contradizione  profonda  co'  costumi  degli  Elleni  secondo 
son  dati  dalle  leggende  più  note  del  secolo  di  Troia. 

Bisogna  trovare  quindi  la  via  di  uscita  da  quest'urto  di  fatti  e 
d'ipotesi. 

IV. 

Torniamo  a  dirlo,  noi  non  abbiamo  niente  a  vedere  nella  que- 
stione so  la  filosofia  greca  debba  i  suoi  cominciamenti  ad  opere  di 
antichi  pensatori  d'Oriente.  Con  Omero  si  è  in  precedenza  da  due- 
cento a  trecent'anni  sulla  più  antica  scuola  di  filosofia  in  Grecia,  la 
jonica.  E  se  la  morale  epica  de*  suoi  canti  fosse  veramente  greca  e 
dell'età  di  Troia,  precederebbe  d'un  cinquecent'anni  Talete  di  Mileto. 
Non  è  dunque  dell'etica  de*  filosofi  che  noi  cerchiamo  le  origini  nella 
storia  del  pensiero.  Noi  lavoriamo  su  leggende;  e  i  fatti  da  studio 
precorrono  di  secoli  la  storia.  Ma  io  non  posso  a  meno  di  fare  una 
nota  ad  un  rilievo  di  Eduardo  Zeller,  lo  storico  eminente  della  filo- 
sofia greca,  il  teologo  celebre  della  scuola  biblica  di  Tubinga.  Egli 
riproduce,  ove  discute  le  Origini  della  filosofìa  greca,  certi  testi  di 
Erodoto  e  Diodoro  Siculo,  citati  prima  di  lui  da  altri  storici  della 
filosofia  antica.  Si  sa  che  Eredoto  fa  venire  da  Egitto  certi  culti  della 
Grecia  primitiva,  ma  si  tace  affatto  della  questione  d' un'origine  egi- 
ziana della  filosofia  greca.  Diodoro  invece  è,  da  quest'ultimo  punto, 
assai  esplicito:  riferisce  una  tradizione  che  fa  non  della  filosofia  so- 
lamente ma  della  stessa  poesia  primitiva  degli  Elleni  una  derivazione 
egiziana.  Per  lo  Zeller,  le  relazioni  de'  due  grandi  storici  si  appoggiano 
a  testimonianze  di  preti  egiziani,  e  vuol  dire,  per  lui,  d'origine  sospetta. 
È  un'insinuazione.  La  quale  vuol  parere  cautela  d'analisi  quando  non 
è  che  un  preconcetto.  La  critica  de'  testi  antichi  è  selezione  compa- 
rativa, con  i  fatti  a  guida  e  col  metodo  della  priorità  nel  tempo  a 
definizione  di  contese.  La  personalità  delle  fonti  è  giusta  se  giusti  i 
fatti;  appartenga  a  una  casta  o  sia  valore  d'individuo  libero.  È  la 
verità  che  si  vuole.  Il  nome  e  la  qualità  di  chi  ce  la  dà  e  ce  la 
prova  non  dicono  niente  al  critico  che  solo  cerchi  obiettivamente  il 
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vero.  Noi  leggiamo  ne'  «  Fatti  degli  Apostoli  »,  di  cui  il  nostro  Zeller 
fece  un  commento  celebrassimo  :  che  «  Mosè  fu  istruito  in  tutte  le 
scienze  dagli  Egiziani  »  (*).  È  tradizione  che  va  al  di  là  delle  origini 
cristiane  e  si  confonde  nelle  vecchie  credenze  del  popolo  d'Israele. 
Sarebbe  sospetta  sol  che  ci  viene  da  preti  israeliti  e  cristiani  ?  Lo 
Zeller  si  opporrebbe  energicamente  a  questo  pensiero,  e  avrebbe  ra- 
gione. Come  ogni  altro  partito,  come  ogn' altra  scuola,  il  partito  e  la 
scuola  religiosa  può  avere  interesse  a  magnificare,  a  difendere,  a  dissi- 
mulare; ma  bisogna  provare  che  abbia  agito  veramente  così.  E  se  no! 

Lo  Zeller  non  deve  aver  conosciute  le  scoperte  ultime  dell'egit- 
tologia: altrimenti,  non  avrebbe  detto  che  l'entusiasmo  degli  Elleni 
per  la  sapienza  egiziana  nasceva  dalla  mala  conoscenza  loro  delle  dot- 
trine orientali.  Noi  andremo  or  ora  a  vedere,  con  quelle  scoperte  a 
prova,  che  l'ammirazione  era  fondata  su  fatti  chiarissimi.  Intanto 
una  nota.  Lo  storico  tedesco  dà  come  certo,  e  oggi  nessuno  più  di- 
scute, un  lungo  soggiorno  di  Platone  in  Egitto.  Ebbene  :  questa  mente 
privilegiata,  questo  indagatore  sottile,  a  volta,  sublime,  avrebbe  an- 
ch'egli  conosciuto  male  le  dottrine  del  paese  di  soggiorno,  pur  ascol- 
tandole a  viva  voce,  nelle  scuole,  ne'  tempii,  nelle  accademie.  E  se 
no,  ci  avrebb'egli  riferita,  nel  suo  «  Timeo  »  l'apostrofe  d'un  prete 
di  Sais  a  Solone  :  —  «  Voialtri  Greci  siete  de'  fanciulli  »  —  senza 
farla  seguire  da  una  risposta  sdegnosa,  sua  o  di  Solone?  Era  in  que- 
stione l'originalità  mentale  del  celebre  legislatore  patrio,  una  gloria 
onorata  da'  maggiori  popoli  del  tempo,  e  Platone  nulla  osservava  al 
prete  egiziano.  Vuol  dire  che  i  fatti  s'imponevano  all'orgoglio  greco. 
La  verità  anzitutto. 

Aggiungo  che  l'ammirazione  ellenica  si  apriva  assai  più  larga- 
mente, più  intensamente,  per  le  dottrine  etico-sociali  degli  Egiziani 
che  non  per  la  filosofia  loro,  che  non  per  la  grandezza  stessa,  sì 
imponente,  de'  loro  monumenti.  Il  Greco  vedeva  bene  il  contrasto, 
forte,  invincibile,  tra  la  maniera  di  vivere  della  sua  nazione,  rotta  in 
piccoli  Stati  rivali,  ondeggianti  tra  la  monarchia,  l'aristocrazia  e  la 
democrazia,  per  poi  ricadere  nelle  ferree  mani  de'  tiranni  ;  e  il  funzio- 
namento organico,  solidissimo,  dello  Stato  egiziano:  d'uno  Stato,  come 
vedremo,  eretto  su'  più  alti  beni  di  giustizia,  e  tutto  intento  a'  mag- 
giori interessi  del   popolo.  Come  avrebbe  fatto  a  non  vedere  nelle 
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differenze  la  inferiorità  propria,  a  non  sentirsi  preso  da  desiderio 
del  bene  e  della  luce  di  quella  terra  misteriosa.  Misteriosa,  per  la 
singolare  situazione  nel  tempo  di  quel  bene  appunto  e  di  quella  luce. 
Sin  dalle  origini  dell'antico  impero,  sin  dal  primo  re  della  prima 
dinastia,  un  cinquemil'anni  a.  G.,  quando  cioè  nessun  altro  popolo 
dell'antico  continente  era  ancora  emerso  dalla  preistoria,  quel  bene 
e  quella  luce  ci  si  mostrano  in  tutta  la  loro  pienezza,  come  venuti 
dal  cielo  o  spuntati  dal  mare.  Ci  appariscono,  «  storicamente  »,  senza 
fasi  di  preparazione  a  gradi,  senza  quell'anteriore  e  inferiore  che 
è  mezzo  di  sviluppo  e  legge  d'integrazione  ne'  processi  tutti  della 
Natura;  specialmente  della  vita;  e,  come  d'un  animale  o  d'una  pianta, 
così  d'un  popolo,  d'una  razza,  d' un'intera  serie  umana.  Certamente 
l' Egiziano  soggiacque  come  gli  altri  popoli  alle  fasi  lunghe  dell'epoca 
quaternaria,  a  quelle  rapide  ed  eleganti  della  neolitica,  per  entrare 
quindi  nell'era  de'  metalli,  e,  pel*  essa,  nella  storia.  Ma  noi  siamo 
senza  documenti  per  sapere  quanti  secoli  gli  occorsero  e  quali  mezzi 
d'azione  e  quali  metodi  di  studio  e  quali  maestri,  per  salire  si  alto 
e  divenire  il  primo  uomo  della  storia,  il  primo  figlio  della  civiltà. 
Immaginiamo  ch'egli  se  ne  venisse  oggi  da  noi  e  ci  dicesse:  Sapete? 
sin  dall'alba  della  nostra  esistenza  un  dio  ci  visitò  e  ci  diede  le  arti, 
la  scrittura,  i  metodi  agrari,  i  monumenti,  le  lettere,  le  scienze,  la 
filosofia,  il  monoteismo,  il  domma  dell'immortalità  dell'anima,  un  co- 
dice di  principi  morali  eccellenti,  ecc.  —  noi  non  avremmo  un'obie- 
zione «  storica  »  a  far  valere.  Certamente  i  documenti  devono  esservi 
stati  una  volta,  poi  distrutti,  ma  oggi  c'è  impossibile  spiegarci  posi- 
tivamente la  formazione  della  prima  civiltà  apparsa  nell'antico  con- 
tinente; apparsa  venticinque  secoli  avanti  la  più  antica  delle  civiltà 
asiatiche  che  è  quella  della  Caldea;  e  quando  l'Europa,  semideserta, 
era  agitata  da  oscure  masse  umane,  nomadi,  selvaggie,  in  ostilità 
permanenti  tra  loro. 

Insomma  qual  meraviglia  se  la  Grecia  «  storica  »  entrata  in 
commercio  con  gli  Egiziani  sin  da'  tempi  di  Psammetico,  loro  re  (VII0 
secolo  a.  G.),  come  a  dire  sin  dall'epoca  della  sua  prima  filosofia,  ne 
ammirava  le  grandezze  d'ogni  specie,  la  cultura  generale,  la  filosofia» 
le  scienze,  le  lettere,  le  arti  ?  E  sì  che  ne  aveva  mezzi  a  quel  tempo. 
L'Egitto  era  ricca  di  biblioteche  pubbliche  e  contava  a  centinaia  di 
migliaia  i  suoi  libri. 
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Ma  chiudiamo  ora  questa  digressione  e  torniamo  alla  questione 
nostra. 

V. 

A  nessun  altro  degli  antichi  scrittori  l'Egitto  fu  meglio  nota 
che  ad  Omero.  I  maestri  della  geografia  orientale  si  valgono  tutti 
delle  relative  descrizioni  di  lui  quando  ci  vogliono  dare  la  esattezza 
de*  luoghi  con  autorità  di  nome.  E  non  solamente  questo  è  a  notare. 
In  qualcuno  de'  suoi  canti,  come  ad  esempio  nel  IV  dell'Odissea,  il 
nostro  poeta  fa  viaggiare  air  interno  della  terra  de'  Faraoni  qualcuno 
de'  suoi  personaggi  più  eminenti  e  da  persone  del  paese  gli.  fa  nar- 
rare situazioni  di  congiunti  ed  amici  nella  patria  lontana,  veduti,  ne' 
loro  viaggi,  da'  narranti.  Nessun  dubbio  dunque  ch'egli  conosceva 
l'Egitto  di  dentro  e  di  fuori.  Gli  era  facile  andarvi  a  piacere:  da 
Ionia,  sua  patria,  il  viaggio  era  da  due  a  tre  giorni. 

E  ne  conobbe  le  dottrine  morali  ? 

Ma  cosa  mai  avrebbe  veduto  là,  non  dico  un  uomo  superiore 
come  lui,  ma  d'intelligenza  comune,  che  non  fosse  stato  un  mercante 
di  schiavi  o  un  salumiere,  se  non  avesse  vedute  e  osservate  le  fat- 
tezze e  il  moto  e  le  armonie  dell'ambiente  etico-sociale? 

Le  conobbe.  E  poi  lo  vedremo  co'  fatti.  Ma  quelle  di  natura  etica 
de' suoi  canti  son  tolte  di  là?  È  un'altra  questione.  Ed  è  appunto  la 
questione  che  io  sollevo.  Le  mie  ricerche,  guidate  dalle  risultanze 
ultime  delle  scoperte  egittólogiche,  mi  conducono  ad  una  soluzione 
affermativa.  Ma  prima  di  chiarirmi  amo  riprendere  un'osservazione 
fatta  implicitamente  poc'anzi  e  rilevarla. 

Il  delineamento  de'  pensieri  etici  d'Omero  è  opera  di  selezione. 
Noi  ce  li  prendiamo  un  po'  di  qua,  un  po'  di  là  dall'  «  Iliade  »  e 
r«  Odissea».  Poi  facciamo  il  quadro.  Il  quale,  non  solamente  a  chi 
vien  di  fuori  ma  a  quegli  stessi  che,  leggendo,  guardano  all'insieme, 
non  può  che  apparire  bellissimo.  Perchè  le  sue  linee  d'elezione  si 
rispondono  si  bene  ne*  concetti  di  verità  e  di  giustizia  che  sembrano 
delle  note  d'armonia  cospiranti  alla  figurazione  di  un  grande  ideale. 
Ma,  nuovamente,  queste  linee  e  il  quadro  che  fanno  sono  sparse  nelle 
due  epopee  e  bisogna  pescarle,  a  mo'  di  dire.  Si  deve  scompagnarle 
da  quelle  che  non  vi  rispondono  né  dal  lato  del  pensiero  né  da  quello 
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dell'azione.  Se  no,  la  contradizione  spunta.  E  spunta  come  urto  dì 
coscienza  barbara,  a  volte  anche  selvaggia,  contro  coscienza  squisita- 
mente umana,  un  modello  di  coscienza.  Gli  elementi  della  contrad- 
dizione sono  quando  sparpagliati  quando  commessi.  Or  apparisce  l'uno 
or  l'altro.  Non  è  contrasto  di  passioni,  di  idee,  di  voleri.  Non  è  la 
comune  nota  differenziale  che  ti  distingue  forte  o  ti  separa  affatto 
una  individualità  da  un'altra,  anche  un  gruppo  di  individualità  varie 
da  un  altro;  e  ti  mostra  le  grandi  divergenze  nella  massa.  Si  è  a 
fronte,  invece,  di  due  mondi  nel  sentire  e  nell' operare;  tra'  quali 
corre  di  frequente,  sociologicamente,  una  forte  distanza  di  secoli  e  di 
ambienti.  Sicché  la  contradizione,  avanti  chiarita,  tra  la  leggenda  di 
Troia  e  le  altre  contemporanee,  è  seguita  da  una  nuova  eh*  è  negli 
stessi  canti  ove  la  prima  brilla.  È  un  fatto  che  merita  rilievo. 

Patroclo,  amico  di  Achille,  è  ucciso  in  combattimento  da  Ettore. 
Achille  entra  anch' egli  in  lotta  e  ferisce  mortalmente  l' uccisore. 
Vedendolo  steso  al  suolo  lo  avvicina  e  gli  dice  : 

Or  cani  e  corvi 

Te  straderanno  turpemente 


E  a  lui  così  T  eroe  languente  :  Achille, 
Per  la  tua  vita,  per  le  tue  ginocchia, 
Per  i  tuoi  genitori  io  ti  scongiuro, 
Deh  !  non  far  che  di  belve  io  sia  pastura. 

Con  atroce  cipiglio  gli  rispose 

Il  fiero  Achille  :  Non  pregarmi,  iniquo  : 

potessi  io,  preso 

Dal  mio  furor*,  minuzzar  le  tue 
Carni  ed  io  stesso,  per  l*  immensa  off  età 
Che  mi  facesti,  divorarle  erude. 
No,  nessun  la  tua  testa  al  fero  morso 

De'  cani  involerà 

No,  mai  non  fia  cìie  sul  funereo  letto 
*La  tua  madre  ti  pianga.  Io  vo'  che  tutto 
Ti  squarcino  le  belve  a  brano  a  brano. 


Ettore  spira:  Achille  lo  spoglia  delle  sue  armi  insanguinate.  Ac- 
corrono i  Greci  a  vedere  il  cadavere  giacente  e  ne  tempestano  il 
corpo  con  ripetuti  colpi  di  lancia: 


Né  vi  fu  chi  di  fargli  una  ferita 
non  si  godesse 


Né  qua  s'arresta  l'impeto  selvaggio  di   queste  coscienze  sante 
di  Omero.  Viene  di  peggio.  Achille 


riàJLéì 
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contro  T  estinto  opra  crudele 

Meditando,  de'  pie'  gli  fora  i  nervi 

Dal  calcagno  al  tallone,  ed  un  guinzaglio 

Insertovi  bovino,  al  cocchio  il  lega, 

Andar  lasciando  strascinato  a  terra 

Il  bel  capo.  Sul  carro  indi  salito 

Con  l' elevate  gloriose  spoglie 

Stimolò  col  flagello  a  tutto  corso 

I  corridori  che  volar  bramosi, 
Lo  s  trac  ina  to  cadavere  un  nembo 

Sollevavo  di  polve 

All'atroce  spettacolo  si  svelse 

La  genitrice  i  orini;  e,  via  gittando 

II  regal  velo,  un  ululato  mise 

Che  alle  stelle  n'andò.  Plorava  il  padre 
Miseramente,  e  gemiti  e  singulti 
Per  la  città  s'  udian 

E  a'  funerali  di  Patroclo  il  vincitore  di  Ettore  scanna,  in  olocausto 
al  suo  amico,  dodici  giovinetti  troiani,  di  famiglie  illustri.  Finalmente 
bramoso  de'  ricchissimi  doni  che  Priamo  gli  avea  recati  a  riscatto, 
concede  il  cadavere.  L'oro  ne  avea  placata  Tira. 

E  Andromaca,  moglie  di  Ettore  !  rappresenta  al  vivo  la  con- 
tradizione delle  due  coscienze. 

Ettore  è  per  uscire  dalla  reggia  e  andare  al  campo.  Andromaca, 
col  figlio  tra  le  braccia 

Accostossi  al  marito  e  per  la  mano 
Strìngendolo,  e  per  nome  in  dolce  suono 
Chiamandolo,  proruppe  :  Oh  troppo  ardito  ! 
Il  tuo  valor  ti  perderà:  nessuna 
Pietà  del  figlio  né  di  me  tu  senti, 
Crudel,  di  me,  che  vedova  infelice 
Rimarrommi  tra  poco,  perchè  tutti 
Di  conserto  gli  Achei  contro  te  solo 
Si  scagneranno  a  trucidarti  intesi; 
E  a  me  fia  meglio  allor,  se  mi  sei  tolto, 
L' andar  sotterra.  Di  te  priva,  ahi  lassa  ! 
Ch'  altro  mi  resta  che  perpetuo  pianto  ? 
Orba  del  padre  io  sono  e  della  madre. 
M'  uccise  il  padre  lo  spietato  AchiUe. 
Di  ben  sette  fratelli  iva  superba 
La  mia  casa.  Di  questi  in  un  sol  giorno 
Lo  stesso  figlio  della  Dea  (1)  sospinse 

L'anime  a  Pluto 

Mi  rimanea  la  madre.  Il  vincitore 
Coli' altre  prede  qua  l'addusse,  e  poscia 
Per  largo  prezzo  in  libertà  la  pose. 
Ma  questa  pure,  ahimè  !  nelle  paterne 
Stanie  lo  strale  d'Artemide  trafisse. 
Or  mi  resti  tu  solo,  Ettore  caro  : 
Tu  padre  mio,  tu  madre,  tu  fratello, 
Tu  florido  marito 


(»)  Achille.  Era  figlio  della  Dea  Teti. 
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Un  addio  straziante  ! 

Achille  avea  dunque  ucciso  il  padre  e  sette  fratelli  di  questa 
Maria  Addolorata  della  nostra  Andromaca;  poi  ne  uccide  il  marito 
e  ne  trascina  selvaggiamente  il  cadavere  per  le  vie.  Ebbene,  questa 
donna,  appena  morto  il  suo  «  Ettore  caro  »,  sostiene  gli  amplessi 
di  Neottolemo,  figlio  di  Achille  !  figlio  di  chi  le  aveva  distrutti  i  beni 
più  santi  della  vita,  i  suoi  più  cari  al  mondo  !  È  vero,  fu  menata 
prigioniera;  ma  a  fare  certe  cose  si  dev'essere  in  due;  e  nell'in- 
finito suo  dolore,  nel  terrore  d'una  situazione  ch'era  come  la  caduta 
in  un  abisso,  la  principessa,  dagli  ideali  d'Omero,  dovea  altre  vie 
trovare  che  l'abbandono  di  sé  stessa  alle  strette  orride  di  un  Neot- 
tolemo. 

La  guerra  s'imprende  per  il  ratto  d' Elena.  Paride  si  gode  della 
rapita  nelle  dovizie  della  reggia  paterna.  I  Greci  vincono  e  Menelao 
si  ripiglia  la  sua  Elena  e  la  riconduce  a  Sparta;  quell' Elena  che  dagli 
spalti  d'una  torre  avea  assistito  alla  lotta  tra  lui  e  l'altro  marito! 

L'ospitalità  è  sacra  per  gli  eroi  d'Omero;  il  furto,  in  orrore. 
Ma  Diomede  fa  scannare  gli  stranieri  che  giungono  nel  suo  territorio 
e  delle  loro  carni  fa  nutrire  i  suoi  cavalli.  Alcide  ruba  ad  Ifito,  suo 
ospite,  dodici  giumente  e  poi  lo  uccide.  Anche  il  re  dell'Elide  ruba 
quattro  cavalli  che  aveva  .veduti  arrivare  primi  alle  corse. 

Irrepugnabile  la  contradizione  :  i  nostri  eroi  hanno  due  coscienze^ 
due  visioni  opposte  della  legge  etica  che  ne  guida. 

È  probabile  che  alla  formazione  delle  due  epopee  abbiano  con- 
corso più  cervelli.  Difficile  concepire  che  fossero  d'una  mente' sola 
«  La  forza  del  destino  »  e  lo  strimpelllo  delle  cantate  abissine.  Dif- 
ficile ma  non  impossibile.  Non  poteva  egli  l'autore  chiamato  Omero, 
di  paese  barbaro,  e  di  secolo  barbaro  sì  per  l'Europa  che  per  l'Asia, 
prendere  d'altra  civiltà  letica  dalle  teorie  magnifiche  e  amalgamarla 
a'  sensi  inferiori  della  coscienza  patria?  I  barbari  odierni  messi  in 
contatto  con  gli  Europei  offrono  frequenti  esempi  di  questa  mescolanza 
di  costumi  alti  e  bassi,  di  questa  imitazione  dal  di  fuori,  inquadrata 
alla  vita  del  di  dentro,  e  raffigurante,  nell'  insieme,  un  ibridismo  va- 
riopinto. 

Ma  è  cosa  che  non  ci  riguarda.  La  nostra  dimanda  è  ora  questa: 
Di  dove  può  aver  presa  Omero  l'etica  superiore  se  questa  è  fuori 
de'  tempi  che  canta? 
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VI. 

Il  secolo  (T  Omero  è  anche  quello  di  Licurgo.  È  fra'  secoli  bar- 
bari della  Grecia.  Con  la  fine  di  Troia  il  ciclo  de'  tempi  eroici  si 
chiude  ma  non  s'apre  Péra  della  storia.  Bisogna  disabituarsi  al  con- 
venzionalismo de'  nostri  manuali  di  storia  antica:  al  loro  metodo  di 
parlare  a  nome  della  storia  quando  la  storia  non  v'è  e  la  leggenda 
è  tutto. 

Le  vicende  greche  dopo  Troia  sono  pagine  barbare.  E,  prima- 
mente, terribili  per  gli  Elleni.  Già,  ne'  dieci  anni  d'assedio,  quattro 
quinti  della  loro  armata  andarono  distrutti.  E  a'  reduci  dal  trionfo- 
disfatta,  quali  sventure  non  toccarono  per  via  e  nella  patria  !  Ajace, 
re  della  Locride,  naufraga,  scompare,  insieme  alle  sue  quaranta  navi; 
dieci  anni  Ulisse  erra  pericolosamente  su*  mari  prima  di  raggiungere 
la  sua  isola  d'Itaca;  Agamennone,  assassinato  dal  perfido  Egisto  e 
complice  la  propria  moglie  Clitennestra;  Oreste,  suo  figlio,  lo  ven- 
dica, uccidendone  gli  assassini,  la  madre  e  il  drudo. 

Un  periodo  di  fortuna  parve  venire  per  la  patria.  Erede  di  suo 
padre  a  Micene,  di  suo  zio  a  Sparta,  Oreste  divenne  rapidamente  un 
re  potente.  Il  regno  d'Argo  e  il  maggior  numero  delle  città  d'Ar- 
cadia, a  lui  sommessi;  Corinto  e  Sicione,  che  n'era  sul  golfo,  sue 
tributarie.  Un  orizzonte  nuovo,  vastissimo,  s'apriva,  cosi,  allo  sguardo 
della  penisola,  dall'avvenire  glorioso.  Allora  appunto  la  Grecia  co- 
minciava ad  emergere  dalla  barbarie.  Ma  Oreste  muore;  e,  a  breve 
distanza,  un'invasione  di  semiselvaggi,  i  Dorii,  ne  ricaccia  la  patria 
nell'anarchia.  Son  que'  Dorii  che  nella  Grecia  «  storica  »  doveano 
farsi  un  nome  immortale  quando  da  sé  si  chiamarono  gli  «  Spar 
tani  ».  Ma  allora?  al  tempo  dell'invasione,  cos'erano  essi?  Il  loro 
mestiere  era  la  caccia  e  la  guerra.  Non  conoscevano  agricoltura, 
non  industrie.  Il  valore  d'uomo  era  solo  nella  propria  razza;  le  altre 
erano  nate  a  servire  o  votate  alla  morte.  Di  quanto  a  loro  non 
erano  superiori  gli  Eolii  di  Messenia  e  gli  Ionii  della  costa  setten- 
trionale, che  l'invasione  scacciava  dalle  loro  terre?  Questi  vinti 
ch'emigrarono  nell'Attica  aveano  di  già  superate  le  prime  vie  del- 
l'agricoltura e  dell'industria,  e  inaugurato  il  commercio  marittimo. 
S'erano  intesi  a   chiamarsi  solamente   Ionii  nello   sviluppo  de'  tempi 
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leggendari;  poi,  all'èra  storica,  si  diedero  il  nome  di  «  Ateniesi  >:  uno 
splendore  di  nome  per  l'arte,  la  libertà,  la  democrazia,  la  filosofia, 
la  scienza.  Al  tempo  dell'invasione  erano  dunque  in  cammino  ascen- 
dente ;  con  T  invasione  perdevano  la  patria  e  costretti  a  rifar  l' opera 
della  progressività  raggiunta.  È  la  ragion  dell'odio  mai  estinto  pe' 
loro  spoliatori.  Quando  la  storia  venne,  le  lotte  sanguinose  tra  le  due 
famiglie  greche  duravano  da  secoli;  ed  erano  state  terribili;  coinè 
lo  furono  poi  a'  tempi  della  storia. 

Le  leggende  che  vanno  dall'invasione  dorica  a  Licurgo  (1104-884?) 
sono  o  insignificanti  o  sì  sparute  che  niente  d'indubbiamente  chiaro 
si  riesce  a  cogliervi  dentro.  Teniamoci  dunque  alla  figura  di  Licurgo. 
Non  c'importa  sapere  se  veramente  un  uomo  sia  vissuto  di  questo 
nome:  noi  ci  prendiamo  questo  nome  come  quello  di  Omero,  come 
un  nome  trasmesso  da  leggende.  Solo  e'  importa  vedere  se  mai  Omero 
si  potesse  ispirare  al  cammino  de'  suoi  tempi,  in  Grecia  e  fuori. 

Licurgo  era  un  principe  di  sangue  dorico;  e,  per  un  po'  di  tempo, 
fu  anche  re.  La  leggenda  lo  fa  viaggiare  per  l'Asia  Minore  e  in 
Egitto  con  intento  di  studio  delle  leggi  straniere.  La  legislazione  a 
lui  attribuita  dalla  tradizione,  si  attaglia,  come  un  vestito  a  mistfra, 
a'  costumi  d'origine  della  sua  razza.  Il  fine  è  consolidare  ed  estendere 
le  conquiste.  Mezzo  al  fine:  educazione  fortemente  guerriera  delle  sue 
tribù;  si  che  potesssero  ad  ogn'ora  combattere  le  insurrezioni  de' 
vinti  o  le  aggressioni  d'altri  popoli  della  Grecia.  E  tutta  la  sapienza 
del  principe  a  questo  si  riduce.  Chi  l'analizza  obiettivamente  la  giu- 
dica benignamente  se  la  chiama  semplicemente  barbara.  Piano  del- 
l'educazione: Anzitutto  i  neonati  erano  sommessi  ad  una  visita  degli 
Anziani.  Se  ne  dovea  esaminare  l'organismo  dal  lato  delle  fattezze 
morfologiche  e  della  potenzialità  fisiologica.  Se  non  rispondeva  al 
tipo  di  bellezza  e  di  vigoria  decretato  dal  principe,  il  bambino  era 
preso  li  per  11  e  gettato  in  una  voragine  dall'alto  d'un  monte.  Se 
vi  rispondeva,  era  affidato  per  sette  anni  alle  cure  della  madre.  Dopo, 
lo  Stato  se  lo  pigliava,  a  vita,  e  lo  educava.  E  l'educazione  era  tutta 
informata  agl'ideali  della  guerra.  Gli  educandi  erano  divisi  a  gruppi, 
con  qualcuno  de'  più  provetti  alla  testa:  capelli  rasi,  corpo  quasi 
nudo,  piedi  scalzi;  marcie  faticose  al  sole,  al  buio,  senza  tende,  per 
vie  di  campagne,  di  montagne;  con  ordine  d'imboscate,  qualunque  il 
pericolo;  dalle  quali  si   usciva  per  attaccare  delle  bestie  feróci;  e, 
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se  di  notte,  anche  gli  schiavi  dello  Stato  (glf  «  Iloti  »)  se  trovati  pe' 
campi.  A  sperimentarne  meglio  la  vigoria  il  principe  voleva  si  flagel- 
lassero a  sangue,  periodicamente,  dinanzi  all'altare  di  Artemisia.  E 
sì  dava  un  premio  a  chi  non  solo  si  tacesse  a'  colpi  ma  vedesse 
serenamente  scorrere  il  proprio  sangue.  Per  letto,  un  mucchio  di 
canne;  per  vitto,  del  pane  d'orzo  e  del  vino  adacquato;  vitto,  ad 
arte,  scarsissimo:  bisognava  abituare  il  giovine  guerriero  all'industria 
del  furto.  Era  per  questo  punito  se  colto  in  flagranza.  Non  il  fatto 
in  sé  costituiva  il  furto,  sì  l'inabilità  a  compierlo.  La  malaccortezza 
dell'agente  era  il  delitto. 

E  la  donna  ? 

Una  fattrice  di  figli  per  lo  Stato;  un'anima  senz'elezione;  inco- 
perchiata di  precetti  guerrieri;  con  missione  di  correre,  seminuda, 
la  palestra,  sfidare,  lottare;  poi  scomporsi  di  mala  maniera  e  aspet- 
tare all'assalto  il  più  forte  militare,  più  giovane,  più  bello. 

È  un  altro  mondo  da  quello  incantato  d' Omero.  Passiamo  dunque. 

VII. 

Agli  antichi  imperi  d'Asia  nulla  poteva  il  Poeta  dimandare,  posto 
che  ne  avesse  conosciuta  la  storia,  oggi  ancora  frammentariamente 
nota.  Quegl' imperi  ingigantirono  barbari,  morirono  barbari,  dallo 
aspetto  dell'etica  umana  massimamente.  All'interno,  le  coscienze 
erano  dominate  da  una  religiosità  assorbente.  La  quale  non  impediva 
i  credenti  d'essere,  all'esterno,  ferocissimi.  Le  iscrizioni  scoperte  lo 
attestano  spaventevolmente.  Io  le  tolgo  al  nostro  Coen.  Il  quale  con- 
viene col  Maspero  che,  pur  giunti  ad  alto  grado  di  potenza  esteriore, 
gli  Assiri  e  i  Babilonesi  furono  sempre  de'  barbari,  sino  alla  fine. 
Ecco  un  esempio  di  iscrizioni  commemorative  che  i  re  di  questi  po- 
poli si  decretavano  da  sé  a  rendere  i  loro  nomi  immortali  : .  —  «  lo 
ne  uccisi  duecentosessanta.  Tagliai  loro  le  teste  e  con  queste  feci 

delle  piramidi  » «  Io  feci  costruire  un  muro  davanti  la  porta 

della  città;  feci  quindi  scorticare  vivi   i   capi   della  rivolta  e  coprii 

quel  muro  con  le  loro  pelli  » «  Alcuni  furono  murati  vivi,  altri 

crocifissi,  altri  impalati  lungo  il  muro  » «  Il  mio  volto  si  ral- 
legra e  si  rasserena  nelle  ruine.  Nello  sfogo  della  mia  ira  io  trovo 
la  più  viva  soddisfazione  ». 
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E  lasciamo  anche  questi  imperi. 

Al  IX0  secolo  la  Fenicia  prosperava.  Era  tutta  mercati  di  dentro, 
tutta  navigazione  di  fuori.  Ma  la  sua  vita  etica  ? 

La  religiosità  fenicia  si  effondeva  principalmente  in  orgie  ses- 
suali, di  ricordo  celebre  ne'  fasti  del  mondo  antico.  Dimandava  T  im- 
molazione de'  primi  nati  a*  suoi  Dei.  E  poi.  que*  bravi  nostri  mer- 
canti barattavano  fuori  patria  i  propri  figli  con  donne  bellissime, 
votandoli  così  alla  schiavitù.  E  prestavano  le  mogli  per  oro  ed  ar- 
gento, per  cavalli  e  frumento. 

Omero  definisce  il  Fenice 

uora  fraudolento  e  dì  menzogne 


Gran  fabbro 


E  non  bisogna  saper  altro. 

Ma  ci  sarebbe  un'ipotesi  a  fare. 

Si  potrebb' essere  indotti,  a  prima  giunta,  a  dimandare  se  l'etica 
brillante  delle  nostre  epopee  non  sarebb'essa  figlia  d'un  intuito  genia- 
lissimo  del  poeta,  una  creazione  della  sua  anima,  un  suo  vaticinio  sui 
secoli  a  venire  della  nostra  serie  etico-sociale.  È  l'ipotesi.  Non  l'avrei 
neanche  additata  se  il  quarto  d  ora  della  nostra  letteratura  non  cor- 
resse le  vie  col  tema  «  Il  genio  »  su  le  spalle.  È  un'  ipotesi  fantastica. 
Urta  non  pur  l' esperienza  della  sociologia  ma  anche  quella  della 
storia,  di  tutti  i  secoli  della  storia;  e,  più  fortemente  ancora,  gl'in- 
segnamenti meglio  acquisiti  delle  letterature  comparate.  La  coscienza, 
etica  e  non  etica,  è  l'esperienza.  S'immagini  quanto  si  voglia  com- 
plicata, non  è  che  l'esperienza.  Né  s'intende  che  sia  altra  cosa 
fuori  dell'esperienza.  Una  coscienza  che  non  fosse  l'esperienza,  ere- 
ditaria o  acquisita,  cosa  mai  sarebbe?  una  specie  di  fiat  lux  della 
nostra  Bibbia,  un  miracolo,  un  assurdo  per  la  ricerca  positiva.  L'ipo- 
tesi dunque  si  pone  e  si  abbandona,  perchè  appunto  questo  essa  c'im- 
plica: che  un  uomo,  da  solo,  un  uomo  di  genio  s'intende,  un  uomo 
d'altissimi  talenti,  possa  creare  tutta  una  civiltà  al  mondo,  squisi- 
tamente umana:  sollevarsi  su  la  totalità  delle  leggi  ambientali,  di 
spazio  e  di  tempo,  le  quali  sono  moti  cangianti  di  integrazioni  e  dif- 
ferenziamenti successivi:  creare  una  civiltà  tutta  costellata  di  senti- 
menti che,  a  circa  tremil'anni  di  lontananza  da  noi,  sono  sempre 
all'apogeo  della  intellettualità  etica  de' popoli  civili.  Una  morale  re- 
ligiosa, tutta  un  laberinto  di   pensieri  visionari   e   di   canoni   più  o 
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meno  incoerenti,  più  o  meno  posticci,  che  ti  debbono  condurre  da 
questo  o  quel  dio,  si  può  metter  su  senza  grandi  fatiche,  senza  grandi 
talenti.  La  formazione  di  queste  morali  nere  ha  delle  buone  simi- 
glianze  con  quella  de'  vecchi  sistemi  della  metafisica:  un  primo  ve- 
nuto, sia  un  uomo  sia  un  dio,  te  ne  pianta  una  e  le  dà  il  proprio 
nome.  Mutati  i  mutandi,  ogni. parte  della  terra  ne  ha  difatti  una,  e 
ne  potrebbe  avere  anche  più,  con  ritocchi  di  fine  e  interesse  di  ca- 
sta. Ma  una  morale  umana,  nessun  uomo,  nessun  dio  V  ha  mai  creata 
al  mondo:  specialmente  una  morale  dall'alto  sentire  di  civiltà  come 
quella  d'Omero.  Perchè  vi  ci  vuole  tutta  una  sequela  di  secoli,  a 
processo  di  sviluppi  ambientali  che  si  tengono  associati  forte  nella 
serie  e  si  fanno  medesimamente  vita  del  tutto  e  adattamento  de'  sin- 
goli. Il  mondo  della  storia  e  la  storia  del  mondo  son  fatti  cosi.  E 
cosi  il  soggetto  della  nostra  sociologia. 

Si  citerebbe  a  sproposito  il  fatto  delle  scoperte  scientifiche.  Non 
si  tratta  di  conquiste  più  o  meno  parziali  di  metodo  o  di  fondo  su 
relazioni  prima  ignote  della  natura,  ma  sì,  ripeto,  della  creazione  di 
tutta  una  civiltà,  e  della  parte  sua  più  fina,  più  consona  alle  alte 
idealità  della  vita,  alla  verità  e  alla  giustizia,  queste  due  grandi 
leggi  a  cui  misura  i  suoi  gradi  di  ascensione  la  storia  in  cammino. 


Vili. 


Ma  fino  a  questo  momento  la  prova  nostra  è  semplicemente  ne- 
gativa: intesa  ad  eliminare  altre  vie  d'uscita  all'indagine.  Ma  pur 
negativa,  bisogna  coordinarla  alla  positiva  che  si  va  a  dare,  e  far  delle 
due  un  tutto  nella  significazione  del  pensiero. 

10  ho  sott*  occhi  un  testo  dell'  «  Odissea  »  che  ha  valore  gran- 
dissimo per  l'assunto.  Il  Poeta,  senz' avvedersene,  scopre  l'altare. 

11  mito  etico,  dicevo  da  principio,  sta,  essenzialmente,  nell* attri- 
buire a  leggende  lontane,  a  tradizioni  trasmesse,  pensieri  e  fatti  che 
son  opera  di  chi  ne  ferma  e  n'incorona  il  fondo.  È  in  quest'attri- 
buzione l'architettura  massima  del  mito:  è  in  questo  rivestimento 
posteriore  che  la  tradizione  si  trasmuta  in  soggettiva. 

Il  testo  è  nel  libro  XIV  dell'  «  Odissea  »  (*). 

(»)  Versi  280-339. 
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Ulisse  giunge  alla  sua  Itaca  e  va  direttamente  alla  casa  del  mi- 
gliore de*  suoi  servi,  Eumeo.  Il  quale,  senza  riconoscerlo,  gli  fa  la 
più  festosa  accoglienza.  Ulisse  gli  dà  ad  intendere  eh' è  un  Cretese 
errante;  e,  ad  ingannarne  l'attenzione,  gli  racconta  delle  avventure 
proprie  meramente  immaginarie.  Tra  l'altro  gl'improvvisa  che  mentre 
se  ne  tornava  dalla  guerra  fu  preso  da  vivo  desiderio  di  rivedere 
l'Egitto  e  condurre  con  sé  i  suoi  compagni;  desiderio  che  il  poeta 
riesprime  più  volte  nella  sua  «  Odissea  »;  ma  ora  ne  fa  un  desiderio 
spiccatamente  mitico:  lo  mette  in  animo  al  sedicente  Cretese  dalle 
false  avventure: 

«  Novella  brama  dell'  Egitto  a'  lidi 
Con  egregi  compagni,  e  su  navigli 
Ben  corredati  a  navigar  m' indusse 


Presa  il  di  quinto  la  bramata  foce 

Del  ricco  di  beli'  onda  Egitto  fiume, 

Io  nel  fiume  arrestai  le  veleggiaci 

Navi,  e  a'  compagni  comandai  che  in  guardia 

De'  legni  rimanessero,  e  la  terra 

Gissero  alcuni  ad  esplorar  dall'  alto. 


Seti' anni  io  colà  vissi,  e  assai  tesori 
Raccolsi 

Si  tolga  il  velo  mitico  al  racconto  fantastico;  si  metta  al  posto 
di  Ulisse  che  inganna,  Omero  che  inventa  e  descrive;  e  il  costrutto 
è  questo:  Il  poeta  visse  lungo  tempo  in  Egitto  ed  ebbe  agio  di  rac- 
cogliere «  assai  tesori  ».  E  ove  si  aggiunga  che  il  Faraone 

Compunto  di  pietà,  me  che  piagnea,  ' 
Levò  nel  cocchio,  e  al  suo  palagio  addusse 

dovremmo  indurre  che  l' Ulisse-Omero  s'avesse  colà  delle  relazioni 
personali  d'alto  valore.  Ma,  a  parte  questo,  a  lui,  uomo  di  talenti 
superiori,  bastava  vivere  semplicemente  nell'ambiente  egiziano  per 
trovare  in  sett' anni  gli  alti  insegnamenti  che  ci  trasmise.  Perchè, 
in  quell'ambiente,  questi  erano  tutti  d'osservanza  generale. 

Le  belle  sue  idee  sul  rispetto  e  il  soccorso  dovuti  a'  colpiti  di 
sventura,  ch'egli  ripete  frequentemente  con  identiche  frasi,  erano 
vita  di  fatto  nel  paese  ospitale.  Il  migliore  elogio  ch'ivi  s'intendeva 
fare  d' un  magistrato  era  di  ricordargli,  da  quel  lato,  gli  atti  da  lui 
compiuti.  E  l'elogio  era  affidato  a'  papiri  e  questi  alle  tombe.  Ed 
era  in  vita  che  si  decretava  dall'opinione  pubblica;  in   morte  s'ac- 
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chiudeva,  a  lato  dell* estinto,  nel  sepolcro;  o  s'incideva  su'  monu- 
menti. 

Un  esempio.  Vi  si  parla  appunto  d'un  uomo  di  Stato. 

<  Guida  degli  sventurati,  padre  de'  poveri,  soccorritore  delle  vedove,  protettore  degli  orfani 
e  de"  derelitti,  guida  da'  modi  gentili,  grande  senza  ostentazione,  che  annienti  la  falsità  e  fai  splen- 
dere la  verità  >  (1). 

È  una  paginetta  di  evangelo  umano!  scritta  un  quattromil'anni 
avanti  Omero;  più  antica  di  tutti  i  popoli  della  storia  antica;  dello 
stesso  antenato  mitico  d'Israele,  Abramo,  che  la  tradizione  giudaico- 
cristiana  fa  risalire  a  tremil'anni  a.  G.;  più  antica  anzi  della  «  crea- 
zione del  mondo  »;  la  quate,  per  gli  Ebrei,  non  va  al  di  ih  di  3761 
anni  e  3  mesi  a.  G.  ;  e,  per  la  maggior  parte  de'  cristiani,  non  al 
di  là  di  4004  anni  avanti  quell'era.  La  cronologia  egiziana  invece, 
secondo  i  calcoli  del  celebre  Mariette,  l'amico  e  consigliere  di  Lepsius 
ed  uno  de'  più  venerati  maestri  dell'egittologia,  non  si  apre  che 
nell'anno  5004  avanti  la  cristianità.  L'Egitto  dunque  è  di  1000  anni 
più  antica  del  mondo  biblico  de'  cristiani. 

Secondo  rileveremo  a  momenti,  gli  Egiziani  come  i  Greci  del- 
l'etica d'Omero  credevano  ad  una  felicità  eterna  dopo  morte  quando 
in  vita  s'era  osservata  rigorosamente  la  giustizia  e  s'era  fatto  del 
bene  al  prossimo,  indistintamente.  Chi  era  vissuto  in  quest'osservanza, 
in  questa  via  del  bene,  prendeva  dopo  morte  il  titolo  di  «  Veridico  » 
ed  era  venerato  come  un  santo  della  chiesa  cattolica.  Si  noti  ogni 
parola  dell'iscrizione  seguente  e  si  richiami  di  rincontro  quanto  Omero 
ci  dice  su  la  giustizia,  su'  mendici,  su  l'amore  filiale,  su'  riguardi 
dovuti  a'  servi;  né  si  ometta  il  pensiero  che  il  poeta,  colta  la  distanza 
del  cielo  etico  de'  suoi  da  quello  di  Egitto,  inflette  alle  note  dell'arte 
e  alla  necessarietà  delle  situazioni  cantate  questo  a  quel  cielo  e  ne 
tempera  dolcemente  le  differenze. 


(!)  F.  Chabas,  Les  Papyi*us  hi&atiques  de  Berlin,  Paris,  1884,  pag.  12.  —  Per 
chi  non  lo  sappia  altrimenti,  i  papiri  prendono  i  nomi  da  quelli  de*  loro  primi 
acquirenti;  onde  si  dice:  Papiro  di  Anastasi,  di  Prisse,  di  Sullier,  ecc.  La  mag- 
gior parte  son  oggi  proprietà  de'  migliori  musei  d'  Europa  (Torino,  Londra,  Parigi, 
Leida,  Berlino).  Undici  ne  furono  raccolti  da  una  commisione  tedesca  diretta  dal- 
l' illustre  Riccardo  Lepsius  e  portati  a  Berlino.  Sono  i  papiri  commentati  dallo 
Chabas.  La  citazione  nostra  si  riferisce  al  papiro  11  della  raccolta.  Il  quale  è  de1 
più  antichi.  Risale  a'  primi  tempi  dell'antico  impero  de1  Faraoni  (IIIa  dinastia: 
poco  meno  di  5000  anni  a.  G.). 
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L' iscrizione  risale  alla  IV*  dinastia  :  si  è  sempre  a'  primi  tempi 
dell'antico  impero:  si  è  sempre  avanti  alla  «  creazione  del  mondo  ». 
Eccone  il  testo: 

«  Egli  ha  osservato  sempre  la  giustixia.  È  stato  un  benefattore  degli  uomini.  Gli  Anziani  lo 
hanno  proclamato  giusto.  Mai  fece  male  ad  alcuno.  Mai  fece  morire  uom  qualunque.  Signore  del 
cielo,  e  lui  che  tenne  riverita  e  amata  la  pace;  è  lui  che  rese  deliziosa  la  vita;  fu  sempre  affet- 
tuoso co'  fratelli  e  le  sorelle;  un  figlio  santo  pe'  genitori  >  (l). 

Si  sale  ora  anche  più  alto.  Viene  su  un  profumo  d'etica  «  sociale  » 
soavissimo.  Si  eleva  da  un  magnifico  sepolcro  scoperto  a  Beni-Assan. 
È  la  parola  di  un  governatore  di  Ameni  che  viveva  a'  tempi  della 
Xir  dinastia,  come  a  dire  verso  il  cadere  del  primo  impero.  Non  la 
commentiamo:  il  commento  sarebbe  impari  all'altezza: 

«  Io  era  un  padrone  pieno  di  bontà  e  d'un  carattere  dolce.  Amavo  assai  la  mia  provincia. 
Mai  se  n'andò  da  me  derelitto  il  figlio  del  povero;  mai  tenni  in  ispregio  la  vedova;  mai  espulsi  da' 
campi  il  proletario;  mai  ne  cacciai  i  pastori;  mai  tolsi  al  fittaiolo  i  suoi  lavoratori  per  far  col- 
tivare le  mie  terre.  Non  v'era  un  miserabile,  non  un  affamato,  al  mio  tempo,  nella  mia  provincia; 
pur  negli  anni  di  carestia,  perchè  io  faceva  seminare  e  lavorare  tutte  le  terre  alla  mia  dipendenza. 
E  provvidi  cosi  alla  sussistenza  degli  abitanti  ;  nessuno  ebbe  a  soffrire  la  fame.  Feci  del  bene  in 
egual  misura  alla  vedova  e  alla  maritata;  e  mai  preferii  il  grande  al  piccolo.  E  quando  le  inonda- 
gioni  del  Nilo  erano  grandi,  chi  aveva  seminato  era  sicuro  delle  sue  raccolte.  Non  ritenni  mai  nulla 
su'  redditi  de'  campi  >  (2). 

Cosa  si  potrebbe  dire  a  commento? 

Un  pensiero  assai  caro  al  poeta  è  la  venerazione  per  gli  anni 
tardi  della  vita.  I  vecchi  sono  come  idoli  ne*  suoi  canti.  Sono  cir- 
condati d'amore  e  d'onore;  i  consiglieri  d'ogn'ora,  obbediti  subito, 
ciecamente.  Ed  ecco  un'iscrizione: 

<  Io  sono  stato  un  figlio  pe'  vecchi,  un  padre  pe'  giovani.  Non  ho  mai  odiato  l' uomo  »  (3). 

Queste  ultime  idee  sono  parte  integrante  della  vita  morale  nella 
società  egiziana.  Poco  fa  rammentavamo  la  grande  trasformazione  della 
religiosità  ariana  nell'etica  brillante  d'Omero.  Il  mondo  religioso  di- 
viene in  questa  un  simbolo  di  verità,  di  dovere,  d'amore,  di  bene,  di 
giustizia.  Or  chi  intenderebbe  un  mutamento  di  tanta  misura,  di  tanto 
valore  in  pieni  tempi  barbari  ?  Chi  mai  saprebbe  persuadersi  che 
questa  contradizione  tra  le  opere  della  vita  si  de'  tempi  di  Troia 
che  di  Omero  e  le  alte  visioni  del  divenire  etico  del  mondo  fosse 
una  pura  spontaneità  di  natura  senz'annientare  il  fatto  del  primo 
termine  e  arrestarsi  davanti  al   secondo  come  davanti  al   miracolo? 


(l)  I.  Plbyte,  Études  tyyptologiques,  Paris,  1881,  2*  livr.,  pag.  10-11. 
(*)  Ivi,  pag.  13. 
(3)  Ivi,  pag.  13. 
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Ma  non  ci  ripetiamo.  Omero  non  solo  s'ispira  alle  dottrine  egiziane 
ma  ne  raccoglie  a  piene  mani  in  que'  sett'  anni  di  dimora  nel  paese 
del  Nilo. 

Fo  altre  due  citazioni.  Son  tolte  da  altre  due  iscrizioni  funerarie. 

Nella  prima  par  di  leggere  in  uno.  de*  nostri  evangeli.  È  questa: 

«  Assai  perfetto  è  chi  cammina  nelle  vie  di  Dio.  Io  fui  prudente  sin  dalla  mia  infamia  ;  non 
ebbi  mai  pensieri  cattivi  o  insensati.  Osservai  sempre  la  giustizia  e  odiai  la  menzogna.  Sfamai  gli 
affamati,  dissetai  gli  assetati,  vestii  gì'  ignudi,  diedi  ricotero  a'  viandanti.  Non  feci  mai  male 
a  chi  ne  fece  a  me  »  (1). 

I  nostri  evangeli,  scritti  ieri  l'altro  relativamente  (seconda  metà 
del  secondo  secolo  dopo  Gesù),  nulla  tengono  di  meglio,  nulla  di  più 
fraternamente  umano.  Quale  lezione  per  Omero  !  E  quale  problema 
va  a  presentar  essa  alla  sociologia  descrittiva  della  civiltà  europea  ! 

L'altra  iscrizione  : 

e  Io  ho  sempre  onorato  mio  padre  e  mia  madre;  sono  stato  la  gioia  de'  miei  fratelli;  un  sog- 
getto di  lode  di  tutti  que' che  m'avvicinarono  e  un  desiderato,  tutti  i  giorni,  della  città.  Ho  dato 
del  pane  all' affamalo,  dell' acqua  all' assetato,  fagli  abiti  a' nudi,  dell' ospitalità  a'  viandanti, 
padroni  e  seì'vi.  Le  mie  porte  furono  sempi'e  aperte  a  que'  che  venivano  di  fuori,  a'  quali  io  dava 
quanto  loro  occoì'reva.  E  Dio  volse  gli  occhi  a  me.  A  ricompensa  del  mio  operato  mi  fece  giun- 
gere a  tarda  età  e  sempre  colmo  di  beni,  sempre  felice.  I  miei  tanti  figli  hanno  sempre  protetti 
i  miei  passi  »  (?). 

I  più  be'  pensieri  di  Omero!  Il  canto  XIV  n'è  disseminato. 


IX. 


Ma  io  ho  ancora  un'osservazione  a  mettere  avanti.  Per  altra 
via  verrebbe  a  confortare  la  critica  e  la  prova. 

I  Greci  primitivi,  come  tutti  i  p^mitivi  della  nostra  serie  e 
delle  forestiere,  ebbero  la  credenza  all'immortalità  dell'anima.  Lega- 
vano a  questo  modo  il  presente  al  passato  e  l'avvenire  al  presente. 
A  questa  credenza  viene  ora  ad  apporsi  altra  nelle  nostre  epopee;  e 
bisogna  richiamarvi  su,  per  un  momento,  l'attenzione. 

A  prima  giunta  può  parere  che  la  credenza  cui  alludo  formi 
un  tutto  con  l'antica.  E  realmente  vi  è  coordinata;  n'è  anzi  come 
uno  sviluppo  spontaneo.  Ma  di  fatto  è  una  formazione  posteriore. 
Sempre  così:  le  nuove  idee,  se  consentanee  alla  coscienza  corrente, 
ne  rimuovono  il  terreno  e  lo  fecondano  a  nuova  vita.  Sembrano  parti 

(l)  H.  Brugsch,  Geschichte  Aegyptens,  Leipzig,  1897,  pag.  120-121. 
(*)  Ivi,  pag.  32-33. 
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prima  ascose  venire  alla  luce.  È  la  critica,  è  la  storia  che  ne  deve 
distinguere  il  posto  nel  tempo  e  il  significato  che  s' hanno. 

La  credenza  epica  aggiunta  è  che  le  nostre  anime  —  le  Ombre, 
direbbe  Omero  —  se  ne  vanno,  quando  siamo  morti,  laggiù,  all'In- 
ferno, per  essere  giudicate  della  condotta  trascorsa.  Il  giudizio  è  dato 
sotto  la  presidenza  di  Minosse,  un  antico  re  di  Creta  morto  in  fama 
di  giusto  tra'  giusti  del  tempo.  Le  azioni  nostre  son  «  pesate  ».  Se 
è  la  virtù  che  preponderi  si  è  ricompensati  con  felicità  parecchie,, 
abbastanza  magre  veramente;  tanto  che  l'Ombra  di  Achille  dice  ad 
Ulisse,  il  quale  er' andato  a  fargli  visita,  all'Inferno,  ch'avrebbe  pre- 
ferito mille  volte  la  condizione  di  schiavo  vivente  a  quella  d' un'Ombra 
regnante.  Quando  invece  è  il. delitto  o  l'empietà  che  prevalga  si  è  gittati 
nel  Tartaro  eh' è  una  prigione,  come  n'assicura  Omero,  d'una  pro- 
fondità che  la  separa  dall'Inferno  quanto  ne  corra  dall'Inferno  al  cielo. 

Or  questa  pesatura  degli  atti  nostri,  a  vita  finita,  in  altra  vita, 
è  nel  «  Libro  de'  morti  »  (*)  dell'Egitto.  Ho  sott' occhi  una  vignetta 
splendida  che  la  illustra. 

Appena  morto,  V  Egiziano  se  ne  va,  in  anima,  nelle  regioni 
dell'Amenti  (Occidente).  Là  comparisce  davanti  ad  Osiride,  eh' è  il 
sovrano  di  quelle  regioni  e  giudice  supremo  de'  defunti.  Assistito  da 
quarantadue  personaggi,  Osiride  rende  le  sentenze  in  un'ampia  Corte, 
detta  «  La  grande  Aula  della  Verità  >.  È  assiso,  a  sinistra  dell'Aula, 
su  di  un  trono  tutto  tempestato  d'oro;  con  in  capo  una  mitra  bianca, 
simbolo  della  luce,  e  sormontata  da  due  piume  di  struzzo,  emblemi 
della  Giustizia  e  della  Verità.  Alla  man  sinistra  ha  un  pastorale, 
insegna  del  comando;  alla  ^estra,  uno  staffile,  immagine  ideale  della 
sovranità.  Davanti  a  lui,  un  altare;  sormontato  da  un  fiore  di  loto. 
Il  quale,  perchè  s'apre  tutti  i  giorni  alla  luce,  raffigura  la  risurre- 
zione. Di  fianco  all'altare  si  tiene  ritta,  su  di  un  alto  piedistallo  a 
forma  di  pilone,  una  bestia  fantastica,  dalla  bocca  enorme,  sempre 
aperta,  pronta  a  divorare  i  dannati. 

Anche  i  quarantadue  assessori  ce  ne  hanno  uno  davanti,  ciascuno, 
di  questi  altari,  e  ce  ne  ha  uno  anche  l'Ombra  del  defunto. 

L'Ombra   entra  a  destra  dell'Aula.   La    Giustizia  e   la  Verità, 


(*)  La  scena  della  pesatura  è  nel  cap.  125  della  versione  tedesca  fatta  del  Libro 
da  R.  Lepsius,  secondo  un  papiro  geroglifico  del  museo  di  Torino.  (Dai  Todten- 
buch  der  Aegypter,  Berlin,  1867). 
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raffigurate  nelle  due  piume  di  struzzo,  le  si  mettono  a'  lati  imme- 
diatamente. Comincia  la  pesatura.  .Nel  piatto  sinistro  della  bilancia 
si  adagia  il  cuore  del  giudicando,  supposta  sorgente  de*  suoi  pensieri, 
de'  suoi  voleri,  de'  suoi  sentimenti  ;  in  quel  di  destra  è  posto,  da  un 
piccolo  genio,  il  simbolo  della  Verità  e  della  Giustizia.  Il  dio  Horo, 
dalla  testa  di  sparviero  (immagine  della  perspicacia),  e  il  dio  Anubi, 
dalla  testa  di  sciacallo  (immagine  della  vigilanza),  sorvegliano  la  bi- 
lancia. A  pesatura  finita,  il  dio  Tot,  uno  scriba  divino,  dalla  testa 
d'un  Ibi  (Ibis  religiosa),  simbolo  della  distruzione  del  male,  ne  co- 
munica con  le  maggiori  cure  il  risultato  al  Giudice  Supremo.  E  ven- 
gono le  conseguenze.  Le  anime  de'  giusti,  adorne  delle  piume  di 
struzzo,  se  ne  vanno,  alcune,  a  coglier  frutta  negli  alberi  del  para- 
diso; altre,  a  coltivare  i  campi  della  Verità  ;  e  altre,  infine,  a  ba- 
gnarsi, folleggiando,  nelle  acque  celesti.  Le  anime  colpevoli  soggiac- 
ciono, secondo  il.  male  commesso,  a  pene  diverse.  Ce  n'è  che  son 
legate  duramente  a  de'  pali,  con  custodi  armati  daccanto,  i  quali 
devono  ricordare  ad  esse  continuamente  i  delitti  commessi.  E  ce  n'è 
pure  delle  sospese  col  capo  in  giù.  A  molte  è  recisa  la  testa  ed  hanno 
le  mani  legate  al  petto  ;  con  ordine  di  camminare,  in  quello  stato,  a  file 
di  processione,  eternamente.  E  ve  n'è  anche  delle  dannate  a  bollire 
in  immense  caldaie;  e  in  una  posizione  inflitta  che  non  cessa  mai  più. 
Insomma  la  pesatura  omerica  delle  Ombre  tradisce  la  fonte  di 
origine.  L'illustre  Angelo  De  Gubernatis  assicura  che  questa  pesa- 
tura non  è  senza  riscontro  nel  vedismo,  come  si  chiama  la  religione 
degli  Ariani  orientali  prima  della  loro  discesa  nella  valle  del  Gange. 
Ma  per  la  forma  omerica  è  essenzialmente  egiziana.  E  questo  importa 
notare.  Del  resto  il  più  antico  degl'inni  vedici,  come  a  dire  la  più 
antica  parola  del  vedismo,  il  Rig- Veda,  non  va,  per  indianisti  emi- 
nenti tra  cui  lo  sventurato  Bergaigne,  oltre  il  tempo  che  è  di  mezzo 
tra  il  secolo  XVI0  e  il  X°  a.  G.  E  per  la  priorità  storica  della  cre- 
denza egiziana  non  c'è  dubbio.  Ma,  in  punto,  io  ho  un'osservazione 
storica  a  fare,  la  quale,  agli  occhi  miei,  è  decisiva.  La  Grecia  non 
conobbe  gl'Indi  che  quando  il  suo  medico  Ctesia  fu  chiamato  alla 
Corte  del  re  persiano  Artaserse  Mnémone.  Là,  negli  archivi  del  re- 
gno, lo  Ctesia  potè  raccogliere  quanto  in  Persia  si  conosceva  de- 
gl'Indi. È  un  fatto  che  risale  al  IV  secolo  a.  G.  Omero  era  morto 
allora  da  cinquecent'anni. 
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Noi  siamo  tutto  ossequio  per  le  risultanze  della  linguistica.  Cre- 
diamo bene  ad  un'origine  comune  di  tutti  i  popoli  indo-europei;  ma 
crediamo  pure  alla  storia  e  all'etnologia.  Le  coscienze  religiose  si 
formano,  si  trasformano,  si  estinguono.  Sta  bene  :  siamo  tutti  parenti, 
linguisticamente,  quanti  siamo  compresi  in  quest'architettata  serie 
indo-europea;  ma  quante  coscienze  religiose  in  essa!  quante  se  ne 
andarono  e  quante  ne  vennero  !  dove  son  più  le  religioni  dell'antica 
Grecia,  dell'antica  Roma? 

X. 

Conchiudiamo. 

La  sociologia  descrittiva,  disvolgendo  i  suoi  problemi  lungo  la 
serie  «  storica»  della  nostra  civiltà,  s'incontra,  proprio  alle  origini, 
e  con  le  apparenze  di  un  preformato,  di  un  senza  precedenti,  con  una 
figura  di  coscienza  che  torreggia  su  le  contemporanee,  e  chiama  bam- 
bina la  coscienza  greca;  e  la  chiama  bambina  anche  nell'opera  di 
Solone,  anche  a'  tempi  di  Platone.  Torreggia  e  sentenzia  fieramente. 
E  nessuno  ne  contrasta  il  posto  che  tiene  e  la  parola  che  misura. 
Il  suo  posto  e  la  sua  parola  sono  infinità  di  fatti.  Si  vedono  e  si 
toccano.  Oggi  ce  li  mettono  sott' occhi  i  monumenti  e  i  papiri;  ma 
a'  tempi  di  Omero  v'  erano  pure  delle  biblioteche  ricchissime  che  ne 
parlavano  in  armonia  e  a  distesa.  E  dopo  lui  altre  ve  ne  furono.  Si 
deve  a'  conquistatori,  specialmente  al  nostro  divo  Cesare,  se  prima 
perdemmo  tra  le  fiamme  la  più  antica,  quella  di  Tebe  (nilotica),  e 
poi,  medesimamente,  quella  del  tempio  di  Serapide.  Si  deve  a  quello 
scellerato  fanatico  del  patriarca  Teofilo  la  distruzione  di  questa  se- 
conda, nel  389.  Egli  c'involava  così  tutto  un  tesoro  di  documenti 
per  le  ricerche  della  sociologia  descrittiva  ;  e  per  la  letteratura  greca, 
romana,  indiana,  egiziana.  Ci  restavano  i  monumenti  e  i  papiri.  E 
anche  su  d'essi  il  genio  distruggitore  de'  cristiani  fece  sentire  la  sua 
mano  empia,  gareggiando  in  fanatismo  co'  Persiani  e  co'  Musulmani. 
Ma  monumenti  e  papiri  ne  restarono  ancora,  tanti  da  far  prove  sicure 
del  momento  storico  altissimo  cui  pervenne  il  paese  de'  Faraoni.  E 
sono  quéste  prove  che  bisogna  far  entrare  in  sociologia  come  fonti 
d'informazione  pe' problemi  d'origine  della  civiltà  europea.  I  vecchi 
sociologi,  con  il  loro  metodo  di  spesso  argomentare  il  generale  dal 
singolare  e  confondere  così  fatti  o  idee  di  serie  e  civiltà  diverse,  non 
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presero  alla  storia  dell'Egitto  che  qualche  idea  frammentaria,  qualche 
usanza  isolata  dalle  altre,  male  interpretata  per  ciò;  e  sempre  fuori 
degli  studì  di  competenza  tecnica.  Cito  il  Tylor  e  lo  Spencer.  Tutti  e 
due  ci  danno  come  fatto  che  gli  Egiziani  «  divinizzavano  »  i  loro  re. 
E  vogliono  vedere  in  questo  loro  appunto  errato  un  carattere  d' infe- 
riorità. Questo  fare  è  divenuto  mestiere.  Non  importa  ricordare  che 
un  tempo  erano  divinizzati  non  solo  i  capi  degli  Stati  ma  anche  quelli 
delle  famiglie;  che,  in  piena  epoca  imperiale,  Roma  vide  i  superbi 
suoi  Capi  decretarsi  da  sé  gli  onori  divini  ;  che,  a'  tempi  della  mag- 
giore efflorescenza  cristiana,  i  vescovi  congregati  al  concilio  di  Lu- 
terano (quinto,  1512)  non  solo  proclamarono  il  papa  «  principe  del 
mondo  intero  »  ma  anche  «  un  secondo  Dio  su  la  terra  »;  che,  nella 
seconda  metà  del  secolo  XVIII,  Bossuet,  nella  sua  «  Politique  tirée 
de  T  Ecriture  Sainte  »,  scriveva  :  «  Le  trône  royal  n'  est  pas  le  trône 
d' un  homme,  mais  le  trône  de  Dieu  même . . .  Les  princes  sont  des 
Dieux  et  participent  en  quelque  facon  à  l'indépendance  divine  »: 
non  importa  tutto  questo,  pur  rigurgitante  com'è,  sino  alla  nausea, 
di  sentimenti  inferiori.  Importa  significare  l'equivoco  de'  due  socio- 
logi eminenti.  Se  l'autore  dell'  «  Odissea  »  ci  fosse  a  lato  in  questo 
momento,  risponderebbe  lui  per  noi.  Perchè  le  gravi  trasformazioni, 
notate  dianzi,  delle  sue  idee  in  punto  di  divino,  sono  una  bella  e  forte 
imitazione  della  teologia  egiziana.  Il  re,  in  Egitto,  assumeva,  di  fatto 
e  di  coscienza,  l'alto  titolo  di  «  Signore  della  Giustizia  »  e  se  ne 
recava  su  la  testa  il  simbolo  rimentovato  delle  due  piume  di  struzzo, 
idealeggianti  la  Verità  e  la  Giustizia.  Il  simbolo  era  adagiato  su  due 
corna,  immagini  della  forza.  E  s'intendeva  dire:.  La  Verità  e  la  Giu- 
stizia signoreggiano  sul  mondo  della  violenza,  d'ogni  fatta  e  dove 
che  venga.  E  quando  il  «  Signore  della  Giustizia  »  si  rendeva  imma- 
colatamente degno,  a  vita,  di  tanta  eccellenza  di  nome  e  di  fine,  era, 
dopo  morto,  elevato  alla  dignità  d'un  «  Santo  ».  Se  questa  è  infe- 
riorità, la  religione  estremamente  inferiore,  in  tutto  il  nostro  mondo, 
è  la  cattolica  perchè  nessun' altra  quant' essa  crea  santi.  I  re  santi 
dell'Egitto  erano  i  santi  della  Verità  e  della  Giustizia.  Il  loro  con- 
cetto di  Dio,  ch'era  coscienza  della  nazione,  si  elevava  a  tale  altezza 
da  rendere  assurda  la  interpretazione  de'  due  sociologi  inglesi.  Ancora 
una  citazione  di  testi.  Li  tolgo  al  bel  «  Saggio  su  la  mitologia  egi- 
ziana »  del  Pierret,  una  grande  autorità  negli  odierni  studì  egittolo- 
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gici.  Prima  si  rammenti  che  quando  le  relative  idee  erano  patrimonio 
acquisito  della  coscienza  religiosa  in  Egitto,  l'antenato  mitico  d'Israele, 
Abramo,  non  ancora  era  nato.  È  un  ricordo  che  dovrebbe  formare 
oggetto  di  meditazione  pe'  settatori  delle  teologie  prevalse  nelle  so- 
cietà nostre.  Ecco  i  testi: 

Dio  creatore  .  .  .  <  Tutto  ciò  chô  vive  venne  fatto  da  Dio  in  persona  ».  —  e  Egli  fece  gli 
esseri  e  le  cose  ».  —  «  Egli  è  il  formatore  di  quanto  è  formato  nella  natura  ».  —  <  Solamente  egli  non 
è  formato  ».  —  «  Egli  è  il  creatore  del  cielo  e  della  terra  ». 

Dio  etèrno  ...  «  Egli  traversa  Y  eternità,  ed  è  sempre  e  per  sempre  ».  —  <  Sovrano  del- 
l'infinita  durata  de1  tempi,  autore  dell'eternità,  egli  traversa  tutti  i  secoli  nella  sua  esistenza  ». 

Dio  immateriale.  —  <  È  il  miracolo  delle  forme  sacre  che  nessun  comprende  ». 

Dio  infinito.  —  «  La  sua  estensione  si  dilata  senza  limiti  ». 

Dio  onnipotente.  —  «  Egli  comanda  all'  Universo  ». 

«  Egli  è  invisibile,  misericordioso,  onnipotente  >. 

«  Egli  non  ha  nome  ».  —  <  Io  detesto  chi  mi  chiama  con  nome  particolare  >.  —  «  Io  sono 
chi  sono  ». 

Con  queste  idee  nel  cervello,  come  divinizzare  i  re  nel  senso 
dell'interpretazione  di  Tjlor  e  dello  Spencer? 

Quale  orizzonte  dunque  per  un  uomo  di  genio  come  Omero!  Ma, 
a  un  tempo,  qual'  arduo  problema  perla  sociologia!  Quelle  idee,  ma- 
ture, fatte  coscienza  e  virtù  d'azione  sin  dall'aurora  «  storica  »  della 
più  antica  società  del  mondo,  come  spiegarle  sociologicamente?  Gli 
elementi  paletnologici  danno  delle  generalità  vaghe  e  non  possono 
servire,  in  nessun  modo,  ad  una  ricostruzione,  pur  approssimativa, 
dell'edificio  scomparso.  Le  biblioteche  egiziane  furono  distrutte.  E 
per  ciò  io  dicevo  che  ci  troviamo,  di  fatto,  a  fronte  di  un  pre- 
formato, di  un  senza  precedenti.  I  precedenti  mancano  e  il  prefor- 
mato ne  spunta. 

E  appunto  per  questo  il  concetto  del  divino  in  Egitto  è  straor- 
dinariamente meraviglioso.  Io  me  lo  spiego,  me  lo  interpreto  cioè,  e 
per  conto  mio,  nel  senso  della  filosofia  bruniana  e  specialmente  spi- 
noziana.  Dio,  la  materia  cioè,  è  infinito  ed  eterno.  Tutto  l'universo 
€  fenomenico  »  è  sua  fattura;  e  resterà  prova  delle  sue  energie  fe- 
condatrici, dalle  infinite  maniere,  come  i  Soli  e  le  Terre  e  i  viventi 
e  le  società  che  vi  si  muovono  dentro. 

E  sia.  Ma  questa  interpretazione  mi  lascia  senza  risposta  una 
domanda:  Dunque  in  su  gli  albori  della  vita  storica  dell' antico  con- 
tinente s'era  formato,  per  il  suo  fondo  e  come  credenza  religiosa, 
ciò  che  noi  chiamiamo  concezione  monistica  della  natura!   E  come? 

R.   SCHIATTARELLA 
profeaore  neìV  Università  di  Palermo 
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LA  GENESI  SOCIALE  DEI  COMUNI  ITALIANI 

Nessun  problema  della  storiografìa,  credo,  è  stato  trattato  e  discusso- tanto 
e  così  variamente  come  questo  della  origine  dei  Comuni  in  Italia.  Esso  in- 
fatti ha  dato  luogo  alle  più  vive  controversie  :  perchè  da  un  lato  si  connette 
coir  opinione,  che  ritiene  i  Comuni  un  novello  rifiorire  degli  antichi  Muni- 
cipii  romani,  i  quali  sarebbero  vissuti  oscuramente  attraverso  il  periodo  della 
conquista  barbarica  e  del  feudalismo,  ed  avendo  sempre  conservate  le  tradi- 
zioni antiche,  si  sarebbero  vendicati  in  libertà  alia  prima  occasione  (J);  e 
dall'altro  porge  l'addentellato  alla  critica  negativa  sia  di  coloro  i  "quali  ri- 
tengono i  Comuni  una  creazione  del  tutto  nuova,  affatto  diversa  dal  regime 
municipale  romano,  che  si  sarebbe  già  da  tempo  estinto  (*),  sia  di  coloro  i 
quali  trovano  nell'istituto  degli   Scabini  Y  ubi  consistant  del  passaggio  dal 

(*)  Pagnoncelli,  Sull'antichis.  origin,  e  success,  dei  governi  municipali  nelle 
città  italiane,  in  2  voi.  Bergamo,  1823,  torn.  I,  cap,  20;  11,6,  14;  Savigny,  Histoire 
du  droit  romain  au  moyen-age,  trad,  franc,  per  G.  Guenoux,  1839  in  4  volumi, 
torn.  I,  chap.  V,  §  120-21-22,  pag.  265  e  suiv.  e  torn.  Ill,  chap.  XIX,  §  40,  pag.  80; 
P.  Vii.lari,  //  Comune  di  Roma  nel  M.  E.,  pag.  5.  Roma,  1887;  e  l'altra  opera 
//  Comune  italiano  e  la  storia  di  Firenze.  In  questo  senso  scrive  anche  il  Lanzam, 
Storia  dei  Comuni  italiani  dalle  oi'igini  al  1313,  pag.  70-76-77,  Milano,  1882  e 
Nino  Ta  massi  a  nella  sua  bella  nota  su  Le  associazioni  in  Italia  neL  periodo  pre" 
comunale,  in  Arch.  Giuridico  N.  S..  voi.  II,  fase.  I,  pag.  121,  Modena,  1898,  a  pro- 
posito del  libro  del  Solmi,  Le  associazioni  in  Italia  avanti  le  origini  del  Comune, 
Modena,  1898,  in-8,  pag.  140. 

(*)  Sigonio,  In  hist.  Bonon.,  lib.  2,  init.  et  ad  ann.  1076;  Maffei,  Verone  »7- 
lustre,  p.  I,  ed.  Verona,  1732,  pag.  8,  494;  Muratori,  Antiq.  ItaL  m.  aev.,  tom.  I, 
diss.  18,  pag.  983,  984,  1007  e  tom.  IV,  diss.  45,  p.  5.  Veramente  Muratori  non  può 
dirsi  un  sostenitore  convinto  della  cessazione  dell'antico  regime  municipale  romano; 
ma  sono  tali  e  tante  le  obbiezioni  che  egli  fa  all'opinione  secondo  la  quale  i  Mu- 
nicipii  Romani  non  sarebbero  del  tutto  scomparsi  durante  il  m.  e.  che  può  benis- 
simo annoverarsi  fra  coloro  che  li  ritengono  estinti  in  seguito  alla  invasione  dei 
Longobardi.  Lupi  M.,  Codex  diplom.  civit.  et  eccles.  Bergomat.  in  2  voi.  ed.  a  Ber- 
gomi,  1784,  voi.  I,  p.  133,  134,  563;  Sismondi,  Histoire  des  républiques  italiennes 
d.  m.  a.  in  8  vol.,  tom.  I,  pag.  113,  117,  118,  332,  351  ;  Troja  C,  Della  condizione 
dei  Romani  vinti  dai  Longobardi;  Spittler,  Staatengesch.,  tom.  2,  46,  47. 
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governo  feudale  al  governo  comunale,  raffigurando  questo  come  un  prodotto 
germanico  (J). 

Se  non  che  nessuna  di  queste  tre  teorie  ci  dimostra  in  nessun  modo  la 
ragione  del  fatto  compiuto,  né  chiarisce  la  genesi  e  la  base  sociologica  e 
•  storica  dei  Comuni.  Come  e  per  quali  vie  divennero  i  Comuni  italiani?  Am- 
messa la  teoria  del  Savigny,  vien  fatto  di  chiedersi  (sol  che  si  abbia  una 
sufficiente  preparazione  al  conoscere  filosofico)  per  quali  cause  i  Municipii 
romani,  che  prima  avevano  vissuto  una  vita  oscura  e  punto  gloriosa,  poterono 
d'un  tratto  elevarsi  a  quell'altezza  politica  dei  Comuni,  che  costituisce  la 
maggiore  gloria  dell'Italia  medioevale.  E  nella  ricerca  di  queste  cause  sta 
tutto  il  problema  delle  origini,  che  sono  la  parte  più  importante  e  difficile 
di  ogni  ricerca,  e  che  pur  troppo  la  teoria  del  Savigny  lascia  inesplorate. 
Né  meglio  risolvono  il  problema  le  altre  teorie  accennate.  E  certamente,  «e 
gli  studi  del  Lupi  e  del  Troja  sulP  Italia  longobarda  e  del  Maffei  e  dell'  Hegel 
suir  Italia  greca  dimostrano  pienamente  che  le*  antiche  forme  municipali  si 
erano  estinte,  dal  momento  che  nell'Italia  longobarda  non  vi  furono  più 
curie,  ma  le  assemblee  degli  arimanni,  dette  malli  e  fabule,  e  nell'Italia 
greca  ogni  autorità  passò  nel  novello  corpo  aristocratico  degli  ottimati,  della 
milizia  e  del  clero,  e  che  per  conseguenza  non  poteva  derivare  da  loro  il 
nuovo  organismo  di  vita  politica,  essi  lasciano  intatto  il  problema  delle 
origini  dei  Comuni. 

Si  é  immaginato  ancora  di  trovare  negli  Scabini  la  causa  del  passaggio 
dal  governo  feudale  al  governo  comunale.  Ma  a  parte  che  gli  Scabini,  questi 
assessori  giudiziarii  permanenti  istituiti  da  Carlomagno  allo  scopo  di  risol- 
vere tutti  i  processi,  che  non  erano  di  competenza  del  placito  generale,  ri- 
vestiti di  carattere  ufficiale,  erano  dei  veri  giudici  sotto  l'autorità  dei  re,  a 
cui  in  diritto  apparteneva  la  nomina  (*);  e  che  anche  dopo,  mutate  le  forme 

(l)  Haullevili.e,  Hist  des  Comm.  Lomb.,  II,  340;  Bethmann-Hollweg,  Die 
Ursprung  dei*  Lombardischen  Stàdtefreiheit ,  1846,  Introd.  e  pag.  136-37;  Leo, 
Entvoickelung  der  Verfassung  der  Lombardischen  Stadie,  Hamburg,  1824;  Hegel, 
Storia  della  cos'titusione  dei  Municipii  italiani,  trad,  it.,  1861  (Gesch.  der  Italien 
Stâdteverfassung.  Leipzig,  1847)  Introd.;  P.  Del  Giudice,  nei  Rendiconti  del  Regio 
Istituto  Lombardo,  serie  II,  voi.  XV,  pag.  431.  -  In  Paolucci,  L'origine  dei  Co- 
muni di  Milano  e  di  Roma  (secolo  XI  e  XII),  Palermo,  1892,  pag.  44-54  e  note 
è  dimostrato  sulla  scorta  delle  fonti  Terrore  che  il  popolo  dopo  il  secolo  IX 
prendesse  parte  alle  deliberazioni  giudiziarie  e  alP  amministrazione  delle  città  e 
dei  contadi  per  mezzo  degli  Scabini. 

(*)  Fustbl  de  Collanges,  Recherches  sur  quelques  pi'oblèmes,  1883,  p.  359-528; 
Beaudoin,  Partecip,  des  hommes  libres  au  jugement  dans  le  droit  fi*anç.,  in  Nouv. 
Revue  hist.,  XI,  1887;  Saleu.les,  Rôle  des  scabins  et  des  notables  dans  les  trib. 
caroling.,  in  Revue  hist.,  XL,  1889;  Baluzio,  Capit.,  pag.  451,  ad  an.  806,  Cap.: 
De  cura  missorum  dominicorum. 
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di  governo,  esercitarono  presso  i  nuovi  governanti  le  stesse  funzioni  di  prima, 
cioè  di  giudici  e  periti  del  diritto,  il  che  contraddice  assolutamente  alle  tesi 
in  discorso;  c'è  da  osservare  che  i  Comuni  sono  un  fatto  che  gli  Scabini 
non  potevano  creare,  né  la  loro  formazione  può  essere  dovuta  all'azione 
cosciente  degl'  individui  e  dei  poteri  sociali,  ma  è  un  fatto  storico  nel  signi- 
ficato più  ampio  che  si  attribuisce  a  questa  espressione  (*).  Certamente  l' esame 
formalistico  dei  documenti  può  dimostrarci  V  esattezza  o  gli  errori  delle 
diverse  teorie  accennate;  ma  non  ci  darà  mai  la  spiegazione  della  genesi 
dei  Comuni.  Né  vale  parlare  di  popolazione  romana  e  di  popolazione  germa- 
nica, di  sangue  tedesco  e  latino,  perchè  dall'  esame  più  accurato  delle  carte, 
delle  storie  e  dei  documenti  dei  tempi  non  risulta  la  più  piccola  allusione  a 
contrasti  di  razze  e  a  differenze  di  sangue  (*). 


(l)  G.  Paolucci,  St.  d'Italia,  Palermo,  1889,  vol.  I  (476-1137),  pag.  234:  «  La 
formazione  dei  Comuni  è  un  prodotto  della  nuova  vita  politica,  che  gli  Scabini 
non  potevano  né  creare  nò  rappresentare  ».  L'idea  che  V autonomia  comunale  sia 
un  progressivo  svolgimento  del  potere  arbitrale  e  della  giurisdizione  dei  boni  ho- 
mines è  stata  resuscitata  di  recente  dal  Davidson,  Zeitschrift  d.  Geschichtsxciss. 
1891,  VI,  22  segg.  e  confutata  dal  Tamassia,  Le  origini  del  Comune  di  Padova 
(Atti  del  R.  htit.  Veneto  1898-9,  t.  58,  p.  II,  L.  V.)  e  Chiesa  e  jnpolo  (Arch.  Giu- 
ridico, a.  1901,  N.  S.,  voi.  XII,  p.  300-322). 

(*)  G.  pAOLL'ccr,  L'origine  dei  Comuni  di  Milano  e  di  Roma.  In  questo  lavoro 
il  valoroso  A.  scrive  con  fine  senso  critico:  «Quelli  che  nella  storia  lombarda  del 
secolo  XI  parlano  di  due  popoli  e  sangui  obbediscono  a  concetti,  dirò,  metafisici  sulla 
storia.  E  sembrano  strani  quando  credono  d'aver  trovato  non  so  che  di  germanico 

o  di  latino  di  non  so  che  importanza Perchè,  ae  gli  elementi  sono  germanici  (il 

che  non  è,  poiché  la  Chiesa  e  V  Impero  del  M.K.  non  sono  elementi  germanici,  il  diritto 
privato  vigente  non  era  solo  quello  germanico,  né  T  assemblea  del  popolo  si  ritrova 
solo  presso  i  popoli  germanici),  occorreva  per  formare  il  Comune  un  principio  non 
germanico  che  li  dominasse  e  contemperasse  »  (p.  56,  nota  2).  E  d'altra  parte  sono 
pur  gravi  le  contraddizioni  in  cui  cadono  i  sostenitori  di  questa  strana  teoria  so- 
ciologica. Il  Bethmann-Holweg,  p.  es.,  dichiara  germanica  la  libertà  dei  Comuni. 
Egli  ritiene  bensì  che  nel  secolo  XI  «e  Romani  e  Germani  s'erano  già  da  tempo 
mescolati  in  una  sola  nazione  e  il  ricordo  della  nazionalità  sopravviveva  solo  nella 
professione  di  legge,  come  diritto  privato  delle  famiglie  »  e  che  «  la  comune  cit- 
tadinanza era  mescolata  di  Arimanni,  Romani  e  Longobardi  ed  anche  la  nobiltà 
s'era  formata  dai  liberi  delle  due  nazioni  »  (opera  cit.*  pag.  136-7),  ma  afferma 
recisamente  che  <c  la  vita  cittadina  del  M.  E.  deriva  da  pura  radice  germanica  e 
testimonia  dello  spirito  germanico  »  («  das  Stadtwesen  des  Mittelalters  —  rein  aus 
germanischer  Wurzel  entsprossen  —  ist  Erzeugniss  des  germanischen  Geistess  »). 
Ma  non  si  vede  veramente  come  può  essere  conciliata  questa  concezione  che  gli 
elementi  giuridici  del  Comune  fossero  germanici,  quando  si  sa,  e  lo  afferma  lo  stesso 
A.,  che  questo  fenomeno  dell' accomunamento  delle  classi  in  un  £olo  diritto  e  sotto 
una  sola  autorità,  in  che  consiste  precisamente  il  Comune,  non  si  vede  affatto  nella 
vita  germanica.  <c  In  Germania,  scrive  il  Bet  h  ma  nn,  la  nobiltà  e   il   feudalismo  si 
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Generalmente  il  problema  delle  origini  dei  Comuni  è  stato  trascurato 
dal  punto  di  vista  sociologico  (*),  e  solo  di  recente  gli  studi  sociologici  sono 
stati  applicati  ad  una  ricerca  tanto  interessante.  Ma  anche  qui  si  hanno  le 
opinioni  più  disparate  e  cozzantisi  fra  di  loro.  C'è  però  un  punto  nel  quale 
si  accordano  tutti  coloro,  i  quali  vogliono  ricercare  nella  storia  precedente 
e  nelle  condizioni  sociali  del  tempo  l'origine  dei  Comuni;  e  questo  punto 
di  convergenza  è  il  ritenere  i  Comune  il  prodotto  di  un  conflitto  di  inte- 
ressi antagonistici  e  di  conseguenti  lotte  di  classe  (*). 


svolse  quasi  sempre  fuori  della  città,  mentre  in  Italia  le  città  accolsero  i  due  ele- 
menti »  (pag.  234-5).  Che  cosa  è  dunque  che  nelle  città  italiane  ha  la  forza  di 
plasmare  in  unica  forma  politica  gli  elementi  germanici?  Ed  ecco  ancora  altre 
gratuite  affermazioni  dei  sostenitori  della  teoria  germanica.  In  una  carta  del  5  feb- 
braio 1093  di  Biandrate,  borgo  del  territorio  di  Novara,  è  memoria  di  XII  habi- 
tatorum,  qui  electi  fuerint  ad  hoc  vel  laude  comitum  (V.  Mandelm,  Il  Comune 
di  Vercelli  nel  M.  E.,  voi.  Il,  pag\  283;  Schupfer,  La  società  milanese  neW  epoca 
del  risorgimento  del  Comune,  Arch.  Giurid.,  voi.  Ili,  IV  e  V,  Bologna,  1869-71, 
voi.  V,  pag.  51  e  segg.):  l'Haulleville  su  questo  documento  fa  questa  riflessione: 
«  Tale  notevole  documento  ci  mostra  chiaramente  l'origine  germanica  del  Comune  » 
(II,  340).  Come  e  per  quali  rapporti?  Oggi  la  critica  ha  potuto  assodare  invece 
che  non  si  tratta  affatto  di  un  Comune  —  nel  senso  che  si  dà  generalmente  a  questa 
parola  —  ma  di  un  feudo  governato  dai  Conti,  signori  del  luogo,  con  alcune  limi- 
tazioni importanti  a  garenzia  dei  diritti  privati  dei  militi  e  dei  liberi  borghesi 
contro  r  arbitrio  dei  Conti  (vedi  Paolltci,  Il  Comune  di  Milano,  pag.  33-56).  Noi 
riporteremo  più  avanti  r intero  documento;  qui  osserviamo  che  l'avere  ritenutogli 
studiosi  che  si  trattasse  di  un  vero  Comune  retto  da  12  consoli  (Cibrario,  Econo- 
mia politica  del  medio  ero,  Torino,  1839,  I,  33)  si  deve  ad  una  lezione  sbagliata 
del  documento  stesso.  Nel  testo  pubblicato  nei  Mon.  Hist.  Patriae  (Chartarum,  I, 
708)  si  legge:  laude  comunitatum,  che  è  stata  interpretata:  «  secondo  la  sentenza 
dei  Comuni  o  la  maggioranza  della  Comunità  »  (Hegel,  Op.  cit.,  II,  170-72;  Pa- 
winski,  Op.  cit.,  pag.  54,  nota  1)  e  che  ha  ingenerato  V  equivoco.  Il  testo  corretto 
è  oggi  pubblicato  da  V.  Mandelm,  Op.  cit.,  I.  e:  nella  quale  opera  è  altresì  pub- 
blicata una  seconda  carta,  della  stessa  data,  non  pubblicata  nei  Mon.  Hist.  Patriae, 
perchè  creduta  una  ripetizione;  mentre  invece,  come  vedremo,  non  è  che  un  com-* 
plemento  dell'altra. 

(l)  Per  alcuni  invero  il  problema  delle  origini  dei  Comuni  è  perfino  indiffe- 
rente. Cosi  per  esempio:  G.  Ferrari  nell'opera:  Rivoluzioni  d'Italia  (Milano,  1870) 
scrive  a  questo  proposito:  «per  noi  la  prima  origine  è  indifferente;  noi  seguiamo 
le  istituzioni  prendendole  sempre  nella  loro  attualità  storica,  astrazion  fatta  dal 
loro  primordio  archeologico  »  (pag.  219,  voi.  I).  Come  se  le  origini,  osserva  giu- 
stamente il  Paolucci,  fossero  meno  attualità  storica  degli  svolgimenti  posteriori! 
(op.  cit.,  pag.  28). 

(*)  G.  Paolucci,  L'origine  dei  Comuni  di  Milano  e  di  Roma:  «e  Non  ho  mai 
parlato  di  popolazione  germanica  e  di  popolazione  romana,  perchè  gì* interessi  delle 
classi  e  lo  sviluppo  sociale  spiegano  tutto  »  (pag.  36,  nota  2),  e  altrove,  nella  Storia 
d' Italia,  op.  cit.,  pag.  234-35:  «  Il  Comune ò  la  lega  dei  forti....  ed  esso  si  formò 
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Ma  a  buon  fine  le  lotte  di  classe  presuppongono  la  esistenza  delle  classi 
stesse,  le  quali  non  sono  che  categorie  storiche  di  una  determinata  strut- 
tura sociale.  Ed  è  a  questa  struttura  sociale  che  bisogna  rivolgere  1*  atten- 
zione per  potere  indagare  prima  la  genesi  e  la  lenta  formazione  delie  classi 
e  degli  interessi  antagonistici  e  poi  le  lotte  di  classe  e  la  conseguente  for- 
mazione del  Comune.  E  qui,  come  ho  detto,  si  hanno  le  opinioni  più  dispa- 
rate. 11  concetto  più  fondamentale  però  è  quello  che  trova  il  processo  storico 
del  Comune  nella  lotta  che  il  capitale  mobiliare  —  formatosi  in  occasione 
dei  commerci,  delle  industrie  e  dei  mercati,  che,  già  fiorenti  prima  del  mille, 
raggiunsero  un  alto  grado  di  sviluppo  colle  Crociate  —  sostiene  contro  la 
proprietà  terriera  (*);  alla  quale  causa  altre  se  ne  aggiungono  come  concause, 


in  due  modi  o  come  lega  delle  tre  classi  sociali  dei  piccoli  feudatarii,  della  classe 
plebea  o  cives  in  senso  stretto  e  dei  cives  majores  o  negotiatores  (termine  indicante 
persone  che  non  avevano  feudi,  né  giurisdizione,  nò  nascita  illustre,  ma  che  pure 
possedevano  grandi  ricchezze),  come  accadde  nelle  città  di  Lombardia  ;  o  come  lega 
dei  soli  valvassori,  come  accadde  generalmente  nella  Toscana,  nel  Marchesato  di 
Spoleto  ed  in  alcune  città  lombarde,  quali  Mantova  e  Modena  e  iu  Roma  ».  «  Nelle 
città  toscane....  la  classe  dei  valvassori  prima  dovette  lottare  lungamente  contro 
i  Conti  e  i  capitanei  dei  dintorni,  poi  contro  il  popolo,  che  si  svolgeva  e  forti- 
ficava.... »  (pag.  236).  In  questo  senso  anche  il  Tomolo,  Dei  remoti  fattori  della 
potenza  economica  di  Firenze  nel  medio  evo,  pag.  63  e  seg.  Il  Sai  violi  scrive: 
«  Il  Comune  di  Lombardia  e  Toscana  è  il  prodotto  della  ribellione  dei  vassalli 
inferiori  (milites),  dei  mercanti  ed  artigiani  contro  l' aristocrazia  feudale.  Fra  questa 
classe  e  quelli  esistette  una  vera  lotta,  lotta  di  interessi  e  di  predominio  economico 
e  politico  »  (Stor,  del  D.  hai,  3*  ed.  Torino,  1898,  pàg.  203-04).  E  come  il  frutto 
di  una  lunga  lotta  di  classe  considerano  il  Comune  altresì  il  Loria,  nella  Base  eco- 
nomica della  costituzione  politica;  il  Ferrari,  Op.  cit.;  il  Gruppali  e  il  Bartoli 
nella  loro  monografia  Le  origini  del  Comune  di  Cremona,  1898,  pag.  15. 

(l)  Salvioli,  Stoìia  del  diritto  italiano,  cit.,  pag.  204-05-07.  «  Alle  sue  ori- 
gini il  Comune  italiano  significò  ribellione  di  alcune  classi  sociali  coutro  altre, 
specialmente  del  capitale  mobiliare  contro  la  ricchezza  terriera»  (pag.  207);  Bian- 
chi, Il  movimento  democratico  del  secolo  XIII  in  Italia,  Riv.  di  sociol.,  Palermo, 
novembre  1895;  Grappali  e  Bartoli,  Le  origini  del  Comune  di  Cremona,  pag.  14: 
«e  Ma  un  grande  fatto...  determina  la  formazione  dej...  terzo  stato  (la  borghesia) 
dal  cui  grembo  uscirà...  il  Comune:  è  la  febbre  dell'industria  e  del  commercio 
che  apre  Péra  nuova  ».  E  ancora  a  pag.  11:  «  Questa  causa  più  profonda  e  uni- 
versale (del  sorgere  del  Comune)  è  da  cercarsi  nel  risveglio  delle  industrie  e  del 
commercio,  nel V  accumulazione  di  un  capitale  mobile  e  nella  formazione  del  cosi 
detto  terzo  stato  ».  Così  pure  G.  Paolucci,  //  Comune  di  Milano,  ecc.,  di  Milano 
rileva  che  «  essa  era  diventata  nel  secolo  XI  un  vasto  emporio  dei  prodotti  che 
vanno  dall'Adriatico  e  dai  mar  Ligure  («  Mediolanenses  Genuam  quasi  portum 
maris  magni  sibi  esse  volunt  ».  Ursperg,  Chron.  nei  Mon,  Germ.  Hist.,  torn.  XXIII, 
pag.  346)  alle  regioni  transalpine  o  da  queste  scendono  al 'sud  »  (pag.  1)  e  che 
«  erano  già  notevoli  le  sue  industrie  di  lane,  armi  e  oreficerie  e  frequenti  i  suoi 
commerci  con  V  Oriente  »  (pag.  2).  Ma  egli  non  sostiene  esplicitamente  che  il  Co- 


Digitized  by 


Google 


644  E.  LONCAO 

come  condizioni,  cioè,  che  accompagnarono,  favorirono  e  affrettarono  la  ri- 
voluzione comunale,  e  fra  queste:  lo  scadimento  dell'autorità  del  Conte  sulle 
città  sui  finire  del  secolo  X  a  vantaggio  dell'autorità  vescovile,  ciò  che  dava 
alle  città  separatesi  dal  contado  un'amministrazione  autonoma,  esercitata 
dall'avvocato  della  Chiesa  coli' assistenza  dei  boni  homines  e  dei  maggiori 
valvassori  o  milites  (x)\  la  lotta  delle  investiture,  nella  quale  tanto  l'impero 
che  il  papato  facevano  a  gara  nel  colmare  le  città  di  favori  e  di  privilegi 
per  averle  favorevoli  (*);  l'uso  tradizionale  dei  beni   comunali,  che  danno 


m  une  di  Milano  sia  stato  il  prodotto  di  una  lotta  tra  il  capitale  mobiliare  e  la 
proprietà  terriera,  legata  ai  vincoli  feudali. 

(*)  Salviou,  Op.  cit.,  pag.  204;  G.  Paoucci,  Il  Comune  di  Milano,  pag.  2  e  3. 
Sul  finire  del  secolo  X  il  conte  di  Milano  s'era  dovuto  ritirare  in  quelle  parti  del 
contado  da  lui  tenute  a  titolo  feudale  (Muratori,  Ant.  Estensi,  toni.  I,  pag.  99)  e 
l'ultima  volta  che  egli  comparisce  in  Milano  per  esercitarvi  la  sua  autorità  giu- 
diziaria è  nel  1045  (Azone  d'Esté  «  comes  istius  civitatis  »,  Muratori,  Ant.  It.,  IV,  9) 
e  inalza  tribunale  non  nell'antico  Cordusio  (Curtis  Ducis,  cioè  palazzo  del  Duca  o 
Conte)  ma  in  uua  casa  privata  col  permesso  del  padrone  («e  abitationis  A  rialdi  iudex 
per  eius  data  licentia  *  Mur.,  /.  e).  Lo  stesso  avveniva  a  Cremona  sul  principiare 
del  secolo  X.  Nel  916  l'imperatore  Berengario  I  stabiliva  che  «  nemo  et  comes, 
vicecomes,  scultascio,  gastaldio,  decanus  at  aliqua  magna  parvaque  persona  publiée 
et  imperialis  aut  regie  partis  infra  muros  cremonenses  vel  foris  circa  civitatem 
miliaria  quinque,  pinci  ta  custodiat  aut  mansionaticum  faciat  absque  voluntate  vel 
permissione  presentis  episcopi  Johannis  ejusdem  ecclesiea  ejusque  successorum....  ». 
Vedi:  Groppali  e  Bartoli,  Op.  cit.,  pag.  18-19-20  e  note,  dove  sono  riportati  i 
privilegi  più  interessanti  della  Chiesa  Cremonese,  raccolti  nel  Codice  Sicardo. 

(*)  Muratori,  Ant.  It.,  diss.  21;  Archivio  stoiHco,  Vedi  X  doc.,  1,  pubblica 
il  decreto  fatto  in  favore  dei  cittadini  di  Lucca  «  pro  bene  conservata  fidelitate 
eorum  in  nos  (imperatorem)  et  pro  studioso  servitio  eorum  »,  nel  1081  dall'impe- 
ratore Enrico  IV.  Vedi  anche  (ibidem)  il  bando  del  1090  della  contessa  Matilde, 
col  quale  essa  affida  ai  Mantovani  la  sicurezza  delle  loro  persone,  dei  loro  beni 
mobili  e  immobili,  riordina  la  marca  (proprietà  collettiva)  sciolta  dall'imperatore, 
e  li  esime  dal  pagamento  dei  diritti  di  teloneo  e  di  ripatico.  G.  Paolucci  afferma, 
dietro  uua  rigida  critica  delle  fonti,  che  in  Milano  «  la  fusione  dei  tre  oidini  di 
persone:  i  feudatari  maggiorilo  capitanai,  i  minori  o  valvassori  e  i  cittadini  (gli 
operai  delle  campagne  e  della  città  ancora  erano  nella  maggior  parte  servi  della 
gleba  e  delle  officine  e  dovettero  aspettare  ancora  per  emanciparsi)  il  che  è  precisa- 
mente il  Comune,  non  avvenne  che  in  mezzo  al  più  grande  cataclisma  dell'età  di 
mezzo,  ...la  lotta  delle  investiture  »  St.  d' Italia,  cit.,  vol.  I,  pag.  148:  concetto 
che  egli  svolge  nel  Comune  di  Milano,  ecc.,  pag.  9  e  segg.  Secondo  il  Giumki, 
Memorie  spettanti  alta  storia  di  Milano  (ed.  1760),  voi.  HI,  411,  423,  436;  voi.  IV, 
19,  il  Comune  di  Milano  sarebbe  sorto  tra  il  1042  e  il  1045,  cioè  durante  la  lotta 
tra  Lanzone  e  i  nobili  feudatari i,  cacciati  in  quell'occasione  dalla  città  (Vedine  il 
racconto  che  ne  fanno  i  due  storici  Arnolfo  (in  Muratori,  SS.  IV  e  M.  G.  H.,  SS.  Vili) 
e  Landolfo  seniore  (ibidem);  opinione  accolta  dal  Leo,  Eniwichelung der  Verfassung 
der  Lombardischen  Stàd'e,  pag.  122-23;  dallo  Schupfer,  Op.  cit.,   Arch,  giuridico, 
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la  prima  ragione  di  unione,  già  in  uso  da  secoli  (l);  l'agglomerazione  di  una 
densa  popolazione  operaia  nelle  città  (');  la  preesistenza  delle  associazioni 
di  mestieri  (3),  il  vincolo  spirituale,  se  non  politico,  che  univa  nell'alto  nie- 
lli, pag.  744  e  segg.;  dall' Amati,  Ariberto  e  Lansone  o  il  Risorgimento  del  Comune 
di  Milano.  Per  la  critica  rimandiamo  al  lavoro  del  Paolucci,  //  Comune  di  Mi- 
lano, ecc. 

(*)  Salvioli,  Op.  cit.,  pag.  204;  F.  Robolotti,  Documenti  storici  e  letterarii 
di  Cremona;  Oroppau  e  Bartoli,  Op.  cit.,  pag.  22;  A.  Solmi,  Op.  cit.,  p.  116-18; 
Pertile,  St.  del  D.  It.,  la  ediz.,  I.  302;  Schupfer,  Aldi,  liti  e  romani  (Enciclop, 
giurid.  ital.,  p.  68  e  segg.);  N.  Tamassia,  Chiesa  e  popolo,  pag.  309-320. 

(*)  Muratori,  Diss.  21  :  «  Quello  che  conferì  non  poco  ad  accrescere  le  popo- 
lazioni in  Italia  fu  l'esorbitante  liberalità  dei  Re  verso  le  Chiese  e  verso  i  vassalli, 
col  concedere  loro  non  solamente  le  Ville  e  Castella,  ma  anche  le  Regalie,  con 
restare  perciò  smunti  quasi  affatto  i  distretti  e  contadi  delle  città;  di  modo  che 
quel  paese,  che  una  volta  obbediva  ad  una  sola  città  e  al  suo  Conte,  venne  a  di- 
vidersi in  molti,  per  cosi  dire,  Regoli.  Ognun  poscia  di  questi  formava  delle  Ca- 
stella, tirandovi  quanti  abitatori  poteva  per  nobilitare  ed  accrescere  il  6uo  dominio. 
Così  andarono  di  11  innanzi  crescendo  le  città,  e  a  riserva  di  poche,  furono  tutte 
forzate  ad  accrescere  il  giro  delle  loro  mura  ».  Lo  stesso  a  pag.  157  e  segg;  con 
numerosi  documenti  sviluppa  questo  concetto.  Questa  è  ancho  la  tesi  sostenuta  dal 
Solmi,  Op.  cit..  pag.  Ili  e  segg.,  e  più  specialmente  con  grande  messe  di  prove  e 
di  osservazioni  dal  Sai.viom,  Cantr.  alla  statistica  econ.  d' hai.  nel  medio  evo,  II, 
«  Città  e  campagne  prima  e  dopo  il  mille  »,  Palermo  1901,  IV,  pag.  49  e  segg. 
Contro  questa  teoria  si  è  schierato  recentemente  il  prof.  Nino  Tamassia,  il  quale 
non  sa  vedere  come  possa  convenire  al  M.  K.  italiano  la  teoria  dell'agglomera- 
zione degli  operai  nelle  città,  dell'aumento  progressivo  della  popolazione,  della 
vasta  economia  del  mestiere  costituita  alla  primitiva  patriarcale.  Nota  cit.,  1.  e, 
pag.  121. 

(3)  Questa  tesi  accolta  da  quasi  tutti  gli  storici  del  diritto  è  stata  di  recente 
fortemente  oppugnata  dal  Solmi  nel  suo  libro  ricco  di  tanti  pregi:  Le  associa- 
zioni in  Italia,  ecc.,  già  citato,  al  quale  hanno  risposto,  contraddicendolo,  il 
Tamassia,  colla  nota  sopra  ricordata,  e  il  Racca,  nel  Filangm-i,  N.  9,  1899.  È 
pregio  dell'opera  esporre  minutamente  le  argomentazioni,  che  hanno  condotto  il 
Solmi  a  negare  la  preesistenza  delle  corporazioni  d'arti  e  mestieri  al  Comune. 
Nel  primo  M.  E.  lo  Stato  germanico,  sia  dei  Goti  e  Longobardi,  Franchi  e  Nor- 
manni, svoltosi  dalla  famiglia,  e  le  nuove  monarchie,  sostituitesi  alle  antiche  co- 
munità germaniche,  gelose  di  ogni  potere,  assumono  in  Italia  un'attitudine  essen- 
zialmente contrària  alle  libere  associazioni  operaie,  pag.  3-5-6,  e  dove  non  rie- 
scono a  sopprimerle,  le  mantengono  in  quello  stato  di  soggezione  a  cui  erano  state 
ridotte  negli  ultimi  tempi  dell'impero,  pag.  7.  Concetto  svolto  con  richiami  frequenti 
al  Diritto  longobardo,  che  punisce  severamente  la  seditio  rusticanorum,  pag.  10,  e 
altre  forme  sporadiche  di  ribellione,  e  coli' argomentazione  capitale  che  i  germi 
del  Comune  rurale  si  debbono  trovare  non  nelle  associazioni  libere,  che  non  po- 
tevano esistere,  dato  lo  Stato  Longobardo,  costituito  rigidamente  a  base  militare, 
pag.  9,  ma  nell'istituto  delle  viciniae,  (farà  germanica),  trapiantato  in  Italia  dai 
Germani,  che  permettendo  le  radunanze  consuetudinarie  dei  vicini,  convenuti  di- 
nanzi la  chiesa  (conventus  ante  ecclesia,  come  le  chiama  Roth,  342)  a  trattare  dei 
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dio  evo  gli  abitanti,  di  una  circoscrizione  ecclesiastica  (*).  Se  non  che  il 
concetto,  che  il  Comune  sia  il  risultato  di  una  lotta  tra  il  capitale  mobiliare 
e  i  vincoli  feudali  della  proprietà  terriera  è  assai  imperfetto,  perchè  esso 

loro  interessi,  alimentavano  quella  vita  pubblica,  che  doveva  più  tardi  far  sorgere 
il  Confane  rurale,  pag.  13-14-17-18.  Premesse  queste  considerazioni,  l'A.  nota  che 
il  terribile  fiscalismo  imperiale  del  secondo  periodo,  che  aveva  tenuto  in  piedi 
Y  ordinamento  corporativo  romano,  l'aveva  dovuto  trasmettere  in  condizioni  assai 
esauste  ai  nuovi  conquistatori  d'Italia,  perchè  esso  —  che  non  era  naturale  né  sca- 
turiva dalle  condizioni  del  lavoro,  ma  era  imposto  da  scopi  fiscali  —  potesse  re- 
sistere alle  irruzioni  dei  barbari  germani,  pag.  18  a  23,  e  decadde  col  rapido  de- 
comporsi di  tutte  le  più  valide  istituzioni  di  Roma.  E  se  nell'Italia  bizantina, 
ove  continuarono  le  istituzioni  fiscali  romane,  le  corporazioni  (artes,  scholae)  con- 
servarono qualche  resto  di  vita,  anche  esse  decadevano,  oltre  che  per  le  cause  ge- 
nerali, che  facevano  cadere  le  istituzioni  romane  nell'Italia  longobarda,  per  il  si- 
stema durissimo  e  spogliato  re  di  governo  militare,  che  i  Bizantini  tennero  in  Italia, 
pag.  24.  La  conquista  militare  porta  con  sé  l'accentramento  della  proprietà  a  sca- 
pito della  piccola  proprietà  allodiale,  l'asservimento  del  colono  al  dominus,  alla 
Chiesa,  ai  conventi  ;  la  distruzione  di  ogni  traccia  di  corporazione,  della  quale  per 
cinque  secoli,  dal  VI  all' XI,  nessuna  traccia  conservano  le  ricche  fonti  longobar- 
diche, pag.  25-34.  Da  questo  stato  di  cose  ne  segue  che  il  lavoro  si  trovava  dis- 
sociato, perchè  così  lo  voleva  l'economia  di  produzione  di  quell'epoca,  scarso  e 
limitato  il  lavoro  industriale,  mentre  solo  acquista  massima  importanza  la  produ- 
zione agricola,  pag.  35-39.  Sorge  cosi  il  sistema  curtense  di  produzione  nell'am- 
bito delle  corti  regie,  delle  grandi  proprietà  territoriali,  dei  vasti  possedimenti  ec- 
clesiastici, sistema  che  è  l'organizzazione  di  ogni  manifestazione  dell'attività  del 
lavoro,  pag.  40-47.  Così  il  lavoro  industriale  viene  asservito,  ma  non  cosi  però  che 
non  restino  operai  tecnici,  che  si  recano  liberamente  da  una  città  all'altra  a  la- 
vorare (esempio  tipico  i  maestri  Comacini),  pag.  48-49.  Ma  pigliano  tosto  sviluppo 
in  Italia  nel  periodo  longobardo-franco  per  le  naturali  tendenze  verso  l'associa- 
zione e  la  persistenza  di  consuetudini  di  fratellanza  e  di  socievolezza,  V associazione 
giurata  dei  Longobardi;  i  confabulati  (persone  legate  da  un  contratto  in  un  reciproco 
aiuto);  la  confratatio  (rapporto  di  comune  interesse  economico,  come  costruir 
chiese  e  simili)  con  impronta  religiosa,  pag.  82-86,  da  cui  comincia  quel  movi- 
mento popolare  nelle  associazioni  che  porta  nel  secolo  XI  a  conquistare  le  libertà 
cittadine;  mentre  di  pari  passo  nell'Italia  bizantina  sorge  la  schola,  che  risente 
più  dell'influenza  di  elementi  germanici  (gilda),  che  romani,  pag.  90-97.  Ma  è  solo 
dal  sistema  feudale  di  produzione  che  si  sviluppano  i  germi  della  libertà  del  la- 
voro —  asservito  nelle  corti  —  prima  e  poi  della  libera  costituzione  del  Comune, 
cap.  VI,  pag.  104-105,  tra  i  fattori  del  quale  mette  in  prima  linea  il  godimento 
dei  beni  comunali,  già  in  uso  da  secoli,  che  danno  la  prima  ragione  di  unione,  il 
bisogno  di  libertà  e  sicurezza  delle  industrie  e  dei  commerci,  che  lo  Stato  feudale 
non  dà  od  ostacola,  cap.  VII,  pag.  116-118.  Le  associazioni  dei  mercanti,  degli 
artigiani  e  le  consorterie,  in  cui  a  vicenda  si  uniscono  la  borghesia,  gli  artigiani, 
e  i  nobili,  per  la  tutela  dei  propri  interessi,  non  sorgono  che  dopo  costituito  il 
Comune,  che  copiano  fondamentalmente  nella  loro  costituzione  e  funzionamento, 
cap.  Vili.  Questa  l'ossatura  del  lavoro,  che  ha  trovato  nel  Tamassia  e  nel  Racca 
due  validi  avversari  della  tesi  centrale  che  informa  tutto  quanto  il  lavoro.  Anche 
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inverte  l'ordine  delle  cause  e  degli  effetti,  e  si  attiene  al  fatto  compiuto 
del  capitalo  mobiliare  invece  di  indagarne  la  genesi  e  la  lenta  formazione 
attraverso  l'alto  medio  evo,  mentre  storicamente  la  formazione  del  capi- 
tale mobiliare  presuppone  la  esistenza  della  rendita  fondiaria,  che  è  un 
fenomeno  storico  dipendente  dalle  condizioni  territoriali  meno  favorevoli  in 
cui  viene  ad  effettuarsi  la  produzione  ad  un  certo  punto  dell'evoluzione 
economica.  La  elevazione  di  valore  dei  generi  agrari  e  la  diversità  dei  costi 
di  produzione,  posti  in  attività  dall'aumento  relativo  della  popolazione,  sono 
i  due  coefficienti  della  rendita  fondiaria  (*)  e  costituiscono  nello  stesso  tempo 


di  recente  il  Sai  violi,  ha  confutato  del  libro  del  Solmi  la  tesi  della  esistenza  del 
sistema  curtense  di  produzione  in  Italia.  Egli  scrive  così  :  <c  Quella  che  è  chia- 
mata economia  curtense,  è  propria  della  Germania,  paese  ove  la  città  non  ebbe 
importanza  economica  che  fardi,  (vedi  in  questo  senso  anche  Betumann-Hollweg, 
Die  Urspvung,  cit.,  pag.  134-35)  e  non  si  può  applicare  alla  vita  italiana....  In 
Germania  è  spesso  la  corte  dotata  del  privilegio  di  un  mercato,  che  si  trasforma 
in  città  (Below,  Territorium  und  Stadt.  Mùnchen  1899,  pag.  70  e  303):  invece  in 
Italia  una  fìtta  siepe  di  città  grandi  e  piccole  preesiste  al  mercato,  e  gli  stessi 
castelli  sorgono  indipendentemente  dalle  concessioni  del  diritto  di  tener  mercati  ». 
Contr.  alla  st  econom.  d'  77.,  cit,  pag.  76  e  not.  1  in  cui  accenna  appunto  alla 
tesi  del  Solmi. 

(*)  Speciale  considerazione  merita  questa  tesi  già  propugnata  dal  Pkrtile,  Op. 
cit..  I.  e,  dal  Daviosbon,  Gesch.  v.  Florcn:,  I,  326  e  recentemente  dal  Palmeri, 
Degli  antichi  Comuni  rurali  e  in  ispecie  di  quelli  dell'Appennino  bolognese  (1899) 
e.  IV,  19  segg.  e  dal  Tamassia,  Chiesa  e  popolo,  studio  elaboratissimo  sulle  origini 
dei  Comuni  nell'Italia  meridionale.  Pare  che  la  materiale  unione  degli  elementi 
cittadini  e  borghesi  non  solo  nel  Mezzogiorno,  ma  anche  nel  Settentrione  d'Italia, 
si  a  stata  cementata  e  animata  da  rapporti  d'indole  ecclesiastica  e  precisamente 
dall'uso  non  mai  venuto  meno  nella  Chiesa,  nemmeno  in  seguito  alla  avvenuta 
distinzione  fra  plebs  e  clero,  per  cui  le  plèbes  tanto  rusticane  che  civiche  concor- 
revano alla  nomina,  dei  sacerdoti,  preposti  alle  Chiese,  e  tante  volte  degli  stessi 
vescovi,  esercitando  cosi  certi  diritti,  non  diversamente  che  se  si  trattasse  di  veri 
organismi  politici,  come  avviene  in  Italia,  specialmente  nell'età  Carolingia;  e  dal- 
l'abitudine di  queste  plebi  di  riunirsi  nei  giorni  festivi  o  di  mercato  davanti  alla 
Chiesa,  per  cui  mentre  partecipavano  a  tutti  gli  avvenimenti  che  riguardavano  la 
Chiesa,  toccavano  anche  gì1  interessi  stessi  della  città.  Certamente  queste  osservazioni 
hanno  un  altissimo  valore  se  vuoisi  con  esse  addimostrare  la  preparazione  di  lunga 
mano  delle  plebi  cittadine  alla  vita  politica  in  genere;  ma  hanno  relativamente 
poca  importanza  quando  si  voglia  ricercare  la  ragione  intima  per  la  quale  le  plèbes 
organizzarono  il  Comune. 

(*)  G.  Ricoa-Salerno,  La  teoria  del  valore,  Roma,  1894  pag.  126  e  segg.: 
«e  Perchè  nasce  la  rendita  fondiaria?  Non  perchè  esista  il  possesso  della  terra  o 
vi  sia  la  cooperazione  produttiva  di  essa;  ma  perchè  si  estende  la  coltura  ai  ter- 
reni inferiori,  perchè  si  aumenta  e  si  differenzia  il  costo  di  produzione,  perchè  la 
corrispondenza  utilitaria  fra  lavoro  e  prodotto  si  stabilisce  nelle  condizioni  terri- 
toriali meno  favorevoli  ». 
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l'addentellato  per  la  ulteriore  formazione  del  capitale  mobiliare.  A  misura 
che  si  estende  la  coltura  ai  terreni  inferiori,  sotto  la  pressione  di  un  au- 
mento relativo  della  popolazione,  e  si  differenzia  il  costo  di  produzione, 
sorge  la  rendita,  che  si  differenzierà  tosto  in  capitale  mobiliare,  capace 
di  profitto,  quando,  allargandosi  il  processo  produttivo,  sarà  possibile  la  tra- 
sformazione della  servitù  della  gleba  nel  salariato,  e  il  monopolio  degli  stru- 
menti di  produzione  (1).  E  però  il  concetto  sopra  accennato  non  dà  la  spie- 
gazione del  sorgere  dei  Comuni,  e  la  ragione  pratica  di  questi  deve  ricercarsi 
in  quello  stato  intermedio  della  storia  economica  della  proprietà  fondiaria, 
in  cui,  per  la  diversità  delle  condizioni  territoriali,  si  differenzia  il  processo 
produttivo,  si  eleva  il  valore  della  terra,  si  introducono  culture  intensive,  e 
si  forma  la  rendita  (*).  Questo  deve  essere  il  processo  logico  di  uno  studio 
genetico  dei  Comuni,  senza  trascurare  l' importanza  che  ebbe  in  questo  gran- 
dioso avvenimento  l'influenza  del  capitale  mobiliare,  e  le  conseguenti  lotte 
di  classe. 

Il  Marx  acutamente  considerò  i  Comuni  italiani  come  un  prodotto  dei 
primi  passi  della  produzione  capitalistica,  della  metamorfosi,  cioè,  della  spe- 

(!)  Marx,  Del  capitale,  vol  I,  trad,  it.:  «  L'ordine  economico  capitalistico  è 
uscito  per  cosi  dire,  dalle  viscere  dell'ordine  economico  feudal  ;  la  dissoluzione 
dell'uno  ha  sprigionato  gli  elementi  costitutivi  dell'altro».  «L'insieme  dello  svi- 
luppo che  abbraccia  ad  un  tempo  e  la  genesi  del  capitalista  e  quella  del  salariato 
ha  per  punto  di  partenza  il  servaggio  dei  lavoratori  ».  «  In  fondo  al  sistema  ca- 
pitalistico vi  ha  una  radicale  separazione  del  produttore  dai  mezzi  di  produzione.... 
Perchè  il  sistema  capitalistico  nasca  è  dunque  necessario  che,  almeno  in  parte,  i 
mezzi  di  produzione  sieno  già  stati  strappati  dalle  mani  dei  produttori,  mezzi  che 
questi  prima  impiegavano  a  realizzare  il  loro  lavoro,  e  che  ora  sono  in  possesso 
di  produttori  mercanti,  i  quali  li  impiegano  a  speculare  sul  lavoro  altrui  »,  pag. 
619-620.  Dal  quale  fatto  nasce  evidentemente  il  plus-valore  o  profitto  del  capitale. 
Il  Ricca-Salerno  (op.  cit.)  crede  invece  che  il  profitto  nasce  uon  dall'uso  di  una 
quantità  di  lavoro  non  retribuito  «e  ma  perchè  si  allarga  il  processo  produttivo  e 
si  svolge  in  periodi  più  o  meno  lunghi;  perchè  si  accresce  e  si  differenzia  il  costo 
di  produzione,  secondo  le  differenze  maggiori  o  minori  del  tempo;  perchè  specificata 
in  tal  guisa  l'equazione  del  lavoro  col  valore  del  prodotto  ne  deriva  l'utilità  rela- 
tiva, che  determina  lo  scambio  capitalistico  »,  e  afferma  «  che  l'elevazione  del 
valore  della  ricchezza  presente  relativamente  alla  ricchezza  futura  per  gli  stessi 
produttori  e  la  diversità  dei  periodi  produttivi  sono  i  due  coefficienti  del  profitto  », 
pag.  126. 

(*)  Salvioli,  St.  del  D.  It.:  <c  Il  Comune....  fu  solo  possibile,  perchè  vi  era 
una  classe  organizzata  e  pronta  ad  assumere  il  potere.  Ed  a  questa  funzione  molte 
cause  e  circostanze  l'avevano  preparata,  cioè  il  movimento  commerciale  promosso 
dalle  Crociate  e  produttivo  di  aumento  di  ricchezza  e  di  popolazione,  per  cui  a 
sua  volta  si  elevò  il  valore  della  proprietà  fondiaria,  culture  intensive  si  introdus- 
sero e  si  diffuse  quel  benessere,  che  fece  da  sprone  all'  indipendenza  e  alla  libertà 
politica  »,  pag.  205,  286. 
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culazione  feudale  in  speculazione  capitalistica  e  come  il  risultato  di  una 
lotta  vittoriosa  contro  il  potere  dei  signori  e  le  sue  esorbitanti  prerogative; 
e  ci  addita  la  via  da  seguire  quando  dice  che  bisogna  ricercare  gli  elementi 
della  produzione  capitalistica,  di  cui  le  città  del  Mediterraneo  costituiscono 
come  il  punto  di  partenza,  nelle  viscere  dell'ordine  economico  feudale,  e 
nelle  cause  intime  della  sua  dissoluzione  (!). 

Ma  senza  volere  ancora  iniziare  le  nostre  indagini,  dobbiamo  accennare 
ad  un  altro  grave  problema,  che  è  stato  discusso  vivamente  dagli  storici. 

E  cioè:  quali  classi  entrarono  in  lotta  fra  di  loro  e  costituirono  il  Co- 
mune? Ma  il  problema  così  posto  ingenera  necessariamente  gravi  obbiezioni 
ed  equivoci.  Perchè  il  concetto  astratto  e  generico  di  una  storia  unica  di 
tutti  i  Comuni  non  può  che  indurre  Terrore  di  pensare  possibile  la  genesi 
dei  Comuni  attraverso  lotte  di  classi  ben  distinte,  la  borghesia,  per  esempio, 
e  la  nobiltà  feudale,  esistenti  solo  nel  nostro  cervello.  E  soltanto  questo  vo- 
lere generalizzare,  invece  di  venire  alla  storia  particolare,  per  tempi  e  luoghi, 
dei  Comuni,  ha  potuto  far  ritenere  che  tutti  i  Comuni  fossero  il  prodotto 
di  una  vittoria  del  terzo  stato,  o  borghesia,  o  potoria  su  signori  feudali  (f). 

(l)  Bel  capitale,  pag.  620. 

(')  Il  Salyiom,  St.  del  D.  It.%  dopo  brevi  e  sapienti  argomentazioni  sulle  origini 
del  Comune,  afferma  giustamente  che  nell'Alta  Italia  la  vita  economica  indipendente 
doveva,  e  a  breve  scadenza,  trarre  seco  una  rivolta  della  nascente  borghesia  contro 
il  feudalismo,  pag.  204.  Ma  se  questo  può  dirsi  della  maggior  parte  dei  Comuni  del- 
l'Alta Italia  sarebbe  errato  affermarlo  per  tutti   i  Comuni.  Così  errano  coloro  che 

affermano,  come  Groppali   e   Bartoli,  che:   «  il  Comune  del  medio  evo è  una 

creazione  del  terzo  stato...  »  (Op.  cit.,  pag.  14)  e  che  a  loro  «  basta  d'aver  messo 
in  luce  il  fondamento  economico  e  la  creazione  della  borghesia,  da  cui  il  Comune 
è  originato  »,  pag.  15.  È  notevole  pure  che  il  Labriola,  sebbene  non  voglia  soste- 
nere una  tesi,  scrive  che  «  i  Comuni...  furono  repubbliche  di  produttori  corpora- 
tivi e  di  corporazioni  di  mercanti  »  (Del  materialismo  storico,  pag.  100-01,  Roma, 
1896)  come  se  ci  fosse  stato  un  solo  tipo  di  Comune.  Certamente  i  Comuni  di  Lom- 
bardia non  hanno  le  stesse  origini  dei  Comuni  della  Toscana,  del  Marchesato  di 
Spoleto,  né  di  Roma,  né  dell'Italia  meridionale  e  della  Sicilia,  né  può  affermarsi 
che  la  borghesia  si  fosse  formata  alla  stessa  maniera  e  avesse  acquistato  la  stessa 
importanza  politica  in  tutti  i  Comuni,  fino  a  dare  a  questi  l'impronta  esclusiva 
o  prevalente  di  sé.  Certo  nella  valle  del  Po  la  pataria  aveva  dovuto  fare  rapidi 
progressi  se  essa  era  già  potente  non  solo  a  Milano,  ma  «e  Brixie  et  Crémone  et 
Placentie  et  per  omnes  alias  provincias  »  (Bonithonis,  Liber  ad  amicum,  in 
Jaffè,  Bibl.  Rer.  Germ.,  H,  pag.  644)  e  se  sul  cadere  del  secolo  XI,  unita  alla 
plebe  della  campagna  e  della  città  aveva  riportata  vittoria  non  solo  a  Milano, 
anno  1027  (quivi  i  capi  del  partito  patarino  Arialdo  ed  Erlembardo  nel  1066  as- 
salirono T  arcivescovo  «e  concitando  turbam  civilera  et  agrestem  »  Arn.,  Ili,  17, 
18),  ma  ancora  a  Piacenza  (Bonito,  pag.  651  ed  Ann.  Placent.  Guelfi,  in  M.  G., 
XVIII,  411:  «e  anno  1090,  Deditio  magna  orta  est  inter  populum  et  milites  Pla- 
centie »),  a   Cremona  (Bonito,  pag.  649;  Gkoppali  e  Bartoli,  pag.  31    e  seg.), 
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Invece  bisogna  procedere  assai  cautamente  se  non  si  vuole  incorrere  nel- 
T  errore  troppo  comune  di  vedere  e  concepire  la  storia  dei  Comuni  attra- 
verso abitudini  di  pensiero  e  di  ragionamento,  che  un  errato  modo  di  con- 
cepire il  passato  e  il  presente  ha  trasfuso  in  noi. 

La  società  medioevale,  dal  cui  seno  sorse  il  Comune,  è  uno  dei  fe- 
nomeni più  complessi,  che  vuole  essere  sopra  tutto  studiato  non   attraverso 


a  Lodi  (Greg.  VII,  'Reg.  II,  55  [3  marzo  1075].  Gregorio  si  rallegra  che  Lodi  sia 
insorta  contro  la  simonia  e  il  concubinato,  cioè  contro  i  capitanei  e  i  valvassori, 
detti  costantemente  da  Bonith.,  II,  lib.  VI  e  VII  «  ecclesiarura  venditores  et  con- 
cubinarum  suarum  (dei  chierici)  propinqui  »).  Qui  la  borghesia  impronta  di  sé  la 
vita  del  Comune,  vincendo  la  nobiltà  per  la  forza  del  suo  peso,  per  la  potenza  del 
suo  numero;  né  mai  tino  al  secolo  XII  avvenne  la  fusione  delle  tre  classi,  che  si 
trovano  di  fronte:  i  capitanei,  i  valvassori  e  i  cittadini,  cui  accenna  1' Hegel,  0}\  cit., 
II,  155;  nella  cui  errata  interpretazione  circa  il  movimento  dei  Comuni  lombardi 
è  caduto  il  Dr.  A.  Pawinski,  scrivendo  che  nelle  varie  città  lombarde  «e  il  consolato 
originariamente  nel  suo  primo  momento  di  formazione  si  trovò  esclusivamente  nelle 
mani  della  nobiltà  cittadina  in  seguito  a  lotte  tra  la  nobiltà  cittadina  »  (Zur  Ent- 
stehungsgeschichte  des  Consulats  in  den  Comunen  Nord-und  Mittet  Italiens,  Ber- 
*  lin,  1867,  pag.  53).  Anche  il  Comune  di  Firenze  può  dirsi  il  prodotto  della  rivolu- 
zione compiuta  dalla  borghesia  artigiana  e  merciaiuola  contro  le  classi  feudali, 
perchè  «e  la  società  fiorentina,  ricevette  sempre  T  impronta  da  quella  classe  di  ar- 
tigiani e  mercanti,  che  costituiva  il  nucleo  principale  della  cittadinanza,  se  non 
per  numero  certo  per  importanza  effettiva  sociale  e  civile  »,  Tomolo,  Op.  cit.,  pag. 
63.  Ma  non  cosi  può  dirai  dei  Comuni  delle  altre  città  della  Toscana,  del  Mar- 
chesato di  Spoleto,  di  alcune  città  lombarde,  quali  Mantova  e  Modena.  Ivi  i  vescovi 
non  arrivarono  mai  a  conseguire  il  primato  politico,  da  costringere  il  Conte  a 
ritirarsi  nel  contado,  né  la  lotta  delle  investiture  vi  produsse  le  stesse  conseguenze 
che  altrove.  Quindi  la  lotta  si  svolge  direttamente  tra  la  classe  delle  famiglie  no- 
bili di  mezzana  potenza  (valvassori,  milites,  valvassini)  aiutati  dallo  scarso  ele- 
mento della  borghesia  commerciale,  e  il  Conte,  avendo  essa  per  effetto  più  la  co- 
stituzione di  un  corpo  aristocratico  che  di  un  v*ro  Comune.  La  quale  differenza 
di  formazione  si  rileva  dalla  influenza  che  essa  ebbe  più  tardi  sullo  sviluppo  suc- 
cessivo delle  città  lombarde  e  toscane,  perchè  (scrive  ottimamente  il  Paolucci) 
«  nelle  prime  scoppiò  subito  una  lotta  tra  i  tre  ordini,  che  divorò  presto  la  libertà, 
mentre  nelle  seconde  la  classe  dei  valvassori  prima  dovette  lottare  lungamente 
contro  i  Conti  e  i  capitanei  dei  dintorni,  poi  contro  il  popolo,  che  si  svolgeva  e 
fortificava,  e  però  il  loro  sviluppo  fu  più  lento  ma  più  duraturo  »  (St.  d'It.,  cit., 
pag.  236).  Tale  è  il  caso  del  Comune  di  Biandrate,  da  me  sopra  ricordato,  e  al 
quale  ritorno  brevemente.  Quivi  sono  i  militi  che  lottano  contro  il  predominio  dei 
Conti  e  non  la  borghesia.  Questa  dà  bensì  appoggio  ai  militi,  ma  ha  una  parte 
assai  secondaria  nella  lotta  e  non  comparisce  nei  documenti  dei  tempi  come  una 
forza,  a  quella  guisa  che  vi  compariscono  i  militi.  Da  detta  carta  risulta  che  i 
«  Conti  Alberto  e  Guido  giurano  sugli  evangeli  che  d'allora  in  poi  (5  febbraro 
1093)  aiuteranno  a  ritenere  le  loro  terre,  benefici  e  beni,  che  abbiano  o  acquiste- 
ranno, i  militi  abitanti  in  Biandrate  o  che  vengano  ad  abitarvi,  secondo  la  deci" 
sione  di  i2  abitanti,  che  siano  stati  eletti  a  ciò,  o  secondo  la  decisione  dei  Conti 
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la  conoscenza  dogmatica  degli  istituti  di  diritto  pubblico  e  privato,  ma  at- 
traverso le  condizioni  materiali  di  vita  dei  popoli,  pei  quali  dette  leggi 
servivano  :  considerato,  cioè,  non  come  il  prodotto  di  una  lotta  tra  il  diritto 
romano  e  il  longobardo  e  poi  il  franco,  accanto  ai  quali  si  asside  poi  come 
terzo  il  diritto  della  Chiesa;  ma  come  il  frutto  delle  condizioni  del  terri- 
torio e  della  vita  esterna  (densità  della  popolazione,  natura  del  suolo,  rap- 


8ino  a  15  giorni  dopo  che  non  saranno  più  abitatori  di  Biandrate;  e  che  essi 
Conti  le  abitazioni  rurali  (sedimina),  che  diedero  o  daranno  ai  militi  abitatori  di 
Biandrate  in  benefìcio,  lasceranno  ai  loro  eredi  legittimi  maschi  e  femmine;  che  non 
riceveranno  accusa,  riè  imporranno  pena  pecuniaria  (banna)  ai  militi  di  Biandrate 
salvo  per  sette  reati  che  sono:  omicidio,  spergiuro,  furto,  adulterio  o  incesto,  tra- 
dimento, pugna  giudiziaria,  vendetta  d'assalto,  se  fatta  dopo  un  giorno,  e  che  tutti 
gli  altri  reati  saranno  giudicati  da  12  consoli  (cioè  abitatori  eletti  a  ciò,  e.  s.).  1 
militi  alla  loro  volta  giurano  fedeltà  ai  Conti  Alberto,  Guido  e  Ardicione  contro 
tutti  gli  uomini  fuori  di  Biandrate,  eccetto  V imperatore  Arrigo  e  il  re  Corrado; 
giurano  inoltre  di  aiutarsi  tra  di  loro  per  ritenere  le  loro  terre,  benefìci  e  beni; 
delle  loro  discordie  e  concordie  staranno  a  quello  che  giudicheranno  i  12  consoli, 
salvo  la  fedeltà  ai  loro  signori.  I  consóli  infine  giurano  che  giudicherebbero  le 
concordie  e  le  discordie  che  siano  apparse  in  Biandrate  e  delle  quali  siano  richiesti 
di  decideì-e  secondo  la  loro  scienza  e  coscienza,  pel  vantaggio  comune  e  l'onore 
del  luogo,  salva  la  fedeltà  ai  loro  signori  ».  In  una  seconda  carta,  portante  la 
stessa  data  della  prima,  si  dà  a  tutti  i  cittadini  liberi  di  Biandrate  la  stessa  sicu- 
rezza che  ai  militi.  <c  1  Conti  giurano  che  aiuteranno  con  buona  fede  e  giustizia 
tutti  i  liberi  uomini  abitanti  in  Biandrate  a  ritenere  i  loro  beni  secondo  il  giudizio 
di  12  consoli,  che  siano  stati  eletti  o  quello  dei  Conti,  salva  la  fedeltà  al  Re  padre 
e  figlio  e  loro  signori  »  (Mandelli,  Op.  cit.,  vol.  II,  pag.  283  e  seg.).  Ora  da  questi 
due  documenti,  che  potrebbero  dirsi  la  Magna  Charta  di  Biandrate,  risulta  che  in 
questo  borgo  feudale  la  lotta  si  svolge  specialmente  fra  i  Conti,  signori  del  luogo, 
e  i  militi,  appoggiati  dai  liberi  borghesi,  e  che  la  risultante  di  questa  lotta  non 
fu  già  il  governo  consolare,  rimanendo  presso  i  Conti  i  poteri  politici  e  militari, 
ma  la  garanzia  dei  diritti  privati  (beni  e  persone)  e  della  giustizia  comune  ammi- 
nistrata da  12  persone  elette  a  ciò  (consoli),  le  quali  giudicavano  nel  solo  caso 
che  fossero  richieste. 

Anche  il  Comune  di  Roma  è  sostanzialmente  il  prodotto  della  lotta  tra  la  classe 
numerosa  e  potente  dei  minori  feudatarii  e  i  grandi  e  il  papa,  e  non  una  rivoluzione 
del  popolo  borghese,  come  hanno  creduto  1* Hegel,  Op.  cit.:  <c  Das  Volk  sich  gegen 
seine  Bedrucker  emporte»,  11,291  ;  «Abgeordneten  oder  Vertreter  der  Burgerschaft  » 
id.  pag.  297;  il  Gregorovius,  Storia  della  città  di  Roma,  trad,  it.,  IV,  530;  il  Db 
Reumont,  Geschichte  der  Stadt  Rom.,  II,  432,  Berlin,  1867-;  il  Coppi,  Discorso  sul 
Consiglio  e  Senato  di  Roma;  il  La  Màntia,  Origine  e  vicende  degli  Statuti  di 
Roma,  Firenze,  1879,  pag.  7.  Roma  non  ebbe  mai  una  borghesia  forte,  capace  di 
fare  una  rivoluzione,  perchè  essa  non  fu  mai  un  centro  né  industriale,  né  commer- 
ciale, come  Milano  e  le  altre  città  di  Lombardia.  Quando  anche  la  corporazione 
dei  navicellai  (scola  sandalariorum)  di  cui  parlano  i  documenti  (Galletti,  Del 
Primicerio,  pag.  298,  anno  1115)  appartenesse  alla  città  di  Roma  (il  che  non  pare 
certo,  tanto  più  perchè  nell'atto  col  quale  la  corporazione  concede  al  Preposto  del 
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porti  di  produzione  e  distribuzione  della  ricchezza,  costituzione  della  pro- 
prietà immobiliare  e  via  dicendo),  che  esercitano  influenza  tanto  maggiore, 
quanto  la  civiltà  è  più  bassa. 

Seguiremo  così  passo  passo,  per  quanto  ci  è  consentito  dalle  scarse 
tradizioni  letterarie  e  giuridiche  e  dagli  incompletissimi  nostri  mezzi  di  in- 
terpretazione, l'evoluzione  economica  avanti  e  durante  la  formazione  dei  Co- 


convento  di  S.  Maria  in  Farfa  l'uso  del  porto  di  Correse  non  c'è  nemmeno  l'indi- 
cazione dei  luogo  dove  Tatto  fu  redatto)  e  risultasse  di  abitanti  di  Roma,  come 
si  è  voluto  inferire  dal  fatto  che  il  Patrono  della  schola  era  di  famiglia  romana 
(Galletti,  pag.  297),  tutto  ciò  non  dimostrerebbe  mai  l'intervento  del  popolo  mi- 
nuto operaio  nelle  lotte  per  la  conquista  del  potere  come  classe  per  sé  stante.  Le 
corporazioni  degli  artefici  in  Roma  all'epoca  della  formazione  del  Comune  sono 
ancora  sottoposte  al  patrocinio  delle  potenti  famiglie,  né  potevano  fare,  scarse  come 
erano  e  soggette  economicamente,  una  rivoluzione:  e  male  argomenta  chi  dalla 
presenza  in  Roma  di  liberi  esercenti  arti  e  mestieri  (nei  Reg.  di  Farfa,  IV,  si  fa 
cenno  di  un  Bono  negotians,  p.  72;  di  un  Johanni  calciolarius,  p.  76;  di  un  Pe* 
trus  caholarius,  p.  116;  di  un  Signum  manus  iobonis  ferrarti,  pag.  121,  ecc.:  e 
Galletti,  Op.  cit.,  ricorda  un  Johanni  s  sttrtor,  pag.  224;  un  Costantius  negotians, 
p.  243;  un  Bonofiliolum  iure  matrificum  aurificem,  p.  224;  un  Johannes  de  Bal- 
anino opifex;  un  Gregorius  opifex,  p.  285;  un  Farolfo  humilis  artifex,  p.  279-280; 
un  Farulfo  tessitore,  anno  1057,  ecc.)  arriva  alla  conclusione  che  la  «  borghesia 
in  Roma  organizzata  militarmente  colla  piccola  nobiltà  sorta  da  essa  si  sollevò 
contro  il  governo  cittadino  del  papa  »  (De  Reumont,  Op.  cit.,  L  e.)  e  che  il  Senato 
che  ne  venne  fuori  fu  «  democratico  »  e  composto  di  «  faziosi  popolari  »  (Coppi, 
Discor.  cit.  e  La  Mantia,  Op.  cit.,  I.  e),  perchè  le  arti  di  cui  è  fatto  cenno  nei 
documenti  sono  di  quelle  che  non  possono  mancare  in  nessuna  società  civile  e  bene 
organizzata.  Il  vero  è  che  a  Roma  faceva  difetto  una.  vera  borghesia,  capace  di 
sostenere  una  rivoluzione  politica,  perchè  quella  «  rimase  sempre,  come  osserva 
acutamente  il  Paolucci,  una  città  di  nobili  e  d'impiegati  »  (Il  Comune  di  Roma, 
pag.  109),  tanto  vero  che  nei  documenti  e  nelle  cronache  del  tempo  quando  si 
parla  dei  rappresentanti  del  nuovo  governo  vi  si  legge  spesso  l'aggiunta  che 
erano  nobili  (Otto,  Fris  .Gesta,  ecc.,  I,  28;  Hist.  Pont.,  in  M.  G.,  SS.  XX,  545,  537; 
Paolucci,  Op.  cit.  pag.  109,  nota  2).  Non  è  la  classe  borghese  (liberi  esercenti  arti 
e  mestieri,  possessori  d'allodio,  ecc.),  che  fonda  il  nuovo  ordine  di  cose,  ma  quella 
numerosa  e  potente  dei  feudatari  minori,  che  circondavano  Roma  da  ogni  banda 
(Ann.  Rom.  in  M.  G.,  SS.  V,  476)  ed  erano  numerosissimi  nella  campagna  romana 
e  nei  territori  circostanti  (Theiner,  Codex  dipi.  doni,  temporalis  S.  Sedis,  I,  20; 
Paolucci,  Op.  ciU,  pag.  82,  83,  110  e  note)  ed  ai  quali  dovette  unirsi  lo  scarso 
elemento  borghese,  che  non  poteva  formare  un  partito  a  sé.  Per  altre  dilucidazioni 
rimando  il  lettore  al  libro  del  Paolucci,  //  Comune  di  Roma,  nel  quale  sono  messi 
in  evidenza  gli  errori  storici  di  coloro  che  ritennero  il  Comune  di  Roma  una  rivo- 
luzione della  borghesia. 

Certamente  la  borghesia,  prodotto  di  un  lungo  e  continuo  sviluppo,  di  una 
serie  di  sconvolgimenti  nei  modi  di  produzione  e  di  scambio,  dove  fu  in  grado  di 
farlo,  s'insignorì  del  potere  distruggendo  i  rapporti  feudali  patriarcali  e  idillici, 
stracciando  i  variopinti  lacci  feudali,  che  stringevano  l'uomo  alla  terra  e  ai  suoi 
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muni,  convinti,  come  siamo,  che  la  vita  materiale,  mentre  costituisce  la  sta- 
tica della  vita  sociale,  ne  forma  anche  l'elemento  dinamico,  su  cui  i  popoli 
adattano  e  riformano  il  diritto  e  le  istituzioni  politiche  che  li  reggono.  Ma 
le  difficoltà  per  un  lavoro  di  tale  natura  sono  molte  e  gravi.  Anzitutto  sono 
scarsissimi  i  dati  statistici  sopra  il  movimento  della  popolazione,  che  co- 
stituisce, secondo  noi,  il  fulcro  della  origine  dei  Comuni  ;  straordinariamente 
incomplete  le  notizie  sul  valore  della  moneta;  poche  e  frammentarie  le  de- 
scrizioni dei  cronisti  sulla  maniera  di  vivere  nel  periodo  medievale:  difficoltà 
rese  ancora  più  gravi  dal  fatto  che  gli  studiosi  non  sono  tuttora  per  nulla 
d'accordo  sulle  cause  che  poterono  originare  i  Comuni,  rendendo  più  arduo 
tenere  conto  dei  risultati  già  ottenuti  dalle  ricerche  intorno  alla  formazione 
dei  Comuni,  il  che  tuttavia  vogliamo  fare,  pure  diverso  essendo  il  punto  di 
vista  da  cui  noi  guardiamo  la  loro  genesi. 


I. 

« 
Col  secolo  XI  si  ha  in  Italia  un  meraviglioso  rifiorire  delle  città  e  delle 
campagne  in  tutti  i  rami  dell'attività  economica,  nell'agricoltura,  nelle  in- 
dustrie, nei  commerci. 

Milano  e  Pavia  in  quel  secolo  erano  già  le  città  più  popolose  d'Italia 
e  sopra  ogni  altra  le  più  civili  (1).  Eccelleva  in  fama  sopratutte  Milano  (*), 

naturali  superiori,  sciogliendo  la  terra  da  ogni  vincolo  feudale.  Ma  il  suo  sviluppo 
non  è  nemmeno  unitario  nelle  varie  regioni  e  nelle  varie  nazionalità:  esso  si  di- 
versifica a  secondo  i  luoghi  e  gli  ambienti  e  «  qui  è  casta  oppressa  sotto  il  do- 
minio dei  baroni,  là  associazione  armata  ed  autonoma  nei  Comuni,  qui  repubblica 
civica  indipendente,  là  terzo  stato  tributario  della  monarchia;  poi,  al  tempo  della 
manifattura,  antagonista  della  nobiltà  nelle  monarchie  dinastiche  e  assolute,  sempre 
fondamento  cardinale  delle  vaste  monarchie  »  (C.  Marx  e  F.  Engels,  Manifesto 
del  partito  comunista,  traduz.  italiana,  pag.  15).  Ogni  suo  stadio  però  si  accom- 
pagna ad  un  progresso  politico,  e  soltanto  oggi,  collo -stabilirsi  della  grande  industria 
e  del  mercato  mondiale,  la  borghesia  si  è  conquistato  finalmente  l'esclusivo  dominio 
politico  nei  moderni  Sfati  rappresentativi.  Sul  moto  cittadino  nell'Italia  meridionale 
vedi  gli  studi  di  F.  Brandii.eonk,  in  Ritista  Italiana  per  le  scienze  giuridiche, 
XXX,  2,  pag*  163  e  seg.;  Faragua,  IU  Comune  nell'Italia  meridionale,  1883; 
Tamassia,  Chiesa  e  popolo  cit.  :  e,  per  la  Sicilia,  oltre  Gregorio,  Consid.,  Lib.  HI, 
V,  Gekzardi,  //  Comune  di  Palermo  sotto  il  dominio  apagnuolo,  1891;  Garufi, 
//  Comune  di  Palermo  nei  secoli  XIII  e  XV,  1901;  G.  Paolucci,  //  Parlamento 
di  Foggia  del  1240,  in  Atti  della  R.  Accad.  di  Scienze  lett.  ed  arti  di  Palermo, 
voi.  IV,  S.  3  e  la  mia  Genesi  della  borghesia  in  Sicilia,  Palermo,  1900. 

(*)  «e  Fuerat  utraque  civitas  (Milano  e  Pavia)  populosa  et  super  coeteras  regni 
civitates  inclita  ».  Armlphi,  Hist.  MedioL,  lib.  Ill,  6. 

(*)  «  Yerum  tamen  in  notitia  omnium  praestabat  Mediolanum  ».  Arnllp.,  I.  c. 
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specialmente  per  la  sua  grande  popolazione  (1),  per  il  suo  ricinto  murato  di 
più  di  due  miglia,  difeso  da  310  torri  e  da  altre  fortificazioni  fuori  delle 
porte  (*),  per  le  sue  fiorenti  industrie  di  lane,  armi  e  oreficyie  e  i  suoi 
frequenti  commerci  coli'  Oriente  (3),  per  P  elevato  benessere  del  popolo,  dei 
mercanti,  dei  rustici,  dei  piccoli  proprietari  d'allodio,  dei  bifolchi  (4),  per  i 
suoi  numerosi  istituti  di  beneficenza  pei  pellegrini  (xenodochii),  pei  fanciulli 
(brefotrofii),  per  gli  ammalati,  per  gli  orfani  (5).  E  altre  città  erano  notevoli 
per  l'aumentata  popolazione  e  per  le  loro  cinte  murate,  come  Cremona  con 
un  doppio  muro  e  sette  torri  e  un  fosso  intorno  (6),  Vercelli,  Parma,  Padova, 
Pavia  (7)  e  altre  ancora. 

Quale  la  genesi  storica  di  questo  risveglio  cittadino? 

La  cagione  centrale  di  questo  grandioso  movimento  deve,  secondo  noi, 
ricercarsi  nel  lento  ma  costante  aumento  della  popolazione  in  Italia  a  partire 
dal  secolo  Vili,  il  quale  avviene  in  mezzo  a  quel  periodo  di  transizione  fra 
l'antico  e  il  nuovo  regime  economico,  in  cui  si  compie  il  lento  passaggio 
dal  lavoro  servile  al  lavoro  libero  e  corporativista. 

Non  abbiamo  che  pochi  e  frammentarli  ricordi  letterari  e  scarsissimi 
dati  statistici  circa  il  movimento  della  popolazione:  ma  molteplici  sono  le 
prove  indirette  di  questo  movimento  e  fra  queste  essenziali  i  due  fatti,  che 
contrassegnano  lo  stato  della  società  dei  secoli  Vili,  IX,  X  e  XI;  l'impor- 
tanza crescente  del  possesso  fondiario  e  la  rinascenza  meravigliosa  nelle 
condizioni  della  classe  lavoratrice.  Già  questi  fenomeni  cominciano  ad  ap- 
parire fin  dai  tempi  dei  Goti.  L' economia  agraria,  sotto  il  regno  di  Teodorico, 

(!)  «  Ceteris  urbibus  populosior  »,  Andreas,  Vita  Arialdi  negli  Acta  SS.  Iunii 
T.  v.  282.  —  «  Totiu8  Longobardiae  metropolis  »,  Bonithonis,  Liber  ad  amicum, 
cit.,  638.  —  «e  Mediolanum  populosa  »,  Doniz.  in  Murat.  SS.  V.  378  e  M.  G.  H. 
SS.  XII,  401  ;  Giulini,  op.  cit.,  vol.  IV,  9. 

(*)  «  Urbem  maxima  multitudine  munitam  »,  Wiponis,  Vita  Chuonr.  Imp.  in 
M.  G.  H.  SS.  XI,  272.  —  «  Turribus  murati»  trecentum  decern  »,  Landui.fi  Seniorîs, 
II,  26  in  Murat.  SS.  IV,  e  M.  G.  H.  SS.  Vili;  Paolucci,  //  Comune  di  Milano, 
ecc.,  p.  2,  not.  2. 

(3)  Uspergensis,  Chron.  in  M.  G.  H.  SS.  XXIII,  346  già  cit. 

(4)  A  Milano  «  omnes  mercatores  et  rustici,  aratores  et  bebulci  secure  propria 
negotia  agentes  victitabant,  singula  sua  curantes,....  prosperantibus  universis  in 
pace  vivebant  ».  Landulphi  Seniorîs,  II,  26. 

(5)  Milano  era  «  praesidium  . . .  orphanis,  adiutorium  tribolatis,  viduis  sub- 
sidium,  parvulis  nutrimentum,  lex  iniustis,  iustitia  perfidis,  timorque  latronibus  ». 
Landulp.,  /.  e.  Celebre  era  l'istituto  dei  fanciulli  abbandonati,  fondato  nel  secolo 
Vili  da  Dateo,  arciprete  della  Chiesa  di  S.  Ambrogio,  Murat,  Ant.  hai.  T.  IH,  588. 

(6)  Ughelli,  Italia  sacra,  IV,  595,  anno  1032;  Sanclkmente,  Series  episc.  Cre- 
mon*,  230;  Astegiano,  Cod.  diplom.  cremnese,  56;  A.  Groppali  e  F.  Bartoli,  Le 
origini  del  Comune  di  Cretnona,  cit.,  pag.  17  e  segg. 

(7)  Murat.,  Antiq.  I,  35;  Tiraboschi,  Nonant  II,  123. 
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si  ridesta  e  un  po'  di  benessere  ritorna  a  circolare  nelle  vene  dell'esausta 
Italia  (!).  Non  è  certo  a  credersi  che  Teodorico  col  suo  editto  (454-526) 
fosse  riuscito  a  sospendere  il  corso  delle  cause,  che  avevano  prodotto  la  ro- 
vina d'Italia,  e  l'opinione  che  sotto  i  Goti  Y  agricoltura  fece  dei  notevoli 
progressi  deve  accogliersi  con  grande  relatività  (*).  Se  può  parere  ed  è  cer- 
tamente esagerato  quello  che  Atalarico  dice  di  Teodorico,  che  cioè  la  lunga 
pace  del  suo  regno  e  fece  aumentare  la  popolazione  e  restituì  i  campi  alla 
coltivazione  (3),  non  è  men  vero  che  questa  affermazione,  accolta  con  certe 
cautele,  deve  contenere  un  fondo  di  verità.  Anzitutto  è  risaputo,  che  sotto  il 
regno  di  Teodorico  l'Italia  godette  di  una  lunga  pace,  ed  è  naturale  che 
questa  sia  riuscita  benefica  all'  agricoltura,  facilitando  il  tranquillo  ritorno  ai 
campi  dei  coltivatori,  dei  possessores,  dei  curiali  stessi  (*)  e  1*  aumento  della 
popolazione,  di  cui  parla  Atalarico:  e  si  può  intuire  del  pari  che  l'autoriz- 
zazione da  lui  data  ai  contadini  di  acquistare  in  proprietà  terre  con  esen- 
zione dai  tributi  e  a  condizione  che  le  prosciugassero  (5),  le  agevolazioni 
concesse  ai  privati,  che  incanalassero  le  acque  sui  fondi  (6),  il  riscatto  degli 
agricoltori  della  Liguria,  strappati  alle  case  e  venduti  come  schiavi  oltre  le 
Alpi  dai  Franchi  invasori,  inteso  a  non  accrescere  il  vuoto  del  lavoro  (7),  non 
dovevano  che  influire  sull'aumento  della  popolazione. 

Tanto  Teodorico  che  Atalarico  proteggono  la  piccola  proprietà  contro  le 
violenze  dei  grandi  (8)  e  noi  vediamo  che  fino  d' allora  si  comincia  a  sentire 
l'influenza  dannosa,  che  le  nuove  condizioni  del  lavoro  eserciteranno  più 
tardi  e  in  più  larga  base  sulla  grande  proprietà,  tutta  benefica  invece  per  il 
formarsi  di  un  largo  ceto  di  piccoli  proprietari. 


(*)  «e  Vivant  rustici  epulis  urbanorurn,  médiocres  abundantia  praepotentium  ». 
Cassiod.,   Variar.  Vili,  31. 

(*)  G.  Salvioli,  Contr.  alla  st.  ec.  d' IL,  cit.,  pag.  32-33. 

*(8)  «  Longa  quies  et  culturam  agris  praestitit  et  populos  ampliavit  ».  Cassiod., 
IX,  10.  Il  vescovo  Ennodio  (Vita  Epif.)  cosi  descrive  l'Italia  del  tempo  dei  Goti: 
«  Vides  universa  Italiae  loca  originaria  viduata  cultoribus.  In  tristitiam  meam  se- 
getum  ferax  spinas  atque  in  jussa  piantana  campus  apportât:  et  Illa  mater  hu- 
manae  messis  Liguria,  cui  numerosa  agricolorum  solebat  constare  progenies,  orbata 
atque  sterilis  jejunum  cespitera  nostris  monstrat  obtutibus  ».  Ma  non  bisogna  di- 
menticare che  Ennodio  si  riferisce  specialmeute  allo  stato  d'Italia  precedente  alle 
guerre  fra  Teodorico  e  Odoacre. 

(4)  Cassiod.,  Vili,  31. 

(5)  Cassiod.,  II,  32,  33. 

(6)  Cassiod.,  II,  11,  21. 
(')  Ennodii,  Vita  Epif. 

(8)  Edict  Theod.,  10,  75;  Edict.  Athal.:  «  Contra  eos  qui  praedia  vi  oc- 
cupabant*  ». 
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L' istituzione  della  produzione  servile  si  presenta  ormai  come  un  ostacolo 
e  un  impedimento  della  stessa  produzione.  Il  prezzo  di  locazione  di  uno 
schiavo  ordinariamente  più  alto  del  salario  di  un  lavorante,  a  causa  del 
possesso  esclusivo  o  del  monopolio  di  cui  godono  i  padroni  di  schiavi  (*), 
aveva  dovuto  crescere  considerevolmente  in  mezzo  a  quella  generale  scarsezza 
di  braccia,  che  ci  viene  attestata  da  tutte  le  parti  (*).  E  così  agli  inconve- 
nienti vecchi  dell' economia  fondata  sulla  schiavitù,  che  cioè  lo  schiavo  de- 
v'essere mantenuto  a  spese  del  padrone  dalla  nascita  alla  morte,  e  che  il 
suo  lavoro,  non  mosso  dal  principio  utilitario,  non  vale  più  d'un  terzo  di 
quello  libero  (8),  altri  nuovi  se  ne  aggiungevano,  che  preparavano  lentamente 
la  distruzione  delle  istituzioni  servili.  Anzitutto  Y  Italia  non  riceveva  più  dalle 
guerre  le  grandi  torme  di  servi,  che  ne  coltivavano  le  terre,  e  vediamo  che 
già  i  proprietari  si  rivolgevano  da  tutte  le  parti  per  averne,  il  che  ac- 
cresceva il  prezzo  servile.  Gli  Ebrei  si  eran  dati  a  questo  commercio  con 
grande  profitto  loro  e  nelle  Gallie  cercavano  schiavi  per  portarli  al  mercato 
di  Napoli  (4).  Così  scemavano  i  profitti  dei  grandi  proprietari  di  terre,  i 
quali  non  avevano  più  tornaconto  a  produrre  (5).  E  ancora  è  risaputo  che 
il  profitto,  che  si  ottiene  colla  schiavitù,  subisce  forti  variazioni  a  misura 
che  la  produzione  si  effettua  in  condizioni  territoriali  e  demografiche  via  via 
più  difficili  e  meno  rimunerative. 

Già  sappiamo  che  sotto  Teodorico  si  avvertiva  già  un  certo  aumento 
della  popolazione,  seguito  dal  conseguente  bisogno  di  estendere  la  cultura 
a'  terreni  meno  fertili  o  più  lontani.  Si  parla  infatti  nelle  Variae  di  Cas- 
siodoro  di  prosciugamenti  di  luoghi  paludosi,  di  terreni  incolti  dissodati,  di 
acque  incanalate.  Così  la  cultura  diveniva  più  intensa  e  meno  rimunera- 
trice,  si  aumentava  il  costo  del  lavoro  nelle  terre  e  nelle  colture  meno 
vantaggiose,  si  attenuava  la  differenza  dr  lavoro  fra  la  ricchezza  consu- 
mata e  la  ricchezza  prodotta  dai  lavoratori  servili  e  veniva  meno  la  base 
economica  della  schiavitù,  dal  momento  che  essa  non  era  più  conciliabile 
coir  interesse  e  coir  esistenza  della  classe  dominante  (6).  Si  maturavano  in- 
vece per  questa  via  le  condizioni  favorevoli  alla  piccola  proprietà  e  Cassio- 


(*)  H.  Storck,  Cours  d'économie  politique,  Paris  1823,  t.  Ill,  p.  147-55. 
(*)  Greg.  I,  Ep.  IX,  98;  Liber  diumus  38,  41,  32. 

(3)  G.  Ricca-Salerno,  La  teoria  del  valore^  Roma  (Lincei)  1894,  pag.  137. 
(*)  Greg.  I,   Ep.  VI,  21;  VII,  29;  IX,  104,  213,  215:  Lex  Wisigot.  XI,  2,  12. 

(5)  G.  Salvioli,  Contrib.  alla  st.  d'  It.,  pag.  34. 

(6)  II  Salvioli  parlando  di  questo  stato  dell'economia  agraria  in  Italia  ai  tempi 
dei  Goti  scrive:  «  Il  caro  prezzo  del  lavoro  servile  segnava  la  ruina  delle  grandi 
fortune  terriere,  1* abbandono  del  latifondo  condannato  alla  sterilità.  Chi  doveva 
valersi  delle  grandi  fortune  terriere  non  aveva  più  tornaconto  a  produrre  >.  Con- 
trib. ecc.,  p.  34;  Considerations  sur  les  richesses  et  le  luxe,  Amst.  1787,  p.  426-27: 
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doro  parla  dei  piccoli  proprietari,  che  lavoravano  colle  loro  mani  ed  abita- 
vano sui  fondi  nelle  loro  casae  (*).  Ma  questo  ritorno  air  economia  naturale, 
favorevole  al  sorgere  di  un  largo  ceto  di  lavoratori  indipendenti,  fu  più 
generale  e  intenso  sotto  i  Longobardi  e  più  specialmente  sotto  i  Franchi. 

Di  vero  non  poteva  riuscire  giovevole  all'Italia  la  prima  e  subitanea 
incursione  dei  Longobardi,  di  questo  popolo,  che  veniva  non  da  foederato 
ma  da  conquistatore,  feroce  fra  i  feroci,  per  dirla  con  Velleio  Patercolo  (*). 
Non  è  nostro  desiderio  di  entrare  .nella  vexata  quaestio  della  condizione 
dei  Romani  vinti  sotto  i  Longobardi,  né  della  influenza  che  ebbe  la  domi- 
nazione di  quel  popolo  sulla  distribuzione  delle  terre  (3).  A  noi  giova  ora 
far  rilevare  che  il  rapido  incivilirsi  di  questo  popolo,  la  benefica  influenza 
del  Cristianesimo,  le  molteplici  disposizioni  dell'Editto  di  Rotari  e  delle 
leggi  degli  altri  re  per  reprimere  i  reati  contro  Je   persone  e  la  proprietà, 


«e  Il  lavoro  servile  a  buon  mercato  è  il  vantaggio  delle  colonie  nella  produzione 
di  alcuni  generi  d'esportazione;  ma  a  misura  ch'esso  diventa  più  costoso,  anche 
quella  produzione  e  meno  vantaggiosa;  e,  quando  fosse  esclusivo,  dovrebbero  so- 
stituirsi agli  schiavi  lavoranti  liberi  con  alti  salari  ». 

(l)  Cassiod.,  Var.f  lì,  11;  HI,  50;  IV,  40.  La  formazione  di  questo  ceto  di  co- 
loni sotto  i  Goti  è  agevolata  altresì  dal  fatto  che  essi  si  stabilirono  negli  immensi 
latifondi  per  famiglie,  come  voleva  Teodorico,  al  quale  premeva  che  i  Goti  con- 
servassero anche  in  Italia  il  loro  ordinamento  famigliare  e  militare.  Nelle  Varieté 
di  Cassiodoro  (V.  14,  31)  è  fatta  menzione  di  gruppi  di  famiglie  cote  agglomerate 
sui  fundi  dei  grandi  possessor&s  nel  Piceno,  nei  Bruti i  e  in  altre  parti  d'Italia 
e  si  capisce  come  queste  famiglie,  accantonate  nei  latifondi  di  cui  occupavano 
un  terzo,  tutto  il  giorno  in  armi  p?r  difendere  il  regno  dalle  armi  greche,  avulsi 
dai  lavori  della  campagna,  dovevano  favorire  l'istituto  del  colonato,  come  condi- 
zione della  loro  stessa  esistenza.  11  Solmi  fa  invece  un  quadro  a  tinte  troppo  fosche 
del  governo  dei  Goti.  Egli  sostiene  che  in  questo  periodo  le  terre  si  accentrano, 
là  piccola  proprietà  scompare,  il  colono  cade  nella  piena  mercè  del  dominus;  il 
precarium  ha  una  funzione  estesissima  e  molti  lavoratori,  dei  campi  son  fatti 
schiavi  o  servi;  che  anche  la  Chiesa  cerca  di  vincolare  quanto  più  può  i  coloni 
al  suolo,  e  che  tutto  ciò  porta  alla  costituzione  di  una  classe  numerosa  di  dipen- 
denti, e  d' una  aristocrazìa  di  grandi  proprietari,  Le  associai,  in  Italia,  pag.  25-26. 
Invece  più  esattamente  il  Salvioli  (Contr.  p.  34)  ammette  che  la  difficoltà  pei  signori 
di  coltivare  i  latifondi  contribuiva  al  miglioramento  delle  condizioni  dei  coloni. 

(*)  Hist.  Rom. y  I,  2  e.  106;  Paol.  Diac.,  De  Gestis  Longob.  11.  26;  Greg.  I, 
Dial.  HI,  38. 

(3)  Questa  ricerca  è  stata  l'oggetto  di  studi  profondi  da  parte  di  molti  scrit- 
tori tra  i  quali  primeggiano:  Carlo* Troja,  Discorso  sulla  condizione  dei  Romani 
vinti;  Carlo  Hegel,  Sulla  costituzione  delle  città  italiane;  Savigny,  Stona  del 
D.  Romano  nel  medio  evo;  Schtpfer,  Istituzioni  politiche  Longobardiche;  Pao- 
lucci,  St.  #' It.,  pag.  94,  noL  3  e  4:  e  recentemente,  sotto  un  punto  di  vista  com- 
pletamente nuovo,  G.  Salvioli,  Contr.,  pag.  17-29. 
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e  sopratutto  per  salvaguardare  l'inviolabilità  della  casa  (*),  F  amministra- 
zione di  una  giustizia  pronta  ed  efficace  avevano  dovuto  influire  molto  sul 
ripopolamento  delle  città  e  delle  ville  e  sul  progresso  generale  della  pro- 
duzione (*).  11  lavoro  dei  campi  riprendeva  nuova  alacrità,  F  industria 
agricola  s'arricchiva  di  nuove  razze  di  cavalli  e  di  buoi,  le  città  si  ripo- 
polavano. Passato  il  primo  furore  barbarico,  gli  abitanti,  rimasti  fedeli  al 
luogo  natio,  a  cui  li  tenevano  legati  forti  vincoli  giuridici  e  sociali,  pazien- 
temente ricostruivano  le  case  distrutte  e  incendiate,  le  chiese  e  le  mura 
delle  città  abbattute.  Così  fu  di  Padova,  Oderzo,  Cremona  (3),  le  quali 
malgrado  le  violenti  distruzioni  dopo  pochi  anni  ricompaiono  già  restau- 
rate e  ripopolate.  I  Longobardi  gareggiano  a  fabbricare  basiliche,  chiostri, 
ospedali,  fondazioni  pie  con  larghe  dotazioni:  e  così  sorsero  le  celebri 
badie  di  Fara  in  Sabina,  di  S.  Vincenzo  al  Volturno,  la  basilica  di  S.  Gio- 
vanni in  Monza,  ed  altre  innumerevoli  in  Vercelli,  Lucca,  Pavia  ed  altre 
città;  e  si  elevarono  sotto  di  loro  non  pochi  castra,  che  dovevano  servire 
di  ricovero  alle  popolazioni  nei  momenti  di  pericoli,  e  che  offrivano  a  queste 
oltre  la  sicurezza  i  mezzi  di  soddisfare  ai  bisogni  religiosi  e  materiali  della 
vita  di  tutti  i  giorni,  la  parrocchia,  il  molino,  il  pozzo,  la  fontana.  Liut- 
prando  fondava  una  città  fortificata  nel  Modenese,  che  fu  detta  Cittanova, 
e  dove  i  nuovi  abitanti  eressero  una  chiesa  (4). 

E  ciò  contrassegna  un  aumento  notevole  della  popolazione  a  cui  corri- 
spondono una  coltura  estesa  a  terreni  sempre  meno  produttivi  o  più  lontani, 
e  un  rifiorire  progressivo  della  popolazione  lavoratrice.  La  espressione  di 
P.  Diacono  che  sotto  i  Longobardi  «  dove  fu  pace,  vi  fu  anche  floridezza 
per  vinti  e  vincitori  »  è  profondamente  vera,  ed  essa  si  riconnette  alla 
cresciuta  importanza  del  possesso  fondiario  e  al  lento  formarsi  della  rendita 
a  misura,  che  l'aumento  della  popolazione  faceva  sì  che  la  coltura  si  avve- 
rasse in  condizioni  territoriali  sempre  meno  favorevoli.  Noi  ne  abbiamo  una 
riprova  nei  documenti  dei  tempi.  P.  Diacono  (5)  afferma  che  i  conquistatori 
nelle  nuove  sedi  si  fissarono  dividendosi  in  fare,  il  che  non  poteva  aver  luogo 


(l)  E.  Loncao,  L'inviolabilità  del  domicilio  nell'antico  Dir.  Germ.  Palermo, 
1900. 

(?)  Sul  rapido  e  progressivo  incivilimento  dei  Longobardi  oltre  i  libri  sopra 
citati  vedi  il  bel  libro  del  prof.  Cai.issk,  Diritto  ecclesiastico  e  Diritto  longobardico, 
Roma  1888,  e  il  cap.  VII,  lib.  I  della  St.  d1  It.  del  Paolucci. 

(3)  Sulle  vicende  di  Cremona  vedi  Groppau  e  Bartou,  Le  origini  del  Comune 
di  Cremona,  pag.  17-18. 

(4)  Murat.,  Antiq.  ital,  li,  155,  195  e  segg.;  P.  Diac,  IV,  20.  21,  28,  30; 
Troja,  Cod.  dipi.  Long..  I,  n.  7  ad  ann.  579;  Lupi,  Cod.  dipi  Bergom.,  I,  437. 
ann.  755;  Salviou,  Contr.,  pag.  42  e  segg. 

(5)  Hist.,  II,  9;  Greg.  I,  Epist.,  II,  7,  ann.  591  ;  Lupi,  Codex  dipi.  Long.,  I,  938. 
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che  o  nei  latifondi  confiscati  o  nei  patrimoni  imperiali  o  nelle  terre  abban- 
donate dai  signori  ecclesiastici  e  laici  e  mai  nelle  piccole  quote  di  tertiae  (l). 

Così  si  sviluppavano  nuovi  vincoli  economici,  nascevano  nuovi  piccoli 
villaggi  laddove  si  fissavano  le  fare  (gruppi  famigliari),  aventi  a  base 
della  loro  esistenza  i  consorzi,  forma  di  economia  rurale  già  praticata  in 
Germania  (*);  e  in  conseguenza  una  vera  colonizzazione  avvenne  in  quei 
vasti  territori  incolti  delle  chiese  e  del  fisco.  E  a  misura  che  cresceva  la 
popolazione  noi  vediamo  che  non  basta  più  alle  famiglie  la  sortey  o  piccola 
porzione  di  terra  assegnata  a  ciascuna  di  esse  originariamente,  ed  esse  esten- 
dono grado  a  grado  il  loro  possesso  sopra  le  lerre  incolte,  coperte  da  sterpi 
e  da  paludi,  diboscandole,  dissodandole,  mettendole  a  coltura.  E  vediamo 
così  sorgere  in  opposizione  alle  sortes  asiaticae  le  terme  conquestae,  cioè 
le  terre  nuove  occupate,  alle  quali  viene  estesa  la  coltura,  non  provenienti 
affatto  da  compera,  né  da  successione  famigliare.  Sparivano  a  poco  a  poco 
gli  sterpi  e  le  paludi:  e  i  documenti  dei  tempi  fanno  frequentemente  men- 
zione di  campi  di  recente  dissodati  e  messi  a  coltura  «  cum  ortie,  curtis, 
areis,  clausuris,  cam  pis,  pratis,  vineis,  castanetis,  cerretis  »  (3).  Molti  con- 
tratti di  livello  e  di  precarie  contengono  già  la  formula  «  ad  laborandum 
et  meliorandum  ».  Negli  immensi  latifondi  della  Chiesa  si  trovano  coloni  di 
varia  condizione,  la  massa  gerarchicamente  soggetta  al  rector  otnassarius, 
e  laddove  su  queste  terre  si  trovarono  famiglie  di  coloni,  non  vennero  dai 
Longobardi  molestate,  ma,  secondo  voleva  la  divisione  ordinata,  cambiarono 
soltanto  di  padrone. 

Sotto  la  signoria  dei  Franchi  le  nuove  forze  economiche  prendono  nuovo 
slancio  e  vigore.  All'ombra  dei  monasteri,  delle  chiese,  dentro  il  circuito  dei 
fortilizi  e  castelli  feudali,  intorno  alle  ville,  dove  si  trovava  la  pace  e  la 
sicurezza  delle  persone  e  dei  beni,  la  popolazione  si  accresceva  notevolmente. 
E  si  connette,  come  sempre,  a  questo  fenomeno  dell'aumento  della  popolazione, 
l'altro  del  bisogno  sentito  di  scendere  via  via  alla  coltivazione  di  terre  inferiori 

(!)  Salvioli,  Contr.,  pag.  27. 

(*)  È  certo  oramai  che  i  Longobardi  mantennero  in  Italia  il  primitivo  comu- 
nismo agrario  della  tribù  o  centena  (circoscrizioni  minori  del  Ducato)  e  soltanto 
è  dubbio  se  le  terre  arabili  furono  divise  una  volta  sola  fin  dal  primo  momento 
dell'assegnazione,  o  se  furono  riassegnate  ogni  anno.  È  probabile  però  cbe  la  ri- 
partizione fatta  alle  prime  famiglie  non  sia  stata  più  modificata  e  che  soltanto  i 
lotti  fossero  lavorati  col  sistema  della  coarazione,  una  specie  di  cooperazione  nella 
cultura,  nella  quale  uno  era  l'aratro  e  ogni  famiglia  doveva  contribuire  coi  suoi 
buoi  posseduti.  E  questa  la  tesi  validamente  sostenuta  dal  Salvioli,  nel  suo  scritto 
Consortes  e  Colliderti  nella  storia  del  dir.  long,  franco  nelle  Mem.  di  St.  patr.  per 
le  Prov.  Parmen.  e  Moden.,  serie  III,  voi.  II,  parte  I,  1883,  e  recentemente  nei  suoi 
Contr.,  pag.  27-28;  Troja,  Disc,  dei  Rom.  vinti.  §  94,  138,  177,  182,  299. 

(3)  Troja,  Cod.  dipi.  long.  ad.  ann.  784,  n.  991. 
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o  più  lontane,  di  migliorare  la  coltura  dissodando,  prosciugando  paludi,  dibo- 
scando, arginando  fiumi.  Ma  questo  processo  di  transizione  fra  l'antico  e  il 
nuovo  regime  economico  avviene  tutto  a  favore  delle  classi  lavoratrici*  A  mi- 
sura che  si  estendeva  la  coltura  e  si  rendeva  più  facile  e  largo  il  mercato 
dei  prodotti  agrari  ed  era  più  libera  la  disposizione  della  terra  si  promuoveva 
ed  elevava  la  rendita.  Le  condizioni  diverse  della  produzione  territoriale  e 
non  altro  producevano  questo  fenomeno  importantissimo  della  rendita  e  le 
più  profonde  trasformazioni  nella  distribuzione  della  ricchezza.  Se  non  che 
le  classi  detentrici  della  terra,  che  prima  erano  interessate  al  mantenimento 
delle  istituzioni  servili,  quale  condizione  indispensabile  per  ottenere  le  forze 
lavoratrici  e  il  profitto,  a  misura  che  scemava  la  produttività  e  si  aumen- 
tava il  costo  del  lavoro  nelle  terre  e  nelle  culture  meno  vantaggiose  e  si 
attenuava  la  differenza  fra  la  ricchezza  consumata  e  la  ricchezza  prodotta 
dai  lavoratori  servili,  trovavano  utile  l'introduzione  di  contratti  di  lavoro 
favorevoli  alle  classi  lavoratrici,  e  l'emancipazione  graduale  dei  lavoranti 
da  cui  si  attendevano  giustamente  un  incremento  (Ji  attività,  di  maggiore 
energia  e  diligenza  di  lavoro  (!).  E  non  mancano  gli  esempi  in  tutta  l'Eu- 
ropa occidentale  di  affrancazioni  di  servi,  fino  al  completo  riscatto  della 
persona  e  della  proprietà,  di  concessioni  fatte  ai  lavoranti  nell'uso  e  nel 
possesso  delle  terre  (*).  Già  fin  dal  secolo  V  i  canoni  delle  terre  della  Chiesa 
risultano  tenuissimi,  e,  malgrado  fosse  fissato  che  tali  concessioni  enfiteutiche 
dovevano  durare  soltanto  28  o  29  anni  o  per  tre  generazioni  e  dovessero 
cessare  colla  morte  del  possessore,  malgrado  fra  le  varie  clausole  fosse  in- 
serito il  divieto  di  alienare  ed  altre,  che  ricordavano  al  possessore  il  suo 
diritto  essere  limitato  all'usufrutto  del  fondo,  avveniva  generalmente  che 
il  proprietario  perdeva  la  terra,  e  il  canone  per  quanto  tenue  o  derisorio 
non  veniva  pagato  (*).  Anzi  non  si  tardò  ad  avvertire  che  i  possessori  non 
esitavano  ad  alienare  i  loro  diritti,  che  tali  alienazioni  di  lunghe  locazioni 
corrispondevano  ad  un'alienazione  della  terra  concessa  (4);  oppure  che  quando 
le  terre  restavano  nelle  mani  di  una  stessa  famiglia,  passando  di  padre  in 
figlio,  prendevano  il  carattere  di  beneficio  (5).  La  vedova  conserva  il  pos- 
sesso,  il  figlio  succedeva  al  padre  (6)  e  cosi  via  in   modo  che  sempre  più 

(*)  Ricca-Sai.erno,  La  teoria  del  valore,  pag.  137;  Forbonnais,  Principes  et 
observations  économiques,  pag.  25;  Mirabeau,  De  la  Monarchie  Prussienne,  111, 
pag.  60. 

(*)  St.  Sugenheim,  Geschichte  der  Aufhebuder  Leibeigenschaft  und  Kôrigkeit  in 
Europa,  1861,  pag.  113-19  e  note. 

(')  Greg.,  1,  Epist.  Vili,  34. 

(4)  Liber  diurnus,  ed.  Roziére,  235. 

(5)  Codex  Carol,  98,  ed.  Iaffè,  288. 
(fl)  Id.,  132. 
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facevansi  fievoli  i  nessi  fra  il  concedente  e  il  concessionario  e  questi  si  ri- 
guardava non  altrimenti  che  proprietario.  E  quando  più  tardi  la  Chiesa  pensò 
di  abbandonare  il  sistema  della  enfiteusi  (*)  e  vietò  ai  vescovi  di  concederne 
ordinando  che  i  possessi  delle  chiese  dovessero  mantenersi  intatti  (*),  la 
classe  degli  enflteuti  aveva  già  profondamente  mutata  la  sua  condizione 
giuridica  ed  economica  perchè  la  Chiesa  si  potesse  illudere  di  potere  mu- 
tare tutto  un  nuovo  ordine  di  cose,  perchè  più  forti  che  le  stesse  leggi 
erano  le  incalzanti  necessità  di  una  società  che  progrediva.  L' aumento  della 
popolazione  premeva  continuamente  sull'assetto  e  lo  svolgimento  storico 
della  proprietà  terriera,  e  quelle  concessioni  fatte  ai  lavoranti  nell'uso  e 
nel  possesso  delle  terre,  quelle  affrancazioni  di  servi  operate  dalle  stesse 
classi  terriere  erano  fatte  evidentemente  per  supplire  al  costo  elevato  della 
ricchezza  nella  decrescente  produttività  dei  terreni  con  un  aumento  di  in- 
tensità e  di  efficacia  nel  lavoro.  Chi  richiami  alla  memoria  le  condizioni 
demografiche  d'Italia  nell'alto  medio  evo  fino  a  tutto  il  secolo  XII  e  la 
mancanza  di  capitali  da  investire  nelle  terre  (3)  si  renderà  conto  della  ne- 
cessità di  agevolare  il  lavoro  fino  a  dargli  una  grande  prevalenza  nella  pro- 
duzione. Le  antiche  memorie  dell'Italia  provano  che  questa  abbondava  di 
selve  e  di  boschi,  e  che  perfino  le  città  erano  in  mezzo  alle  paludi  (4).  E 
troviamo  che  è  in  tali  siti  che  sórgono  i  principali  monasteri,  come  il 
Casinense,  Farfense,  Subbiacense,  Volturnense,  Bobiense,  Pomposiano,  Nova- 
liciense  ecc.,  questi  vari  centri  d'azione  e  di  civilizzazione.  Il  lavoro  dei 
monaci,  di  questi  oscuri  pionieri  della  civiltà  medievale,  gente  che  si  nu- 
triva di  cibi  parchi  e  modesti  (5),  aiutati  dalla  massa  dei  coloni  e  dei  servi, 
rappresenta,  nella  sua  costante  opera  di  operosa  coltura  della  terra,  il  primo 
segno  di  quelle  necessarie  trasformazioni  della  produzione  che  rivoluzio- 
nerà il-  mondo  feudale.  Così  un  soffio  di  vita  potente  attraversava  l'Italia 
settentrionale.    Xovales  venivano  detti   i   campi   capaci  di  sentire   il  grave 


(*)  Liber  diurnus,  230. 

(*)  Ibid.,  148,  149,  239,  240. 

(8)  Solmi,  Le  associazioni  in  Italia,  pag.  32  e  segg. 

(4)  Di  Bologna  si  sa  che  fino  al  1073  era  circondata  da  paludi,  Ghirardacci, 
Stor.  Bolognese*  lib.  II;  così  pure  del  territorio  modenese,  mantovano,  lodigiano, 
cremonese:  Murat.,  Ant.y  diss.  21;  Asteoiano,  Cod.  dipi.  Crern.,  pag.  476. 

(5)  Sull'organizzazione  economica  dei  monasteri,  cui  qui  accenno  di  sfug- 
gita, si  vedano  le  Regulae  nell'ed.  di  Holstenius,  Roma  1661,  e  particolarmente 
Y  Exordium  Coenobii  et  Ordinis  Cisterciensis,  cap.  IH  e  XV  e  le  Consuetudines 
Farfenses*  ed.  1899.  Notizie  sparse  si  trovano  in  Troja,  Cod.  dipi,  long.^  419; 
Tira  boschi,  Mod.  II,  n.  194  e  Nonant.  II,  53,  70,  168;  Lupi,  Codex  dipi,  bergom., 
H,  1106;  Tatti,  Annali  sacri  di  Como,  lì,  791,  793;  P.  Minetti,  Diss,  ad  leg. 
qui  ogres,  VIII,  Cod.  de  cmni  agi'o  deserto,  Romae,   1852,  pag.  47-48. 
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aratro,  o  altrimenti  ronchi  e  roncona  dall'antica  'parola  latina  rancare. 
E  questo  processo  avviene  tutto  a  favore  delle  classi  lavoratrici.  Ciò  che 
contrassegna  infatti  quest'epoca  di  transizione  tra  le  forme  servili  e  le  li- 
bere del  lavoro  è  precisamente  la  grande  prevalenza  del  lavoro  nella  pro- 
duzione e  la  soggezione  dei  capitale  al  lavoro.  In  quest'epoca  essendo  an- 
cora limitata  l'estensione  della  cultura  e  lievi  le  differenze  territoriali,  in 
cui  veniva  ad  effettuarsi  la  produzione,  mancava  una  classe  intermedia  di 
capitalisti  fra  i  lavoratori  e  i  proprietari  fondiari;  e  se  l'estensione  della 
coltura  «  la  produttività  decrescente  erano  arrivate  al  punto  in  cui  appaiono 
le  prime  differenze  di  valore  fra  terreni  e  terreni,  era  ancora  praticabile 
certamente  la  piccola  coltura  indipendente,  non  occorrendo  ancora  forti  an- 
ticipazioni e  mezzi  cospicui  di  produzione,  donde  la  possibilità  nel  lavora- 
tore di  eseguire  il  lavoro  in  gran  parte  per  conto  proprio  e  a  suo  beneficio 
e  lo  stato  florido  e  progressivo  della  popolazione  lavoratrice  nell'  epoca  feu- 
dale. E  questi  due  fatti  dell'aumento  della  rendita  fondiaria  e  del  miglio- 
ramento delle  condizioni  delle  classi  lavoratrici  si  riscontrano  principalmente 
neirvill  e  nel  IX  secolo  in  tutta  l'Europa  occidentale  e  specialmente  in 
Germania  (l),  in  Francia  (*),  e  in  Italia.  È  questo  periodo  di  transizione  fra 


(!)  In  Germania  la  popolazione  tra  il  900  e  il  1200  si  era  già  quadruplicata 
e  aumentata  straordinariamente  in  connessione  con  questo  fenomeno  la  rendita.  Un 
pezzo  di  terreno,  che  valeva  100  coltivato  nell'ottavo  e  nel  nono  secolo,  si  eleva 
a  1184  nella  seconda  metà  del  duecento,  e  sale  a  1671  nel  trecento.  In  quell'epoca 
di  dissolvimento  in  Germania,  che  fu  il  periodo  carolingio,  delle  antiche  comunità 
agrarie,  della  distruzione  delle  piccole  proprietà  allodiali,  del  concentramento  dei 
possessi  fondiari i,  assistiamo  ad  una  lenta  trasformazione  della  costituzione  della 
società  tutta  a  beneficio  delle  classi  lavoratrici  e  di  una  organizzazione  più  forte 
ed  estesa  delle  forze  lavoratrici.  Per  tutfo  ciò  si  veda:  InamaSternegg,  Deutsche 
Wirthschaftegeschichte,  I,  pag.  235-37,  259,  341-42;  II,  pag.  109,  110,  440-41;  Lam- 
precht,  Deutsches  Wirihschaftsleben  im  Mittelalter,  Leipzig,  18Ô6,  p.  159, 1,  1503-09; 
Ricca-Sausrno,  La  teoria  del  valore^  pag.  147. 

(*)  In  Francia  nel  secolo  IX  il  viucolo  servile  si  trasforma  e  si  rende  meno 
forte,  e  i  servi  si  confondono  sempre  più  nella  realtà  x>i  liberi.  Essi  diventano 
ugualmente  proprietari  coltivatori  della  terra  e  diventa  florido  e  progressivo  lo 
stato  della  popolazione  lavoratrice,  dal  momento  che  la  maggior  parte  del  prodotto 
spetta  allo  stesso  lavoratore.  A  misura  che  la  coltivazione  si  estende  a  terreni  in- 
feriori e  diventauo  inefficaci,  insufficienti  le  imprese  fondate  sul  lavoro  degli  schiavi, 
perchè  si  eleva  il  costo  della  ricchezza  nella  decrescente  produttività  dei  terreni, 
si  rende  una  necessità  V emancipazione  graduale  dei  lavoranti  e  quelle  agevolazioni 
giuridiche  nei  contratti  di  lavoro,  da  cui  nasceranno  un  incremento  di  attività, 
maggiore  energia  e  diligenza  di  lavoro.  Le  terre  di  proprietà  della  Chiesa,  in 
connessione  con  questi  avvenimenti,  nel  secolo  IX  venivano  date  a  coltivare  a 
contadini  emancipati  per  un  canone  che  non  andava  mai  al  di  là  del  terzo,  e 
talora  anche  del  quarto,  del  decimo  e  perfino  anche  del  solo   dodicesimo  del  rac- 
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l'antico  e  il  nuovo  regime  dell1  economia,  è  un  periodo  di  servitù  raddolcita, 
parziale,  e  di  libertà  limitata  incipiente,  in  cui  si  avverano  quelle  profonde 
trasformazioni  dell'  ordinamento  sociale,  da  cui  sbocciano  le  classi,  che  fon- 
deranno più  tardi  il  Comune. 

In  Italia,  abbiamo  già  messo  in  rilievo  come  nell'epoca  barbarica  cessasse 
la  coltivazione  ad  economia  fondata  sulla  schiavitù  a  causa  della  popolazione 
scarsa  relativamente  allo  terre  abbondanti  e  come  sorgesse  il  sistema  delle 
opere  servili,  fenomeno  connesso  coir  abbondanza  del  terreno  coltivabile  e 
colla  scarsezza  del  lavoro  e  del  capitale  (*).  I  grandi  proprietarii,  in  questa 


colto.  Cosi  il  Deusle,  Étude  sur  la  condition  de  la  classe  agricole  au  moyen  dge, 
du  dixième  au  quinzième  siècle  en  Normandie,  1851,  pag.  74-75,  pubblica  due 
contratti  d'affitto  degli  affitta  voli  dei  monaci  di  S.  Giuliano  di  Tours,  che  stipu- 
lavano di  pagare  il  sesto,  ed  altri  in  cui  il  canone  era  fissato  al  decimo  e  anche 
al  solo  dodicesimo.  E  altre  notizie  interessanti  sulla  vita  dei  servi  e  dei  coltiva- 
tori liberi  del  nono  secolo  in  Francia  si  trovano  nel  Polyptique  de  Vabbé  Irmi- 
non,  ou  dénombrement  des  manses,  des  serf st  et  des  revenus  de  V  abbaye  de  Saint- 
Germain- des- Pi'és,  sous  le  régne  de  Charlemagne,  pubblicato  da  Guérard  nel 
1844,  negli  Etudes  historiques  sur  Moissac,  1872,  di  Lagrèze-Fossat,  il  quale 
scrive  che  i  contadini  dell'abbazia  di  Moissac  «  trattano  da  pari  a  pari  coi  mo- 
naci, e  che  il  prelievo  di  prodotti  stipulato  a  favore  di  questi  ultimi  non  riveste 
il  carattere  di  un  tributo  imposto;  è  discusso  prima  e  liberamente  consentito  », 
pag.  33-34.  Nella  Origine  ed  evoluz.  della  pi-ojtrietà  di  P,  Lafargue,  Palermo, 
1896,  pag.  278  e  segg.;  St.  Sugenheim,  Geschichle  der  Aufhebung  der  Leibeigen- 
schaft  und  Hôrigkeit  in  Europa,  Petersbourg  1861,  pag.  113-19  e  note,  riferisce 
molti  esempi  di  affrancazioni  di  servi  avvenute  in  Francia  e  vi  sono  messi  in  evi- 
denza i  motivi  di  tali  affrancazioni.  Quello  che  si  vuole  è  che  le  terre,  incolte  e 
deserte,  come  dice  l'arcivescovo  di  Besançon,  siano  messe  a  coltura  in  guisa  che 
il  miglioramento  nelle  condizioni  delle  classi  lavoratrici  arrechi  anche  un  aumento 
delle  rendite  dei  padroni.  11  Sugenheim  riferisce  le  seguenti  dichiarazioni  dell'Ab. 
Ugo  di  St.  Denis  (1186):  «  Nostra  quoque  plurimum  interesse  decernimue,  ut  eorum 
precipue  profectibus  intendamus,  de  quorum  commodis  et  augmentis  proventus 
nostros  multipliciter  auge  ri  non  dubitamus  »;  dalle  quali  non  si  differenziano  gran 
che  quelle  del  Duomo  d'Orleans  (1224),  ricordate  anche  dal  Ricca-Salerno,  La 
teoria  del  valore,  pag.  143.  Ma  certamente  il  maggiore  vantaggio  doveva  essere 
delle  classi  lavoratrici  se  da  vari  atti  dei  1212  e  del  1214  risulta  che  i  monaci 
dell'abbazia  di  Moissac  d -ivano  a  coltivare  le  loro  terre  a  contadini  liberi  riser- 
bando per  sé  il  terzo,  il  quarto  e  perfino  il  decimo  soltanto  del  raccolto,  e  se  nei 
paesi  vinicoli,  dove  si  davano  a  piantare  le  terre  per  trasformarle  in  vigneti,  il  pro- 
prietario teneva  per  se  la  metà  del  prodotto  e  non  poteva  scacciare  i  coloni  ed  i 
loro  discendenti  dal  terreno  che  avevano  piantato.  Lafargue,  op,  cit.,  pag.  279-80-81. 
È  questo  il  secolo  d'oro  delle  classi  lavoratrici,  periodo  di  transizione  tra  le  forme 
servili  e  le  forme  libere  del  lavoro,  e  che  preludia  una  profonda  trasformazione 
nella  costituzione  sociale. 

(*)   C.    Bertagnolli,   Delle   vicende   dell* agricoltura    in   Italia,  Firenze,  1881, 
pag.  157-58,  169;  D.  Winspeare,  Storia  degli  abusi  feudale  Napoli,  1883,  ed.  2*, 
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nuova  forma  di  produzione,  riservatasi  una  porzione  di  terreno  che  facevano 
coltivare  con  opere  servili,  ripartivano  il  resto  fra  i  lavoratori,  servi  della 
gleba,  esigendo  in  correspettivo  una  contribuzione  fìssa  in  natura,  un  certo 
numero  di  prestazioni  d'opera,  e  più  raramente  una  quota  del  prodotto.  È 
questo  un  periodo  tristissimo  per  le  condizioni  dei  lavoratori  della  terra. 
I  signori  sono  ben  lontani  dall' occuparsi  dei  proprio  terreno,  ed  essi  hanno 
soltanto  di  mira  di  legare  al  suolo  quanti  più  coloni  (*)  è  possibile  e  di  farsi 
nutrire  con  canoni,  che  dai  medesimi  sono  corrisposti.  Di  regola  la  terza 
parte  coltivabile  era  riservata  ai  signori  e  in  questa  i  servi  dovevano  lavo- 
rare tre  giorni  per  settimana,  mentre  soltanto  le  altre  due  terze  parti  del 
terreno  e  gli  altri  tre  giorni  della  settimana  erano  riservati  ai  servi.  E  co- 
storo dovevano  prestare  ancora  altri  servigi  in  prato,  vel  in  messe,  in  ara- 
tura, vel  in  vinea  e  l'assistenza  personale  in  occasione  della  messe  e  della 
vendemmia  (2).  Una  volta  erano  richiesti  di  riparare  le  fortificazioni  del 
castello;  un'altra  volta  di  battere  il  grano,  di  trasportare  il  vino  e  gli  altri 
prodotti  del  padrone  ;  tal'  altra  per  la  guardia  notturna  (3)  o  per  albergare 
lui  e  e  le  sue  truppe  (4).  Si  pretendeva  da  loro  una  gran  quantità  di  dona- 
tivi d'animali  o  di  derrate  in  certe  occasioni  solenni  dell'anno  a  titolo  di 
omaggio,  le  quali  si  chiamavano  strenne,  salutatici  e  calendatici;  si  pre- 
tendevano censi  di  grano,  di  farina,  di  miele,  di  birra,  di  vino,  d'uva,  di 
capponi,  di  uova;  poi  le  menaide,  pane,  focaccie,  carni  salate,  prosciutti;  o 
ancora  fieno  e  paglia  o  qualche  libra  di  pepe,  di  cera,  di  cannella;  e  in 
molti  luoghi  il  colono  doveva  mantenere  a  proprie  spese  i  cani  da  caccia 
del  signore  (brenage).  Il  servo  della  gleba,  poi,  aveva  una  personalità  giu- 
ridica limitatissima.  Non  poteva  allontanarsi  in  nessun  modo  dal  fondo,  né 
contrarre  matrimonio  senza  permesso  del  padrone.  Moriva  il  signore  e  i  servi 
dovevan  pagare  relevii  (mutagium)  al  nuovo  signore;  moriva  il  possessore 
del  fondo  e  dò  ve  van  pagare  laudemii   di   regresso  (raccapitium)  o  in  be- 


pag.  I2l  e  8egg.  ;  ai  padroni  dell'  epoca  barbarica  non  tornando  più  conveniente 
mantenere  né  «  sorvegliare  direttamente  i  pochi  schiavi  rurali  che  ancora  restavano, 
li  trattavano  come  se  fossero  sempre  stati  coloni  o  altri  dipendenti,  ossia  li  inte- 
ressavano alla  cultura,  dando  loro  una  casa  fissa  e  terre  da  coltivare  (servi  casati, 
curtisani,  mansionari!,  hobarii):  non  li  mantennero  più,  anzi  pretesero  da  essi 
censi  e  altre  prestazioni  »;  Sa lv ioli,  St.  del  Dir.  /*.,  Torino,  1899,  ed.  3*,  pag.  274. 

(')  Le  carte  italiane  li  chiamano  «  aldi,  aldioni,  liti,  rustici,  manenti,  tributari, 
dipendenti  coloni  e  anche  curtenses  »,  Frizzi,  Mem.  per  la  st.  di  Ferrara^  2*  ed., 
voi.  11,  108. 

(*)  Rubeis,  Mon.  eccles.  Aquileien.,  502;  Tiraboschi,  Moden.  II,  n.  187. 

(•)  Campi,  St.  di  Piacenza,  I,  518. 

(4)  Bacchini,  St.  del  mon.  di  S.  Benedetto  di  Polirone.  V.  pure  le  opere  del 
Robertson,  del  Cibrario,  del  Muratori. 
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stiame,  o  in  vesti,  o  in  decime,  o  in  giornate  di  lavoro.  Né  potevano  cac- 
ciare, né  legnare,  uè  ghiandare,  né  mietere,  né  vendemmiare  (bando  delle 
messi),  né  vendere  te  derrate  prima  del  signore  e  per  giunta  al  prezzo  che 
piaceva  al  signore  di  fissare.  Solo  per  tolleranza  i  figli  dei  servi  della  gleba 
lasciavansi  nei  beni  goduti  dal  padre  :  ma  ogni  altro  congiunto  ne  era  escluso, 
compresa  la  moglie,  i  fratelli,  i  nipoti,  i  quali  potevano  esserne  scacciati 
in  forza  del  diritto  feudale  di  escheula  o  escheyta:  e  il  figlio  per  potere 
succedere  al  padre  doveva  fissare  al  signore  una  certa  somma,  I  servi  dor 
vevanp  in  una  parola  impiegare  una  gran  parte  dei  loro  capitale  d'esercizio 
a  beneficio  del  podere  del  signore:  e  su  queste  prestazioni  si  svolse  la 
maggior  parte  dei  rapporti  fra  signore  e  dipendente  (J).  Ma  a  misura  che 
il  progressivo  aumento  della  popolazione,  come  abbiamo  già  notato,  faceva 
sentire  il  bisogno  di  estendere  la  coltura  a  terreni  via  via  inferiori  o  più 
lontani  e  quindi  meno  rimunerativi,  e  scemava  la  produttività  e  si  au- 
mentava il  costo  del  lavoro  nelle  terre  e  nelle  colture  meno  vantaggiose, 
appariva  insufficiente  e  inadattto  il  lavoro  sfibrante  dei  servi  e  si  trovava 
utile  l'emancipazione  graduale  dei  lavoratori  da  cui  si  attendevano  giusta- 
mente un  incremento  di  attività,  maggiore  energia  e  diligenza  di  lavoro  (2). 
E  cosi  abbiamo  che  il  rinnovamento  economico  e  sociale  che  segui  in  Italia 
a  questa  dissoluzione  d^Jle  forme  servili  del  lavoro  fu  P  effetto  dell'  interesse 
individuale,  più  validamente  garentito,  di  sforzi  e  sacrificii  privati  meglio 


(1)  Per  tutto  ciò  si  veda:  Davide  Winspeare,  Storia  degli  abusi  feudali,  Na- 
poli, 1883,  2a  ed.,  cap.  VIII,  pag.  118  e  segg.,  e  le  note  interessantissime  a  questo 
cap.  pertinenti;  e  F.  De  Coulanges,  Le  origini  del  regime  feudale  in  appendice 
all'opera  del  Winspeare;  Salvioli,  Contr.,  pag.  72-73;  Della  Rena,  Serie  dei 
duchi  e  marchesi  di' Toscana,  1779,  n.  Io,  pag.  G2;  Muratori,  Antiq.  it.,  diss.  15. 

(2)  Il  vescovo  di  Modena  nelP869  emancipa  un  Giovanni,  a  cui  dà  alcuni 
campi  «  ad  laborandum,  colendum,  canales  aedificandum,  vitis  ponendum,  pastenan- 
dum,  propaginandum  et  excolendum,  fines  ad  defensandum  »  colla  condizione  «e  an- 
nue temporibus  redditum  atque  tributum  persolvere,  id  est  grano  grosso  modio 
quarto,  minuto  autem  modio  quinto,  lino  manna  quinta,  vino  medietatem,  et  do- 
mini natale  pullos  duos,  ovas  decern  ecc  ».  Muratori,  Antiq.  ital.,  diss.  13.  Come 
si  vede  il  contratto  non  potrebbe  essere  più  vantaggioso  pel  lavoratore,  sebbene 
non  sia  indifferente  l'utilità  che  ne  ricavava  il  vescovo:  ed  è  in  vista  di  questa 
utilità  certamente  che  il  vescovo  affranca  il  servo  e  lo  agevola  nella  stipulazione 
del  contratto.  Uno  storico  francese  citato  dal  Sugenheim,  op.  cit.,  I.  e,  dice  :  «  Dans 
le  plus  grand  nombre  (des  chartes  d'affranchissement)  le  seigneur  rendant  compte 
de  ses  motifs,  déclare,  que  désirant  l'accroissement  et  le  mul  ti  pi  icemen  t  de  ses 
sujets  il  les  affranchit  ».  Il  Ricca-Salerno,  op.  cit.,  pag.  143  cita  il  Doniol,  Hi- 
stoire, pag.  16,  96-99,  107,  il  quale  riferendosi  a  quest'epoca  scrive:  «  Attenden- 
te* utilitatem  nostrani  et  emendationem  villae  nostrae,  c'est  comme  la  divise  de 
la  plupart  des  actes  d'affranchissement  agricoles  de  ce  temps  ». 
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ricompensati,  del  lavoro  ricondotto  sotto  il  dominio  dei  principio  utilitario. 
Il  nuovo  diritto,  che  veniva  elaborandosi  in  connessione  con  questi  fenomeni 
economici,  mirava  appunto  a  garantire  più  gl'interessi  dei  lavoratori  che 
dei  padroni/ 

Il  contratto  agrario  prevalente  in  questa  nuova  fase  della  produzione  è 
la  colonia  parziaria  (!),  e  di  questa  si  ebbe  cura  di  rendere  i  termini  più 
lunghi  che  fosse  possibile.  Spesso  si  pattuiva  che  la  colonia  durasse  per  tutta 
la  vita  del  concessionario  e  per  quella  ancora  dei  suoi  figli  e  dei  suoi  nipoti, 
salvo  ogni  ventinove  anni  a  procedere  ad  una  nuova  concessione.  La  famiglia 
colonica  poteva  pretendere  altresì  tante  rinnovazioni  del  contratto  quante  le 
generazioni  contemplate  nel  primitivo  libello.  Ma  questa  era  una  sua  esclu- 
siva facoltà  e  tutta  a  suo  vantaggio.  Nò  i  fondi  allegati  erano  sproporzionati 
alle  forze  e  ai  mezzi  di  lavoro  dei  conduttori,  perchè  essi  erano  adeguata- 
mente forniti  dei  necessari  bestiami  e  comprendevano  il  più  delle  volte  ter- 
reni capaci  dei  più  svariati  prodotti  (').  Ed  era  convenuto  nei  casi  di  scio- 
glimento del  contratto  per  comune  consenso  che  le  cose  mobili,  come  paglia, 
strame,  fieno,  carri  ed  arnesi  rustici  si  dividessero  per  metà  fra  tutti  e  due 
i  contraenti  ;  mentre,  se  era  il  proprietario  (feudatario  laico  od  ecclesiastico), 
che  scacciava  dal  fondo  il  colono  per  causa  ingiusta,  tutto  questo  capitale 
mobiliare  o  la  maggior  parte  spettava  al  colono  secondo  1*  uso  dei  luoghi  (3). 
Secondo  quei  contratti  le  spese  di  produzione  erano  quasi  sempre  a  carico 
degli  agricoltori,  i  quali  perciò  avevano  diritto  ad  una  maggior  quota  nella 
produzione  annuale.  Del  grano  e  di  ogni  altro  genere  di  cereali  toccava  al 
signore  della  terra  non  più  del  terzo  e  non  meno  del  decimo,  a  seconda 
della  fertilità  delle  terre,  e  se  la  divisione  si  faceva  sull'aia  dopo  la  batti- 
tura, al  colono  ne  spettava  ancora  una  parte  in  più  come  ricompensa  della 
maggior  fatica.  Lo  stesso  si  praticava  per  il  prodotto  del  lino,  là  dove  si 
usava  coltivarlo.  Rispetto  poi  ai  legumi,,  che  si  seminavano  in  poca  quantità, 
al  padrone  ne  spettava  una  parte  talvolta  eguale  a  quella  del  grano,  talvolta, 
maggiore,  ma  di  poco,  in  vista  forse  della  tenuità  del  raccolto,  che  avrebbe 
resa  troppo  esigua  la  quota  del  proprietario  ove  fosse  stata  pattuita  nella 
stessa  ragione  del  grano.  Riguardo  ai  prodotto  delle  viti  il  colono  divideva 
col  proprietario  ora  la  metà,  ora  il  terzo,  ora  il  quarto  ;  le  olive  e  le  castagne 


[})  Bertagnolli,  Colonia  parziariaf  1877;  Poggi,  Sistema  livellare;  Lombardi, 
Possessi  plebei,  1883,  e.  6,  16,  19,  21;  Muratori,  Diss.  36;  Garsonnet,  Hist.  d. 
locat.  perpet.,  251-269;  Roth,  Beneficiatalo,  433  e  segg.  ;  Salvioli,  St.  del  D.  [tal., 
cap.  XXXII,  pag.  420  e  segg.;  Pertile,  St.  del  D.  It.,  IV,  282,  317. 

(*)  Fantuzzi,  Monum.  ravenn.,  t.  I,  2-7-9;  Brunetti,  Cod.  dipi,  tose,  t.  IL 
(2)  Poggi,  Cenni  storici  delle  leggi  d' agricoltura,   voi.  Il,  pag.    127;    Berta- 
gnolli, Delle  vicende  delV  agricoltura  in  Italia,  pag.  223-44. 
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si  dividevano  ugualmente.  Se  poi  il  colono  faceva  una  piantagione  di  vigne 
a  proprie  spese,  a  lui  spettava  del  prodotto  una  quota  maggiore  che  se  i  vi- 
gneti fossero  stati  fatti  a  spese  del  padrone,  verosimilmente  perchè  al  termine 
del  contratto  non  aveva  diritto  a  ripetere  le  spese  di  miglioria.  E  i  coloni 
parziarii  venivano  anche  obbligati  ad  alcune  prestazioni  accessorie  (donativi, 
eœenia)  a  favore  del  concedente  le  terre,  consistenti  in  uova,  polli,  capponi, 
anatre,  agnelli,  carne  di  maiale  e  di  montone  (*),  lardo,  miele,  cacio  e  si- 
mili prodotti,  secondo  le  località,  solite  a  farsi  una  o  due  volte  all'anno  e 
per  lo  più  pei  giorni  di  Natale  e  di  Pasqua.  Ma  per  mezzo  di  un  così  tenuo 
tributo  le  famiglie  coloniche  ottenevano  la  licenza  di  allevare  sui  fondi  per 
loro  esclusivo  vantaggio  animali  domestici  (porci,  galline,  ecc.)  di  cui  face- 
vano una  vera  industria;  e  l'obbligo  di  regalare  uno  staio  di  grano  al  rap- 
presentante del  signore,  che  assisteva  alla  divisione  dei  cereali,  e  di  sommi- 
nistrargli uno  o  due  carri  di  legna  minuta,  fra  la  moltissima  che  ogni  anno 
dava  la  potatura  delle  piante,  e  di  trasportargli  a  proprie  spese  nella  corte 
tutti  i  prodotti,  che  costituivano  la  rendita  dovuta  al  signore,  era  certo  assai 
lieve  cosa  di  fronte  ai  maggiori  vantaggi  giuridici  ed  economici  assicurati 
al  colono  in  forza  del  contratto  (*). 

I  livellari  delle  chiese,  che  per  gravi  casi  non  potevano  pagare  l' annuo 
canone,  non  perdevano  il  fondo  livellato  se  prima  che  spirasse  il  decimo  anno 
pagavano  tutti  i  livelli  scaduti.  Un  laico,  che  aveva  avuto  cessione  di  beni 
ecclesiastici  da  parte  di  un  chierico,  li  possedeva  pacificamente  finché  viveva 
il  vescovo.  E  se  un  uomo  o  femmina  possedeva  a  livello  beni  ecclesiastici, 
o  per  acquisto,  o  per  eredità,  nessun  altro  poteva  acquistare  livello  sui  me- 
desimi beni;  e  se  l'acquistava  non  aveva  valore  giuridico:  e  nel  caso  che 
insorgessero  delle  controversie,  chi  aveva  il  possesso  poteva  esperimentare 
l'azione  possessoria  purché  giurasse  con  quattro  testimoni  che  da  dieci  anni 
egli  ed  i  suoi  autori  possedevano  quei  beni  a  livello  (3). 

Nel  secolo  XI  i  signori  concedono  le  loro  terre  incolte  in  enfiteusi  a 
miti  patti,  donandone  un  pezzetto  ad  domora  faciendum  (4),  promettendo 
esenzioni  da  angarie  e  tasse  «  pro  pane,  pro  vino,  pro  carne,  excepto  pro- 
pter nuptias  et  sponsalias  »  (5).  Nei  ferrarese  chi  dissodava  la  terra  ne  go- 


(l)  Lami,  Mon.  eccl.  fiorente  I,  85. 
(*)  Poggi,  Op.  cit.,  I.  e. 

(3)  I  rettori  di  S.  Ambrogio,  p.  es.,  avevano  facoltà  di  concedere  beni  a  livello. 
Chi  giurava  con  quattro  testimoni  d'avere  posseduto  per  trentanni  un  podere  era 
sicuro  contro  qualsiasi  potestà  ecclesiastica  o  laica.  Cibrario,  Econ.  politica  del 
medio  evo,  voi.  I,  143. 

(4)  Regest.  sublac,  n.  33,  an.  1038  cit.  da  Salvioli,  Contr.,  pag.  (56. 

(5)  Lupi,  Cod.  dipi,  bergom.,  II,  675,  an.  1068. 
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deva  liberamente  per  tre  anni  e  soltanto  dopo  questi  tre  anni  pagava  il 
terratico  (!),  e  lo  stesso  avveniva  in  altri  territori. 

Così,  mentre  i  terreni  acquistavano  un  valore  proprio,  distinto,  evidente, 
a  misura  che  si  migliorava  e  si  intensificava  la  coltura  e  si  procedeva  alla 
coltivazione  di  terreni  via  via  inferiori  o  più  lontani,  notiamo  un  incre- 
mento notevole  di  benessere  nelle  condizioni  delia  classe  lavoratrice  e  un 
mutamento  profondo  nell'ordinamento  della  economia  e  nella  costituzione 
della  società,  poiché  il  pagamento  di  canoni  fissati  prima  in  natura,  e  poi 
convertiti  in  moneta  era  cosa  ben  lieve  relativamente  all'uso  proficuo  dei 
terreni:  mentre  quelli  rimanevano  fissi,  il  prodotto  cresceva  in  conseguenza 
di  un  lavoro  esercitato  per  conto  proprio  e  quindi  più  assiduo  ed  efficace, 
il  che  significava  un  aumento  di  ricchezza  nelle  mani  di  quei  ceti  lavora- 
tori, che  avevano  il  potere  e  il  possesso  fondiario,  unico  mezzo  per  ottenere 
più  tardi  una  completa  libertà  e  il  riscatto  delle  stesse  terre  (2). 

TSTè  mancò  certamente  da  parte  dei  signori  V  occasione  di  volere  ritor- 
cere a  loro  vantaggio  con  mezzi,  che  sapevano  di  cavillo,  quei  notevole  fe- 
nomeno, che  è  il  consolidamento  del  valore  della  proprietà  terriera  e  della 
formazione  della  rendita  nel   medio  evo  (3):  ma  con  poco  frutto,  perchè  le 


(l)  «  Terram  autem  illam,  quam  ruacabo,  frui  debeo  per  annos  très;  postea 
reddam  ierraticum  »  Cart,  ferrar,  del  1113  presso  Muratori,  Antiq.  ital.,  diss.  21. 

(*)  Ricca-Salerno,  Op.  cil.,  pag.  150.  —  «  A  causa  della  fissità  dei  canoni  il 
vantaggio,  proveniente  dall' aumento  di  valore  dei  terreni,  fu  goduto  per  */s  dai 
coltivatori  ».  Lamprrcht,  Deutsche*  Wirthschaftsleben,  I,  pag.  863,  1151,  1509/. 

(3)  Da  un  placito  tenuto  in  Milano  Tanno  901  da  Sigefredo,  conte  del  Palazzo 
e  conte  di  Milano,  si  rileva  che  alcuni  abitatori  di  Vico  Rainerio  son  chiamati  in 
giudizio  dal  medesimo  conte,  per  rispondere  della  pretesa  che  essi  fossero  aldii  o 
aldioni  (aldio  era  un  dipendente  cum  impositione  opei*arumy  il  quale  doveva  parte 
del  suo  lavoro,  mentre  il  servo  lo  doveva  tutto)  della  Corte  di  Palazzuolo,  perti- 
nente alla  giurisdizione  del  conte  di  Milano.  Invece  i  lavoratori  agricoli  sostene- 
vano di  essere  arimanni  e  non  aldii  :  che  era  bensì  vero  che  essi  lavoravano  alcune 
terre  di  quella  Corte  ma  senza  pregiudizio  della  loro  libertà;  «  de  nos  tris  person  is 
non  aldii  sed  liberi  homines  esse  deberemus . . .  ;  nos  in  eadem  li  berta  te  de  libero 
patre  et  libera  matre  nati  essemus  ».  Murat.,  Diss.,  13.  Si  trattava  evidentemente 
di  gente,  riscattatasi  a  libertà  in  conseguenza  dei  fatti  che  siamo  venuti  mettendo 
in  luce,  e  che  ora  il  conte  voleva  ricondurre  in  servitù.  Da  un  altro  placito,  tenuto 
nell'anno  906  dall'arcivescovo  di  Milano  si  rilevano  i  maggiori  aggravi  che  si 
volevano  imporre  violentemente  ai  contadini.  Costoro  lamentano  che  il  proposito 
dell'arcivescovo  «  supra  id  quod  debet  censum  a  nobis  atque  navigium  exquirit. 
Animalia  nostra  iniuste  aufert;  et  olivas  contra  consuetudinem  col  lige  re  et  premere, 
si  ve  cal  cari  u  m  facere  precipit;  ad  Clepiatis  quoque  vol  entes,  nolentesque  ire  etvites 
illic  amputare  contra  consuetudinem  hi  bet.  Et  quod  pei  us  est,  multotiens  nos  grana 
flagellare  et  capillos  nostro»  aufert,  sicut  in  presenti  cernitis,  precipit  ».  Ed  essi 
affermano  che  i  loro  padri  non  avevano  altra  obbligazione  che  questa:  «  Nos  autem 
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loro  male  arti  non  arrestarono  quel  fenomeno  meraviglioso  della  rinascenza 
nelle  condizioni  delle  classi  lavoratrici,  che  formarono  ben  presto  una  classe 
a  sé  stante,  libera  e  fiera  della  nuova  condizione  guadagnata  (*)  e  dei  lento 
passaggio  delle  forme  servili  di  lavoro  a  quelle  libere.  Per  tale  via  si  era 
venuta  elaborando  questa  nuova  forza  sociale,  che  costituì  pur  troppo  T  ele- 
mento più  ricco  e  forte  della  borghesia,  di  quel  terzo  stato,  come  dice  il 
Troja  (*),  che  doveva  fondare  più  tardi  il  Comune. 

Parallelamente  a  questo  fenomeno  un  altro  non  meno  interessante  se 
ne  svolgeva  dal  tronco  comune  di  quelle  profonde  trasformazioni  nell'eco- 
nomia e  nella  costituzione  della  società. 

Nell'alto  medio  evo  il  possesso  della  terra  fu,  dopo  l'esercìzio  del  la- 
voro, Punico  mezzo  di  partecipazione  all'uso  della  ricchezza,  e  in  questo 
stadio  l'esercizio  delle  arti  e  dei  commerci  era  congiunto  con  gradazioni 
diverse  al  possesso  e  alla  coltura  dei  terreni.  Solo  più  tardi  (secolo  Vili  e 
IX)  il  possesso  e  l'uso  delle  terre  da  parte  dei  lavoratori  divennero  per 
costoro  fonte  di  ricchezza,  cagione  di  potenza,  oggetto  di  varie  transazioni 
e  di  molteplici  scambi.  Nel  primo  periodo  l'economia  generale,  limitata 
ai  bisogni  di  una  popolazione  poco  numerosa,  ancora  rozza  e  primordiale, 
non  si  estende  al  di  là  di  uno  scopo  di  semplice  consumo  interiore  e  l' eco- 
nomia prevalente  in  Italia  tanto  nella  grande  come  nella  piccola  proprietà 
è  l'economia  domestica  (8).  In  questa  forma  isolata,  rudimentale,  eh' è  l'eco- 
nomia familiare,  consumatore  del  prodotto  è  lo  stesso  produttore,  cioè  chi 
lavora  per  conto  proprio  o  dispone  del  lavoro  altrui  per  mezzo  delia  schia- 
vitù e  della  servitù  (4)  e  la  6ua  sede  è  nella  coltivazione  della  terra.  Nella 


soliti  fuimu8  solvere  nisi  tantum  denariorum  libras  III  cum  solidos  X:  frumentum 
settaria  XII,  caseum  libras  XXX,  pullos  pares  XXX,  ovas,  CCC:  insuper  oli  vas 
eiusdem  Curtis  Lemonte  cum  regali  dispendio  colligere  et  premere  ».  Murat.,  Diss.,  14. 

(l)  Il  vescovo  di  Vercelli  sulla  fine  del  secolo  X  mentre  afferma  in  un  suo 
diploma  che  il  miglioramento  dei  servi  era  dovuto  a  niente  altro  che  alla  negli- 
genza dei  precedenti  vescovi  (proprio  cosi  ?),  il  che  non  poteva  evidentemente  creare 
loro  alcun  diritto  di  libertà,  e  che  quindi  dovevano  ripigliare  le  catene,  non  può 
fare  a  meno  di  lamentare  con  una  certa  amarezza  che  proprio  quegli  ex-servi,  oramai 
ricchi,  avevano  in  derisione  e  disprezzo  la  stessa  chiesa:  «e  ii,  qui  a  iugo  servitutis 
in  libertatis  nobilitatem  transierunt,  quod  aliquibus  divitiis  inflati  essent,  ipsa  m 
ecclesiam  in  derisu  et  despectu  habebant  ».  Mur  at.,  Diss.,  15;  Ughelli,  Italia  sacra, 
tom.  IV. 

(*)  Discorso  dei  vinti  romani,  §§  LXIX,  CXXXIX. 

(3)  Salvioli,  Contr.%  pag.  77;  Solmi,  Op.  cit.,  pag.  38  e  Begg.  chiama  questa 
forma  d1  economia  sistema  curtense  (Hofsystem),  espressione  che  non  accetta  il 
Racca,  Op.  cit.,  pag.  Il,  né  il  Salvioli,  Contr.,  pag.  76. 

(4)  K.  Bûcher,  Die  Entstehung  der  Volkswirthschafl,  Tubingen,  1893,  pag.  78; 
Ricca-Salerno,  La  teoria  del  salario,  Palermo,  1900,  pag.  239-40. 
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campagna,  ove  generalmante  domina  il  latifondo,  la  curtis  è  il  centro  di 
ogni  attività  economica.  Essa  era  una  massa  fundorum  di  campi,  pascoli, 
boschi,  vigne,  terre  colte  e  incolte  (*),  provvista,  entro  certi  limiti,  di  quanto 
può  bastare  ad  una  unità  economica  ('):  sebbene  le  traccie  di  questa  orga- 
nizzazione si  scorgano  più  nel  lavoro  rurale,  che  nelle  arti,  le  quali  re- 
stano sempre  un  appendice  dell' economia  familiare,  sebbene  con  gradazioni 
diverse  e  senza  un  carattere  esclusivo  e  assoluto.  Abbiamo  già  visto  come 
fosse  organizzato  il  lavoro  rurale  nei  latifondi  e  come  esso  si  fosse  via  via 
emancipato  dalla  forma  servile  a  misura  che  si  estendeva  e  progrediva 
l'agricoltura;  ci  tocca  ora  esaminare  come  avvenne  la  trasformazione  del- 
l'economia domestica  primitiva  nel  mestiere,  esercitato  per  conto  proprio, 
cioè  a  dire  la  emancipazione  dei  lavoranti  tecnici  dalla  primitiva  base  ter- 
ritoriale (8).  Né  facciamo  nostra  con  ciò  la  tesi  che  in  Italia  la  curtis  prov- 
vedesse a  tutti  i  bisogni  suoi,  né  che  il  sistema  familiare  di  produzione 
avesse  un'assoluta  e  generale  attuazione,  fino  a  rendere  servile  tutto  quanto 
il  lavoro  tecnico  disponibile  (4).  Certamente  dal  sostenere  che  ogni  corte 
ebbe  i  mestieri  più  necessari  ai  bisogni  suoi  locali,  come  fu  indubbiamente 
in  Italia,  a  dire  che  tutte  quante  le  arti  furono  assoggettate  alle  curtes, 
una  certa  differenza  c'è.  L'economia  della  curtis  italiana  fu  essenzialmente 
agricola  e  soltanto  qua  e  là  troviamo  lavoratori  tecnici  addetti  alla  pro- 
duzione degli  utensili  e  degli  oggetti  più  immediatamente  necessari  agli 
abitanti  della  corte  stessa.  Non  mancano  dei  paesi,  come  la  Francia  e  la 
Germania,  dove  veramente  il  sistema  curtense  raggiunse  una  vera  e  propria 
organizzazione.  Ma  questo  fatto  deve  mettersi  in  connessione  coli' altro  che 
né  in  Francia  né  in  Germania,  a  differenza  dell'  Italia,  le  città  acquistarono 
mai  nell'alto  medio  evo  una  vera  e  propria  importanza  economica.  L'economia 
feudale  francese  in  questo  periodo  si  svolge  tutta  nei  campi  e  fino  ai  tempi 
di  Carlomagno  le  città  in  Francia  non  avevano  alcuna  importanza,  tanto  che 
questo  imperatore  una  sola  volta  si  recò  a  Parigi,  mentre  moltiplicò  in  tutte 


(*)  Salviolì,  Contr.,  pag.  70  e  segg. 

(*)  Solmi,  Op.  cit.,  pag.  38.  • 

(8)  Inama-Sternegg,  Deutsche  Wirthschaftsgeschichte,  1891,  II,  pag.  291  eseg.; 
Ricca-Salerno,  La  teoria  del  salario,  pag.  241. 

(*)  E  questa  la  tesi  del  Solmi,  il  quale  scrive  che  «e  il  sistema  curtense ...  è 
provvisto  di  quanto  può  bastare  ad  una  unità  economica  »  (op.  cit.,  pag.  38-39)  e 
che  entro  il  suo  ambito  «  provvede  alle  industrie  e  ai  commerci  più  necessari,  ai 
limitati  e  rozzi  bisogni  del  periodo  barbarico  »  e  che  «e  scomparsi  i  grandi  prov- 
vedimenti dei  generi  alimentari,  assunti  in  massa  dallo  Stato,  e  disgregatasi  la 
vita  nei  piccoli  centri  rurali,  ogni  vico,  ogni  corte,  ogni  villa,  ogni  fattoria;  at- 
tende a  procurare  da  sé  i  mezzi  primi  dell'esistenza,  senza  ricorrere  «d  aiuti  di 
forze  esteriori  »,  pag.  42. 
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le  ppovincie  le  scadenze  regie  (l);  nò  maggiore  ne  ebbero  in  Germania,  dove 
esistevano  molte  città  i  cui  limiti  non  superarono  che  assai  tardi  quelli  del- 
l'antico  podere  feudale  (*),  e  dove,  come  abbiamo  giù  messo  in  rilievo,  la  no- 
biltà e  il  feudalismo  si  svolsero  quasi  sempre  fuori  delia  città,  a  differenza 
dell'Italia  in  cui  città  numerose  accolsero  i  due  elementi  (3).  Ecco  perchè 
in  Francia  l'economia  feudale  non  conosce  la  produzione  di  mestiere,  né  la 
circolazione  delle  merci  (4),  e  il  barone  e  il  contadino  dovevano  fabbricare 
tutto  ciò  che  loro  abbisognava.  Ogni  tenuta,  ogni  fattoria  ha  i  suoi  edifici 
privati:  il  mulino  a  mano,  il  forno,  la  beccheria,  la  panetteria,  gli  edifici 
per  I*  industria  della  lana  e  della  seta,  delle  armi  e  degli  utensili  agricoli. 
Ogni  monastero,  casa  feudale,  o  abbazia  ha  una  regolare  distribuzione  delle 
industrie  fra  i  diversi  operai:  conciatori  di  pelli,  tessitori,  calzolai,  panet- 
tieri: accanto  ai  laboratori  maschili  si  trovano  quelli  femminili,  diretti  dalla 
castellana  in  persona  e  detti  ginecei.  «  Nel  secolo  VI  i  re  franchi  tenevano 
la  loro  corte  in  vastissimi  poderi;  l'abitazione  reale  era  attorniata  dagli 
alloggi  degli  ufficiali  di  palazzo  e  dei  capi  militari  nella  truste  del  re. 
Altre  case  più  piccole  erano  occupate  da  un  gran  numero  di  famiglie,  che 
esercitavano  tutti  i  mestieri,  a  cominciare  dall'oreficeria  e  dalla  fabbrica- 


(l)  Salvioli,  Contr.,  pag.  77.  <c  È  certo  che  in  Francia  o  in  Germania  T  impor- 
tanza che  avevano  le  città  nella  antichità  greca  e  romana,  passò  ai  proprietari  di 
benefizi,  che  soli  componevano  V  esercito,  assistevano  ai  placiti  e  alle  assemblee 
generali,  che  elevarono  castelli,  che  poi  divennero  città  »,  pag.  77.  «e  Quella  che  è 
chiamata  economia  curtense  è  propria  della  Germania,  paese  ove  la  città  non  ebbe 
importanza  economica  che  tardi  »,  pag.  76;  P.  Lafargue,  op.  cit.,  pag.  304. 

(?)  «  Una  carta  dell'antico  impero  germanico,  dice  K.  Bûcher,  ci  mostra  circa 
3000  città  disseminate  al  sud  e  air  ovest,  a  4  o  5  leghe  di  distanza  in  media;  al 
nord  e  all'est  a  7  od  8.  Non  tutte  ebbero  la  stessa  importanza;  ma  nondimeno 
eran  tutte  il  centro  d' un  territorio  economico,  che  aveva  i  suoi  limiti  quanto  l'an- 
tico podere  feudale  e  che  limitato  a  2  miglia  o  2  miglia  e  mezzo  quadrate  al  sud- 
ovest,  a  3  o  4  al  nord,  a  5  od  8  all'est,  permetteva  sempre  al  contadino  di  recarsi 
al  mercato  in  città  e  tornare  a  casa  nello  s  lesso  giorno  ».  Vedi  Favre,  dévolution 
économique  dans  V  histoire  (Revue  d' Economie  politique,  1894),  pag.  16. 

(3)  Bethmann-Hollweg,  Op.  cit.,  pag.  134-35. 

(4)  P.  Lafargce,  Op.  cit.,  pag.  246;  Oliviero  di  Serres,  Théâtre  de  V  agri- 
colture et  du  mesnage  des  champs.  Il  Solmi,  mentre  afferma  che  in  Italia  preva- 
leva il  sistema  curtense,  ammette  che  non  tutto  il  lavoro  venne  assorbito  da  questo 
rigoroso  sistema,  sfuggendone  il  commercio,  che  in  Italia  si  mantenne  sempre  vivo, 
op.  cit.,  pag.  46.  Ora  questa  a  noi  pare  una  vera  contraddizione  nei  termini.  In- 
fatti sono  inconciliabili  l'economia  feudale  da  una  parte,  la  produzione  mercantile 
e  la  circolazione  delle  merci  dall'altra.  Il  sistema  curtense  sorge  in  alcune  regioni 
appunto  perchè  non  sono  ivi,  es.  la  Germania,  possibili  i  mestieri  né  i  commerci: 
ed  essi  non  già  coesistono,  ma  soltanto  il  mestiere  e  il  commercio  nascono  dalla 
dissoluzione  deir  Hofsystem. 
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zione  delle  armi,  giù  giù  fino  al  tessere  e  al  conciar  pelli:  dal  ricamo  in 
seta  e  in  oro  fino  alla  più  grossolana  preparazione  della  lana  e  della  ca- 
nape »  (1).  E  in  Germania  ancora  la  curtis  è  il  perno  dell'economia,  ed 
essa  si  presenta  come  un  organismo  economico  completo,  piccola  città  in- 
dipendente, in  cui  si  attendeva  a  tutti  i  lavori  e  si  produceva  tutto  il  ne- 
cessario. I  chiostri,  sorti  in  luoghi  deserti,  mancanti  di  strade  e  in  mezzo 
a  difficoltà,  gravissime  delle  comunicazioni,  che  impedivano  le  agglomera- 
zioni e  quindi  il  sorgere  delle  città,  non  potendo  contare  per  il  proprio  so- 
stentamento che  sui  propri  prodotti  agricoli  e  manufatti,  ci  offrono  un  or- 
dinamento economico  completo  e  meraviglioso,  in  cui  i  monaci,  i  dipendenti 
e  i  mancipio,  casata  .producono  tutto  (*).  Ed  è  attorno  a  questi  mona- 
steri, a  queste  corti,  vere  unità  economiche,  spesso  dotate  del  privilegio  di 
un  mercato,  che  si  riuniscono  in  seguito  mercanti  e  si  costruirono  villaggi, 
che  poi  divennero  città  (3).  Ma  in  Italia  non  abbiamo  una  curtis  che  ci 
presenti  lui  ordinamento  economico  così  completo  da  escludere  resistenza 
di  mestieri,  esercitati  liberamente  e  per  conto  proprio.  Salvo  poche  e  me- 
morabili eccezioni  in  cui  il  lavoro  tecnico  si  trova,  nelP  ambito  della  curtis 
e  più  specialmente  del  monastero,  in  uno  stato  assolutamente  servile  (4),  nei 

(l)  Augustin  Tierry,  Récits  des  temps  mérovingiens,  pag.  98  e  segg.  ;  Lafargub, 
Op.  cit.,  pag.  305. 

(*)  E  si  ricordano  a  tale  proposito  i  monasteri  di  S.  Gallo,  di  Prûm,  di  Lorsch,  ecc. 
Vedi  Salviou,  Contr.,  pag.  79. 

(8)  Below,  Tewitorium  una  Stadty  pag.  70  e  303. 

(4)  Nella  cronaca  di  Farfa  si  fa  menzione  della  Corte  di  S.  Benedetto  in  Sel- 
vapiana:  «  ubi  fuit  antiquitus  Congregalo  ancillarum,  quae  opere  plumario  or- 
namenta ecclesiarum  laborabant  »,  Muratori,  Diss.  25.  La  famiglia  del  Vescovo 
di  Lucca  nel  761  possedeva  tra  gli  schiavi  un  calzolaio,  un  sarto,  un  cuoco,  un 
fornaio.  Mon.  Lucch.  IV,  I,  pag.  94-5,  n.  54.  Nei  registri  del  monastero  di  S.  Giu- 
lia di  Brescia  troviamo  indicato  come  attorno  air  edifìcio  centrale  sorgessero  case 
ove  «  mulieres  faciunt  camisiles  ».  Cod.  dipi,  lang.,  419.  I  canonici  di  Reggio 
avevano  nelle  loro  corti  «  famulos,  scilicet  silvanos  et  coquos,  pistores  et  gastal- 
diones  ».  Tiraboschi,  Mod.  II,  n.  194.  Il  celebre  monastero  di  Nonantola  difettava 
di  questi  laboratori,  dove  si  provvedessero  di  vesti  i  monaci,  e  doveva  ricorrere 
alla  fondazione  di  un  monastero  in  Firenze,  ove  dovevano  risiedere  sei  monache  e 
che  dotava  col  dono  di  4  corti.  «  Facere  debeatis,  dice  l'abbate,  pro  unoquoque 
anno  de  lana  nostra  quera  nos  vobis  transmiserimus  per  missi  nostri  stamineas 
quinque  bone  et  recipere  debeatis  ancillas  nostras  XII  ad  opera  nostra  faciebda.... 
Et  si  ad  ipse  XII  ancillas  nostras  minime  lino  aut  lana  tantum  non  dederimus 
ad  opera  nostra  facienda,  faciant  opera  nostra  aut  qualiter  melius  provvideritis 
et  sint  ipsas  ancillas  nostras  in  vestra  potentate  ad  distringendum  ecc.  »  ;  Tirabo- 
schi, Nonant.  II,  pag.  53  e  60.  Il  prof.  Solmi,  Op.  cit.f  pag.  44,  per  provare  la 
sua  tesi  di  un'economia  curtense  in  Italia  dice  che  nella  curtis  italiana  c'è  una 
vera  e  popria  organizzazione  di  tutti  i  principali  lavori,  secondo  il  tipo  determi- 
nato dal  Capitolare  de  vil  lis  di   Carlomagno  (Pertz.  M.  G.  H.  Leges,  III,  178).  Ma 
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più  dei  casi  si  tratta  di  vere  e  proprie  prestazioni  d'opera  degli  artigiani 
in  momenti  di  maggiore  bisogno  ai  signori  feudali,  che  producono  pel  pro- 
prio consumo  non  pei!1  lo  spaccio  (!);  il  che  è  prova  dell'avvenuta  specifi- 
cazione del  lavoro  tecnico  dalla  economia  domestica,  e  della  graduale  eman- 
cipazione dei  lavoranti,  esercenti  un'arte,  dalia  primitiva  base  territoriale  (*). 
Alle  prestazioni  d' opera  dei  contadini  corrispondono  quelle  degli  artigiani  (8), 
e  alla  maniera  che  le  une  nascono  come  un  mezzo  per  supplire  al  costo 
elevato  della  produzione,  effettuata  dalle  forme  servili,  ed  all'attenuarsi  della 
differenza  fra  la  ricchezza  consumata  e  la  ricchezza  prodotta  dai  lavoratori 
servili  a  misura  che  decresce  la  produttività  dei  terreni;  così  le  altre  tro- 


è  stato  giustamente  osservato  che  poco  opportunamente  si  vuole  richiamare  il 
quadro  che  della  curtis  ci  offre  quell'importante  documento  a  proposito  delle  corti 
italiane  prima  del  mille  perchè  esso  si  riferisce  soltanto  all'ordinamento  dei  de- 
mani, che  l'imperatore  aveva  iu  Germania,  alle  ville  «cquas  ad  opus  nostrum  sociendi 
institutes  habemus  »  e  non  a  quelle  che  aveva  in  Italia  (Sai/violi,  Cernir.,  pag.  73), 
e  che,  pure  ammesso  che  si  riferisse  anche  a  queste,  nulla  prova  che  nelle  vìllae 
feudali  esso  fosse  stato  adottato  e  osservato  integralmente  (Racca,  Op.  cit.,  pag.  11). 
Contro  Muratori,  Diss.  24,  Napoli,  1783,  pag.  210. 

(*)  Tredici  manenti  dovevano  al  monastero  di  S.  Giulia  «  de  sirico  libras  X 
ed  de  ipsis  in  Papia  ducitur  et  ibi  venundabitur  ad  sol.  50  ».  Cod.  dipi.  Long.,  419. 
Nella  Curtis  Alfiani,  che  era  composta  di  40  sortes,  fra  i  14  manenti  tributari 
vi  erano  un  canevarius  ed  8  muratori  (idA  419).  Il  monastero  di  Nonantola  ha  nel 
907  fra  i  suoi  dipendenti  un  faber,  il  quale  oltre  certe  prestazioni  in  natura,  deve 
dare  ogni  anno  a  maggio  «  XV  falces  prataricias  ferreas  ut  sint  longa  pedes  le- 
gittimos  duos  manuales  ad  mediocrem  hominem  quod  sunt  2  pedes,  semisses  4  ». 
Tiràboschi,  Nonant.  li,  n.  67,  91.  I  rustici  di  Calusco  dovevano  dare  al  padrone 
«  catenas  ad  ignem  et  vasa  coquinae  et  tinos  »  e  un  colono  doveva  rendere  <c  vo- 
meros  quattuor  »,  Cablo  Calisse,  //  lavoro,  pag,  22,  n.  76-7. 

(*)  «e  La  prima  forma  di  lavoro  specificato,  che  si  distacca  dalla  economia  do- 
mestica, la  quale  ha  la  sua  sede  nella  coltivazione  della  terra,  è  quella  che  con- 
siste nelle  prestazioni  d'opera,  retribuite  direttamente  dal  cliente  e  rese  o  a  casa 
di  lui  o  in  casa  dello  stesso  lavorante.  ...  E  cosi  dall'economia  domestica  pas- 
sando per  le  prestazioni  d'opera  e  arrivando  al  mestiere,  esercitato  per  conto  pro- 
prio, abbiamo  una  graduale  emancipazione  dei  lavoranti  dalla  primitiva  base  ter- 
ritoriale ».  Ricca-S/lerno,  La  teoria  del  salario,  pag.  241;  E.  Vanderveldb,  Il 
collettivismo  e  l'evoluzione  industriale,  trad,  ita!.,  Genova,  1901,  pag.  36-37. 

(3)  Quel  faber  del  monastero  di  Nonantola,  che  doveva  dare  ogni  anno  XV 
falci,  unitamente  a  un  fratello  deve  dare  «e  pro  personis  et  rebus  quas  nunc  ha- 
bere videtur  »  4  moggia  di  segala,  2  soldi  di  argento,  4  polli,  20  ova,  inoltre 
segar  prati,  pelare  olivi,  far  l'olio,  aiutare  ove  sarà  richiesto;  TiRABOSCHt,  Op.  cit., 
I.  e.  -^Muratori,  Diss.  24,  Napoli,  1788,  pag.  210,  dopo  avere  ricordato  le  presta- 
zioni d'opera  che  dovevano  gli  agricoltori  al  monastero  delle  Monache  di  S.  Sil- 
vestro, nel  1083,  al  vescovo  di  Ravenna,  di  Ferrara  nel  1106,  ecc.,  scrive:  «Quello 
che  s'è  detto  degli  agricoltori  dee  anche  dirsi  di  altre  arti  meccaniche  al  vitto  e 
comodo  de'  viventi . . .  spettanti  ». 
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vano  la  loro  ragione  in  quelle  speciali  attitudini,  che  richiede  Y  esercizio 
delle  arti,  e  che  essendo  rare  e  difficili  ad  acquistarsi  nei  primordi  della 
coltura,  hanno  un  pregiQ  maggiore,  sicché  non  torna  conto  al  feudatario, 
anche  perchè  esse  difettano  di  quel  carattere  di  continuità,  tanto  necessaria 
nelle  forme  servili  di  produzione,  tenere  in  completa  soggezione  gli  arti- 
giani (1).  Ma  come  le  prestazioni  d'opera  pei  contadini  furono  il  mezzo 
per  emanciparsi  di  fatto  dalla  dipendenza  dei  signori  è  per  l'acquisto  della 
terra,  così  le  prestazioni  d'opera  per  gli  artigiani,  staccando  il  lavoro  spe- 
cificato dalla  economia  domestica,  formano  la  possibilità  di  una  graduale 
emancipazione  e  più  tardi  un  mezzo  di  distinzione,  di  benessere  e  d'indi- 
pendenza. 

L' artigiano,  che  aveva  prestato  al  signore  in  determinate  epoche  del- 
l'anno  la  sua  opera  o  direttamente  o  sotto  forma  di  utensili  e  di  strumenti 
di  lavoro,  era  libero  di  disporne  come  e  dove  gli  piaceva,  utilizzando  nel  . 
miglior  modo  possibile  la  sua  capacità  tecnica,  e  i  materiali  e  strumenti  di 
produzione,  di  cui  già  disponeva  (*).  Ed  è  naturale  che  egli,  godendo  di 
una  certa  libertà  di  movimento  (3),  preferisca  alla  campagna  la  città  e  i  vici 


(l)  «  La  servitù  non  trova  larghe  applicazioni  estesa  all'esercizio  delle  arti, 
non  è  istituzione  sociale,  perchè  il  prodotto  di  un  lavoro  irregolare,  mal  sicuro  e 
poco  efficace  non  sarebbe  superiore  al  mantenimento  dei  servi  »,  E.  Loncao,  Genesi 
della  borghesia  in  Sicilia,  Palermo,  1900,  pag.  68.  «  Sotto  i  Longobardi,  duchi  e 
gastaldi  avevan,  per  loro  uso,  servi  di  rari  mestieri  (cosa  conforme  alla  dominante 
produzione  domestica)  e  talvolta,  servendosi  del  loro  gran  potere,  obbligavano  liberi 
lavoratori  a  compiere  con  quelli  opere  che  retribuivano  o  no,  ma  che  avevano  un 
carattere  eminentemente  temporaneo  ».  V.  Racca,  Op,  cit.,  pag.  12. 

(*)  «Prevalendo  una  grande  uniformità .. .  nelle  più  semplici  forme  d'industria, 
la  corrispondenza  fra  la  quantità  di  lavoro  e  il  valore  del  prodotto  è  continua, 
perfetta  ed  intera.  E  per  ciò  stesso  non  vi  ha  altro  mezzo  per  acquistare  ricchezza 
che  il  lavoro  proprio...  e,  in  quelle  condizioni  di  continua  e  perfetta  identità  fra 
lavoro  e  valore»  non  è  possibile...  il  possesso  capitalistico  dei  mezzi  di  produzione; 
e  diventano  necessarie  alcune  forme  di  comunione  e  prevalenti  i  rapporti  di  ugua- 
glianza ».  Ricca-Salerno,  La  teoria  del  valore,  pag.  132  e  nota  3. 

(3)  Sotto  la  dominazione  longobarda  si  hanno  trace ie  di  operai  calzolai,  sarti, 
calderai,  orefici,  ferrai,  monetari,  e  tipici  fra  tutti  i  maestri  Comacini  pienamente 
liberi  di  recarsi  da  una  città  all'altra  a  lavorare  (Liutp.  c.  18:  De  negotiatoribus 
vel  magistris),  di  acquistare  e  vendere  terreni  (Tfoja,  III,  519,  524)  individualmente, 
Malfatti,  Papi  e  imperatori,  voi.  II,  pag.  176.  Il  cap.  18-  di  re  Liutprando,  in  vero, 
accenna  chiaramente  agli  obblighi  dei  negozianti  o  dei  maestri  ad  una  certa  sta- 
bilitas  loci.  Ma  questa  disposizione  non  tendeva  certamente  ad  impedire  loro  la 
facoltà  di  uscire  liberamente  e  dimorare  a  lungo  fuori  del  regno,  come  è  espressa- 
mente detto  nella  legge,  ma  mirava  a  scopi  fiscali,  toccando  ai  curiali  e  special- 
mente ai  negotiatores  di  provvedere  al  buon  trattamento  del  index  provinciae,  N. 
Tamassia,  nota  cit.,  pag.  122-23. 
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circostanti,  centri  di  maggiore  popolazione  e  in  cui  l'esercizio  delle  arti  si 
rende  più  profìcuo  e  continuo  (*). 

E  s'intende,  che,  a  seconda  della  natura  delle  industrie  e  dei  mezzi  che 
richiedono,  si  applica  ora  l'industria  domestica  accoppiata  alle  occupazioni 
agrarie  (*),  ora  il  mestiere  esercitato  autonomamente  e  per  conto  proprio, 
per  modo  che,  accanto  all'  esercizio  di  alcune  industrie  domestiche  e  ai  me- 
stieri indipendenti,  esistono  sempre  le  prestazioni  d'opera,  come  insieme  cogli 
esercenti  industrie  manifattrici  gli  operai  delle  costruzioni  edilizie  (3).  Spe- 
cialmente la  lunghezza  del  tempo  occorrente  alla  formazione  degli  edifìci 
determina  il  lavoro  eseguito  per  conto  altrui  e  la  formazione  di  una  larga 
classe  di  operai  costruttori,  che  rappresentano  il  primo  nucleo,  sebbene  fram- 
mentario, del  salariato  moderno.  E  nelle  città,  più  che  nelle  campagne,  dove 
il  lavoro  è  ancora  eseguito  da  servi,  si  formano  i  centri  di  una  larga  classe 
lavoratrice,  che  esercita  liberamente  il  mestiere,  e  alla  quale  ricorrono  gli 
abitanti  delle  corti  e  delle  ville.  L'Italia  è  stata  sempre,  anche  nella  più 


(')  Le  menzioni  di  artigiani  abitanti  nella  corte  sono  in  Italia  rare.  «  Se  i 

documenti  ricordano  artigiani,  ce  li  mostrano  abitanti  nei  vici  e  nei  castelli 

Mentre  la  popolazione  residente  sulla  curt  is  e  sulla  stessa  parte  dominicata  è  com- 
posta da  agricoltori,  il  vico,  il  castello  o  città  sono  i  soli  centri  ove  risiedessero 
gli  artigiani,  dipendenti  alla  loro  volta  da  colui  ch'era  signore  del  vico,  del  castello 
o  della  città  e  tenuti  verso  lui  a  speciali  prestazioni  »,  Sàlvioli,  Contr.,  pag.  76. 
Artigiani  abitanti  nella  città  sono  quegli  habitatores  che  devono  ai  canonici  fio- 
rentini «  argentum,  povamenta,  ferramenta,  vel  qualiacumque  mobilia  »,  Lami,  Mon. 
eccles.  fiorente  L  85;  e  solo  come  abitante  nella  città  e  vici  circostanti  a  Roma  il 
Regesto  sublac.  ci  indica  qualche  faber  ferri  111,  lanista  115,  116,  138,  162,  cai- 
zularius  109,  sutor  112,  152,  opifex  135,  persone  che  vivevano  accanto  al  cambiator 
93,  145,  al  vir  magnificus  negotiator  180,  al  negotatior  laudabilis  152,  al  medicus 
79;  e  tanto  meno  nella  campagna  romana,  come  abbiamo  osservato  sopra,  ci  poteva 
essere  posto  per  la  borghesia  artigiana,  in  quanto  in  essa  erano  numerosi  i  val- 
vassori e  tenace  il  dispotismo.  Cfr.  Gattila,  Accessiones:  Miles  civitatis  Verulae. 
-  Miles  Aletri.  -  Militibus  Frusinonsis,  I,  pag.  431.  -  Militibus  et  populo  Montis 
flaaconis,  Theiner,  Op.  cit.,  pag.  20.  Tributarli  della  contessa  Matilde,  vassalli 
ma  non -completamente  soggetti,  sono  nel  1115  «  fabros,  canavarios,  brentarios  et 
illos  de  Pado  »,  Bacchini,  St.  del  mon.  di  Polirone,  115;  né  perciò  la  libertà  di 
prestare  ad  altri  Topera  loro  in  compenso  di  una  mercede  viene  da  questa  suddi- 
tanza menomata,  quando  non  erano  occupati  pel  padrone. 

(*)  G.  Schmoller,  Die  Strassburger  Txtcher  und  Webersunft,  Strassburg,  1879, 
pag.  359,  411-12. 

(3)  Gli  economisti  considerano  come  i  primi  centri  della  formazione  storica  del 
salario:  1°  Le  opere  straordinarie,  specialmente  della  stagione  dei  raccolti,  nella 
agricoltura;  2°  le  costruzioni  edilizie  nelle  città;  3°  il  lavoro  degli  apprendisti 
nelle  corporazioni  d'arti  e  mestieri.  Ricca- Sa lerno,  La  teoria  del  salaHo,  pag.  242. 
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remota  antichità,  un  paese  di  città  (l):  una  fitta  siepe  di  città  grandi  e 
piccole  ricopre  prima  del  mille  le  sue  coste  marittime,  le  sponde  dei  fiumi, 
i  valichi  più  importanti  dei  suoi  monti  (*),  e  si  può  dire  che  al  mille,  in 
mezzo  alle  pressioni  e  ai  timori  di  nuove  invasioni,  le  città  italiane  avevano 
rifatto  e  rafforzato  le  loro  fortificazioni,  come  abbiamo  sopra  notato.  È  così 
che  in  connessione  di  quelle  via  via  crescenti  costruzioni  edilizie,  si  forma 
e  si  sviluppa  quella  larga  classe  di  muratori  (commacini)  di  cui  si  occupa 
con  tanta  cura  l'Editto  di  Rotari  colle  leggi  144,  145.  Rotari  ci  fa  sapere 
che  il  proprietario  longobardo  soleva  ad  solatium  dwrnum  prestandum  inter 
servos  siios  condurre  a  mercede  questi  muratori  liberi,  capaci  di  pattuire  e 
ricevere  il  salario  senza  esser  costretti  a  darne  conto  a  chicchessia  (:ì).  Le 
Tarte  ci  parlano  ancora  di  liberi  navicellai,  i  quali  per  obbligo  contrattuale 
trasportavano  merci  di  prima  necessità  risalendo  il  Po  e  i  canali  che  l'in- 
tersecano (4),  e  fanno  menzione  di  pittori,  di  marmorari  (scultori  in  marmo) 
ed  anche  di  costruttori  di  navi  (5). 

E  così. la  città  conteneva  entro  le  sue  mura  un  largo  ceto  di  artigiani 
in  possesso  di  tradizioni  e  secreti  di  mestiere,   liberi  (6),  ai  quali  ricorreva 


(»)  Vedi  su  tutto  ciò:  G.  Salvioli,  Contr.,  Ili  «  Le  città  in  Italia  prima  del 
mille  »,  pag.  37  e  segg.,  e  per  la  Sicilia,  Ettore  Ciccotti,  Il  processo  di  Verre, 
Milano,  1895,  IV  «  Le  città  di  Sicilia  »  pag.  60  e  segg. 

(*)  Salvioli,  Op.  cit.,  l.  e. 

(8)  Troja,  Discorso,  §  LXX,  LXXI,  CL1II. 

(*)  Astegiano,  Codex  diplomatics  Cremonae,  pag.  25;  F.  Bartoli  e  A.  Grup- 
pali, Op.  cit.,  pag.  17. 

(5)  11  re  Agilulfo  mandò  al  cacano  degli  Avari  alcuni  di  questi  costruttori  di 
navi  per  formare  una  flotta  sul  Danubio.  G.  Paolucci,  St.  d'It.,  pag.  55;  Muratori, 
Diss.,  24,  Delle  arti  degli  Italiani. 

(*)  Non  ci  pare  affatto  sostenibile  la  tesi  per  cui  nelle  città  la  curtis  avrebbe 
avuto  la  sua  maggiore  e  più  profonda  estensione  e  applicazione.  Certo  nelle  città 
imperiali  e  di  residenza  regia,  come  Pavia,  ai  bisogni  interni  della  Corte  regia 
provvedeva  Y  Ho f system,  il  che,  come  ho  potuto  provare,  avveniva  anche  nelle  città 
di  sede  regia  della  Sicilia  (Genesi  della  borghesia,  pag.  102  e  segg.);  ma  non  si 
può  sostenere  che  tra  le  mansioni  della  curtis  imperiale  ci  fosse  quello  di  prov- 
vedere ad  alcuno  dei  bisogni  della  città,  né  che  essa  assorbisse  il  lavoro  tecnico 
industriale  cittadino.  Questa  tesi,  strenuamente  sostenuta  dal  Solmi,  Op.  cit.,  pag. 
45-46,  non  ci  pare  che  trovi  ragionevole  fondamento  in  alcuno  dei  documenti  del 
tempo.  Anche  ammesso  che  il  Capitulate  de  villis  dell' 8C0  di  Carlomagno  si  rife- 
risse all'ordinamento  dei  demanii  che  Y  imperatore  aveva  in  Italia,  niente  ci  au- 
torizza a  ritenere  che  la  corte  regia,  per  quanto  grande  essa  fosse,  assorbisse  in 
sé  le  manifestazioni  della  vi'a  pubblica  cittadina.  Carlomagno  mira  semplice- 
mente a  disciplinare  il  lavoro  nei  suoi  vastissimi  territorii  quando  comanda  «  ut 
unusquisque  judex  (cioè  il  governatore  della  città)  in  suoraini  sterio  bonos  habeat  ar- 
téfices,  idest  fabros  ferrarios,  et  aurifices,  vel  argentario»,  sutores,  tornatores,  carpen- 
tarios,  scutatores,  precatores, 'accipitores,  idest   aucellatores,   saponarios,   siceratos, 
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la  campagna  per  soddisfare  i  bisogni,  cui  non  poteva  giungere  la  economia 
domestica. 

È  viva  in  Italia  la  memoria  di  antichi  mercati,  tenuti  in  giorni  stabiliti 
(generalmente  il  sabato)  e  delle  nundine,  oggi  fiere,  che  erano  mercati  più 
solenni,  stabiliti  in  uno  o  più  giorni  fissi  dell'anno,  specialmente  nei  giorni 
feriali  di  qualche  santo  (*).  Si  formano  così  quelle  correnti  economiche  fra 
città  e  campagna,  in  cui  si  avverano  gli  scambi  fra  i  prodotti  del  suolo  e 
delle  industrie  domestiche,  congiunte  al  possesso  e  alia  cultura  dei  terreni, 
colle  merci  prodotte  per  lo  spaccio  dagli  artigiani  della  città  (*),  e  si  inten- 
sifica quella  mutua  cooperazione  tra  i  produttori  di  manufatti  delle  città, 
da  un  lato,  e  i  produttori  delle  materie  prime,  dall'altro.  In  questi  scambii 
gli  esercenti  arti  e  mestieri  trovano  la  possibilità  di  arricchirsi  e  di  formare 
un  largo  ceto  di  facoltosi,  di  cui  lo  Stato  deve  tener  conto  (3).  Si  avvivano 
i  commerci  e  si  estende  la  classe  dei  neyotiatores  vel  magistri^  produttori  e 
mercanti  nello  stesso  tempo  (4),  i  quali  negli  scambii,  nelle  fortunate  e  acci- 
dentali combinazioni  della  compra  e  della  vendita  realizzano  i  loro  guada- 
gni, e  trovano  la  possibilità  di  sottrarsi  via  via  all'obbligo  delle  prestazioni 
dovute  al  signore  del  luogo  (5).  Ed  essi  ottengono  via  via  nuove  franchi- 

idest  qui  cervisiam,  voi  pomarium,  sive  piratium  ecc.  facere  sciant,  pistores,  re- 
tiatores,  ecc.  »,  il  che  si  rileva  più  chiaramente  dai  cap.  2,  4,  IO,  50,  54  dai  quali 
si  apprende  che  in  mezzo  alla  curtis  vi  è  un  edificio  padronale  e  intorno  i  genitia 
per  le  donne  che  lavorano,  i  pisilia  e  i  tugurio,  per  le  persone  addette  al  servizio 
e  alla  coltura  per  la  famiglia,  le  mansiones  feminarum  e  le  mansiones  virorum. 

(*)  Muratori,  Diss.,  30:  «  Dei  mercati  e  della  mercatura  dei  secoli  rozzi  ». 

(*)  Simili  fatti  si  riproducono  in  alcuni  paesi  di  coltura  incipiente,  come  per 
esempio  la  Sicilia.  Quivi  ancora  alle  occupazioni  agrarie  si  accoppia  l'esercizio 
di  alcune  industrie  domestiche,  fra  cui  principalmente  la  tessitura  e  la  filatura, 
che  formano  oggetto  dell'attività  domestica  delle  donne.  E  nei  giorni  di  fiera  si 
vedono  i  contadini  scambiare  questi  loro  prodotti  coi  manufatti  (scarpe,  aratri, 
zappe,  ecc.)  degli  artigiani  cittadini. 

(8)  Fin  dai  tempi  del  re  merovingio  Dagoberto  mercatore*  de  Longobardia  fre- 
quentavano la  fiera  di  S.  Dionigi  (Marini  Dipi.)  e  negli  ultimi  tempi  del  regno 
Longobardo  questa  classe  era  divenuta  così  numerosa  e  ricca  che  il  re  Astolfo 
T ammette  a  far  parte  dell'esercito,  ch'era  il  segno  della  piena  cittadinanza,  ordi- 
nando: che  i  negozianti  maggiori  e  potenti  portassero  lorica,  scudo,  cavallo  e 
lancia;  i  minori  cavallo,  scudo  e  lancia;  gli  ultimi  arco  e  saette  soltanto. 

(4)  V.  Racca,  Op.  cit.,  pag.  13.  «e  Le  parole  negotiatores,  mercatores  avevano 
in  quei  tempi,  e  per  molto  ancora  appresso,  il  significato  di  mercanti  e  produttori 
in  genere,  tutti  coloro,  cioè,  che  con  funzione  direttiva  e  autonoma  producevano 
un  articolo  qualunque  e  poi,  come  era  uso  universale  allora,  io  vendevano  o  nella 
loro  statio,  o  su  un  banco  nella  piazza  del  mercato  ». 

(r>)  Solmi,  Op.  cit.,  pag.  Ili,  ricorda  un  documento  importante  dell  026-1042 
dal  quale  risulta  che  un  Sagorino  ferrarius,  chiamato  in  giudizio  dal  doge  di  Ve- 
nezia per  essere  costretto  a  certe  prestazioni  periodiche  e  fisse  verso  la  Corte  du- 
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gie  (*),  che  accoppiate  ai  tradizionali  usi  civici  e  a  un  diritto  consuetu- 
dinario, che  loro  conferiva  una  certa  libertà  (2),  fanno  di  leva  nell'avanzare 
di  questa  classe.  E  ancora  gli  oggetti  di  lusso,  le  vesti  di  seta  e  di  porpora, 
le  spezierie,  le  pietre  preziose,  e  via  dicendo,  di  cui  facevano  largo  uso 
le  classi  feudali  (3),  sono  cagione  di  guadagni  e  di  profìtti  larghi  per  parte 
degli  orefici,  e  di  quei  negotiatores,  i  quali  ne  facevano  traffico.  Si  formano 
le  differenze  di  valore  comparativo,  per  cui  contro  oggetti  rari  o  preziosi 
vengono  ceduti  dai  signori  grandi  masse  di  prodotti  agricoli,  che  loro  non 
costano  nulla  e  che  rinnovano  ogni  anno  mediante  prestazioni  in  natura 
dei  contadini,  e  si  avvera  il  profitto  commerciale,  realizzato  a  danno  dei 


cale,  contesta  questa  sua  presunta  dipendenza  e  il  giudizio  gli  è  favorevole.  Chron. 
Yen.  antiche  pag.  175-76. 

(l)  Nel  992  Ottone  III  per  intercessione  del  vescovo  d'Asti  aveva  concesso  agli 
artigiani  di  quella  città  ampia  facoltà  di  vendere  i  loro  manufatti  ove  loro  pa- 
resse: e  più  tardi  nel  1037  Corrado  il  Salico  concedeva  per  intercessione  del  ve- 
scovo Oberto  agli  stessi  borghesi  d'Asti,  che  si  recavano  per  ragioni  di  traffico  in 
lontani  paesi,  piena  franchigia  da  ogni  dazio  e  dogana.  Cibrario,  Frammenti  di 
Econ.  poi.,  pag.  98-99. 

(*)  Gli  artigiani  come  i  contadini  in  molti  punti  possedevano  in  comune  le 
acque,  i  pascoli,  i  boschi  (aquae,  pascua,  nemora,  omnibus  sunt  communia); 
avevano  intera  proprietà  delle  loro  vigne  (vineae  nostrae  sub  potestate  nostra  sunt); 
potevan  fare  testamento  (qui  memoriali  morte  moriuntur,  cuicumque  sua  dederint 
sine  occasione  possideant);  succedevano  nelle  successioni  intestate  fino  al  quarto 
grado  inclusivamente;  non  erano  tenuti  a  fare  credenza  (credulitaiem)  al  Conte 
oltre  i  quaranta  giorni  e,  scaduto  questo  termine,  senza  essere  soddisfatti,  non 
erano  più  tenuti  a  fargli  credenza  fino  alla  estinzione  del  debito:  e  quel  eh1  è  più 
potevano  liberamente  lavorare  (operarii  cuiuscumque  sint  officii,  quotquot  esse  pò- 
Xerint  sine  occasione  operentur)  Cibrario,  Econ.  poi.  del  m.  e.,  voi.  I,  pag.  99-100. 

(3)  Doni7X)ne,  Vita  Afathildis  e.  9  descrive  il  gran  lusso  di  Bonifazio,  mar- 
gravio di  Toscana,  che  per  tre  mesi  tenne  tavola  bandita  a  tutti  e  faceva  attingere 
il  vino  da  pozzi  per  mezzo  di  secchi  d'argento,  e  dice  che  i  signori  ferravano  le 
zampe  dei  cavalli  con  ferri  d'argento  e  avevano  vasi  e  piatti  dello  stesso  metallo. 
Pietro  Damiano,  Opusc.  42,  e.  7  scrive  che  lusso  sfrenato  era  comune  ai  vescovi 
simoniaci  del  X  secolo.  Altre  notizie  interessanti  sul  lusso  di  arredi  da  seta  delle 
chiese  e  sui  tesori  consistenti  in  oggetti  di  oro  con  gemme,  che  le  chiese  accu- 
mulavano, si  riscontrano  in  Muratori,  Diss.  25;  Affò,  St.  di  Parma,  I,  317;  Cod. 
dipi,  long.,  1445,  an.  985;  Rena,  Serie  dei  duchi,  1777,  n.  3,  pag.  62.  La  contessa 
Matilde  di  Canossa  nel  1104  donava  al  monastero  di  Polirono  vastissime  tenute 
per  un  tributo  annuo  di  très  libras  piperis  in  maggio,  Becchini,  Mon.  di  Poli- 
rone,  56.  Le  industrie  di  lusso,  limitate  ad  una  categoria  ristrettissima  della  popo- 
lazione, sono  nel  M.  E.  fra  le  prime  a  staccarsi  dal  tronco  agricolo  nei  noni  della 
produzione,  e  le  più  facili  ad  essere  incorporate  nel  sistema  curtense  di  produzione. 
È  soltanto  più  tardi,  allorquando  gli  sbocchi  commerciali  si  allargano  e  si  trovano 
sui  mercati  un  sufficiente  numero  di  consumatori,  che  i  piccoli  laboratori  oggetti  di 
lusso,  si  staccano  daWIIofaysteni,  diventano  padronali  e  fanno  breccia  nella  società. 
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signori  feudali  (1).  È  questo  il  periodo  delia  produzione  mercantile  capitali- 
stica, non  già  interamente  sviluppato,  ma  appena  in  gestazione  e  che  vien 
fuori  grado  a  grado  dalla  produzione  mercantile  semplice.  Il  commerciante 
di  professione  non  sorge  che  dalle  viscere  dell'artigiano,  del  piccolo  pro- 
duttore, che  attende  egli  stesso  prima  a  vendere  direttamente  le  sue  merci 
e  poi  abbandona  questa  funzione  nelle  mani  del  negotiator  o  rivenditore,  che, 
arricchitosi,  si  dà  alla  funzione  di  commerciante  capitalista  (*).  Ma  questo 
processo  avviene  assai  gradatamente  e  in  connessione  di  quelle  cause  più 
profonde,  che  abbiamo  visto  agire  sulle  trasformazioni  nella  composizione 
delle  classi  terri  ere.  A  misura  che  la  popolazione  si  aumenta  e  si  moltipli- 
cano i  bisogni  un  mutamento  profondo  si  compie  a  poco  a  poco  nello  stato 
della  economia  domestica.  Si  staccano  via  via  dalla  terra  le  arti  manifattrici, 
subentra  il  mestiere,  il  quale  assume  dimensioni  più  larghe,  forme  più  de- 
terminate ed  efficaci,  e  cominciano  a  svilupparsi  i  commerci  (3).  I  semplici 
lavoratori  artigiani  acquistano  in  poco  tempo  i  mezzi  tecnici  di  produzione 
e  diventano  produttori  indipendenti,  mentre  si  determina  la  prevalenza  delle 
relazioni  personali,  il  pregio  dell'uomo  e  una  febbre  di  libertà  individuale 
pervade  i  minuti  lavoratori.  La  facilità  di  esercitare  il  lavoro  per  conto  pro- 
prio e  di  ottenere  gli  scarsi  mezzi  di  produzione  all'uopo  richiesti  rendono 
possibili  le  piccole  imprese  autonome,  e  sono  cagione  di  prosperità  ed  indi- 
pendenza e  un  argine  efficace  contro  la  formazione  del  salariato  in  propor- 
zioni normali  e  permanenti.  E,  mentre  si  eleva  la  condizione  dei  coltivatori 
e  si  estende  l'efficacia  della  classe  artigiana,  cominciano  a  decadere  in  ma- 
niera assai  significante  le  classi  feudali.  E  questi  contrasti  si  rendono  evi- 
denti e  si  acutizzano  soltanto  in  mezzo  ad  uno  dei  più  grandi  fenomeni 
dell'età  di  mezzo,  intendo  dire  le  Crociate. 

Finché  prevalgono  le  piccole  imprese  autonome,  ed  è  sufficiente  un  tenue 
capitale  alla  costituzione  di  piccole  industrie,  disseminate  nei  vici  e  nelle 
città,  manca  una  classe  distinta  di  capitalisti  e  si  nota  il  felice  connubio 
fra  lavoro  e  mezzi  di  produzione.  La  classe  lavoratrice  artigiana  si  appro- 


(1)  «...  K  cosi  vediamo  oggetti  di  lusso,  le  vesti  di  seta  e  di  porpora,  le 
spezierie  e  altre  materie  improduttive  essere  scambiate  con  grandissime  quantità 
di  prodotti  agricoli ...  :  la  sola  norma,  che  regolava  siffatte  contrattazioni  era  l'in- 
tensità del  desiderio  da  appagarsi  ».  Salvioli,  Contr.,  pag.  80-81. 

(2)  Federico  Engels,  Pref.  e  commenti  al  III  vol.  del  Cap.  di  Marx,  trad. 
itaL,  Roma,  1896,  pag.  40. 

(•)  E.  Vanderveldë,  Op.  cit.:  «  A  questo  stadio  di  trausizione  tra  V economia 
domestica  e  le  forme  superiori  dell'economia  sociale,  la  produzione  ed  il  consumo 
incominciano  a  differenziarsi:  le  relazioni  di  scambio  divengono  più  numerose, 
T  industria  si  stacca  dall' ngricoltura,  le  corporazioni  di  mestiere  si  costituiscono 
nella  città;  e  questa  diventa  l'unità  economica  con  intorno  la  campagna  »,  p.  17-18. 
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pria  l'intiero  frutto  del  suo  lavoro  e  gode  di  una  vera  indipendenza  e  pre- 
domina l'uguaglianza  nei  rapporti  economici  e  sociali,  e  la  limitazione 
delle  ricchezze  private.  Il  valore  del  prodotto,  pareggiandosi  interamente 
ed  uniformemente  alla  quantità  di  lavoro,  non  lascia  alcun  avanzo  disponi- 
bile, ne  rende  possibile  un'accumulazione  considerevole  di  capitale  indu- 
striale (1).  Quando  avviene  la  dissoluzione  della  economia  domestica  e  si 
specificano  i  mestieri,  gli  scambi  non  possono  avvenire  subito  che  sulla  base 
del  lavoro  impiegato  in  un  determinato  oggetto.  Il  contadino  conosce  con 
sufficiente  precisione  il  tempo  di  lavoro  necessario  alla  fabbricazione  degli 
oggetti  che  egli  acquista  con  lo  scambio,  per  averli  fabbricati  egli  stesso; 
il  fabbro,  il  carpentiere  del  villaggio  lavorano  sotto  i  suoi  occhi,  né  c'è 
verso  quindi  che  egli  voglia  cedere  un  prodotto  che  gli  costa  dieci  ore 
contro  uno  di  un'ora.  E  quello  che  si  dice  pel  contadino  si  può  ripetere 
per  l'artigiano.  Non  solo  sono  note  al  contadino  le  condizioni  di  lavoro 
dell'  artigiano,  ma  all'  artigiano  quelle  del  contadino:  egli  è  ancora  in 
parte  un  contadino  egli  stesso,  uscito  di  recente  da  una  di  quelle  famiglie 
di  contadini,  che  non  soltanto  esercitava  l'agricoltura  e  lo  allevamento  del 
bestiame,  ma  ne  riduceva  i  prodotti  ad  articoli  d'uso  completi,  e  sa  calco- 
lare, con  sufficiente  precisione,  le  spese  di  produzione  delle  derrate,  il  tempo 
di  lavoro  e  via  dicendo.  E  finché  questi  scambi  si  fanno  direttamente,  senza 
interposizione  del  negoziante,  nei  giorni  di  mercato,  nelle  città  le  merci 
scambiate  hanno  la  tendenza  a  misurarsi  sempre  più  secondo  le  quantità  di 
lavoro  in  esse  incorporato,  e  non  lasciano  che  tenui  e  insignificanti  pro- 
fitti (*).  Ma  a  misura  che  il  mestiere  si  intensifica  e  si  specifica  e  si  dis- 
solve il  mercato  locale  per  dar  posto  a  mercati  sempre  pih  distanti  sorge 
il  negoziante  di  professione,  il  quale  acquista  il  superfluo  e  lo  trasporta  al- 
trove, spia  il  momento  opportuno  per  comprare  o  per  vendere,  conosce  con 
precisione  i  prezzi  delle  merci  sui  vari  mercati,  e  preferisce  fra  questi  quelli 
dove  è  più  facile  realizzare  dei  grossi  guadagni  (3).  Ed  è  stato  detto  già 
come  gli  oggetti  di  lusso  specialmente  costituissero  per  questa  classe  sor- 
gente di  ricchezza  e  di  molteplici  vantaggiosissimi  scambi.  Così  si  forma 


(*)  Riccà-Sàlerno,  La  teoria  del  valore,  pag.  142. 

(*)  F.  Engels,  Op.  cit.,  pag.  43-44. 

(3)  F.  Engels,  Op.  cit.,  pag.  46:  «  Il  negoziante  fu  V  elemento  rivoluzionario 
nella  società  medioevale,  nella  quale  tutto  il  resto  era  stabile,  può  dirsi  per  eredità; 
nella  quale  il  contadino  riceveva  per  e  red  k  à  e  quasi  senza  possibilità  di  disfarsene 
non  solo  il  suo  podere,  ma  la  sua  stessa  condizione  di  proprietario,  di  contadino 
censuario  libero  o  vincolato  al  fondo,  oppure  di  servo  della  gleba:  parimenti  l'ar- 
tigiano, il  mestiere ed  entrambi  inoltre  la  loro  clientela,  il  loro  mercato  e 

r abilità  acquistata  sin  dalla  prima  gioventù  nel  mestiere  ereditario  ».  Vedi  ancora 
G.  Salvioli,  CorUr.,  pag.  81. 
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un  largo  capitale  commerciale  (l),  mentre  di  pari  passo,  a  misura  che  il 
danaro  penetra  nell'economia  naturale  agricola,  si  rendono  più  vive  le  usur- 
pazioni del  capitale  usurano  e  del  fisco. 

Le  Crociate  (*),  questo  vasto  movimento  (che  noi  qui  pigliamo  come  un 
fatto  compiuto)  favorirono  il  rapido  sviluppo  delle  varie  borghesie  d'Italia 
a  cui  urgeva  la  decadenza  delle  classi  feudali.  Due  fenomeni  contrassegnano 
quest'epoca:  l'elevarsi  continuo  del  valore  della  moneta  in  confronto  del 
grave  deprezzamento  della  grande  proprietà  terriera,  e  il  salire  dei  prezzi 
di  tutti  gli  oggetti  occorrenti  alla  guerra.  Scarsissimo  era  il  numerario  (3), 
grande  la  richiesta  che  ne  facevano  i  signori.  Costoro  cedevano  vastissimi 


(l)  «e  Il  profitto  del  loro  capitale  non  deriva  dallo  sfruttamento  dell'operaio, 
ma  si  forma  a  spese  del  produttore  e  del  consumatore:  è  in  una  parola  guadagno 
commerciale  »,  Salvioli,  l.  e. 

(*)  Sulle  crociate  c'è  una  vasta  e  assai  interessante  letteratura.  Ne  trattarono 
nei  primi  decenni  del  secolo  passato  con  profonda  erudizione  il  Michaud,  il  quale 
tra  il  1812  e  il  1817  pubblicava  in  Parigi  una  Histoire  des  Croisades  in  tre  vo- 
lumi, trad.  it.  in  VI  vol.,  di  cui  si  fecero  parecchie  edizioni,  V  ultima  a  Parigi  nel 
1840;  e  il  Wilken,  il  quale  tra  il  1807  e  il  1832  pubblicava  a  Lipsia  una  Storia 
delle  Crociate  in  sette  volumi.  Più  tardi,  nel  1865,  il  Riant  pubblicava  a  Parigi, 
Expeditions  et  pèlerinages  des  Scandinaves  en  Terre  Sainte  au  temps  des  croisades, 
volume  unico,  seguito  da  un  fascicolo  di  Tables,  Paris,  1869  e  recentemente  B. 
Kugler,  St.  delle  Crociate,  trad,  it  di  T.  San  es i  nella  St.  univ.,  illustr.  di  Oncren. 
Sono  interessanti  ancora  la  Bibliothèque  des  croisades  del  Michaud  in  collaborazione 
col  Rkinaud  specialmente  per  gli  estratti  dalle  fonti  arabe:  Gesta  Dei  per  Francos, 
site  orientalium  expeditionum,  et  regni  Francorum  Hierosolymitani  historia  (ab 
ann.  1095  ad  1420)  a  variis,  sed  illius  aevi  scriptoribus,  litteris  commendata,  Ha- 
noviae  1611,  torn.  2  in  unico  volume  per  Jac.  Bongarsius,  Recueil  des  historiens 
des  croisades,  Paris,  1841;  Biblioteca  h' storica  m.  ae.:  Berlino,  1862  e  il  Supple- 
mento 1868  per  il  Potthast. 

(3)  Gli  scrittori  non  sono  a  dir  vero  d'accordo  sullo  stock  metallico  esistente 
in  Europa  prima  della  scoperta  d'America.  Chi  lo  fa  ammontare  a  40  milioni  di 
lire  sterline,  chi  a  900  milioni  di  marchi,  chi  ancora  a  33  o  34  milioni  di  lire 
sterline.  Vedi  su  ciò:  F.  Caronna,  Sul  valore  della  moneta,  Palermo,  1897,  p.  23. 
Certamente  l'esaurimento  delle  vecchie  miniere  in  causa  del  loro  lungo  sfruttamento, 
e  altre  ragioni,  quali  il  logoro  della  moneta  e  l' investimento  di  una  parte  di  essa 
negli  usi  industriali  (M.  Chevalier,  La  monnaie,  Bruxelles,  1851,  152;  Méthode 
pour  mesurer  la  valeur  de  l'argent,  nel  Journal  des  Économistes,  mai  1856,  242), 
durante  i  primi  undici  secoli  successivi  all'epoca  cristiana  avevano  dovuto  rendere 
assai  scarso  il  medio  circolante  e  alto  il  suo  valore.  Ancora  nel  secolo  XIII,  al- 
l'epoca della  quinta  Crociata,  506  milioni  di  franchi  erano  sempre  una  ipmma 
vistosissima.  Anche  chi  non  voglia  ritenere  che  l'oncia  d'oro  di  Federico  li  equi- 
valeva a  111  franchi  secondo  i  calcoli  del  Winrelmann,  St.  dell' Imp.  Federico  II, 
pag.  171,  382  e  segg.,  e  voglia  piuttosto  accostarsi  all'opinione  del  Kohricht,  Con- 
tributi alla  storia  delle  Crociate,  I,  62,  il  quale  calcola  l'oncia  d'oro  del  valore 
di  61,50  franchi,  deve  sempre  convenire  che  l'intera  somma  di  100,000  once  d'oro, 
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territori  in  cambio  di  una  esigua  somma  (*),  che  bastava  appena  a  compe- 
rare il  corredo  di  un  cavaliere  (armi,  cavallo,  vesti).  Mentre  la  terra  si 
deprezzava  e  si  elevava  il  valore  della  moneta,  questa  non  seguiva  che  assai 
da  lungi  il  rincaro  di  tutte  le  cose  occorrenti  alla  guerra,  che  raggiunsero 
prezzi  addirittura  enormi,  favolosi.  Il  valore  del  più  vasto  tenimento  bastava 
appena  per  comperare  le  armi  e  fornire  del  necessario  un  cavaliere,  e  le 
donne  si  privavano  dei  più  preziosi  ornamenti  per  fornire  ai  figli  e  agli 
sposi  il  danaro  pel  viaggio.  E  a  queste  difficoltà  corrispondono  tutte  quelle 
disposizioni  che  mirano,  specialmente  durante  la  terza  crociata  (1189),  a 
limitare  il  lusso  dei  conviti  e  degli  abiti  (*);  e  pure  continua  a  prosperare 
la  mala  pianta  dell'usura.  Il  vincolo  feudale  della  inalienabilità  della  terra 
veniva  minato  lentamente  insieme  colla  potenza  delle  classi  feudali  dal  ter- 
ribile virus  dell'usura.  I  signori  impegnano  i  loro  feudi,  e  le  convenzioni 
usurarie,  quantunque  avversate  dalla  legislazione  canonica  e  dal  braccio  se- 
colare (3),  divenivano  gravose  e  frequentissime.  I  vescovi  e  i  sinodi,  accen- 
nando all'  usura,  parlano  d'  enormità,  di  rapacità,  di  voragini  (4). 

Ma  essendo  Y  usura  una  necessità  storica,  un  bisogno  imperioso  di  quella 
società,   che   non   conosceva  ancora  le  complicate  operazioni  bancarie  dei 


che  Federico  II  prometteva  di  pagare  a  benefìcio  dell'  impresa  di  Terra  Santa  nella 
convenzione  conclusa  fra  lui  e  i  plenipotenziarii  del  Papa  a  S.  Germano  era  sempre 
una  somma  troppo  alta  avuto  riguardo  al  valore  del  denaro  in  quell'epoca.  Kugleb, 
Op.  cit.,  pag.  429,  nota. 

(1)  Goffredo  di  Buglione,  secondo  scrive  Roberto  Gaguin,  vendette  il  principato 
di  Stenai  e  cedette  i  suoi  diritti  sul  ducato  di  Buglione  per  la  tenue  somma  di 
4000  marchi  d'argento  ed  una  libbra  d'oro.  Il  duca  Roberto  di  Normandia  diede 
in  pegno  per  10,000  marchi  d'argento  tutto  il  suo  vastissimo  territorio.  Re  Ric- 
cardo d'Inghilterra  per  tenui  somme  di  denaro  vendette  castelli  e  villaggi,  vesco- 
vati e  prelature.  Kugler,  Op.  cit.,  pag.  39-40,  290-92.  E  altri  esempi  si  potrebbero 
addurre. 

(2)  Si  sa  che  fu  vietato  ai  crocesegnati  di  foderare  gli  abiti  con  seta,  con  petit- 
gris  e  con  zibellino;  di  servire  ad  un  solo  pranzo  più  di  due  vivande,  e  di  essere 
gran  fatto  solleciti  del  proprio  abbigliamento.  Michàud,  Op.  cit.,  voi*  II,  p.  176-77; 
Kuglek,  Op.  cit.,  pag.  290-292. 

(3)  Era  purtroppo  passato  il  tempo  in  cui  Carlo  Magno  poteva  dire  che  il 
giusto  prestito  era  quello  che  veniva  restituito  nella  misura  nella  quale  si  era 
ricevuto.  «  Justum  foenus  est  qui  amplius  non  requirit  nisi  quantumTpraestitit  », 
cap.  CXXIV,  lib.  I:  De  foenore  ;  altrove  C.  M.,  cap.  V,  lib.  I  e  cap.  XXVIII,  lib. 
Y  corflmina  delle  pene  contro  l'usura. 

(4)  Màstrofim,  Le  usure,  lib.  I,  >pag.  62-63;  in  cui  sono  riportate  le  disposi- 
zioni del  Concilio  lateranense  secondo  del  1139  contro  «  detestabilem  et  probrosam 
divinis  et  humanis  legibus . . .  insatiabilem  foeneratorum  rapacitatem ...  ».  In  quei 
tempi,  dice  il  Concilio,  «  tantum  in  omnibus  fere  locis  usurarum  crimen  ita  ino- 
levit,  ut  multi,  aliis  negotiis  prae  term  issi  s,  quasi  lecite  usuras  exercèrent  ».   Ibid. 
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tempi  moderni,  cosi  ne  avvenne  che  due  sole  classi  furono  tollerate  e  quasi 
autorizzate  a  esercitare  pubblicamente  questa  maniera  di  commercio  del 
denaro:  gli  Ebrei  e  i  Lombardi,  i  quali  vi  realizzarono  un  fortissimo  ca- 
pitale usurano  (l).  Ed  ecco  perchè  decadevano  le  classi  feudali,  le  quali  alla 
seconda  e  più  ancora  alla  terza  crociata  non  si  trovano  più  nella  condizione 
di  potere  armare,  ciascun  feudatario,  un  esercito  coi  propri  mezzi,  come  si 
faceva  durante  la  prima  crociata  (*).  Si  spera  oramai  nell'aiuto  dei  re  e 
nelle  offerte  minute  gettate  in  cassette  da  elemosine,  che  erano  state  poste 
in  tutte  le  chiese,  e  solennemente  s'impongono  ai  pellegrini  una  vita  di 
penitenza,  abiti  affatto  pomposi  e  temperanza  nel  vitto  (3).  E  frattanto  la  de- 
cadenza delle  classi  feudali  faceva  contrasto  col  rapido  arricchirsi  della  classe 
dei  negotiator e$  o  mercatores,  dei  minuti  coltivatori  della  terra,  e  coi  mu- 
tamenti più  importanti,  che  si  venivano  compiendo  nel  regime  industriale  e 
colla  trasformazione  completa  noli' intiero  ordinamento  dell' economia. 

Fino  a  questo  punto  abbiamo  mostrato  come  non  potesse  esistere  pro- 
fitto se  non  pel  capitale  commerciale  (il  quale  lo  ricavava,  almeno  in 
principio,  solo  dai  compratori  esteri  di  prodotti  indigeni,  o  da  compratori 
indigeni  di  prodotti  eeteri)  e  pei  capitale  usurano,  i  soli  che  esistessero.  Il 
capitale  industriale  ancora  non  si  è  sviluppato. 

La  produzione  essendo  ancora  quasi  tutta  nelle  mani  di  operai  artigiani 
in  possesso  dei  propri  mezzi  di  produzione,  il  lavoro  non  rendeva  un  soprav- 
valore  a  nessun  capitale.  Ma  ben  presto  si  formano  le  condizioni  per  la 
formazione  di  un  capitale  industriale;  e  le  stesse  Crociate  vi  contribuirono 
per  una  grande  parte,  nella  fabbrica  delle  armi,  nelle  arti  tessili  e  nell'equi- 
paggiamento delle  navi.  Si  nota  già  una  prima  trasformazione  nel  mestiere, 
fin  da  quando  l'artigiano  nella  città,  dovendo  produrre  per  uno  spaccio  via 
via  allargantesi,  né  potendo  sopperirvi  col  proprio  lavoro,  si  rivolge  ad 
operai  estranei  che  accoglie  in  sua  casa,  nutrisce  e  spesso  retribuisce  con 
un  piccolo  salario  e  col  cui  aiuto  compisce  i  necessari  lavori  di  trasforma- 
zione. Nella  sua  bottega  l' artigiano  esplica  la  sua  tecnica  tradizionale,  e  ad 
ora  ad  ora,  a  secondo  la  clientela  e  le  richieste  del  mercato,  impiega  sotto 
di  sé  altri  lavoratori  e  apprendisti,  che  i  documenti  dei  tempi  chiamano 
junior  es,  scholenses,  discipulos,  collegantes.  E  a  misura  che  si  allarga  la 
cerchia  dell'  attività  economica  sotto  le  pressioni  di  un  aumento  considerevole 
della  popolazione,  non  più  il  lavorante  retribuisce  dietro  un  compenso  la  sua 


(l)  Di  qui  gli  odii  fortissimi  e  le  stragi  sistemàtiche  e  le  spogliazioni  degli 
ebrei  por  parte  specialmente  dei  Crociati.  Kuglkr,  Op.  cit.,  pag.  35,  290-92.  Mu- 
ratori, Diss.,  16. 

(*)  Kuglbr,  Op.  cit.,  pag.  39-45. 

(s)  Kugler,  Op.  cit.,  pag.  335, 
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opera  al  cliente  in  casa  di  lui  o,  ciò  che  fa  lo  stesso,  in  casa  sua,  ma  gli 
vende  il  prodotto  compiuto  con  materie  proprie  e  diventa  un  industriale  in- 
dipendente tanto  dall'  imprenditore  quanto  dal  consumatore.  Le  Crociate  sono 
la  serra  in  cui  rigogliscono  questi  fenomeni.  La  necessità  di  provvedere 
di  vesti  e  di  armi  eserciti  colossali,  in  brevissimo  tempo  doveva  portare 
un' attività  febbrile,  insolita,  e  affrettare  quelle  trasformazioni  sostanziali  nel- 
l'economia industriale,  alle  quali  abbiamo  già  accennato.  Sopratutto  ricca  e. 
lucrosissima  dovette  essere  1*  industria  del  ferro  e  tessile,  se  nella  sola  prima 
Crociata  furon  visti  300,000  guerrieri  bene  loricati,  ben  vestiti  e  bene  ap- 
provigionati,  a  cui  teneva  dietro  un  lungo  seguito  di  servi,  anche  essi  in 
parte  armati,  di  frati,  di  donne  e  ragazzi,  giullari  e  femmine  (l).  E  non  si 
può  avere  che  un'  idea  magnifica  di  quello  che  dovette  essere  nel  medio  evo 
la  manifattura  delle  armi  e  dei  tessuti  nel  periodo  precedente  la  formazione 
dei  Comuni  in  alcune  città  d' Italia,  e  della  grande  abilità  tecnica,  e  intelli- 
genza e  stragrande  operosità  di  quegli  oscuri  lavoratori  del  medio  evo  (*). 


(!)  Nella  Cronaca;  De  passagiis  in  Terram  Sanctam  del  principio  del  secolo 
XIV,  Venctiis  ed.  M.  Thomas  è  detto  al  tit.  XI:  De  Duce  Normanie  et  aliis:  «  Fue- 
runt  autem  in  exercitu  sexcenta  millia  peditum,  equitum  vero  loricatorum  usque 
ad  centum  millia  »  per  dire  un  numero  grandissimo.  Un  contemporaneo  dice  che 
erano  numerosi  come  la  sabbia  nel  mare  e  le  stelle  nel  cielo.. Pare  verosimile  se- 
condo aveva  anche  annunciato  Papa  Urbano  che  i  guerrieri  armati  fossero  300.000; 
Kugleb,  Op.  cit.,  pag.  45-46. 

(2)  I  cronisti  contemporanei  si  limitano  solamente  a  dire  che  gli  eserciti  erano 
potentemente  armati  e  loricati:  in  alcuni  versi,  che  c'informano  dello  stato  dei 
pezzenti  nel  campo  dinanzi  Antiochia  è  detto  che:  «e  .  .  .  arrivarono  allora  —  Col 
Duca  di  Buglione,  che  più  d' ognun  s'onora  —  E  col  conte  Roberto,  Boemondo  e 
Tancredi  —  Completamente  armati,  tutti  dal  capo  a'  piedi  —  (Kigler,  Op.  cit., 
pag.  75).  Ma  non  parlano  punto  della  perfezione  nò  della  qualità  delle  armi.  Non 
mancano  tuttavia  memorie  per  potere  dire  che  grande  doveva  essere  allora  V  abilità 
tecnica  degli  artieri.  Noi  abbiamo  un  frammento  di  pittura  di  una  pergamena,  che 
raffigura  i  soldati  della  fine  del  secolo  XI  carichi  tutti  di  ferro,  bracciali,  gam- 
biere, corazze,  scudi,  elmetti,  celate,  spade,  maglie  spesse  e  larghe,  fissate  da  forti 
chiodi  (Hefner-Alteneck,  Trachten  des  crhistlichen  Mitt  elalters,  1).  Un  mano- 
scritto del  Museo  Britannico  ci  presenta  un  cavaliere  della  prima  Crociata  (1097), 
inginocchiato,  in  atto  di  pregare.  Armi  ricchissime  lo  rivestono,  a  maglie  fittis- 
sime, finamente  istoriate  di  croci,  una  spada  di  molto  pregio  gli  pende  al  fianco  e 
speroni  ne  armano  i  talloni  (Louandre,  Les  artes  somptuaires).  E  ancora  da  una 
finestra  del  secolo  XI  nella  Chiesa  di  S.  Dionigi  a  Parigi  si  raffigura  un  com- 
battimento tra  Crociati  e  Saraceni,  gli  uni  e  gli  altri  armati  di  tutto  punto,  se- 
polti nel  ferro,  i  cavalli  protetti  il  petto,  il  collo,  i  fianchi  da  saldissime  lamine 
d'acciaio  (Planché,  The  Cyclopaedia  of  costume);  ciò  che  si  può  rilevare  anche 
dalla  finestra  della  Chiesa  di  Notre-Dame  a  Parigi  (secolo  XI)  (Montfauson,  Mo- 
numents de  la  Monarchie  française)  e  da  altre  memorie  della  Cronaca  citata: 
De  passagiis  in  Terram  Sanctam. 
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E  a  misura  che  la  popolazione  nelle  grandi  città  si  aumenta  (l)  e  cre- 
scono rapidamente  i  bisogni  noi  assistiamo  ad  una  rapida  decomposizione 
del  mestiere,  specialmente  nella  manifattura  delle  armi  e  nella  tessitura;  il 
negoziante  si  fa  imprenditore,  viene  assoldato  l'artigiano,  posto  direttamente 
a  servizio  dell' intraprenditore  il  piccolo  maestro  tessitore,  si  spezza  la  tra- 
dizione per  la  quale  il  solo  produttore  soleva  vendere  il  proprio  prodotto 
completo,  e  si  aumenta  nelle  risonanti  officine  d'armi  e  nei  lanificii,  nelle 
oreficerie  e  in  tante  altre  industrie  il  numero  degli  apprendisti.  E  ancora 
vediamo  spuntare,  all'  epoca  delle  Crociate,  quando  la  navigazione  è  già  svi- 
luppata, quale  si  trova  nelle  repubbliche  marinare  italiane  ed  anseatiche,  i 
primi  nuclei  di  operai  salariati,  perchè  altrimenti  non  sarebbe  stata  possi- 
bile quella  febbrile  emigrazione  d'uomini  e  merci  verso  l'Oriente.  Così  si 
formava  il  capitale  industriale,  che  doveva  far  fare  ad  alcune  città  d'Italia 
i  primi  passi  nella  produzione  capitalistica,  sebbene  quest*  èra,  a  dir  vero, 
non  data  che  dal  XVI  secolo  (*).  Ecco  il  perchè  di  quel  meraviglioso  ri- 
fiorire delle  città  italiane  della  pianura  lombarda  e  della  dolce  Toscana,  del 
quale  noi  ci  proponemmo  di  dare  una  spiegazione  fin  dal  principio  di  questo 
nostro  lavoro. 

Ma  errerebbe  ora  chi  credesse  che  questi  fenomeni  avvennero  nella  ma- 
niera più  pacifica  e  senza  resistenze.  Anzitutto  questa  nuova  forma  di  pro- 
duzione, che  abbiamo  tentato  di  descrivere,  rappresenta,  prima  di  divenire 
prevalente,  niente  altro  che  una  tendenza  a  negare  la  forma  feudale  di 
produzione,  dentro  a  cui  trova  i  primi  suoi  germi  di  vita. 

Il  feudalismo  è  un  insieme  caotico  di  esorbitanti  prerogative,  di  ostacoli 
e  impedimenti,  imposti  all'uomo,  alla  terra,  alle  industrie,  ai  commerci. 
Intere  masse  d'uomini  sono  ridotti  servi  della  gleba;  la  terra  sottratta  alla 
libera  circolazione,  appunto  perchè  legata  sotto  forma  di  feudo,  manomorta, 
demanio  regio,  ad  un  corpo,  ad  una  famiglia,  ad  una  casta,  e  poi  oberata  di 
censi,  canoni,  prestazioni  in  natura;  la  vita  commerciale  insidiata  da  gra- 
vose imposizioni,  dazi,  gabelle,  pedaggi,  carriaggi,  che  si  pagavano  ad  ogni 
ponte,  porta,  svolto,  bivio,  e  da  mille  diritti  di  banalità;  lo  sviluppo  delle 
industrie  arrestato  dalla  servitù  personale,  che  confinava  entro  angusti  li- 
miti il  mercato  del  lavoro.   E  quando  si   aumenta  la  popolazione,  né  più 


(l)  «  Le  nazioni  latine,  non  meno  che  le  germaniche  si  trovavano  al  tempo 
delle  Crociate  in  uno  stato  di  ridondante  vigor  giovanile,  che  quasi  continuamente 
in  ogni  luogo  minacciava  di  condurre  a  un  soverchio  di  popolazione  »,  Kugler, 
Op.  cit.,  pag.  17. 

(*)  C.  Marx,  Del  CapiL,  vol.  I,  trad,  ital.,  pag.  620:  «  Quantunque  i  primi 
passi  della  produzione  capitalistica  siano  stati  fatti  per  tempo  in  alcune  città  del 
Mediterraneo,  l'èra  capitalistica  non  data  tuttavia  che  dal  XVI  secolo  ». 
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essa  trova  posto  dentro  le  mura,  né  nutrimento  in  quello  che  produceva 
abitualmente  il  distretto  della  città,  e  si  sente  il  bisogno  di  scendere  alla 
coltura  di  terreni  più  lontani  e  meno  rimunerativi,  di  allargare  il  territorio 
coltivato,  prima  ristretto  a  un  breve  raggio  attorno  alla  città,  e  di  ali- 
mentare le  arti  costituite  e  i  nuovi  e  più  varii  mestieri  inferiori,  richiesti 
dai  consumi  di  una  popolazione  più  ricca  e  più  capricciosa,  si  nota  tutta 
l'insufficienza  dèlia  produzione  feudale  e  la  necessità  di  abbattere  quel  re- 
gime, con  tutta  la  sua  superstiti ttura  giuridica  e  politica.  E  il  Comune 
sorge  appunto  per  rivoluzionare  le  vecchie  forme  di  produzione.  Dovunque 
il  Comune  sorge  si  sciolgono  via  via  i  vincoli  feudali,  cessa  la  ragion  di 
esistere  della  servitù  e  s'introducono  nuove  e  più  progredite  forme  di  con- 
tratti agrarii  (l).  Prevalgono  i  contratti  parcellari,  si  estende  il  territorio 
coltivato  (cultura  civitatis,  come  chiamavasi  a  Padova  e  a  Vicenza),  le  terre 
vengono  affidate  a  famiglie  di  contadini,  soggette  a  un  tenue  canone  fisso  e 
pecuniario,  viene  introdotta  la  mezzeria,  che  deve  migliorare  i  prodotti  della 
terra  e  liberare  il  colono,  e  speciali  agevolazioni  (esenzioni  dalle  imposte, 
piena  libortà  e  via  dicendo)  si  concedono  a  quei  servi,  coloni  e  dipendenti 
per  qualsiasi  titolo  da  signoria  feudale,  che  accorreranno  nei  borghi  franchi, 
che  i  Comuni  vengono  fondando  (*). 


(l)  Bertagnolli,  Delle  vicende  dell* agricoltura  in  Italia,  pag.  225:  «  al  tempo 
dei  Comuni  la  servitù  non  aveva  più  ragione  d'esistere,  perchè  si  era  aumentata 
la  popolazione,  si  erano  formati  i  capitali  e  non  mancavano  le  braccia  e  i  mezzi 
per  coltivare  la  terra.  I  proprietari  avevano  in  loro  balia  i  contadini,  ed  elevando 
i  prezzi  d'affitto  si  rivalevano  dell'abbandono  degli  antichi  dritti  sulle  persone. 
Ed  è  in  questo  tempo  che  la  colonia  parziaria,  la  quale  prima  non  dava  ai  pa- 
drone che  un  quarto  od  un  terzo  del  prodotto,  assunse  la  forma  di  mezzeria  nel- 
l'Italia centrale  »;  Landulph,  sen.  II,  26. 

(*)  Nel  1133  a  Milano  si  proibisce  di  pretendere  le  decime  sui  terreni  recen- 
temente dissodati.  Il  Comune  di  Lodi  con  speciali  leggi  esentò  dagli  aggravi  per 
12  anni  tutti  coloro  che  si  venivano  a  stabilire  in  certi  luoghi  e  attendevano  ai 
lavori  di  prosciugamento  (Vignati,  Statistica  diplom.,  II,  pag.  LV).  Quello  di  Cre- 
mona fece  lo  stesso  per  quanti  si  recavano  «  ad  runcandum  et  laborandum  »  de- 
terminate zone:  soltanto  non  si 'potevano  vendere  le  quote  assegnate:  ed  era  fatto 
obbligo  ai  concessionari  di  fabbricare  case  (Astegiano,  Op.  cit.,  pag.  476).  Nel 
1292  il  Comune  di  Cremona  comprò  terre  a  Dossolo  e  le  distribuì  a  oltre  2000 
famiglie  giudicate  abili  a  far  parte  della  Società  del  popolo  e  nel  1243  aveva  edi- 
ficato Monticelli  distribuendo  terre  e  largendo  privilegi  agli  abitanti  (Cibrario, 
Schiavitù,  II,  263).  Nel  contado  del  Comune  di  Modena  erano  cresciute  a  dismi- 
sura le  terre  che  i  secolari  ricevevano  a  coltivare  dalle  chiese  a  titolo  di  livello 
dietro  pagamento  di  un  canone  annuo  o  dietro  prestazione  di  servigi  personali. 
«  Ma  alla  Repubblica  di  Modena  noioso  e  insieme  pernicioso  riusciva  questo  non 
lieve  aggravio  del  popolo  e  dei  terreni:  e  però  tutto  fece  per  levare  questi  feudi, 
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E  così  assistiamo  ad  una  vera  emigrazione  dei  servi  della  gleba  verso 
la  città  (!),  attrattivi  dalle  condizioni  fatte  ai  lavoro  e  dair  amore  della 
libertà,  tanto  che  gli  stessi  signori,  per  non  vedersi  del  tutto  disertate  le 
terre,  sono  costretti  a  liberare  i  lavoratori  e  a  concedere  loro  altrettanti 
privilegi  che  i  Comuni  (*).  Ma  a  questo  punto  la  vittoria  del  Comune  si  può 
dire  incontrastata.  La  nobiltà  feudale  non  ha  più  la  forza  di  contrastare  col- 
T autorità  del  Comune:  i  signori  o  furono  costretti  a  ritirarsi  nelle  gole  dei 
monti,  senza  alcuna  autorità  giurisdizionate,  o,  coattivamente,  introdotti  in 
città  dopo  che  ne  furono  rasi  al  suolo  i  temuti  castelli  (3). 


precarie  e  livelli  e  rendere  libere  le  terre:  il  che  specialmente  fu  fatto  almeno  per 
dieci  miglia  intorno  alle  città  »  Muratori,  Diss,  45.  Cosi  a  Genova  i  servi  del 
marchese  erano  fatti  liberi  col  semplice  fatto  di  passare  a  lavorare  terre  del  Co- 
mune, e  a  Siena  si  permetteva  la  manumissione  ai  servi  che  venivano  a  lavorare 
le  terre  dei  privati,  e  cosi  ancora  in  molti  altri  Comuni,  Salvioli,  Contr.,  pag.  66-67. 
il  Comune  d'Ivrea  nel  1250  costrinse  gli  abitanti  di  Bolengo  ad  abitare  un  ca- 
stello franco  munito  di  bastia  ed  elevato  ad  onorem  Frider.  Imper.  et  Episcopi, 
promettendo  di  farli  tutti  «  liberi  et  franci  quia  iure  restante  libertas  inaestiraa- 
bile  est  nec  bene  libertas  pro  toto  venditur  auro  »  (Chart.,  I,  1401).  Per  più  ampii 
ragguagli  sull'azione  dei  Comuni  nel  sorgere  della  piccola  proprietà  libera  vedi: 
E.  Loncao,  La  locazione  d'opera  nel  diritto  romano  e  nella  legislazione  statutaria. 
Palermo,  Reber,  1900,  parte  IL 

(*)  «e  In  Italia  dove  la  produzione  capitalistica  si  è  sviluppata  più  presto  che 
altrove,  il  feudalismo  è  egualmente  scomparso  più  presto,  I  servi  vi  furono  quindi 
emancipati  di  fatto  prima  di  avere  avuto  il  tempo  di  confermarsi  negli  antichi 
diritti  di  prescrizione  sulle  terre  che  essi  possedevano.  Buona  parte  di  questi  pro- 
letari liberi  e  poveri  in  canna,  affluivano  alle  città...»  Marx,  Del  Capti.,  voi.  I, 
pag.  621,  not.  1.  «e  Ed  era  tanta  la  emigrazione  dei  servi  dalle  terre  signorili  che 
spesso  i  padroni  li  obbligavano  a  giurare  di  non  partire  mai  per  qualsiasi  pre- 
testo, di  non  sposare  le  figlie  ad  estranei,  riserve  e  cautele  tutte  inutili;  che  fa- 
miglie intere  fuggivano  nelle  città  o  nei  borghi  franchi  ove  la  persona  loro  era 
desiderata ...  »,  Salvioli,  Contr.  pag.  65. 

(*)  Per  esempio  nel  secolo  XII  l'abate  di  Montecassino,  oltre  la  terra  che 
accorda  a  chiunque  andrà  nelle  ville  del  monastero,  assicura  libertà  piena,  diritto 
di  testare,  legnatico  e  pascolo:  fissale  prestazioni  di  mano  d'opera  stabilendo  che 
il  terratico  si  pagherà  dopo  sette  anni,  e  che  non  saranno  sequestrati  ai  lavora- 
tori né  il  vino,  né  i  maiali,  né  pegnorati  i  letti  (Gattola,  Accessione*,  I,  382, 
an.   1190). 

(3)  «e . . .  Tutti  i  territori  diocesani,  nei  quali  è  diviso  quasi  tutto  quel  paese 
(l'Italia),  furon  costretti  ad  incorporarsi  ciascuno  alla  sua  città  ed  appena  in  tanta 
estensione  di  terre  può  trovarsi  qualche  nobile  od  uomo  potente,  che  non  stia 
agli  ordini  della  città  »  Ottoms  Frising,  De  gestis  Frider.  I  Aug.,  in  Mvrat.,  Rer. 
It.  SS.  T.  VI,  pag.  706.  «  1  Comuni  smantellarono  molti  castelli  di  signori...  raserò 
le  mura  al  suolo,  colmarono  i  fossati  ».  Salvioli,  Contr.,  pag.  68;  Muratori, 
Diss.  45. 
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Né  basta.  I  Comuni  in  quella  febbre  di  spezzare  ogni  vincolo  feudale 
estendono  il  loro  potere  sulle  regalie  della  Corona  (l),  si  rifiutano  di  pagare 
contributi  all'  imperatore  (*),  di  accoglierlo  nel  recinto  delle  loro  mura,  ab- 
battono I  palazzi  imperiali  e  provvedono  perchè  P  imperatore  non  si  fermi  più 
del  bisogno  nei  loro  territori  (3).  Tutto  subisce  la  legge  economica  dell' in- 
cameramento dei  beni  feudali,  e  la  abolizione  della  servitù,  più  che  un  fatto 
voluto  dalla  borghesia,  è  un  fenomeno  connesso  coir  aumento  della  popola- 
zione, colla  rapida  formazione  dei  capitali,  per  cui  non  mancavano  più  le 
braccia  e  i  mezzi  per  coltivare  la  terra  e  alimentare  le  industrie,  né  torna 
più  vantaggioso  conservare  gli  antichi  diritti  sulle  persone.  Per  queste  ra- 
gioni organiche  della  produzione  veniva  fuori  il  Comune  (4):  esso  è  l'orga- 
nismo giuridico  e  politico  che  aiuta  la  transizione  dalle  vecchie  alle  nuove 
forme  di  produzione,  e  che  diventerà  tirannico,  opprimente,  quando  —  con- 
solidatasi questa  nuova  condizione  di  vita  —  cadrà  nelle  mani  di  una  classe 
pugnace  e  rapace. 

Enrico  Loncao 


(')  La  lotta  tra  Federico  lei  Comuni  s' impernia  tutta  sulle  regalie.  Che  cosa 
fossero  le  regalie  ò  detto  nella  Costitutio  d*  regalibus,  che  il  Barba  rossa  dettò 
nella  dieta  di  Roncaglia  (1158). 

(*)  Un  antico  poeta  scrive  dei  Comuni:  *  De  tributo  Caesaris  nemo  cogitabat 
—  Omnes  erant  Caesaris  nemo  censum  dabat  ».  Vignati,  Op,  ct<„  con  XXV  do- 
cum.  ined.,  Milano,  1866.  Secondo  Ottone  di  Frisi nga  (Op.  cit.,  I.  e.)  ogni  qual 
volta  i  re  tedeschi  scendevano  in  Italia  mandavano  innanzi  alcuni  loro  cortigiani 
esperti,  i  quali  andavano  raccogliendo  per  ogni  città  e  castello  ciò  che  spettava 
al  regio  fisco. 

(3)  «  I  Comuni,  dice  Ottone  di  Frisinga,  o  non  ricevono  mai,  od  a  mala  pena, 
il  principe  che  dovrebbero  riverire  di  cuore,  e  non  ne  obbediscono  mai  i  decreti, 
fatti  per  la  conservazione  delle  leggi,  s'ei  non  ne  impone  l'autorità  con  grossa 
schiera  di  soldati  »  (L  e). 

(*)  L'esame  delle  classi  che  più  direttamente  aiutarono  la  metamorfosi  della 
produzione  feudale  in  produzione  mercantile  capitalistica,  che  lottarono  contro  il 
feudalismo  e  instaurarono  il  Comune;  delle  lotte  tra  Comune  e  Comune;  della  po- 
litica, che  i  Comuni  tennero  nei  rapporti  coli1  Imperatore  e  col  Papa  (città  im- 
periali e  anti-imperiali)  ci  porterebbe  assai  lungi  e  però  pensiamo  di  farne  og- 
getto di  altro  studio.  Qui  ci  basta  di  avere  messo  in  rilievo  le  trasformazioni 
compiutesi  in  tutto  quanto  Y  ordinamento  della  produzione  feudale  e  di  avere  pre- 
sentato il  sorgere  del  Comune  come  una  necessità  storica,  che  doveva  agevolare 
le  necessarie  trasformazioni  ulteriori  della  produzione  e  renderle  compatibili  col- 
T aumento  della  popolazione  e  col  rinnovamento  economico  e  sociale  ad  esso  cor- 
rispondente. 
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LA  POPOLAZIONE  DEL  PIEMONTE  NEL  SECOLO  XVI 

I. 

Il  più  antico  censimento  degli  Stati  della  monarchia  di  Savoia  che  sia 
ricordato  dagli  storici  (^  risale  all'anno  1754;  non  fu  però  completo  poiché 
vi  mancano  i  dati  statistici  dell'isola  di  Sardegna,  delle  provincie  d' oltre- 
monte o  savoine  state  censite  a  parte  e  quelli  dell'  Ossola,  di  Pallanza,  di 
Valsesia  e  di  Aosta.  Seguirono  i  censimenti  del  1773  e  del  1784,  nel  primo 
dei  quali  non  furono  considerate  le  suddette  provincie  e  quelle  di  Nizza  e 
di  Oneglia  e  nel  secondo  nemmeno  quelle  d' oltre  Po,  Tortona  e  Novara.  I^e 
antiche  provincie  savoine  erano  state  censite  separatamente  prima  ancora  delle 
altre,  cioè  nel  1724  ;  furono  poi  censite  in  seguito  nel  1773,  nel  1783,  1790 
e  1804;  dal  1819  in  poi  lo  furono  colle  altre  provincie  dello  Stato  poiché 
dal  1819  cominciarono  i  censimenti  generali  di  Terraferma.  Questi  furono 
rinnovati  negli  anni'1824,  1830  e  1838;  all' ultimo  di  questi  censimenti  si 
aggiunsero  in  nota  le  cifre  sulla  popolazione  dell'isola  di  Sardegna  soggetta 
ancora  ad  un  governo  speciale.  Nel  1848  poi  s' intrapresero  censimenti  decen- 
nali di  tutto  il  regno  estesi  anche  all'isola  (2). 

Sono  dunque  relativamente  recenti  le  statistiche  ufficiali  della  popola- 
zione del  Piemonte,  ma  in  una  pubblicazione  ufficiale  del  1820  si  trovano 
raccolti  dati  sulla  popolazione  esistente  nel  1700,  1723  e  1750  (3). 

Ma  non  sono  questi  i  dati  più  antichi  che  a  noi  rimangono  sulla  popolazione 
del  Piemonte.  Negli  Archivi  Camerali  di  Torino  trovai  le  testimonianze  d'un 
vero  censimento  compiutosi  nel  1621,  trovai  cioè  molti  registri  manoscritti 
originali  delle  consegne  dei  capi  di  casa  e  delle  bocche  eseguite  nel  1621  e 
annessa  ad  un  registro,  una  copia  stampata  della  missiva  del  1621  colla  quale 
Carlo  Emanuele  ordinava  a  tutte  le  città,   terre  e  luoghi  del  Piemonte  di 


(!)  Castiglione  Introduzione  storica  sopra  i  censimenti  delle  popolazioni  ita- 
liane. Censimento  degli  antichi  Stati  Sardi.  Torino,  Stamperia  reale,  1858. 

(*)  Nuova  circoscrizione  delle  provincie  dei  R.  Stati  Sardi  in  Terraferma, 
Torino,  1839;  —  Infoi*mazioni  statistiche  raccolte  dalla  i.  r.  commissione  supe- 
riore per  gli  Stati  di  S.  M.  in  Terraferma,  voi.  I;  Censimento  della  popola- 
zione, Torino,  1839;  —  V.  pure  Bartolomeis,  Notizie  topografiche  e  statistiche 
sugli  Stati  Sardi,  Torino,  1840. 

(3)  Circoscrizione  degli  Stati  di  S.  M.  in  Terraferma  colla  designazione  delle 
rispettive  autorità  ecclesiastiche  giuridiche  ecc.,  col  raffronto  della  attuale  popola- 
zione con  quella  del  1700,  1723  e  1750,  Torino,  1820. 
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far  la  consegna  del  nome,  del  cognome  e  della  patria  di  tutti  i  capi  di  casa 
e  delle  bocche  coir  espressione  dell'età  di  ciascuna  persona  (1). 

Da  questi  registri  accennati  riesce  facile  rilevare  la  quantità  della  po- 
polazione di  quell'epoca;  maggior  difficoltà  invece  si  incontra  nella  ricerca 
della  quantità  della  popolazione  in  epoche  più  lontane  e  quindi  dobbiamo 
procedere  nelle  nostre  indagini  sulla  popolazione  del  cinquecento  con  criteri 
determinati. 


(*)  Riproduco  integralmente  l'ordinanza  (V.  nei  /?.  Arch.  Camerali  di  Torino  i 
registri  delle  consegne  delle  bocche  hwnane  per  la  consegna  del  sale  dal  Ì560  al 
1700)  per  le  importanti  considerazioni  ch'essa  contiene. 

«  Carlo  Emanuele  per  gratia  di  Dio  Duca  di  Savoia  Principe  di  Piemonte  ecc. 
«  A  Ili  Ordinarli  di  tutte  le  città,  terre  e  luoghi  dei  nostri  Stati  di  qua  dei  monti 
«  incluso  il  ducato  di  Aosta  e  contado  di  Nizza,  in  loro  assenza  alli  loro  luogote- 
«  nenti  o  Sindaci  d'essi  luoghi  salule:  Convenendo  al  servizio  nostro  di  saper 
«  prontamente  il  numero  di  tutti  i  capi  di  casa  habitanti  in  detti  nostri  Stati  col 
«  numero  delle  bocche  che  tengono,  le  loro  qualità,  perciò  vi  comraettemo,  man- 
«  diamo  di  trasferirvi  alle  case  di  detti  particolari  habitanti  nelli  luoghi  e  terri- 
«  tori  di  vostre  giuridittioni  rispettivamente  alla  ricevuta  di  queste  col  secretaro 
«  della  comunità  o  del  tribunale  e  procedere  alla  descrizione  per  alfabeto  di  tutti 
«  essi  capi  di  casa,  nessuno  eccettuato  quantunque  privilegiato  per  quale  si  voglia 
«  causa,  notando  il  nome  cognome  e  patria  di  essi  capi  di  casa,  il  numero  delle 
«  bocche,  con  espressione  dell'età  di  caduna  persona  che  si  consegnerà  o  farà  con- 
«  segnare;  quanto  alli  capi  di  casa  che  troveranno  servitori  o  serve  li  esprimerà 
«  nella  consegna  che  siano  servitori  e  se  haveranno  figliuoli  fratelli  nepoti  o  altri 
«  parenti  sotto  loro  famiglia  se  ne  farà  parimenti  particolare  espressione  e  si 
«  formerà  la  consegna  nel  modo  seguente,  cioè  al  tale  capo  di  casa  esprimendo  il 
«  suo  nome  cognome  patria  età  consegna  bocche  tante,  cioè  il  tale  o  tali  suoi  fì- 
«  gliuoli  nepoti  o  parenti  di  tale  nome  e  età  e  più  li  tali  suoi  servitori  di  tale 
*  «  nome  cognome  patria  età,  il  tutto  distintamente  in  buona  forma.  E  perchè  pren- 
ce dendosi  la  consegna  di  tutti  indifferentemente  senza  accettuare  alcuno  è  necessario 
«  saper  la  qualità  stato  di  caduno  e  farne  cinque  gradi  o  sian  squadre  havuta  consi- 
«c  derazione  al  haver  loro,  perciò  in  detta  consegna  esprimeranno  se  tali  consegnandi 
«  saranno  vassalli,  ufficiali  di  giustizia  ò  di  guerra,  cavalieri  di  S.  Maurizio  Ufficiali 
«  delle  nostre  case  attualmente  servienti,  dottori  dell'una  e  dell'altra  professione, 
«  procuratori,  attuari,  secretari  di  qualsivoglia  magistrato  o  tribunale  o  di  comu- 
ne nità  o  altri  simili  destinati  all'attuale  servizio  publico  sindaci,  consiglieri,  ad- 
«  ministratori,  esattori  accusatori  regulatori  delle  nostre  imprese  e  servienti  nella 
«  nostra  cavalleria  e  fanteria.  Nel  margine  di  ciascun  capo  di  casa  che  sarà  de- 
«  scritto  noteranno  la  squadra  sotto  quale  potrà  esser  cadun  capo  di  casa  con  la 
<c  parola  che  dica  primo,  secondo,  terzo,  quarto  o  quinto,  e  sendo .  miserabile  di 
«  beni  o  persona  si  dirà  miserabile.  Mandandovi  di  eseguire  il  tutto  prontamente  - 
«  fra  giorni  otto  dopo  la  pubblicazione  di  queste  e  ad  ogni  capo  di  casa  di  con- 
«  segnarsi  fedelmente  con  le  circostanze  sopra  accennate  e  guanto  alli  assenti 
«e  saranno  tenuti  i  loro  parenti  farne  la  consegna  come  sopra,  e  essi  ritornati,  fra 
«  tre  giorni  saranno  tenuti  essi  personalmente  a  darsi  dinuovo  a  riconoscere  senza 
«  rispetto,  eccezione  di  persona  sotto  pena  della  privazione  dei  vostri  uffici  e  altra 
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In  primo  luogo  l'indagine  si  deve  rivolgere  dapprima  a  quei  periodi 
della  storia  che  rifulgono  per  prosperità  economica  e  politica  ;  in  essi  trove- 
remo colla  maggior  probabilità  le  notizie  che  ricerchiamo  poiché  in  essi  o 
più  viva  l'attività  amministrativa  e  finanziaria  dello  Stato  che  è  indotto  da 
cause  finanziarie,  amministrative  e  politiche  che  in  quei  tempo  agiscono  in 
modo  normale  a  conoscere  la  potenzialità  contributiva  del  popolo. 

I  dati  sulla  popolazione  dei  periodi  di  prosperità  indicheranno  i  massimi 
incrementi  della  popolazione,  formeranno  le  basi  della  storia  della  popola- 
zione, saranno  per  cosi  dire,  tanti  fari  che  getteranno  luce  più  o  meno  in- 
tensa nei  periodi  oscuri  della  storia  della  popolazione.  È  con  questa  criterio 
che  ricercheremo  da  prima  la  quantità  della  popolazione  del  Piemonte  nella 
seconda  metà  del  secolo  XVI  e  in  particolare  dell'epoca  di  Emanuelo  Fili- 
berto nella  quale  il  Piemonte  raggiunse  un  alto  grado  di  benessere  sia  dal 
punto  di  vista  economico  che  politico. 

Né  è  sufficienie  per  raggiungere  l' intento,  compiere  esclusivamente  una 
ricerca  d'ordine  generale,  ricercare  cioè  solamente  i  dati  che  si  riferiscono 
alla  popolazione  totale  del  Piemonte  ;  in  primo  luogo  perchè  son  troppo  scarsi 
i  dati  della  popolazione  totale  che  si  trovano  nei  pochi  documenti  originali 
a  noi  pervenuti,  o  che  son  riportati  nelle  opere  degli  scrittori  dell'epoca: 
in  secondo  luogo  perchè  questi  dati  non  presentano  la  sicurezza  che  noi  cer- 
chiamo; man  mano  che  ci  allontaniamo  dall'epoca  attuale  V attendibilità  loro 
diminuisce  in  proporzione  dell'estensione  della  regione  a  cui  si  riferiscono 
per  le  difficoltà  materiali  d'ogni  genere  che  impedivano  un  esatta  descri- 
zione della  popolazione. 

È  necessario  quindi  ricercare  anche  i  dati  statistici  della  popolazione 
delle  singole  parti  della  regione  per  poter  ricostruire  lo  stato  quantitativo 
della  popolazione  della  regione  tutta. 

Bisogna  applicare  alle  indagini  sulla  popolazione  il  metodo  monografico 
che  diede  sì  buoni  risultati  per  lo  studio  delie  attuali  condizioni  economiche. 
Solo  quando  si  avranno  numerose  monografìe  sulla  "popolazione  di  una  data 
epoca  delle  circoscrizioni  minori  delle  singole  regioni,  monografie  che,  cia- 
scuna per  la  propria  circoscrizione,  raccolgano  colla  dovuta  elaborazione,  i 


«e  a  Noi  arbitraria.  Dichiarando  Tessecuzione  delle  presenti  per  farsi  per  voce  di 
«  grida,  affissione  di  copia  nei  modi,  luoghi  soliti  essere  valida,  come  se  a  caduno 
«  fossero  personalmente  intimate,  alla  copia  stampata  mandiamo  doversi  dare 
<c  l'istessa  sede  come  al  presente  originale.  Perchè  così  vogliamo,  lo  porta  il  ser- 
«  vizio  nostro.  Dato  in  Torino  li  ventiotto  d'Agosto  1621. 
«  G.  Emanuel  Crotti 

«  v.  Argenterò 
«  In  Torino  appresso  Luigi  Pizzamiglio  Stampator  Ducale  ». 
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dati  statistici  sparsi  negli  archivi,  si  potrà  con  sicurezza  descrivere  sotto 
ogni  aspetto  il  fenomeno  demografico  delle  regioni  stesse. 

Riguardo  al  metodo  df  indagine  la  fonte  più  degna  di  considerazione  per 
la  ricerca  della  popolazione  del  medio  evo  e  dei  primi  tempi  dell'epoca 
moderna  (l),  è  costituita  dai  registri  delle  imposte  che  possono  indicare  il 
numero  dei  «  fuochi  »  o  il  numero  delle  «  bocche  ».  Bisogna  però  notare  che 
avrebbe  scarso  valore  una  ricerca  basata  solo  nelle  numerazioni  dei  fuochi 
a  noi  tramandate,  come  si  suole  generalmente  fare  dagli  studiosi  della  po- 
polazione del  medioevo,  i  quali  supponendo  che  il  numero  dei  fuochi  si  ri- 
ferisca a  tutta  la  popolazione  e  calcolando  un  numero  medio  non  accertato 
di  persone  per  fuoco  vengono  facilmente  a  determinare  la  quantità  e  le 
variazioni  della  popolazione.  Questo  criterio  senza  dubbio  sarebbe  errato  perchè 
la  numerazione  dei  fuochi  era  fatta  generalmente  per  ragioni  finanziarie, 
quando,  ad  esempio,  si  trattava  di  imporre  una  nuova  tassa,  e  perciò  essa 
spesso  non  comprendeva  tutti  i  fuochi,  ma  solo  quelli  che  erano  soggetti  alla 
tassa  della  quale  erano  esenti  i  fuochi  dei  «  miserabili  »  e  di  altre  persone 
per  nobiltà  od  altro  titolo.  Inoltre  il  numero  medio  supposto  delle  persone 
per  fuoco  da  cui  si  inizia  da  alcuni  il  calcolo  delia  popolazione  non  serve 
che  a  sviare  dalla  sicura  ricerca  poiché  il  numero  delle  persone  per  fuoco 
varia  di  tempo  in  tempo  e  da  paese  a  paese  sensibilmente.  Né  si  può  dalla 
variazione  del  numero  dei  fuochi  assumere  un  criterio  sicuro  per  qualche 
induzione  sulla  variazione  della  popolazione,  poiché  un  aumento  numerico  dei 
fuochi  potrebbe  essere  effetto  non  di  aumento  di  popolazione,  ma  di  suddi- 
visione di  fuochi  preesistenti,  pur  non  accennando  alla  possibilità  d'una  nu- 
merazione più  estesa  e  più  completa  dei  fuochi  esistenti. 

Ci  limiteremo  per  ora  in  questo  articolo  a  raccogliere  e  valutare  i  dati 
sulla  popolazione  totale  del  Piemonte;  verremo  in  seguito  a  raccogliere  e  a 
valutare  i  dati  particolari  delle  singole  parti  del  Piemonte. 

II. 

Le  notizie  più  degne  di  considerazione  sulla  popolazione  del  Piemonte 
della  seconda  metà  del  secolo  XVI  sono  quelle  contenute  nelle  relazioni  degli 
ambasciatori  veneti  alla  corte  di  Savoia.  Alcune  sono  il  frutto  di  semplici 
congetture  e  presentano  quindi  largo  campo  alia  critica  quantunque  abbiano 
un  certo  grado  di  probabilità  poiché  fatte  da  persone  competenti  incaricate 
appunto  di  osservare  lo  svolgersi  della  vita  economica  e  politica  del  paese; 
altre  si  fondano  su  dati  di  fatto  che  ho  potuto  verificare,  cioè  nelle  descri- 

(l)  V.  il  saggio  del  Sa lv ioni,  La  statistica  storica,  in  Rassegna  nazionale,  1885, 
pag.  15  e  seg.  dell' estr. 
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zioni  della  popolazione  delle  quali  a  noi  non  era  rimasto  che  il  ricordo  e 
sul  rendimento  di  alcune  imposte. 

Le  notizie  recate  dagli  ambasciatori  furono  raccolte  ma  solo  in  parte 
ed  incompiutamente  dal  Beloch  al  quale  però  spetta  il  merito  d'aver  dato 
un  grande  impulso  alla  storia  della  popolazione  italiana  colle  numerose  e 
dotte  ricerche.  Il  Beloch  nell'importante  studio  della  popolazione  dell'Italia 
nei  secoli  XVI,  XVII  e  XVIII  (!)  per  quanto  riguarda  il  Piemonte  risale 
al  1570  riferendosi  alla  relazione  dell'ambasciatore  Morosini,  ma  si  possono 
ritrovare  dati  più  precisi  ed  importanti  su  una  relazione  precedente,  in  quella 
di  Giovanni  Correrò  del  1566.  Il  Correrò  distingue  le  parti  dello  Stato  del 
Duca:  la  Savoia  e  il  Piemonte  (al  di  qua  dei  monti)  e  trattando  della  prima 
scrive  che,  considerata  la  qualità  del  paese  in  gran  parte  sterile,  è  anzi  ben 
abitata.  €  Dicono  »,  egli  continua,  «  per  il  calcolo  cavato  quando  S.  E.  vo- 
leva porre  la  gravezza  del  sale  (nel  quale  non  furono  comprese  le  persone 
miserabili,  né  i  putti  dai  5  anni  in  giù)  che  vi  possa  essere  circa  500  mila 
anime  ».  Passando  quindi  a  parlare  del  Piemonte  che  egli  giudica  non  molto 
abitato,  scrive  :  «  Dicono  che  vi  sia  circa  650  mila  anime  »  ;  ma  se  dura 
questa  quiete  ognor  più  crescerà  la  gente  e  già  si  vede  che  di  Lombardia 
sono  partite  le  famiglie  e  andate  ad  abitarvi  (*). 

I  dati  riportati  dal  Correrò  si  fondano  realmente  sulla  consegna  delle 
bocche  eseguita  nel  1560  e  61  per  la  levata  del  sale  e  di  queste  consegne 
trovai  molti  registri  negli  Archivi  Camerali  di  Torino.  Niun  dubbio  poi  che 
queste  consegne  siansi  fatte  anche  in  Piemonte  perchè  i  registri  si  riferiscono  a 
terre  del  Piemonte  quindi  i  dati  del  Correrò  hanno  un  vero  valore  statistico. 
In  alcuni  registri  sono  esclusi  dalla  numerazione  i  miserabili  e  i  putti  in- 
feriori a  5  anni,  in  altri  si  fa  di  essi  cenno  e  dall'esame  della  composizione 
d'un  migliaio  di  famiglie  descritte  in  questi  ultimi  registri  e  appartenenti 
a  diversi  luoghi  (?)  ho  potuto  rilevare  che  le  famiglie  composte  d'un  numero 

(»)  Beloch,  La  popolazione  d'Italia  nei  secoli  XVI  XVII  e  XVIII.  Bull,  de 
V  Institut  intewat.  de  statist.,  Tome  HI,  1880;  —  V.  pure  del  Beloch,  Una  nuova 
storia  della  popolazione  d'Italia  in  Nuova  Antologia ,  1887  e  Die  Bevôlherung 
Europas  zur  zeit  der  Renaissance,  in  Zeitschrift  fur  Socialwissenschaft,  Novem- 
bre, 1900. 

(*)  Relazione  di  Giovanni  Correrò  del  Ì56G,  in  Alberi,  Relazioni  degli  am- 
basciatori  veneti  al  senato,  raccolte  ed  annotate,  Firenze,  2*  serie,  1839-58,  voi.  V, 
pag.  I  e  seg.  I  confini  del  Piemonte  a  quel  tempo,  secondo  la  relazione  del  Correrò, 
erano:  a  ponente  le  Alpi,  la  Provenza  e  il  Delfinato,  a  tramontana  le  Alpi  del 
S.  Bernardo,  a  levante  lo  Stato  di  Milano  col  Monferrato,  a  mezzogiorno  il  Medi- 
terraneo col  Genovese  e  collo  Stato  di  Milano. 

(3)  Libro  di  tutte  le  persone  di  Savigliano  et  iri  habitanti  fatto  sopra  la  presa 
del  sale  di  marzo  i~>6i  d'ordine  di  Sua  Altezza  per  la  descrizione  delle  bocche 
di  Savigliano.  —  Libro  del  numero  delle  bocche  di  Chiat erano  per  conto  del  sale 
Un  is  tu  Italiana  <h  Sociologia  45 
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maggiore  di  cinque  figli  formano  una  rara  eccezione;  la  composizione  nu- 
merosa delle  famiglie  che  spesso  si  trova  dipende  dalla  convivenza  nella  fa- 
miglia di  altri  parenti,  di  artigiani  e  dei  servi.  Si  rileva  ancora  dall'esame 
della  composizione  quantitativa  delle  famiglie  che  il  numero  dei  figli  varia 
molto  da  luogo  a  luogo;  in  alcune  son  numerose  le  famiglie  di  quattro  in 
altre  le  famiglie  di  cinque  figli,  mentre  in  alcune  abbondano  quelle  di  due 
figli  soltanto.  Il  rapporto  di  natalità  varia  maggiormente  nei  diversi  luogo 
che  nei  diversi  tempi. 

Dopo  la  relazione  di  G.  Correrò  segue  in  ordine  di  tempo  quella  del 
Morosini  ricordata  dal  Beloch:  «  È  tutto  questo  paese  »,  diceva  il  Morosini 
riferendosi  al  Piemonte  «  non  molto  abitato  perchè  nell'ultima  descrizione 
che  fu  fatta  Panno  del  sessantanove  per  causa  delia  carestia  non  furono 
trovate  più  che  550  mila  persone  tra  piccole  e  grandi;  il  che  mi  disse  di 
propria  bocca  il  signor  Duca,  credendo  anco  dire  assai;  quando  io  domandava 
per  ordine  eh'  ebbi  dalla  serenità  vostra ...  È  vero  che  in  questo  numero 
non  sono  computati  quelle  del  contado  di  Nizza  lo  quali  possono  essere  al 
più  50  mila  anime,  che  è  per  ragione  di  paese  assai  più  abitato  che  tutto 
il  resto  del  Piemonte  »  (1). 

Risulterebbe  da  questa  relazione  una  diminuzione  di  circa  50000  persone 
dal  1566  in  causa  della  carestia.  Certamente  questa  diminuzione  sembra  un 
po'  esagerata  poiché  non  si  ha  ricordo  di  molto  grave  carestia  per  queir  epoca; 
ma  d'altro  lato  l'accenno  fatto  dall'ambasciatore  ad  una  descrizione  della 
popolazione  fatta  nel  '69  può  far  reputare  l' ultima  cifra  fondata  su  basi  re- 
lativamente sicure,  infatti  in  una  raccolta  delle  «  consegne  delle  persone  e 
vettovaglie  dal  1560  in  poi  »  esistente  negli  Archivi  Camerali  di  Torino  (8) 
trovai  un  registro  manoscritto  ricordante  un'  ordinanza  del  duca  che  riguarda 


fatta  dell'anno  1561.  —  Consegna  delle  bocche  humane  del  luogo  di  Strambino 
del  1560,  —  Numero  delle  persone  consegnate  del  luogo  di  Cercenasco  nelle  mani 
di  me  Giacomo  Gagletto  compodestà  di  esso  luoco  fatto  nel  1561  per  togliere  il 
sale.  —  Persone  di  Murillo  consignate  nome  e  cognome  esclusi  li  fanciulli  da 
cinque  anni  in  giù  ala  forma  dil  ordi**  ducale  del  1560  esclusi  ancora  li  mise- 
sabili.  —  (Manoscr.  orig.  esist.  nei  R.  Archivi  Camerali  di  Torino,  v.  «  Consegne 
delle  bocche  humane  e  bestiami  per  la  levata  del  sale  dal  1560  al  1700  »). 

(l)  L'anno  1569  al  giorno  20  del  mese  di  novembre  per  vigor  delle  patenti 
lettere  mandate  a  parte  di  S.  A.  nel  luogo  della  Torre  et  pubV*  di  consegnar  li 
grani  et  legumi  fra  tre  giorni  nelle  mani  del  giusdicente  sotto  la  pena  et  com..... 
Segue  la  consegna.  —  Quinternetto  della  descritione  delle  bocche  di  Muretto  fatta 
del  ordine  della  ser"*  madama  duchessa  dali  ventiuna  di  agosto  proximo  passato 
cominciato  li  otto  di  settembre  1569  (V.  arch.  cam.  race  cit.). 

(*)  Relazione  di  Savoia  del  Clarissimo  missier  Gio.  Francesco  Morosini  letta 
nell'  Eccellentissimo  senato  V  anno  1570  (Manoscr.  esistente  nell'Arch.  di  Stalo 
di  Torino). 
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la  consegna  delle  bocche  e  delle  vettovaglie  nel  '69.  Deve  invece  esser  esclusa 
la  valutazione  fatta  dal  Beloch,  il  quale  fu  tratto  necessariamente  in  equivoco 
da  un  errore  di  stampa  che  si  riscontra  nella  incompleta  raccolta  dell'Alberi, 
nella  quale  è  stampato  che  la  popolazione  del  Piemonte  era  nel  1566  di 
150000  ab.  (*X  mentre  nel  manoscritto  citato  si  legge  chiaramente  550  mila 
(esclusa  la  contea  di  Nizza). 

Altri  dati  importanti  sulla  popolazione  del  Piemonte  ritroviamo  nella 
relazione  dell'ambasciatore  Lipomano,  non  ricordata  dal  Beloch,  del  1573  (8). 
Dice  il  Lipomano  che  la  Savoia  è  abitata  da  500000  e  il  Piemonte  da 
700000  persone,  ma  riguardo  al  Piemonte  aggiunge  che  «  ogni  giorno  per 
mezzo  della  pace  il  numero  si  va  facendo  maggiore  ».  Il  grande  aumento 
della  popolazione  che  si  sarebbe  verificato  secondo  quest'ultima  relazione  si 
spiega  col  movimento  d'immigrazione,  favorito  dalla  grande  fertilità  della 
terra  per  cui  un  buon  raccolto  rendeva  frutti  per  due  e,  secondo  alcuni,  per 
tre  anni  consecutivi  e  dallo  sviluppo  del  commercio  ch'era  abbandonato  ai 
forestieri.  «  I  piemontesi,  scriveva  il  Lipomano,  lasciano  che  i  forestieri 
con  mezzo  di  tele,  canapi,  lane  ed  alcune  poche  sete,  si  arricchischino  in 
modo  che  si  può  dire  che  quanto  i  mercanti  guadagnano  per  tale  via  tanto 
gli  sia  liberamente  donato  dai  piemontesi  potendo  essi,  se  volessero,  guada- 
gnarlo ». 

Alla  relazione  dell'ambasciatore  Lipomano  seguì  quella  non  meno  im- 
portante di  Francesco  Molino  del  1574  (3).  Il  Piemonte,  egli  scrive,  riferen- 
dosi al  territorio  più  sopra  ricordato,  è  abitato  da  700000  anime  non  com- 
presi i  miserabili  e  i  putti  da  cinque  anni  in  giù  che  sono  200000. 

Non  accenna  il  Molino  alla  fonte  di  questi  dati,  ma  l'aver  egli  accennato 
a  due  categorie  della  popolazione  che  corrispondono  a  quelle  di  coloro  che 
pagano  e  non  pagano  tassa  (poiché  d'ordinario  i  miserabili  e  i  minori  d'anni 
cinque  erano  esenti  da  tassa),  fa  supporre  che  i  dati  relativi  alla  prima  ca- 
tegoria siano  il  risultato  di  un  vero  calcolo  eseguito  al  suo  tempo  delle 
persone  che  dovevano  pagare  qualche  tassa,  allo  stesso  modo  che  era  stato 
eseguito  verso  il  1561  quando  si  trattava  di  stabilire  la  gravezza  del  sale. 
In  quanto  al  numero  delle  persone  invece  della  seconda  categoria,  i  miserabili 


(l)  li  Beloch  (La  popolai,  d' Italia  nei  secoli  XVIy  XVI 7,  XVII 7,  op.  cit., 
osserva  che  la  cifra  150000  deve  essere  sbagliata  e  fondandosi  sui  dati  d' una 
relazione  posteriore  dice  doversi  leggere  750000. 

(*)  V.  copia  del  Manoscr.  nella  Bibl.  Naz,  di  Torino,  non  essendo  riportata 
la  prima  parte  della  relazione  nella  raccolta  dell'Alberi  che  credette  trattarsi  di 
semplici  ripetizioni. 

(3)  Reiasione  dell'  ambasciatore  Francesco  Molino  del  1574,  in  Alberi,  op. 
cit.,  serie  2a,  voi.  V,  pag.  265  e  seg. 
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e  i  putti  inferiori  di  cinque  anni,  esso  non  potè  essere  che  il  risultato  <T  un 
computo  arbitrario  che  devesi  verificare. 

Il  Beloch  non  accenna  alla  valutazione  fatta  dal  Molino  di  quest9  ultima 
categoria  e  invece  basandosi  sulla  quantità  dei  bambini  inferiori  a  cinque  anni 
esistente  nel  1881  in  Piemonte  e  aggiungendo  alcune  migliaia  di  miserabili 
valutò  a  100000  il  contingente  di  queste  due  categorie  e  quindi  stimò  di 
800000  le  persone  del  Piemonte  nel  1574. 

Ora  questa  cifra  non  è  il  risultato  d' una  retta  valutazione  scientifica  e 
ci  pare  inferiore  al  vero. 

Son  così  lontane  e  differenti  le  due  epoche  che  non  si  possono  così  fa- 
cilmente mettere  a  raffronto  (*).  Sarebbe  necessario  per  far  ciò  conoscere 
il  rapporto  di  natalità  delle  due  epoche,  rapporto  che  non  si  può  ancora  de- 
terminare per  la  scarsità  dei  dati  raccolti. 

L'ambasciatore  Boldù  alla  corte  di  Savoia  nel  1561  (*)  per  ricavare 
dal  numero  dei  fuochi  la  popolazione  di  Savigliano,  terra  del  Piemonte, 
moltiplicava  il  numero  dei  fuochi  per  sette,  il  che  dimostra  la  sua  opinione 
di  una  grande  natalità  in  Savigliano,  ma  al  contrario  da  un  registro  incom- 
pleto della  consegna  delle  bocche  compiuta  in  Savigliano  nel  1561  risulta 
che  su  186  famiglie  solo  789  erano  le  bocche  (3)  .  Ma  pur  ammettendo  non 
numerosa  la  quantità  dei  fanciulli  inferiori  a  5  anni  per  la  mortalità  che 
dovette  esser  allora  molto  sensibile,  rimarrà  ad  ogni  modo  sempre  al  di 
sotto  del  vero  la  cifra  del  Beloch  di  100000  pel  contingente  della  seconda 
categoria  cui  accenna  il  Molino.  La  valutazione  di  quest' uttima  ci  è  facili- 
tata dal  Cibrario  che  rilevò  da  alcuni  conti  dei  tesorieri  di  alcune  terre  del 
Piemonte  che  i  fuochi  delle  persone  miserabili  che  d'ordinario  sono  esenti 
dalla  tassa  e  per  cui  pagavano  i  ricchi  erano  in  rapporto  di  uno  a  3,65  (4). 
Certamente  i  miserabili  non  furon  così  numerosi  nel  periodo  di  cui  discor- 
riamo ma  pur  riducendo  di  molto  la  proporzione  suddetta  furono  senza  dubbio 
più  numerosi  di  quello  che  indeterminatamente  suppose  il  Beloch,  poiché 


(*)  Come  osserva  giustamente  il  Salvioni,  (La  popolazione  di  Bologna  nel  se- 
colo XVII  raffrontata  con.  quella  dei  secoli  anteriori  e  successivi.  Atti  e  Memorie 
della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  provincie  di  Romagna,  III  serie, 
voi.  Vili,  fase.  I— III  [estr.,  pag.  3-4])  bisogna  riguardare  come  molto  pericolose  ed 
antiscientifiche  l'analisi,  la  critica  ed  il  completamento  delle  cifre  antiche  coi  rap- 
porti resultanti  dai  dati  contemporanei. 

(*)  V.  manose  r.  cit. 

(•)  Relazione  dell'ambasciatore  Andrea  Boldù  del  156 i  in  Alberi,  op.  ci*., 
serie  I,  voi.  I,  pag.  401  e  s  seg. 

(4)  Conto  del  sussidio  di  Miolans  di  Filippo  di  Paypon  <c  domicello  >  pel 
Ì346,  in  Cibrario,  Della  economia  politica  nel  Medioevo,  Torino,  MDCCCLXL, 
voi.  2°,  pag.  53. 
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T  epoca  a  cui  si  riferiva  il  Cibrario  non  era  certamente  caratterizzata  da 
perturbazione  economica  o  politica;  abbiamo  inoltre  una  prova  di  fatto  del- 
l'alta proporzione  dei  «  miserabili  »  nella  consegna  delle  persone  di  Muz- 
zano  eseguita  nel  1561  (*),  dalla  quale  si  rileva  che  su  536  bocche  201  erano 
i  miseabili  esenti  da  tassa.  Quindi  si  può  affermare  con  tutta  probabilità  che 
le  due  categorie  accennate  diedero  un  contingente  maggiore  di  quello  stimato 
dal  Beloch  pur  non  raggiungendo  forse  l'eccessivo  numero  riferito  dal  Mo- 
lino. Possiamo  dunque  stimare  di  850000  la  popolazione  del  Piemonte  nel 
1574.  In  questa  opinione  ci  può  riaffermare  il  fatto  che  il  Cibrario,  il  quale 
commentò  le  relazioni  del  Molino  del  1574,  del  Bellegno  del  1670  e  del 
Foscarini  nei  1743  (*),  criticò  e  commentò  la  cifra  relativa  alla  popolazione 
riportata  dal  Foscarini  e  non  accennò  a  quella  del  Molino  senza  dubbio  perchè 
non  riteneva  molto  al  .disopra  del  vero. 

Dopo  la  relazione  del  Molino  sono  note  le  relazioni  di  Matteo  Zane  del 
1578,  di  Francesco  Barbaro  del  1581,  ma  l'Alberi  nella  sua  raccolta  credette 
certo  con  non  giusto  criterio  di  poter  tralasciare  la  pubblicazione  della  prima 
parte  di  esse  o  poiché  non  ci  fu  possibile  ricorrere  alia  visione  del  mano- 
scritto originale  verremo  subito  ad  esaminare  la  relazione  dell'ambasciatore 
Costantino  Molino  del  1583  (3). 

L'ambasciatore  Molino  non  riferì  particolarmente  la  quantità  della  po- 
polazione del  Piemonte,  ma  quella  di  tutto  lo  Stato  del  duca  Carlo  Emanuele 
succeduto  ad  Emanuele  Filiberto  nel  1580.  «  È  padrone  questo  principe,  egli 
scrive,  d'uno  Stato  grande,  il  quale  seguitando  io  il  signor  duca  per  assai 
lungo  viaggio  ho  avuto  commoda  occasione  di  vedere  quasi  in  tutte  le  sue 

parti È  la  maggior  lunghezza  di  questo  Stato   dal  confine  della  Bressa 

con  la  Borgogna  al  confine  del  Vercellese  col  Milanese  di  450  miglia  delle 
nostre;  e  la  larghezza  dal  confine  dei  baliaggi  cogli  svizzeri  a  quello  del 
marchesato  di  Ce  va  coi  genovesi  200,  avendone  per  di  giro  1200;  e  con  tre 
acquisti  che  fece  per  400000  scudi  il  duca  Emanuele  Filiberto,  d'Oneglia, 
del  Maro  e  di  Tenda  si  fece  la  strada  d'andar  in  ogni  tempo  comodamente 
per  il  suo  sino  al  mare  e  a  Nizza  per  terra  ».  Il  Molino  attribuisce  a  questo 
Stato  una  popolazione  di  1.600.000,  e  questa  informazione  egli  dà  indiretta- 
quasi  si  trattasse  d'un  fatto  noto,  parlando  dell'importazione  della  lana, 
della  sete  e  di  altre  merci.  Per  questa  importazione,  egli  scrive,   «  lo  Stato 

(l)  Consegna  delle  persone  di  Muzzano  1561  (Ms.  v.  Arch.  Cam.  di  Torino, 
raccolta  cit). 

(*)  Cibrario,  Relazioni  dello  Slato  di  Savoia  negli  anni  1574,  1670,  1743 
scritte  dagli  ambasciatori  Molini,  Bellegno,  e  Foscarini  con  note  ed  illustrazioni, 
Torino,  dalla  Tipografia  italiana,  1830. 

(3)  Relazione  di  Costantino  Molino  del  1583,  vedi  Alberi,  op.  cit.,  vol.  V, 
pag.  98  e  seg. 
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lascia  cadere  in  mano  dello  straniero  più  di  tre  milioni  d'oro,  poiché  posto 
insieme  il  pia  e  il  meno  non  si  può  dire  che  si  spenda  meno  di  due  scudi 
.  per  testa  in  roba  forestiera  che  in  un  milione  e  seicentomila  anime  vengono 
ad  esser  più  di  tre  milioni  ».  «  È  dunque  lo  Stato  »,  egli  aggiunge  «  col  nu- 
mero d'anime  ch'io  ho  detto  mediocremente  abitato;  vi  sono  undici  città, 
sette  di  qua  e  quattro  di  là  dai  monti  delle  quali  la  più  vasta  che  è  Torino, 
sebbene  ve  ne  sono  delle  altre  di  maggior  giro,  non  fa  con  l'aiuto  dello 
studio,  della  corte  e  del  passo  più  di  14000  anime  essendo  poi  in  questi 
Stati  moltissime  terre  che  ne  hanne  da  1000  a  4000  ». 

Da  questa  relazione  si  può  arguire  che  la  popolazione  del  Piemonte  è 
grandemente  aumentata,  poiché  l'accrescimento  della  popolazione  recato  dai 
piccoli  nuovi  territori  annessi  allo  Stato  di  Savoia  non  è  sufficiente  a  spie- 
gare Palta  cifra  riportata.  L'attendibilità  di  questa  cifra  si  può  verificare 
almeno  per  quanto  riguarda  la  popolazione  di  Torino,  poiché  il  Boterò  (l) 
che  visse  nell'epoca  di  cui  discorriamo  attribuì  a  Torino,  pel  1596,  17000 
abitanti.  Differente  fu  la  quantità  della  popolazione  di  Torino  riferita  dal 
Cibrario  (*)  e  dal  Castiglione  (3),  ma  questi  scrittori  moderni  non  indicarono 
la  fonte  della  loro  informazione  che  perciò  si  deve  senza  dubbio  respingere. 

L' aumento  della  popolazione  si  spiega  chiaramente  coli'  incremento  eco- 
nomico e  coli' immigrazione.  Nella  consegna  dei  forestieri  fatta  il  27  gennaio 
1590  (4)  si  contano  1334  persone,  di  cui  un  numero  rilevante  di  manovali  e 
di  lavoranti  era  non  solo  venuto  dalle  altre  parti  d'Italia,  ma  dall'estero  e 
segnatamente  dalla  Germania  e  dalla  Francia.  La  vastità  del  commercio  in 
Piemonte  nella  fine  del  cinquecento  è  anche  provata  da  un  manoscritto  del 
1635  di  Mons.  Francesco  A.  della  Chiesa,  vescovo  di  Saluzzo  (5).  Egli  scrive 
riferendosi  all'epoca  accennata  che  «  in  Asti  si  facevano  ogni  anno  due 
bellissime  fiere  che  duravano  quella  di  maggio  un  mese  e  l'altra  15  giorni, 
alle  quali  per  vendere  ed  accomperare  ogni  sorta  di  merci  correvano  tutti  i 
mercanti  non  solamente  del  Piemonte  e  delle  città  di  Lombardia,  ma  anco 
molti  delle  altre  provincie  d'Italia  e  della  Francia  ».   L'aumento  della  po- 


(*)  Boterò,  Relalioni  universali,  Torino,  1601,  libro  I,  pag.  91. 

(*)  Cibrario,  Storia  di  Torino,  Torino,  1846,  voi.  I,  pag.  7. 

(8)  Castiglione  Censimenti  della  popolazione  di  Torino  (città,  sobborghi  e  con- 
tado) dall'anno  1400  al  1858  ricavati  da  documenti  inediti  conservati  presso 
gli  archivi  del  Municipio  di  Torino.  Estr.  dal  voi.  I  dei  Censimenti  degli  Stati 
sardi,  Lombardia,  ecc.  I  dati  di  cui  è  parola  invece  non  furon  ricavati  da  docu- 
menti inediti  ma  da  storici  di  cui  non  ricorda  il  nome. 

(4)  Si  riferisce  così  sulla  probabilità  a  Torino;  manoscr.  dei  1590  della  Biblio- 
teca nazionale  di  Torino. 

(5)  Francesco  A.  Della  Chiesa,  Descrizione  del  Piemonte,  manoscr.  1635,  Bibl. 
naz.  di  Torino,  tomo  V,  pag.  56. 
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polazione  è  anche  spiegato  dalla  relativa  uguaglianza  nella  distribuzione  della 
ricchezza.  L'ambasciatore  Boldù  (l)  nella  sua  relazione  riferendosi  a  Savi- 
gliano  dice  che  «  non  si  trova  alcuna  abitazione  in  quel  luogo  che  non  abbia 
entrata  o  poca  o  molta;  e  come  non  vi  è  chi  ascenda  a  scudi  500  d'entrata, 
così  non  si  trova  a  chi  manchi  il  necessario  »,  Così  pure  Mons.  Della  Chiesa 
scriveva  nel  1635  riferendosi  ai  tempi  passati  che  €  le  ricchezze  del  Pie- 
monte erano  più  egualmente  distribuite  di  quelle  di  altri  paesi  perchè  non 
si  era  ancora  affermata  la  legge  di  primogenitura  »  (*). 

11  periodo  prospero  del  Piemonte,  di  cui  abbiamo  parlato,  fu  arrestato 
da  alcune  carestie  che  diminuirono  la  quantità  della  popolazione.  Ad  esse 
accenna  l'ambasciatore  Vendramin  nella  sua  relazione  del  1589  (3).  La  Sa- 
voia pochi  anni  prima  molto  popolata,  riferisce  il  Vendramin,  è  poco  abitata, 
€  ha  patito  a  tempo  mio  tutti  quei  flagelli  che  sia  solito  mandare  il  signore 
Dio  ai  popoli  o  per  visitazione  o  per  castigo.  E  principiando  dalla  fame  sono 
morte- più  di  30000  persone  in  due  anni  per  mancamento  di  viveri  causato 
da  una  sterilità  straordinaria  per  la  quale  non  avendo  quei  popoli  di  che 
nutrirsi  si  trova  van  morte  le  persone  con  l'erba  in  bocca  sopra  la  pubblica 
via  ».  Ma  quel  che  è  degno  d'altrettanta  compassione  continua  il  Vendramin 
€  è  che  la  peste  ha  levato  pure  a  tempo  mio  più  di  100000  anime  siccome 
il  signor  Duca  me  ne  ha  tenuto  ragionamento  più  d'una  volta  con  suo 

grandissimo  dolore Da  queste  afflizioni  patite  dalla  Savoia  è  proceduto 

che  dove  solevano  esservi  oltre  a  500000  anime  non  arrivano  ora  quei  popoli 
a  400000  di  gente  miserevole  per  la  maggior  parte,  niente  industriosa  e  di 
pochissima  stima  ».  Dopo  aver  così  riferito  dello  stato  della  Savoia  passa  a 
descrivere  il  Piemonte  che  ha  patito  tanto  «  che  è  caduto  in  una  notabilis- 
sima declinazione  ».  «  Ha  patito  a  mio  tempo  una  sterilità  straordinaria  e 
una  grandissima  carestia  e  di  maniera  che  dove  prima  si  mandava  fuori  una 
quantità  di  grano  ogni  anno,  è  stato  necessario  di  far  venire  dei  grani  dalla 

Sicilia  per  nutrimento  degli  abitanti  con  notevolissimi  interessi »  «  Da 

tutte  queste  cause  è  proceduto  che  il  numero  degli  abitanti  è  diminuito  al- 
trettanto in  Piemonte  quanto  s'è  fatto  per  gli  altri  accidenti  in  Savoia; 
perciocché  dove  erano  tre  anni  or  sono  intorno  a  700000  anime  non  arri- 
vano al  prosente  a  600000  essendovene  partiti  molti  ed  andati  ad  abitare 
sotto  altri  principi  vedendosi  mancata  l'abbondanza  solita  di  questo  paese  o 
moltiplicati  tanto  gli  interessi  e  le  spese  ». 


(l)  Relas.  ciUy  loc.  cit. 

(*)  Francesco  Della  Chiesa,  Relatione  dello  stato  presente  del  Piemonte,  To- 
rino, 1635,  pag.  75. 

(3)  Relazione  dell* ambasciatore  Vendramin  del  1589,  vedi  Alberi,  op.  cit., 
serie  2%  voi.  V,  pag.  167  e  seg. 
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Un'altra  relaziono  quella  dell' ambasciatore  Contarini  (^accenna  alia 
continuata  diminuzione  delia  popolazione  negli  anni  seguenti.  Nelle  provincie 
della  Savoia  che  restarono  al  duca,  dopo  la  cessione  di  una  parte  rilevante 
della  lunghezza  di  240  miglia  con  ima  popolazione  di  200000  persone,  si 
trovavano  200000  abitanti.  11  Piemonte  «  il  quale  rimaneva  abitato  da  circa 
600000  persone,  per  la  guerra,  peste  ed  eccessivi  carichi  del  duca,  si  stima 
che  sia  ridotto  a  meno  che  più  di  500000  abitanti  ».  Questa  cifra  però  con- 
tradice a  ciò  che  il  Contarini  riferisce  in  seguito  stimando  la  popolazione 
complessiva  della  Savoia  e  del  Piemonte  di  800000  persone  ossia  di  100000 
in  più  di  quello  che  risulterebbe  dalla  somma  delle  popolazioni  riferite  per 
le  due  parti  dello  Stato. 

Ora  ci  chiediamo  q'uaFè  il  grado  di  attendibilità  di  questi  dati  statistici 
sulla  popolazione  del  Piemonte  riferiti  dai  due  ultimi  ambasciatori.  Senza 
dubbio  deve  accettarsi  il  significato  generale  di  questi  dati  cioè  la  grande 
diminuzione  della  popolazione,  ma  non  è  invece  attendibile  il  grado  di  di- 
minuzione che  questi  numeri  rileverebbero. 

Il  Beloch  pure  dubitò  dell'esattezza  delle  ultime  cifre  e  le  credette  il 
risultato  di  computi  arbitrari,  ma  non  possiamo  ammettere  la  ragione  che 
egli  adduce  contro  V attendibilità  delle  cifre:  egli  osserva  che  nello  Stato 
del  Duca  un  secolo  dopo,  nel  1700  si  contavano  1671740  abitanti  dei  quali 
300000  o  poco  più  in  Savoia,  cosicché  resterebbero  per  il  Piemonte  e  Nizza 
circa  1350000.  Ora,  egli  dice,  lo  Stato  durante  il  seicento  non  si  era  in- 
grandito che  di  una  piccola  parte  del  Monferrato  e  non  è  probabile  che  la 
popolazione  si  sia  raddoppiata  nel  corso  di  questo  secolo,  mentre  in  tutto 
il  resto  d'Italia  il  numero  degli  abitanti  rimase  stazionario.  La  spiegazione 
non  è  convincente  poiché  il  movimento  della  popolazione  può  variare  grande- 
mente tra  paesi  anche  finitimi.  Si  noti  inoltre  l'incremento  che  può  aver 
recato  l'immigrazione;  la  tendenza  dei  popoli  savoini  ad  emigrare  (*)  e  la 
scarsa  popolazione  della  Savoia  nel  1700  può  fare  fondatamente  supporre 
che  una  parte  sia  scesa  in  Piemonte. 

Altre  considerazioni  invece  ci  fanno  reputare  troppo  esagerata  la  dimi- 
nuzione della  popolazione  riferita  dagli  ultimi  ambasciatori. 


(!)  Relazione  dell* ambasciatore  Contarini  in  Alberi,  op.  ct<.,  serie  2*,  toI.  V, 
pag.  263  e  seg. 

(*)  «  Dalla  Savoia  avvenivano  emigrazioni  periodiche  e  queste  furono  cagione 
che  non  pochi  savoiesi  si  stabilirono  in  estere  contrade  ove  il  commercio  ed  una 
buona  condotta  loro  procacciavano  considerevoli  ricchezze.  Nel  censimento  degli 
abitanti  di  Savoia  che  il  re  di  Sardegna  fece  eseguire  nel  1783,  censimento  fatto 
con  grande  accuratezza  si  conobbe  che  gli  assenti  nella  sola  diocesi  di  Geneva 
erano  44000  »  v.  Dizionario  geografico  storico  statistico  commerciale  degli  Stati 
di  S.  M.  il  re  di  Sardegna  compilato  da  G.  Càsaus,  Torino,  1849. 
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In  primo  luogo  è  una  semplice  stima  che  riferiscono  gli  ambasciatori 
che  non  ha  alcuna  base  di  fatto  e  rileva  solamente  V  immaginazione  esaltata 
pei  danni  della  peste  e  della  carestia  ;  la  contraddizione  numerica  nella  quale 
cadde  il  Contarmi  dimostra  Y  incertezza  del  dato;  in  secondo  luogo,  senza 
accennare  alla  consegna  dei  forestieri  del  27  Gennaio  del  1590  che  rileva 
per  queir  epoca  un  commercio  ancora  esteso,  bisogna  ricordare  che  nel  1030 
avvenne  una  grave  pestilenza  nel  Piemonte  che  ridusse  di  molto  la  po- 
polazione^1); ora,  se  si  fosse  verificata  pure  nel  1590-1001  la  diminuzione 
grande  di  popolazione  accennata  non  si  potrebbe  spiegare  la  cifra  elevata 
della  popolazione  nel  1701. 

Concludiamo  quindi  che  diminuì  sensibilmente  la  popolazione  sulla  fine 
del  secolo  XVI  ma  non  nel  grado  voluto  dalle  relazioni  riferite. 

III. 

Poche  parole  possiamo  aggiungere  sulle  popolazioni  delle  città  principali; 
questa  potrà  rilevarsi  più  facilmente  dagli  studi  monografici  speciali. 

L'ambasciatore  Costantino  Molino  riferiva  che  7  erano  le  città  princi- 
pali del  Piemonte,  Da  altri  autori  invece  si  accenna  alla  popolazione  di  6 
principali  città:  Torino,  Mondovì,  Vercelli,  Asti,  Savigliano  e  Saluzzo.  Ven- 
gono in  seguito  Aosta,  Ivrea,  Fossano  e  altre  minori. 

Riguardo  a  Torino  le  più  antiche  anagrafi  di  cui  rimangono  documenti 
risalgono  solo  al  1631  e  al  1701  dalla  quar  epoca  si  cominciarono  a  fare  re- 
golarmente ogni  anno  (*).  Un  ordinato  della  congregazione  municipale  del 
10  Febbraio  1G31  fa  cenno  di  una  missiva  del  duca  Carlo  Emanuele  1°  che 
«  connette  ai  sindaci  della  città  di  far  consegna  delle  bocche  che  si  trovavano 
in  città  e  nei  suoi  borghi  e  fìnaggi  (territorio  circostante)  per  nome,  cognome, 
condizione,  con  ogni  diligenza  e  insta  che  si  deliberi  ».  Certamente  però  pos- 
siamo asserire  che  in  tempi  più  antichi  si  fecero  pure  consegne  delle  bocche 
che  si  trovavano  in  città,  ad  esse  infatti  accennava  l'ambasciatore  Morosini 
nel  1570.  Le  notizie  sulla  popolazione  di  Torino  sono  discordanti,  ma  per 
le  ragioni  suesposte  possiamo  accettare  quelle  di  Costantino  Molino  che  le 
attribuisce  verso  il  1583  la  popolazione  di  14000  abitanti  e  quelle  di  Boterò 
che  le  attribuisce  pel   1896  intorno  a  17000  abitanti  e  quest'ultima  cifra 


(l)  V.  alcuni  dati  interessanti  sulla  diminuzione  della  popolazione  in  Montù, 
Memorie  sloriche  del  gran  contagio  in  Piemonte  nel  1630-31,  Torino,  1830. 

(*)  Introduzione  storica  ai  censimenti  della  popolazione  italiana,  ecc.,  op.  cit. 
Dal  fatto  che  nella  Descrizione  det  Piemonte  di  Mons.  Bella  Chiesa  del  1635  si 
trovan  riuniti  quei  dati  sulla  popolazione  delle  terre  del  Piemonte  si  può  arguire 
che  l'ordinanza  del  Duca  si  estendesse  a  molta  parte  del  Piemonte. 
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trova  conferma  in  quella  di  16000  riferita  dall'ambasciatore  Contarmi  pel 
1601  cioè  dopo  la  carestia. 

Non  pare  però  che  Torino  fosse  alla  fine  del  secolo  XVI  la  città  più 
popolata  del  Piemonte.  Il  Boterò  (*)  scrive  che  MondovV  era  la  più  gagliarda 
di  popolo  e  le  attribuì  20000  ab.,  cifra  che  sembra  esagerata  se  si  confronta 
con  ciò  che  riferì  il  Contarini  (*)  aver,  cioè,  Mondovì  la  stessa  popolazione 
di  Torino.  Senza  dubbio  però  queste  furon  le  più  popolate.  Vengono  in  se- 
guito Vercelli  e  Asti  che  il  Boterò  dice  le  più  grandi  e  nobili  di  edifici,  ma 
mal  popolate,  e  Saluzzo,  alle  quali  il  Contarini  attribuisce  8000  abitanti  e 
questa  cifra  è  confermata,  riguardo  ad  Asti,  da  quello  che  scrive  il  Della  Chiesa 
accennando  alla  diminuzione  subita  dalla  città  in  seguito  alla  peste  del  1630. 
Seguono  Aosta,  Ivrea  e  Fossano  con  5  o  6000  abitanti,  secondo  il  Contarini, 
e  moltissime  terre  da  1000  a  4000. 

IV. 

Abbiamo  così  potuto  rilevare  col  sussidio  specialmente  delle  relazioni 
degli  ambasciatori  veneti  alla  Corte  di  Savoia  e  dei  registri  delle  consegne 
delle  bocche  eseguite  nel  1561  la  popolazione  pel  Piemonte  nella  seconda 
metà  del  secolo  XVI;  risaliamo  ora  al  principio  del  secolo  per  ricercare  quale 
fu  P incremento  della  popolazione  nel  cinquecento.  L'indagine  si  presenta 
molto  difficile,  poiché  i  dati  anche  più  indiretti  scarseggiano  pel  disordine 
finanziario  ed  amministrativo  delP  epoca  durante  la  quale  sotto  il  ducato 
di  Carlo  III  si  smembrò  lo  Stato  e  la  popolazione  fu  decimata  dalle  guerre, 
dalla  peste  e  dalla  fame. 

Il  Botta  descrive  le  squallide  condizioni  del  Piemonte  in  quel  tempo  in 
cui  €  niuno  era  più  sicuro  né  della  roba,  né  della  persona  »  (3).  Nel  1521 
era  scoppiata  la  gran  guerra  tra  Francesco  I  e  Carlo  V,  e  il  Piemonte, 
scrive  il  Cibrario  (4),  fu  conculcato  e  straziato  prima  col  passaggio  delle 
truppe  che  andavano  a  combattere,  la  cui  disciplina  era  così  paventata  che 
intere  popolazioni,  abbandonate  le  loro  case,  riposavano  nei  luoghi  fortificati; 
poi  come  quartiere  d' inverno  di  questa  o  di  quella  gente;  infine  come  teatro 
di  quella  accanita  guerra.  Era  sconvolto  il  Piemonte,  aggiunge  il  Claretta  (5), 

(*)  Op.  cit.  loc.  cit. 

(*)  Relazione  cit.,  pag.  cit. 

(•)  Botta,  Storia  d'Italia  continuata  da  quella  del  Guicciardini  sino  al  1789, 
Parigi,  1832,  voi.  II,  pag.  243. 

(4)  Cibrario,  Origine  e  progressi  delle  istituzioni  della  Monarchia  di  Savoia 
sino  alla  costituzione  del  Regno  d'Italia,  Firenze,  1869. 

(6)  Claretta,  Sui  principali  storici  piemontesi.  Memorie  della  R.  Accad.  delle 
scienze  di  Torino,  sevie  II,  1878. 
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dalle  lagriinevoli  calamità  che  lo  sprofondarono  in  quello  squallore  da  cui 
doveva  più  tardi  ritrarlo  Emanuele  Filiberto. 

In  alcuni  documenti  e  manoscritti  riportati  dal  Ricotti  (l)  e  da  De 
Gregory  (*)  troviamo  accenni  più  precisi  ed  importanti.  Da  quelli  sappiamo 
come  il  Piemonte  nella  prima  metà,  del  secolo  oltre  alle  devastazioni  delle 
soldatesche  nemiche  abbia  subite  due  gravi  pestilenze  senza  accennare  nem- 
meno alle  minori  poiché,  come  scrisse  il  Demina,  si  tendeva  nei  tempi 
passati  a  dar  nome  di  contagio  ad  ogni  piccola  epidemia.  La  prima  grave 
pestilenza  fu  «  quella  del  1502  che  provenne  d'AUemagna  e  talmente  inferocì 
che  Casale  Monferrato  in  meno  di  dieci  anni  perdette  15000  dei  suoi  abi- 
tanti ».  L'altra  scoppiò  nel  1521;  mietè  nella  sola  Chieri  8000  persone  e 
nel  1524  ne  mietè  1100  in  quel  di  Cuneo,  «  mentre  Carmagnola  era  stata 
ridotta  a  soli  12  capi  di  famiglia  ». 

Poscia  per  necessaria  conseguenza  delle  devastazioni  dei  nemici  e  delle 
interruzioni  dei  commerci  e  dell'  agricoltura  si  accompagnò  alla  peste  la  fame. 
€  E  fu  fame  tale  che  i  miseri  piemontesi  fecero  pane  di  gramigna,  di  scorze 
di  noci  e  di  mandorle,  di  radici,  di  paglia  e  an  di  pietre  tenere  pestate,  e 
passò  per  ricco  chi  aveva  a  pranzo  un  pugno  di  miglio  e  fu  regalo  ai  ma- 
lati la  farina  di  ghiande  ». 

Possiamo  dedurre  quindi,  pur  tenendo  calcolo  dell'esagerata  descrizione 
che  la  popolazione  dovette  essere  scarsa  nella  prima  metà  del  secolo.  Ma 
per  valutare  questa  scarsezza  della  popolazione  a  fine  di  non  cadere  in  alcuna 
esagerazione,  in  mancanza  di  dati  contemporanei  è  necessario  risalire  ancora 
indietro  nella  storia  per  ricercare  un'epoca  di  prosperità  e  per  approfittare 
della  luce  che  da  questa  deve  emanare.  Per  trovare  un'epoca  lunga  e  du- 
ratura di  prosperità  si  deve  risalire  sino  al  trecento,  ma  al  contrar.o  si 
trovano  per  quest'epoca  e  si  dovranno  trovare  ancora  dati  assai  numerosi. 
Mi  limiterò  a  quelli  che  furono  riportati  dal  Cibrario  e  da  altri  scrittori,  i 
quali  indicano  la  fonte  della  loro  informazione,  senza  compiere  una  ricerca 
diretta  che  darebbe  luogo  ad  altro  lavoro.  I  dati  statistici  dimostrano  che 
nel  trecento  esisteva  una  popolazione  numerosa  relativamente  ai  tempi  po- 
steriori. Benché  Torino  contasse  solo  verso  la  metà  del  secolo  da  4200  a 
4500  ab.  Savigliano  annoverava,  nel  1320,  1479  fuochi  ossia  7245  ab.  se- 
condo il  Cibrario  non  compresi  il  clero  immune  dalla  tassa  di  colmaggio 
e  le  persone  miserabili;  nel  1377,  escluse  le  suddette  categorie,  era  ridotta 


(l)  V.  le  fonti  citate  da  Ricotti,  Storia  della  Monarchia  Piemontese,  Firenze, 
1861,  voi.  I,  pag.  127  e  seg. 

(*)  De  Gregory,  Istoria  della  tercellese  letteratura  ed  arti,  Torino,  1820,  parte 
2%  pag.  17. 
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a  6665  ab.,  popolazione  ugualmente  rilevante;  eia  stessa  popolazione  aveva 
Chieri  mentre  Susa  aveva  866  fuochi  pari  a  5196  ab.  e  Cuneo,  nel  1363, 
659  fuochi  con  3295  persone. 

Da  questi  indizi  d' una  popolazione  vigorosa  in  altri  tempi  si  deve  tener 
calcolo  nel  valutare  il  significato  delle  perdite  recate  dalla  guerra  e  dalle  pe- 
stilenze e  carestie  in  rapporto  alla  quantità  della  popolazione  esistente  nella 
prima  metà  del  secolo  XVI;  la  popolazione  in  quest'epoca,  pur  essendo  di 
molto  inferiore  a  quella  dell*  epoca  di  Emanuele  Filiberto,  non  potè  esser 
tanto  scarsa  quanto  sembrerebbe  dalle  notizie  sovra  riportate.  La  grande 
mortalità  nella  prima  metà  del  secolo,  in  seguito  alle  pestilenze  ricodate, 
indica  una  popolazione  preesistente  relativamente  numerosa,  sarebbe  quindi 
non  difficile  stimare  quale  fu  la  popolazione  verso  il  1530  cioè  dopo  le  crisi 
e  le  pestilenze  accennate  e  prima  dell'  invasione  dei  francesi,  supponendo  dal 
1530  al  1570  un  percento  d' aumento  di  qualche  unità  inferiore  a  quello  ve- 
rificatosi nell'epoca  prospera  di  Emanuele  Filiberto,  Tuttavia  poiché  non 
abbiamo  ancora  trovato  un  dato  di  fatto  positivo  certo  cui  basare  la  nostra 
induzione  crediamo  doverci  astenere  da  ogni  calcolo  ipotetico  congetturale 
sulla  quantità  della  popolazione  di  quel  tempo;  ci  limitiamo  ad  affermare 
genericamente  ch'essa  fu  di  gran  lunga  inferiore  a  quella  del  1580  sì  da 
far  supporre  pur  tenuto  calcolo  dell'immigrazione  una  rata  d'accrescimento 
nel  periodo  di  prosperità  di  molto  superiore  a  quella  dei  periodi  di  pro- 
sperità dell'epoca  attuale. 

Da  questa  prima  serie  di  indagini  sulla  popolazione  totale  del  Piemonte 
possiamo  solamente  ricavare  i  seguenti  dati  statistici: 

Imi  Abitanti  Oiier?aaioai 

1566  600-660000 

ir   .  j  700000       esclusi  i  putti  inf.  ai  cinque  anni  e  i  miserabili 

|  850000       compresi  >  »  > 

1583  950000       comprese  le  suddette  oategorie 

Però  da  questi  dati  statistici  e  dagli  altri  dati  di  fatto  accennati  pos- 
siamo concludere: 

1.°  Sin  dal  secolo  XVI  e  forse  prima  si  fecero  in  Piemonte  descrizioni 
totali  della  popolazione  a  scopi  finanziari; 

2.°  Il  movimento  della  popolazione  del  secolo  XVI  ebbe  grandi  e  fre- 
quenti anormali  fluttuazioni  che  ne  costituiscono  una  vera  caratteristica  di 
fronte  alle  fluttuazioni  normali  dei  tempi  odierni.  Queste  grandi  fluttuazioni 
furono  l'effetto  di  cause  economiche  sanitarie  e  politiche  proprie  dei  tempi 
passati,  cioè:  le  carestie,  le  continue  e  disastrose  guerre,  le  pestilenze  e  i 
grandi  contagi; 
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3°  Nei  periodi  di  depressione  e  di  prosperità  del  cinquecento,  la  natalità 
fu  rispettivamente  minore  e  maggiore  di  quella  che  si  verifica  nelle  stesse 
condizioni  nell'epoca  attuale; 

4.°  In  condizioni  normali  però  la  natalità  in  Piemonte  nella  seconda 
metà  del  secolo  XVI  non  fu  in  senso  assoluto  e  generale,  sensibilmente  più 
forte  di  quella  che  si  verifica  nei  nostri  tempi  nella  stessa  regione;  essa 
variò  grandemente  nei  diversi  luoghi  sotto  l'azione  di  differenti  cause  locali. 

Costantino  Ottolenghi 

prof,  di  economia  politica  nell'  Univinità  di  Camerino, 


LA  PSICOLOGIA  COLLETTIVA  DELLA  SCUOLA 

Dalle  sue  attinenze  con  la  psicologia*  trae  la  pedagogia  moderna  il  suo 
carattere  scientifico  e  progressivo.  Ogni  incremento  della  psicologia  è,  pre- 
sentemente, incremento  acquisito  della  pedagogia  ;  e  la  psicologia  fisiologica, 
quella  dello  sviluppo  o  delle  età  umane  ed  anche  la  recente  psicologia  in- 
dividuale sono,  già,  guida  positiva  dell'arte  dell'educare. 

Fare  una  revisione,  breve  e  brevemente  critica,  dei  menzionati  indi- 
rizzi di  psicologia  pedagogica,  segnando  alcune  loro  necessarie  integrazioni, 
è  l'obietto  del  piesente  studio. 

Noto,  prima  di  tutto,  le  modificazioni  introdotte  dalla  psicologia  fisio- 
logica nella  pedagogia,  premettendo  che  tale  indirizzo  di  psicologia  ha  tro- 
vato, nel  suo  sorgere,  già  compiuta  la  sistematica  pedagogica  e  ciò  per 
opera  delle  due  opposte  scuole  dell'  Herbart  e  del  Pestalozzi  in  Germania  (*) 
e  dei  filosofi  del  risorgimento  nazionale,  dal  Rosmini  al  Raineri,  in  Italia. 
Ma  la  psicologia  fisiologica  ha  trasformato  intimamente  il  contenuto  di 
quella  sistematica,  a  F  educazione  delle  potenze  o  delle  facoltà  sensibili  e 
spirituali  ha  sostituito  quella  dei  fatti  fisio-psichici,  a  la  concezione  meta- 
fisica, idealistica,  psicologico-matematica  ha  sostituito  la  concezione  natu- 
ralistica e  sperimentale  dei  fatti  educativi. 

Con  la  psicologia  fisiologica  a  base  della  pedagogia,  questa  delinea  tre 
forme  fondamentali  di  educazione  :  l' educazione  fìsica,  quella  intellettuale  ed 
estetica,  e  quella  morale.  Ciascuna  di  queste  partizioni  maestre  della  peda- 
gogia è  costituita  da  una  sottoserie  di  brani  o  di  capitoli,  ognuno  dei  quali 
descrive  la  maniera  di  educare  le  singole  funzioni  della  fisiologia,  i  fatti 
della  psicologia  e  quelli  dell'  etica.  Così  V  educazione  intellettuale  comprende 
F  educazione  della  percezione,  quella  dell'  attenzione  e  quella  della  memoria, 

(l)  A.  Vogel,  Herbart  oder  Pestalozzi?  Hannover,  1888. 
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dell* ideazione  e  dell'imaginazione,  ognuna  di  queste  singolarmente  intesa 
e  svolta  ;  formano,  poi,  l'educazione  morale  :  1'  educazione  della  volontà,  quella 
del  senso  sociale,  dei  sentimenti  altruistici  e  del  carattere  ;  nelP  istesso  modo 
risulta  composta  l'educazione  fisica.  Considerate,  poi,  in  sé  stesse  l'educa- 
zione dei  sensi,  l' educazione  della  percezione  o  dei  sentimenti  e  della  vo- 
lontà, consistono  nella  sommaria  esposizione  del  meccanismo  fisiologico  della 
percezione,  dei  sentimenti  e  della  volontà  stessa  e  nella  derivazione  delle 
norme  sia  per  rendere  tali  funzioni  normali,  pronte,  equilibrate  ed  esatte, 
sia  per  farne  acquistare  con  tali  caratteri  l'abitudine,  sia  per  organizzare 
il  carattere. 

Tale  sistema  pedagogico  considera,  perciò,  l'educabilità  dei  tipi  o  dei  modi 
generali  dei  fatti  fisico-psichici  (la  sensazione,  la  imaginazione,  la  volontà) 
e  i  fatti  stessi  nei  loro  singoli  e  sempre  particolari  atteggiamenti.  Nelle  reali 
manifestazioni  della  psiche  non  c'è  la  sensazione,  ma  una  serie  infinita  di 
differenti  fatti  sensitivi,  non  c'è  neppure  p.  es.  la  sensazione  auditiva,  ma  una 
infinita  serie  di  sensazioni  auditive  tutte  singolarmente  differenti  per  timbro, 
intensità  ed  elevazione;  e  come  non  c'è  la  sensazione  auditiva,  non  c'è  quella 
visiva,  tattile,  olfattiva,  gustativa;  non  c'è  la  percezione,  ma  i  fatti  per- 
cettivi; non  la  memoria,  ma  i  peculiari  fatti  mnemonici.  Tale  sistema  peda- 
gogico, inoltre,  scambiando  gli  schemi,  i  tipi  generali  della  psiche  per  reali 
manifestazioni  dejla  stessa  ne  tratta  separatamente  le  norme  educative. 
Sfugge,  dunque,  ad  esso  il  carattere  effettivo  della  vita  psichica,  la  quale 
non  è  atomistica,  non  è  analitica  di  tipi  o  schemi,  ma  dinamica  solidale, 
ma  poliforme  e  sintetica  gestazione  di  fatti  sempre  particolari  e  differenti. 
Non  solo,  ma  poi,  se  teoricamente  è  possibile  distinguere  isolatamente  un 
fatto  psichico,  nella  viva  pratica  ogni  fatto  psichico  si  presenta  associato 
con  un  altro  fatto  0  con  una  serie  d  altri  fatti  psichici  ed  in  queste  sue 
associazioni  ha  ragion  d'essere.  Il  fatto  psichico  puro,  il  fatto  mentale  puro 
è  il  prodotto  negli  organismi  adulti  di  una  lunga  evoluzione.  Ogni  manife- 
stazione del  nostro  organismo  psichico  è,  in  genere,  sempre  una  unità  fisio- 
psichica, cioè  l'associazione  di  un  fatto  di  senso,  con  un  fatto  di  moto  0  con 
una  idea,  ovvero  l'associazione  di  un  sentimento  con  un' idea  e  con  un  fatto 
di  moto,  ovvero  l'associazione  di  un  fatto  intellettuale  con  un  fatto  di  vo- 
lontà e  di  moto.  Una  sensazione  tattile  si  produce  associatamente  con  una 
data  idea  e  con  un  dato  desiderio;  una  data  percezione  auditiva  si  accom- 
pagna sincronicamente  con  una  data  percezione  cromatica  e  con  una  data 
imagine  motoria.  Se  io  leggo  mentalmente  le  lettere  e  le  loro  combinazioni 
tipografiche  mi  richiamo  a  la  mente  le  adeguate  percezioni  auditive;  ma, 
per  quanto  io  legga  mentalmente,  quelle  percezioni  auditive  tendono  a  tra- 
sformarsi in  fonazioni,  si  accompagnano  con  una  pronunzia  di  parole,  interna 
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e  muta,  onde  avviene  che  leggendo  mentalmente,  senza  volerlo  e  spesso 
senza  accorgermene,  io  parli  dentro  me  stesso,  ciò  perchè,  non  solo  le  per- 
cezioni visive  della  lettera  richiamano  le  equivalenti  auditive,  ma  anche  gli 
stimoli  centrifughi  delle  fonazioni. 

Qualunque  atto  psichico  è  sempre  una  consociazione  più  o  meno  com- 
plessa di  fatti  sensitivi  e  fatti  percettivi,  mnesici,  emozionali,  volitivi.  Queste 
associazioni  o  sinergie  psichiche  si  presentano  in  una  serie  di  diversifica- 
zioni tanto  vasta  quanto,  per  continuare  una  imagine  impropria,  è  vasta  la 
qualificazione  dei  fatti  psichici  negli  individui  (1).  Ora  tali  coefficienze  o 
simpatie  elettive  della  psiche,  differenti  tra  loro  e  negli  individui,  sono  le 
manifestazioni  e  le  unità  reali  della  psiche  in  certo  modo  reducibili  e  quindi 
le  sole  passibili  d'una  trattazione  analitica,  isolata  in  rapporto  alla  loro 
educahilita. 

Oltre  questo  difetto  di  base,  un'  altra  pecca  ha  tale  sistema  pedagogico  : 
quella  d' escludere  da  sé  V  educazione  degli  anormali  o  dei  frenastenici.  Ma 
ciò  non  ostante,  l'applicazione  della  fisio-psicologia  alla  pedagogia  ha  dato 
a  quest'ultima  una  base  positiva  e  realistica,  ed  è  stata,  perciò,  la  pietra 
miliare  del  rinnovamento  della  medesima. 

La  psicologia  dello  sviluppo  umano  o  delle  età  ha  posto  gli  studiosi 
di  cose  pedagogiche  in  un  nuovo  indirizzo.  Non  più  gli  schemi  psichici  nella 
loro  astratta  e  separata  considerazione  sono  obietto  della  dottrina  dell'edu- 
care, ma  il  grado  ed  il  carattere  delle  manifestazioni  psichiche  nel  progresso 
delle  età.  Baldwin  caratterizza  tre  fasi  tipiche  nello  sviluppo  mentale:  la 
proiettiva,  la  subiettiva  e  Y  ejettiva  (*).  Il  Vitali  (3)  invece,  accostandosi  di 
più  alla  realtà,  distingue  le  seguenti  fasi:  infanzia,  fanciullezza,  pubertà, 
gioventù.  Ora,  secondo  il  De  Dominicis  (4),  per  rispetto  all'  educazione  del- 
l'infanzia,  in  un  primo  stadio,  bisogna  lasciar  larga  parte  alle  spontaneità 
della  natura  (V  espressione  è  del  Dominicis);  nel  secondo  stadio  (fanciullezza) 
il  ben  diretto  gioco  e  la  mediazione  dei  sensi  promuovono  i  primi  incrementi 


(!)  Il  fatto  qui  dilucidato,  dal  presentarsi  dei  fatti  psichici  quasi  sempre  asso- 
ciativamente  in  determinate  sinergie  è  parzialmente  implicito  nel  concetto  d' idee- 
forse  (Fouillée,  U  evolutionnisme  des  idées-forces,  liv.  II,  pag.  79),  d'organismo 
psichico  (Sergi,  Les  emotions,  pag.  101  e  seg.)  e  dell'  irradiazione  cenfrale  (Mar- 
chesini, Elementi  di  pedagogia,  pag.  55,  Firenze,  1899). 

(*)  Baldwin,  Interpretation  sociale  et  morale  des  principes  du  développement 
mentale,  1899,  e  Le  développement  mentale  chez  V  enfant  et  dans  la  race.  Con- 
sulta su  questo  indirizzo  psicologico  le  opere  di  Darwin,  Preyer,  Perez,  Lacombe, 
Galton,  Sully,  Stanley  Hall,  della  Childhood  Society  e  delle  British  Child  Study 
Assoc,  etc 

(3)  Vitali,  //  rinascimento  educativo,  Torino,  1900. 

(')  De  Dominicis,  Linee  di  pedagogia  elementare,  voi.  I,  Roma,  1899. 
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mentali  ed  affettivi.  Il  lavoro  di  formazione  del  carattere,  del  potere  auto- 
inibitivo  ed  auto-didattico  contraddistingue,  secondo  il  Vitali,  l'educazione 
della  fanciullezza;  l'equilibrio  tra  lo  sviluppo  fisiologico,  il  mentale  e T af- 
fettivo è,  poi,  la  meta  dell'educazione  della  pubertà;  in  ùltimo  una  cultura 
antropologica,  psicologica  e  sociologica  inspirata  a  modernità  di  criteri  e  di 
vedute,  la  specificazione  delle  attitudini,  la  ginnastica  (non  quella  dura  e 
spossante  degli  Inglesi)  rappresentano,  sempre  per  il  Vitali,  le  norme  educa- 
tive della  gioventù.  Qui  le  norme  dell'educare  non  dai  singoli  atti  psichici 
si  deducono,  ma  dalle  configurazioni  di  tali  atti  particolari  nelle  successive 
fasi  dello  sviluppo  umano,  come  fu  già  intuito  da  Aristotele  (l). 

Con  la  psicologia  dello  sviluppo  ci  si  avvia  ad  un  orientamento  più 
unitario  della  dottrina  e  dell'arte  dell'educare;  ci  si  scosta  dallo  schema- 
tismo analitico  prodotto  dalla  fisio-psicologia  nelle  teorie  pedagogiche;  ma  si 
rimane  sempre  nello  schematismo  perchè  tale  psicologia  dello  sviluppo,  come 
fu  rimproverato  al  Preyer,  è  unilinea  e  non  si  preoccupa  di  quelle  partico- 
larità di  individui  e  di  popoli  che  formano  la  realtà  dello  sviluppo  stesso. 
Infine  la  psicologia  dello  sviluppo  non  si  sottrae  alla  osservazione  fatta  per 
rispetto  alla  fisio-psicologia;  perchè  se  quest'ultima  concepisce  isolatamente 
gli  schemi  psichici,  quella  li  considera  nel  loro  grado  di  manisf estazione, 
nella  loro  successione,  ma  sempre  come  schemi  ;  senza  avvertire  che  il  reale 
sviluppo  umano  consiste  in  una  successiva  integrazione,  non  di  fatti  psichici 
isolati,  ma  di  associazioni  di  senso  e  di  moto,  di  sentimento,  d'idea  e  di 
volontà,  cioè,  in  un'ascensione  ed  in  una  organizzazione  sempre  più  com- 
plessa ed  autonomistica  di  sinergie  o  coefficienze  psichiche. 

Intanto  Sergi  in  Italia  (*),  Binet  ed  Henri  in  Francia  (3)  sorgevano  a 
propugnare  un  nuovo  indirizzo  di  psicologia:  lo  studio  della  psicologia  in- 
dividuale. Cattel  nel  Mind  (1890),  Beaunis  al  Congresso  di  Londra  (1832) 
con  il  suo  Questionnaire  psychologique  Individuel,  hanno  disegnato  il  piano 
delle  nuove  indagini.  Secondo  tali'  scrittori  i  fatti  psichici  presentano  una 
estrema  diversificazione  da  individuo  ad  individuo  e  si  devono  studiare  in- 
dividualmente (4),  onde  L.  W.  Stern  chiama  questa  forma  di  psicologia: 
psicologia  differenziale.  Stante  questo  indirizzo  scientifico,  per  antitesi  alla 
psicologia  fisiologica  ed  a  quella  dello  sviluppo,  non  il  generico  processo  degli 

(*)  Aristotele,  La  Politica ,  lib.  IV,  cap.  XV. 

(*)  Sergi,  La  prima  stampa  della  sua  Carta  biografica  data  fin  dal  1888.  V. 
anche  dello  stesso:  Psicologia,  pag.  103  in  cui  parla  delle  differenze  individuali 
della  memoria,  pag.  142  in  cui  parla  delle  medesime  differenze  nella  imaginazione 
ricostruttiva,  a  pag.  170  e  172  per  le  stesse  nelle  emozioni. 

(3)  V.  U  Année  psychologique  pubbliée  par  A.  Binet.  Paris,  Schleicher,  1899. 

(*)  E.  Sharp.  Individual  psychology,  in  The  American  Journal  of  Psychology, 
1899,  pag.  329-391. 
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schemi  psichici,  né  il  modo  o  il  grado  di  sviluppo  loro  nelle  successive  età, 
sarebbero  i  principii  regolatori  delle  applicazioni  didattiche.  La  conoscenza 
della  psicologia  fisiologica,  ha  scritto  il  Wundt,  e  di  quella  dello  sviluppo, 
mi  permetto  d'aggiungere  io,  è  soltanto  uno  strumento  per  lo  studio  imme- 
diato delle  particolarità  o  differenze  individuali  le  quali  formano  l'ingranaggio 
reale  e  quotidiano  dell' ammaestramento. 

Però,  non  ancora  i  recenti  scrittori  di  psicologia  individuale  hanno  di- 
lucidato ciò  che  si  deve  intendere  per  differenze  individuali  e  per  ora  gli 
studi  relativi  consistono  nella  ricerca  della  differenza  con  cui  negli  individui 
si  presentano  o  i  fenomeni  suggestivi  (*)  o  le  emozioni  (*)  o  l'imaginazione 
ricostruttiva  e  la  memoria.  Ma  tali  differenze  psichiche,  più  che  nei  singoli 
fatti  coscienti  si  trovano,  a  mio  parere,  nelle  speciali  coefficienze  simpatiche 
di  quei  fatti  medesimi,  cioè  in  quella  dinamica  di  correlazione  per  cui,  p. 
es.,  date  sensazioni  e  percezioni  figurative  dell'  esteso  nella  mente  di  un  pit- 
tore, si  associano  costantemente  con  date  percezioni  cromatiche,  con  adatti 
stimoli  centrifughi  e  movimenti  muscolari  e  caratterizzano  l'attitudine  o 
una  speciale  attitudine  pittorica,  in  quella  dinamica  di  associazioni  per  cui 
in  una  persona  che  tenda  all'ascetismo  la  sensibilità  dolorifìca-affettiva  si 
collega  elettivamente  con  frequenti  fenomeni  di  assenza  e  con  una  certa 
ambliopla  mentale,  o  per  cui  si.  ha  una  memoria  prevalentemente  visiva  od  * 
auditiva  a  seconda  che  rimane  più  impressa  e  più  richiamabile  l'imagine 
grafica  della  stampa  e  della  scrittura  o  l'imagine  auditiva  della  parola.  A 
ben  poco  approda  lo  studio  della  differenza  che  negli  individui  presenta,  per 
es.,  una  determinazione  volontaria,  considerata  in  sé  stessa,  quando  gli  atti 
volontari!  differiscono  essenzialmente  per  la  speciale  qualifità  e  consociazione 
dei  motivi  da  cui  sono  sorretti;  giova  chiarire  questo  concetto,  di  somma 
importanza  per  gli  studi  psicologici  e  per  le  derivazioni  didattiche,  esem- 
plificando. 

Gli  adolescenti  A',  Y>  Z  sono  tutti  in  una  eguale  fase  di  sviluppo  post- 
pubere  ed  hanno  medesimo  grado  e  medesima  energia  di  volontarietà,  ep- 
pure essi  risultano  tre  tipi  volontari  differenti.  Le  operazioni  manuali  del 
disegno,  della  coloritura,  dell'  intreccio  e  delle  costruzioni  sono  le  scelte  vo- 
lontarie predominanti  di  A':  un  bisogno  prepotente  di  moto,  di  operosità,  di 
fattività  lo  anima,  egli  è,  adunque,  un  volontario  fattivo  o  pratico.  Ma  cosi 
come  le  scelte  della  sua  volontà  fattiva  volgono  egualmente  in  tutte  le 
branche  del  lavoro  manuale,  possono,  anche,  specificarsi  per  alcune  di  queste 
branche,  per  il  disegno  e  non  per  la  coloritura,  per  la  costruzione  e  non 
per  F  elaborazione  ;  onde  questo  tipo  di  volontarietà  può  presentare  una  serie 


(!)  Bin  et,  Op.  cit. 

(*)  Sergi,  Les  emotions,  pag.  230  e  seg.,  i53  *  seg.  Paris,  1001. 
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indefinita  di  particolarità  parallelamente  alla  serie  indefinita  delle  sue  scelte 
ed  inclinazioni.  In  ogni  modo,  però,  tale  tipo  di  volontarietà  si  contrassegna 
per  i  suoi  richiami,  per  le  sue  associazioni  prevalentemente  di  moto.  L'ado- 
lescente F,  invece,  è  continuamente  attento  a  quanto  gli  si  svolge  intorno, 
ha  bisogno  di  sentire  e  di  toccare;  nota,  chiede  schiarimenti,  investe  maestri 
e  professori  con  i  suoi  perchè  e  con  i  suoi  come,  s'interessa  di  tutto;  i  suoi 
atti  volontari  sono  prevalentemente  osservazioni  e  comparazioni.  Ma,  così 
come  le  sue  volontarie  osservazioni  e  comparazioni  volgono  egualmente  su 
tutto,  possono,  anche,  prediligere  un  dato  campo  obiettivo,  i  fatti  naturali, 
p.  es.,  o  i  fatti  tecnologici;  egli  è,  perciò,  un  volontario  osservatore;  cioè 
gli  atti  della  sua  volontà  si  caratterizzano  per  la  loro  associazione  a  fatti 
rappresentativi  o  cerebrali.  Per  V  adolescente  Z  ogni  passo  è  il  proposito  di 
conquistare  un  Eldorado,  egli  è  distratto,  la  vita  pratica  esteriore  lo  circonda 
inavvertita;  volge  nella  mente  piani  d'invasioni,  disegni  di  ardite  imprese, 
di  trasformazioni  religiose  e  sociali;  Gesù,  Tamerlano,  Bakunin  si  raffigu- 
rano nelle  mente  di  lui  come  obietti  di  intensi  desiderici  tenace  imitazione; 
egli  è  il  centro  e  il  capo  attivo  di  tutte  le  combricole  dei  coetanei  ;  e,  senza 
accennare  alla  serie  lunga  di  particolarità  con  cui  un  tale  tipo  può  presen- 
tarsi per  le  predilezioni  e  singole  forme  di  idealità,  dichiaro  Z  un  volontario 
attivo-i maginat ivo.  Concludendo,  la  individuazione  di  tali  tipi  di  volontarietà 
si  ha  per  X  nella  coefficienza  della  volontà  con  imagi  ni  motorie  e  con  corri- 
spondenti gruppi  di  muscoli  striati,  per  F  nell'assenza  d'ogni  elemento  di 
moto  e  nel  richiamo  prediletto  di  percezioni  e  di  rappresentazioni  della  vita 
esteriore,  per  Z  nel  collegamento  della  volontà  con  i  fatti  dell'imaginazione. 
Ora  si  congiungano,  ancora,  questi  fatti  di  volontarietà  ad  attitudini  pura- 
mente imitative  o  creatrici  e  si  otterrà  a  volta  a  volta  un  volontario  pro- 
selite  o  genio,  si  inanellino  nella  serie  dei  fatti  emotitivi  e  nelle  tendenze 
etiche  ed  estetiche,  si  pongano  nei  vari  regimi  di  convivenza  sociale,  se 
ne  studino,  quindi  le  caratteristiche  derivanti  da  queste  forme  di  associazioni 
e  si  avrà  un  ordine  illimitato  di  temperamenti  volontari  nel  loro  immediato 
realismo.  In  quanto  alle  sinergie  in  cui  si  trova  frequentemente  associato  il 
fatto  mnemonico,  è  noto  agli  studiosi  che  l' esercizio  della  memoria  sui  libri 
induce  la  facilità  di  rammentare  o  un  titolo  od  un  concetto,  ricordando  la 
posizione  ed  il  luogo  che  ha  sul  libro  stesso  quel  titolo  o  concetto.  Molti 
pianisti  e  musici  in  genere  ricordano  finanche  intere  sinfonie  mediante  l'au- 
tomatico raggrupparsi  e  collocarsi  delle  dita  sulla  tastiera  o  su  altro  stru- 
mento. In  questo  caso  la  memoria  visiva  delle  parti  del  dato  strumento  si 
associa  con  la  memoria  dei  movimenti  centrifughi  e  dei  muscoli  della  mano 
e  richiama  la  memoria  delle  note  e  delle  frasi  musicali.  Molti  geografi  che 
hanno  debole  la  memoria  dei   nomi  (onomastica),  rammentano  la  termino- 
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logia  geografica  dolio  regioni,  collocando  i  punti  dello  città,  le  lineo  dei 
fiumi,  dei  sistemi  orografici,  dei  confini  od  altro.  Un*  altra  notevolissima 
sinergia  è  quella  dei  pensieri  o  doi  vocaboli  relativi  o  parole;  vi  è  chi  con- 
cepisce e  medita  per  mezzo  delle  parole  e  sono  gli  scrittori  dallo  stile  chiaro, 
dalle  facili  attitudini  oratorie;  e  vi  è  chi  pensa  per  elaborazione  relativa- 
mente para  d'idee  e  di  concetti  e  sono  i  pensatori  dallo  stile  involuto  e 
concettoso.  A  seconda  dei  due  aspetti  tipici  di  questa  associazione  psico-glot- 
tologica i  processi  intellettuali  e  mnemonici  risultano  differenti  ed  hanno 
bisogno  di  un  differente  e  congruo  regime  educativo.  Nel  primo  caso  si  ha 
la  memoria  glottologica  ed  il  ricorso  dalla  parola  al  significato  o  pensiero; 
e  nel  secondo  caso  la  memoria  ideologica  ed  il  ricorso  dal  pensiero  alla 
parola.  Così  come  per  la  volontà  e  per  la  memoria  si  potrebbe  trovare  per 
la  percezione,  per  i  sentimenti,  per  il  pensiero  e  pei  movimenti  il  loro  or- 
ganizzarsi e  caratterizzarsi  in  centri  variabili  di  socialità  psichica  o  sinergie 
psichiche,  e  da  ciò  si  scorge  V  insufficienza  della  considerazione  differenziale 
del  fatto  psichico,  isolato,  astratto  cioè  da  quei  centri  di  socialità  in  cui  si 
manifesta  e  vive. 

Solo  con  lo  studio  delle  solidarietà  psichiche  tipiche  degli  individui  e 
solo  ponendo  le  medesime  come  obietto  positivo  dell'educare,  potrà  la  psi- 
cologia individuale  avere  una  vasta  e  molteplice  zona  d'indagini  applicate 
alla  pedagogia. 

Un  orientamento  ancora  più  recente  di  psicologia  pedagogica  e  che  ha 
già  numerosi  e  valorosi  cultori  in  Francia,  in  Germania,  negli  Stati  Uniti 
e  presso  noi,  la  pedologia,  studia  i  limiti  e  la  natura  dell' educabilità  del- 
l'infanzia (*)  ed  è  «  una  collezione  di  brani  di  scienze,  presi  gli  uni  dalla 
storia,  gli  altri  dalla  psicologia,  gli  altri  dalla  fisiologia,  ecc.  (8)  ».  Pare  a 
chi  scrive  che  la  pedologia  più  che  un  indirizzo  specifico,  unilineo,  sia  la 
nebulosa  di  un  movimento  riepilogativo  di  tutti  gli  aspetti  di  psicologia 
pedagogica;  essa  ad  ogni  modo  s'è  imposta  come  un  fecondo  e  vario  vivaio 
di  questioni,  d'indagini  e  d'inchieste  sulP educabilità  dell'infanzia  (3). 

Con  la  pedologia  si  è,  alla  meglio,  chiusa  la  rassegna  critica  dei  recenti 
indirizzi  di  psicologia  pedagogica. 

(*)  E.  Bum,  Mouvement  pédologique  et  pédagogique,  in  Revue  Philosophique, 
1900,  pag.  622  e  peg. 

(*)  G.  Compayrè,  Grande  enciclopedie,  pag.  213. 

(*)  V.  Henri,  Révue  generale  de  psicho-phisique,  in  Revue  Philosophique,  1899, 
pag.  181  e  seg.;  Binet,  L'Année  psychologique,  1895;  Biisson,  Bulletin  de  la  5ò- 
ciété  libre  pour  V étude  psychologique  de  l'enfant,  Paris,  1901;  Cuetoux  et  Mail- 
leux,  Revue  International  de  pédagogie  comparative,  1900  e  1901  ;  American 
Journal  of  Psychology,  pag.  253,  1898;  Màrchesini-Zamoràni,  Rivista  di  filosofia, 
pedagogia  e  scienze  affini;  Schuyten,  Paedologisch  Jaarboch.  Leipzig-Paris,  1901. 
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Rimetto  air  ultima  parte  di  questo  saggio  il  problema  se  le  predette 
applicazioni  di  psicologia  siano  state  puramente  generiche  e  formali  o  se 
abbiano  fecondato  tutto  un  lavoro  di  molteplice  e  radicale  trasformazione  pe- 
dagogica e  didattica;  ora  mi  propongo  di  conoscere  se  le  descritte  applica- 
zioni, nella  correzione  fattane,  pur  rimanendo  necessarie,  siano  sufficienti 
come  orizzonte  psicologico  della  dottrina  e  dell'arte  dell'educare. 

La  mia  opinione  è  formata  fin  da .  quando,  con  la  pubblicazione  delle 
citate  «  Linee  »  del  De  Dominicis,  la  psicologia  delio  sviluppo  fece  il  suo 
primo  ingresso  nei  trattati  italiani  di  pedagogia;  al  De  Dominicis  e  al 
Di  Donato  espressi  allora  il  mio  convincimento  che  la  psicologia  pedagogica 
non  sarebbe  stata  completa  fino  a  quando  non  si  fosse  utilmente  incorporata 
la  psicologia  collettiva  e  sociale.  Ora,  dopo  la  pubblicazione  del  De  Dominicis, 
il  Natorp  sviluppò  il  concetto  di  una  pedagogia  sociale  (1).  L' individuo,  egli 
dice,  è  un'astrazione  così  come  l'atomo  nella  fìsica;  senza  vita  in  comune 
non  è  possibile  educazione.  Le  funzioni  della  vita  sociale  si  svolgono  pa- 
rallele a  quelle  della  vita  individuale;  la  funzione  educativa  è  una  funzione 
sociale  e  costituisce  il  predominio  della  coscienza  e  della  ragione  mediante 
la  volontà  in  vista  dell'unità  razionale  delle  regole  sociali,  cosa  che,  nel 
sistema  politico  architettato  dall' A.  stesso,  menerebbe  alla  sovranità  dei  fi- 
losofi sulla  classe  lavoratrice  mediante  la  classe  politica.  L'idea  collettiva 
deve  guidare  la  volontà;  la  forma  dell'educazione  è  relativa  alla  forma  della 
comunità.  Da  questi  postulati  si  ricava,  in  sostanza,  che  è  una  dottrina  del- 
l'educazione  della  volontà  sotto  f  aspetto  della  vita  sociale  che  ci  presenta 
l'A.,  e  il  carattere  sociale  della  sua  pedagogia  risulta  da  una  concezione 
metafisicamente  sociologica  della  scienza. 

Più  recentemente  ancora  il  Bergeman  (*)  ha  ripreso  il  concetto  della 
relatività  dell',  educazione  agli  aggregati  sociali,  ma  basandolo  sul  grado  di 
civiltà  degli  stessi  e  ponendolo  in  una  concezione  filosofica  plositiva.  Per  lo 
stesso  non  si  può  dare  una  teoria  universale  dell'educazione  essendo  l'in- 
dividuo solo  reale;  non  si  può  neanche  dare  una  teoria  individualistica  del- 
l' educazione  improntandosi  l' individuo  a  caratteri  di  umanità  appunto  dalla 
vita  in  comune  ;  quindi  una  pedagogia  dell'  incivilimento  prodotta  dalia  vita 
sociale  e  producente  un'anima  collettiva.  L'istruzione,  egli  aggiunge  in  op- 
posizione alla  teoria  herbartiana,  non  ha  alcuna  influenza  educativa;  l'edu- 
cazione deve  mirare  al  sentimento  ed  alla  volontà  e  sviluppare  l'uno  e 
l'altra  in  modo  che  le  forme  individuali  siano  strumenti  della  vita  sociale. 
Sorvolando  sulla  sua  concezione  esclusivamente  etica  del  fatto  dell'educare, 


(*)  Natorp,  Sozialpàdagogih,  1899,  pag.  352. 

(*)  Bergeman,  Sostale  Pàdagogik,  Gèra,  pag.  615;  il  Blitm  ne  ha  fatto  un  breve 
e  chiaro  riassunto  critico  nella  Revue  Philosophique,  fase.  IV,  anno  1901. 
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sulla  base  esclusivamente  sentimentale  di  quel  fatto  medesimo,  sorvolando 
ancora  sulla  giustificazione  da  lui  fatta  delle  pene  corporali,  noto  che  il 
Bergeman  ha  il  merito  d'aver  messo  un  sostrato  positivo,  naturalistico  alla 
sua  pedagogia  sociale:  egli,  inoltre,  lungi  dall' inspirarsi  alla  diffusa  e  me- 
tafisica psicologia  sociale  del  Natorp,  s'è  rifatto,  con  modernità  di  criteri, 
alle  forme  più  definite  della  psicologia  etnologica. 

Ma,  prescindendo  dalla  diversità  del  contenuto,  co^ì  la  teoria  del  Na- 
torp, come  quella  del  Bergeman,  volgono  entrambe  nel  modo  di  concepire 
la  pedagogia  ed  il  fatto  dell'  educare,  nel  darne,  cioè,  una  concezione  sociale; 
questa,  però,  non  è  incremento  intimamente  efficace  e  teorico  della  scienza 
stessa,  non  è  la  scoperta  di  punti  di  vista  nuovi  della  educabilità  e  di  con- 
seguenti, nuove  esplicazioni  didattiche;  né  poi  la  forma  sociale  di  concepire 
la  funzione  dell'educare  è  scoperta  propria  dei  medesimi  scrittori;  essa  tro- 
vasi già  formulata  della  dottrina  della  cultura  del  Wilmann  (1). 

S'è  discorso,  però,  dei  trattati  del  Natorp  e  del  Bergeman  perchè  in  essi 
fa  spesso  ricorso  l'idea  di  una  psicologìa  sociale;  ma,  come  s'è  visto,  tale 
idea  riguarda  l'indirizzo  da  darsi  a  l'educazione,  stabilendo  il  principio 
che  quest'ultima  deve  conformarsi  a  l'anima  collettiva  della  forma  sociale. 
Tale  nebulosa  idea  della  psicologia  sociale  va  distinta  dalla  concezione  della 
scuola  e  delle  scuole  come  centri  speciali  di  fenomeni  di  psicologia  collettiva, 
e  quindi,  di  aspetti  collettivi  della  educabilità  umana.  Ora  io  penso  che, 
fino  a  quando  yigerà  l'educazione  in  comune,  i  fenomeni  dell' educabilità 
riguardati  dalla  pedagogia  non  potranno  restringersi  a  quelli  dati  dalla  fisio- 
psicologia degli  individui  e  dello  sviluppo  loro.  L'educazione  in  comune  è 
vita  comune,  è  vita  di  collettività,  ed  ogni  collettività,  questo  non  hanno 
dedotto  il  Natorp  ed  il  Bergeman,  anche  quella  scolastica,  ha  manifestazioni 
che,  pur  dipartendosi  dagli  individui  singoli,  sono  riferibili  tipicamente  a  la 
collettività  come  tale.  Già  il  Bain,  da  me  citato  in  un  lavoro  precedente  (*), 
aveva,  incidentalmente  e  senza  alcuna  fecondazione  didattica,  intuito  che 
una  scolaresca  è  un  corpo  d'influenza  diverso  da  quello  individuale.  Questo 
giova  stabilire,  e  ciò  facendo  la  psicologia  sociale  non  è  più  un  punto  di 
arrivo  ed  una  norma  direttiva  esteriore  dell'educazione,  come  pei  teorici 
della  pedagogia  sociale,  ma  è  un  punto  di  partenza,  un  dato  da  educarsi,  il 
dato  collettivo  delia  educabilità  scolastica  (3). 


(*)  0.  Wilmann,  Didahtik  als  Bildungslehre,  Braunschweig,  1882;  v.  Rassegna 
critica  di  opere  filosofiche  di  A.  Angiulli,  1883,  pag.  24. 

(*)  Intorno  a  la  concezione  realistica  della  psicologia  sociale,  in  Rivista  Ita- 
liana di  Sociologia,  1900,  pag.  739. 

(3)  Con  il  dato  collettivo  della  educabilità  scolastica,  come  appresso  lo  illu- 
strerò, a  me  pare  che  non  abbia  affinità  l'educazione  collettiva  pensata  dal  Siciliani 
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La  scuola,  con  il  suo  pratico  ordinamento,  con  la  relativa  forma  di 
cultura,  con  la  sua  posizione  geografica  e  climatica,  con  la  sua  composizione 
etnica  e  con  l'integralità  de'  suoi  aspetti,  stringe,  preme  la  collettività  sco- 
lastica in  un  serrato  circuito  di  resistenze  (p.  es,  il  programma  di  cultura, 
il  regime  scolastico)  e  di  influenze  (per  es.  le  suggestioni  e  le  gare  tra 
scolari,  l'azione  dei  maestri  e  dei  professori).  Tali  resistenze  e  tali  influenze, 
le  une  agite  simultaneamente  dalla  collettività  scolastica,  le  altre  agenti 
uniformemente  sulle  particolari  educabilità  dei  discenti,  stabiliscono,  appunto 
per  queste  azioni  e  reazioni  nel  circoscritto  ambito  loro,  con  la  dinamica 
delle  rappresentazioni  e  delle  intellezioni  conformi,  degli  incrociamenti  di 
idee  e  di  affetti,  delle  reciproche  imitazioni  e  suggestioni  emotive,  una  ras- 
somiglianza mentale  collettiva,  uria  generale  concordanza  di  manifestazioni, 
di  attitudini  sensoriali,  intellettive,  sentimentali  e  volontarie  proprie  della 
scolaresca  nel  suo  insieme.  Queste  generalizzazioni  di  tendenze  psichiche 
prodotte  dall'uniforme  pressione  dell'ambiente  scolastico  è  la  psicologia  col- 
lettiva della  scuola. 

Osserviamo,  ora,  più  minutamente,  come  nella  massa  di  condiscepoli 
d'una  scuola  si  formi  e  s'individui  la  relativa  struttura  di  psicologia  collet- 
tiva, studiando,  per  comodo  di  trattazione,  la  collaborazione  degli  aspetti 
principali  dell'ordinamento  scolastico  (resistenze  ed  influenze)  alla  compo- 
sizione della  medesima  psicologia  collettiva.  L'ordinamento  scolastico  ha, 
dunque,  caratteri  specifici  di  nazionalità,  di  cultura,  di  gerarchia,  di  sesso, 
di  stratificazione  economica,  topografica  ed  etnografica;  la  scuola  è  dello 
Stato,  dei  comuni,  delle  corporazioni,  privata  o  pubblica,  confessionale  o  laica, 
popolare  ed  aristocratica,  professionale,  diurna,  serale  e  festiva,  con  materiali 
ed  indirizzi  didattici  sempre  differenti.  Tutti  questi  caratteri  particolari  si 
traducono  in  una  prima  cernita  o  selezione  della  demografia  scolastica  per 
rispetto  alla  nazionalità  (italiana,  tedesca  ecc.  con  tutte  le  categorie  e  sotto- 
categorie regionali,  provinciali  ecc.),  alia  cultura  (elementare,  classica,  tecnica, 
scientifica,  artistica,  ecc.)  agl'indirizzi  pedagogici  (sperimentale,  razionale, 
integrale),  alla  materiale  convivènza  degli  scolari  ed  alle  fasi  di  sviluppo 
di  tale  convivenza  scolastica,  alla  topografia  (urbana,  suburbana,  rurale)  alle 
classi  ed  ai  ceti  (popolare,  borghese,  aristocratica),  alla  religione  (cattolica, 
gesuitica,  evangelica,  etica),  alla  gerarchia  (le  successive  classi  di  una  scuola 
ed  i  successivi  gradi  dell'insegnamento)  ed  al  sesso  (maschile,  femminile  o 
miste).  Queste  selezioni  collettive  che  operano  i  varii  aspetti  dell'ordina- 
mento scolastico  si  risolvono  in  specificazioni  d'aspetti  della  psicologia  col- 


e  propugnata  dal  Marchesini  come  mezzo  della   formazione  del  carattere  e  delle 
virtù  civili  (Elementi  di  pedagogia,  pag.  14). 
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letti  va  scolastica.  Esaminiamo  qualcuno  degli  aspetti  dell'ordinamento  scola- 
stico nella  relativa  efficienza  o  meglio  nella  propria  e  speciale  condizionalità 
di  psicologia  collettiva. 

Nazionalità.  La  scuola  vive  in  un  determinato  ambiente  nazionale  ed 
è  un  centro  ricettivo  ed  elaborativo  della  lingua,  dei  costumi,  della  cultura 
e  del  mezzo  sociale  del  dato  popolo,  o  cioè  di  tutto  quanto  contribuisce  alla 
individuazione  unitaria,  quando  questa  si  renda  possibile,  di  una  psicologia 
nazionale.  Accennerò  ad  una  sola  delle  limitazioni  di  psicologia  collettiva 
prodotte  dalla  nazionalità,  e  quelle  della  lingua.  Ogni  lingua  contiene  in  sé 
una  individuazione  tipica,  nazionale  del  pensiero  e  del  sentimento:  così  lo 
studio  delle  preposizioni  nella  lingua  tedesca  ci  rivela  tutta  una  maniera 
speciale  di  rappresentare  e  di  concepire  le  posizioni  ed  i  rapporti  di  spa- 
zialità, altrettanto  rivela  lo  studio  dei  verbi  della  stessa  lingua  per  i  mo- 
vimenti umani  e  naturali  e  tutto  Y  intimo  assetto  delle  frasi  e  delle  prepo- 
sizioni con  i  loro  distinti  modi  di  flessione  e  di  concordanza,  con  le  loro 
omissioni  e  trasposizioni.  Inoltre,  osservava  acutamente  Antonio  Labriola, 
mentre  lo  stile  classico  delle  nazioni  neo-latine  consiste  nello  sviluppo  ar- 
monico e  neir  adattamento  di  una  data  figura  retorica  nei  suoi  particolari 
a  tutti  j  particolari  di  un  pensiero  o  di  una  frase  dimostrando  una  tendenza 
imaginativa  continuale,  lo  stile  classico  dei  tedeschi  tende  invece  a  spezzare, 
a  variare  i  traslati  e  le  imagini.  Perciò  ogni  lingua  nazionale  non  è  solo 
diversità  di  modi  di  esprimere  con  le  parole  e  con  le  proposizioni  idee  e 
fatti;  ma  è  diversità  di  rilevare  e  concepire  i  fatti  cosmici  e  sociali; 
quindi  è  spiegato  perchè  i  filologi  spesso  parlano  di  mentalità  latina  e-  di 
mentalità  tedesca;  ma  in  queste  cresce  e  si  informa  la  psiche  infantile.  La 
lingua,  quindi  che  parlano  maestri,  professori  e  discepoli,  che  gli  uni  e  gli 
altri  sentono  parlare  ed  in  cui,  continuamente  fin  da  i  primi  vagellamene, 
gli  uni  e  gli  altri  sono  abituati  a  foggiare  e  ad  estrinsecare  il  pensiero 
nelle  sue  più  sottili  e  varie  sfumature,  il  sentimento  nella  gamma  dei  suoi 
molteplici  toni,  è  la  lingua  nazionale.  I  costumi,  poi,  in  cui  i  medesimi  in- 
canalano le  loro  azioni,  le  tradizioni,  i  fatti  storici  ed  artistici  che,  primi, 
interessano,  commuovono,  incitano  imitazioni,  sono  del  pari  i  costumi,  le 
tradizioni,  i  fatti  storici,  artistici  e  scientifici  speciali  della  comune  patria. 
Il  programma  della  cultura  scolastica  è  parte  viva,  pulsante  della  cultura 
nazionale,  nazionalmente  espressa  e  concretizzata  ;  nazionale  è  il  modo  d' in- 
tendere i  rapporti  e  le  forme  dell'economia  e  della  società  civile.  Queste 
idee-forze  nazionali,  come  le  chiamerebbe  il  Fouillée,  circolano  ampiamente, 
duraturamente  come  ossigeno  vivificatore  nell'ordinamento  e  nel  raggrup- 
pamento scolastico  e  li  compenetrano. 
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Ora  l'uso  comune  in  una  collettività  scolastica  di  limitare,  contenere 
ed  atteggiare  pensieri  e  sentimenti  in  comuni  espressioni  e  forme  linguistiche, 
l'uso  di  conformare  le  azioni  ai  comuni  costumi  della  patria  e  di  obbedire, 
quindi,  a  consimili  motivi  volontari^  affettivi,  morali  ed  estetici,  l'uso  di 
'  concepire  alTistesso  modo  (nazionale)  i  tempi  e  gli  avvenimenti  trascorsi, 
T  arte,  la  poesia,  la  letteratura,  la  musica,  la  scienza  e  tutti  i  fatti  della 
vita  sociale  conforma  i  gusti,  i  desiderii,  le  tendenze,  le  predilezioni,  i  modi 
d  fare  e  di  vivere  della  collettività  scolastica  a  quei  complesso  di  gusti,  di 
desiderii,  di  tendenze,  di  predilezioni,  di  modi  di  fare  e  di  vivere  che  do- 
minano prevalentemte  nella  data  nazione,  cioè  nella  data  psicologia  nazio- 
nale. Il  raggruppamento  scolastico,  in  qualsiasi  forma  e  grado  di  scuola  e 
di  cultura,  ha,  dunque,  speciali  caratteri  di  psicologia  collettiva  in  dipendenza 
della  nazionalità  propria,  o  delia  psicologia  nazionale. 

Cultura.  La  scuola  si  presenta  come  azione  quotidiana  e  persistente  di 
uniformità  di  cultura,  elementare,  classica,  tecnica,  scientifica  ed  industriale. 
Questa  uniformità  fondamentale  e  generica  di  cultura  si  plasma  differente- 
mente a  seconda  del  grado  d'insegnamento  e  della  specialità  dell' istituto 
scolastico,  a  seconda  del  personale  insegnante  e  della  situazione  sociale,  to- 
pografica ed  etnica  dell'  aggregato  scolastico.  Una  scuola  d' arti  e  mestieri  si 
/  confronti  con  una  scuola  classica  per  rapporto  alle  rispettive  forme  di  cul- 
tura. Nella  prima  si  avrà  la  prevalenza  d'insegnamenti  tecnologici  e  di 
operosità  pratiche  ed  industriali  ;  i  fatti  della  educabilità  dei  discepoli  pren- 
deranno collettivamente  uno  speciale  indirizzo,  avranno  uno  sviluppo  ed  una 
localizzazione  eli  sviluppo  speciali.  In  corrispondenza  con  le  forme  e  con  la 
natura  delle  attività  fattive  nei  gruppi  scolastici  di  un  istituto  d'arti  e  me* 
stieri  si  riscontrerà  un  tipico  sviluppo  del  senso  tattile,  auditivo,  visivo  e 
muscolare,  del  senso  d'orientamento  e  di  coordinazione  degli  arti  e  dello 
spirito  di  fattività.  Le  linee,  i  colori,  i  suoni,  le  figure,  le  costruzioni,  i  ri- 
lievi plastici  diventano  le  specifiche  e  prevalenti  attitudini  della  percezione, 
della  rappresentazione,  della  memoria,  dell' imaginativa,  dell'emotività,  delle 
idee  e  della  volontà.  Si  forma  il  senso  della  simmetria  così  genialmente 
investigato  dal  Grant  Allen  (*)  e  dallo  Spencer  nei  Primi  prineipii;  le 
aspirazioni  estetiche  collettive  s'incentrano  nell'ordine,  nell'armonia  e  nella 
bellezza  degli  obietti  artistici  ed  industriali.  Con  il  lavoro  pratico-manuale 
e  per  esso,  la  mentalità  inoltre  assume  forme  particolaristiche,  lente  e"  pre- 
cise. La  sinergia  caratteristica  di  una  tale  collettività  caratteristica  sarà 
costituita  dall'intreccio  di  sensazioni,  e  d' imagini,  pure  con  imagini  mo- 


(l)  Grant  Allen.  The  origin  of  the  sense  of  sirnmetry^in  Mind,  vol.  IV,  1879; 
Sergi,  Les  émotions,  pag.  314  e  seg. 
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torio,  con  movimenti  adeguati  e  con  relative  abilità  dei  muscoli  striati  e 
del  sensorio.  In  una  ecuoia  classica,  invece,  si  noterà  la  prevalenza  degli 
insegnamenti  teorici  con  la  preminenza  dei  linguistici;  quindi  il  lavoro 
relativo  è  fatto  di  esclusiva  psichicità  e  operosità  mentale.  Le  sfumature 
della  luce  e  dei  colore,  i  toni  più  vari  e  la  gradevolezza  del  suono,  la 
plasticità  e  la  morbidezza  delle  sensazioni  tattili,  la  varietà,  V  originalità 
delle  imagini,  la  gioia  ed  il  dolore,  le  commozioni,  il  movimento  e  la  vita 
saranno  ricercati  e  conseguiti,  non  in  identificazioni  della  natura  esteriore, 
non  nei  fatti  della  vita,  ma  nelle  parole,  nelle  frasi,  nei  periodi  o  nelle 
forme  verbali  e  nei  loro  raggruppamenti  grammaticali,  sintattici  e  logici. 
Con  la  deficiente  attività  manuale  e  comunicazione  con  il  mondo  esteriore 
che  è  propria  di  tale  scuola  si  produce  la  depressione  del  sensorio  e  della 
motilità  e,  conseguentemente,  la  depressione  delio  spirito  di  obiettività  e 
di  fattività  ;  la  memoria  delle  parole  e  delle  idee  prevale  su  quella  dei  sensi 
e  delle  cose;  la  visione  e  l'audizione  diventano  schematiche,  la  mentalità  e 
l'imaginazione,  non  limitate  e  dirette  agli  obietti  esteriori  e  concreti,  si 
accelerano  e  si  moltiplicano;  inóltre,  lo  studio  dell'eleganza,  dell'armonia, 
della  pieghevolezza,  delia  espressione  delle  forme  verbali  effettua  quell' atti- 
tudine selettiva  dei  fenomeni  psico-estetici,  che  è  il  gusto  letterario.  La  pre- 
valenza del  dato  imaginativo  associato  con  secondari  elementi  d'intellettua- 
lità e  con  quei  tenui  elementi  di  moto  che  sono  necessari  alla  espressione  del 
fatto  imaginativo-mentale,  è  fa  coefficenza  psichica  di  una  tale  collettività 
scolastica  per  rispetto  alla  uniformità  di  cultura. 

La  cultura,  in  tutte  le  sue  forme,  è  il  materiale  in  cui  si  addestra  la 
psiche  dell'educando,  il  quale  no  subisce  gli  effetti  suggestivi  nel  lavoro  di 
appropriazione  -che  ne  fa.  Il  lavoro  di  un  gruppo  scolastico  su  date  resistenze 
della  cultura,  come  s' è  visto  nella  psicologia  della  scuola  classica  e  di  quella 
di  arti  e  mestieri,  sviluppa  le  attività  psichiche  congrue  a  quel  dato  lavoro. 
AlFÌ8tesso  modo  il  romanziere,  che  conforma  l'indole  della  propria  opera 
ai  criterii  della  scuola  naturalistica  o  a  quelli  della  scuola  idealistica,  o  a 
quella  della  scuola  psicologica  non  fa  che  sviluppare  le  attitudini  necessarie 
o  alla  riproduzione  del  vero  e  della  natura,  oppure  all'astrazione,  alla  fan- 
tasia ed  all'imaginazione,  oppure  all' autoriflessione  ed  all'analisi  introspet- 
tiva. Le  scuole  letterarie,  scientifiche,  artistiche  e  morali  hanno,  perciò,  una 
psicologia  collettiva  in  conformità  alla  resistenza  ed  alle  coazioni  psicolo- 
giche delle  relative  forme  di  cultura  (l).  Data  poi  la  vivacità,  la  plasticità 


(l)  Per  me  il  fondamento  di  ogni  psicologia  collettiva  è  sempre  una  condizione 
di  cose  che,  obiettiva  o  subiettiva,  non  è  mai  limitata  ad  un  individuo  e  che,  come 
condizione  efficiente,  svolge  la  sua  azione  conformistica  tanto  nella  dispersione  quanto 
nei  raggruppamento  degli  individui,  sia  con  la  contiguità  e  sia  con  la  discontinuità 
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e  la  quasi  verginità  dei  sensi,  della  intelligenza  e  dei  sentimenti  delle  prime 
fasi  dello  sviluppo  umano,  data  la  relativa  freschezza  dei  centri  mnesici, 
ogni  forma  di  cultura  scolastica  ha,  poi,  una  straordinaria  efficacia  nella 
stratificazione  collettiva  delle  attitudini  e  delle  abitudini  mentali  e  di  quelle 
specialmente  che  sono  necessarie  per  apprenderla  e  per  assimilarla.  Si  forma 
adunque,  nei  raggruppamenti  scolastici  un  aspetto  di  psicologia  collettiva  in 
rapporto  alle  distinte  ed  uniformi  resistenze  di  cultura  a  cui  i  medesimi  si 
esercitano. 

Indirizzo  pedagogico.  —  La  scuola  si  presenta  come  complesso  di  stru- 
mentalità  teoriche,  tecniche  e  pratiche  per  attuare  un  determinato  programma 
di  cultura,  cioè,  come  complesso  dei  mezzi  dell'  arte  educativa.  Questi  mezzi 
o  strumentalità  (indirizzi  pedagogici,  procedimenti  didattici,  materiale  sco- 
lastico) si  differenziano  nei  vari  istituti  scolastici  a  norma  della  cultura 
speciale  o  primaria,  o  classica,  o  scientifica  od  artistica;  si  differenziano, 
ancora,  nei  gradi  degli  istituti  stessi,  nelle  classi  e  nelle  sezioni  di  classi; 
cioè,  pur  serbando  un'affinità  generale,  assumono  una  impronta  particolare 
nella  pratica  che  di  queste  strumentalità  ed  indirizzi  fa  ciascun  docente. 


degli  spazi.  L' imitazione  (Tarde),  la  suggestione  (Sighele),  la  contrainte  (Durkheim), 
la  coscienza  di  specie  (Giddings),  il  raggruppamento  (Ell wood),  V  incrociamento 
(Coste)  non  sono  i  fatti  costitutivi  della  psicologia  sociale,  sono  invece,  condizioni 
occasionali  e  transeunti,  sono  veicoli  e  tramiti  di  formazione,  nou  altro.  Che  la 
determinante  di  una  psicologia  collettiva  sia  sempre  una  condizione  di  cose  non, 
individuale  io  prova  decisivamente  la  psicologia  dei  figli  unici.  1  caratteri  di  questi  : 
egoismo,  capricciosità,  pigrizia,  frigidità  emotiva  e  prepotenza  non  sono  l'effetto 
né  de  IT  imitazione,  né  della  contrainte,  né  della  coscienza  di  specie,  né  del  raggrup- 
pamento, né  dell' incrociamento,  ma  al  contrario  dell'isolamento  in  cui  crescono  i 
figli  unici  e  delle  condizioni  speciali  in  cui  essi  vivono:  le  tenerezze,  le  premure 
esci  usi  viste  dei  genitori  e  della  famiglia,  Y  acquiescenza  di  questi  a  tutti  i  desideri 
ed  a  tutti  i  capricci  loro.  Non  c'è  bisogno  che  la  classe  commerciale  sia  stretta 
in  trusts,  o  in  leghe  perchè  ciascun  commerciante  abbia,  più  o  meno,  le  attitudini 
mentali  e  volontarie  al  traffico,  all'intraprendenza,  agli  affari  ed  alla  competizione; 
la  formazione  di  tale  caratteristica  psicologia  collettiva  trova -delle  occasioni  ausi- 
liarie nell'  imitazione,  nella  contrainte  e  nel  raggruppamento,  ma  può  essere  anche 
senza  di  queste,  per  effetto  soltanto  della  comune  e  speciale  attività  dei  commer- 
cianti, il  commercio  stesso.  E  sempre  siffatta  condizione  di  cose  che  determina  e 
circoscrive  la  collettività  stessa:  tale  condizione  causale,  per  dir  così,  può  essere 
obiettiva,  come  nei  casi  precedenti,  e  subiettiva,  come  nel  caso  d'una  scuola  lette- 
raria o  d'una  follia  collettiva,  può  essere  agita  individualmente  o  da  individui  di- 
spersi, e  collettivamente  o  da  individui  raggruppati,  può  avere  una  circoscrizione 
topografica  continua  o  discontinua  e  deve  intendersi  in  determinate  unità  di  tempo 
e  di  costituzione  sociale  con  i  criteri  del  materialismo,  o  del  realismo  storico  (V. 
Intorno  alla  concezione  realistica  della  psicologia  sociale,  in  Rivista  Italiana  di 
Sociologia,  1900,  fase.  VI). 
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Questa  diversificazione  della  tecnica  pedagogica  non  impedisce  il  comporsi 
degli  unisoni  psicologici  scolastici,  ma  li  delimita  e  li  caratterizza  varia- 
mente. L'azione  dei  metodi  didattici,  essendo  la  più  immediata  e  la  più 
urgente,  e  rappresentando  la  reazione  attiva  ed  educatrice  della  cultura  per 
mezzo  dell'insegnante  sui  discenti  è,  come  si  dimostrerà,  quella  che  mag- 
giormente determina  le  comuni  tendenze  psichiche.  Ne  è  attestazione  luci- 
dissima la  prova  fatta  nelle  scuole  primarie  e  le  conseguenze  recate  allo 
sviluppo  infantile  dal  così  detto  insegnamento  oggettivo.  Accettato  con  furore 
da  latini  ed  anglo-sassoni  è  stato  esagerato  in  una  particolare  applicazione, 
l'empirica,  e,  sotto  questa  forma,  ritenuto  la  chiave  magica  dell' ammae- 
stramento dell'infanzia  e  della  fanciullezza.  Un  tale  indirizzo  pedagogico  si 
incardina  in  procedimenti  esclusivamente  obiettivi  e  sperimentali;  per  esso 
la  botanica  e  la  storia,  la  grammatica  e  la  geografia,  tutte  le  materie  di 
insegnamento,  malgrado  la  loro  disparità  di  contenuto  e  d'indole,  devono 
essere  rese  dal  maestro  sensibili,  tangibili  e  concrete  perchè  il  fanciullo  le 
intuisca;  per  esso,  quindi,  i  mezzi  di  sviluppare  la  psiche  del  fanciullo  si 
limitano  esclusivamente  a  quelli  dati  dal  sensorio.  Quali  effetti  psicologici 
ha  prodotto  nelle  collettività  scolastiche  simile  indirizzo?  L'osservazione  e 
l'esperimento  come  canoni  imperativi  ed  esclusivi  dell'insegnamento  hanno 
paralizzato  ogni  incipiente  sviluppo  dell'imaginazione  e  della  vita  affettiva. 
Le  scolaresche  riescono,  bensì,  educate  al  metodico  esercizio  dell'osserva- 
zione e  della  comparazione  delle  cose  e  degli  aspetti  materiali  e  sensibili, 
ma  riescono  del  pari  inette,  collettivamente,  all'osservazione  ed  alla  com- 
parazione più  ovvia  dei  moti  interni,  della  riflessione  e  del  sentimento; 
sono,  e  rimangono  più  tenacemente,  nella  propria  fase  projettiva  dello  'svi- 
luppo. Collettivamente  nei  compiti  scolastici  l' ideazione  si  addimostra  nomen- 
clativa,  enumerativa,  pedestre,  senza  elasticità  e  senza  movimento;  la  vo- 
lontà e  le  emozioni,  poi,  sono  abbandonate  agli  impulsi  ereditari  od  alle  sug- 
gestioni dei  pregiudizi  o  dei  mali  esempi.  Questa  la  efficienza  di  psicologia 
collettiva  promossa  dall'esagerazione  unilaterale  del  metodo  oggettivo:  dif- 
ferenti effetti  di  psicologia  collettiva  addurrebbe  o  la  preminenza,  bandita 
dall' Herbart,  del  fatto  intellettuale  nell' ammaestraento,  o  la  preminenza 
del  sentimento,  bandita  dallo  Spencer  e  dal  Bergeman.  Inoltre,  tanto  nelle 
scuole  primarie  quanto  nelle  secondarie,  le  relazioni  e  le  inchieste  di  diret- 
tori, di  ispettori,  di  prèsidi  e  di  commissioni  governative  deprecano  nelle 
scolaresche  l'angustia  del  campo  ideativo,  lo  strapazzo  intellettuale,  lo  sfi- 
oramento dei  centri  mnesici,  la  depressione  delia  personalità  mentale  e  del- 
l'imaginazione.  A  che  si  devono  questi  risultati  collettivi?  All'uso  dominante 
nelle  scuole  dell'insegnamento  a  base  mnmonica,  dei  componimenti  per  imi- 
tazione e  su  traccie,  del  retoricismo  e  dello  spirito  di  conformismo  e  di 
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coazione  delle  spontaneità  individuali  cioè  air  indirizzo  didattico  di  buona 
parte  delle  nostre  scuole.  Questi  effetti  collettivi  si  rendono  necessari  perchè 
l'abitudine  costante  di  intendere,  di  pensare  e  d'assimilare  medesimi  soggetti 
di  cultura  secondo  presentazioni  speciali  degli  stessi  (indirizzi  pedagogici, 
procedimenti  didattici  ecc.)  generalizza  un  corrispondente  e  comune  modo  di 
sentire,  di  rappresentare  e  di  volere  le  cose  e  la  vita,  cioè,  produce  una 
superstruttura  di  psicologia  collettiva  nella  scolaresca  in  rapporto  all'azione 
specifica  delle  date  strumentalità  pedagogiche. 

Convivenza,  —  La  scuola  si  presenta  come  convivenza,  la  quale,  pur 
essendo  il  fecondo  crogiuolo  delle  preaccennate  influenze,  ha  un'  attività  pro- 
pria, puramente  subiettiva  come  convivenza;  cioè,  stratifica  accordi,  simpatie, 
affiati  per  impulso  d' elezioni  e  di  adattamenti  dei  singoli  individui  tra  loro, 
o  intraindividuali,  delle  singole  classi  e  sezioni  d'una  scuola  tra  loro,  o  in- 
tracollettivi.  Come  provano  i  Gitati  studi  del  Baldwin,  del  Sully  e  di  altri, 
i  ragazzi  nella  fase  della  puerizia,  dell'infanzia  e  della  prima  fanciullezza 
sono  quasi  esclusivamente  delle  dinamo  ricettrici  delle  esteriori  influenze,  e, 
stante  il  loro  potere  inibitivo  nullo  o  debolissimo,  il  contatto,  il  rapporto 
con  le  persone  di  famiglia,  con  i  condiscepoli,  con  i  conoscenti  ha,  in  loro, 
una  grande  e  multilaterale  ricchezza  di  suggestioni.  I  fanciulli  solitari  sono 
fatti  eccezionali  ed  anormali;  i  fanciulli,  in  genere,  tendono  ad  aggregarsi 
ed  a  conformarsi  all'unisono  degli  altri;  nei  giuoco  e  nelle  monellerie,  nello 
studio  e  nella  frequenza  scolastica  sono  le  prave  di  questo  necessario  mi- 
metismo psicologico  infantile  (1).  Le  influenze,  poi,  che  hanno  più  prontamente 
e  più  costantemente  aperta,  permeabile,  adesiva  la  psiche  dei  bambini  e  dei 
fanciulli,  le  influenze  che  più  facilmente  si  traducono  in  imitazioni  e  in 
vincoli  di  solidarietà  non  sono  quelle  emendatrici  e  complesse  dei  superiori, 
siano  genitori,  maestri  o  maggiorenni.  L'imitazione  dei  maggiorenni  implica 
una  reazione  su  sé  stesso,  uno  sforzo  autocoercitivo,  una  direzione  determi- 
nata e  costante  dei  propri  atti  che  sono  in  pieno  contrasto  con  le  attitudini 
della  psiche  nelle  prime  fasi  del  suo  sviluppo.  L' attività  del  fanciullo,  e  più 
ancora  del  bimbo,  è  attività  piacevole,  impulsiva,  incoercibile,  incapace  di 
reazione  riflessa  ed  autocoercitiva,  inetta  a  determinazioni  volontarie  d'una 
certa  costanza  e  per  giunta  ricalcitrante  alla  sensazione  di  pena  che  l'atto 
volontario  e  l'inibizione  producono  (*).  Ciò  io  scrivo  (per  la  diretta  espe- 
rienza della  scuola  e  per  riflessione  scientifica)  in  contrapposizione  a  quanto 
con  il  fallace  metodo  delle  inchieste  pedagogiche,  risulterebbe  al  Deahl  (8). 


(l)  L'indole  imitativa  dei  fanciulli  è  stata  posta  in  rilievo  con  molta  chiarezza 
da  G.  B,  Vico  (Scienza  Nuova,  lib.  I.  -  Degli  elementi,  Degnitâ,  LII). 
(*)  De  Dominicis,  op.  cit.;  Vitali,  op.  e  loc.  citato. 
(3)  I.  N.  Deahl,  Imitation  in  Education^  New-York,  1900. 
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Non  T  imitazione  dei  maggiorenni,  come  questi  ha  scritto,  ma  gradite,  pron- 
tamente e  continuativamente  gradite  e  corrisposte,  sono,  invece,  per  affinità 
elettiva,  le  suggestioni  dei  coetanei.  Gli  unisoni  di  psicologia  collettiva  si 
formano,  perciò,  nella  cerchia  delle  età  affini  ;  V  imitazione  dei  coetanei  è  il 
campo  degli  adattamenti  intraindividuali  ed  intracollettivi  dei  gruppi  infan- 
tili. Precisato  tale  campo,  vediamo  ora  come  si  formano  queste  solidarietà 
psicologiche  nelle  collettività  scolastiche.  L'affinità  delle  inclinazioni  dipen- 
denti dall'affinità  della  fase  di  sviluppo,  e  la  base  ricettiva  della  infantile 
p8ichicità  formano,  come  si  è  dimostrato  avanti,  la  base  di  tali  solidarietà; 
i  modi,  poi,  come  da  questa  condizione  generale  si  compongano  le  stesse 
sono  quelli  trovati  dal  Tarde  (*)  e  dal  Sighele  (')  per  la  nota  psicologia  della 
folla;  le  differenze,  che  non  escludo,  più  che  nel  processo  sono  nella  qualità 
delle  manifestazioni.  Ogni  classe,  cioè,  ogni  scolaresca  ha  nel  proprio  seno 
un  eerto  numero  di  fanciulli  attivi,  imperiosi,  attaccabrighe,  intraprendenti, 
i  meneurs  intorno  ai  quali,  stante  le  prenotate  condizioni  di  ricettività  e 
di  imitatività,  si  riannoda  una  rete  di  piccole  ed  instabili  clientele  e  con- 
venticole strette  da  vincoli  di  solidarietà  difensiva  ed  offensiva.  Il  mutuo 
aiuto  nei  compiti  scolastici  (suggerimento  delle  lezioni,  copiature,  ecc.)  tra  i 
membri  del  gruppo,  la  ripercussione  collettiva  di  un  offesa  recata  al  singolo 
membro  e  quindi  la  difesa  e  la  vendetta  collettive,  1*  antagonisme,  V  antipatia 
che  separa  tali  conventicole  e  le  contrappone  sono  i  fenomeni  principali  di 
questa  psicologia  collettiva. 

Sono  solidarietà  mobili,  incoerenti,  fuggevoli,  capricciose  come  le  pri- 
mitive orde;  il  timore,  la  simpatia,  la  suggestione  ed  i  fenomeni  più  pri- 
mordiali dell'affettività  formano  questi  centri  collettivi  di  protezione;  questi 
si  formano,  si  sciolgono,  si  ricompongono,  e  tornano  a  dissolversi  con  Tal- 
terna  ed  irrequieta  vicenda  dei  dissapori,  delle  diffidenze  e  delle  confidenze 
improvvise,  dei  subitanei  litigi  e  dei  rappaeiamenti;  lo  sdegno,  la  persecu- 
zione collettiva  segue,  investe  il  membro  fuoruscito.  Intorno  a  queste  linee 
divisorie  di  una  scolaresca,  corre,  poi  un  cordone  di  simpatia  che  conserta 
solidalmente  una  classe  di  fronte  all'altra  e  poi  una  scuola  contro  l'altra; 
ma  di  ciò  si  tratterà  più  opportunamente  appresso,  ragionando  delle  situa- 
zioni topografiche. 

Ne  gli  adattamenti  intraindividuali  di  una  scolaresca  si  limitano  ai 
notati  rapporti  della  convivenza,  ma  hanno  anche  una  grande,  benché  indi- 
retta influenza,  nell'insegnamento,  e,  come  fatti  da  educarsi,  non  implicano 
soltanto  il  governo  scolastico  e  le  regole  disciplinali,  ma  i  procedimenti  didat- 
tici benanche.  È  l'esperienza  di  tutti  gli   insegnanti,  primarii  specialmente: 

(*)  Tarde,  Revue  des  Deux  Mondes,  décembre  1893. 

(*)  Sighele,  La  folla  delinquente  ;  Psychologie  des  sectes,  ecc. 
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se  in  una  classe  si  forma  un  gruppo  di  fanciulli,  che,  per  il  normale  sviluppo 
degli  organi  vocali  .e  per  V  espressiva  plasticità  delia  voce  congiunta  ad  una 
spedita  associabilita  delle  imagini  visive  della  scrittura  e  della  stampa  (lettere) 
con  quelle  della  memoria  auditiva  (suoni)  e  delle  relative  fibre  di  moto, 
riescano  dei  valenti  lettori,  tutta  la  scolaresca  diventa  progressiva  in  fatto 
di  lettura.  Quel  gruppo  di  valenti  lettori  diventa  un  organo  propulsore  di 
imitazioni,  di  stimoli  e  di  gare  e  quindi  di  progresso;  ciò  per  i  rapporti 
della  convivenza  e  per  la  psicologia  di  tali  rapporti.  Un  nucleo  prevalente, 
invece,  di  lettori  tardigradi  per  insufficienza  degli  organi  fonetici  o  dell* as- 
sociazione visivo-auditivo-motoria,  con  la  ripetizione  d'una  lettura  stentata, 
inespressiva,  con  viziosa  cadenza  ingenera  l'abitudine  di  percepire  la  silla- 
bazione in  modo  stentato  ed  inespressivo;  quest'anormale  abitudine  delle 
percezioni  auditive  rallenta  spesso  le  fibre  motorie,  si  risolve  nell'abitudine 
di  pronunziare  e  di  leggere  a  quel  modo  inceppato,  cosa  che  ostacola  la 
formazione  di  un  normale  gusto  di  lettura  ed  è  causa  di  arresto  negli 
esercizi  relativi.  Questi  fenomeni  di  psicologia  collettiva  provocati  dal  fatto 
della  pura  convivenza,  e  che  abbiamo  notato  nella  lettura,  si  verificano  nelle 
scuole  di  canto  corale  e  di  recitazione  e  si  riproducono  nella  cohiposizione 
orale  ed  in  molti  altri  esercizi  di  cultura. 

La  psicologia  collettiva  scolastica  offre,  dunque,  un  dato  di  educabilità 
in  rapporto  al  fatto  della  convivenza  degli  scolari. 

Raggruppamento  di  affinità  psicologiche.  La  scuola,  in  ogni  suo  grado, 
in  ogni  sua  classe  e  sezione  di  classe,  si  presenta  come  raggruppamento  di 
psicologie  individuali,  raggruppamento  ora  fortuito,  dato  l'empirico  moto  di 
comporre  le  classi,  ma  che  sarà  il  prodotto  di  una  cernita  nell'  avvenire.  In 
tale  raggruppamento  si  scoprono  analogie  ed  affinità  che  danno  luogo  alla 
prevalenza  collettiva,  nelle  classi  di  speciali  sinergie  psichiche.  In  rapporto 
alle  sinergie  o  coefficienze  mentali  una  classe  può  avere  una  prevalenza  di 
discenti  atti  alle  percezioni  ed  alle  rappresentazioni  dell'esteso  (composizione 
letteraria),  od  alla  coordinazione,  al  movimento,  od  all'esplicazione  razio- 
nale delle  cose  e  delle  forze  dell'esteso  (scienze),  oppure  all'intuizione  dei 
rapporti  quantitivi  e  numerici  (matematiche).  In  queste  sommarie  limita- 
zioni qualitative  possono,  poi,  prevalere,  a  norma  del  grado,  di  sviluppo, 
o  i  normali  o  i  precoci  o  i  ritardatari.  A  tale  proposito  ho  avuto  agio  di 
rilevare  quale  straordinaria  diversificazione  corra,  non  già  tra  i  gradi  ge- 
rarchici di  un  istituto  scolastico  o  tra  classe  e  classe,  ma  tra  sezione  e  se- 
zione d'una  classe  medesima,  cioè  in  gruppi  scolastici  nell'istessa  fase  di 
sviluppo  e  con  identico  programma  di  cultura.  Tralascio  le  minute  variazioni 
d'ordine,  di  accuratezza  e  d'assiduità  nella  esecuzione  dei  compiti,  fatti  in 
certo  grado  riferibili  alla  pazienza  ed  alla  costanza  dell'insegnante.  A  pre- 
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scindere  da  questi  fatti,  ciascuna  seziono  ha  una  fenomenologia  scolastica 
distinta.  La  sezione  A  di  una  classe  X  d'una  scuola  classica  o  tecnica 
risulta,  a  cagion  d'esempio,  vivace,  irrequieta,  le  lezioni  sono  movimentate, 
piacevoli  per  attrarre  e  mantenere  l'attenzione  collettiva;  il  profitto  si  ri- 
vela più  accentuato  nelle  materie  letterarie.  È  una  sezione  in  cui  predomi- 
nano temperamenti  in  cui  la  prontezza  e  la  vivacità  del  sensorio  si  lega 
con  la  felice  intuitività  dell'esteso,  con  l'imaginazione  e  con  un  incipiente 
e  vario  genio  estetico.  La  sezione  B  della  medesima  classe  si  contrassegna 
per  disciplinatezza  e  per  serietà,  la  composizione  linguistica  è,  in  generale, 
lavoro  minuto  d'  analisi,  senza  trascorsi  stilistici,  razionalmente  esplicativa 
e  con  riferimenti  scientifici,  l'indice  del  profitto  volge  verso  le  scienze  po- 
sitive. Questa  è  una  sezione  in  cui  ricorrono  maggiormente  temperamenti 
poco  vivaci,  ma  riflessivi,  osservatori,  logici  e  metodici;  una  certa  frigidità 
sensoriale  ed  emotiva  coincide  con  la  riflessività  mentale.  Questi  due  diffe- 
renti schemi  di  psicologia  scolastica  possono  configurarsi  in  guisa  estrema- 
mente varia,  assumono  nuovi  attributi  se  considerati  in  una  scuola  primaria 
(coefficienti  specifici  di  sviluppo),  o  in  una  scuola  di  arte  (coefficienti 
specifici  della  cultura),  se  si  allogano  in  un  centro  urbano,  o  in  un  sob- 
borgo, o  in  un  comune  rurale  (coefficienti  demografici,  topografici,  etnografici 
ed  economici).  I  gruppi  scolastici  hanno,  perciò,  una  qualificazione  psicologica 
in  rapporto  alla  prevalenza,  attualmente  casuale,  delle  affinità  psichiche  dei 
membri. 

Struttura  topografica.  La  scuola  si  presenta  come  foco  di  una  struttura 
topografica:  civica,  suburbana,  rurale.  A  tutti  è  noto,  e  l'ha  riconfermato 
recentemente  il  Mac  Donald  (*),  il  fatto  ìlella  maggior  prontezza,  vivacità, 
svegliatezza  dei  fanciulli  delle  città  in  confronto  di  quelli  delle  campagne, 
la  più  estesa  e  più  moderna  conoscenza  dei  primi  che  suona  maggior  incre- 
mento dei  centri  psichici  ed  inconscia  neofilìa  mentale  in  confronto  alla  ri- 
strettezza ed  al  misoneismo  dei  secondi.  I  primi,  in  generale,  sono  più  in- 
telligenti, più  plastici,  ma  più  irrequieti  ed  indisciplinati  dei  secondi,  i  quali 
riescono  più  lenti  e  più  particolaristici.  Il  quadro  delle  percezioni,  delle  com- 
parazioni, dei  concetti,  delle  idee  e  dei  giudizi  d'una  scolaresca  d'una  pianura 
brulla  e  deserta  è  differente  dall' intreccio,  dall' indole  dei  fatti  psichici  d'una 
scolaresca  abitante  una  pianura  ubertosa  ed  irrigua;  una  più  caratteristica 
qualificazione  di  fatti  e  d' inclinazioni  psichiche  presenterà  una  scolaresca  di 
montagna.  Ciò,  non  soltanto  per  la  diversità  delle  opere,  degli  usi  e  dei 
costumi  del  piano  e  del  monte,  ma  anche  per  la  diversità  delle  conoscenze 


(*)  Questa  differenza  di  attitudini  tra  rurali  e  cittadini  si  mantiene  non  solo 
in  tutte  le  fasi  della  fanciullezza  e  dell'adolescenza,  ma  anche  nelle  prime  fasi  della 
giovinezza  (v.  A  propos  d' une  enquête,  in  Revue  Pédagogique,  pag.  251,  n.  9, 1901). 
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relative  all'uno  ed  all'altro,  cioè  per  la  varietà  di  prospettiva  degli  stessi 
(flora,  fauna,  costituzione  tellurica,  orizzontalità  e  verticalità  geografica,  ecc.). 
Le  differenti  situazioni  topografiche  non  solo  risolvonsi  in  cicli  speciali  di 
mentalità  collettiva,  ma  penetrano,  altresì,  e  profondamente  nella  vita  dei 
sentimenti  e  delle  emozioni.  Ogni  circolo  topografico  è  circolo  di  simpatie, 
d'affetti  e  di  predilezioni;  circoli  di  solidarietà  psicologiche  tanto  più  sentite 
e  veementi  quanto  più  sono  limitate.  Quella  circoscritta  sfera  di  passioni,  di 
gusti,  d'ideologie  che  si  chiama  campanilismo  è  più  vibrante  ed  imperativa 
del  regionalismo  e  questa  a  sua  volta  del  nazionalismo.  Ma  il  campanilismo 
stesso  ha  una  vita  più  intensiva  e  duratura  nelle  circoscrizioni  rionali; 
quanto  forte  e  radicato  sia  questo  spirito  rionale  lo  attestano  le  contrade 
senesi,  le  porte  pisane,  le  sezioni  napoletane  (Mercato  e  Vasto  specialmente), 
Ora  di  questo  spirito  rionale,  per  chiamarlo  così,  sono  intimamente  penetrate 
le  scolaresche.  La  scolaresca  d' un  rione  saluta  con  lazzi,  con  epiteti  ingiu- 
riosi o  dispregiativi  e  con  ogni  specie  di  ostilità  i  membri  della  scuola  del 
limitrofo  rione.  Spesso  i  giornali  di  Napoli  e  le  cronache  d'altre  città  me- 
ridionali si  sono  occupati  e  si  occupano  delle  chiassose  guerricciole  tra  le 
scolaresche  dei  diversi  rioni,  le  quali,  iniziate  con  ingiurie  e  con  alterchi, 
sono  finite  con  sassaiuole  cruente.  Per  questo  non  si  può  dimenticare  tra  gli 
aspetti  della  educabilità  lo  sviluppo  di  psicologia  collettiva  che  ciascuna 
struttura  o  limitazione  topografica  produce  nei  gruppi  scolàstici. 

Classi  sociali.  La  scuola  si  presenta  come  centro  riflesso  delle  potenti 
influenze  delle  condizioni  economiche  o  delle  classi  sociali  ed  implicitamente 
dell'ordinamento  delle  famiglie  e  dei  ceti  professionali.  Alle  differenti  con- 
dizioni ed  attività  economiche  delle  classi  corrispondono  differenti  abitudini, 
differenti  costumi  ed  ambienti  familiali,  differenti  rapporti  e  sistemi  di  vita. 
Nelle  classi  benestanti  c'è  la  sicurezza  e  la  comodità  dei  domicilio  e.  del 
sostentamento;  la  vita  di  famiglia,  qualunque  ne  sia  il  suo  assetto  interno, 
è  concentrata,  è  penetrata  dai  legami  di  affetto,  di  ossequio  e  di  subordina- 
zione; ci  sono  le  varie  divagazioni,  i  viaggi,  i  ricevimenti,  la  rete  estesa 
dei  conoscenti,  le  persone  a  cui  comandare,  e,  con  tali  agi,  la  soddisfazione 
e  l'adattamento.  Il  vizio  e  la  disonestà,  quando  si  danno,  sono  circondati 
dai  veli  dell'ipocrisia  e  della  menzogna,  perciò  l'infanzia  cresce  e  si  educa 
tra  esempi  di  civili  e  manierati  costumi,  di  consuetudini  ordinate,  di  va- 
rietà d'impressioni  o  di  conoscenze,  di  quiete  familiale.  È  naturale,  quindi, 
che  nelle  scolaresche  d'una  scuola  centrale  di  una  città,  in  cui  prevalga 
l'elemento  borghese,  i  ragazzi,  essendo  ben  nutriti  e  soddisfatti,  risultino  con 
uno  sviluppo  di  cenestesia  uniformemente  normale  e,  perciò,  piuttosto  ordinati 
e  sereni,  con  un  sensorio  fine  e  differenziato,  con  un  certo  amore  per  il 
bello,  con  delicate  manifestazioni  affettive,  manierati;  compresi  dalle  obbliga- 
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torietà  familiali  e  dal  sentimento  di  subordinazione,  con  un'assidua  frequenza 
scolastica  e  con  una  lenta  e  continua  progressività  nel  profìtto. 

Si  considori,  invece,  la  classe  lavoratrice,  quella  specialmente  che  si 
addensa  nei  suburbani  angiporti  d'una  grande  città.  11  domicilio  instabile  e 
povero,  l'urgente  affanno  del  dimani,  la  famiglia  frammentata  e  sparsa  in 
lontani  laboratori,  la  vita  piena  di  sofferenze,  senza  onesti  svaghi  e  chiusa 
tra  le  officine,  la  casa  e  l'osteria,  l'alea  di  un  lavoro  avventizio,  le  mille 
e  risorgenti  preoccupazioni  quotidiane  e  quindi  l' inadattamento  ed  il  mal- 
contento costituiscono  la  dolorosa  trama  della  vita  di  tale  classe  suburbana. 
E  l'infanzia  cresce  mal  nutrita,  cenciosa  sui  pubblici  marciapiedi,  tra  nudi 
esempi  di  depravazioni,  d'oscenità,  di  miserie  e  di  delitti  di  ogni  specie.  Non 
deve,  quindi,  recar  meraviglia  se  in  una  scuola  del  sobborgo  i  fanciulli  ab- 
biano manifestazioni  cenestesiche  discontinue  e  trascendenti,  il  sensorio  poco 
differenziato  e  sommamente  impulsivo,  una  decisa  limitazione  qualitativa 
della  visione  e  del  campo  auditivo  specialmente;  se  abbiano,  ancora,  carat- 
teristiche e  persistenti  incoordinazioni  degli  atti  volontari  e  frequenti  insu- 
bordinazioni, tardi  vita  del  senso  sociale  compensato  dalla  precocità  e  talvolta 
della  inversione  del  senso  genesico,  pregiudizi,  superstizioni  strane  e  contrad- 
dittorie; l'assenteismo  scolastico,  una  certa  ricorrenza  di  rapidi  e  subitanei 
sviluppi  mentali  ed  insieme  un  corso  di  profitto  a  scatti  e  riprese  formano 
i  tipici  fenomeni  scolastici  di  tali  gruppi  infantili. 

Perciò  si  può  bene  affermare  che  alla  differenza  della  vita  e  delle  re- 
lazioni delle  classi  sociali  corrisponda  una  incanalazione  collettiva  specifica 
di  psicologia  fin  dall'infanzia. 

Sviluppo  collettivo.  —  La  scuola,  inoltre,  presenta  una  successione  di 
classi  e  di  relative  collettività  graduate  più  o  meno  parallelamente  all'età 
dei  discenti.  Come  nello  sviluppo  individuale  così  in  quello  collettivo,  ogni 
incremento  di  età  e  nuovo  incremento,  è  nuova  qualificazione  dei  fatti  psi- 
chici. L' ordinamento  endo-collettivo  delle  scolaresche  nelle  scuole  elementari 
presenta  una  successione  di  caratteristiche  varia  parallelamente  alla  succes- 
sione gerarchica  delle  classi.  Quelle  scolaresche  quasi  infantili,  dall'attività 
scolastica  breve,  irrequieta,  dai  movimenti  diffusi  e  disordinati  dal  profitto 
ad  ondate  uscenti,  dalle  classi  prime  in  file  tortuose  e  scomposte,  con  l'espres- 
sività dei  volti  variante  dal  riso  al  pianto,  formano  il  contrapposto  tipico 
dell'ordine,  del  raccoglimento,  della  persistenza  dell'attività  scolastica  e  delle 
lenti  oscillazioni  del  profitto  delle  scolaresche  adolescenti  delle  classi  supe- 
riori, le  quali  si  mostrano  allineate,  composte  e  ritmiche  nell'uscita  e  nelle 
passeggiate  ginnastiche.  Le  prime  hanno  molta  analogia  con  la  costituzione 
e  con  la  psicologia  delle  orde,  mentre  le  seconde  mostrano  i  caratteri 
embrionali  delle  società.  L'esatto  riflesso  di  queste   manifestazioni  esteriori 
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dei  groppi  scolastici  si  rivela  nel  progressivo  sviluppo  del  disegno,  della 
scrittura,  della  composizione  scritta  ed  orale,  di  tutte  le  materie  d'inse- 
gnamento. Accennerò  alle  fasi  della  composizione  scritta  (l).  I  primi  e  no- 
tevoli tentativi  di  questa,  benché  fatti  precedere  dai  necessari  esercizi  di 
autodettatura  e  di  composizione  orale,  sono  dei  piccoli  e  disordinati  sviluppi 
sintattici,  imbastiti  di  pochissime  e  ricorrenti  idee,  di  contorcimenti  di  senso 
e  di  puerilità,  intramezzati  di  locuzioni  dialettali.  Proposizioni  che  si  spezzano 
e  .che  si  ripigliano  dopò  un  certo  corso  di  frasi,  sconnessione,  oltre  che  di  pro- 
posizioni, di  parti  grammaticali,  periodi  che  si  dilungano  in  modo  confuso 
e  stiracchiato  ;  questo  è  l' assetto  grammaticale  o  formale  di  tali  composi- 
zioni. Nel  loro  contenuto  ideologico  si  nota  che  i  suoni  più  che  nel  timbro, 
nell'intensità  e  nei  riflessi  emozionali  loro,  sono  percepiti  nei  caratteri 
estremi  dei  loro  gradi  di  elevazione;  l'ambiente  cromatico  non  oltrepassa 
la  conoscenze  dei  principali  colori,  senza  la  distinzione  delle  relative  sfu- 
mature; ne  consegue  una  audizione  monotona  e  déficiente  ed  una  visione 
tradotta  in  maniera  scialba  ed  uniforme.  Il  contenuto  descrittivo  e  narrativo 
di  tali  composizioni  è  contraddistinto  dall'eccessivo  schematismo;  nel  racconto 
le  linee  essenziali  del  fatto  svolte  con  una  nozione  cronologica  ristretta  ai 
tempi  semplici,  usati  al  modo  indicativo;  nelle  descrizioni:  la  pura  nomen- 
clatura delle  parti  principali  degli  oggetti,  senza  specificazioni  d' aspetti,  senza 
una  propria  affettività;  nelle  lettere:  la  difficoltà  a  depersonalizzarsi,  onde  la 
compenetrazione  del  racconto  e  della  lettera,-  delle  seconde  e  terze  persone 
nella  prima.  Nelle  classi  superiori  le  composizioni  collettivamente  assumono 
uno  sviluppato  ideologico  più  rotondo  e  specificato,  emergono  per  un  certo 
assetto  grammaticale,  sintattico  e  logico.  Le  descrizioni  hanno  qua  e  là  dei 
luccicori  estetici,  non  sono  aride  analitiche  di  parti,  ma  rappresentazioni  di 
una  certa  organicità  degli  aspetti  delle  cose  e  dei  movimenti;  le  narrazioni 
serbano  il  criterio  di  tempo,  palesano  il  concetto  delle  azioni  simultanee  e 
subordinate  ed  un  ambiente  di  distinzioni  acustiche  e  visive  più  complesse, 
impostate  più  o  meno  personalmente;  nelle  lettere  appare  chiaramente  la 
differenziazione  delle  persone  agenti  e  non  ci  sono  interruzioni  e  riprese  di 
racconti.  Inoltre  nelle  descrizioni,  nei  racconti  e  nelle  lettere  incomincia, 
come  suol  dirsi,  a  parlare  il  cuore,  o  la  vita  affettiva  e  la  socievolezza;  la 
disgrazia  e  la  felicità,  l'amicizia  e  l'odio,  la  pietà  e  la  crudeltà  prendono 
toni  di  gioia  e  di  dolore,  di  simpatia  e  di  avversione;  i  sentimenti  penetrano 
nell'  involucro  delle  parole  e  delle  frasi  ;  la  nebbia  dei  pregiudizi  e  delle  su- 
perstizioni si  discioglie  e  dà  luogo  ai  primi  chiarori  di  una  rappresentazione 


(*)  Presento  qui  i  risultati  sommari  dell'analisi  fatta  di   qualche  centinaio  di 
composizioni  offertemi  dalla  scuola  comunale  maschile  di  via  Nomentana  in  Roma. 
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obiettiva  dei  fenomeni  naturali.  Tutti  gli  aspetti  di  psicologia  collettiva  fin 
qui  esposti,  infine,  hanno  una  figurazione  qualitativa  variante  secondo  le  età. 

Dai  profili  dello  sviluppo  dell' ordinamento  delle  scolaresche  e  delle  pro- 
gressive fasi  della  composizione  linguistica  risalta  che  la  psicologia  collettiva 
scolastica  si  trasforma  in  rapporto  alle  età  delle  scolaresche  stesse. 

Adunque  si  può  concludere  che  la  collettività  scolastica  ha  aspetti  di 
psicologia  collettiva  in  rapporto  alla  nazionalità,  alla  cultura,  air  indirizzo 
pedagogico,  alla  convivenza,  al  raggruppamento  delle  prevalenti  affinità  psi- 
chiche delle  classi,  alla  stratificazione  topografica,  climatica  ed  etnografica, 
alle  classi  sociali  ed  alle  fasi  di  sviluppo  collettivo.  Però,  giova  ripetere  che 
i  notati  aspetti  di  psicologia  collettiva  non  sono  delle  aree  distinte  in  rap- 
porto a  fattori  isolati,  ma  aspetti  poliedrici,  inscindibili  della  costituzione 
scolastica  o  delle  resistenze  e  delle  influenze  sue;  sono,  cioè,  manifestazioni 
differenti  di  un  tutto  integrale  e  sinergico,  la  psicologia  collettiva  del  gruppo 
scolastico.  Non  solo;  ma  la  costituzione  scolastica  (ambiente  condizionale  della 
psicologia  scolastica)  non  è  una  statica  di  resistenze  e  di  influenze,  ma  assidua 
e  molteplice  dinamica  di  reazioni  e  di  azioni,  p.  es.,  della  cultura  e  dell'in- 
dirizzo pedagogico  sui  fatti  della  convivenza  infantile  e  sulla  stratificazione 
d' affinità  psichiche  da  essa  data,  o  della  psicologia  comunale  e  regionale  su 
quella  nazionale,  o  delle  fasi  di  sviluppo  sulla  cultura  e  sulle  altre  resistenti 
ed  influenze  dell'istituto  scolastico.  Cosi,  quando  per  il  predominio  della 
proprietà  fondiaria  ed  immobiliare  su  quella  mobiliare,  il  regionalismo,  come 
attesta  il  Pantaleoni,  ha  larghe  e  prefonde  radici;  la  psicologia  collet- 
tiva dei  gruppi  scolastici  serba  traccio  evanescenti  e  deboli  della  psicologia 
nazionale;  la  cultura,  l'orizzonte  delle  obbligatorietà  civili,  per  quanto  rea- 
gisca l'indirizzo  pedagogico,  si  limitano  e  s'improntano  a  caratteri  regionali. 
Risulta,  quindi,  che  la  costituzione  scolastica,  e  con  essa  la  relativa  psico- 
logia, non  solo  per  la  differente  qualificazione  delle  sue  resistenze  ed  influenze, 
ma  anche  per  la  diversità  delle  azioni  e  reazioni  che  animano  quelle  re- 
sistenze ed  influenze  stesse,  si  presenta,  realmente,  in  una  serie  indefinita  e 
specifica  di  individuazioni,  che  sono  gli  effettivi  ingranaggi  dell'educativo 
ammaestramento.  Siccome,  poi,  tali  individuazioni  dell'istituto  scolastico  non 
si  pongono  soltanto  nelle  diversità  delle  nazioni,  delle  regioni,  dei  comuni  e 
delle  scuole,  ma  specialmente  nei  gradi  gerarchici  delle  scuole,  nelle  classi 
e  nelle  sezioni  parallele  delle  classi,  ne  consegue  che  la  variabilità  dei  tipi 
scolastici  collettivi  è  così  illimitata  come  ò  illimitata  le  variabilità  dei  tipi 
individuali;  onde  non  soltanto  alla  psicologia  individuale  compete  il  carat- 
tere di  psicologia  differenziale,  ma  anche  a  quella  collettiva  e  scolastica.  La 
psicologia  collettiva  scolastica  è,  adunque,  psicologia  differenziale. 
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In  tal  modo  s'è  posta  e  delineata  la  psicologia  collettiva  della  scuola 
nei  suoi  peculiari  aspetti  e  nel  suo  attributo  generico  di  psicologia  differen- 
ziale; ognuno  ora  può  desumere  quale  strato  aurifero  essa  discopra  alla  dot- 
trina ed  all'arte  dell'educare;  cioè,  quale  nuova  ricchezza  di  studi  e  di  ap- 
plicazioni rechi  il  punto  di  vista  della  sua  educabilità  ;  tanto  per  corroborare 
questo  asserto,  accennerò  a  qualcuna  di  tali  applicazioni  pedagogiche. 

Poniamo  che  per  atto  educativo  debba  intendersi  il  fatto  di  una  eleva- 
zione psicologica  da  prodursi  nel  subietto  educabile  (il  fanciullo)  mediante  ade- 
guati indirizzi  e  contenuti  di  cultura;  ora  questo  subietto  educabile  a  cui  si 
devono  commisurare  gli  indirizzi  ed  i  contenuti  della  cultura  non  può  essere, 
come  si  crede  ancora,  il  cosi  detto  individuo  o  tipo  medio.  La  psicologia  col- 
lettiva scolastica,  nel  suo  carattere  differenziale  qui  illustrato,  lungi  dal  con- 
validare quella  inquadratura  matematica  di   fatti  psichici,  che  è  il  famoso 
individuo  o  tipo  medio,  lo  infirma  completamente.  Prima  di  tutto  devesi  pre- 
mettere che  il  concetto  stesso  di  individuo  o  tipo  medio,  implicando  il  fatto 
di  una  media  di  caratteri,  ed  essendo  l'espressione  matematica  o  quantita- 
tiva di  fatti  psichici  o  qualitativi  (]),  è  improprio  e  falso.  Il  tipo  collettivo, 
poi,  non  si  può  scambiare,  tout  courts  per  il  tipo  medio  o  per  la  piatta  ed 
equilibrata  mediocrità,  come  si  è  fatto  dai  tedeschi  volkerpsychologisti\  il 
tipo  collettivo  è  sempre  il  predominio  di  date  attitudini  e  di  date  sinergie 
psichiche  nella  collettività,  predominio  che  si  stabilisce  per  il  fatto  dell'am- 
biente causalo  o  condizionale  proprio  della  stessa  collettività.  Né  si  è  detto 
tutto  dichiarando    che    la   psicologia  collettiva  è   individuazione  di  affinità 
psichiche  necessariamente  prevalenti  nella  collettività;  bis 
che  tale  individuazione  di  prevalenze  psichiche  ha  il  cara 
ferenziale  e  variabile  come  ho  dianzi  attestato.  Ora  una  do 
dell'educare,  che  poggino  le  loro  derivazioni  teoriche  e  pr 
sull'individuo  medio,   non  tengono  conto  dei  lineamenti  ca 
rilevati  e  con  cui  individui  e  gruppi  si  presentano  nella  re 
pedagogica  opera,  quindi,  su  falsi  ed  insussistenti  dati  (il  ti 
ogni  modo  si  scosta  dalla  realità  sempre  variabile  e  caratte 
psichica,  quando  lo  stesso  tipo  medio   presenta  sotto   le  pij 
spoglie  della  còsi  detta  mediocrità.   L'atto  educativo,  quinc 
mento  di  una  classe  non  all'individuo  medio  di  questa  deve 
spondere,  ma  a  quella  data  configurazione  di  caratteri  psicl 
lente  nella  medesima  classe  scolastica. 


(!)  Secondo  Wundt  i  fatti  psichici  sono  «  qualitative  We\ 
solo  i  fenomeni  naturali  sarebbero  «  quantitative  Gróssmicertì 
pag.  16  e  seg). 
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Ed  ecco  uno  dei  primi  contributi  della  psicologia  collettiva  applicata 
alla  pedagogia  :  la  completa  negazione  dell'  individuo  medio,  comunque  inteso, 
la  negazione,  cioè,  del  principale  presupposto  della  pedagogia  anche  recente. 

L' analisi  dell'  atto  educativo  nei  suoi  elementi  costitutivi  renderà  ancora 
più  evidente  la  importanza  della  psicologia  collettiva  nell'ammaestramento. 
Ogni  atto  dell'educare  o  dell'ammaestramento,  rivolto  ad  una  scolaresca, 
presuppone  che  si  determini  nei  membri  di  questa,  prima  di  tutto  e  simul- 
taneamente, un  fatto  di  attenzione  collettiva.  Questa,  a  sua  volta,  deve  avere 
un  indirizzo  ed  un  contenuto  adeguati  allo  stato  di  tensione  mentale  pro- 
dotta dal  precedente  lavoro  scolastico,  o  alla  tensibilità  decrescente  delle 
forze  mentali.  11  grado  e  la  forma  o  qualità  di  tale  tensione  mentale  non 
sono  dati  da  una  impossibile  media  delle  facoltà  individuali,  ma  dal  grado  e 
dalla  forma  di  tensibilità  che  ricorrono  più  generalmente  nella  classe,  cioè  che 
prevalgono  nella  stessa;  il  grado  determina  la  durata  possibile  della  ten- 
sione mentale  e  la  forma  riguarda  la  specificità  della  tensione  mentale,  o  la 
qualità  dei  fatti  psichici  che  si  possono  richiamare  nel  gruppo  scolastico 
mediante  l'attenzione,  dato  il  lavoro  precedente.  L'indirizzo,  quindi,  e  il 
contenuto  dell'attenzione  devono  corrispondere  allo  stato  immediato  di  psico- 
logia collettiva  offerto  dalla  scolaresca,  o  ciò  che  è  lo  stesso,  devono  corri- 
spondere al  grado  ed  alla  forma  di  tensibilità  mentale  propria  della  data 
scolaresca  nel  dato  momento.  Se  l'insegnamento  spesso  riesce  noioso,  se  la 
disciplina  spesso  non  si  mantiene  in  una  classe  scolastica,  ciò  si  verifica 
perchè  il  passaggio  da  una  lezione  all'altra  si  fa  con  i  criteri  di  un  gros- 
solano ed  aprioristico  avvicendamento  di  insegnamenti,  cioè,  sènza  rendersi 
positivamente  conto  della  reazione  psicologica  che  nella  data  classe  ha  pro- 
dotto il  precedente  lavoro  scolastico  e  senza  rendersi  conto  dello  stato  con- 
seguente della  psicologia  collettiva  della  classe  medesima.  Il  modo  di  iniziare 
e  di  avvicendare  le  lezioni  rimane,  così,  in  balia  delle  esigenze  dell'orario 
e  del  programma,  i  due  despoti  della  scuola  moderna. 

Resta  però  stabilito,  almeno  teoricamente,  che  per  provocare  in  un  dato 
momento  dell'  orario  scolastico,  V  attenzione  collettiva,  o  l' infrenamene  delle 
disparate  attività  individuali  e  la  convergenza  loro  verso  un  determinato 
obietto,  è  indispensabile  che  tale  obietto,  indirizzo  e  contenuto  dell'attenzione, 
sia  .congruo  allo  stato  immediato  della  psicologia  collettiva  scolastica,  come 
grado  e  specificazione  di  tensibilità.  Con  l'adattamento  dell'attenzione  volon- 
taria alle  attività  mentali  precedentemente  non  esercitate  dal  gruppo  scola- 
stico si  determina  nello  stesso  quell'attività  piacevole  che  equilibra  lo  stato 
di  pena  insito  nella  inibizione  provocata  dall'attenzione  volontaria  e  dal  fatto 
di  un  qualsiasi  lavoro  d'una  certa  durata. 
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Concentrata  la  classe,  prodottasi  collettivamente  quella  espressione  fisio- 
logica dell'attenzione  che  è  un  ritegno  ed  un  freno  per  i  ricalcitranti,  Tatto 
educativo  o  la  lezione  deve  continuare  e  durare  con  l'efficacia  dei  ritrovati, 
dei  contrasti  e  degli  espedienti  piacevoli,  come  lo  comporta  e  quanto  lo 
comporta  lo  stato  della  psicologia  collettiva,  e  ciò,  naturalmente,  con  la  pre- 
parata soluzione  d'una  folla  di  successive  questioni  di  psicologia  individuale 
e  collettiva.  Il  modo  di  contenere  e  di  avvivare  la  interrogazione,  gli  stadii 
successivi  di  questa,  l'avvicendamento  della  interrogazione  individuale  e  di 
quella  collettiva,  l'intramezzarsi  dell'una  e  dell'altra  con  la  pura  esposizione, 
il  congiungersi  ad  esse  della  osservazione  diretta  e  dello  esperimento,  il  modo 
educativo  di  riassumere  e  concludere  la  data  lezione,  tutti  questi  fatti  che 
formano  lo  scheletro  delle  lezioni,  ora  sono  risolti  dal  maestro  e  dal  profes- 
sore secondo  la  pratica  personale  o  tradizionale  e  secondo  le  tiranniche  esi- 
genze del  programma  e  dell'orario.  Ma  tali  elementi  delle  lezioni,  essendo 
i  diretti  veicoli  dell' educatività,  mirando  a  produrre  un  incremento,  una  crisi 
psicologica  con  la  minima  pena  e  con  il  massimo  utile  educativo  in  un  am- 
biente di  psicologia  collettiva  e  di  psicologia  individuale,  non  possono  essere 
risolti  convenientemente  che  con  la  concezione  della  collettività  scolastica 
come  centro  speciale  di  speciali  figurazioni  di  psicologia  collettiva,  oltre  che 
individuale. 

Da  quanto  si  è  in  precedenza  esposto  si  può  concludere  che  la  scuola 
nel  suo  ordinamento  pratico,  nella  base  economica  delle  sue  collettività,  nella 
propria  cultura  e  nella  propria  arte  è  elaborazione  di  psicologia  collettiva, 
che  questa  è  un  notevole  aspetto  della  educabilità  umana  e  che  come  tale  è 
una  necessaria  integrazione  della  psicologia  pedagocica. 

Il  Natorp  ed  il  Bergeman  hanno  collegato  la  pedagogia  alla  sociologia 
negando  astrattamente  il  punto  di  vista  egocentrico  in  educazione  e  ponendo 
la  funzione  educativa  quale  funzione  sociale.  Con  la  psicologia  collettiva  sco- 
lastica come  necessario  aspetto  della  educabilità  e  con  lo  studio  della  mede- 
sima, la  pedagogia  trova  nell'etnologia,  nell'ideologia,  nell'arte,  nei  sistemi 
pedagogici  nazionali,  nelle  convivenze  scolastiche,  nella  topografia,  nell'et- 
nografia, nell'economia  politica  e  nella  loro  dinamica  sociologica  le  condizioni 
in  cui  si  sviluppa  la  psicologia  collettiva  delle  scolaresche,  e  si  riferisce  a 
tali  scienze  sociali  in  ispecie  ed  alla  sociologia  in  genere,  non  per  le  finalità 
sociali  dell'educare,  ma  per  lo  studio,  finora  intentato,  di  un  nuovo  e  reale 
soggetto  di  educazione,  quello  delle  collettività  e  delle  relative  forme  di  psi- 
cologia. 

Raffaele  Resta  De  Robertis 
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Il  C  di  questo  mese  una  fulminea  malattia  troncava  la  preziosa  esi- 
stenza di  Carlo  Angelo  Conigliàni,  immergendo  nell'angoscia  più  profonda 
noi  tutti  che  lo  amammo  e  quanti  eletti  cultori  ha  la  scienza  sociale.  I  molti 
scritti  del  compianto  amico  gli  avevano  conquistata  la  giusta  rinomanza  di 
indagatore  sottile,  coscienzioso  e  dotto:  egli  nell'età,  in  cui  parecchi  timi- 
damente muovono  i  primi  passi  nel  cammino  aspro  della  ricerca  scientifica* 
aveva  dato  saggio  di  maturità  d'ingegno,  di  vasta  ed  ordinata  cultura. 

Fu  educato  agli  studi  economici  dal  Ricca-Salerno,  che  lo  ebbe  discepolo 
neir  Università  di  Modena  e  che  con  amorevole  ed  intelligente  cura  lo  di- 
resse negli  esordi  della  sua  carriera  e  sempre  ne  seguì  con  ineffabile  soddi- 
sfazione i  successi.  Passò  un  anno  di  perfezionamento  a  Pavia  presso  il  Cossa, 
che  gli  fu  largo  di  consigli  e  di  insegnamenti,  e  che  ne  apprezzò  la  mente 
alacre  e  promettitrice  di  produzioni  ragguardevoli. 

Egli  si  annunziò  come  autore  con  un  libro  veramente  forte  sugli  effetti 
economici  delle  imposte.  Esso  è  un  ardito  tentativo  di  applicazione  dei  prin- 
cipii  del  valore  sostenuti  dalla  scuola  austriaca  all'argomento  della  riper- 
cussione dei  tributi.  Certo  le  conclusioni  cui  pervenne  sembrarono  forse  im- 
pari agli  sforzi  deduttivi  occorsi  per  dimostrarle  o  documentarle,  ma  il 
soggetto  era  stato  considerato  da  un  punto  di  veduta  originale,  parecchie 
proposizioni  erano  state  criticate  con  grande  vigoria,  e  dovunque  si  manifestava 
la  potente  facoltà  analitica  del  giovanissimo  scrittore  e  la  sua  indipendenza 
di  giudizio.  Le  memorie  sul  sistema  ungherese  di  tariffe  ferroviarie,  sulle 
basi  subbiettive  dello  scambio,  sull'aumento  apparente  delle  spese  pubbliche, 
sulle  dottrine  monetarie  in  Francia  nel  Medio  Evo,  sui  pagamenti  monetari, 
dimostrano  la  cognizione  precisa  che  il  Conigliàni  aveva  dei  problemi  con- 
cernenti il  valore  e  la  moneta,  e  danno  notizia,  con  esposizione  sobria  ed 
esatta,  di  teoriche  ignorate  o  non  bene  comprese.  Contemperava  gli  studi 
storici  e  teorici  nella  monografìa  sul  Fraganeschi  e  le  questioni  tributarie  in 
Lombardia  nel  secolo  XVIII  ed  apportava  contributi  rilevanti  all'intendi- 
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mento  di  difficili  fenomeni  in  numerosi  altri  saggi,  fra  cui  emergono  quelli 
sull'indirizzo  teorico  delia  scienza  finanziaria,  sulle  leggi  scientifiche  della 
finanza,  sull'  imposta  progressiva,  sul  contabilismò  sociale,  su  Gladstone  e  la 
finanza  inglese.  I  tre  lavori  sul  F  economia  capitalista  nel  sistema  teorico  del 
Loria,  sul  profitto  del  capitale  tecnico,  sul  conguaglio  dei  saggi  di  profitto, 
contengono  robuste  e  penetranti  discussioni  sopra  i  fatti  più  prominenti  della 
distribuzione  delie  ricchezze.  La  lettura  delle  opere  del  Loria  gli  suggerì 
quelle  investigazioni,  ma  con  somma  liberta  di  giudizio  esaminava  le  varie 
dottrine  ed  enunciava  teorie  acute  e  sagaci. 

11  volume  sulla  riforma  delle  leggi  relative  ai  tributi  locali,  pubblicato 
nel  1898,  è  una  trattazione  poderosa,  che  tiene  un  posto  cospicuo  nella  let- 
teratura internazionale.  I  principali  rispetti  finanziari  e  legislativi  delle  en- 
trate e  delle  spese  dei  consorzi  politici  minori  vengono  discussi  con  singolare 
competenza  :  pregevolissime  sono  le  considerazioni  sui  vari  tributi  locali,  sui 
loro  rapporti  ai  tributi  dello  Stato,  sui  loro  effetti  di  ripercussione  e  di  in- 
cidenza. La  deduzione  e  F  induzione  felicemente,  si  associano  e  le*  proposte 
riforme  sono  ispirate  alle  condizioni  di  fatto,  non  meno  che  alle  risultanze 
della  dottrina  e  dell'esperienza  straniera.  E  quando  egli  fu  chiamato  dal- 
l'on,  Wollemborg  a  cooperare  alla  preparazione  di  disegni  di  riforma  tri- 
butaria, ritenne  che  i  rapporti  odierni  consentissero  una  più  ardita  trasfor- 
mazione, ed  alla  difesa  dei  suoi  concetti,  che  saran  certo  contestabili,  ma 
che  si  rivelano  perfettamente  organici,  dedicò  un  articolo  nel  Giornale  degli 
Economisti  ed  un  saggio  purtroppo  rimasto  incompleto,  in  cui  sono  pure  più 
larghi  e  interessanti  riflessi  intorno  alla  trasformazione  dei  dazi  comunali. 

Negli  ultimi  giorni  della  sua  vita  laboriosa  il  Conigiiani  preparava  una 
conferenza  per  F  Università  popolare  di  Milano  intorno  al  movimento  operaio 
italiano.  Le  pagine  ch'egli  ha  lasciato  già  redatte  quasi  in  modo  definitivo, 
e  le  note  che  aveva  raccolto  numerose,  consentono  di  conoscere  i  concetti 
che  avrebbe  sostenuto.  Intendeva  dimostrare  l'inutilità  dei  provvedimenti 
diretti  a  salvare  la  piccola  industria  e  le  piccole  proprietà  rachitiche  e  la 
necessità  di  promuovere  presso  di  noi  una  maggiore  cultura  ed  educazione 
tecnica  dei  lavoratori,  come  di  favorire  un  incremento  ulteriore  di  capitaliz- 
zazione produttiva. 

Alle  doti  distinte  di  scrittore  e  di  scienziato  congiungeva  quelle  di  pro- 
fessore efficace.  Dettava  dal  1892  nell'Università  di  Modena  1 
di  scienza  delle  finanze  e  nemmeno  le  funzioni  accademici! 
esaurivano  la  sua  attività,  che  si  espandeva  pure  ampian* 
pratico.  Prestò  i  suoi  uffici  in  varie  amministrazioni;  dotato 
fu  benefico  soccorritore  di  miserie  e  promotore  di  opere  p 
aifìco  largitore  a  chi  con  scarsi  mezzi  le  avesse  iniziate. 
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Di  tante  virtù,  cui  face  van  corona  quelle  domestiche  esemplari,  rimarrà 
lungamente  il  ricordo,  ed  io,  che  coir  estinto  ebbi  tanta  consuetudine  d'ami- 
cizia, non  posso  senza  infinito  strazio  pensare  alla  sua  perdita  immatura,  e 
mi  unisco  ai  tanti  che  lo  conobbero  nell'  inviare  alia  sventurata  moglie  e 
madre  sua,  ed  ai  bambini,  che  ancora  per  l'età  tenera  non  comprendono  la 
gravità  della  sciagura  che  li  colpì,  le  espressioni  della  simpatia  più  affettuosa 
e  del  rimpianto  più  profondo  (*). 

Napoli,  dicembre  1901. 

Augusto  Graziani 


(1)  Al  rimpiànto  per  la  morte  immatura  di  C.  A.  Coni  gli  ani  ci  associamo  con  cuore  d"  amici  e 
di  estimatori.  ,    (Nota  del  Contiglio  direttivo) 
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INTORNO  AL  CONCETTO  DELLA  SOCIOLOGIA 

S.  R.  Steinmetz,   Wat  is  Sociologie?  Leiden,  1900. 

In  questo  notevole  scritto  l'insigne  etnografo  olandese  si  propone  di 
determinare  il  concetto  della  sociologia,  e  segue,  per  risolvere  il  problema 
propostosi,  un  procedimento  semplice  ed  ingegnoso  ad  un  tempo. 

Egli  dimostra  che  tutte  le  discipline  sociali  note,  alle  quali  si  riconosce 
una  struttura  scientifica  definita,  non  sono  sufficienti  allo  studio  della  tota- 
lità dei  fenomeni  sociali,  essendovi  categorie  estese  ed  importanti  di  fatti 
sociali  che  non  rientrano  nelP  orbita  propria  di  alcuna  di .  cosiffatte  disci- 
pline. La  dimostrazione  si  fonda  su  quella  delle  tre  seguenti  proposizioni: 
1.°  tanto  nel  campo  degli  studi  sociali,  come  in  ogni  altro  ordine  di  ri- 
cerche una  scienza  pratica,  o  normativa  che  dir  si  voglia,  deve  fondarsi 
sopra  una  scienza  teoretica  ed  esplicativa;  2.°  la  scienza  del  dritto  non  può 
condurre  ad  una  completa  comprensione  della  fenomenologia  sociale;  3.°  la 
scienza  economica  non  può  identificarsi  con  V  intera  scienza  sociale. 

La  prima  proposizione  è  dimostrata  dalia  considerazione  di  fatti  sem- 
plicissimi ed  a  tutti  noti;  i  grandi  progressi  della  terapia  e  della  chirurgia, 
p.  e.,  sono  il  prodotto  delle  splendide  conquiste  della  biologia,  la  quale,  per  • 

sé  stessa,  non  ha  in  vista  il  conseguimento  di  alcun  fine  pratico  imme- 
diato; ma  si  propone  di  raccogliere,   ordinare,  classificare   i  fenomeni  della  \ 

■ 
vita  animale  e  vegetale,  e  di   indagarne  le  leggi.  Allo  stesso   modo  noi  os-  • 

serviamo  nelle  società  contemporanee  una  spiccata  tendenza  a  fondare  le 
riforme  legislative  sulle  resultanze  puramente  teoretiche  della  scienza  eco- 
nomica o  di  altre  scienze  sociali  esplicative.  .' 

In  quanto  alla  seconda  delle  $ue  proposizioni,  TA.  osserva  che  alcuni, 
come  il  Post  ed  il  Kohler,  opinano  che  la  storia  giuridica  possa  dare  una 
completa  conoscenza  teoretica  delia  fenomenologia  sociale.  Però  lo  Steinmetz 
non  segue  questa  opinione,  poiché,  secondo  lui,  la  storia  giuridica  apporta 
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solo  un  magro  contributo  allo  studio  descrittivo  della  vita  sociale  (l)  e  ciò 
perchè  la  storia  giuridica  si  occupa  semplicemente  di  norme  di  dritto,  che 
non  sempre  sono  l'esatta  espressione  della  vita  sociale;  perchè  nella  società 
non  tutto  ò  regolato  da  norme  giuridiche;  e  perchè  infine  vi  sono  fatti  di 
natura  giuridica,  come  la  recezione  del  diritto  romano  nell'Europa  occiden- 
tale in  sul  finire  del  Medio  evo,  che  non  possono  essere  spiegati  dalla  storia 
del  diritto.  Pur  ammettendo  con  lo  Steinmetz  che  la  storia  giuridica  non  si 
presta  ad  una  esplicazione  completa  della  vita  sociale,  non  posso  concordare 
con  lui  per  ciò  che  riflette  l'importanza  del  contributo  che  essa  reca  allo 
studio,  non  semplicemente  descrittivo,  ma  anche  genetico-evolutivo  e  causale 
dei  fenomeni  sociali.  L'A.,  per  dimostrare  il  limitato  valore  della  storia 
giuridica  in  rapporto  allo  studio  delle  condizioni  sociali  dei  popoli  osserva 
che  sarebbe  un  errore  prendere  il  codice  di  Manu  come  un  indice  sicuro  dello 
stato  sociale  degli  antichi  indiani;  o  i  codici  moderni,  che  impongono  rigi- 
damente l'osservanza  della  monogamia,  come  l'espressione  dello  stato  sociale 
odierno  in  rapporto  alle  relazioni  sessuali.  Queste  osservazioni  sono  giuste; 
ma  non  debbono  essere  generalizzate  senza  la  più  grande  circospezione.  A 
me  sembra  che  tutti  i  popoli,  estinti  e  viventi,  debbono  essere  raccolti  in  tre 
grandi  gruppi  :  il  primo  comprende  le  popolazioni  dotate  esclusivamente  di  un 
diritto  consuetudinario,  il  secondo  è  costituito  da  quelle  popolazioni  che  hanno 
fissato  per  iscritto  una  parte  del  loro  diritto  consuetudinario;  il  terzo  com- 
prende quelle  popolazioni  fra  le  quali  il  diritto  scritto  ha  acquistato  una 
grande  importanza,  e  non  risulta  dalla  semplice  redazione  scritta  di  norme 
consuetudinarie,  ma  è  il  prodotto  di  un'  elaborazione,  in  parte  scientifica  ed  in 
parte  pratica,  ma  sempre  essenzialmente  riflessiva  e  cosciente.  A  quest'ultimo 
gruppo  appartengono  quasi  tutti  i  moderni  popoli  civili.  Ora  fra  i  popoli  del 
primo  gruppo  il  diritto  consuetudinario  è  uri  prodotto  naturale  e  spontaneo, 
pressoché  assolutamente  inconscio,  della  vita  popolare,  e  costituisce  per  ciò 
un  indice  prezioso  dello  stato  di  essa.  Lo  stesso  deve  dirsi  dei  popoli  del 
secondo  gruppo,  perchè  fra  essi  il  diritto  scritto  ha  normalmente  scarsa 
importanza  e  non  è  che  la  parte  più  determinata  e  precisa  dello  stesso  di- 
ritto consuetudinario.  Presso  i  popoli  del  terzo  gruppo  il  diritto  scritto  è 
indubbiamente  l'espressione  delle  idee,  dei  sentimenti  degli  interessi  delle 
classi  politicamente  ed  economicamente  prevalenti;  ma  accanto  al  diritto 
scritto  si  conserva  una  ricca  serie  di  consuetudini,  dalle  quali,  piuttosto  che 
dalla  legge,  sono  regolati  innumerevoli  atti  sociali,  ed  i  giuristi,  imitando 


(')  Voor  de  beschrijving  van  het  sociale  leven  levert  de  rechtsgeschiedenis  dus 
niet  meer  dan  eene  bijdrage,  eene  raagere  zelfs,  want  de  proporties  der  verschijn- 
selen  leeren  wij  uit  haar  in't  gehell  niet  kennen,  Steinmetz,  L  c,  pag.  11. 
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ciò,  hanno  fatto  e  fanno  continuamente  i  folkloristi  in  rapporto  alle  tradi- 
zioni e  leggende  popolari,  e  dovrebbero  raccoglierle  e  studiarle  accurata- 
mente; queste  consuetudini  sono  fonte  importantissima  di  diritto  e  l'espres- 
sione delle  idee,  dei  sentimenti,  dei  bisogni  della  massa  della  popolazione. 
Quindi,  relativamente  a  tutti  i  popoli,  la  storia  giuridica  può  fornire  elementi 
preziosi  per  la  determinazione  dello  stato  sociale  dei  popoli  stessi;  ed  il 
contributo  da  essa  apportato  allo  studio  della  fenomenologia  sociale  è  tanto 
più  importante  inquantochè  sono  poco  numerose  le  manifestazioni  dell'at- 
tività sociale,  che  non  siano  sottoposte  ad  una  disciplina  giuridica  più  o  meno 
intensa  ed  efficace.  E,  se  così  importante  è  il  contributo  che  la  storia  giu- 
ridica reca  allo  studio  descrittivo  della  vita  sociale  dei  singoli  popoli,  la 
esposizione  dei  risultati  delle  ricerche  di  essa,  in  rapporto  alle  diverse  so- 
cietà ed  alle  varie  fasi  sociali,  deve  necessariamente  riuscire  di  molta  uti- 
lità per  F  indagine  delle  leggi  e  delle  cause  dei  fenomeni  sociali. 

In  quanto  alla  terza  proposizione  fondamentale,  lo  Steinmetz,  enumerando 
parecchi  problemi  sociali  che  non  potrebbero  essere  risoluti  dalla  scienza 
economica,  dimostra  che  questa  non  può  considerarsi  cóme  la  scienza  sociale 
intera.  Con  procedimento  analogo  l'A.  prova  che  né  la  filosofia,  né  la  storia 
si  prestano  alla  spiegazione  di  tutta  la  serie  dei  fenomeni -sociali.  Dall'esame 
suindicato  l'A.  ricava  la  conclusione  che  vi  sono  fenomeni  âociali  i  quali 
non  possono  essere  studiati  da  alcuna  delle  scienze  sociali  conosciute;  ma 
€  debbono  costituire  il  campo  di  una  o  più  scienze  speciali  che  non  debbono 
essere  né  descrittive  né  filosofiche  »  (pag.  18-19). 

Quali  sono  queste  scienze?  L'A.  ammette,  in  rapporto  alle  disciplfne  so- 
ciali, la  nota  distinzione  fra  scienze  teoretiche  ed  esplicative  e  scienze  pra- 
tiche o  normative.  Ciò  posto  egli  considera  F  intero  campo  dei  fenomeni  so- 
ciali, di  carattere  non  economico,  provvisoriamente,  come  un  tutto  a  sé;  e 
l'intera  serie  degli  studi  relativi  a  tali  fenomeni  costituisce  secondo  lui  la 
sociologia,  che  egli  definisce  come  «  la  parte  ancora  non  distribuita,  indiffe- 
renziata della  scienza  sociale  teoretica  »  (pag.  22).  Lo  Steinmetz  riconosce 
che  già  vi  sono  alcuni  rami  della  sociologia  cosi  definita,  che  hanno  acqui- 
stato carattere  di  discipline  autonome,  e  fra  esse  segnala  specialmente  F  et- 
nologia e  la  scienza  delle  religioni;  e  riconosce  del  pari  che  nell'avvenire 
il  numero  delle  discipline  sociologiche  autonome  tenderà  necessariamente  ad 
accrescersi. 

L'A.  passa  quindi  ad  indicare  quale  sia  il  contenuto  della  sociologia;  ed 
a  questa  scienza  attribuisce  lo  studio  di  parecchi  importapti  gruppi  di  pro- 
blemi sociali.  In  primo  luogo  appartiene  alla  scienza  sociologica  lo  studio  dei 
problemi  della  vita  morale  e  poi  quello  dello  sviluppo  della  società  in  generale; 
e  queste  indagini,  che  appartennero  antecedentemente  al  campo  di  azione 
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della  filosofia,  ora  sono  condotte  con  metodi  strettamente  scientifici;  e  stu- 
diate in  connessione  con  gli  altri  ordini  di  fenomeni  sociali,  per  modo  che 
debbono  formar  parte  di  una  scienza  positiva  come  la  sociologia.  Un'altra 
sezione  della  sociologia  è  costituita  dallo  studio  della  classificazione  delle 
società  umane  e  da  quello  degli  elementi  della  popolazione;  ed  in  rapporto 
a  questi  problemi  la  sociologia  riceve  validissimo  ausilio  dalla  statistica  e 
dalla  demografia.  Una  quarta  sezione  è  costituita  dallo  studio  della  strut- 
tura sociale,  dallo  studio  cioè  dei  diversi  aggregati  sociali,  dalla  famiglia  e 
dalla  tribù  sino  alla  nazione,  allo  Stato  ed  air  umanità.  Si  intende  che  in 
conseguenza  del  concetto  superiormente  ricordato  della  sociologia,  questa 
scienza  si  occupa  degli  aggregati  sociali  sotto  l'aspetto  non  economico;  men- 
tre la  loro  struttura,  sotto  l'aspetto  economico,  forma  oggetto  della  scienza 
dell'economia.  Una  quinta  sezione  comprende  l'estesa  serie  di  problemi  ri- 
guardanti la  vita  sociale  nelle  sue  svariate  manifestazioni  :  difesa  dei  gruppi 
sociali;  rapporto  dei  sessi,  governo,  colonie,  culto,  ecc.  Un'altra  sezione  della 
sociologia  è  quella  che  studia  l'evoluzione  sociale;  determina  l'indole  e 
l'azione  delle  forze  sociali,  e  precisa  le  leggi  del  progresso  e  della  dissolu- 
zione degli  Stati.  Infine  l'ultima,  ma  non  la  meno  importante,  delle  parti 
costituenti  la  sociologia,  è  quella  che  si  occupa  delle  malattie  sociali;  la 
più  grave  e  pericolosa  delle  quali  però,  la  miseria,  è  studiata  anche  dal- 
l'economia. I  prodotti  dell'attività  scientifica  ed  estetica,  nonché  il  linguaggio, 
sono  studiati  da  un'altra  disciplina,  distinta  dalla  sociologia,  e  che  l'A.  chiama 
ideologia.  La  ragione  per  la  quale  questi  ordini  di  fenomeni  non  formano 
oggetto  delle  indagini  della  scienza  sociologica  è  che  in  essi,  oltre  l'elemento 
sociale,  concorre  per  misura  notevole  l'elemento  individuale.  Ma  la  socio- 
logia è  una  scienza  teoretica,  e  non  ha  carattere  descrittivo;  e,  poiché  deve 
necessariamente  fondarsi  sull'esame  dei  fatti,  essa  presuppone  l'esistenza  di 
una  serie  di  discipline  che  questi  fatti  raccolgono  e  coordinano.  Tali  disci- 
pline sono  la  storia  politica,  sociale,  giuridica;  la  storia  della  cultura;  la 
statistica;  l'etnografia;  la  scienza  del  folklore;  la  descrizione  delle  società 
attuali.  Infine  la  sociologia,  come  disciplina  essenzialmente  teoretica  ed  espli- 
cativa, è  distinta  dalle  discipline  sociali  pratiche:  diritto,  morale  normativa, 
pedagogia  e  legislazione.  In  guisachè  la  scienza  sociale  teoretica  si  divide 
in  due  grandi  rami:  economia  e  sociologia;  ed  a  quest'ultima  appartiene  lo 
studio  di  tutti  i  problemi  che  riflettono  gli  elementi,  le  forme  e  l'organiz- 
zazione, lo  sviluppo,  la  vita  normale  e  patologica  delle  società  umane.  La 
ripartizione  della  scienza  sociale  nelle  due  scienze  suindicate  è  fondata  sulla 
considerazione  dell'esistenza  di  una  fondamentale  distinzione  fra  i  motivi 
egoistici  ed  i  motivi  altruistici  od  ego-altruistici  delle  nostre  azioni.  L'eco- 
nomia non  si  occupa  che  di  fenomeni  nei  quali  si  rivela  spiccatamente  l' in- 


Digitized  by 


Google 


738  RASSEGNE   ANALITICHE 

fluenza  dei   motivi  egoistici,  ed  i  gruppi  umani,  la  cui  fon 
minata  da  fattori  puramente  economici,  si   costituiscono  c< 
sociologia,  invece,  si  occupa  solo  di  fenomeni  nei  quali  si 
dei  motivi  altruistici  od  ego-altruistici  ;  ed  i  gruppi  social 
si  costituiscono  istintivamente. 

La  sociologia  ha  un  contenuto  assai  vasto;  ma  lo  St< 
l'opinione  di  coloro  i  quali  sostengono  che  essa,  per  Te 
campo  di  azione,  non  possa  essere  abbracciata  da  un  solo 
la  fìsica,  la  chimica,  la  botanica,  egli  osserva,  sono  scienze  v 
non  vi  è  alcun  cultore  serio  di  esse,  che,  pure  specializzand 
rami  della  disciplina  cui  6i  consacra,  non  ne  conosca  a  suf 
altri.  Lo  stesso  deve  avvenire  nella  sociologia;  i  cultori  di 
dicano  in  modo  speciale  allo  studio  di  determinati  problem 
avere  una  conoscenza  sufficiente  delle  altre  parti  di  essa. 

Dopo  di  avere  esposto  e  sviluppato  il  suo  concetto  de 
nostro  A.  esamina  e  discute  accuratamente  le  più  notevoli  co 
scienza,  elaborate  dai  principali  cultori  di  essa,  e  le  raggn 
gorie.  Nella  prima  raccoglie  quelle  che  attribuiscono  quale 
ciale  alla  sociologia;  nella  seconda  quelle  che  la  considera 
della  storia;  nella  terza  quelle  che  la  identificano  con  la  il 
ciale.  Lo  spazio  non  mi  consente  di  seguire  TA.  nella 
incisiva  che  egli  fa  delle  diverse  concezioni  della  sociolog 
cernente  che  questa  parte  mi  sembra  fra  le  migliori  del  la 

Infine  l'A.  indica  alcuni  dei  vantaggi  che,  sotto  il  pun 
tifico  e  sotto  quello  pratico,  ha  arrecato  la  sociologia.  Uno  d 
riti  di  questa  giovane  scienza  consiste  nell'avere  abbattuto  ( 
astratta  dell'  uomo,  che  ne  faceva  un  tipo  uniforme  ed  invar 
che  servì  di  base  alle  scienze  psicologiche  e  sociali  per  un 
tempo.  Un  altro  vantaggio,  prodotto  dal  costituirsi  della  so 
nella  eliminazione  della  teoria  del   contratto  sociale,   che  e 
fluenza  esercitò  sulle  dottrine  politiche   e   giuridiche   del  se 
prima  parte  dell'ottocento.  Anche  la  graduale   eliminazion 
astratta  ed  aprioristica  nell'economia  e  nell'etica,  che  si  rr 
sempre  più  spiccato  ai  nostri  giorni,  è  un  effetto  dello  svil 
logia.   Finalmente   è   merito  indiscutibile   della   sociologia 
rilievo  l'inscindibile  connessione  che  lega  fra  loro  tutti  i 
da  cui  deriva  come  necessaria  conseguenza  l'inscindibile  e 
varie  discipline  che   studiano  i  fenomeni  stessi. 

Ma  se  notevoli  sono  i  vantaggi  già  conseguiti,  più  con 
sono  quelli  che  la  sociologia  potrà  produrre  nell'avvenire, 
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varie  discipline  sociali  esplicative  e  normative,  ed  alla  pratica  stessa  della 
vita  sociale.  Lo  studio  dei  diversi  ordini  di  manifestazione  dell'attività  so- 
ciale, e  dei  diversi  popoli  e  gruppi  di  popoli,  in  seno  ai  quali  quelli  si 
riscontrano,  rischiarato  dal  sussidio  dell'  indagine  sociologica,  acquisterà  una 
profondità  ed  un'estensione  maggiori  di  quelle  che  presenta  attualmente, 
massime  a  causa  dell'impiego  del  metodo  comparativo,  che  è  il  più  efficace 
strumento  di  ricerca  di  cui  disponga  la  sociologia.  D'altra  parte  l'arte  po- 
litica, la  legislazione,  la  stessa  interpretazione  ed  applicazione  delle  leggi 
acquisteranno  un  carattere  più  evoluto,  e  saranno,  per  mezzo  della  socio- 
logia, messe  in  grado  di  meglio  rispondere  alle  esigenze  imposte  dallo  stato 
reale  della  società;  mentre  oggi,  esse,  ispirandosi  a  criteri  direttivi  empirici 
e  tradizionali,  non  soddisfano  se  non  in  modo  estremamente  imperfetto,  a  co- 
siffatte esigenze.  Infine  la  sociologia  non  potrà  mancare  di  esercitare  un'  azione 
sulla  formazione  e  sulla  direzione  dell'opinione  pubblica,  la  cui  efficacia  sulla 
vita  sociale  sarà  nell'avvenire  sempre  più  considerevole.  Fondandosi  sulla 
considerazione  della  estensione  del  campo  della  scienza  sociologica;  della 
importanza  dei  risultati  attuali;  dell'indole  e  molteplicità  dei  vantaggi  con- 
seguiti, e  di  quelli  che  dal  progresso  di  essa  saranno  per  derivare,  l'A.  pro- 
pugna l'istituzione  di  cattedre  di  sociologia  nelle  Università. 

Questa  analisi  non  può  dare  che.  una  pallida  idea  del  lavoro  dello  Stein- 
metz,  nel  quale  abbondano  osservazioni  acute  ed  originali,  ed  in  cui  si 
notano  quello  spirito  di  precisione  e  quel  rigido  concatenamento  delle  argo- 
mentazioni, quella  avversione  per  le  generalità  vuote  ed  inconcludenti,  che 
distinguono  i  lavori  dello  scienziato  olandese. 

G.  Mazzarella. 
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RIASSUNTI  DI  RIVISTE 

La  realtà  sociale  (G.  Tarde,  La  réalité  sociale,  nella  Revue  philosophique,  No- 
vembre 1901). 

La  sociologia  non  si  può  confondere  colla  psicologia  sociale,  perchè  questa 
studia  solamente  il  lato  soggettivo  dei  fatti  sociali,  i  rapporti  spirituali  degli  in- 
dividui associati,  mentre  quella  studia  gli  aggruppamenti  degli  organismi  umani 
sotto  tutti  gli  aspetti.  La  società  è  qualche  cosa  di  reale  quanto  la  materia  per  il 
chimico  o  la  vita  per  il  biologo.  In  ogni  città  e  in  ogni  tribù,  tuttavia,  v'  è  rinno- 
vazione d'individui  e  permanenza  d'istituzioni:  in  ogni  società  s'avvera  uno  scambio 
incessante  d'azioni  intime,  psicologiche  tra  i  vari  individui,  e  in  ogni  individuo  si 
nota  il  riflesso  più  o  meno  esatto  e  completo  del  tutto  sociale.  La  realtà  sociale 
è  quindi  composta  essenzialmente  di  stati  psicologici. 

Legge  scientifica  è  una  serie  di  atti  che  si  ripete  in  date  circostanze:  ma 
ogni  serie  deve  aver  un  principio  in  una  prima  iniziativa:  e  allora  bisogna  am- 
mettere anche  la  possibilità  di  un  intervento  frequente  della  «e  libertà  »  degli  ele- 
menti nella  trama  delle  leggi  naturali:  libertà  non  già  nel  senso  di  «  libero  ar- 
bitrio »,  ma  nel  senso  di  originalità.  Rigorosamente  parlando  quindi  non  vi  sono 
delle  leggi  naturali  della  società,  ma  vi  sono  solamente  delle  forze,  e  questo  basta 
perchè  vi  sia  una  scienza  sociale. 

La  società  si  concretizza  sopratutto  nello  spirito  sociale,  e  il  progresso  sociale 
consiste  nel  render  preponderante  nella  collettività  l'azione  i  n  te  r-s  pi  rituale  in  con- 
fronto dell'azione  inter-corporale.  L'aggruppamento  sociale  è  una  realtà  a  sé,  di- 
stinta e  nel  medesimo  tempo  dipendente  dall'azione  inter-spirituale  per  cui  questo 
aggruppamento  è  avvenuto.  Delle  persone  stazionano  su  una  piazza,  contigue,  ma 

(1)  Per  i  criteri  seguiti  in  questa  Rattegna  veggansi  le  avvertenze  esposte  nel  fascicolo  I 
(anno  I,  pag.  77,  anno  II,  pag.  76)  della  RivUta  italiana  di  ittiologia. 

Ringraziamo  i  Sigg.  dott.  O.  B.  De-Mirtini,  dott.  R.  Resta  (Roma),  G.  La  penta  (Cor  le  to  Ftr- 
ticara)  per  la  cortese  oooperasione  data  ai  riassunti  delle  riviste  per  questo  numero. 
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mentagli  en  te  estranee  fra  loro:  non  esiste  associazione:  ma  ecco  una  grida  al 
fuoco  e  tosto  i  cuoci  vibrano  all'  unisono.  Ecco  un  primo  grado  dell'  associazione 
umana,  all' infuori  di  quello  della  famiglia:  la  folla,  società  amorfa,  che  manifesta 
un  fenomeno  di  simpatia  con  atti  similari:  lo  stesso  gesto,  lo  stesso  grido,  la 
stessa  acclamazione  ripetuto  da  migliaia  di  persone.  Ed  è  utile  al  gruppo  che 
certi  sentimenti  si  propaghino  rapidamente  per  via  d1  imitazione.  La  folla  conduce 
alla  corporazione,  cioè  a  una  folla  periodica  e  organizzata.  Ogni  folla  tende  a 
trasformarsi  in  gruppi  distinti,  in  assemblee. 

Il  limite  delle  manifestazioni  possibili  per  un  gruppo  sociale  dipende  dalle 
azioni  inter-spirituali  di  cui  dispone.  Quando  queste  azioni  in ter-spi rituali  si  ridu- 
cono a  semplici  espressioni  mimiche,  il  gruppo  non  può  eccedere  i  confini  della 
famiglia.  Ma,  collo  scambio  di  ricordi  e  di  esperienza,  possibile  per.  resistenza  del 
linguaggio,  il  gruppo  sociale  diventa  tribù,  clan.  La  comunità  di  linguaggio  si- 
mula da  prima  e  poi  rimpiazza  la  comunanza  di  razza. 

Col  sorgere  della  scrittura  si  rende  possibile  la  formazione  di  grandi  società. 
Tutti  i  grandi  imperi  storici  sono  posieriori  air  introduzione  della  scrittura.  E  se 
la  scrittura  è  la  fissazione  indefinita  della  parola,  la  stampa  è  la  moltiplicazione 
della  scrittura:  la  posta  è  la  scrittura  e  la  stampa  alata,  e  la  telegrafia  è  la  ra- 
pidità delle  loro  ali.  Con  queste  invenzioni,  unite  a  quella  dei  mezzi  di  locomo- 
zione, Taggruppamento  sociale  s'è  allargato  sempre  più  e  oggi  siamo  vicini  alla 
realizzazione  del  sogno  del  Comte  di  una  società  formata  da  tutte  le  frazioni 
dell'  umanità. 

Bisogna  distinguere  il  massimo  di  popolazione  locale,  che,  data  la  relatività 
dei  mezzi  d'alimentazione,  non  può  eccedere  dati  limiti,  dal  massimo  d'aggruppa- 
mento sociale,  dipendente  dallo  stato  dei  mezzi  d'azione  inter-spirituale.  Natural- 
mente il  numero  dei  gruppi  sociali,  nei  quali  la  popolazione  ha  raggiunto  il  suo 
massimo,  può  frazionarsi.  In  Europa,  per  esempio,  nel  Medio  Evo  il  numero  delle 
società  è  diminuito,  ma  in  ognuna  di  esse  la  popolazione  è  aumentata:  il  che  si 
riconosce  dal  numero  decrescente  delle  lingue  e  dal  numero  crescente  degli  uo- 
mini parlanti  le  lingue  sopravviventi,  dal  numero  decrescente  d' istituzioni  politiche, 
giudiziarie,  amministrative  diverse  e  dal  numero  crescente  degli  uomini  retti  dalle 
stesse  istituzioni,  dal  numero  decrescente  delle  religioni  e  dal  numero  crescente  di 
fedeli  di  ciascun  culto. 

Non  solo  l'estensione,  ma  anche  la  durata  e  la  densità  dei  gruppi  sociali  di- 
pendono dallo  stato  dei  mezzi  d'azione  inter-spirituale.  Nel  periodo  anteriore  al- 
l'uso della  scrittura  le  lingue,  i  costumi,  i  diritti  cambiavano  di  continuo.  Solo 
le  grandi  religioni,  perpetuate  nei  libri  sacri,  sono  riescite  a  mantenersi  a  lungo. 

L'organismo   sociale  è  una  metafora,  ma  lo  spirito  sociale  è  una  realtà.  La 
civiltà  tende  gradatamente  a   faro   predominare  l'accordo   degli  spiriti  e  a  realiz- 
zare la  loro  massima  socializzazione  colla  più  completa  individualizzazione. 
Rivista  Italiana  di  Sociologia  48 
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La  meccanica  sociale  (Lester  F.  Wabd,  La  mécanique  sociale,  negli  Annales  de 
V  Institut  international  de  sociologie,  vol.  VII,  Paris  1901). 

L'A.,  contro  chi  sostiene  essere  la  sociologia  una  scienza  contingente  e  con- 
dizionale, afferma  che,  se  i  fenomeni  sociali  non  sono  uniformi  ed  invariabili  come 
quelli  del  mondo  materiale,  non  c'è  una  vera  scienza  della  società.  Ma  il  vero  è 
che  «e  nelle  scienze  complesse  la  qualità  d'esattezza  non  riesce  evidente  che  nella 
più  alta  generalizzazione  della  scienza  stessa  ».  In  tutti  i  campi  complessi  di  fe- 
nomeni, come  la  sociologia,  la  facoltà  di  vedere  l'azione  delle  leggi  è  diminuita 
ed  annullata  dalla  prossimità  degli  obbietti  che  occupano  il  campo  (illusione  di 
prossimità);  cosi  gli  alberi  impediscono  di  vedere  la  foresta.  In  appoggio  alla  tesi 
dell'azione  di  cause  uniformi  sui  fenomeni  sociali  e  psichici  il  Ward  cita  il  pa- 
rallelismo  etnografico  trovato  dal  Tylor  nei  costumi  e  nell'arte  delle  più  discoste 
razze  aborigene;  nell'istesso  modo  s'è  trovato  che  ovunque  «e  la  linea  della  ca- 
duta »  dei  fiumi,  come  la  chiamano  i  geologi,  determina  la  posizione  delle  prin- 
cipali città  marittime,  che  sorgono  sempre  presso  il  punto  in  cui  comincia  la 
navigazione  dei  corsi  fluviali.  L'A.  cita  ancora  la  legge  dei  grandi  numeri  del 
Quetelet  il  quale  credeva  che  è  necessario  unire  un  gran  numero  di  dati  statistici 
sui  vari  fenomeni  sociali  per  ricavarne  le  esatte  leggi  di  manifestazione.  Odierna- 
mente anche  gli  avvenimenti  della  storia  sono  considerati  come  fenomeni  naturali, 
meccanici,  che  si  possono  studiare  con  l'istessD  metodo  delle  scienze  naturali.  Il 
concetto  d'«  azione  »  è,  del  resto  ingannevole,  perchè  lascia  supporre  che  un'azione 
avrebbe  potuta  essere  differente  da  quella  che  è  stata,  mentre  essa  è  quella  che 
nelle  determinate  circostanze  poteva  e  doveva  essere. 

Questa  concezione  meccanica  dei  fenomeni  sociali  fa  preferire  al  titolo  di  fisica 
sociale  del  Quetelet  e  del  Comte,  quello  di  meccanica  sociale.   La  forza  meccanica 
che  effettua  i  fenomeni  sociali  è  una   forza   psichica,   non  quella  intellettuale,  ma 
quella  affettiva  e  volontaria  (appetizioni  e  volontà).  Ora,  parallelamente  alla  pri- 
■maria  divisione   della  meccanica  in   statica  e  dinamica,  la  meccanica  sociale  si 
bipartisce  in   statica  sociale  ed   in   dinamica  sociale.  La  statica  i 
processi  mediante  i   quali  l'energia   sociale  si   conserva  e  si   tra 
utile,  in  energia  costruttiva;  per  ciò  la  statica  può  definirsi  socit 
In  proposito  l'A.  dice  che   l'azione  dello  spirito  umano  tende  a 
canismi  artificiali  per  l'utilizzazione  delle  forze  naturali.  La  quali 
i  meccanismi  è  quella  di  effettuare  uno  stato  d'equilibrio;  tali  m< 
strutture.  Queste,  siano  prodotte  dal  volere  umano,  siano  quelle 
come  s'è  detto,  per  caratteristica  l'equilibrio  delle  forze  agenti, 
quali  tende  a   produrre  delle  forme  simmetriche,  le  strutture  si 
processo  dell1 organizzazione.  Ma  prima  questa  si  effettua  mediant 
forze,  poi  mediante  la  cooperazione  o  sinergia  sociale.  L'ordine  s 
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seguenza  dell*  organizzazione  ed  il  soggetto  proprio  della  statica  sociale.  Qui  TA. 
dilucida  il  concetto  di  statica  e  confuta  Y  opinione  invalsa  d'identificare  la  strut- 
tura e  l'anatomia  con  la  statica,  la  funzione  e  la  fisiologia  con  la  dinamica.  Il 
cambiamento  dei  tipi  di  struttura  mediante  l'invenzione  ed  il  lavoro  è  il  sog- 
getto della  dinamica  sociale,  che  tratta,  perciò,  del  progresso  sociale  e  della  sua 
natura.  L'invenzione  ed  il  lavoro,  fattóri  dinamici,  si  riepilogano  nel  concetto  di 
sforzo  o  conazione. 

In  tal  modo  i  due  principi  essenziali  della  meccanica  sociale  sono  :  il  principio 
della  sinergia  sociale,  che  governa  i  fenomeni  della  statica  sociale;  ed  il  principio 
di  conazione,  che  governa  i  fenomeni  della  dinamica  sociale. 


Individuo  e  società  (M.  Bernés,  Individu  et  société,  nella  Revue  philosophique, 
Novembre  1901). 

Carattere  comune  e  essenziale  a  tutti  i  fatti  sociali  è  quello  d'essere  relativi 
ai  rapporti  intercedenti  tra  uomo  e  uomo.  Un  fatto  economico,  giuridico,  politico, 
considerato  sotto  questo  aspetto,  è  un  rapporto,  i  cui  termini  sono  gl'individui. 
L'individuo  è  la  materia,  la  società  è  la  forma  di  questo  rapporto.  Comunemente 
pare  esista  talvolta  un  antagonismo  fra  individuo  e  società,  ma  per  un  cervello  for- 
mato alle  esigenze  della  scienza  questo  antagonismo  si  risolve  in  una  difficoltà  da 
superare  per  scoprire  la  comune  misura  di  elementi  differenti.  11  senso  comune  già 
nella  pratica  tende  a  sacrificare  la  società  all'individuo  o  l'individuo  alla  società: 
la  scienza  sociale  trasforma  questa  tendenza  in  dottrine  e  sistemi  netti,  che  pre- 
tendono alla  universalità. 

Una  società*  è  semplicemente  un  gruppo  d'individui  o  i  fenomeni  sociali  hanno 
caratteri  propri  irreducibili  e  la  società  è  una  realtà  indipendente? 

Alcuni  dicono  che  solo  Y  individuo  è  realtà,  che  i  fatti  sociali  dipendono 
solo  dal  numero,  stato  e  disposizione  degli  individui  associati,  e  che,  idealmente, 
l'azione  sociale  non  può  esser  intesa  che  come  un  mezzo  di  progresso  dell'indivi- 
dualità. Altri  invistono  sul  carattere  sui  generis  dei  fatti  sociali,  che  gl'individui 
in  gruppo  non  agiscono  come  agirebbero  se  isolati  e  che  quindi  l'individualismo 
è  scientificamente  falso  e  praticamente  dannoso,  perchè  F  individuo  è  un  prodotto 
della  società  stessa. 

Ognuna  di  queste  due  tendenze  sviluppa  dottrine  infinitamente  varie,  obbe- 
dendo sempre  a  due  direzioni  del  pensiero:  al  realismo  e  all'idealismo..  L'indi- 
viduo è  per  il  realista  un  essere  definito,  che  già  si  conosce  nei  suoi  rapporti  col 
inondo  esterno:  ma  talvolta  nell'individuo  si  ricerca  la  personalità  morale,  un 
essere  ideale  definito  dai  suoi  fini  e  dalle  sue  tendenze,  e  allora  l'individuali- 
smo diventa  idealista.  Così  pure,  la  realtà  sociale  ora  è  concepita  come  l'insieme 
di   istituzioni,  ora  come  una  coscienza  sociale  con  fini  e  tendenze  proprie.  Certa- 
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mente  V individuo,  oltre  che  l'influsso  del  mondo  esterno,  subisce . anche  quello  delle 
istituzioni  e  regole  sociali  e  vi  reagisce:  ma,  siccome  queste  istituzioni  si  evolvono, 
si  dice  che  vivono,  e  si  parla  del  corpo  sociale:  ma  quel  che  di  vivo  anima  le 
opere  sociali  è  fatto  d'azioni  individuali  di  uomini  passati  e  presenti.  E  siccome 
la  società,  al  contrario  dell'individuo,  ha  una  durata  indefinita,  una  esistenza  dis- 
seminata e  una  storia  irregolare,  una  coscienza  diffusa,  per  metafora  si  parla  del- 
l'anima dei  popoli  e  delle  nazioni.  Ma  queste  sono  metafore. 

Si  potrà  anche  dire  che  l' individuo  è  un  sistema  di  tendenze,  primitive  o  abi- 
tuai i>  che  si  modificano,  variando  l'ambiente  per  lo  sforzo  della  volontà;  e  allora 
la  società  non  sarà  che  un  insieme  di  relazioni  fra  individui  considerati  sotto  il 
doppio  aspetto  di  esseri  naturali  e  morali  e  dell'adattamento  all'ambiente.  Ma  questa 
sintesi,  pur  avvicinandosi  alla  realtà,  non  ò  sufficiente. 

D'altra  parte  l'individuo,  che  ha  coscienza  dei  suoi  bisogni,  non  si  forma 
fisicamente  e  psicologicamente  da  solo,  ma  dipende,  oltre  che  dall'ambiente  fisico, 
dall'ambiente  sociale  in  cui  vive  :  influenza  sociale  che  si  trova  in  ogni  individuo  sotto 
forma  d'abitudini  e  tradizioni  e  che  è  il  risultato,  variabile  col  tempo,  dell'azione 
combinata,  divergente  o  convergente,  ma  sempre  reciproca,  di  un  grande  numero  di 
altri  individui.  A  ogni  modo  il  gruppo  sociale  è  una  sintesi  che  non  si  può  spie- 
gare solo  colla  nozione  degli  individui.  L'individualismo  è- una  dottrina  incompleta, 
perchè  nel  nostro  io  più  intimo  v'è  un  posto  anche  per  il  principio  sociale:  anche 
il  fatto  soggettivo  per  eccellenza,  quale  l'azione  cosciente  e  lo  sforzo  volitivo,  è 
sempre  legato  a  condizioni  che  lo  socializzano.  E  poi  la  coscienza  individuale  im- 
plica un  incosciente  sociale.  L' individuo,  una  volta  formato,  può  ben  agire  in  vista 
dello  sviluppo  esclusivo  della  sua  personalità,  ma  troverà  sempre  un  impedimento 
nell'influenza  del  suo  passato,  nella  tradizione  e  nella  società  che  lo  attornia. 
L'azione  è  una  sintesi  continua  dell'ideale  e  del  reale,  dell'individuale  e  del 
sociale.  I  due  concetti  dell'individuo  e  della  società  sono  nettamente  distinti  per 
l'analisi  e  nella  pratica  corrispondono  a  tendenze  opposte,  ma  volere  ridurre  uno 
«  di  questi  principii  all'  altro  ò  fare  una  dottrina  unilaterale  non  rispondente  alla 
realtà  psicologica  e  sociale. 

La  questione  deve  esser  posta  in  altri  termini.  Già  vedemmo  che  nel  fatto  sociale 
vi  sono  due  elementi:  una  materia,  le  azioni  individuali;  una  forma,  la  solidarietà 
di  queste  azioni.  Cosi  nell'analisi  esiste  un'opposizione  fra  ideale  e  Teale,  ma  nei 
fatti  esiste  unione  :  non  esiste  alcuna  forma  di  società  che  non  sia  rischiarata  dal- 
l'ideale,  né  alcuna  coazione  in  cui  non  vi  sia  un  barlume  di  libertà,  e,  inversa- 
mente, nelle  forme  sociali  più  perfette,  non  si  può  liberare  l'ideale  da  ogni  legame 
naturale  e  la  libertà  da  ogni  coazione.  L' individualità,  coi  suoi  bisogni  e  le  sue 
abitudini,  è  un  prodotto  e  un  componente  della  società:  dai  bisogni  ai  fini  ideali 
dell'individuo,  dalla  società  passata  alla  futura  appaiono  esempi  dell'evoluzione 
costante  dell'uno  congiunta  con  quella  dell'altra. 
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STORIA  E  CRITICA  DELLE  DOTTRINE  SOCIALI 

RIASSUNTI  DI  RIVISTE 

La  sociologia  in  Russia  (Ossip-Louriê,  Sociologues  russes,  in  La  Retue  socia- 
liste, Ottobre  1901). 

Nello  scritto,  che  si  esamina,  che  forma  parte  di  un  importante  lavoro  sulla 
filosofia  russa  contemporanea,  TA.  esamina  l'opera  scientifica  di  quei  moderni 
scrittori  russi,  i  quali,  più  che  di  filosofìa  e  di  psicologia,  si  occupano  di  scienze 
sociali. 

Alessandro  Herzen  non  è  propriamente  né  un  filosofo,  nò  un  sociologo;  egli 
principalmente  è  un  agitatore.  Nel  libro  sullo  sviluppo  delle  idee  rivoluzionarie  in 
Russia  fa  una  vivace  descrizione  dei  caratteri  degli  Slavi  in  contrapposto  a  quelli 
dei  Tedeschi.  Egli,  che  fu  incolpato,  a  torto,  d'eccessive  simpatie  per  il  partito 
slavofilo,  stima  che  i  popoli  germanico-latini  hanno  prodotto  due  mondi  nel  tempo, 
duo  mondi  nello  spazio,  ed  hanno  avuto  due  fedi,  onde  una  terza  loro  trasforma- 
zione non  si  potrà  effettuare  nelle  forme  sociali  esistenti.  Al  contrario  tutta  l'esi- 
stenza passata  del  mondo  slavo  si  ricollega  alla  vita  presente  e  le  sue  odierne  aspi- 
razioni concordano  con  quelle  delle  masse  rivoluzionarie  europee.  Vartel,  la  comunità 
rurale,  la  divisione  dei  prodotti  e  delle  terre  saranno  le  basi  del  futuro  regime  li- 
berale della  Russia.  L' Herzen  non  esclude  il  diritto  individuale  dalla  concezione 
del  progresso  sociale  ed  a  tal  proposito  dice  che  gli  Stati  occidentali  hanno  legato 
la  propria  libertà  nelle  pastoie  delle  tradizioni  storiche,  mentre  la  Russia  è  libera 
da  tale  lato,  ed  è,  perciò,  in  una  posizione  più  vantaggiosa. 

Pietro  Kropotkine  crede  che  la  vecchia  società  sia  al  suo  tramonto  e  che 
T  umanità  elabori,  già,  un  nuovo  ordinamento  sociale.  Però  egli  e  persuaso  "che  il 
socialismo  moderno  sia  necessariamente  condotto  verso  il  comunismo,  e,  a  diffe- 
renza dei  socialisti  che  affermano  necessaria  nel  nuovo  assetto  sociale  una  li- 
mitazione dell'  individuo  a  favore  dello  Stato,  egli  pensa  che  solamente  con  la 
abolizione  dello  Stato,  con  il  libero  accordo,  con  V  associazione  e  la  federazione 
completamente  libere  e  spontanee  si  potrà  giungere  al  possesso  ed  alla  produzione 
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in  comune  dei  beni.  L'economia  politica,  che  prima  è  stata  lo  studio  della  ricchezza 
delle  nazioni,  ora  è  lo  studiò  delle  ricchezze  dell'individuò;  essa,  però,  dimentica 
il  suo  vero  assunto  che  è  V  economia  delle  forze.  Indipendenza  del  produttore  dal 
giogo  del  capitalista,  indipendenza  del  cittadino  dal  giogo  governativo,  indipen- 
denza dell'uomo  dal  giogo  della  morale  coercitiva  sono,  secondo  "lui,  le  tendenze 
sociali  contemporanee.  La  rivoluzione,  quindi,  s'impone,  essendo  il*  riformismo  un 
compromesso  col  passato;  ma  la  rivoluzione  morale  agirà  più  profondamente  di 
quella  politica.  Quanto  all'idea  del  bene  e  del  male,  il  Kropotkine  dice  che  l'uomo 
considera  bene  tutto  ciò  che  è  utile  alla  società  e  male  tutto  ciò  che  le  nuoce; 
ai  pensatori  del  XV1I1  secolo  devesi  la  scoperta  dell'  origine  del  sentimento  morale 
e  Adamo  Smith  lo  trovò  nei  sentimenti  di  simpatia;  il  Kropotkine  vuole  una  mo- 
rale senza  sanzioni  e  senza  obbligatorietà,  una  morale  d'abitudine. 

Nell'opera  di  Michele  Bakounine,  per  quanto  disordinata,' si  trovano  idee  sociali 
d'ordine  filosofico.  Per  lui  tre  sono  le  condizioni  fondamentali  che  costituiscono  ogni 
svolgimento  umano,  collettivo  od  individuale:  l'animalità  umana,  il  pensiero  e  la 
rivolta;  alla  prima  corrisponde  la  funzione  dell'economia  sociale  e  privata,  alla 
seconda  la  scienza,  ed  alla  terza  la  libertà.  Tutta  la  storia  intellettuale  e  morale, 
politica  e  sociale  dell'  umanità  è  un  riflesso  della  storia  economica  di  questa.  Egli, 
quale  convinto  materialista,  concepisce  il  mondo  sociale  come  la  più  alta  espres- 
sione dell'animalità,  ma  siccome  ogni  svolgimento  implica  la  negazione  del  punto 
di  partenza,  l'umanità  è  nel  medesimo  tempo  la  negazione  riflessa  e  progressiva 
dell'animalità  negli  uomini.  L'abolizione  di  dio,  a  parer  suo,  conduce  all'abolizione 
del  principio  di  autorità.  L'uomo  libero  obbedisce  a  quelle  leggi  naturali  ch'egli 
stesso  riconosce  tali,  e  che  non  gli  sono  imposte  né  da  una  volontà  divina  nò  da 
una  volontà  collettiva.  La  sola  autorità  naturale  sarà  lo  spirito  collettivo  d'una 
società  fondata  sul  libero  e  mutuo  rispetto  di  tutti  i  membri. 

Etnografo,  economista  e  sociologo,  Massimo  Kovalewsky,  continuamente  ricer- 
cando nell'antichità,  nel  medio-evo  i  fattori  principali  dell'evoluzione  economica 
dei  popoli,  ha  trovato  che  fattore  dominante  di  questa  è  l' accrescimento  della  po- 
polazione. Egli,  inoltre,  dimostra  che  non  vi  sono  essenziali  differenze  tra  comunità 
di  famiglia  e  comunità  di  villaggio,  in  quanto  risultano  dai  medesimi  elementi. 
Questa  tesi  è  d'alta  importanza  in  sociologia.  Quelli  che  intendono  provare  la  esi- 
stenza iniziale  della  proprietà  immobiliare  si  sono  arrestati  per  forza  all'appro- 
priazione del  suolo  da  parte  della  famiglia-gruppo.  Cop  la  teoria  del  Kovalewsky 
si  può  ammettere  questo  fatto  senza  contraddire  la  tesi  generale,  la  quale,  con- 
gruamente,  dichiara  che  la  fase  comunistica  è  precedente  a  quella  del  possesso 
individuale.  Egli,  poi,  non  è  d'accordo  con  quegli  economisti  che  spiegano  la  de- 
composizione del  primitivo  comunismo  agricolo  con  l'impossibilità  di  effettuare 
in  esso  la  cultura  intensiva  ad  un  certo  punto  necessaria.  Tutta  la  storia  è  contro 
questa  ipotesi  e  specialmente  l'esperienza  delle  comunità  agricole  russe.  Infatti,  se- 
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condo  il  Kovalewsky,  la  rovina  del  possesso  in  comune  si  riferisce  a  cause  d'ordine 
sociale  e  politico,  soprattutto  il  progressivo  trionfo  della  borghesia  e  della  libertà 
dei  contratti.  Questa  idea  si  trova  nelle  maggiori  opere  del  Kovalewsky:  Coutume 
contemporaine  et  loi  ancienne,  La  propriété  collective,  Les  origines  de  la  famille 
et  de  la  propriété.  Con  quest'ultimo  lavoro  egli  reca  un  ricco  e  nuovo  fascio  di  luce 
specialmente  sul  problema  dell'esistenza  del  matriarcato  presso  i  popoli  ariani,  e 
ciò  fa  giovandosi  delle  vaste  cognizioni  che  ha  sui  popoli  slavi  e  sulle  tribù  ariane 
del  Caucaso.  Egli  ha  tentato  stabilire  che  la  famiglia  matriarcale  e  quella  patriar- 
cale non  sono  che  gli  anelli  d'una  stessa  catena,  come  l'attesta  l'esistenza  della 
famiglia  matriarcale  nelle  tribù  ariane,  delle  antiche  leggi  delle  quali  i  costumi 
attuali  sono  la  sopravvivenza.  Queste  teorie  riguardo  all'origine  e  all'evoluzione 
della  famiglia  concordano  perfettamente  con  quelle  esposte  sull'origine  ed  evolu- 
zione della  proprietà. 

Nell'opera:  Le  regime  économique  de  la  Russie  il  Kovalewsky  presenta  un 
completo  disegno  delle  condizioni  e  dello  sviluppo  economico  della  Russia  contem- 
poranea. Esso  è  uno  strano  amalgama  di  ordinamento  a  consumo  diretto  e  di  capi- 
talismo artificiale,  creato  a  colpi  di,tariffe.  11  governo  s'incarica  di  tutto:  creazione 
del  monopolio  dell'alcool,  banca  ipotecaria  di  Stato,  offerta  di  crediti  a  lunga 
scadenza,  speculazione  sul  corso  della  carta-moneta,  strade  ferrate,  ecc.  Intanto  la 
miseria  della  vera  Russia,  delle  popolazioni  agricole  cioè,  aumenta  spaventosamente, 
e  queste  sono  ridotte  ad  una  periodica  migrazione  ed  a  cercare  lavoro  nelle  steppe 
della  Siberia;  i  piccoli  proprietari  sono  rovinati,  le  campagne  sono  disertate,  il 
lavoro  eccessivo  ed  i  salari  irrisoni:  questo  è  il  frutto  dell'attuale  regime  econo- 
mico e  politico  della  Russia. 
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RIASSUNTI  DI  RIVISTE 

La  «  gens  »  ed  11  «  clan  »  (M.  Kovalbwsky,  La  gens  et  le  clan,  negli  Annales  de 
V  Institut  international  de  sociologie,  voi.  VII,  Paris,  1901). 

Per  opera  principalmente  di  Philips,  Rogge,  Maine,  Fustel  de  Cou  lange  è 
definitivamente  acquisito  alla  storia  del  diritto  ed  alla  sociologia  il  concetto  che 
la  gens  altro  non  è  che  l' agglomerazione  di  parenti  discendenti  da  un  ceppo  co- 
mune, che  non  potendo,  per  il  loro  numero,  vivere  uniti,  si  sono  separati  in  fa- 
miglie particolari.  Ma  pure  Cicerone,  che  è  il  primo  ad  informarci  se  la  natura 
della  gens  romana,  nulla  scrive  a  proposito  di  questa  unità  di  origine  dei  compo- 
nenti la  medesima,  e  nota  soltanto  la  comunità  di  nome,  di  culto  e  di  legittima 
discendenza  da  liberi  genitori.  La  cronaca  di  Nestor,  la  più  antica  della  Russia, 
tace  completamente  riguardo  all'origine  della  gens,  e  le  genti  che  cita  hanno  dei 
nomi  patronomici;  altrettanto  si  riscontra  a  Roma  e  ad  Atene.  Ma  i  nomi  patro- 
nomici  non  sono  la  regola,  molte  tribù  nella  cronaca  di  Nestor  prendendo  il  nome 
dal  carattere  fisico  dei  paesi  dalle  stesse  abitati.  Né  presso  i  Germani  si  hanno 
più  chiare  informazioni  circa  l'origine  comune  della  gens;  Cesare  e  Tacito  non 
mettono  in  evidenza  la  unità  di  provenienza,  ma  la  costituzione  matriarcale  della 
gens,  e  traccio  di  tale  costituzione  si  mantengono  nelle  forme  di  successione  sta- 
bilite nella  primitiva  dizione  della  legge  salica. 

Ora,  posto  che  nò  nell'antico  diritto  slavo,  né  in  quello  germanico,  né  in  quello 
greco  studiato  da  Bachofen  si  parla  d'unità  d'origine,  la  gens  od  il  clan  primi- 
geni non  possono  dirsi  la  medesima  cosa  del  gruppo  agnatizio,  del  gruppo,  cioè, 
di  persone  discendenti  da  comuni  antenati  da  parte  del  solo  padre.  Ne  consegue 
che  determinante  di  un  aggruppamento  di  famiglie  non  ò  il  legame  di  sangue,  ma 
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il  culto  ed  il  nome  comune,  e  talvolta  il  possesso  indiviso  dei  beni;  perciò  non 
si  possono  segnare  sostanziali  differenze  tra  i  gruppi  totemici  delle  Pelli  Rosse, 
degli  Australiani,  di  qualche  popolazione  dell'Africa  e  dell'Asia,  ed  i  clan  celtici, 
i  rodi  slavi,  i  Geschlechter  tedeschi,  gli  hayy  arabi  ed  i  taipas  dei  Tchetchen. 
Tutte  queste  riunioni  di  parenti,  quasi  sempre  fittizie,  hanno  di  comune  che  i  loro 
membri  appaiono  come  membri  di  un  tutto  organico  sia  nel  culto  degli  antenati, 
sia  nella  vita  quotidiana  del  gruppo,  nella  solidarietà  e  nella  vendetta.  Quest'  ul- 
tima negli  Slavi  meridionali  tocca  tanto  il  colpevole,  quanto  qualsiasi  membro 
della  sua  famiglia  e  del  suo  rod  o  clan  :  tale  corresponsabilità  si  ritrova  nel  diritto 
celtico,  come  ce  lo  dimostrano  le  sentenze  dei  giudici-arbitri  irlandesi  ;  si  tramanda 
attenuato  nelle  leggi  del  paese  di  Galles,  di  Jutland,  e  di  Friesland.  Questa  è  la 
solidarietà  dei  clan  nei  rapporti  con  i  gruppi  congeneri,  ma  come  si  manifesta 
tale  solidarietà  nel  seno  del  clan  medesimo? 

Il  clan  è  un  ambiente  collettivo  nel  seno  del  quale,  ne'  tempi  ordinari,  non 
possono  nascere  discordie  per  il  fatto  di  aver  esso  eliminato,  consciamente  od 
inconsciamente,  qualsiasi  motivo  di  dissidio,  specialmente  l'appropriazione  indivi- 
viduale  cosi  delle  greggie,  dei  pascoli,  delle  terre  dissodabili,  come  delle  donne  fa- 
centi parte  del  gruppo.  Le  originarie  condizioni  della  pesca  e  della  caccia,  che  non 
adducono  necessariamente  all'appropriazione  individuale,  il  bisogno  dell'associazione 
e  della  concordia  per  la  diuturna  lotta  contro  le  belve  e  le  orde  osfili  spiegano 
le  seguenti  regole  generali  di  vita  dei  clan:  1.°  l'impunità  o  la  non  persecuzione 
dell'  uccisore  da  parte  dei  parenti  della  vittima  nel  caso  che  uccisore  e  vittima  ap- 
partengano al  medesimo  clan;  2.°  la  proibizione  di  sposare  donne  del  medesimo 
clan,  o  l'obbligo  dell'esogamia.  Difatti,  tolto  ogni  argomento  di  cupidigia  a  cui 
potrebbe  dar  luogo  il  possesso  dei  beni,  quale  altra  base  di  gelosia  e  di  discordia 
rimarrebbe?  La  conquista  delle  donne;  ed  appunto  per  ciò  si  fissò  l'obbligo  di 
scegliere  la  moglie  fuori  del  clan  e  di  trarla  anche  da  molto  lontano,  per  tema  di 
rappresaglie  e  di  lotte,  come  si  verifica  presso  le  tribù  dravidiane  sull'India.  Am- 
messo il  punto  di  vista  dell' A.,  sarà  giocoforza  riconoscere  che  il  clan  è  un  am- 
biente pacifico,  che,  per  naturai  conseguenza,  non  ammette  in  sé  l'esercizio  della 
vendetta  in  caso  di  delitti  ;  questi  non  provocano  che  l' allontanamento  del  pertur- 
batore per  il  mantenimento  della  pace  interna,  e  tutto  ciò  risulta  non  solo  nei 
popoli  del  Caucaso,  ma  dagli  antichi  diritti:  semitico,  celtico,  greco,  slavo  e  ger- 
manico. È  sempre  la  necessità  della  pace  sociale  che  impone,  non  solo  l'esogamia, 
ma  la  scelta  della  propria  donna  in  quei  gruppi  che  hanno  ammesso  per  regola 
di  condotta  la  reciprocità  dello  scambio  od  altra  utile  concessione.  Per  questo 
presso  i  Seneca-I rocchesi  è  permesso  al  clan  o  totem  dell'orso  di  contrattare  nozze 
con  il  clan  o  totem  del  cervo,  ecc.  ;  presso  i  Mohicani  i  gruppi  totemici  sono  con- 
siderati divisi  in  fratrie,  in  seno  delle  quali  è  vietato  qualsiasi  matrimonio.  Tali 
proibizioni  non  sono  meno  severe  presso  gli   Indigeni  dell'Australia  e  presso  le 
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tribù  ariane  dell'  India.  Il  fatto  della  pace  interna,  il  culto  degli  antenati,  il  nome 
comune,  il  possesso  indiviso  sono  le  forze  rettrici  del  clan.  La  teoria  che  proclama 
la  provenienza  dei  membri  di  questo  da  un  solo  ceppo  è  così  favolosa  come  quella 
professata  dalle  Pelli  Rosse  che  riconducono  la  loro  origine  ad  un  animale. 

La  trasformazione  successiva  della  gens  si  avvera  quando  essa  passa  dallo  stato 
di  migrazione  a  quello  di  sedentarietà.  L'agricoltura  stessa  ebbe,  secondo  Tacito,  ca- 
rattere migratorio.  Ma  il  cambio  periodico  di  campi  culturali  diveniva  impossibile 
con  l'incremento  della  popolazione;  la  gens  fu,  quindi,  costretta  a  stabilirsi  ed  a 
provvedere  a  periodiche  partizioni  del  suolo  secondo  il  grado  ed  il  numero  dei 
membri  delle  famiglie.  Questo  che  Tacito  ci  rivela  per  i  Germani,  si  riscontra 
neir  impero  degli  Atzechi,  e,  ai  nostri  di,  presso  le  Pelli  Rosse  dell'  America  del 
Nord,  presso  gli  Indiani  di  Laguno-Pueblo  ;  invece,  nell'  antico  paese  di  Galles,  in 
cui  prevaleva  l'allevamento  del  bestiame  si  distribuivano  greggie  di  questo.  Tali 
ripartizioni,  secondo  il  Beauchet,  si  facevano  non  solo  nella  Grecia  omerica,  ma 
anche  ai  tempi  di  Demostene;  ed  altrettanto  s'operava  a  Sparta  ed  a  Delfo.  Circa 
P  organizzazione  interna,  il  Morgan  dimostra  che  la  gens  presso  gli  Irocchesi  pos- 
siede non  so  lo  dei  capi,  ma  dei  consigli  composti  di  adulti  e  di  capi  di  famiglia. 
A  misura,  poi,  che,  con  l'agricoltura  e  con  la  crescente  densità  di  popolazione,  il 
clan  passa  dallo  stato  migratorio  al  sedentario,  esso  si  dissolve  e  disgrega  in  fami- 
glie isolatele  lo  Stato  lo  rimpiazza  nella  punizione  dei  delitti,  delle  ingiurie  private 
ed  in  altro. 

Perciò,  secondo  PA.,  nel  loro  processo  di  dissoluzione,  che  abbraccia  più  secoli, 
il  clan  e  la  gens,  senza  essere  del  tutto  eliminati,  sono  surrogati  da  gruppi  di  fa- 
miglie abitanti  una  o  più  case  comuni;  e  questi  gruppi  non  spariscono  che  lenta- 
mente per  il  fatto  delle  divisioni  interne  e  in  conseguenza  degli  scambi  e  del  ne- 
cessario cambiamento  di  sede  di  alcune  persone  che  ai  gruppi  stessi  appartengono:  il 
che  porta  V  inevitabile  conguenza  della  maggiore  importanza  dei  singoli  individui, 
da  un  lato,  e,  dall'altro,  la  sostituzione  dello  Stato  in  quell'azione  di  pacificazione 
e  di  tutela  interna  prima  esercitata  dal  clan. 
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STORIA  DELL'INCIVILIMENTO 

RIASSUNTI  DI  RIVISTE 

L'evoluzione  industriale  (Ch.  Letourneau,  Sur  l'évolution  industrielle,  in  Revue 

internationale  de  Sociologie,  anno  IX,  n.  10,  ottobre  1901). 

La  fabbricazione  di  stoviglie  segna  una  data  memorabile  nella  storia  dell'in- 
dustria. I  Fuegiani  e  gli  Australiani  non  la  conoscono  ancora.  Nei  tempi  preistorici 
dei  paesi  di  Europa  si  cominciò  a  rivestire  internamente  vasi  di  legno  e  zucche  con 
argilla  per  farvi  ardere  carboni,  ma,  col  calore  rammollendosi  facilmente  questa 
casta  argillosa,  si  rivestirono  allora  esternamente  zucche  e  panieri:  e  più  tardi  si 
tentò  di  modellare  direttamente  vasi.  L?arte  vasaria  fu  esercitata  specialmente  da 
donne.  Nella  maggior  parte  dei  paesi  selvaggi  il  torno  da  vasaio  è  ignoto,  mentre 
già  nell'antico  Egitto,  in  Mesopotamia  e  in  China  era  molto  usato. 

Anche  la  fabbricazione  del  vetro  risale  air  antichità.  In  sarcofagi  egizii  si 
trovarono  oggetti  di  vetro  e  i  Fenici  esportavano  i  prodotti  dell'arte  vetraria.  La 
maggior  parte  delle  nostie  grandi  industrie  non  è  che  la  fioritura  d'idee  semplici 
e  pratiche  già  attuate  nella  preistoria  o  nella  protostoria.  Una  di  queste  feconde 
scoperte  fu  l'illuminazione  artificiale,  che  fortificò  la  sociabilità,  riunendo  la  sera 
attorno  al  fuoco  i  membri  della  stessa  famiglia  e  dello  stesso  clan.  Pare  che  l'uomo 
neolitico  già  la  conoscesse.  Dalla  torcia  dei  Polinesiani,  fatta  con  rami  resinosi,  è 
derivata  la  candela,  prima  di  resina,  poi  di  sego  e  di  cera.  La  lampada  degli  Esqui- 
mesi —  una  pietra  incavata  piena  d'olio  di  foca  —  è  la  progenitrice  della  lampada 
antica  di  terra  cotta.  I  cinesi  usano  da  tempi  immemorabili  il  carbone  fossile  e  il 
gas  naturale. 

In  generale  Tuso  delle  leghe  di  rame  ha  proceduto  quello  del  ferro.  L'Egitto, 
la  Mesopotamia,  la  Grecia  omerica,  il  Giappone  antico  ebbero  armi  bronzee.  Bea 
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presto  la  macchina  sostituì  l'utensile.  Nell'Africa  tropicale  si  tritura  il  grano  con 
una  macchina  primitiva,  composta  di  due  pietre:  e  quando  si  scoprì  il  modo  d'im- 
primere movimento  rotatorio  alla  pietra  superiore  si  trovò  il  principio  del  mulino, 
che  forse  può  aver  anche  suggerito  l'idea  d'applicare  le  ruote  al  carro. 

.  L1  industria,  nata  nella  preistoria,  si  è  perfezionata  con  estrema  lentezza  :  piut- 
tosto che  inventare  nuovi  processi  si  conservarono  preziosamente  le  pratiche  tradi- 
zionali. La  tradizione  orale  snaturò,  assegnando  loro  origini  mitiche,  questi  processi 
industriale  se  ne  attribuì  l'invenzione  agli  Dei  (Bacco  inventò  Tarte  di  fare  il  vino, 
Apollo  insegnò  la  medicina).  Si  considerò  quasi  un'  empietà  l' alterare  Topera  della 
divinità.  Manca  nella  semplice  tecnica  antica  la  divisione  del  lavoro.  Ulisse  sapeva 
fare  tutti  i  mestieri. 

L'arti  belle,  all'inizio,  erano  unite  con  quelle  utili.  Il  Neo-Zelandese  adorna  di 
sculture  decorative  tutti  gli  oggetti  d'  uso  comune.  Più  tal-di,  quando  esistono  dei 
templi  e  dei  palazzi,  i  sacerdoti  e  i  re  chiamano  a  decorarli  gli  artieri  più  abili. 
L'arte  scultoria  è  nata  nel  tempio  greco. 

L'industria  umana  ha  pertanto  avuto  origini  umili.  1  nostri  antenati  primitivi 
non  hanno  fatto  che  perfezionare  pratiche  di  stirpi,  forse  anche  di  animali  inferiori, 
Il  chimpanzé  usa  già  delle  pietre  per  rompere  le  noci  :  e  da  ciò  a  tagliare  un  ramo, 
con  una  selce  naturalmente  tagliente,  breve  è  il  passo.  11  selvaggio,  che  ha  saputo 
rendere  tagliente  una  selce,  è  stato  l'iniziatore  industriale  del  genere  umano:  e  le 
generazioni  successive  non  hanno  fatto  altro  che  imitare  e  perfezionare  la  sua 
opera,  accumulando  via  via,  nel  corso  dei  secoli,  piccoli  miglioramenti  l'uno  dopo 
l'altro.  Ed  è  notevole  la  rassomiglianza  dei  primi  strumenti  e  delle  prime  armi 
immaginate  ed  usate,  almeno  nei  tempi  primitivi,  da  tutte  le  razze. 


Socialismo  e  commanismo  nell'antichità  (J.  Bei.och,  Socialismus  und  Kom- 
munismus  im  Alterthum,  nella  Zeitschrift  fur  Socialicissenschafì,  Anno  IV, 
fase.  6). 

I  proletari  antichi  avevano  un  programma  diametralmente  opposto  a  quello 
del  moderno  socialismo:  tendevano  cioè  alla  divisione  della  proprietà.  Nell'anti- 
chità non  è  mai  esistito  un  partito  politico  che  portasse  scritto  sulla  sua  bandiera 
la  socializzazione  dei  mezzi  di  produzione.  Solo  un'eccezione  si  può  trovare  nel 
tentativo  di  Atenione  nel  secolo  II  di  fondare  in  Sicilia  uno  Stato  in  mano  dei  più 
abili  schiavi  liberati,  costringendo  i  meno  abili  ad  attendere  ai  lavori  dei  campi 
per  provvedere  al  mantenimento  dei  primi:  ma  anche  in  questa  organizzazione,  che 
del  resto  è  problematico  se  avesse  potuto  durare,  v'erano  degli  schiavi,  che,  invece 
di  lavorare  per  un  padrone,  lavoravano  per  lo  Stato.  Cosi  pure  nella  dottrina  filo- 
sofica lo  Stato  platonico  non  ha  nulla  a  che  fare  coli' ordinamento  socialistico: 
Platone  non  ha  mai  parlato  di  produzione  di  Stato:  solo  le  classi  dominanti  —  im- 
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piegati  e  soldati  —  dovevano  essere  senza  proprietà  e  famiglia,  perchè  i  privati 
interessi  in  loro  non  sopraffacessero  quelli  dello  Stato.  E  Falea,  che  pur  reclamava 
r  industria  di  Stato  esercitata  da  schiavi,  lasciava  la  terra  divisa  in  parti  eguali 
in  mano  dei  privati  cittadini. 

Solo  nella  commedia  di  Aristofane  e  nei  romanzi  sociali,  quali  la  Cronaca 
santa  di  Eu  mero  e  lo  Stato  del  sole  di  Giarabulo,  l'utopia  sociale  in  forma  poe- 
tica ci  ha  descritto  P ordinamento  comunistico.  Le  lotte  sociali  dell'antichità  sono 
esclusivamente  combattute  sul  terreno  dell1  individualismo:  naturalmente  sono  lotte 
fra  ricchi  e  poveri,  fra  liberi  e  non  liberi. 

Nel  IV  secolo  av.  C.  in  Grecia  esisteva  anche  un  conflitto  fra  proprietari  fon- 
diari e  capitalisti,  perchè  non  solo  la  piccola  proprietà  e  P  artigianato  erano  gra- 
vati di  debiti,  ma  anche  la  grande  proprietà  terriera  soccombeva  sotto  il  peso 
delle  ipoteche,  e  la  riforma  di  Solone  non  era  più  possibile.  Adescando  i  prole- 
tari colla  promessa  di  divisioni  di  terre  si  riesci  a  trarre  in  porto  in  Sparta  la 
riforma  agraria:  ma,  non  essendosi  mantenute  le  promesse,  venne  meno  P aiuto  dei 
proletari,  e  i  capitalisti  ripresero  il  sopravvento.  Lo  stesso  dicasi  per  la  riforma 
in  Etolia:  anche  qui  nel  II  secolo  si  trattava  di  una  lotta  fra  creditori  e  debitori 
ipoteca  ri  i  :  e  similmente  in  Beozia  e  dovunque  lo  Stato  non  era  abbastanza  potente 
per  tener  a  freno  i  contendenti.  In  Roma  invece  il  movimento  per  le  riforme  era 
ancora  nel  li  secolo  prevalentemente  proletario  :  soltanto  nel  I  secolo  av.  C.  si  fece 
sentire  il  grado  di  Tabulae  novae ;  vale  a  dire  P  appello  a  nuove  divisioni  di  terre. 

Tutte  queste  osservazioni  PA.  fe  a  proposito  della  storia  del  socialismo  del 
Pohlmann  che,  a  parer  suo,  ha  il  difetto  di  voler  tutto  ridurre  a  una  lotta  fra 
ricchi  e  poveri. 


La  coltura  nella  società  ellenica  (J.  Beloch,  Bildung  und  Bildungsstàtten  im 
hellenistichen  Alterthum,  nella  Zeitsehrift  fur  Socialtoissenschaft.  Anno  IV, 
fase.  8). 

Prima  del  movimento  sofistico,  molta  ginnastica,  un  po'  di  musica  e  la  lettura 
dei  principali  poeti  formava,  in  Grecia,  P  istruzione  dei  ceti  più  elevati  della  citta- 
dinanza, mentre,  per  lo  più,  la  gioventù  sapeva  a  mala  pena  leggere  e  scrivere.  11 
movimento  sofistico  ha  avuto  per  effetto  che  la  retorica  fu  accettata  nelP  insegna- 
mento superiore:  ma  anche  con  ciò  la  coltura  restava  pur  sempre  formale  e  poco 
filosofica. 

Fu  nel  secolo  IV°  avanti  Cristo  che  le  scuole  fondate  da  Platone  e  Aristotele  in 
Atene  e  da  altri  sapienti  in  altre  città  videro  gradualmente  aumentare  il  numero 
degli  uditori.  Ma  fu  solo  ai  tempi  di  Alessandro  che  la  coltura  filosofica  diventò 
una  parte  integrante  dell'istruzione  superiore.  Nel  307  fu  approvata  in  Atene  una 
legge  per  la  quale  P  insegnamento  scientifico  veniva  sottoposto  al  controllo  dello 
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Stato:  pena  la  morte,  nessuno  poteva  aprire  una  scuola  di  filosofia  senza  autoriz- 
zazione governativa.  Questa  legge  fu  poi  abrogata  e  d'allora  in  poi  non  vi  fu  più 
alcun  tentativo  per' limitare  la  libertà  d'insegnamento,  a  meno  che  i  filosofi  non 
professassero  dottrine  atee  o  contrarie  allo  Stato. 

Più  tardi  anche  lo  Stato  cominciò  a  fare  qualcosa  in  favore  dell'istruzione 
superiore.  Demetrio  da  Falera  ottenne  il  riconoscimento  giurìdico  della  scuola,  in 
cui  aveva  studiato.  Il  peripatos  fu  organizzato  come  una  associazione  per  il  culto 
delle  muse  e  sullo  stesso  modello  furono  ridotte  le  scuole  di  Zenone  e  d'Epicuro. 
Le  scuole  dei  filosofi  restarono  però  libere  università,  che  si  sostenevano  con 
mezzi  propri  e  colle  contribuzioni  degli  studenti.  E  questo  era  un  vantaggio  per  la 
libertà  dell'indagine  scientifica;  ma  si  potè  avere  soltanto  in  Atene:  nelle  colonie 
orientali  la  fondazione  di  università  era  solo  possibile  coli' aiuto  dello  Stato.  Cosi 
Tolomeo  fondò  in  Alessandria  quel  Museion,  che  fu  il  massimo  titolo  di  gloria 
per  la  sua  dinastia,  affidandone  la  direzione  a  Demetrio  di  Falera,  che  copiò  le 
scuole  dei  filosofi  ateniesi,  e  l'arricchì  di  una  magnifica  biblioteca,  e  di  inse- 
gnanti celebri  stipendiati  dallo  Stato.  I  Seleucidi  seguirono  l'esempio  di  Tolomeo, 
istituendo  in  Antiochia  una  biblioteca:  e  il  re  Attalo  I  ne  fondò  un'altra  in  Pergamo. 

Del  resto  si  curava  anche  l'istruzione  elementare  e  media,  traendone  i  mezzi 
da  fondazioni  di  privati  e  di  re.  L' istruzione  consisteva  in  grammatica  (leggere, 
scrivere,  letteratura),  musica,  ginnastica  e  maneggio  delle  armi:  in  alcune  scuole 
anche  in  disegno  e  aritmetica. 

La  produzione  filosofica  aumenta,  perchè  aumentano  i  lettori:  mentre  1* inse- 
gnamento di  Socrate  fu  solo  orale,  Aristotile  scrisse  più  di  100  volumi.  Dal  317 
al  307  avanti  Cristo  il  centro  spirituale  della  nazione  rimase  Atene.  V  erano  scuole 
aristoteliche,  ciniche,  cirenaiche,  dialettiche:  il  teatro  vi  fioriva:  non  mancavano  i 
grandi  oratori.  E  cosi  durò  anche  durante  la  restaurazione  democratica.  Epicuro 
aprì  scuola  in  Atene  il  306:  pochi  anni  più  tardi  Zenone  fondò  lo  Stoa,  e  continua- 
rono ad  esplicarsi  tutte  le  altre  attività  artistiche  e  scientifiche,  finché  Atene  per- 
dette la  sua  libertà  e  decadde  anche  economicamente. 

Lo  Stato  militare  macedone  non  era  terreno  adatto  per  la  fioritura  delle  arti 
e  delle  scienze;  e  nell'occidente  greco  i  rapporti  politici  non  favorivano  gii  inte- 
ressi intellettuali.  Il  fiore  dell'ingegno  s'era  rifugiato  nell'Oriente  e  la  cultura  ri- 
tornava alla  sua  primitiva  culla;  cosi,  mentre  lo  splendore  d'Atene  impallidiva, 
sull'orizzonte  intellettuale  sorgeva  il  nuovo  astro  d'Alessandria. 


I  successi  della  colonizzazione  francese  (P.  Mohr,  Frankreichs  Erfblge  und 
Piane  in  Innenafrika,  nella  Zeitschrifi  fur  Socialwissenschaft.  Anno  IV,  fase.  6). 

La  Francia  tende  a  crearsi   un   grande   impero  coloniale  nell'Africa  centrale. 
Missioni  religiose,  spedizioni  scientifiche  e  militari,  progettate  costruzioni  di  fer- 
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rovie  non  hanno  altro  scopo.  Riuscita  a  stabilire  il  suo  protettorato  sul  lago  Tsad 
— -  il  vero  centro  dell'Africa  — ,  la  Francia  si  è  ora  prefissa  di  conquistare  F  oasi 
di  Tuat  per  penetrare  nel  Marocco  e  di  attraversare  il  Sahara  colla  ferrovia  per 
facilitare  la  dominazione  delle  tribù  del  deserto  e  agevolare  le  comunicazioni  fra 
r  Algeria  e  il  Sudan. 

Se  la  Francia  riescila  a  conquistare  il  Marocco  diverrà  la  prima  potenza  nel 
Mediterraneo:  Tripoli,  secondo  l'A.,  le  cadrebbe  in  grembo  come  un  frutto  maturo, 
e  T  Inghilterra  potrebbe  un  giorno  temere  anche  per  l'Egitto. 

È  però  certo  che  l' attuazione  di  questi  piani  costerebbe  alla  Francia  parecchi 
milioni  nò  il  successo  sarebbe  certo. 


Lo  sviluppo  dell' Africa  (S.  P.  Verner,  The  development  of  Africa,  in  The  Fo- 
rum, novembre  1901). 

L'opera  dei  colonizzatori  africani  è  oggi  facilitata  dai  ritrovati  della  tecnica 
moderna  —  vapore,  telefono,  telegrafo,  macchina  per  la  fabbricazione  del  ghiaccio, 
aratro  elettrico  — ,  da  una  più  esatta  conoscenza  del  genere  umano,  e  dalla  espe- 
rienza del  passato.  Vi  si  potrebbero  stabilire  migliori  governi,  fondare  più  belle 
città,  favorire  meglio  le  industrie. 

Oramai  il  tempo  dell'esplorazioni  per  l'Africa  è  finito:  ma  sonvi  interi  im- 
peri da  fondare,  ricchezze  colossali  da  conquistare  col  commercio,  coli' agricoltura 
e  coli' industria,  imprese  grandiose  da  compiere  nella  politica  e  nella  scienza.  Alla 
conferenza  di  Berlino  (1884)  si  stabili  a  quali  nazioni  spettassero  le  varie  parti 
del  territorio  africano,  si  proibì  il  commercio  schiavistico,  e  s'aprirono  i  fiumi 
navigabili  al  commercio  mondiale.  Ora  non  resta  più  un  miglio  quadrato,  su  cui 
non  sia  stata  riconosciuta  la  sovranità  di  qualche  potenza:  vapori  solcano  i  fiumi: 
dovunque  si  costruiscono  ferrovie:  compagnie  commerciali  estendono  la  loro  sfera 
d'azione:  gl'indigeni  da  antropofaghi  si  sono  trasformati  in  lavoratori,  ferrovieri 
e  minatori.  L'Inghilterra  ha  il  controllo  sull'Egitto,  il  Niger,  il  Nilo  superiore, 
l'Uganda  e  il  paese  fra  Victoria  Nyanza  e  Zanzibar  e  la  maggior  parte  delle  valli 
dello  Zambese.  La  Francia  domina  la  maggior  parte  del  Nord-Africa,  il  Sahara, 
il  Sudan  centrale,  il  Senegal  e  il  Congo  settentrionale  e  larga  parte  dell1  Africa 
orientale.  La  Germania  ha  tre  vaste  colonie  nell'Africa  orientale  e  una  nell'occi- 
dentale. Il  Portogallo  vi  possiede  migliaia  di  miglia  quadrate.  Il  re  del  Belgio  ha 
la  sovranità  sulla  maggior  parte  del  Congo. 

Dove  venti  anni  fa  non  v'  era  un  bianco,  oggi  ve  ne  sono  in  grande  quantità  che 
attendono  a  lavori  pacifici  e  lucrosi.  L'Africa  ha  importanza  internazionale,  perchè 
sta  a  guardia  della  via  principale  per  l'Oriente,  perchè  è  un  continente  accessibile 
facilmente  da  tutte  le  parti  del  mondo,  ed  è  il  solo  dei  grandi  continenti  comple- 
tamente circumnavigabile.  Un  ostacolo  a  penetrare  neir  interno  deir  Africa  erano  le 
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alte  catene  di  montagne  parallele  alla  costa  con  insormontabili  cateratte  nei  fiumi; 
ma  queste  cateratte  daranno  la  forza  elettrica,  con  cui  i  treni  correranno  verso 
T  interno,  e  i  monti  offriranno  adatte  sedi  alla  razza  caucasica.  Il  Nilo,  il  Niger, 
il  Congo  e  lo  Zambese  sono  navigabili  a  grandi  distanze:  gli  altipiani  sono  fertili; 
il  Sahara  ha  acqua  a  non  molta  profondità  e  con  pozzi  artesiani  lo  si  può  trasfor- 
mare in  un  giardino  e  facilitare  la  traversata  alle  carovane.  L'Africa  offre  al  ca- 
pitalista e  al  colonizzatore  risorse  naturali  straordinarie  e  buon  mercato  della  mano 
d'opera.  Mandrie  di  buffali  e  d'altri  animali  tropicali  —  elefanti,  antilopi,  ippopo- 
tami, struzzi  —  corrono  le  sue  foreste:  alcune  specie  d'animali  domestici  —  vac- 
che, capre,  maiali  —  vivono  nelle  fattorie;  i  fiumi- abbondano  di  pesci  ei  boschi  di 
selvaggina. 

Sonvi  enormi  quantità  di  vegetali  e  di  materie  prime.  Nel  Sud-Africa  la  pro- 
duzione delle  pietre  preziose  ammonta  a  30  milioni  di  dollari  per  anno.  Il  più  grande 
banco  di  carbone  si  trova  nell'alto  Zambese:  pozzi  di  petrolio  si  trovano  in  varie 
parti.  Grande  è  la  quantità  del  ferro  e  d'ottima  qualità:  non  è  rara  l'ematite,  né 
il  piombo.  La  produzione  annuale  dell'oro  è  di  40  milioni  di  dollari:  e  non  tutte 
le  regioni  aurifere  furono  esplorate.  11  metallo  più  usato  in  Africa  è  il  rame.  Nel 
1899  s'esportò  per  35  milioni  di  dollari  di  gomma,  realizzando  enormi  guadagni. 
L'olio  vien  estratto  dalla  noce  di  palma:  serve  nella  cucina  africana  e  s'esporta 
per  saponifici  e  come  lubrificante. 

La  grande  varietà  di  clima  e  di  suolo  offre  varietà  di  prodotti  agricoli.  Al 
tropico  grano  e  maiz  danno  3  raccolti  annui.  La  vita  a  buon  mercato  spiega  i 
bassi  salari,  che  s'aggirano  intorno  ai  3  soldi  per  giorno;  ma  un  pollo  costa  una 
manciata  di  sale  e  la  palma  offre  casa,  mobili,  olio  e  bevanda.  Per  questo  gli 
africani  s'affollano  ad  offrire  la  loro  forza  di  lavoro  ai  bianchi  per  tali  basse 
mercedi;  e  i  capi  servono  come  intermediary  per  reclutare  i  lavoratori  negri. 
L'africano  è  alacre  e  docile  e  dopo  un  breve  tirocinio  può  diventare  un  abile  ar- 
tigiano; nell'Africa  centrale  popoli,  prima  an  tropo  fagi,  hanno  dato  abili  muratori, 
falegnami,  piloti  e  meccanici.  Malgrado  il  divieto  della  tratta  degli  schiavi,  nel- 
l'interno si  continua  a  scambiar  uomini  contro  mercanzie:  e  i  bianchi  inducono  i 
negri  a  sottoscrivere  contratti  a  lunga  scadenza,  eludendo  cosi  le  leggi. 

I  Portoghesi  furono  i  pionieri  nello  stabilire  traffici  cogli  indigeni  :  poi  vennero 
gli  Olandesi  a  comprare  avorio,  polvere  d'oro,  olio  di  palma:  ben  presto  l'esempio 
fu  seguito  da  altre  nazioni:  inglesi,  tedeschi,  francesi,  scandinavi.  Oggi  la  più  larga 
influenza  commerciale  spetta  all'  Inghilterra.  Dodici  regolari  linee  di  navigazione  rial- 
lacciano i  principali  porti  europei  cogli  sbocchi  africani.  Importante  per  l'Africa 
è  la  questione  dei  mezzi  di  trasporto:  la  progettata  linea  inglese  dal  Capo  al  Me- 
diterraneo, quella  francese  attraverso  il  Sahara  e  le  molte  altre  ih  attività  e  in 
costruzione  in  varie  parti  del  continente  nero,  gli  impianti  telegrafici  e  telefonici 
stimoleranno  l'industria  e  sospingeranno  il  paese  a  novella  vita. 
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Malgrado  tale,  forse  esagerato  ottimismo,  TA.  ritiene  che  lo  sviluppo  del- 
l'Africa esiga  unione  d'intenti  e  di  sforzi,  e  sia  più  facilmente  opera  di  grandi 
compagnie  e  di  governi  che  di  privati  individui.  L'europeo  può  vivere  e  lavorare 
in  Africa  nelle  alte  e  salubri  regioni,  dirigendo  da  queste  il  lavoro  dei  negri  nelle 
restanti  parti.  Stabilite  scuole,  costruiti  acquedotti,  introdotta  la  nostra  organiz- 
zazione sanitaria,  i  negri  formeranno  un'ottima  classe  lavoratrice.  Si  disse  che  i 
negri  sono  destinati  a  sparire  in  Africa,  come  gl'Indiani  in  America:  ma  si  di* 
mentica  che  i  negri  sono  necessari  allo  sviluppo  dell'Africa,  e  che,  con  l'esperienza, 
il  negro  ha  compreso  che  è  nel  suo  interesse  sottomettersi  alla  direzione  del  bianco. 
Ogni  razza  ha  un  compito  sociale  proprio:  e  ogni  incrocio  fra  negri  e  bianchi  è 
da  evitarsi.  Occorre  solo  che  il  bianco  assicuri  alla  popolazione  negra  sicurezza 
personale  e  di  proprietà  e  un  ragionevole  godimento  di  libertà  nel  governo  locale. 


L'avvenire  della  civiltà  Chinese  (E.  Fabjenel,  L'avenir  delà  civilisation  chi- 
noise, in  La  Quinzaine,  Novembre  1901). 

La  società  Chinese,  malgrado  la  sua  incredibile  longevità,  che  denota  il  pos- 
sesso di  veri  principi i  conservativi,  si  trova  ora  impotente  di  fronte  alle  potenze 
occidentali.  Come  avviene  ciò?  E,  prima  di  tutto,  può  dirsi  civile  il  popolo  Chinese? 
L'appellativo  di  barbaro,  che  suppone  una  idea  di  grossolanità  ed  una  mancanza 
di  regole  sociali,  non  conviene  in  alcun  modo  agli  abitanti  del  Celeste  impero,  tanto 
ossequiosi  e  minuziosi  nelle  norme  dell'  urbanità  e  del  costume.  Perciò  si  può  dire 
soltanto  che  la  loro  civiltà  è  differente  dalla  nostra;  ma  in  qual  modo? 

Attualmente  in  Cina  vi  sono  molteplici  religioni  ;  il  confucianismo,  il  taoismo, 
il  buddismo  ne  sono  le  principali,  ma  la  prima  sola  merita  il  titolo  di  religione 
nazionale.  I  cinesi  non  hanno  propriamente  un  culto  per  il  dio  supremo,  Chang-Ti; 
il  culto  dominante  è  quello  degli  antenati,  il  quale  impronta  di  sé  tutte  le  istitu- 
zioni del  popolo.  Nei  libri  lasciati  da  Confucio  i  Cinesi  hanno,  inoltre,  tutto  un 
codice  di  morale  naturale:  amare  e  servire  i  parenti,  praticare  l'amicizia,  essere 
sincero,  non  rubare,  vegliare  sulla  propria  condotta,  perfezionarsi  continuamente 
ed  altri  moltissimi  sono  i  precetti  morali  che  i  letterati  passano  tutta  la  vita 
a  ripetere,  e  che  i  fanciulli  cantano  sempre  nelle  scuole,  in  cui  s'impartisce  un 
insegnamento  a  base  morale.  Si  può,  anzi,  dire  che  tutta  l'istruzione  Chinese 
consiste  nel V  insegnamento  teorico  della  morale.  Del  resto,  in  pratica,  i  letterati 
vivono  in  un  panteismo  od  in  un  materialismo  grossolano  per  il  quale  le  san- 
zioni della  morale  consistono  nei  vantaggi  che  si  ricavano  in  questo  mondo  con 
l'osservanza  dei  precetti  morali.  Quanto  alla  folla,  poi,  la  sua  immaginazione  è 
popolata  da  una  quantità  di  dei  inferiori,  i  quali,  pen'),  non  hanno  alcuna  direzione 
morale  sui  credenti.  Perciò  questa  morale  non  si  allontana  da  quella  morale  mon- 
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ciana  che  imperava  anticamente  nell'Occidente,  e  quindi  la  situazione  morale  del 
mondo  cinese  è  identica  a  quella  del  mondo  pagano  prima  del  cristianesimo.  Il  culto 
degli  antenati  ha,  inoltre,  altre  conseguenze  nella  vita  reale.  L*  uomo,  che  considera 
il  suo  antenato  come  dio  e  che  come  tale  gli  tributa  un  culto,  è  portato  a  concepire 
l'autorità  paterna  come  illimitata  e  sovrana.  Il  padre  di  famiglia  sa  che  egli  è 
l'antenato  del  domani  e  che,  quindi,  in  lui  già  alita  un  soffio  di  divinità  ;  perciò  esige 
dai  suoi  un  rispetto  ed  un'obbedienza  senza  limiti.  L'omaggio  che  si  rende  al  padre 
di  famiglia  come  ad  un  dio  conduce  al  dispotismo  del  padre  ed  al  completo  an- 
nullamento dei  diritti  dei  figli.  Difatti  il  diritto  del  padre  cinese  sul  figlio  giunge 
fino  al  potere  di  morte,  che  lo  stesso  può  dare  purché  si  serva  della  pena  legale, 
la  bastonatura.  In  simili  oasi  si  consulta  il  consiglio  degli  anziani,  il  quale  fa  da 
tribunale  giudicante  senza  l'intervento  dei  magistrati.  Peggiore  della  situazione 
dei  figli  è  quella  della  sposa  ;  essa  è  un  essere  secondario  alla  completa  mercè  del 
marito.  Maritandosi,  essa  diventa  estranea  alla  propria  famiglia  ed  i  suoi  figli  sono 
chiamati  dai  consanguinei  di  lei  col  nome  di  vai-cheng-tjseu,  cioè,  fanciulli  stra- 
nieri; il  marito  è  poi  il  suo  signore  e  padrone.  Assenza  totale  di  libertà  è  la  con- 
dizione di  uomini  o  di  donne  nella  famiglia  cinese.  Ora  tutto  l'Impero  è  conside- 
rato come  una  immensa  famiglia;  l'imperatore  è  fou-mòu,  cioè,  padre-madre 
del  popolo,  e  l'assenza  totale  di  libertà  è  la  condizione  degli  abitanti  del  Celeste 
impero.  Nella  famiglia  solo  il  padre  rende  il  culto  agli  antenati;  nello  Stato  è 
l'imperatore  che  sacrifica  al  cielo,  principio  supremo  della  vita;  tutti  i  cinesi 
sono  sotto  il  suo  dispotico  ed  illimitato  potere,  come  i  figli  sono  sotto  l'autorità 
paterna. 

Nella  vita  pratica  il  Cinese  non  si  cura  di  conformare  la  propria  condotta  alle 
massime  dei  savii.  Letterati  e  mandarini  sono  di  una  moralità  detestabile;  i  vizi 
contro  natura  sono  nelle  usuali  abitudini  dei  Cinesi.  Confucio  aveva  collocato  la 
sincerità  tra  le  virtù  principali;  ora  è  proverbiale  la  doppiezza  e  la  mala  fede  dei 
Cinesi;  la  pietà,  inoltre,  è  un  sentimento  ad  essi  estraneo.  Chiamarli  barbari  per 
questo  è  rendersi  viti-ime  di  una  illusione.  Il  vero  è  che  i  sentimenti  di  fratellanza 
e  di  libertà,  prodotti,  secondo  l'A.,  dal  cristianesimo,  non  possono  trovarsi  presso 
popoli  non  cristiani:  ragione  per  cui  la  civiltà  cinese  non  differisce  da  quella 
pagana.  Cicerone  non  approvava  egli,  come  un  mandarino  cinese,  il  più  turpe  dei 
vizi  umani?  E  l'istesso  genio  di  Aristotele  non  giustificava  lo  stato  servile,  cosi 
come  lo  giustificano  i  popoli  non  cristiani?  Lo  stato  morale  recente  della  Cina  è 
quell' istesso  di  secoli  e  secoli  addietro;  perciò  non  si  tratta  di  sintomi  di  decadenza. 

In  decadenza  è,  piuttosto,  lo  spirito  guerresco.  Due  secoli  prima  dell'era  voi* 
gare  Tsin-Cheu  Houang-Ti,  l'iniziatore  della  costruzione  della  Grande  Muraglia, 
reso  conscio  del  disprezzo  di  cui  i  letterati  circondavano  le  forze  e  le  istituzioni 
militari,  fece  incendiare  tutte  le  biblioteche  ed  insieme  molti  letterati.  Fu  questo 
l'apogeo  del  militarismo  cinese,  ma  nei  secoli  seguenti   i  Cinesi  vennero  perdendo 
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lo  spirito  -guerresco.  Quando  essi  erano  in  diuturna  lotta  al  Nord  con  i  Mongoli  e 
le  tribù  barbare,  lo  spirito  guerresco  si  mantenne  vivo,  ed  onorato  fu  il  mestiere 
delle  armi.  Ma  la  grande  Muraglia  non  bastò  a  contenere  1*  impulso  mongolico  ed 
essi  ebbero  un  imperatore  mongolico;  quando,  poi,  i  Tartari,  trionfando  completa* 
mente  di  loro,  detronizzarono  la  dinastia  dei  Ming,  essi  furono  assoggettati  ;  l' armata 
sopravvisse,  ma  fu  composta  di  Tartari  e  lo  spirito  militare  si  conservò  soltanto 
nei  conquistatori.  Poi  i  Tartari,  nomadi  e  guerrieri,  si  adattarono  ai  costumi  ed 
agli  usi  della  popolazione,  composta  di  pacifici  agricoltori  e  piccoli  proprietari 
agricoli;  e,  non  essendoci  più  i  nemici  del  Nord,  decaddero  gli  ultimi  spiriti  bel- 
licosi. Il  soldato  ora  non  è  più  un  difensore,  ma  uno  strumento  del  potere  per 
serbare  l'ordine  pubblico;  i  mandarini  militari  sono  sottopostisi  mandarini  civili; 
e  la  decadenza  militare  della  razza  gialla  è  completa. 

La  guerra  attuale  con  la  Cina  non  è  generata  dall'accordo  dell'Europa,  degli 
Stati  Uniti  e  del  Giappone  in  vista  dello  sfruttamento  economico,  ma  è  prodotto 
dall'incompatibilità  della  civiltà  occidentale  con  quella  orientale.  L'inaudita  rapi- 
dità dei  mezzi  di  comunicazione  ha  posto  i  popoli  occidentali,  con  i  loro  principii 
di  libertà,  d'eguaglianza  e  di  fratellanza  di  fronte  ad  un  popolo  immenso  con 
principii  di  civiltà  arcaica,  ed  il  conflitto  ne  è  scaturito  necessariamente.  Quali  re- 
lazioni si  possono  stabilire  con  individui,  che,  come  gli  antichi  ed  i  barbari,  vedono 
un  nemico  in  ogni  straniero?  Nella  recente  guerra  i  più  grandi  ostacoli  non  si 
sono  trovati  nella  resistenza  dei  Cinesi,  ma  nel  deficiente  accordo  delle  potenze,  le 
quali  hanno  mirato  più  ai  particolari  loro  interessi  che  agli  interessi  superiori 
della  civiltà. 


L'agricoltura  in  China  (H.  C.  Dbnby,  Agriculture  in  China,  in  The  Forum  no- 
vembre 1901). 

11  suolo,  in  China,  è  coltivato  oggi  come  ai  tempi  di  Confucio.  Su  un'area  di 
cinque  milioni  di  miglia  quadrate  vivono  circa  400  milioni  di  individui,  ma  non 
mancano  terre  incolte  nella  Manciuria,  in  Mongolia  e  nel  Tibet,  e  le  rive  del  Fiume 
Giallo  sono  scarsamente  popolate.  Il  Cinese  è  sempre  stato  agricoltore  e  la  monarchia 

ravvisò  nell'agricoltura  la  base  del  trono:  anche  la  monarchia  presente  continua  le 

* 
antiche  cerimonie  per  celebrare  l'agricoltura.  Molti  libri  furono  pubblicati  su  ar- 
gomenti agricoli;  ma  tutta  l'agricoltura  cinese  è  basata  sulla  laboriosità  della  po- 
polazione; e  difetta  di  scienza  e  di  tecnica.  Il  sistema  di  coltivazione  è  minuzioso  e 
accurato;  ma  ogni  principio  di  rotazione  di  culture  e  d'adattamento  del  prodotto 
alla  natura  del  terreno  è  ignoto:  primitivi  sono  gli  strumenti.  Ogni  fattoria  ha 
un'aia,  dove  si  trebbia  il  grano  con  bastoni  o  con  rulli  di  pietra  e  lo  si  ripulisce 
dalla  spoglia  agitandolo  al  vonto.  I  rifiuti  delle  città:  capelli,  rottami,  resti  d'animali 
vengono  impiegati  come  concime.  Sviluppassimo  è  il  sistema  d'irrigazione:  si 
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canalizza  l'acqua  corrente  conducendola  con  numerosi  canaletti  sui  fondi,  oppure 
si  scavano  pozzi  e  si  raccoglie  l'acqua  piovana  allo  stesso  intento.  Gli  strumenti 
agricoli  più  usati  sono  la  zappa,  l'erpice,  il  rastrello,  il  rullo  di  pietra  e  i' aratro, 
consistente  in  una  larga  lama  con  rozzo  manico,  tirato  da  bestie  o  da  uomini, 
che  fa  un  solco  di  sei  pollici  di  profondità  al  massimo.  I  prodotti  principali  sono, 
oltre  le  frutta  e  i  legumi,  il  frumento,  Forzo,  la  canape,  il  lino,  il  cotone,  il  riso 
e  un  po'  di  tabacco.  11  riso  è  coltivato  specialmente  nelle  vicinanze  di  Pekino:  il 
cotone  nella  Cina  meridionale  e  centrale.  Data  la  presenza  di  questa  materia  prima 
e  il  buon  mercato  del  denaro  e  della  mano  d'opera,  la  China  potrebbe  diventare 
un  paese  industriale.  Altro  prodotto  importante  è  il  thè  che  viene  esportato  in 
Russia  a  dorso  di  cammello:  da  Formosa  lo  si  esporta  pure  in  grande  quantità 
negli  Stati  Uniti  :  e  nella  Mongolia  s' usa  ancora  come  moneta.  La  seta  ha  grande 
importanza  nella  produzione  Chinese. 

Le  condizioni  delle  classi  agricole  non  sono  uniformi  in  tutta  la  China:  in 
generale  nel  Nord  c'è  benessere,  mentre  nel  Sud  domina  la  povertà.  Le  grandi 
tenute  sono  in  mano  di  antiche  famiglie,  che  le  amministrano  ip  comune  e  le  tra- 
smettono intatte  di  generazione  in  generazione.  I  salari  dei  lavoratori  sono  bassi: 
il  vestito  del  contadino  nell'estate  si  riduce  a  un  paio  di  calzoni  di  cotone:  e  molti 
bambini  sono  completamente  nudi:  nell'inverno  molte  \ ersone  muiono  d'inedia.  Ma 
per  apprezzare  al  giusto  valore  le  condizioni  del  contadino  cinese  in  rapporto  a 
quelle  dei  lavoratori  d'altri  paesi,  bisogna  tener  conto  anche  del  potere  d'acquisto 
del  danaro,  del  prezzo  dei  generi  di  prima  necessità  e  del  tenore  ordinario  di  vita. 

La  proprietà  del  suolo  è  dello  Stato:  i  privati  ne  sono  concessionari  contro 
pagamento  delle  tasse,  variabili  secondo  i  distretti.  Anche  in  China  esiste  una 
questione  agraria.  Vari  imperatori  limitarono  la  misura  del  godimento  di  terre  che 
ciascuno  poteva  avere;  e  nell'XI  secolo  lo  Stato  prestò  danaro  agli  agricoltori  al 
2  per  cento,  ma  il  tesoro  pubblico  per  questa  operazione  fu  vuotato,  molto  danaro 
non  fu  restituito,  e  ne  venne  l'universale  miseria.  Tuttavia,  per  quanto  le  classi 
agricole  menino  una  vita  povera  e  faticosa,  queste  vivono  contente  in. pace,  for- 
mando la  base  dell'immenso  impero. 
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Le  conseguenze  sociali  dell'  anniento  della  popolazione  urbana  (L.  S.  Rows, 
The  social  consequences  of  city  groicth,  in  The  Yale  Review,  vol.  X,  n°  3, 
Novembre,  1901). 

La  letteratura  teologica  e -la  filosofia  francese  del  18°  secolo  tendevano  a  rea- 
gire contro  l'influenza  della  città,  che  consideravano  come  sentina  di  vizi  e  di 
delitti;  e  la  filosofia  politica  del  principio  del  19°  secolo  dava  un  quadro  pessimi- 
stico della  civiltà  creata  dalla  città  a  danno  dei  distretti  rurali.  Ma  un'analisi  più 
profonda  della  vita  cittadina  ha  notevolmente  modificate  queste  vedute.  Comune- 
mente si  crede  che  il  livello  morale  della  città  sia  inferiore  a  quello  della  cam- 
pagna: ma  le  statistiche  mostrano  per  la  maggior  parte  degli  Stati  americani 
un'eguale  percentuale  di  delitti  contre»  le  persone  sia  nei  distretti. cittadini  sia  nei 
rurali,  e  che  solo  i  delitti  contro  la  proprietà  sono  più  frequenti  in  città  :  il  che 
del  resto  si  spiega  colla  maggiore  frequenza  di  cause  determinanti  a  delinquere. 

11  flutto  della  popolazione  rurale,  che  costantemente  si  riversa  nella  città,  è, 
secondo  TA.,  una  necessità  vitale.  In  città  chi  non  è  atto  a  resistere  alle  tentazioni 
vien  eliminato  (vien  mandato  a  popolare  le  prigioni):  la  vita  è  più  rapida,  più 
intensa  e  più  breve  ;  e  s'avrebbe  una  graduale  estinzione  della  cittadinanza  se  nuovi 
e  migliori  elementi  non  venissero  dall'esterno.  Colla  crescente  densità  di  popola- 
zione i  punti  di  contatto  fra  attività  individuale  e  benessere  sociale  si  moltiplicano; 
e,  per  quanto  Y  imposizione  di  nuove  norme  di  condotta  sembrino  un  serio  attacco 
alla  libertà  individuale  e  l'adattamento  all'ambiente  cittadino  implichi  una  modi- 
ficazione ai  concetto  di  libertà,  in  città  più  che  in  campagna  la  condotta  indivi- 
duale finisce  col  regolarsi  al  benessere  sociale. 

Lo  stimolo  intellettuale  e  industriale  sviluppato  dal  Y  aggregarsi  della  popola- 
zione, trova  la  sua  espressione  nella  grande  varietà  dei  bisogni  e  nella  più  larga 
possibilità  di  scelta  dei  mezzi  per  soddisfarli,  che  si  dà  nella  città,  e  che  forma 
la  vera  essenza  del  progresso  sociale.  Ma  nello  stesso  tempo  questa  ampiezza  di 
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scelta  genera  nuovi  pericoli  per  la  collettività.  E.  per  questo  che  la  comunità  ha 
un  interesse  ben  definito  nel  limitare  quanto  un  individuo  può  fare:  una  giusta 
scelta  presuppone  un  grado  di  auto-controllo  che  solo  una  minima  parte  della 
popolazione  possiede,  e  l'esperienza  di  un  secolo  ha  insegnato  che  l'estendersi 
del  controllo  dei  pubblici  poteri  —  regolamenti  sanitari,  edilizi,  alimentari,  ecc.  — 
non  ha  potuto  avvenire  senza  lotta  e  che  il  processo  d'adattamento  della  popola- 
zione all'ambiente  cittadino  ò  lontano  dall'essere  compiuto. 

L'aumento  della  densità  di  popolazione  implica  un  graduale  sviluppo  dell'am- 
biente artificiale  (pavimentazione  delle  strade,  acqua  potabile,  fognature,  costruzioni, 
di  porti,  ecc.)  sul  naturale.  E  l'A.  lumeggia  come  le  condizioni  di  vita  delle  grandi 
città  americane  offrano  notevoli  esempi  del  potere  che  la  comunità  può  esercitare 
sulla  condotta  individuale.  La  bellezza  di  una  città  influisce  sulla  vitalità  e  sulle 
qualità  morali  della  popolazione,  tendendo  a  sottrarla  a  certi  ritrovi  che  sono  fomite 
di  corruzione  e  di  delinquenza. 

V  intensità  della  vita  famigliare  in  America  ha  impedito  il  progresso  cittadino* 
La  responsabilità  della  famiglia  stimola  quelle  qualità  industriali,  che  formano  il 
progresso  economico,  mentre  la  cura  dei  pubblici  affari  spesso  nuoce  al  successo 
dell'  economia  privata.  Nelle  agitazioni  politiche  degli  ultimi  tempi  si  è  fatto  sempre 
appello  ad  uno  sconfinato  individualismo  e  al  calcolo  utilitario,  trascurando  troppo 
l'officacia  dell'azione  concertata  delle  varie  attività  individuali  nei  pubblici  affari. 
Invece  conviene  rinunciare  ai  principii  strettamente  egoistici.  La  famiglia,  la  chiesa, 
il  club  sono  unità  ideali,  in  cui  l'individuo  prova  piaceri  sociali.  Ma  la  famiglia 
tende  ad  isolare  l'individuo  dalla  comunità.  Gl'istinti  civici  non  sono  sorti  finché 
i  piaceri  di  un  più  largo  gruppo  sociale  non  cominciano  a  far  parte  della  vita  di 
ogni  individuo  Storicamente,  effettuata  l' organizzazione  politica,  sì  forman  presto 
per  entro  alla  comunità  nuovi  gruppi  per  soddisfare  bisogni  che  isolatamente  non 
possono  soddisfarsi.  Lo  sviluppo  degl'istinti  sociali  e  l'aumento  dei  legami  sociali 
sono  i  presupposti  necessari  del  progresso.  Finché  l'individuo  trova  soddisfazione 
nella  vita  famigliare,  non  è  disposto  a  sacrificare  tempo  e  energia  nell'  interesse  di 
un  gruppo  più  largo.  Col  crescere  delle  città  si  fanno  sentire  nuovi  bisogni  sociali. 
In  ciò  sta  l'essenziale  differenza  fra  città  e  campagna.  Il  teatro,  il  concerto,  le  varie 
associazioni  letterarie,  scientifiche,  musicali,  sono  solo  possibili  nella  città.  Ciò 
che  da  prima  sembrava  perdita  di  tempo  e  di  lucro  diventa  un  bisogno   istintivo. 

L'anniento  del  suicidi  nei  fanciulli  (P.  Frauenstadt,  Die  Kinâerselb$tt#orde 
una  ihre  Vermehrung,  nella  Zeitschrift  fiir  Socialwissenschaft.  Anno  IV,  fa- 
scicolo 8). 

Secondo  le  statistiche  ufficiali  nel  trentennio  1869-1898  in  Prussia  si  sono  veri- 
ficati 1708  casi  di  suicidi  di  bambini  al  di  sotto  dei  15  anni. 
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I  motivi  che  si  adducono  per  spiegare  l'aumento  del  suicidio  nei  popoli  civili 
per  gli  adulti  non  servono  a  spiegare  anche  l'aumento  dei  suicidi  dei  fanciulli.  Il 
dottor  Bahr  in  un  recente  suo  studio  (l)  assegna  una  parte  considerevole  dei  sui* 
cidi  dei  bambini  all'alienazione  mentale:  ma  esclude  che  vi  sia  una  relazione 
diretta  fra  l'impiego  dei  fanciulli  nelle  officine  industriali  e  il  fenomeno  patolo- 
gico dei  cresciuti  suicidii  giovanili. 

Del  resto  la  casa  e  la  scuola  possono  esercitare  una  grande  influenza  sul  sui- 
cidio dei  fanciulli.  Nella  casa  dei  proletari  la  miseria  e  i  maltrattamenti,  nelle 
case  dei  ricchi  una  falsa  educazione,  nelle  scuole  l'eccessivo  lavoro  possono  favo- 
rire la  tendenza  al  suicidio  in  quei  fanciulli  che  hanno  già  una  predisposizione 
alle  malattie  nervose. 

L'A.  conforta  le  sue  affermazioni  con  numerose  prove  statistiche.  Egli  stabi- 
lisce anche  un  parallelo  fra  l'aumento  dei  suicidi  e  l'aumento  della  criminalità 
dei  minorenni  e  inclina  a  crederle  conseguenze,  l'un  fatto  e  l' altro,  della  precocità 
dei  fanciulli  in  tutte  le  classi  sociali. 
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È  una  terza  monografia  che  l'A.  viene  ad  aggiungere  alle  due  prece- 
dentemente pubblicate,  sull'industria  serica  e  sull'industria  cotoniera. 
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I  numerosi  e  significanti  dati  di  fatto  che  l'A.  vi  ha  condensati,  racco- 
gliendoli dalle  molteplici  pubblicazioni  ove  si  trovano  sparsi,  sono  da  lui 
ordinati  in  sei  capitoli  riguardanti  rispettivamente  1* industria  armentizia,  il 
commercio  delle  lane  naturali  e  la  fabbricazione  delle  lane  meccaniche,  la 
evoluzione  tecnica  del  lanificio  italiano,  il  regime  doganale,  gli  effetti  della 
tariffa  generale  del  1887,  e  finalmente  lo  sviluppo  della  grande  industria  e 
le  nuove  condizioni  della  mano  d'opera.  L'esposizione  sobria  e  oggettiva 
delle  vicende  della  produzione,  in  rapporto  ai  prezzi  e  al  movimento  d'im- 
portazione e  d'esportazione,  è  corredata  da  frequenti  diagrammi  che  per- 
mettono al  lettore  di  abbracciare  d'un  colpo  d'occhio  tutti  i  particolari 
meritevoli  d' essere  rilevati.  In  un  capitolo  riassuntivo  vien  richiamata  1*  at- 
tenzione delle  principali  conseguenze,  d'indole  generale,  che  i  fatti  esposti 
tendono  a  giustificare,  specialmente  riguardo  agli  effetti,  nel  loro  complesso 
dannosi,  che  l' abuso,  e  forse  anche  il  solo  uso,  della  protezione  sembra  aver 
esercitato  sullo  sviluppo  dell'industria  considerata. 

Ë  da  augurarsi  che  il  Tombesi,  proseguendo  sulla  via  incominciata, 
continui  la  serie  di  queste  utili  monografìe  di  cui  si  è  andato  quasi  facendo 
una  specialità.  I  contributi  di  questa  specie  alla  nostra  letteratura  econo- 
mica sono  tanto  più  desiderabili  in  quanto  il  lavoro  paziente  che  essi  esigono 
e  la  poca  opportunità  che  essi  offrono  di  porre  in  mostra  abilità  d'indole 
letteraria  ne  diminuisce  l'offerta  da  parte  dei  nostri  giovani  cultori  di  studi 
economici,  i  quali  preferiscono  impiegare  la  loro  attività  alla  compilazione 
di  lavori  dedicati  a  difendere  o  confutare  la  tale  o  la  tale  altra  dottrina 
o  teoria  economica  o  ad  esporre  immature  speculazioni  sulle  questioni  più 
ardue  e  astratte  della  scienza. 

G.  Vailati. 

RIASSUNTI  DI  RIVISTE 

La  degenerazione  dell'  Individualismo  economico  (Camillo  Supino,  nella  i?t- 
forma  sociale,  15  Novembre  1901). 

I  progressi,  che  la  società  umana  ha  compiuto  per  mezzo  dell'individualismo 
sono  giganteschi.  Liberato  il  lavoratore  dal  servaggio,  il  suolo  affrancato  dalle 
servitù  rurali  divenuto  commerciabile,  aumentata  la  capacità  produttiva  nazionale, 
cresciuto  rapidamente  il  capitale  per  i  risparmi  accumulati,  trasformato  per  i  pro- 
gressi scientifici  il  processo  di  produzione,  la  larga  introduzione  delle  macchine  e 
la  grande  industria  hanno  portato  il  buon  mercato  dei  prodotti.  11  progresso  dei 
mezzi  di  trasporto  ha  equilibrato  la  produzione  dei  vari  paesi,  uniformando  i  prezzi 
delle  merci  e  delle  derrate;  i  salari  cresciuti,  ribassato  il  saggio  dell'interesse,  più 
generale  il  benessere  e  cresciuta  la  popolazione. 
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Ma  l'individualismo,  continuando  ad  agire,  sconvolge  i  processi  di  produzione 
e  i  rapporti  sociali;  la  produzione  e  il  consumo  assumono  carattere  cosmopolita; 
sorgono  nuovi  bisogni;  la  città  sottomette  la  campagna;  la  proprietà  si  riunisce  in 
poche  mani;  la  popolazione  s'agglomera;  sopravvengono  crisi,  generate  dalla  80- 
vraproduzione.  Il  sistema  individualistico  ò  variamente  ed  efficacemente  attaccato., 
e  specialmente  quando  il  liberalismo  economico  rinunzia  ai  principi  fondamentali 
del  libero  scambio  internazionale  e  della  libertà  industriale  all'interno.  Si  viene 
allora  al  protezionismo,  ai  premi  di  esportazione  e  di  produzione.  La  gara  com- 
merciale tra  i  popoli  torna  ad  essere  una  lotta  politica  e  militare,  combattuta  con 
proibizioni  e  dazi,  con  flotte,  blocchi  e  minacce  di  guerra,  lotta  acuita  dal  bisogno 
di  conquistare  nuove  colonie.  Così  prevalgono  di  nuovo  i  criteri  del  mercantilismo; 
ogni  nazione  deve  bastare  a  sé  stessa:  e  i  governi  sono  chiamati  a  intervenire  a 
difesa  dell1  attività  economica  nazionale.  Al  libero  giuoco  degli  elementi  economici 
si  sostituisce  la  ragione  del  più  forte;  e  il  nuovo  mercantilismo  non  ò  che  la  di- 
fesa degl'interessi  privati  della  classe  capitalista  dominante. 

Per  limitare  la  concorrenza  interna  sorgono  i  trusts.  È  l'individualismo,  che, 
giunto  al  colmo  del  suo  sviluppo,  rinnega  so  stesso,  che  riconosce  il  bisogno  di 
disciplinare  la  vita  economica,  che,  celebra  il  trionfo  delle  imprese  in  grande  sulle 
piccole  e  la  concentrazione  del  capitale.  Esaminati  gli  enormi  profitti  di  alcuni 
grandi  trusts  americani,  TA.  mostra  il  potere,  i  privilegi  e  gli  abusi  di  questi  gi- 
ganti economici,  veri  dominatori  e  regolatori  della  vita  mondiale,  che  si  contrap- 
pongono perfino  al  potere  dello  Stato. 

Inoltre  queste  grandi  imprese  non  possono  avere  un'  organizzazione,  interna  ba- 
sata sul  principio  individuale:  l'individuo  diventa  una  ruota  in  una  macchina  vi- 
vente. Dunque  c'è  un  contrasto  fra  l'organizzazione  della  produzione  nelle  singole 
fabbriche  e  F  anarchia  della  produzione  nell'intera  società.  Nell'interno  d'ogni 
fabbrica  gli  impiegati  e  gli  operai  sono  completamente  subordinati  ad  un  capo  di- 
spotico, e  il  libero  giuoco  delle  forze  individuali  esiste  solo  uella  società  tra  i 
capitalisti  imprenditori.  L'individualismo  dunque  limita  il  suo  campo  d'azione  ad 
una  classe  sociale  più  ristretta. 

La  libertà  non  ha  quindi  fruttato  egualmente  al  capitalista  e  all'operaia  Nasce 
un  contrasto  inconciliabile  tra  capitalisti  e  operai.  Il  contratto  di  lavoro,  benché 
in  apparenza  libero,  in  realtà  offre  all'operaio  solo  la  scelta  fra  l'accettare  le  con- 
dizioni del  capitalista  o  il  morir  di  fame.  L'operaio  è  schiavo  del  capitalista,  che 
lo  impiega  al  solo  scopo  di  trarne  un  profitto.  Mentre  nelle  mani  del  capitalista 
s' accumula  la  ricchezza,  il  lavoratore  è  ridotto  a  un  semplice  strumento  di  pro- 
duzione. Queste  conseguenze  inevitabili  dell'  individualismo  sono  meglio  visibili  nel 
paese  classico  del  capitalismo,  nell'Inghilterra.  L'A.  descrive  le  condizioni  misere- 
voli dei  lavoratori  inglesi  agli  inizi  dello  sviluppo  industriale.  Ma  poi,  colla  con- 
centrazione del  capitale  e  l'agglomerazione  urbana,  gli  operai  s'organizzano  e  divan- 
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tano  propugnatori  dell'  ideale  collettivista.  Ecco  un  altro  elemento  di  decomposizione 
dell1  individualismo;  ecco  sorgere  cooperative,  società  di  mutuo  soccorso  e  di  resi- 
stenza fra  gli  operai  :  ecco  formarsi  la  legislazione  sociale,  che  rivela  la  importanza 
crescente  del  principio  sociale:  ecco  la  municipalizzazione  e  nazionalizzazione  di 
certi  pubblici  servizi,  che  mina  il  principio  individualistico. 

E  allora  la  classe  capitalista  reclama  dai  governi  V  abolizione  della  libertà 
politica  e  un  diretto  intervento  nella  lotta  fra  capitale  e  lavoro  a  vantaggio  dei 
capitalisti  stessi.  Questa  è  la  bancarotta  dell'  individualismo,  che  ci  ha  portato  il 
disordine  nella  produzione,  l'imperialismo  politico,  la  rinnovazione  degli  odiati 
monopoli,  i  privilegi  politici.  Tutte  queste  trasformazioni  e  questi  sintomi  di  de- 
generazione provano  l' impossibilità  per  l'individualismo  di  seguitare  ad  essere  il 
principio  esclusivamente  predominante  dell'organizzazione  economica. 


Intorno  allo  stato  attuale  delle  popolazioni  rurali  francesi  (H.  Joi.y,  Sur 

V  état  actuel  de  nos  populations  rurales,  in  La  Quiniaine,  16  Novembre  1901). 

Benché  la  emigrazione  dalle  campagne  alle  città  si  sia  accentuata  in  Francia 
(non  come  in  Germania,  però),  pure  la  Francia  rimane  sempre  un  paese  medio, 
con  eguale  bisogno,  cioè,  dell'agricoltura  e  dell'industria. 

Ma  qual'è  la  situazione  economica  delle  campagne  francesi?  La  crisi,  che  ha 
rincrudito  per  circa  un  ventennio,  si  è  ora  attenuata  per  due  ragioni  principali. 
Prima  di  tutto  si  è  operata  una  liquidazione  nello  stato  di  crisi;  i  nuovi  posses- 
sori d' immobili  acquistati  nella  crisi  coi  40  e  50  per  %  di  ribasso  si  sono  trovati, 
per  il  fatto  stesso  del  basso  prezzo  d'acquisto,  in  condizioni  favorevoli.  In  secondo 
luogo  tre  quarti  circa  del  territorio  s'è  ricostituito  a  vigneto;  per  compiere  ciò, 
si  sono  fatte  considerevoli  spese,  ma,  se  si  trovano  nuovi  stacchi  per  i  prodotti 
naturali,  le  classi  possidenti  agricole  non  avranno  perduto  il  frutto  dei  loro  sa- 
crifizi. Il  miglioramento  di  condizioni  è  sopratutto  vero  per  i  coltivatori  diretti. 
La  condizione  di  quelli  che  fanno  lavorare  ad  altri  i  propri  campi  ò  tuttora  diffi- 
cile, perchè  la  mano  d'opera  è  rara  e  quindi  costosa;  e  di  questa  situazione  non 
è  soltanto  il  borghese  della  città  che  ne  soffre,  ma  anche  e  specialmente  l'artigiano 
indipendente  dai  borghi.  Questa  condizione  di  cose  si  presenta  migliorata  se  dai 
dipartimenti  a  cultura  varia  con  predominio  di  vigneti  e  di  cereali  si  passa  ai 
dipartimenti  in  cui  predomina  l'allevamento.  In  quanto  ai  fittavoli,  domestici  di 
masserie,  obbligati  annuali,  essi  hanno  elevato  sempre  più  le  loro  condizioni;  ed 
è  per  questa  ragione  che  i  nuovi  proprietari,  pur  avendo  acquistato  a  basso  prezzo 
le  loro  terre,  non  ricavano  rendite  molto  elevate. 

Giova,  perciò,  riconoscere  che  ciò  che  si  chiama  crisi  agricola  non  significa 
affatto  diminuzione  della  produttività  della  terra,  ma  solo  distribuzione  dei  suoi 
prodotti  in  un  modo  più  remunerativo  per  il  lavoro.  L'avvenire  dell'agricoltura 
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francese  non  si  annunzia  cattivo;  soltanto  è  necessario  una  maggiore  fona,  di  vo- 
lontà per  raggiungere  l'intento.     ' 

Infatti,  secondo  l'A.,  vi  sono  delle  cause  morali  che  rendono  più  difficile  un 
miglioramento  nelle  condizioni  dell'agricoltura  francese.  L'amore  del  benessere  è 
tutt' altro  che  condannabile,  ma  questo  si  traduce  nelle  donne  in  amore  per  il  lusso, 
congiunto  a  disprezzo  per  il  lavoro  agricolo  e  per  l' allevamento  del  bestiame.  La 
emigrazione,  specialmente  delle  donne,  verso  le  città  continua  la  marcia  ascendente 
e  per  giunta  tale  emigrazione  è  accompagnata  da  diminuzione  della  natalità.  La 
scarsa  natalità  influisce  sinistramente  sulla  produzione,  diminuendola;  il  costo  di 
produzione  diventa  più  notevole  ed  il  consumo  non  prende  quell'incremento  che 
si  nota  nei  paesi  a  forte  natalità.  Dal  punto  di  vista  morale  le  conseguenze  sono 
peggiori:  l'istituto  del  matrimonio  perde  rispetto  e  credito;  le  bettole,  i  balli  pub- 
blici e  privati,  la  mancanza  di  probità  compiono  l'opera.  Inoltre,  secondo  l'A., 
agiscono  a  deprìmere  le  energie  dei  coltivatori  certe  velleità  di  socialismo  rurale 
e  l'indebolimento  delle  convinzioni  religiose.  In  difetto  della  religione,  offrono  le 
istituzioni  nazionali  maggiori  garanzie  per  1' educazione  del  carattere?  Questa  illu- 
sione si  poteva  conservare  fino  a  pochi  anni  or  sono,  quando  si  nutrivano  veementi 
le  speranze  della  revanche,  delle  conquiste  coloniali;  ma  anche  queste  speranze, 
per  opera  dei  radicali  e  specialmente  dei  socialisti,  si  sono  perdute.  In  mancanza 
d'un  principio  vivificatore,  anche  l'opera  della  giustizia  si  dimostra  inetta,  inter- 
mittente, tarda;  tra  il  corpo  elettorale  e  la  rappresentanza  nazionale  l'accordo  è 
soltanto  apparente.  La  Francia,  perciò,  ha,  secondo  TA.,  singolare  bisogno  di  rige- 
nerazione morale  e  di  attività. 
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ETICA   SOCIALE 

RIASSUNTI  DI  RIVISTE 

La  religione  in  Germania  (R.  Eucren,  The  status  of  religion  in  Germany,  in 

The  Forum,  dicembre  1901). 

Interessante  è  Tesarne  della  questione  religiosa  pel  XIX  secolo  nel  paese  della 
riforma  e  della  investigazione  storica,  critica  e  filosofica  delle  religioni. 

Sul  principio  del  secolo,  ai  tempi  di  Schiller  e  Góthe,  di  Kant  e  Hegel,  i  rap- 
porti-fra letteratura  e  religione  non  erano  d'ostilità.  Tuttavia  un  panteismo  uni- 
versale, non  legato  a  dogmi  nò  a  cerimonie,  fu  V  attitudine  religiosa  di  questa  epoca 
classica  e  la  religione  non  aveva  alcun  rapporto  colla  vita  pubblica.  Ma  già  le 
prime  decadi  del  secolo  mostrano  una  tendenza  al  rinvigorimento  della  religione. 
II  romanticismo  letterario,  le  calamità  delle  guerre  napoleoniche  indussero  a  ve- 
dere nella  religione  un  mezzo  di  redenzione  sopranaturale  dalle  miserie  della  vita. 
L' amministrazione  politica  favori  questo  ritorno  al  sentimento  religioso. 

Ma,  cominciato  il  movimento  per  l' unificazione  della  Germania,  V  influenza  della 
religione  sulla  vita  pubblica  s'andò  affievolendo:  un'apatia  religiosa  si  diffuse  tra 
le  classi  colte:  la  letteratura  assunse  un' atteggiamento  contrario,  se  non  alla  reli- 
gione, almeno  alla  chiesa. 

Neil'  ultimo  trentennio  del  secolo  le  cose,  in  parte  almeno,  mutano.  Il  problema 
religioso  è  più  discusso:  la  filosofìa  cerca  di  dar  oasi  scientifiche  alla  teologia: 
le  arti  concedono  maggior  attenzione  ad  argomenti  religiosi.  A  questo  movimento 
hanpo  contribuito  influenze  esterne,  il  crescente  influsso  politico  delle  masse,  di 
cui  una  parte  rimangono  strette  alle  antiche  tradizioni  religiose,  la  decisa  prepon- 
deranza acquistata  dai  protestanti  dopo  l'eliminazione  dell'Austria  dalla  confede- 
razione. Dopo  il  1870  si  accentua  l'antagonismo  fra  cattolici  e  protestanti  e  nel  1872 
la  Prussia  emana  leggi  per  dare  al  clero  una  cultura  nazionale.  Ma  queste  leggi 
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sortirono  effetto  opposto.  Non  si  potè  aver  ragione  dell'ostinata  r 
Chiesa.  I  deputati  cattolici  al  Reichstag  aumentarono.  Per  contrastar 
litico  del  catto! icismo  i  protestanti  in  Germania  formarono  l'Unk 
La  chiesa  spiegò  una  crescente  attività  nella  vita  pratica.  La  grande 
lavoro,  il  rapido  crescere  delle  città  germaniche  hanno  creato  molti  1 
che  l'individuo  isolato  non  può  risolvere  e  che  richiedono  Topera 
nizzazioni.  Ottenuto  colla  consolidazione  dell'impero  il  successo  estei 
del  pari  l'interna  felicità.  L'uomo  diventato  mero  strumento  di  prO( 
tempo  per  la  contemplazione,  e.  come  conseguenza  di  ciò,  sorserc 
pessimistiche,  che  alla  lor  volta  resero,  in  una  parte  della  popoh 
più  suscettibile  all'influenza  religiosa. 

La  chiesa  protestante,  che  mantiene  il  carattere  di  una  isti  tu 
sembra  ostacolare  gl'interessi  della  religione,  mancando  in  Germani 
denza.  Si  vengono  formando  nuove  comunità  religiose  indipendenti, 
religione,  che  non  ha  un  carattere  distinto  e  esclusivo,  esercitare  p< 
sulla  vita?  E  possibile  uniformare  la  religione  alla  cultura  genera 
vandola  indipendente?  Riuscirà  la  religione  a  conservar  la  sua  natui 
da  un  relativismo  demolitore?  Tentativi  non  mancano  per  conci] 
della  religione  colle  generali  verità  della  scienza  (universo  infinit 
naturali,  evoluzione,  dipendenza  della  vita  spirituale  dalla  corporale) 
la  religione  rimane  tuttora,  secondo  l'A.,  un  potente  fattore  della  v 
sentimento  religioso  rimane  più  profondo  fra  i  popoli  germanici  che  n 
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L'etnologia  e  l'antropologia  ori  minale  (S.  R.  Steinmbtz,  L'ethnologie  et  Van- 

thropologie  criminelle,  negli  Actes  du  V*"*  Congrès  international  oV  anthropologie 

criminelle^  Amsterdam,  1901). 

Tre  aspetti  principali  ha  V antropologia  criminale:  1.°  lo  studio  somatico  e 
psichico  del  criminale,  studio  che  ò  un  capitolo  dell'antropologia  dei  tipi  e  della 
psicologia  differenziale  o  caratterologia;  2.°  lo  studio  del  delitto  come  fenomeno 
morale  e  sociale;  3.°  lo  studio  della  reazione  che  evoca  il  delitto  nell'individuo 
e  nella  comunità.  Perciò,  mentre  lo  studio  del  criminale  appartiene  all'antropo- 
logia ed  alla  caratterologia,  lo  studio  del  delitto  e  della  sua  repressione  preven- 
zione forma  una  branca  della  sociologia.  Resta,  inoltre,  chiaro  che  lo  svolgimento 
storico  dei  delitti  e  delle  pene  ha  la  più  grande  importanza  scientifica,  ed  ò  l'etno- 
logia che  rende  conto  delle  origini  delle  une  e  degli  altri. 

Ma  quale  sarà  il  contributo  dell'etnologia  allo  studio  del  criminale?  Si  deve 
subito  premettere  che  l'ipotesi  del  criminale  come  sopravvivenza  dell'uomo  pri- 
mitivo non  può  essere  rigorosamente  trattata  con  l'aiuto  dell'etnologia  che  pro- 
cedendo in  due  modi.  Prima  si  deve  studiare  il  carattere  somatico  e  psichico  del- 
l' uomo  primitivo,  poi  trovare  se  un  tipo  cosi  stabilito  sia  conforme  al  concetto 
contemporaneo  del  delinquente-nato.  Non  riesce,  però,  chiaro  come  un  simile  uomo 
primitivo,  di  cui  si  avrebbe  nel  delinquente  nato  la  vivente  riproduzione,  possa 
modificarsi  nella  civiltà  americana,  polinesiana  ed  africana.  Il  Ferrerò  ha  spiegato 
con  la  «  selezione  del  lavoro  »  la  trasformazione  del  tipo  psichico  del  cacciatore 
in  quello  dell'agricoltore;  ma  è  male  che  il  Ferrerò  non  abbia  sufficientemente 
documentato  questa  sua  veduta;  ad  ogni  modo  non  lievi  differenze  esistono  tra  il 
tipo  psichico  del  delinquente-nato  e  quello  dell'uomo  selvaggio.  Il  primo  è  ca- 
ratterizzato per  il  suo  feroce  egoismo,  mentre  il  secondo  ò  un  membro  devoto  del 
gruppo  di  cui  rispetta  i  costumi  e  difende  gli  interessi;  il  selvaggio  ò  eccessi- 
vamente tenero  per  i  suoi  figli,  che  il  delinquente  abbandona,  il  selvaggio  non  è 
crudele  che  contro  il  nemico,  e  il  delinquente  contro  tutti;  la  tribù,  poi,  è  troppo 
sapientemente  organizzata  per  essere  costituita  da  delinquenti.  Inoltre  il  delinquente 
criminale  delle  società  selvaggie,  cioè  quello  considerato  tale  dai  suoi  compagni, 
è  poco  studiato  nel  suo  ambiente,  mentre  giova  confrontarlo  con  il  delinquente 
della  civiltà  presente.  Cosi  il  Lombroso,  studiando  con  il  Fano  i  criminali  arabi, 
non  trova  in  questi  delle  stimmate  degenerative,  e  ciò  spiega  dicendo  che  essi  non 
vanno  giudicati  con  le  nostre  leggi,  ma  con  il  loro  codice  di  moralità.  Ora  poiché 
il  delinquente  altro  non  è  se  non   un  individuo  sotto  il  livello  morale  del  popolo 
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cui  appartiene,  è  necessario,  per  stabilire  il  carattere  della  sua  delinquenza,  studiare 
ciò  che  il  popolo  stesso  ritiene  delinquenza;  ma  in  genere  difettano  studi  anche 
su  questo  punto  e  sulla  criminalità  dei  selvaggi,  ritenuta  tale  dalle  loro  società; 
invece  il  Diraitroff  ha  studiato  il  disprezzo  della  vita  umana;  il  suicidio  è  stato 
studiato  dall'A.  e  dal  Lascb,  e  il  Corre  ha  aggiunto  qualche  altra  ricerca;  il  Ma- 
rinier e  l'A.  hanno  trattato  del  livello  di  civiltà  in  cui  si  forma  la  prima  nozione 
delle  pene  e  delle  ricompense  celesti;  Wake,  Rèe,  Letourneàu,  Spencer  hanno  con- 
tribuito allo  studio  dell'evoluzione  della  moralità. 

Detto  questo  riguardo  al  l'antropologia  e  alla  caratterologia  del  delinquente,  e  al 
delitto  come  fenomeno  morale  e  sociale,  TA.  si  occupa  della  reazione  al  delitto. 
L'iniziativa  di  queste  ricerche  spetta,  secondo  TA.,  al  Kohler  di  Berlino,  che  ha 
determinato  per  primo  la  frequenza  della  vendetta  di  gruppo.  L'A.  stesso  ha*  poi 
tentato  di  completare  l'opera  di  lui.  L'evoluzione  delle  pene  non  ancora  è  stata 
definitivamente  dimostrata.  La  prima  manifestazione  della  pena  propriamente  detta 
è  quella  applicata  dalla  comunità.  Tutta  un'elaborazione  psichica  e  sociale  è  ne- 
cessaria prima  che  la  vendetta  da  eguale  ad  eguale,  sia  di  gruppo  sia  <f  individuo, 
possa  essere  sostituita  dalla  pena  stabilita  da  una  autorità  superiore  alle  parti  ;  tutta 
una  nuova  educazione  è  necessaria  per  tale  trasformazione.  Non  è  solo  1*  incremento 
dell'autorità  pubblica  il  fattore  di  tale  sostituzione^  ma  i  cambiamenti  che  si  suc- 
cedono nella  vita  morale  dei  popoli,  e  le  idee  religiose,  che  sono  manifestazioni 
derivate  di  questa  evoluzione  politica  e  morale.  Tre  sorgenti  ha  la  pena  legale  e 
pubblica:  la  correzione  disciplinare  esercitata  dal  gruppo  primitivo  verso. i  suoi 
membri;  la  vendetta  di  gruppo  e  la  responsabilità  collettiva;  l'indignazione  pub- 
blica contro  i  delitti  ledenti  gli  interessi  generali  della  morale,  della  sicurezza  e 
della  religione.  La  prima  di  queste  forme  di  pena  surroga  l' indifferenza  della  fa- 
miglia per  la  colpa  di  uno  dei  suoi  membri.  La  seconda  ha  per  fasi  il  taglione, 
la  composizione,  che  la  regolarizza,  e  poi  il  duello;  stabilita,  quindi,  una  autorità 
sopra  i  due  gruppi  essa  da  prima  si  limita  a  fissare  la  pena,  lasciandone  l' esecu- 
zione alla  parte  lesa,  in  appresso  man  mano  sostituisce  la  vendetta  pubblica  alla 
privata.  La  terza  forma  di  pena  pubblica  è  la  vendetta  collettiva:  il  diritto  penale 
assoluto  o  classico  è  ancora  al  livello  della  vendetta  collettiva,  leggermente  ma- 
scherata da  teorie  superficiali,  mistiche  o  giuridiche. 


L'evoluzione  del  delitto  (M.  C.  Piepers,  La  notion  du  crime  au  point  de  vue 
évolutioniste9  negli  Actes  du  V""*  Congrès  international  d*  anthropologie  crimi- 
nelle, Amsterdam,  1901).  % 
Secondo  l'A.,  dal  punto  di  vista  sociale  il  delitto  è  una  lesione  sociale  provo- 
cata da  un  fatto  umano  emanante  da  un'azione  psicologica  egoistica.   Nell'evolu- 
zione la  psiche  è  costantemente  diretta  dall'egoismo  e  da  11* altruismo,  che  si  affer- 
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mano  rispettivamente  nella  funzione  nutritiva  e  nella  riproduttiva.  L'egoismo  tende 
a  realizzare  i  desideri  dell'individuo,  l'altruismo  quelli  della  comunità.  E  tutta  la 
storia  della  civiltà  consiste  nella  prevalenza  dell1  altruismo  sull'egoismo:  onde  si 
origina  l'addolcimento  dei  costumi  e  l'idea  di  diritto  e  d'ordine  sociale. 

Nei  vari  tempi,  ira  le  varie  nazioni,  fra  le  varie  classi,  nei  diversi  gruppi  e 
nei  diversi  individui  il  grado  raggiunto  dalla  evoluzione  altruistica  varia  enorme- 
mente, e  nello  stesso  individuo  può  trovarsi  avanzato  in  certi  riguardi  più  che  ri- 
spetto ad  altri.  Per  cui  in  una  società  si  potranno  trovare  individui  la  cui  moralità 
non  ha  raggiunto  il  livello  della  maggioranza  dei  membri  della  società  stessa; 
individui,  che  saranno  tratti  dai  loro  istinti  egoistici  a  infrangere  la  norma  sociale, 
a  commettere,  cioè,  dei  delitti. 

Il  delitto,  socialmente  considerato,  è  dunque  la  lesione  sociale  prodotta  dallo 
stato  egoistico  della  psiche  umana,  in  cui  l' evoluzione  altruistica  non  è  abbastanza 
progredita  per  domare  le  tendenze  egoistiche  quanto  l'esige  un  certo  stato  sociale. 
Però  esistono  anche  circostanze,  che  possono  impedire  che  la  corrente  altruistica, 
benché  abbia  raggiunto  un  alto  grado,  si  manifesti  in  un  individuo  (condizioni 
morbose,  lesioni  organiche,  degenerazioni  alcool iche,  bisogni  materiali,  ecc.). 


Il  delitto  collettivo  (S.  Sighblb,  Le  crime  collectif,  negli  Actes  du  V""*  Congrès 
international  d*  anthropologie  criminelle.  Amsterdam,  1001). 

L'A.  mette  in  risalto  l' importanza  della  suggestione  nella  psicologia  collettiva 
(che  deve  studiare  i  rapporti  anormali  e  transitori  fra  gli  uomini,  cioè  le  riunioni 
fortuite  e  effimere,  le  assemblee  e  le  folle)  e  nella  sociologia  (cbe  studia  gli  uomini 
nei  loro  rapporti  normali  e  costanti).  Sia  nella  coppia  intellettuale  (maestro  e 
discepolo,  due  artisti  uniti  per  creare  Topera  d'arte),  nella  coppia  sentimentale 
(coppia  d'amanti,  coppia  amicale)  del  mondo  normale,  sia  nella  coppia  suicida,  nella 
coppia  pazzesca  e  nella  coppia  criminale  del  mondo  anormale  abbiamo  sempre  il 
fenomeno  fondamentale  di  un  individuo  suggestionato  da  un  altro.  Nell'associa- 
zione di  malfattori,  nella  setta  e  nella  folla  stessa  riscontriamo  pur  sempre  un 
meneur  suggestionante  e  dei  ménés  suggestionati.  La  suggestione  tocca  poi  il  suo 
massimo  di  efficacia  per  l'effetto  del  gran  numero,  che  dà  una  specie  di  ebbrezza 
morale. 

Il  processo  penale  secondo  V antropologia  criminale  (Brino  Franchi,  Frocès 
pénal  et  anthropologie  criminelle ■,  negli  Actes  du  Vmn*  Congrès  international 
d'anthropologie  criminelle,  Amsterdam,  1901). 
Dinanzi  al  grande  sviluppo  assunto  dall'antropologia  criminale,  è  necessario 

stabilire  le  ragioni  e  le  forme  dell'influenza  che  essa  deve  avere  sulla  procedura 


Digitized  by 


Google 


778  RASSEGNA  DELLE  PUBBLICAZIONI 

penale,  nonché  i  modi  onde  questa  relazione  tra  antropologia  criminale  e  proce- 
dura penale  può  ripercuotersi  sui  principi  del  diritto  penale  e  sulle  linee  direttive 
della  sociologia  criminale. 

La  procedura  penale  non  cominciò  ad  avere  una  individualità  scientifica  pro- 
pria se  non  col  Codice  di  Brumajo  della  rivoluzione  francese.  Data  la  sua  peculia- 
rità specifica,  in  quanto  deve,  nella  pratica,  rendere  applicabili  le  sanzioni  penali 
ali1  individuo  che  ha  commesso  un  delitto,  è  evidente  che  come  presupposti  neces- 
sari della  procedura  penale  avrebbero  dovuto  essere  la  conoscenza  antropo-socio- 
logica delle  classi  criminali  della  società,  e  il  metodo  sperimentale.  Invece  nella 
costruzione  scientifica  e  legislativa  della  procedura  penale  si  portarono  i  criteri  e  i 
metodi  che  avevano  servito  alla  costruzione  del  diritto  penale.  Di  qui  un  peccato 
d'origine,  determinato  dalla  astrazione  da  ogni  nozione  intorno  al  delinquente,  e 
un  peccato  di  sviluppo,  determinato  dall'assenza  del  metodo  sperimentale  nella 
formazione  della  teoria  e  nella  pratica  giudiziaria. 

D'altra  parte  la  scuola  positiva  fu  finora  assorbita  dallo  studio  critico  e  ri- 
costruttivo dei  due  grandi  problemi  che  per  i  primi  si  affacciarono  alla  nuova  cri- 
minologia: il  delitto  e  la  pena.  È  quindi  giunta  l'ora  di  occuparsi  di  proposito 
della  procedura,  nella  quale  l'antropologia,  la  psicologia,  la  statistica  criminale 
possono  avere  un  largo  campo  di  applicazioni. 

Nei  vigenti  codici  procedurali  e  nelle  leggi  di  ordinamento  carcerario,  tanto 
il  legame  tra  le  funzioni  delle  singole  persone  che  agiscono  nel  procedimento,  quanto 
l' altro  legame  tra  i  successivi  stadi  di  questo,  sono  costituiti  unicamente  dal  dossier, 
e  l'individuo  sottoposto  a  procedimento  passa  dall'uno  all'altro  atto  del  suo  dramma 
senza  portarvi,  mediante  la  nozione  obbiettiva  e  scientificamente  accertata  della  sua 
personalità,  alcun  nesso  logico  di  successione.  Da  tutto  ciò  altro  non  può  scaturire 
se  non  l'arbitrarietà  o  la  fortuita  del  procedimento.  Quindi  TA.  cerca  di  determi- 
nare «  una  unità  di  principio  e  di  metodo,  la  quale  imperi,  mediante  una  conca- 
tenazione sistematica  di  investigazioni  e  di  atti,  su  tutto  il  procedimento  penale, 
per  modo  che  tutti  gli  organi  della  difesa  sociale  —  dalla  polizia  giudiziaria  alla 
magistratura  inquirente,  da  questa  all'elemento  sussidiario  peritale,  dall'una  e 
dall'altro  alla  magistratura  giudicante,  da  quests  alla  autorità  cui  si  affida  la 
esecuzione  della  pena  —  esplichino  una  funzionalità  coordinata,  e  ricondotta,  per 
uno  stesso  principio  informatore,  ad  un  unico  fine.  Il  principio  informatore  del 
nuovo*  procedimento  penale  deve  essere  l'integrazione  antropologica  della  proce- 
dura, perchè  il  fine  deve  essere  la  individualizzazione  della  pena  ». 

Ma  ogni  riforma  portata  nel  diritto  penale  sostantivo,  la  quale  mirasse  a  questo 
fine,  rimarrebbe  frustrata  se  prima  non  si  provvedesse  a  introdurre  lo  stesso  cri- 
terio nella  procedura.  Dato  che  lo  studio  fisio-psicologico  dell'individuo  indiziato 
autore  di  un  reato  debba  essere  elemento  sostanziale  del  giudizio,  il  fulcro  del 
nuovo  procedimento  penale  dovrà  essere  costituito  dall'istruttoria.  E  per  ciò,  se- 
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condo  l'A.,  «e  V  integrazione  antropologica  dell' istruttoria  sarà  il  punto  d'appoggio 

della  riforma  della  procedura lo  intendo  per  integrazione  antropologica 

dell'istnittoria  quel  sistema  per  il  quale  alla  magistratura  inquirente  sia  affidato 
anche  il  compito  di  ricercare  i  caratteri  personali  (anamnesi,  psicologia,  fisiologia, 
ambiente  di  nascita  e  di  sviluppo,  condizioni  economiche  ecc.)  dell'imputato,  sia 
per  la  utilità  immediata  che  la  conoscenza  di  tali  caratteri  ha  per  la  sua  impu- 
tabilità generica,  e  più  per  la  specifica,  sia  per  la  mediata  utilità  nello  svolgi- 
mento del  processo  orale,  nella  sua  risoluzione  e,  eventualmente,  nella  esecuzione 
della  scadenza  ». 

Esaminiamo  le  ragioni  di  tale  integrazione. 

A  seconda  che  l'imputato  appartenga  ad  una  o  ad  altra  categoria  antropolo- 
gica di  delinquenti,  relativamente  diverso  dovrà  essere  l'orientamento  di  tutto  il 
procedimento,  nel  periodo  istruttorio  e  nel  decisorio,  e  del  trattamento  esecutivo. 
La  configurazione  giuridica  del  reato,  per  essere  integrale,  non  deve  fermarsi  al 
criterio  superficiale  ed  empirico  della  infrazione  alla  legge,  ma  deve  completarsi, 
da  un  lato,  con  l'indagine  intorno  ai  motivi  sociali  o  anti-sociali,  altruistici  o 
egoistici,  del  reato,  e,  d'altro  lato,  con  l'indagine  intorno  alle  condizioni  di  vita 
sociale  che  il  reato  mirò  a  ledere  o  lese.  Le  quali  condizioni  possono  essere  per- 
manenti, e  allora  si  ha  un  reato  comune,  ovvero  temporanee  ed  evolventisi,  e 
allora  si  ha  un  reato  politico,  o  politico-sociale.  Tanto  Tuna  quanto  l'altra  specie 
di  reati  possono  essere  compiuti  con  forme  violente  e  brutali  (delinquenza  ata- 
vica), o  con  forme  fraudolente  e  civili  (delinquenza  evolutiva).  E  per  sapere  se 
alla  delinquenza  comune  o  alla  politica  appartenga  il  reato  (il  che  non  è  sempre 
facile  a  distinguersi)  occorre  che  gli  elementi  obbiettivi  di  giudizio  sieno  lumeg- 
giati dall'elemento  subbiettivo,  il  fattore  antropologico.  La  conoscenza  di  questo 
fattore  è  infatti  un  elemento  prezioso  per  accertare  la  colpevolezza  o  la  innocenza 
dell1  imputato.  Si  tratta  invero  di  stabilire  la  sua  capacità  a  delinquere,  generica  e 
specifica,  e  i  mezzi  empirici  finora  usati  e  le  indagini  insufficienti  devono  essere 
sostituite  da  dati  scientifici  forniti  dalle  branche  diverse  dell'  antropologia  criminale 
e  da  ricerche  organicamente  ordinate. 

Altro  prezioso  elemento  per  l'accertamento  della  colpevolezza  è  offerto  dalla 
investigazione  sulla  esistenza,  e  dalla  valutazione  della  portata  delle  cause  estrin- 
seche determinanti  al  reato,  ma  questo  criterio  è  di  per  sé  solo  insufficiente  ed 
empirico,  quando  non  si  determini  antropologicamente  il  rapporto  specifico  tra  essa 
causale  e  la  speciale  psicologia  del  prevenuto  e  tra  questi  due  elementi  e  l'evento 
criminoso.  Inoltre  l'investigazione  antropologica  è  in  grado  di  fornire  dati  sicuri 
e  indipendenti  dalla  volontà  del  prevenuto,  per  conoscere  la  sua  sincerità  o  la 
dissimulazione,  il  che  può  servire  ad  assodare  od  escludere  dal  bel  principio  la  sua 
colpevolezza,  ovvero  a  rivelare  l'esistenza  o  non  di  complici.  Anche  nelle  forme  di 
delinquenza  collettiva,  nella  rissa,  e  in  genere  nella  partecipazione  di  più  persone 
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ad  uno  o  più  reati  la  conoscenza  antropologica  di  ciascun  indiziato  è  indispensabile, 
non  meno  di  quella  delle  circostanze  esteriori,  per  Individuare  l'azione  dispiegata 
da  ciascuno  e  il  rapporto  psicologico  e  materiale  tra  questa  e  razione  degli  altri. 

Tutte  queste  indagini  non  sono  oggi  in  modo  assoluto  trascurate,  ma  risentono 
della  fortuita  che  è  propria  di  tutto  V  odierno  procedimento  penale,  tanto  che  ogni 
studio  di  processi  o  di  processati  fatto  da  antropologi-criminalisti  (citati  dall' A.) 
contiene  sempre  gran  numero  di  dati  e  ricerche,  anche  elementari,  che  gli  ufficiali 
di  polizia  e  i  giudici  istruttori,  nell'esercizio  delle  loro  funzioni  avrebbero  ommesso. 

In  quale  stadio  del  procedimento  si  possono  compiere  queste  indagini  ? 

Nello  stadio  istruttorio,  non  solo  per  la  impossibilità  di  farle  al  processo  orale, 
ma  anche  perchè  debbono  servire  esse  stesse  come  preziosissimo  mezzo  istruttorio, 
e  come  elemento  sostanziale  del  giudizio  definitivo. 

Per  mezzo  di  quali  organi  ? 

La  polizia  giudiziaria,  il  giudice  istruttore,  il  collegio  peritale.  La  polizia  giu- 
diziaria, composta  di  agenti  stanziali  e  di  agenti  mobili,  corredata  dell*  ufficio  an- 
tropometrico e  dello  schedario  individuale.  11  giudice  istruttore,  «  scelto  per  pe- 
culiari attitudini  e  per  particolari  cognizioni,  oltreché  della  legge  penale  e  di 
quanto  nelle  diverse  branche  del  diritto  ha  con  essa  una  stretta  ed  immediata 
attinenza,  anche  di  antropologia  e  psicologia  criminali  »,  e  con  carriera  distinta  da 
quella  degli  altri  magistrati,  iniziata  con  speciali  esami  di  ammissione.  Il  collegio 
peritale,  posto  a  latere  di  ogni  ufficio  d'istruzione,  e  composto  di  medici-legali  e 
di  antropologi-criminalisti,  con  inscrizione  subordinata  alla  prova  data  di  tali  spe- 
cifiche cognizioni  :  le  peripezie  dovrebbero  essere  date  in  un  rapporto  unico,  redatto 
d' accordo  tra  periti  d' accusa  o  di  difesa,  o  dal  perito-periziore  in  caso  di  conflitto. 

Con  quali  forme  dovrà  svolgersi  Y  istruttoria  così  antropologicamente  integrata  ? 

Con  le  forme  del  contraddittorio  (da  distinguersi  dal  sistema  della  pubblicità X 
le  quali  vennero  sostenute  da  molti  classicisti  come  un  postulato  del  liberalismo, 
e  combattute  da  molti  positivisti  come  nocive  alla  difesa  sociale.  «  Ma  le  ragioni 
della  libertà,  nota  TA.,  non  si  trovano  in  contrasto  con  gli  interessi  della  difesa 
sociale,  quando  si  adotti  il  contraddittorio  come  sistema  complementare  a  quello 
della  integrazione  antropologica.  L'indagine  antropologica  è  guidata  e  costituita 
da  metodi  e  da  strumenti  così  rigorosi  e  indipendenti  dalla  volontà  del  soggetto, 
da  sventare  ogni  astuzia  dell'avvocato  difensore  e  dei  delinquenti  più  consumati». 
D'altronde  il  contradditorio  è  una  necessaria  garanzia  per  gli  innocenti.  E  qui 
l' A.  ricorda  gli  autori  classicisti  che  sostennero  il  contraddittorio,  e  svolge  le 
principali  sue  ragioni  :  diritto  imprescrittibile  e  interesse  pubblico  e  sociale  della 
difesa,  al  pari  di  quello  dell'accusa:  psicologia  professionale  (positivamente  stu- 
diata) del  giudice  istruttore,  sua  unilateralità,  e  unilateralità  delle  spinte  che  ri- 
ceve, senza  controbilanciamenti.  L'analisi  sintetica  di  tutta  la  letteratura  sugli 
errori  giudiziari  porta  alla  stessa  conclusione. 
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Quali  obiezioni  si  possono  fare  al  procedimento  con  questi  intenti  e  con  queste 
forme  disegnato? 

Impossibilità  pratica  per  attuarlo.  In  linea  pregiudiziale,  accertate  da  un  lato 
le  necessità  della  difesa  sociale,  constatato  d'altronde  come  questo  procedimento  sia 
il  più  organico  e  sicuro  complesso  di  mezzi  per  sopperirvi,  non  dovrebbero  essere 
ragioni  finanziarie  quelle  che  potessero  distogliere  dall' adottarlo.  In  secondo  luogo 
le  ordinanze  con  cui  si  chiude  l'istruttoria  non  dovrebbero  certamente  contenere 
delle  monografie  antropologo-criminali,  ma  quei  dati  strettamente  necessari  che  deb- 
bono essere  raccolti.  Quando  l'indagine  antropologica,  sulla  necessità  della  quale  si 
sia  arrivati  a  porci  d'accordo  fino  al  punto  di  disciplinarla  nella  legge,  sia  entrata 
nel  costume  giudiziario,  sarà  sparita  la  necessità  di  compilare  delle  vere  e  proprie 
monografie,  quali  oggi  sono  fatte  dagli  antropologi-erim  inai  isti  con  uno  scopo 
scientiflco-teoretico  o  polemico-dimostrativo.  Inoltre,  con  la  stretta  e  sistematica 
coordinazione  tra  gli  organi  dell'istruttoria,  si  converge  l'azione  di  ognuno  sulle  vie 
rigorose  dello  sperimentalismo  e  si  elimina  lo  spreco  di  tempo  e  di  energie. 

A  questo  contributo  immediato  e  sistematico  che  verrà  ad  alleviare  il  lavoro 
dei  giudici  istruttori,  si  aggiunga  il  grande  contributo  della  coscienza  pubblica 
evoluta  e  fidente  nell'opera  di  una  giustizia  non  più  istruente  in  segreto,  nò  ap- 
partata dalle  correnti  della  vita  e  del  pensiero  sociale.  Altro  valido  contributo 
verrà  al  magistrato  inquirente  dal  progredire  delle  scienze,  che  daranno  sempre 
nuovi  strumenti  alla  difesa  sociale.  Ma  vi  ha  una  ragione  di  grande  rilievo,  per  cui 
l'obiezione  della  eccessività  di  lavoro  non  ha  valore.  Secondo  i  dati  della  statistica 
criminale  un  grande  contingente  di  delinquenza  e  l'aumento  di  essa,  sono  dati 
dalla  recidiva.  Ora,  secondo  l'A.,  «  l'integrazione  antropologica  dell' istruttoria,  de- 
terminando i  caratteri  psico-fisiologici  del  delinquente,  e  permettendo  di  adeguare 
ad  essi  .le  misure  difensive,  reagisce  sulla  dinamica  della  criminalità,  inaridendo  le 
fonti  della  recidiva  ».  Per  effetto  della  pena  a  tempo  indeterminato,  di  cui  la  in- 
tegrazione antropologica  dell'istruttoria  sarebbe  il  presupposto  necessario,  si  otter- 
rebbe, cioè,  automaticamente  la  riduzione  al  minimum  di  quello  che  è  staticamente 
un  forte  coefficiente  della  criminalità  e  dinamicamente  la  causa  efficiente  dell'in- 
cremento. 

Altra  obiezione  sarebbe  quella  della  eccessiva  lunghezza  delle  istruttorie.  Posto 
come .  pregiudiziale  che  la  garanzia  dell'innocenza,  il  convincimento  della  reità, 
la  fiducia  della  società  nella  giustizia,  avranno  tanto  maggiore  affidamento  quanto 
più  le  istruttorie,  in  confronto  ai  dibattimenti,  saranno  fatte  con  scienza  e  coscienza, 
l'A.  osserva  che  la  durata  delle  istruttorie  non  dipenderebbe  dall'artificioso  eser- 
cizio delle  garanzie,  specialmante  formali,  ora  poste  nella  legge  ad  attenuare  gli 
effetti  della  mancanza  del  contradditorio,  né  più  dal  lento  meccanismo  burocratico, 
ma  dalle  intrinseche,  naturali  necessità  della  prova  generica  e  della  specifica,  alle 
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quali  si  procede  ora  in  parte  dopo,  disordinatamente  (rinvìi  per  perizie,  supplementi 
d'istruttoria,  ritiri  d'accuse). 

Un'ultima  obiezione  che  si  potrebbe  fare  sarebbe  quella  della  diminuita  im- 
portanza del  dibattimento  orale.  Se  si  misura  questa  importanza  dall'alea  che  corre 
l'accusalo,  e  dalla  fortuita  della  funzione  penale,  va  bene,  ma  altrimenti  non  è  di- 
minuita l'importanza,  sibbene  è  accreciuta  la  serietà,  perchè,  a  prescindere  che  le 
ricerche  sui  dati  antropologici  non  possono  farsi  se  non  neir  istruttoria,  è  certo  che 
le  singole  prove,  da  varie  parti  e  in  varii  momenti  raccolte,  sono  cosa  ben  diversa 
dal  complesso  dei  mezzi  di  convinzione  presentati  e  discussi  in  gruppo  all'udienza, 
da  cui  risulta  quella  impressione  unica  e  complessa  che  dà  fondamento  al  giudizio. 

Completato  cosi  il  quadro  teorico  dell' istruttoria  antropologicamente  integrata, 
l'A.  passa  a  svolgerne  le  consequenziali  riforme  nei  rispetti  del  processo  orale, 
della  sentenza  e  della  sua  esecuzione;  e  per  questa  ultima  parte  ci  limitiamo  ad 
un  elenco  schematico:  Ordinanza  di  rinvio  al  dibattimento  o  di  non  luogo,  pronun- 
ciata dal  giudice  istruttore,  con  facoltà  di  opposizione  data  alle  parti,  compresa  la 
parte  civile,  su  cui  decide  l'unico  collegio  del  periodo  istruttorio,  la  camera  delle 
opposizioni.  Abolizione  dell'atto  di  accusa.  Il  giudizio  si  svolge  non  più  soltanto 
intorno  alle  prove  di  reità,  e  alla  figura  giuridica  del  reato,  ma  anche  in  base  alla 
categoria  antropologica  del  giudicabile.  Pena  a  tempo  indeterminato  per  i  delin- 
quenti nati,  pazzi,  recidivi  abituali,  minorenni  :  motivazione  della  indeterminazione 
e  fissazione  della  natura  della  pena.  Commissioni  per  la  esecuzione  delle  pene,  ri- 
tenendo in  queste  esser  necessari i  i  caratteri  di  una  intelligente  opera  continuativa 
in  modo  da  seguire  i  concetti  che  informarono  tutto  il  giudizio:  tali  commissioni 
dovrebbero  essere  composte  di  un  rappresentante  del  Pubblico  Ministero,  del  giu- 
dice istruttore,  di  due  giudici,  di  due  periti  antropo-criminalisti,  e  del  direttore 
del  penitenziario,  o  casa  di  lavoro,  o  colonia  agricola,  o  riformatorio,  a  cui  fosse 
destinato  il  giudicato:  il  funzionamento  di  tali  commissioni,  prettamente  ed  esclu- 
sivamente esecutivo,  limitato  cioè  alle  deliberazioni  di  liberazione  condizionale  e 
di  indire  nuovo  giudizio  per  i  casi  di  rivelatosi  errore  giudiziario. 

Nella  conclusione  l'A.  dimostra  che  il  sistema  proposto  non  costituirebbe  un 
saito  nel  buio,  sia  perchè  le  scienze  sperimentali  biologiche  e  sociologiche  già 
offrono  i  dati  di  fatto  e  i  criteri i  ideologici  necessarii,  sia  perchè  ad  esso  ci 
andiamo  già  avviando  con  molti  istituti  che  ne  sono  la  preparazione  inconsapevole. 


ANNUNCI  DI  OPERE  E  DI  ARTICOLI  DI  RIVISTE 

Bozi  A.  Die  natùrlìchen  Qrundlagen  des  Strafrechts.  Stuttgart,  Enke,  1901.   1  voi. 

•  in-8,  pag.  120. 
Clark  \V.  L.  e  Mabshau,  W.  L.  Treatise  on  the  law  of  crimes,  St  Paul,  Keefe- 
Davidson  Law  Book  Co.,  1901.  1  vol.  in-8,  pag.  XXXVI1I-1346. 


Digitized  by 


Googfo 


•  s 


SOCIOLOGIA   CRIMINALE  783 

Garcìa  y.  Romero  de  Tbjada   J.   Monografias  pénales.  I.  Be  los  atentados  contra 

la  autoridad  y  sus  agentes,  resistatela  y  desobediencia.  Madrid,  Antonio  Garcia, 

1901.  1  vol.  in-4,  pag.  132. 
Groizard  y  Gomez  de  la  Skrna  A.  El  Còdigo  penai  de  1870.  Salamanca,  Esteban, 

1901.  1  voi.  in-4,  pag.  510. 
Castigua  E.  Undici  mesi  nella  zona  delinquente.  Sassari,  1901.  1  voi.  in-16. 
San na-Sal ARIS.  Una  centuria  di  delinquenti  sardi.  Torino,  Bocca,  1902.  L.  3. 
Seufkert  H.  Die  Bewegung  im  Strafrechte  voàhrend  der  letzten  30  Jahre.  Dresden, 

Zahn  und  Jaensch,  1901.  M.  2. 
v.  Stbrneck  O.  Zur  Lehre  vom  Versuche  der  Verbrechen.  Wien,  Holzhausen,  1901. 
La  Cara  A.  La  base  organica  dei  pervertimenti  sessuali  e  la  loro  profilassi  so- 

ciale.  Torino,  Bocca,  1901. 
C  a  etani  G.  L'affarismo  negli  affari.  Roma,  Casa  editrice  italiana,  1901. 
Lbrreton  A.  De  la  provocation  aux  crimes  et  délits  dans  ses  rapports  avec  les 

lois  sur  la  presse.  Rennes,  irapr.  Simon,  1901.  1  vol.  in-8,  pag.  224. 
Nourrisson  P.  V association  contre  le  crime.  Paris,  I  .a  rose,  1901.  1  vol.  in-8,  pag. 

185.  Fr.  3,50. 
Piédallu  C.  Du  faux  a'iminel.  Poitiers,  impr.  Biais  et  Roy,  1901.  1  vol.  in-8,  pag. 

175. 
Louichb-Db8fontainb8  H.   Congrès  international  du  patronage  des  libérés  (Paris, 

8-13  juillet  1900).  Actes  du  congrès;  compte-rendu  sténographique.  Anger, 

impr.  Burdin,  1901.  1  vol.  in-8,  pag.  XVI-912. 
Ingegnieros  I.   Peligros  de  la  legislation  penal  contemporanea.  Buenos  Ayres,  I. 

Pensea,  1901.  Pag.  10. 
Laschi  R.  Le  crime  financier  dans  la  sociologie  criminelle,  l*  histoire  et  le  droit, 

Lyon,  A.  Storck  et  C'\,  1901.  Fr.  5. 

Penta  P.  Delinquenti  e  delitti  primitivi  (Rivista  mensile  di  Psichiatria  forense, 
Antropologia  criminale  e  Scienze  affini,  Agosto  e  Settembre  1901^. 

Mercier  C.  A.  Punishment  (Journal  of  Mental  Science,  Luglio  190l). 

Bell  C.  La  sentence  indéterminée  à  Neve  York  (La  Scuola  Positiva,  Ottobre  1901J. 

Piglia  F.  Criminalità  collettiva  (Archivio  di  Psichiatria,  Scienze  penali  ed  An- 
tropologia Criminale,  1901,  Voi.  XXII,  Fase.  IV-V  e  Vi;. 

Mariani.  Criminali  australiani  (Archivio  di  Psichiatria,  Scienze  penali  ed  An- 
tropologia  criminale,  1901,  Voi.  XXII,  Fase  Vi;. 

Loy-Murgia  B.  Le  idee  deliranti  in  Sardegna  (Archivio  di  Psichiatria,  Sciente 
penali  e  Sociologia  criminale,  1901,  Voi.  XXII,  Fase.  Vi;. 

Zaborowski.  Du  vol  des  femmes  en  ethnologie  (La  Revue,  1°  Settembre  1901;. 

Rivière  L.  Les  associations  et  la  répression  des  crimes  et  délits  (La  Réforme  So- 
ciale, 1°  Ottobre  1901;. 


MOVIMENTO  SOCIALE  CONTEMPORANEO 

ANNUNCI  DI  OPERE  E  DI  ARTICOLI  DI  RIVISTE 

Fonsegrive  G.  La  crise  sociale.  Paris,  Lecoffre,  1901.  1  voi.  in-12,  pag.  498. 
Gotau  G.  Autor  du  Catholicisme  social.  Paris,  Perrin,  1901.  1  voi.  in-12. 
Cinquième  Congrès  socialiste  international  tenu  à  Paris  du  23  au  27  Septembre 

Ì900.  Compte-rendu  analytique  officiel.  Paris,  Bellais,  1901.  Paç.  121.  Fr.  1,25. 
Blum  L.  Les  Congrès  ouvriers  et  socialistes  français.  Paris,  Bellais,  190L  2  vol. 
Hobson  J.  H.  The  social  problem,  life  and  work.  New  York,  James  Pott  and  Co., 

1901.  DolL  2. 
Nossig  A.  Revision  des  Socialismus.    Erster   Band.    Das  System   des  Socialismus, 

Berlin,  Akademischer  Verlag  fur  Sociale  Wissenschaften,  1901. 
v.  Berlepsch.  Soziale  Entvoichelungen  im  ersten   Jahrzehnt  nach  Aufhebung  des 

Sozialistengesetzes.  Gôttingen,  Vandenhoeck  und  Ruprecht,  1901.  Pag.  32. 


Digitized  by 


Google 


784  RASSEGNA  DELLE  PUBBLICAZIONI 

Halevt  D.  Essai  sur  le  mouvement  ouvrier  en  France.  Paris,  Société  nouvelle  de 
Librairie  et  d'Edition,  1901.  1  vol.  in-8,  pag.  300. 

Ballerini  G.  Analisi  del  socialismo  contemporaneo.  4*  ediz.  Siena,  tip.  San  Ber- 
nardino, 1901. 

Mefpert  F.  Arbeiterfrage  und  Sotialismus.  Mainz,  Kirchheim,  1901. 

Socialist  labor  party.  Procedings  of  the  XiU  national  convention  of  the  Socialist 
labtìr  party,  held  in  New  York  city,  June  2  to  June  8,  i900  ;  stenographi- 
cally  reported  by  B.  F.  Kennàrd.  New  York,  New  York  Labor  News  Co.,  1901. 
1  vol.  in-12,  pag.  325.  Doli.  I. 

Domela  Nieuwenhuis  F.  De  geschiedenis  van  het  socialisme.  Deel.  I.  Amsterdam, 
S.  L.  van  Lovy,  1901. 

Richard  G.  Le  réalisme  sociologique  et  le  catholicisme  social  (Revue  Philosophique, 

Ottobre  190U 
Fouillée  A.  La  morale  socialiste  (Revue  des  Deux  Mondes,  15  Luglio  1901,). 
Hobson  J.   A.  Socialistic  imperialism  (International  Journal  of  Ethics,  Ottobre 

190i;. 
De  Rousiers  P.   V évolution  du  socialisme,  à  propos  d'un  ouvrage  récerit  (La 

Science  Sociale,  Agosto  1901  ). 
Escande.  Les  Catholiques  et  le  mouvement  social  (Sociologie  Catholique,  Agosto 

1901J. 
Tomolo  G.  Provvedimenti  sociali  popolari:  studi  storici  e  criferi  direttivi  a  pro- 

posito  delle  odierne  agitazioni  sociali  in   Italia  (Rivista  internazionale  di 

Scienze  sociali  e  Discipline  Ausiliarie,  Settembre  1901,). 
Ferri  E.  Programme  et  tactique  du  parti  socialiste  (Le  Mouvement  Socialiste, 

1901,  N.  63). 
Bri  al  E.  Les  congrès  ouvriers  (L'  Humanité  Nouvelle,  1900,  Anno  V,  fase.  46). 
Maurenbrechkr.  Sozialismus  und  Handelspolitih  (Die  Hilfe,  1901,  N.  32^. 
State  Socialism  in  Australasia  (The  Australian  Èevievo  of  Reviews,  Luglio  1901). 
Angot  des  Rotours  J.  Le  mouvement  social  dans  l'Amérique  du  Nord  (La  Ré- 
forme  Sociale,  16  Settembre  1901. 
Béchaux  A.  Le  mouvement  social  en  France  et  en  Suisse  (La  Réforme  Sociale, 

1°  Ottobre  1901,). 
Loria  A.  Movimento  operaio  e  legislazione  sociale  (Nuova  Antologia,  1°  Settembre 

ìooi;. 

De  Bricourt  J.  Le  socialisme  et  le  travail  (Etudes  publiées  par  des  Pérès  de  la 
Compagnie  de  Jésus,  20  Settembre  1901). 

Les  conseils  du  travail  (Le  Journal  des  Chambres  de  Commerce  et  <T  industrie, 
10  Settembre  1901). 

Vanderveldb  E.  V  exode  rurale  et  les  moyens  de  retenir  les  ouvriers  à  la  cam- 
pagne (Le  Mouvement  Socialiste,  1901,  N.  64). 

Briquet  R.  Le  parti  socialiste  et  la  loi  sur  les  associations  (Le  Mouvement  So- 
cialiste, 1901,  N.  64). 


QUESTIONI  SOCIALI  CONTEMPORANEE 

RECENSIONI 

G.  De  Molinari,  Les  problèmes  du  XX0  siècle,  Paris,  Guillaumin,  1901. 

Per  porre  e  in  parte  risolvere,  secondo  il  punto  di  vista  che  gli  è  proprio, 
alcuni  dei  più  importanti  problemi  che  s'impongono  all'attenzione  generale 
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L'A.  comincia  col  domandarsi  se  la  religione,  che  fu  sempre  in  rapporto 
collo  stato  sociale  e  colla  mentalità  umana,  possa  adattarsi  ai  concetti  scien- 
tifici che  noi  abbiamo  dell'universo,  della  natura  e  dell'uomo,  La  morale, 
insieme  di  regole  di  condotta  imposte  all'uomo  per  la  conservazione  e  il 
progresso  della  specie,  è  una  necessità  per  le  associazioni  umane:  e  le  re- 
gole sono  morali  in  quanto  sono  utili,  e  sono  utili  in  quanto  sono  conformi 
alla  legge  dell'economia  delle  forze. 

Ora  la  religione  ha  un  compito  importante,  quello  di  imporre  regole  mo- 
rali a  coloro  che  non  sanno  agire  conformandosi  all'  interesse  generale  e  per- 
manente della  specie.  Perchè  l'uomo  si  sottoponga  a  sforzi,  a  privazioni,  a 
pene  per  progredire  moralmente,  deve  credere  che  questi  sforzi  gli  apportino 
un  utile,  e  questa  fede  la  può  trovare  solo  in  una  religione  basata  sulla 
scienza. 

Le  leggi  morali  si  modificano  colle  condizioni  sociali.  Fra  gli  uomini 
primitivi,  prevalendo  i  mezzi  d'acquisto  basati  sulla  rapina  e  l'uccisione, 
prevalgono  le  società  conquistatrici,  distruttive  all'esterno  e  repressive  all'in- 
terno. Ma  ormai  la  produttività  dell' uomo  è  aumentata,  massime  nell'ultimo 
secolo,  tanto  che  oggi  basterebbe  a  soddisfare  i  bisogni  di  tutti  i  membri  della 
comunità:  invece  le  moltitudini  soffrono  nella  miseria  e  la  causa  è  il  ritardo 
del  progresso  morale  sul  materiale.  Oggi  l'individuo  ha  bisogno  di  una  forza 
superiore  a  quella  che  gli  bastava  prima  per  resistere  a  più  forti  appetiti, 
per  rispondere  delle  sue  azioni  con  una  maggiore  responsabilità. 

La  soluzione  del  problema  economico  sta  nella  libera  concorrenza  II 
lavoro  oggi  è  libero  :  la  sfera  degli  scambi  s' è  allargata  per  la  cresciuta  si- 
curezza e  il  perfezionamento  dei  mezzi  di  comunicazione:  i  mercati  si  esten- 
dono e  b' unificano:  la  concorrenza  e  la  legge  del  valore  regolano  i  prezzi: 
la  produzione  tende  di  continuo  ad  equilibrarsi  al  consumo  per  lo  sviluppo 
della  tecnica  e  la  creazione  della  pubblicità  commerciale,  malgrado  gli  osta- 
coli artificiali  frapposti.  Col  diminuire  del  rischio  s'abbassa  il  saggio  di  re- 
tribuzione del  capitale,  e  più  s' abbasserà,  quando  saranno  rimossi  gli  ostacoli 
che  rendono  precarie  le  condizioni  dell'  industria.  1  salari  aumentano  e  il  la- 
voro mentale  vien  sostituendosi  al  lavoro  materiale:  son  cresciuti  fra  gli 
operai  la  previdenza  e  lo  spirito  d'associazione.  Ma  la  lotta  fra  capitale  e 
lavoro  s'è  generalizzata  e  acuita. 

La  libertà  individuale  è  aumentata.  La  coltura  e  l'esercizio  hanno  con- 
tribuito a  suscitare  presso  i  popoli  civili  la  somma  d'intelligenza  e  moralità 
necessaria  al  compimento  dei  doveri,  che  la  conservazione  della  specie  im- 
pone all'individuo,  cioè  hanno  reso  l'individuo  atto  a  governarsi  da  sé.  La 
fonte  di  tutti  i  mali,  che  travagliano  le  moderne  società,  è  1*  insufficienza 
della  capacità  morale  a  governarsi   da  se.   Alla  pratica  viziosa  o  deficiente 
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dell' auto-governo  individuale  la  società  oppone  un  triplice  codice  legale, 
morale,  religioso  :  e  vi  ripara  la  coscienza  individuale  colla  sanzione  morale 
della  soddisfazione  del  dovere  compiuto  e  del  rimorso  per  l'inadempimento  di 
esso.  Ma  spesso  governo,  pubblica  opinione  e  coscienza  individuale  errano  per 
ignoranza  o  immoralità,  e  talvolta  il  codice  della  società  civile  discorda  da 
quello  religioso  e  i  giudizi  della  pubblica  opinione  da  quelli  della  coscienza 
individuale.  E  poi  v'  è  la  morale  della  ragion  di  Stato,  cioè  la  violazione 
delle  norme  della  morale  individuale  per  parte  dello  Stato:  onde  s'ingenera 
nell'individuo  un  conflitto  fra  due  morali  diverse. 

Colla  libertà. è  pure  aumentata  la  responsabilità  dell'individuo.  La  po- 
sizione dell'  uomo  si  è  fatta  più  precaria  :  i  bisogni  sono  aumentati  :  onde  si 
è  generata  la  preoccupazione  costante  e  esclusiva  della  ricerca  della  ricchezza. 
E  poi  le  condizioni  della  categoria  sociale,  in  cui  l'individuo  si  trova,  au- 
mentano le  difficoltà  a  governarsi  da  sé. 

La  violazione  della  legge  morale  per  parte  dell' individuo  indebolendo 
la  società,  questa  ha  diritto  d'intervenire  per  rimediare  ai  vizi  e  alla  in- 
sufficienza del  governo  individuale.  Ma  quali  i  limiti  di  questa  ingerenza? 

La  responsabilità  individuale,  sparirebbe  completamente  in  un  sistema 
socialista.  L'estensione  del  suffragio  ha  riempito  i  Parlamenti  di  mediocrità, 
che  hanno  saputo  sfruttar  l'ignoranza  e  le  passioni  delle  masse.  Colla  fon- 
dazione degli  Stati  politici  dalla  rapina  e  dalla  uccisione  si  passa  allo  scam- 
bio imposto  e  poi  allo  scambio  libero,  come  mezzo  d'acquisto,  essendosene 
progressivamente  constatata  la  maggior  economicità.  Le  società  sono  esposte 
a  pericoli  interni  e  esterni:  e  però  hanno  bisogno  di  un  potere  dirigente 
stabile,  cioè  di  un  governo,  che  unifichi  gli  sforzi  individuali  e  reprima  gli 
atti  nocivi,  che  abbia  potere  d'agire,  di  legiferare,  di  giudicare,  che  abbia 
a  sua  disposizione  una  polizia,  un  esercito,  un'amministrazione.  lia  capacità 
d'oppressione  negli  Stati  è  aumentata,  ma  in  pari  tempo  si  sono  venuti 
istituendo  costituzioni  e  sistemi  rappresentativi,  libertà  di  stampa  e  d'asso- 
ciazione per  opporsi  ai  soprusi  dello  Stato  sulla  libertà  individuale.  Senza 
negare  ogni  importanza  alle  forme  politiche  si  è  constatato  ch'esse  eserci- 
tano solo  un'  influenza  secondaria,  perchè  la  politica  di  un  paese  è  determinata 
dalla  composizione  e  forza  delle  classi  sociali.  Queste  classi  in  ogni  paese 
dell'Europa  sono  rappresentate:  1)  dai  discendenti  dell'antica  aristocrazia, 
che  conservano  una  influenza  preponderante,  perchè  detengono  una  parte  con- 
siderevole della  proprietà  fondiaria  e  ancora  godono  di  privilegi  nelle  funzioni 
militari,  civili,  politiche;  2)  dalla  classe  dei  finanzieri,  industriali  e  com- 
mercianti; 3)  dalla  piccola  borghesia  cittadina  e  dagli  operai:  classe  più 
numerosa,  che  contende  alle  altre  il  potere  politico,  ma  manca  di  capitali 
e  di  coltura. 
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I  detentori  del  potere  politico  tendono  a  trame  profitto  a  detrimento 
dell'  interesse  generale  e  permanente  della  società,  ma,  a  lungo  andare,  pro- 
vocheranno o  la  cospirazione  aristocratica  o  la  rivolta  popolare.  La  borghesia, 
giunta  al  potere,  ha  aumentate  le  pubbliche  cariche  e  le  spese  de'  bilanci: 
ma,  siccome  anche  la  ricchezza  generale  è  aumentata,  così  il  protezionismo 
e  il  militarismo  hanno  potuto  assorbire  una  parte  crescente  di  ricchezza 
senza  arrestarne  lo  sviluppo,  ma  turbandone  la  distribuzione.  Il  militarismo 
è  il  più  costoso  degli  anacronismi:  e  la  guerra,  profittevole  solo  alla  corpo* 
razione  militarista,  ma  nociva  alla  produzione  economica  e  alla  specie  umana, 
tende  a  scomparire. 

L' invenzione  delle  armi  da  fuoco  e  della  tecnica  guerresca,  1'  invenzione 
della  bussola  e  il  progresso  della  nautica  hanno  fornito  ai  popoli  civili  i 
mezzi  per  conquistare  paesi  barbari.  Quest'opera  d'espansione  conquistatrice 
ebbe  moventi  economici.  Ma  gl'invasori  usarono  processi  violenti  di  con- 
quista, causando  la  distruzione  delle  classi  conquistate.  Questa  colonizzazione 
demoralizzatrice  e  sperperatrice,  che  servì  ad  arricchire  una  ristretta* cerchia 
di  funzionari  civili  e  militari  e  di  commercianti  privilegiati,  imponendo  però 
il  peso  delle  guerre  coloniali  e  il  tributo  di  monopolio  alla  nazione,  l'ab- 
biamo vista  attuata  dalla  Spagna.  L'espansione  coloniale  è  giustificata  solo 
quando  crea  più  di  quello  che  distrugge.  Anche  nei  rapporti  coi  popoli  di 
razza  inferiore  occorre  instaurare  il  sistema  del  libero  scambio,  sopprimere 
l'intervento  dei  governi  in  imprese  coloniali  e  mostrar  giustizia  anche  verso 
gì'  indigeni. 

Per  certo  il  problema  massimo,  attorno  al  quale  gravitano  tutti  gli  altri, 
fu  e  rimane  il  problema  economico.  La  questione  sociale  occupa  tutta  la  se- 
conda metà  del  secolo  tramontato  e  fu  tramandata  insoluta  al  secolo  ven- 
tesimo. Riescirà  il  socialismo  a  soddisfare  l'aspettazione  rivoluzionaria  delle 
masse  proletarie,  ch'esso  stesso  ha  suscitata,  o  andrà  disperdendosi  per  i 
rigagnoli  del  riformismo  progressista  ?  Ecco  la  grande  questione,  attorno  alla 
quale  s'aggruppano  gli  altri  problemi  morali,  politici,  militari  e  coloniali 
dell'età  nostra. 

II  De-Molinari,  da  fervente  propagandista  del  liberismo  quale  egli  è, 
vede  naturalmente  nella  libera  concorrenza  l'unico  rimedio  a  tutti  i  mali, 
e  crede  fermamente  che,  rimossi  gì' impedimenti  artificiali,  che  l'interesse  di 
pochi  e  l'ignoranza  dei  più  hanno  imposto  alla  generalità,  tutta  andrà  nel 
migliore  dei  modi  possibili.  Rifare  qui  da  parte  nostra,  quasi  per  incidente, 
la  critica  all'esagerato  liberismo  sarebbe  un  fuor  d'opera.  Gioverà  solo  ri- 
cordare che  nei  paesi  più  progrediti  industrialmente  la  libera  concorrenza 
ha  messo  capo  alla  sua  negazione  —  monopoli,  trusts  —  e  che  il  paese 
classico  del  liberismo  economico  e  politico  e  della  libertà  individuale  —  l'In- 
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ghilterra  —  ci  ha  dato  in  questi  ultimi  tempi  l'imperialismo  politico  e  i 
monopoli  municipali! 

La  concezione  dell'A.  che  e  lo  Stato  non  è  che  una  impresa  d'assicura- 
zione, che  dispone  di  miliardi  di  capitali  e  di  milioni  di  impiegati  »  è  un 
po'  troppa  unilaterale  perchè  possa  esser  generalmente  accettata.  Per  contro 
le  idee  del  Molinari  sulla  nozione  della  morale  utilitaria;  sulla  politica  fon- 
data sulla  composizione  delle  classi  sociali;  sulla  colonizzazione  moderna  a 
base  di  motivi  economici  trovano  riscontro  nella  realtà  storica. 

Correlativamente  alle  sue  idee  liberiste,  TA.  esalta  la  libertà  individuale, 
il  valore  del  $elf-controly  del  sentimento  del  dovere  e  della  responsabilità 
personale,  e  scorge  nella  manchevolezza  del  governo  di  sé  la  causa  del  ri- 
tardo del  progresso.  A  nostro  modo  di  vedere  sembra  al  contrario  una  ne- 
cessità dell'attuale  struttura  sociale  il  progressivo  sommergersi  dell'indivi- 
dualità personale  nell'immensa  massa  sociale.  Non  già  la  genialità,  non  la 
eroica  moralità  d'alcuni  pochi,  ma  l'azione  combinata  d' innumerevoli  piccoli 
sforzi  d'individui  anche  mediocremente  dotati,  la  coordinazione  delle  azioni 
individuali  a  un  medesimo  intento  mediante  l'associazione  (società  economiche 
anonime,  associazioni  internazionali  operaie,  grandi  eserciti  e  flotte,  religioni 
cosmopolite,  gabinetti  e  laboratori  scientifici  ecc.)  decide  della  vittoria  nel- 
l'odierne lotte  sociali. 

Il  De-Molinari  poi,  nel  trattare  dei  problemi  del  secolo  XIX,  neglige  e 
lascia  nell'ombra  problemi,  che  pur  si  sono  imposti  all'interesse  generale: 
ad  esempio  quello  del  femminismo,  che  pur  costituisce  un  tratto  saliente  e 
forse  peculiare  dell'età  in  cui  viviamo,  e  il  problema  della  nazionalità,  che 
anche  di  questi  giorni  va  acquistando  attualità  colla  russificazione  della  Fin- 
landia e  il  risorgere  della  questione  polacca. 

G.  B.  De  Martini. 


C.  Catellani,  Le  droit  international  an  commencement  du  XX*  siècle.  Ex- 
trait de  la  Revue  Générale  de  Droit  International  Public,  Paris,  1901. 

All'aprirsi  di  un  nuovo  secplo,  una  domanda  s'affaccia  imperiosa  alla 
mente  di  quanti  pensano  e  lavorano  in  ogni  ramo  dell'attività  umana.  Che 
cosa  ha.  lasciato  di  buono  dietro  a  sé  il  secolo  tramontato  ?  Che  cosa  ci  pro- 
mette il  secolo  che  sorge? 

A  questa  domanda  il  prof.  C.  Catellani  risponde,  nei  riguardi  del  diritto 
internazionale,  con  questo  breve,  ma  interessante  studio,  in  cui  tutte  le 
conquiste  e  i  regressi  della  coscienza  giuridica  internazionale  nel  secolo  XIX 
sono  passati  in  rivista  con  rapida,  ma  felice  sintesi;  mentre  l'A.   cerca  di 
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trarre  dall'  esame  delle  correnti  filosofiche  e  sociali,  che  dominano  il  pensiero 
contemporaneo,  qualche  deduzione  e  qualche  auspicio  sull'avvenire  della  so- 
cietà umana. 

Rispondere  con  un  monosillabo  affermativo  o  negativo  al  quesito:  «  Ha 
progredito  il  diritto  internazionale  nel  secolo  XIX?  »  non  sarebbe  possibile. 
Hanno  torto  gli  ottimisti,  quando,  credendo  la  vita  contemporanea  il  risultato 
e  la  realizzazione  di  dottrine  filosofiche  ormai  tramontate,  salutano  prossimo 
il  trionfo  della  giustizia  e  della  pace  e  decantano  i  progressi  del  diritto  in- 
ternazionale ;  hanno  altrettanto  torto  i  pessimisti,  quando,  considerando  le 
tendenze  contemporanee  come  fenomeni  volontari  e  capricciosi  e  non  come 
la  logica  conseguenza  delle  idee  nuove,  che  li  hanno  determinati,  giungono 
perfino  a  negare  l'esistenza  di  un  diritto  delle  genti.  La  verità  non  è  né 
da  una  parto,  né  dall'altra;  poiché,  se  dobbiamo  rallegrarci  nel  considerare 
come  nei  secolo  XIX  alcune  parti  del  diritto  internazionale  positivo  abbiano 
compiuti  dei  veri  e  grandi  progressi  e  vivano  in  un  continuo  desiderio  di 
miglioramento,  d'altra  parte  è  pur  vero  che  il  concetto  di  una  società  inter- 
nazionale, sulla  base  dell'  eguaglianza  dei  suoi  membri,  non  è,  all'aurora  del 
XX  secolo,  né  più  largo,  né  più  comprensivo  di  quello  che  sia  stato  per  il 
passato.  Certo  molte  delle  utopie  di  un  secolo  fa  sono  oggi  conquiste  sicure, 
sono  regole  uniformi  del  diritto  internazionale  positivo  proclamate  dagli  Stati 
nelle  loro  convenzioni  e  nei  loro  congressi  ;  e  un  certo  spirito  cosmopolita  è 
stato  portato  specie  dal  moltiplicarsi  dei  mezzi  di  comunicazione,  là  dove 
regnava  l' isolamento  ;  e  una  determinazione  tecnica  di  molti  istituti  si  é  rag- 
giunta sopratutto  per  l'opera  assidua  e  sagace  dell'Istituto  di  diritto  inter- 
nazionale. Certo,  abbattute  dai  soffio  rinnovatore  del  Savigny  quelle  teorie 
sugli  statuti,  che  facevano  dei  sistemi  vigenti  nei  vari  paesi  una  vera  gamma 
cromatica,  il  diritto  internazionale  privato  si  è  avviato  ad  una  trasformazione 
e  integrazione,  che  ancora  continua.  Anche  il  diritto  internazionale  amministra- 
tivo ha  preso  nel  secolo  XIX  uno  sviluppo  assai  confortante;  e  lo  provano 
le  tante  convenzioni  collettive  degli  Stati  in  interessi  economici  e  sociali. 
Ma  d'altro  canto  è  doloroso  il  constatare  che  la  società  internazionale  non 
e  più  come  una  volta  dominata  da  quello  spirito  generoso,  che  per  tanto 
tempo  si  fu  avvezzi  a  considerare  come  l'ideale  dell'eguaglianza  e  della 
giustizia.  Solo  quando  tutti  i  popoli  dell'  universo  coesisteranno  in  una  com- 
pleta eguaglianza  di  diritti  in  una  soia  società  internazionale  e  quando  in 
questa  società,  grande  come  il  monde,  le  norme  e  i  principii  avranno  rag- 
giunto il  completo  loro  sviluppo,  si  potrà  dire  che  il  diritto  internazionale 
avrà  pur  esso  raggiunto  l'ideale. 

Ma  quanto  ne  siamo  lontani!  In   realtà  oggi,  sotto  il  nome  di  società 
intemazionale  s'intende  solo  la  società  degli   Stati  cristiani  o,  ciò  che  a  un 
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dipresso  lo  stesso,  degli  Stati  di  civiltà  europea;  gli  altri  fanno  parte  eerto 
della  comunità  delle  genti,  ma  rassomigliano  troppo  a  quei  Motaci  dell'an- 
tica Grecia,  che,  soggetti  alla  città  cui  appartenevano  per  il  diritto  privato 
e  le  imposte,  erano  poi  quasi  esclusi  dall'esercizio  dei  diritti  politici.  Come 
parlare  dì  norme  e  di  istituzioni,  che  presuppongono  una  società  i  cui  membri 
sieno  eguali,  in  tanta  e  tanto  stridente  diseguaglianza  di  fatto? 

Un  altro  fenomeno  caratteristico  della  seconda  metà  del  secolo  XIX  è 
T  anfizionato  delle  grandi  potenze  che  hanno  presa  la  direzione  della  politica 
internazionale  assai  più  di  quello  non  avessero  fatto  per  il  passato.  Si  cre- 
derebbe di  essere  tornati  ai  tempi  del  Congresso  di  Vienna;  ma  allora  si 
trattava  di  una  condizione  transitoria  e  momentanea;  oggi  si  tratta  di  una 
egemonia  assoluta  e  permanente.  E  ognuna  delle  grandi  potenze  non  pensa 
ormai  più  che  ad  espandersi,  affine  di  avere  parte  nello  sfruttamento  e  nel 
dominio  economico  del  mondo.  Alla  più  grande  Inghilterra  si  contrappone  la 
più  grande  Germania,  o  la  più  grande  Francia;  e  i  democratici  Stati  Uniti 
abbracciano  la  politica  dell' imperialismo. 

Alla  teoria  dell'  indipendenza  degli  Stati,  dominata  dall'  idea  individualista 
del  secolo  XVIII,  è  succeduta  nel  XIX  l'altra  della  società  internazionale. 
Ma  in  questa  società,  che  pure  dovrebbe  essere  composta  di  eguali,  sono  le 
grandi  potenze  che  spadroneggiano  e  tutelano  i  propri  interessi,  che  troppo 
spesso  sono  in  contrasto  con  quelli  della  collettività,  e  conducono  all'asser- 
vimento degli  stati  inferiori,  alla  soppressione  della  razza  indigena.  Finche 
la  società  internazionale  resterà  ciò  eh' è  oggi,  P  arbitrato  obbligatorio  non 
potrà  in  alcun  modo  essere  attuato.  La  guerra  potrà  cambiare  di  forma,  di- 
venendo da  lotta  tra  popoli  strumento  di  esecuzione  federale,  ma  sarà  sempre 
la  guerra  dei  più  forti  contro  i  più  deboli;  e  l'egoismo  e  la  supremazia  dei 
potenti  non  avranno  perduto  d'intensità. 

Così,  pensando  al  probabile  prossimo  sviluppo  del  diritto  internazionale, 
l'A.  non  trova  troppo  motivo  di  conforto.  La  tendenza  espansionista  dei  grandi 
Stati,  la  concorrenza  feroce  per  la  conquista  dei  mercati,  il  rispetto  sempre 
minore  per  l'indipendenza  degli  Stati  inferiori  condurranno  l'umanità  a 
guerre  ben  altrimenti  importanti,  che  quelle  che  hanno  insanguinato  il  se- 
colo XIX.  E  il  principio  dell'intervento,  che  è  divenuto  quasi  lo  stato  per- 
manente della  vita  internazionale,  condurrà  in  un  prossimo  avvenire  non  al 
trionfo  della  giustizia  e  della  pace,  ma  alla  formazione  di  un  diritto  speciale 
in  cui  l'egemonia  delle  grandi  potenze,  simile  a  quella  romana,  imporrà  la 
pace  al  resto  degli  Stati  attratti  nell'orbita  dei  loro  interessi. 

Le  cause  di  questo  regresso  del  diritto  internazionale  l'A.  trova  ed 
esamina  nelle  grandi  correnti  filosofiche,  che  agitano  il  pensiero  contempo- 
raneo. Se  la  grande  teoria  individualista,  proclamante  l'eguaglianza  di  tutti 
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gli  uomiui,  avesse  continuato  a  signoreggiare  gli  spiriti*  non  si  taccerebbe 
oggi  d'utopia  il  concetto  di  una  pace  universale,  assicurata  mediante  la  fe- 
derazione e  l'arbitrato.  Ma  le  teorie  sbocciate  dopo  l'evoluzione  francese  non 
sono  più  che  rovine.  È  venuto  Augusto  Comte  a  dirci  che  non  l'individuo, 
ma  la  collettività  è  l'entità  principale  e  finale  dell'universo  e  che  l'uomo 
deve  vivere  tutto  nell'umanità  e  per  l'umanità;  onde  logico  corollario  il 
principio  politico  che  lo  Stato,  come  l'individuo,  non  ha  di  per  sé  stesso 
diritto  all'esistenza,  ma  l'ha  solo  in  quanto  si  mostra  adatto  a  partecipare 
in  certa  misura  alla  vita  internazionale.  Onde  il  pericolo  che  i  grandi  Stati, 
ardenti  seguaci  di  questa  dottrina  quando  si  tratta  degli  altri,  non  finiscano 
poi  per  non  tenere  più  in  alcun  conto  gli  Stati  di  media  importanza  o  i 
popoli  di  civiltà  inferiore.  È  (secondo  il  Cateilani)  venuto  Darwin  colla  sua 
teoria  del  più  adatto  e  del  più  forte,  colle  «uè  idee  della  lotta  per  la  vita» 
proclamata  legge  ineluttabile,  a  dar  nuova  giustificazione  alla  guerra,  nuove 
formule  scientifiche  alle  prepotenze  e  alle  sopraffazioni  degli  Stati  più  po- 
tenti e  civili. 

L'A.  si  sofferma  a  dimostrare  quanto  errino  coloro  che  ancor  oggi  spe- 
rano in  una  supremazia,  in  un  arbitrato  papale  il  rimedio,  che  assicuri  alla 
società  degli  Stati  la  giustizia  e  la  pace  avvenire.  Poi  passa  alla  dottrina  socia- 
lista, che  ha  ormai  parte  così  grande  nel  momento  intellettuale  contemporaneo. 

Supponendo  che  l' ideale  socialista  si  realizzi  completamente  o  in  parte, 
miglioreranno  la  giustizia  e  la  regolarità  dei  rapporti  internazionali,  sarà 
assicurata  al  mondo  la  stabilità  della  pace?  L'A.  è  scettico  anche  su  questo 
punto.  Certo  il  trionfo  del  socialismo  darà  nuove  basi  alla  società  interna- 
zionale e  avrà  per  conseguenza  una  federazione  degli  Stati.  Ma  non  spa- 
riranno per  questo  le  profonde  divisioni,  che  hanno  in  ogni  tempo  sepa- 
rati i  grandi  gruppi  etnografici;  e,  nell'impossibilità  assoluta  di  costituire 
uno  stafto  universale,  non  spariranno  i  singoli  governi,  né,  benché  trasfor- 
mate, le  diplomazie,  né  gli  organismi  di  difesa,  cui  tutti  i  cittadini  dovranno 
portare  il  loro  contributo  personale.  In  fondo  la  natura  umana  resta  sempre 
la  stessa,  e  anche  nell'avvenire,  come  per  il  passato,  i  bellicosi  vorranno 
premere  sui  pacifici.  Anzi  credè  l'A.  che,  non  solo  tutte  le  cause  attuali  di 
lotte  e  di  conflitti  non  spariranno  coli' avvento  del  socialismo,  ma  é  proba- 
bile che  altre  se  ne  aggiungano,  create  dalle  nuove  attitudini  della  coscienza 
individuale  e  della  coscienza  collettiva.  La  preponderanza  apparterrà  allora 
non  più  alle  idee  storiche,  o  politiche,  o  etniche,  o  morali,  che  finora  hanno 
regolata  la  formazione  e  la  conservazione  dei  gruppi  umani,  ma  ai  concetti 
economici.  Si  avranno  meno  guerre  militari,  ma  più  guerre  economiche;  le 
rivalità  tra  gli  Stati,  la  concorrenza  per  la  conquista  dei  mercati,  le  aspi- 
razioni ad  unirsi  dei  vari  gruppi,  che  sentiranno  di  avere  comuni  interessi, 
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T  obbligo  che  si  vorrà  imporre  ai  ribelli  di  subordinare  la  loro  esistenza 
individuale  ali*  uniformità  del  sistema  generale,  tutto  ciò  sarà  esca  potente 
a  conflitti,  che  non  rivestiranno  le  forme  della  guerra  attuale,  ma  che  non 
ne  differiranno  molto  nelle  conseguenze.  L*  antagonismo  tra  individui,  classi 
sociali,  gruppi  d' interessi,  è  destinato  non  a  sparire,  ma  a  divenir  sempre 
più  intenso;  e  le  affinità,  derivate  dalle  contingenze  della  vita  economica, 
agiranno  come  forza  centripeta  e  come  forza  centrifuga  sugli  uomini  e  sulla 
collettività  umana.  Ad  ogni  modo,  comunque  avvenga,  un  punto  è  ben  certo  : 
che,  cioè,  nel  grande  periodo  della  trasformazione  sociale,  le  cause  di  guerra 
aumenteranno,  anziché  sparire  ;  vi  saranno,  da  un  lato,  più  guerre  internazio- 
nali, create  dalla  necessità  di  coordinare  la  vita  ecenomica  e  dalla  resistenza 
inevitabile  di  certi  Stati;  vi  saranno,  dall' altro,  più  guerre  civili,' poiché  il 
nuovo  ideale  produrrà,  realizzandosi,  tali  compressioni  individuali,  che  ne 
seguiranno  necessariamente  dei  tentativi  di  ribellione. 

In  conclusione  TA.  vede  fosco  e  minaccioso  il  prossimo  avvenire  del- 
l'umanità; né,  quand'anche  si  abbia  qualche  opinione  diversa,  si  può  trovare 
del  tutto  ingiustificato  un  tale  pessimismo,  nell'ansietà  dell'ora  che  volge. 
Una  dominazione  di  pochi  Imperi  nel  mondo  organizzato  sotto  la  loro  supre- 
mazia, una  subordinazione  sempre  più  rigida  dei  deboli  ai  forti,  un  asservi- 
mento senza  pietà  imposto  dalle  grandi  potenze  di  Europa  e  d'America  alle 
■  razze  inferiori,  una  tendenza  sempre  maggiore  a  dare  influenza  alla  forza 
e  alla  guerra  sulla  sorte  dei  popoli  e  degli  Stati:  ecco  ciò  che,  secondo  il 
Catellani,  portano  seco  questi  primi  giorni  del  secolo  XX,  presagio  non  certo 
promettente  di  felice  avvenire. 

Ma  l'A.  chiude  il  suo  scritto  dicendo  che  un  altro  pensiero  lo  ha  mosso 
a  studiare  le  nuove  tendenze  che  si  manifestano  oggi  nella  scienza.  Se  là 
ignoranza  della  dottrina  nuova  può  essere  fonte  di  errori  per  i  giuristi  e  i 
sociologi,  essa  sarebbe  addirittura  fatale  per  la  politica  di  un  grande  Stato, 
che  si  nutrisse  di  astrazioni  idealistiche,  anziché  pensare  a  garantire  il  suo 
avvenire,  ponendo  in  accordo  colla  realtà  lo  sviluppo  della  sua  forza  difen- 
siva. L'A.  confida  ben  poco  nel  rinnovamento  radicale  e  artificiale  della  so- 
cietà; é  soltanto  nel  miglioramento  morale  dell'uomo,  nel  perfezionamento 
della  morale  pubblica  e  del  diritto  che  egli  pone  le  sue  speranze. 

Questo  studio  dell'illustre  professore  dell'Ateneo  Padovano,  che  siamo 
bene  lieti  di  avere  segnalato,  comunque  possano  esserne  giudicate  le  idee,  è 
una  nuova  pròva,  oltre  che  di  grande  coltura,  di  quello  spirito  critico,  acuto 
e  profondo,  che  fa  di  Enrico  Catellani  uno  dei  più  geniali  cultori  del  diritto 
internazionale. 

Arrigo  "  Ca  vaglieri 
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L'eredità  biologica  (0.  Sergi,  Some  ideas  concerniìig  biological  heredity,    in 

The  Monist,  Ottobre  1901). 

Lo  scopo  deirA.  non  è  di  presentare  una  nuova  teoria  dell'eredità,  ma  di 
mostrare  che  quelle  enunciate  finora  (Darwin,  Galton,  Weismann,  ecc.)  sono  del 
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tutto  insufficienti  a  interpretare  tutti  i  fatti  dell'eredità;  che,  anzi,  essendo  fondate 
sulla  pretesa  esistenza  di  germi  o  plasmi  riproduttivi  speciali,  con  virtù  occulte  ed 
essenzialmente  distinti  dalla  sostanza  generale  o  somatica  dell'organismo,  esse  non 
si  risolvono  in  altro  che  in  un  nuovo  vitalismo  trascendentale,  atto  più  ad  oscurare 
che  ad  esplicare  ed  interpretare  i  fenomeni  biologici.  L'A.  non  vuol  quindi  costruire 
una  nuova  dottrina  embriologica;  ma  vuol  solo  mostrare  che,  come  in  ogni  altro 
fenomeno  naturale,  anche  nei  fenomeni  vitali  dell'eredità,  non  si  esce  mai  dalle 
leggi  e  forze  puramente  naturali,  in  grazia  di  una  legge  generale,  che  domina  e 
governa  tutta  la  natura  e  in  cui  rientra  ancora.il  fenomeno  dell'eredità,  vale  a 
dire:  la  stabilità  e  continuità  della  natura  medesima.  E  la  .dimostrazione  che  l'A. 
ci  dà,  densa  di  fatti  e  di  argomentazioni,  è  ampia  ed  esauriente,  sopratutto  per  la 
parte  critica  e,  diremo  cosi,  negativa  della  quistione  ;  solo  la  determinazione  di  un 
rapporto  tra  continuità  naturale  e  continuità  biologica  ò  forse  troppo  generica  e 
schematica;  ma  bisogna  notare  che  l'A.  non  ha  inteso  di  darci  una  vera  teoria 
embriologica  e  non  gli  si  può  quindi  far  un  torto  di  non  darci  quello  che  ha 
deliberatamente  escluso  dalla  sua  trattazione. 

L'A.  comincia,  dunque,  coli' esaminare  la  dottrina  del  Weismann,  e,  con  argo- 
menti stringenti,  ne  dimostra  l'assoluta  insostenibilità.  Passa  quindi  ad  esaminare 
rapidamente  i  vari  processi  di  riproduzione,  mettendo  in  rapporto  i  fenomeni  del- 
l'eredità con  una  tale  stabilità  e  continuità  della  natura.  Questi  processi  riprodut- 
tivi possono  ridursi  a  tre  forme:  la  quella  agamica  per  scissione  e  per  germi- 
nazione,  in  cui  tutta  la  sostanza  vivente  dell'animale  prende  parte  alla  riprodu- 
zione; 2*  quella  per  fusione  o  coniugazione ;  in  cui  prende  parte  alla  riproduzione 
tutta  la  sostanza  vivente,  non  però  di  un  solo  individuo,  ma  di  due  individui 
distinti,  che  perciò' costituiscono  già  due  sessi  separati;  3*  quella  che  l'A.  chiama 
per  secrezione,  ossia  quel  processo  per  cui  dall'intera  sostanza  vivente  di  due  indi- 
vidui distinti  si  separano  (nell'ovaia  e  nelle  glandule  spermatiche)  due  particelle 
(ovulo  e  spermatozoo),  le  quali  soltanto  prendono  parte  alla  riproduzione.  Ora, 
qualunque  sia  il  tipo  di  riproduzione  che  l' animale  presenta,  non  è  necessario,  dice 
l'A.,  ammettere  i'  esistenza  di  un  plasma  germinativo  di  natura  speciale,  con  carat* 
teri  propri  ed  immutabili,  distinto  dalla  sostanza  vivente  e  predestinato  a  ripro- 
dursi e  a  trasmettersi  eternamente.  Basta  invece  ammettere  che  la  riproduzione  si 
effettui  sempre  per  mezzo  della  stessa  sostanza  vivente  e  che  questa  —  sia  che 
venga  impiegata  nella  sua  totalità,  sia  che  venga  impiegata  solo  parzialmente  — 
debba  necessariamente,  quando,  non  interviene  l'azione  modificatrice  delle  forze 
esterne,  tendere  alla  propria  persistenza,  alla  perpetuazione  delle  proprio  attività  e 
delle  proprie  funzioni.  Nella  riproduzione  agamica  per  semplice  scissione  la  sostanza 
nucleare  di  un  essere  unicellulare,  per  effetto  di  un'esuberanza  vitale,  prodotta  da 
un  accrescimento  eccessivo  di  materia  e  di  energia,  si  divide  in  due  nuovi  giovani 
individui;  ora,  questi  non  possono  non  essere  simili  a  quello  da  cui  son  derivati, 
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perchè  non  sopravvennero  mutamenti  nò  dentro  nò  fuori  della  cellula  e  gli  stessi 
elementi  materiali,  posti  nelle  identiche  condizioni,  non  possono  manifestare  che 
una  identica  ed  uguale  attività.  Ma  ogni  organismo  vivente  è  in  diretta  e  continua 
eomunicazione  con  altri  aggregati  di  materia  e  si  comprende  allora  che  esso  possa 
trovare  nelle  forze  esterne  un  ostacolo  più  o  meno  grande  al  suo  naturale  sviluppo 
ed  esser  soggetto  a  variazioni  più  o  meno  sensibili.  Ed  è  cosi  che  la  riproduzione, 
che  nei  protozoi  avviene  generalmente  per  pura  e  semplice  scissione,  in  una  classe 
di  questi,  gì'  infusori,  si  produce  più  spesso  per  spore,  ossia  per  germinazione  ento 
cellulare.  Se  si  osserva,  ad  es.,  il  calpoda  cucullus  si  yede  che  esso,  per  l'azione 
delle  forze  esterne,  è  costretto  a  passare  per  una  serie  di  stadi  diversi  di  sviluppo, 
prima  di  raggiungere  la  sua  forma  definitiva:  esso  è  prima  costretto  a  produrre 
nel  suo  interno  un  gran  numero  di  cellulette  embrionali  o  spore,  che,  in  grazia 
appunto  delle  condizioni  nuove  in  cui  nascono,  non  possono  avere  la  stessa  mole 
della  cellula  madre;  successivamente  queste  cellulette,  rotta  la  membrana  cellulare 
dell'animale  primitivo  e  divenute  libere,  continuano  a  crescere  e  a  svilupparsi; 
finalmente,  dopo  varie  fasi  di  sviluppo,  raggiungono  la  forma  e  le  dimensioni  della 
cellula  madre  e  si  può  quindi  pensare,  senza  bisogno  di  creare  un  fantastico  plasma 
germinativo,  che  siamo  qui  di  fronte  ad  una  lotta  tra  la  stabilità  naturale  delle 
forme  e  la  deviazione  determinata  dalle  cause  esterne:  lotta  che  riesce  vittoriosa 
per  la  stabilità,  perchè  questa  è  più  forte  delle  influenze  perturbatrici  e  modifica- 
trici. Dalla  riproduzione  per  spore  a  quella  per  fusione  il  passaggio  è  breve  e 
naturale,  perchè  la  coniugazione  di  due  spore  o  cellule  He,  incapaci  isolatamente 
ad  evolvere  nell'animale  primitivo,  non  è  che  un  ulteriore  stadio  o  sviluppo  della 
sporificazione  ento-cellulare :  in  ogni  caso  è  sempre  Tintera  sostanza  vivente  che 
viene  impiegata  nella  riproduzione  e  ciò  dà  ragione,  anche  in  questo  caso,  della 
continuità  morfologica  e  funzionale  delle  forme  viventi. 

Non  però  diverso  è  il  caso  quando  si  presenta  la  forma  più  evoluta  di  ripro- 
duzione, quella,  cioè,  in  cui  non  è  tutta  la  sostanza  di  due  individui  distinti,  ma 
solo  una  parte  di  essa  che  viene  impiegata  nella  riproduzione.  Gli  organi  sessuali, 
come  parti  distinte  dell'organismo,  si  son  formati  in  grazia  di  una  divisione  del 
lavoro  nelle  funzioni  vitali,  specialmente  quando  gli  organismi  cominciarono  ad 
aver  tessuti  specifici,  con  le  loro  proprie  funzioni,  e  quando  l'utilità  della  conser- 
vazione individuale  divenne  uguale  a  quella  del  discendente.  C'è  dunque  una  lo- 
calizzazione e  specializzazione  della  funzione  riproduttiva,  non  però  formazione  di 
una  sostanza  nuova  :  è  sempre  la  stessa  sostanza  vivente  —  ridotta  però,  per  effetto 
della  selezione  e  in  grazia  della  protezione  individuale,  ai  suoi  elementi  più  essen- 
ziali —  che  si  moltiplica,  e  che,  accrescendo  e  moltiplicando  sé  stessa,  non  può 
non  riprodurre  al  completo  l'organismo  primitivo,  di  cui  essa  è  semplicemente  una 
parte. 
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Posto,  in  tal  modo,  nei  suoi  veri  termini  e  sulle  sue  giuste  basi  il ,  problema 
dell'eredità,  TA.  chiude  il  suo  articolo  con  alcuni  cenni  intorno  ali* ereditarietà 
dei  caratteri  acquisiti.  La  conseguenza  a  cui  TA.  perviene,  fondata  sui  principi  an- 
teriormente stabiliti,  è  che  tutte  le  variazioni  possono  esser  capaci  di  venir  tra- 
smesse ereditariamente,  salvocbè  quelle  superficiali,  cioè  non  assolutamente  neces- 
sarie al  mantenimento  della  specie,  che,  se  pur  son  capaci  di  divenire  ereditarie, 
non  lo  sono  però  necessariamente,  e  quindi  il  più  delle  volte  restano  transitorie  e 
individuali.  Invece  le  variazioni  profonde,  la  cui  persistenza  è  necessaria  al  mai*-» 
tenimento  della  specie,  sono  necessariamente  ereditarie,  perchè  senza  di  esse  la  vita 
della  specie  non  sarebbe  più  possibile. 

I  metodi  somatometrici  in  zoologia  (0.  Cattaneo,  in  Rivista  di  biologia  gè- 

neraU,  Anno  III,  fase.  4-5). 

Alcuni  zoologi  proposero  una  misurazione  razionale  del  corpo  animale,  misu- 
rando-cioè  le  dimensioni  dei  varii  organi  e  le  distanze  in  rapporto  ad  altre  dimen- 
sioni e  distanze  dello  stesso  corpo  che  si  prende  a  misurare.  Dopo  le  misurazioni 
di  Weldon  (1892-93),  gli  italiani  Andres  e  Canterano,  adoperando  come  unità  di 
misura  la  lunghezza  del  corpo  dell*  animale  (lunghezza- base),  supposta  divisa  ri- 
spettivamente in  1000  o  360  Jwirti  (millesimi  somatici),  stabilirono  le  formule: 

1000,  L  1;  360,  L  1  nelle  quali  L  =  lunghezza  del  corpo  in  millimetri;  1  = 
dimensione  o  distanza  parziale  da  misurarsi. 

Questo  metodo  somatometrico,  che  si  prefigge  lo  scopo  di  rendere  paragonabili 
i  singoli  valori,  corrisponde  alla  riduzione  allo  stesso  denominatore  usato  per  le 
frazioni  nel  l'aritmetica.  L'A.  non  vuole  muovere  appunti  al  metodo  statistico  in 
questa  sua  nuova  applicazione,  ma  alla  questione  fondamentale  della  paragonabilità 
dei  valori,  che  gli  pare  discutibile,  se  non  si  usano  speciali  avvertenze  nella  deter- 
minazione delia  lunghezza  base  o  non  si  introducono  speciali  correzioni  nei  risultati. 

La  lunghezza  del  corpo  non  è  una  quantità  costante  a  cui  si  riferiscono  quan- 
tità variabili.  I  somatometri  intendono  stabilire  misure  paragonabili  in  animali  di 
diversa  mole,  ossia  di  studiare  le  -variazioni  dei  caratteri  indipendentemente  dalle 
variazioni  di  grandezza  dell'animale,  quasi  si  trattasse  di  esemplari  ideali.  Limi- 
tandosi a  misure  lineari,  non  potevano  confrontare  queste  colla  mole  (misura  vo- 
lumetrica), ma  dovettero  scegliere  come  base  un'altra  misura  lineare,  che  avesse 
colla  mole  un  rapporto  costante.  Se  non  che  anche  la  lunghezza  del  corpo  è  varia- 
bile per  rispetto  alla  mole. 

Alle  quali  obiezioni  però  ribattono  i  somatometri:  è  vero  che  la  lunghezza 
del  corpo  è  variabile  in  rapporto  alla  mole,  ma  meno  degli  altri  caratteri  :  quindi, 
se  non  potrà  assicurare  al  nostro  metodo  l'esattezza  matematica,  gli  conferirà  al- 
meno un  certo  grado  di  approssimazione:  Certo  che,  escludendo  le  parti  appendi- 
colari (coda,  antenne,  filamenti)  nella  determinazione  della  lunghezza  base,  come 
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fa  l'Andrea,  ci  si  avvicina  a  una  quantità  meno  variabile.  Ma  a  ogni  modo  la  lun- 
ghezza del  corpo  è  data  dalla  somma  di  tante  lunghezze  parziali,  che  sono  tutte 
variabili,  e  quindi  sarà  anch'essa  variabile.  Quel  che  v'è  di  costante  e  di  assoluto 
in  un  dato  esemplare  in  esame  è  la  sua  mole:  questo  è  il  vero  termine  di  riferi- 
mento, e  la  lunghezza-base  fu  assunta  appunto  come  un  indice  lineare  del  variar 
dalla  mole.  Ora,  nel  ricercare  la  variabilità  della  misura-base  in  rapporto  alla 
mole  (volume  complessivo  del  corpo)  in  una  serie  di  animali,  s\  dovrà  tener  pre- 
sente che  questo  rapporto  non  è  esattamente  eguale  nei  diversi  individui  in  esame. 

Si  afferma  altresì  che  la  lunghezza  del  corpo  è  bensì  variabile,  ma  tale  variabilità 
non  può  alterare  essenzialmente  i  valori  dei  diversi  organi  in  misura  somatica.  Ma 
il  Cattaneo  colla  misurazione  del  femore  di  un  Bufo  dimostra  come  una  deviazione, 
anche  non  estrema,  possa  spostare  la  seriazione.  I  sostenitori  di  questo  nuovo  me- 
todo possono  anche  obbiettare:  La  lunghezza  del  corpo  è  variabile  rispetto  alla 
mole,  ma  il  metodo  statistico  annulla  o  sminuisce  l'effetto  di  tali  oscillazioni  della 
misura-base.  Ora  bisogna  distinguere  vari  casi.  Se  ci  limitiamo  al  confronto  di  due 
dimensioni  del  corpo,  trattandosi  di  un  semplice  rapporto  ira  due  numeri,  non  oc- 
corrono correzioni  -della  lunghezza-base,  essendo  questa  la  dimensione  definitiva  di 
riferimento.  Ma  se  si  volesse  studiare  il  variare  di  una  misura  rispetto  alla  mole, 
allora  bisognerebbe  introdurre  delle  correzioni  nella  lunghezza-base.  Nel  confronto 
poi  fra  gli  organi  di  diversi  individui  della  stessa  specie,  si  potrà  dare  questo  cu- 
rioso fenomeno:  che  in  complesso  i  singoli  caratteri  non  siano  realmente  molto 
diversi  da  un  gruppo  all'altro  e  che  l'unica  differenza  stia  nel  diverso  rapporto 
fra  lunghezza  del  corpo  e  mole,  e,  assumendosi  tale  lunghezza  come  base,  questa, 
che  è  la  vera  differenza  tra  i  gruppi,  passi  inosservata,  mentre  emergono  molte 
differenze  fittizie,  dovute  unicamente  al  variar  della  base. 

Si  dice  anche  giustamente  che  l'effetto  della  variabilità  della  base  non  si  ri- 
sente egualmente  per  tutti  gli  organi.  A  ogni  modo,  variando  alcune  dimensioni  cor- 
relativamente alla  misura-base,  altre  indipendentemente,  altre  in  senso  inverso, 
come  è  possibile  aver  dati  paragonabili?  11  problema  è  mal  posto.  L'unica  posizione 
razionale  è  di  riferirsi  a  un  tipo  ideale  medio,  in  cui  la  lunghezza  del  corpo  con- 
servi sempre  lo  stesso  rapporto  per  rispetto  alla  mole:  e  allora  è  variazione  tutto 
ciò  che  s'allontana  da  questa  proporzionalità. 

Infine  s'aggiunge:  Il  calcolo  dell' errore  personale  di  misurazione  basta  a  sal- 
vaguardarci dalle  oscillazioni  della  lunghezza-base.  Ma  questo  può  valere  per 
animali  piccolissimi,  ma  non  basterebbe  per  animali  più  grossi.  Si  potrebbe  poi, 
secondo  il  Cattaneo,  correggere  gli  errori  inerenti  al  metodo  di  misurazione,  fa- 
cendo confronti  tra  individui,  pur  di  diversa  mole,  la  cui  forma  del  corpo  fosse 
simile.  Oltre  a  un  metodo  di  correzione  geometricamente  razionale,  ma  che  richiede 
calcoli  complicati,  TA.  accenna  al  metodo  più  pratico,  che  consiste  nel  tener  cal- 
colo del  possibile  errore  dovuto  all'oscillazione  della  lunghezza-base. 
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Discussa  la  questione  quale  sia  la  migliore  delle  misure-basi  da  adottarsi,  TA. 
esprime  il  voto  che  si  cerchino  anche  i  rappòrti  volumetrici  fra  le  parti  del  corpo, 
che  offrirebbero  il  vantaggio  d'esser  sempre  paragonabili. 
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Il  Collegio  libero  di  scienze  sociali  di  Parigi.  —  Diamo,  come  di  con- 
sueto, notizia  dell'importante  programma  per  il  settimo  anno  di  questa  scuota, 
apertosi  il  novembre  scorso  (*),  Oltre  a  gruppi  di  studi  giuridici  (sotto  la  dire- 
zione di  M.  Theller)  e  sociali  (sotto  la  direzione  dei  signori  Lagardelle,  Métin, 
Révelin  e  Tarbouriech),  a  ricerche  regionali  (sotto  la  direzione  dei  signori  Brun, 
Boncour  e  Longuet)  e  a  conferenze  speciali  sulla  morale  e  la  questione  sociale  (M. 
Denys  Cochin),  sulla  conferenza  per  la  pace  (M.  D.  Estournelles  de  Constant),  sulla 
giustizia  militare  (M.  Cruppi),  suir  ispezione  del  lavoro  (A.  Fontaine),  sulla  soli- 
darietà sociale  (M.  Mirman)  e  sulle  dottrine  socialiste  (M.  Vaillant),  si  terranno 
corsi  molteplici  che  si  possono  riunire  sotto  quattro  rubriche:  I.  Studi  storici  e 
descrittivi:  Geografia  umana  (I.  Bruhnes);  la  sociologia  secondo  A.  Comte  (E.  Del- 
bet);  l'organizzazione  economica  e  sociale  moderna  nel  regime  della  libera  con- 
correnza (M.  Defourmantelle);  lo  spirito  di  associazione  in  Germania  (G.  Blondel); 
il  movimento  operaio  in  Francia  (H.  Lagardelle);  il  socialismo  e  la  rivoluzione 
francese  (A.  Lichten berger) ;  storia  del  lavoro  (A.  Métin);  la  Chiesa  e  il  progresso 
(F\  tyaudet);  le  operazioni  finanziarie  (M.  Soulier);  storia  del  diritto  moderno  (E. 
Tarbouriech);  movimento  sociale  cattolico  (M.  Turman);  questioni  internazionali 
(M.  Ahmed-Riza,  D.  Gambaroff,  P.  Ghio);  II.  Teoria  e  metodo  :  Demografia  (J.  Ber- 
tillon);  pedagogia  (G.  L.  Duprat);  biologia  applicata  alla  sociologia  (F.  Le  Dantec); 
sociologia  generale  (M.  Rosny);  tendenze  del  diritto  francese  contemporaneo  (M. 
Leroy);  metodi  etnografici  e  sociali  (L.  Marin);  femminismo  (Souley-Darqué) ;  il 
movimento  decentratore  in  Francia  (Ch.  Brun  e  altri);  visite  industriali  e  sociali 
(Ch.  Barrât);  questioni  operaie  (V.  Dalle  e  Kùfer);  legislazione  operaja  (G.  De 
Saint-Aubert);  III.  Estetica:  Le  arti  del  disegno  (E.  Muntz);  la  musica  (M.  Em- 
manuel); IV.  Tecnologia:  La  tecnologia  (A.  Espinas);  la  trazione  elettrica  (M.  Bai- 
gnères);  il  trasporto  dell'energia  elettrica  (Dumont);  il  progresso  dell'industria 
carbonifera  (M.  Grimer);  le  industrie  chimiche  (L.  Guillet);  i  grandi  servizi  mu- 
nicipali (F.  Roussel);  questioni  coloniali  (G.  Noufflard). 

Scuola  superiore  di  scienze  sociali  di  Parigi.  —  Siamo  lieti  di  segnalare 
il  continuo  progresso  anche  della  scuola  libera  di  studi  sociali  superiori  che  —  come 
abbiamo  avuto  occasione  di  notare  altra  volta  (*)  —  ò  divisa  in  tre  sezioni:  scuola 


(1)  V.  Rivista  italiana  di  sociologia,  anno  I,  pag.  408;  anno  II,  pag.  566;  anno  ITT,  pag.  142; 
anno  IV,  pag.  819. 

{-*)  V.  Rivista  italiana  di  sociologia,  anno  IV,  pag.  820. 
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di  scienze  sociali,  scuola  di  scienze  morali  e  di  pedagogia,  scuola  di  giornalismo. 
Nella  prima  segnaliamo  dei  corsi  particolareggiati  di  storia  delle  dottrine  sociali, 
che  saranno  tenuti  da  V.  Pareto,  G.  Dumas  e  E.  Fournière,  sulla  storia  e  critica 
di  alcuni  tra  i  fatti  sociali  più  notevoli  (ambiente  geografico  dei  fatti  sociali,  storia 
del  lavoro,  storia  del  commercio,  del  credito,  dell'  industrie,  ecc.)  che  saranno  svolti 
da  P.  Vidal  de  la  Blache,  G.  Renard,  G.  Bloch,  H.  Hauser,  A.  E.  Sayous,  J.  Mar- 
tin, ecc.  Si  tratterranno  anche  questioni  pratiche,  come  quelle  degli  scioperi,  dei 
trusts,  dell'igiene  sociale,  dell'assistenza  pubblica. 

Alla  stessa  istituzione  è  annessa  una  «  Scuola  russa  di  studi  sociali  superiori  », 
che  funzionerà  per  la  prima  .volta  quest'anno  alla  capitale  francese,  e  nella  quale 
quasi  tutte  le  lezioni  saranno  date  in  lingua  russa.  Vi  saranno  corsi  regolari:  di 
filosofia  e  metodologia  nelle  scienze  matematiche,  fisiche  e  psicologiche;  di  filosofia 
e  metodologia  nelle  scienze  sociali  (E.  De  Roberty);  di  storia  generale  e  sociologia 
descrittiva  (M.  Kovalewsky,  N.  Kareieff,  I.  Loutchitsky,  I.  Stchoukine,  M.  Tamam- 
scheff);  di  antropologia  e  etnografia  (Th.  Volkoflf);  di  storia  delle  religioni  (E.  Anit- 
cheff);  di  storia  dèi  fatti  e  delle  dottrine  economiche  (N.  Karyscbeff,  A.  Issaieff,  G. 
Iollos);  di  storia  delle  teorie  e  delle  istituzioni  politiche  (M.  Hessen);  di  storia  delle 
teorie  di  diritto  civile  (G.  Gambaroff,  M.  Vinener);  di  sociologia  criminale  (D. 
Bojenoff);  e  di  storia  della  letteratura  e  delle  belle  arti  (E.  Anitcheff).  Di  più  si 
terranno  corsi  complementari  su  argomenti  più  speciali,  si  inizie ranno  inchieste  e 
discussioni,  e  si  terranno  esercizi  pratici  in  laboratori,  distinti  secondo  che  si  tratti 
di  studi  filosofici,  sociali,  giuridici,  e  di  lingue  o  letterature  comparate. 

Scuole  di  coltura.  —  Come  abbiamo  accennato  lo  scorso  anno  (*),  V  inse- 
gnamento superiore  non  solo  si  va  diffondendo  in  Italia  nei  grandi  centri  per  mezzo 
delle  Università  popolari,  ma  anche  nelle  città  di  minore  importanza  si  tengono 
corsi  svariati,  che  cooperano  largamente  alla  diffusione  della  cultura.  Cosi  a  Catan- 
zaro, specialmente  per  iniziativa  di  Antonio  Renda,  Fausto  Squillace  e  Alessandro 
Turco,  presso  quel  Circolo  di  cultura  si  tengono  corsi  di  sociologia  generale,  le- 
gislazione sociale,  antropologia  criminale,  filosofia  sociale,  scienze  naturali  e  storia 
dell'arte. 


[2)  V.  Rivista  italiana  di  sociologia,  anno  V,-pag.  158. 


Giuseppe  Sartori  —  Gerente  responsabile 


Scansano  (Grosseto)  —  Tipografia  degli  Olmi  di  C.  Tessitori 
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